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ALL'  ONOREVOLISSIMO 


LORD    VERNON 


Une  sono ,  Mylord,  le  cagioni  principali ,  che 
mi  muovono  ad  offerirvi  anche  questo  mio 
libro.  L' una,  per  l'intenso  amore  che  avete 
alla  nostra  letteratura,  e  per  la  liberale  mu- 
nificenza ,  colla  quale  operate  continuamente 
in  servigio  di  essa,  cosi  che  il  Vostro  nome 
si  conserverà  per  sempre  venerato  e  caro 
air  Italia.  L' altra ,  per  la  gratitudine  che  Vi 
debbo  di  tanti  generosi  beneficj ,  che  m' avete 
in  ogni  tempo  impartiti ,  e  de'  quali  non  mi 
fuggirà  mai  la  memoria.  Vi  prego  adunque 
di  accoglierlo  con  la  vostra  usata  benignità 
e  gentilezza,  e  di  credermi  con  animo  rico- 
noscente 

Di  VS.  Onorevolissima 


Deu.'^o  Obhl'^''  UmilJ^^  Servitore 

VINCENZIO  NANNUCCI 


ili  MS€RETO  LETTORE 


lÌ  on  credo  che  t'  abbia  nazione  al  inondo  ^  tiié  cónti  nella  propria 
lingna  nn  numero  di  grammatiche  così  grande ,  come  noi  nella  nostra. 
Ma  possiamo  dire  per  questo  che  fra  tutte  té  pubblicate  tie'  tempi 
andaticele  tante  e  tante  che  si  sono  vedale  aggiorni  nostri  uscir 
foori,  ne  possediamo  nna  stlmeno,  che  non  lasci  nulla  a  desiderare  y 
e  che  sodisfaccia  interametlle al  bisogno  delta  gioventù  studiosa?  Io 
non  dubito  di  affermare  che  non  l'abbiamo }  imperocché ,  comincian- 
do dalla  prima ,  e  Tenendo  mano  a  msino  perfino  air  ultima ,  si  tro- 
terà  in  conclosione  che  i  loro  autori  non  bau  fatto  (inora  che  ripetere 
tutti,  chi  più  chi  meno,  chi  sotto  un  appetto  chi  sotto  un  altro,  le 
medesime  dottrine.  E  se  alcuni  dì  loro  Iian  voluto  andare  più  avanti , 
annonziando  nuovi  metodi  «  o  nuove  teorie ,  non  ch'abbiano  vera- 
mente aggiunto  nulla  a  ciò  che  mancava,  nò  provveduto  alcun  poco 
a  ciò  ch'era  errato  (1),  ma  si  sono  invece  perduti  io  astratte  e 
inopportune  disquisizioni ,  accomodate  piuttosto  a  i  ngcnerare  il  fo- 


(1)  Ifìente  di  tatto  queita  ncppor  da  coloro ,  che  fti  son  fatti  ad  atricchlré  alcti-- 
ne  grtnuiiatiche  di  correzioni  e  di  giunte.  Tra*  qnali  non  è  da  passare  scilo  sllenilo 
3  Dal  Rio ,  accrescitore  e  correttore  di  quella  del  Cnrhcelli ,  setiz*  atere  accresciuto 
né  corteUo  nnlla  di  qnello  che  bisognata,  ed  era  di  niag;gior  raoraenlii.  to  non 
r avrei  nominato  fo  nel  gidilicare  e  sentenziare,  sedalo  a  scranna,  non  avesse  In 
quel  ano  laToro  spie^ta  cotanta  presunzione  di  se  medesimo  da  prelend^fe' chd 
alla  sua  aatorìtà  si  debba  chinar  la  testa ,  senza  fiir  conto  nò  dì  qàella  det^li  scrit* 
tori  9  né  di  qaella  dell*  uso.  Non  si  lascino  1  giovani ,  presi  al  vischio  di  sue  dol- 
trine ,  impaniar  ne*  suoi  detti.  Avrò  pia  Tolt«  occasione  d*  intonargli  : 
(fui  HU  iemitam  wm  iopkmt ,  aUeri  mona  fratti  «fom. 

(  Eniio  ) 
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stidio,  ed  a  mungere  e  infievolire  gU  ingegni  (1),  che  ad  informare 
la  materia  di  nuova  luce ,  ignorando  la  sentenza  di  Quintiliano , 
esser  parte  cioè  della  scienza  d' un  grammatico  veramente  dotto  il 
sapere  che  alcune  cose  sono ,  le  quali  di  sapere  non  è  mestieri  (2). 
Ma  ninno  di  essi  si  è  dato  per  anche  a.  svolgere,  com'era  del  loro 
ufficio ,  i  principi  fondamentali  e  le  varie  combinazioni  delle  paro^ 
le ,  né  ad  investigare  la  ragione  di  quelle  trasmutazioni ,  alle  quali 
andaron  soggette  nella  loro  origine  primitiva.  Tutti,  per  modo 
d*  esempio ,  dicono  ad  una  voce  che  alcuni  nomi ,  come  peccato ,  ve- 
stimento ^  ciglio  ec.  hanno  una  sola  uscita  nel  singolare,  e  due  nel 
plurale ,  una  delle  quali  termina  in  A ,  ì  peccati ,  k  peccata ,  t  vesti- 
menti 9  fe  vestimenta,  i  ciglia  le  cigUa^  mutando  col  numero  il  ge- 
nere ,  perchò  di  mascolini ,  che  sono  nel  singolare ,  diventano  nel 
plurale  femminini.  £  come  mai  è  potuto  entrare  nella  mente  a  co- 
storo, e  come  si  può  egli  andar  capaci  che  un  nome  di  sua  natura 
mascolino  nel  numero  singolare  si  trasmuti  poi  nel  plurale  in  fem- 
minino (3)  ?  Che  sia  passato,  secondo  il  detto  del  nostro  volgo ,  sotto 
r  arco  baleno  (h) ,  o  che  sia  come  la  Jena ,  che  1*  una  volta  è  ma- 
schio 9  e  r  altra  è  femmina  (5)  ? 

Dicono  che  altri  hanno  una  sola  terminazione  nel  plurale ,  come 

(1)  Chi  volene  averne  fra  gli  altri  qd  esempio  manifesto ,  legga  un  pesanUs- 
fimo  Frammento  di  Grammatica  del  Varchi ,  inserito  negli  Opuscoli  scientifici  e 
letterari  ec.  Firenze  1807.  Stamperia  di  Borgo  Ognissanti,  Voi.  IV.  e  V.  E  ohi 
amasse  Tedere*  al  contrario  ,  come  si  debban  trattare  le  cose  grammaticali ,  e  btoI- 
geme  i  più  reconditi  ponti ,  tenendosi  lontano  da  qoelle  minute  e  pedantesche  di- 
scussioni •  che  oltre  ad  albticar  la  mente ,  non  conducono  in  fine  a  nessun  profitto  , 
legga  r  Appendice  alle  grammatiche  italiane  del  Ch.  Gherardini ,  Milano  1843* 
Godo  ,  com*  egli  mi  scrive  ,  che  n*  abbia  fatta  una  seconda  edizione  ,  e  che  sia  già 
uscita  alla  luce  »  perché  m*  imagino  ,  com*  è  dà  aspettarsi  da  tanto  Talentissimo 
letterato  »  ch*  egli  abbia  più  estesamente  ,  ed  a  maggior  benefizio  delU  gioventù , 
sTiloppata  «{nella  materia. 

(S)  Instit.  Qrator.  Lib.  I.  Gap.  Vili. 

(3)  Il  Salyiati  dice  che  siOSitti  nomi  vanno  vestiti  di  veste  neutrale.  Bel  ve- 
dere un  nome  yestito  mezzo  da  maschio ,  e  mezzo  da  neutro  1 11  Buommattei  poi , 
senza  confondersi ,  gli  battezza  per  sregolaU  e  incostantL 

(4)  n  Fagiuoli  : 

Che  varj  nostri  nomi  femminini 
Passaron  qua  sotto  l' arco  baleno  » 
E  sono  diventali  mascolini. 

(5)  Brun.  Tesw.  Lib.  V.  Gap.  LTI. 
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inUien,  sMci/tm,  9cudieri  ec.,  e  tre  nel  singolare,  dairiero t  de- 
«frìere ,  deUrieri  f  mestiero ,  mestiere,  meeiieri,  scudiero ,  ecudiere ,  ecu- 
dieri  Ma  t'  ba  egli  alcuno  di  loro  cbe  ti  assegni  il  perchè  noi  ci 
Irof  iamo  oggidì  con  dei  nomi ,  che  hanno  più  desinenze  nel  minore 
e  nel  maggior  numero  »  e  con  altri  chci  ne  hanno  più  nel  nomerò 
dd  meno ,  ed  nna  sola  in  qoello  del  piq  ?  Cbe  ti  faccia  alcun  cenno 
tì  tante  altre  ancora ,  cbe  sono  cosi  frequenti  ne'  nostri  antichi ,  co- 
Ole  per  esempio  di  quelle  in  E  ed  in  O  nel  singolare  »  ed  in  E  ed 
in  A  nel  plorale  nei  nomi  mascolini  della  prima  declinazione  :  in  E 
nel  singolare  e  nel  plorale  in  quelli  della  seconda  :  in  O  ed  in  I 
nel  singolare  in  quelli  della  terza  :  in  E  ed  in  I  nel  singolare ,  ed 
in  A  ed  in  I  nel  plurale  nei  femminini  della  prima  7  E  non  6  gii 
per  arbitrio  degli  scrittori ,  nò  per  bizzarria  di  lingua ,  né  per  li- 
cenza ,  come  comunemente  si  Ta  sognando ,  ma  ▼'  è  una  causa  for- 
male ed  intrinseca ,  per  cui  si  produsse  questa  varietà  numerosa  di 
terminaziooi. 

Dicono  cbe  gli  Antichi  usarono  di  accordare  ì  mascolini ,  spe- 
rfalmmle  i  Terbali  in  are,  coi  femminini ,  scrìvendo  la  donna  pec- 
catore, la  donna  albergatore^  la  donna  parlatore  f  la  rdna  govemO' 
tare  del  reame ,  la  reina  guidatore  della  guerra ,  la  mano  porgitore  ec. 
Io  non  80  se  Ti  sia  nessuna  lingua ,  la  quale  abbia  la  strana  usanza 
di  unire  insieme  il  sostantivo  d' un  genere  coir  aggettivo  d' un  al- 
tro; questo  so  bene  cbe  s'egli  avessero  nelle  origini  della  lingua 
ricercata  la  natura  e  la  forma  delle  voci  peccatore ,  albergatore ,  go- 
vernatore ec ,  non  sarebbero  incorsi  nel  massiccio  errore  di  credere 
cbe  gii  Antichi  potessero  peccare  di  grammatica  a  segno  tale  da 
unire  il  iiunminino  col  mascolino ,  né  avrebbero  tanto  farneticato  in- 
tomo ad  un  punto ,  piano  per  se  medesimo  (1)  »  e  facile  a  definirsi 
senza  gittare  al  vento  tante  parole  (2). 

Dicono  in  fine  essere  manifesto  errore  V  usare  certe  date  parole  : 
tali  altre  non  essere  della  nostra  lingua  :  nessuna  voce  finita  in  A 
potersi  troncare  ec ,  e  ti  vanno  dettando  regole  e  leggi ,  le  quali 
non  eoo  basate  cbe  sul  Terenziano  detto  ita  volo ,  itàjue  postulo  u$ 


(1)  Vedi  fl  Gap.  Del  genere  dei  nomi. 

(S)  Ycd.  Gramm.  cit.  del  Corticelli ,  pag.  15.  noi.  L  la  hniga  chiacchiera  del 
Dd  Rio  solle  toc!  raddette ,  e  come  si  difincola  ,  e  si  scontorce  ,  e  arzigogola  per 
risolvere  la  quesUone  ,  e  fa  un  buco  nelT  acqua. 
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/btff  {Mchè  fienpre  aineoUte  per  una  lunga  m^joù  di  eaempi  ift 
ooairario  di  soleoni  aerittori. 

Ora ,  ia  domando  9  che  yantaggio  paò  egli  adnoqae  riirarre  dalle 
gnimmalicha  di  tutti  cosloro  chi  voglia  farsi  veraoieDte  addenlio 
negli  arcani  della  Aifella ,  quando  nulla  non  tì  rJATÌene  di  ciò  che 
spetta  al  meccanismo  delle  parale ,  nessun  oenno  stt  i  loro  partieo* 
lari  elementi ,  nessun  lume  che  lo  diriga  e  scorga  nel  suo  cammi-* 
no ,  non  aperta  nessuna  entrata  alla  cognizione  de*  modi  primitifi  di 
dire ,  e  do?e  le  regole  stabilite  per  essi ,  arbitrarie  e  parziali  »  tro- 
tansi  per  la  maggior  parte  in  opposizione  con  ciò  che  fu  praticato 
ne*  tempi  migliori  della  lingua  ?  E  se  mi  dicessero  eh'  egli  non  si 
sono  a? risati  che  di  presentare  ai  giovani  solamente  le  vere  termi- 
narioqi  ad  ogni  voce  appartenenti ,  lasciando  le  altre  ebe  a  nulla 
servono ,  perchè  dimenticate  e  dismesse ,  e  di  dar  loro  quelle  regole  » 
che  sole  si  voglion  seguire  per  non  errare  nel  bello  scrivere»  ri- 
sponderei ,  ripetendo  quello  che  altrove  ho  detto  (i]  »  che  colui  che 
imprende  a  trattare  compiutamente  deirarle  grammaticale,  non 
può  trascuraro  nessuna  di  quelle  cose ,  che  riguardano  V  artifizio 
del  linguaggio  9  ma  indagando  a  fondo  le  vicende  deUe  parole 
deve  additarmi  le  cause  e  le  ragioni  »  on^e  nella  priosa  formazio^ 
ne  della  lingua  sorsero  tante  diflerenti  combinazioni  ed  uscite  di 
voci ,  come  appunto  s' è  adoperato  per  coloro  »  che  hanno  piena- 
mente ordinate  le  grammatiche  greche  e  latine,  nulla  omettendo 
di  tutto  ciò  che  s' appartiene  ali'  intero  svolgimento  di  tal  materia. 
Risponderei  con  Quintiliano  che  seruiabitur  miUe  praeeeptor  aeer  aique 
sublitU  origines  nominum  (2) ,  e  che  circa  ghssemata  eiiam ,  idcH 
cei  mnus  usitatas ,  non  uUima  gus  prafessionis  diUgeniia  est  (3). 
sponderei  finalmente  con  A.  Gelilo  che  le  cose ,  che  stimano  doversi 
lasciar  da  parte,  e  che  spregiano  come  minute  e  di  nessun  momen- 
to ,  sono  appunto  ad  veterum  scripta  feniiut  noscenda ,  et  ad  eden- 
Ham  Unguae  •  •  •  cmn  pnmts  necestariae  (fc).  Imperoccfaò  la  lingua 
non  s' impara  mica  nelle  grammatiche ,  ma  si  nei  dettati  de'  nostri 
padri  f  per  entro  ai  quali  avvenendosi  chi  la  studia  a  tante  maniere 

(i;  Preflizioiie  alla  mia  Anàliii  cHHea  dei  verbi  UaUani  inoesHgati  netta  loro 
primitiva  origine,  Firenze ,  Tipografia  Le-Monnier ,  tSiS^ 
(S)  InsUt  Orator.  Llb.  I,  Giqp.  IV. 

(3)  Id.  ih.  C«p.  VUI. 

(4)  Noct.  AtUc.  Lib.  II.  Gap.  III. 
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e  rome  di  voci ,  dissimili  a  quelle  die  sono  tenote  dopo ,  e  Tolendo 
ocmoscerne  V  indole ,  e  saperne  la  storia ,  a  clii  dovrà  egli  ricorrere 
quando  ncsson  grammatico  non  moove  intomo  ad  esse  neppare  una 
sola  parola  ?  Vi  sono ,  mi  soggiungeranno  forse ,  i  Commentatori , 
ai  quali  incombe  cotale  officio ,  e  clie  potranno  in  questo  servirgli  di 
lune  e  di  guida.  Ma  vediamo  un  poco  qual  è  la  via  battuta  ezian* 
dio  da  costoro ,  e  se  uno  possa  veramente  giovarsi  del  loro  aiuto , 
e  riposar  sicuro  nelle  loro  sentenze.  La  Accenda  merita  di  essere 
esaminata ,  perchè  si  tocchi  con  mano  che  vi  sia  da  sperare  da  essi, 
e  come  adempiano  generalmente  alle  parti  di  espositori ,  e  non  sa^ 
remo  perciò  ripresi  se  ci  estendiamo  alquanto  su  questo  particolare. 
Alcuni  di  loro ,  ogni  volta  che  negli  Antichi  incontrano  delle 
rod  punto  rare ,  e  discoste  affatto  dalle  nsitate  e  comuni ,  non  in- 
tendendo il  perchè  sìeno  state  a  quella  maniera  configurate  *  e  sti- 
mandole perciò  scorrezioni  de'  menanti  (1)  ^  ovvero  incerte  ed  erro- 
nee, corron  tosto  a  mutarle ,  e  le  raffazzonano  senza  pensare  più 
aranti  a  modo  loro,  a  simiglìanza  di  quei  falsi  correttori,  de' quali 
parla  A.  Gellio  in  proposilo  di  un  luogo  di  Marco  Catone  (3). 

Il  Sacchetti ,  per  esempio ,  nella  Battaglia  delle  belle  danne  colle 
brutte  C.  I.  SU  28.  ha  detto  : 

Qoivi  ha  boflcsslie  con  segreto  lume , 
Che  tìto  fonti  mal  non  le  diparte. 

(1)  Uso  questa  Toce  senza  nessuno  scrupolo ,  malgrado  che  il  Monti  la  voglia 
bandita  dalla  lingua ,  cosi  scrìvendo  nella  sua  Proposta  :  Menante  per  Capiste^  Si 
lasci  tatto  al  paese  ove  nacque  »  e  ore  Tive  questo  bel  nome.  Quando  per  variare 
reloeuzione  saremo  stanchi  di  dir  Copiatore  o  CopUUtt  noi  diremo  Amamittenie* 

U  paese ,  ove  nacque  questo  nome  ,  non  é  Firenze  ,  com*  egli  tooI  dire.  Me- 
flionlss  si  dicevano  nel  basso  lat.  coloro ,  che  con  libelli  famosi  laceraTano  la  fama 
altrui.  Di  qui  menanti  anche  quelli ,  che  straziando  »  malamente  copiandole  e  sfor- 
mandole ,  le  opere  degli  scrittori  »  laceravano  in  certo  modo  la  loro  reputazione. 
Laonde  menante  ha  cattiTo  senso  ,  essendo  appropriato  a  designare  particolarmente 
un  trascrìttore  ignorante  ,  che  guasta  quello  che  copia  ;  non  cosi  copista  o  copiar 
lare,  e  amanuense f  che  hanno  un  significato  generale.  E  perdo  menante  non 
credo  che  sia  da  lasciarsi  tutto  al  paese,  oye  vive.  Il  Vocabolario  di  Napoli 
del  Tramater  dice  che  menante  è  forse  quasi  manante  ,  da  mano  ,  come  menata 
ia  luogo  di  manata.  Una  delle  tante  sue  solite  strampalate  etimologie  I 

(3)  Cioè,  Quid  ii  vadimonium  capite  obvoluto  stitistee?  Oto  i  correttori mu« 
tarano  etitiisei  in  Mtetis$es,  E  Aulo  Gellio  :  $ed  folti  et  audace»  emendatores  E 
•rr^fo  per  libros  stetisses  fecerunt,  tamquam  stitisses  vanum  et  nihiU  verbum 
ffSfC.  Quin  potiui  i^ji  nequam  et  nihiU  tunt ,  qui  ignorant  stitisses  dietum  a  Cor 
Une ,  ^MOfitom  sisteretur  mdimonUmi ,  non  staretur.  Noct.  Att.  Ub.  II.  Cap.  XIV. 
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L'«dItore  ha  miitalD  fonH  in  f^nte^  annotando:  il  CodL  uvea  fanti i 
qaivi  era  una  scencordaDza ,  perchà  fimii ,  che  è  il  soggetto  »  richie- 
derebbe il  verbo  plorale,  ma  non  potendoei  cambiare  alteeo  la  rima» 
abbiamo  stampato  mfo  fonte  (1). 

il  Cavalca  Speccb*  Gr.  Gap.  XI.  Onde  Hee  S.  Agatino  che  la 
pemUnsBa  è  mna  tfendetta  éCmnùne  contro  a  eip  che  venéka  f  offese  di 
Dio ,  della  qtkib  ri  dmle.  Neil'  ediz.  Veneta  1840  si  ò  mutato  offese 
in  offesa ,  ed  annotato  :  credo  ano  scorso  di  penna ,  o  un  error  ti- 
pografico f  offese,  B  che  era  da  legger  F offesa,  a  cai  corrisponde  il 
prenome  relativo  della  quak. 

Sinibeido  Peragino  in  una  saa  Ganzone ,  secondo  il  Codice  : 

E  penso  Moor  ohe  donna  clie  mi  naooe 

In  celarmi  gli  arare 

Gechi  leggiadri  e  chiare  , 

Per  tal  cagion  non  potrebbe  esier  morta. 

E  r  ediUNre  ha  corretto  : 

la  oelanni  le  avare 
Lnd  leggiadra  e  chiara , 

annotando  :  il  Cod.  legge  gU  acare  Occhi  kggiadri  e  chiare ,  e  noi 
abbiamo  creduto  dover  mettere  luci  per  accordare  il  sostantivo  coi 
due  aggettivi,  che  non  si  possono  alterare,  dovendo  rimare  con 
ofipare  e  parlare. 

Il  medesimo  poeta  poco  appresso ,  parimente  secondo  il  Codice  : 

Amor  va<4  teder  gnnde 

Gli  oooU  leggiadri  d'ogn*  atto  crudele. 

E  r  editore  qui  pure  ha  corretto: 

Amor  Tuoi  veder  gnnde 

Le  Ind  belle  d*  ogn'  atto  crudele  (9). 

(1)  Saggio  di  rime  di  direrti  buoni  autori  ec.  Firense  ISI5.  Stamperia  Ben- 
Ghie  €. 

Ci)  Voeale  itMiane  inedite  di  dugento  autori  ec.  raccolte  ed  iOustrate  da  Fian- 
eeaeo  Trucchi ,  Prato ,  Tipografia  Guasti  1846.  Voi.  IL 

Koi  non  abbiamo  né  parole  né  Toce  che  basti  a  gridare  altamente  contro  la 
aftttciataggine  ribnttante  di  costui ,  che  corre  a  manomettere  con  sacrilega  audacia 
1  dettati  de'  nostri  antichi  .*  di  costui ,  che  con  folle  presunzione  si  fa  ad  illustrar- 
li ,  sfornito  non  solo  d' ogni  studio  necessario  a  tal  uopo ,  ma  perfino  Ignorante 
alBitto  de*  primi  rudimenti  della  lingua  :  di  costui ,  che  pretende  di  penetrare  nella 
ragione  di  essa,  e  t'interpreta  per  es.  Voi.  dt.  pag.  64.  stgnoraio  per  signore^ 
pfineipez  Ib.  pag.  84.  avaecio  per  awtnH ,  olire:  ib.  pag.  flS7.  rendami ,  efoè  reo- 
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«MsT»,  fmude ,  per  Morì»  cMon,  gmidi  »  noa  mnio  alatto  né  fcoacor* 
daaie,  né  toono  di  penna,  né  enori  tipografici  »  nui  tùcì  gfi|iiiii6t 
e  eoiì  coafonnata  aoo  seiua  la  saa  rogiooe  (1). 
Il  Boccaccio  Ninf.  FiesoK  St  183. 

O  Tener  bella  col  tuo  figlio  Amore , 
Che  feri  i  cori»  e  gli  «niaii  moietta». 
A  te  ricorro  con  diroto  core  ec. 

Fieri  haDOo  i  Codd.  Riccard.  1059  —  1149  —  USO  (2).  Feri  il  Cod. 
Magliab.  38.  Pale  II.  Fori  (3)  i  Codd.  Laurenz.  25.  Plot.  XLIL  — 
103.  Piat.  XC.  Saper.  Ora ,  il  Hoatier  nella  saa  Edizione  del  Nin- 
fale (4) ,  condotta  sa  questi  Codici  »  ba  mutato  di  sno  cervello  fieri  o 
feri  in  fere. 

Che  fiere  i  cori ,  e  gli  animi  molesta  , 

èenni,  per  mt  re$9  :  ib.  pag.  299.  «one, cioè Ta, per  ^p^gim:a^pèg,$»B.  «Kr< 
jl  per  «lir«fi:  ib.  pag.  154.  O  faneiulla  jr^tiila^  cipé  giolira ,  per  0  fofìe^ulla 
dmtia.  £d altri  infioili  aproposili,  che  tralasciamo,  merlteToli  dello  staffile.  Non 
parleremo  poi  né  delle  mìgliaja  di  Tersi  assassinati  :  nò  delle  st  rofe  di  tante  Can- 
toni seomplgllate  per  non  ayeme  conosdata  né  la  férma  nò  il  metro  :  né  detta 
Mmio  disoneslo  d' innomereToll  tocì  non  aapole  legger  sei  Codici  :  né  deMa  man* 
cana  lolato  di  critioa  natt' avere  aaseg^aU  dei  ogpsponimenti  ad  autori ,  al  q«aV 
•aa  appartengono  affitto:  né  dei  nomi  di  po^  creati  nel  suo  cenrello:  né  di 
tante  altre  scelleraggini ,  delle  qnali  ribocca  da  cima  a  fondo  quella  sua  scii^gurata 
e  ladra  Baceolta.  Ma  ci^  che  più  ci  commoore  la  bile  ,  si  é  la  petulanza ,  colla 
qaale  montato  In  cattedra  si  mette  a  sentenziare  da  maestro  sulla  nostra  lingua  » 
egH  che  abbiamo  qui  sopra  vedalo  come  ben  versato  sia  nella  stessa ,  e  la  afro»- 
4alcBza«  eolia  quale  egli  giodica  del  merito  o  demeritp  di  f^^fi  antichi  poeti  seni» 
«n* ombra >  non  diremo  di  criterio  jC  di  gusto»  che  sarebbe  ,un  volcir  trg{)po  df 
costui  •  ma  di  senso  comune.  Che  le  poTere  lettere  debbano  essere  cofi  malme- 
nate ,  e  capitare  tra  le  unghie  di  ciurmadori  di  tal  fatta  ,  non  é  cosa  da  compor- 
tare :  aè  si  può  senza  indignazione 

AD*  ignorante  veder  dar  sentenza 
Di  quella  cosa  che  non  sa  che  sia. 

(Biodo  Bonichi] 

Tedi  sa  tante  alUe  bestialità  aoiorinate  da  cofftiii  anche  i  Biwrfii  JUologici  .# 
UittraH ,  Pistoja  18i7.  N.^"  9.  11.  13.  li. 

(1)  Tedi  Cap.  UI.  g.  I.  e  Cap.  XL  {.  II. 

(a)  Il  Cod.  1083.  (rapasse,  e  il  3S59.  trapassa,  senza  il  Chi;  ambedue  soor- 
fetti  «  rimanendo  goaalo  randamenlo  del  oostvfitle. 

(3)  ProbabOvento  eirove  de'Copisli,  fai  vece  di  fsH. 

(i)  Ffar^ne ,  fior  41  Haghari  »  1M4. 
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pensando  che  feri  fosse  un  errore  »  né  potesse  andar  con  mofetla ,  da 
Ini  credala  terza  persona ,  mentre  è  seconda ,  e  non  sapendo  che  nei 
principi  della  lingua  i  nostri  Antichi  »  dal*  lai.  ama$ ,  Hmei  »  $efUi$ , 
trassero  tu  ama,  tu  teme,  tu  eenti  (i).  Cosi  Dante  Farad.  XXXI.  38. 

0  trina  Ince,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a  lor  rista  al  gli  appaga , 
Guarda  quaggiuso  alla  noatra  procella. 

Il  Sacchetti  Batt  bel.  don.  C.  L  2. 

Tu  che  il  mio  petto  con  amor  ricrea 
Di  bel  piacere  e  di  Taghi  Bembianti. 

B  Giulio  d' Alcamo  : 

Se  non  ali'  Erangelie  , 
Che  mo*  ti  dico  ,  Jura , 
ÀTere  me  non  puoi  in  tua  podestà  » 

cioò  f  se  non  jnri ,  ginri  (S). 

Altri  infiniti  esempi  avrei  da  recare  di  queste  arbitrarie  correzioni 
di  Yoci  antiche  per  non  essersi  conosciuta  la  loro  derivazione.  E 
perciò  a  cosifiatti  interpreti  é  da  dire  coi  Deputati  al  Decamerone  : 
contentinsi  di  grazia  da  qui  innanzi  questi  chiosatori ,  quando  a  que- 
ste cotali  voci  s' avvengono ,  di  lasciarle  stare  ;  che  se  air  autore 
venne  bene  pigliare  questa  e  non  quella ,  non  ne  voglia  saper  altri 
più  del  maestro.  E  rìcordinsi  ancora ,  aggiungeremo  col  Barbieri  » 
di  rispettarle  come  legittime ,  nò  entri  loro  noli'  animo  che  stieno 
in  luogo  di  eccezioni  o  di  licenze ,  o  che  sieno  scorrezioni  di  copi- 
sti f  o  errori  di  tipografi ,  magre  scuse  dal  Perticari  e  dal  Monti  ima- 
ginate  a  salvare  quella  fantasima,  ch'essi  appellano  ragione  della 
lingua  (3).  Ricordinsi  in  fine ,  che  ogni  età  ebbe  i  suoi  modi  e  le  sue 


(1)  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  ec.  pag.  i6. 

(t)  E  come  dalla  seconda  yoce  sing.  dell'  indicatiTO  tu  ami ,  che  renne  dopo , 
si  disse  nel  pres.  del  oongiunti?o  io  ami ,  tu  ami ,  egtt  ami ,  cosi  da  tu  ama  si 
fece  io  ama ,  tu  ama ,  egli  ama*  Il  Polis*  rim. 

E  se  arai  chi  il  tuo  peccato  accusi , 
Nessuno  troyerai  che  tei  perdona. 

Tedine  altri  esempj  loc.  dt.  pag.  291.  Noterò  di  più ,  che  se  Togliasi  molesra 
per  tena  persona ,  è  tale  anche  feri  ,  per  fere.  Ted.  loc.  cit.  pag.  49. 
(S)  Lettere  critiche  su  rarj  argomentt  di  lingua  e  di  letteratura. 


▼oci  particolari  «  come  noi  abbiamo  le  nostre  »  e  che  voglionsi  sera- 
polosamente  conservare* 

Altri  si  danno  a  combattere  come  aborrenti  dalle  leggìi  gramma- 
ticali parecchie  voci ,  delle  quali  non  solamente  si  baono  Infiniti 
esempj  ne'  più  castigati  scriUorì ,  ma  che  sono  ancora ,  che  è  pia , 
di  diritla  origine ,  e  conformate  tntte  regolarmente.  £  dalle  loro  di-* 
spole  sono  sofente  tratti  in  incanno  i  giovani ,  i  qnali  s' acquietano 
presto  alle  loro  decisioni ,  particolarmente  se  d' uomini  nelle  lettere 
cdebraiL  Mi  piace  di  addurre  in  prova  di  questo  le  sentenze  del 
Monti ,  del  Parenti ,  e  del  Varchi  su  gregge  e  greggia ,  e  veste  e  wiia. 

La  Crusca.  Gregge  e  Greggia.  Quantità  di  bestiame  adunato 
isuieme  ec.  Cresc.  L  9.  cap.  79.  1.  Pascer  si  debbono  le  greggi  in- 
sieme convenevolmente.  Ciascuno  la  notte  debbe  stare  intomo  al  suo 
gregge ,  e  comunemente  tutte  vederle  per  novero.  E  alcuna  volta  si 
dee  ridacer  la  gregge  al  suo  luogo  »  e  sotto  un  maestro ,  cioò  un 
guardatore  ,  debbono  essere  tutte. 

il  Moniù  Vogliono  i  buoni  grammatici ,  e  pare  che  il  vogliano 
secondo  tutta  ragione  »  che  gregge  sia  sustantivo  mascolino  »  e  greg» 
già  femminino.  Di  che  'segue  che  gregge  nel  plurale  Ta  greggi  ;  e  che 
greggia  fa  gregge,  come  pe' molti  esempj  (recati  cioè  dalla  Crusca  sotto 
Gregge  e  Greggia)  di  questo  articolo  si  dimostra.  La  Crusca  non 
mette  alcuna  distinzione  di  genere ,  e  l' autorità  dell*  addotto  passo 
del  Crescenzi  l'assolve;  perciocché  quivi,  se  la  lezione  non  è  scor- 
retta ,  stanno  per  lei  la  gregge  e  le  greggi.  Nulladìmeno  questa  usur« 
pazione  del  genere  femminino  sul  mascolino  severamente  vien  con- 
damiate  dalla  sana  regola  grammaticale  :  onde  il  ricordato  più  volte 
sento  critico  Cittadini  nelle  sue  postille  liberamente  scrisse  queste 
parole:  Greggia  (nel  plur. )  fa  Gregge;  e  Gregge  fa  Greggi:  ma  la 
Crusca  non  sapews  tanio  (1).  Noi  rifiutiamo  la  dura  conseguenza  di 
cotesto  rigoroso  Senese ,  ma  non  dubitiamo  di  credere  che  l' esempio 
del  Crescenzi  (  la  gregge  e  le  greggi  ) ,  non  avvalorato  da  verun  altro 
scrittore  del  buon  secolo  »  sia  da  fuggirsi ,  e  che  la  sua  autorità  deb- 
ba cedere  a  quella  della  ragione. 

E  in  nota  aggiunge  :  tale  si  è  la  nostra  schietta  opinione.  NuUa- 
dimeno  acciocché  ognuno  da  se  possa  farne  più  sicuro  giudizio ,  ed 

(I)  B  gregge  femmioino  fa  pare  greggi.  Ma  il  Citfadmi  «oa  sspeva  tante. 
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orar  senza  scrapaio  questa  foci ,  Tegga ,  se  gli  laleoU  »  le  mieere  liti 
insorte  a  cagione  di  esse  tra  il  Ruscelli  ed  il  Muzio:  il  prioio  ne' suoi 
tre  discorsi  a  M.  Lodovico  Dolce  pag.  lUS;  il  secondo  nelle  sne  bat- 
taglie pag.  57«  Vegga  andbe  la  Grammatìca  ragùmaia  del  P.  Soafe 
pag.  18.  E  se  desidera  esempj  contrarj  al  nostro  parere ,  ehe  con* 
forme  a  quello  del  Cittadini  e  del  Ruscelli  e  del  P«  Soare  oondaana 
la  gregge  e  fe  greggi  del  Grescenzi»  regga  gli  Àmeri  pastorali  del 
Caro  in  più  luoghi ,  e  il  Molza  son.  83.  e  121  (1). 

Ed  al  Dolce ,  che  ndle  sue  Trasformazioni  avera  anch'  egli  fatto 
oso  nel  plurale  femminino  di  greggi^  cosi  notava  il  Varchi:  dove  è 
scritto  fe  minute  greggi  penso  che  dovesse  dire  gregge  ^  perchè  come 
il  gregge  mascolino  fa  greggi ^  cosi  la  greggia  nel  femminino,  che  è 
più  usato  f  deve  fare  gregge  (2). 

Tedi ,  lettor  cortese  , 

Di  che  lieTi  cagion  che  cnidel  gnerra  (3)  ! 

Le  liti  insorte  a  cagione  delle  voci  suddette  sono  veramente  mi- 
sere,  e  diremo  anzi  futili ,  e  non  molto  più  rilevanti  che  quella 
dell'ombra  dell'asino»  essendo  questo  un  nodo  che  si  scioglie  «n  un 
tratto  »  ricorrendo  alla  origine  loro,  il  plorale  fe  greggi  non  è  per 
nulla  un'usurpazione  del  funere  femoiintiio  sul  masoolino,  ed  invece 
d' esser  contrario ,  è  anzi  conforme  in  tutto  e  per  tutto  alla  tNoia 
fegola  grammaticale  ed  aUa  ragione.  Imperciocchò  dalT  ablat*  lai* 
grege^  di  genere  comune  »  provengono  dirittamente  «7  gregge  e  la 
gregge ,  e  perciò  la  gregge  è  la  desinenza  primitiva  e  regolare  »  men-* 
tre  la  greggia  non  é  la  propria  e  legittima ,  perchè  cosi  fatta  per 
iscambio  di  declinazione ,  ridotta  cioè  dalla  terza ,  a  cui  appartiene 
per  diritto ,  alla  prima  (4).  E  si  dice  egualmente  bene  U  gregge  b  la 
gregge ,  come  parimeiHe  dall' ablat  lat.  fovUef  juvene ,  tigre  ec.«  ancor 
qnesli  di  genere  comune,  U  fonte  «  la  fanie ,  il  giovarne  e  te  gi&eam  » 
il  tigre  e  te  tigre^  donde  nel  plurale  t  fonti  e  fe  firnHj  i  giowmd  e  fe 
gtoomU,  i  tigri  e  fe  tigri,  sema  nessuna  usurpazione  del  genere  femmi- 
nino sul  mascolino.  Anzi  sarebbe  piuttosto  che  fe  greggi  da  esdnder 
fe  gregge ,  se  si  riguardi  al  vario  movimento  delie  parole.  Ed  te 


(1)  Proposta ,  alle  tocI  Gregge  e  Greggia. 

(S)  Lezioni  sa  Dante  e  prose  yarie ,  Firenze  1S41.  Voi.  IL  pag.  850. 

(3)  Petrarca,  Canz.  all'Italia. 

(4)  Tedi  Cap.  H.  fi.  IL  / 
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noi  leggiamo  per  esempio  negli  Antlcbi  le  Camime^  h  aue,  h  grw^ 
h  «dk  ec,  cbe  deriTaao  dal  siag.  la  Canmna,  fasta,  la  grua,  la 
eàOa.  Epparo  questa  desinenza  non  é  oggi  più  ammessa ,  ma  si 
Valtra  fa  Comufie,  fosse,  lagrue,  fa  calle  »  da  cui  il  pi.  fe  Cùmtmi, 
h  assi,  le  grui,  le  eaUL  Lo  Stesso  dorrebbe  esser  di  greggia;  e  non 
é  die  r  arbitrio  dell*  oso ,  il  qude  ce  l' ha  eonsenrata  e  Tolota ,  sdo- 
goando  la  originale  gregge. 

Ma  Teniamo  al  plur.  mese,  i  greggi  >  altra  sorgente  di  lite.  Il  Vo- 
eabolario  ài  Bologna  sotto  Gregge  e  Greggia  reca  il  seguente  esem- 
pio della  Teseide,  Lib.  IL  St  20. 

Ha  da  tatti  credessi  che  satente  , 
Ninfe  ,  Fftani  »  e  i  lor  greggi  pemHlati 
Fosser  da  lei. 

Il  Parenti  annota  :  ma  qui  i  secondo  la  copia  emendata  dal  Conte 
Guf^élmo  Camposampiero ,  seguita  nell'edizione  veneta  del  1820, 
si  dorrdibe  leggere: 

Ma  li  credie  che  le  Ninfe  sorente  , 

E  i  Fauni ,  e  le  lor  gregge  permotati  ec 

Concesso  cbe  gregge  nel  plorale  faccia  greggi,  pare  che  non  si  possa 
rifiutar  le  greggi  (1} ,  dacché  la  lìngua  nostra  sembra  escludere  • 
greggi  (2).  Gli  Accademici  della  Crusca ,  dopo  migliori  verificazioni 
dell'  autorità  e  della  consuetudine  j  stabiliranno  chiaramente  tutte  le 
larietà  legittime  di  questo  nome»  che  vien  si  frequente  nella  prosa 
e  nel  versoi  e  piuttosto  in  una  che  in  altra  foggia  può  tornar  ac- 
concio a  chi  scriye  (3]. 

NoB  credo  cbe  vi  sia  bisogno  di  dare  agli  Accademici  della  Cru- 
aca ,  fra  gli  altri  rompimenti  di  capo ,  anche  questo  di  verificare  e 
stabilire  tutte  le  varietà  legittime  di  questo  nome.  La  cosa  è  per  so 
facilissima:  U gregge  fa  nel  plur.  i  greggi:  la  greggia  fa  le  gregge:  la 
gregge  fa  le  greggi.  Eccole ,  senza  disturbare  i  suddetti  Accademici , 
bdl'e  stabilite  in  buona  grammatica  chiaramente  e  legittimamente; 
e  chi  scrive  può  usarle  a  suo  piacere ,  ed  in  quella  foggia  ,  che  pili 
gli  tomi  acconcia ,  senza  timore  di  errare.  Non  so  poi ,  né  vedo  la 

(!)  Non  folamente  pun ,  ma  è  cenrla  ehe  non  ti  |wò  rifliaare. 
(S)  L' Uheiti:  Sregge  |Wò  eiser  mtm*  nel  nonero  del  meno»  ma  é  lempte 
fcrnmintno  nel  maggior  numero. 

E  pnò  essere ,  ed  è  anzi  »  anche  femminino  nel  numero  del  meno. 
(S)  AnnoL  Dia.  Boi. 
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ragione,  perchè  dal  nogoUre  U  gregge  e^aUiia  ad  arere  dUHcollà 
di  dire  noi  piar,  i  greggi ,  e  sa  qaal  fondamento  sembri  che  la  no- 
stra lingua  V  esclnda.  Forse  perché  l' esempio  della  Teseide ,  addotto 
dal  Vocabolario  di  Bologna,  è  mal  sicaro,  per  leggersi  invece  nelia 
copia  emendata  dal  Conte  Guglielmo  Campqsampiero  e  nella  edizione 
Téneta  k  gregge?  Ha,  santo  Dio  I ,  é  forse  qaello  il  solo  che  ai  possa 
produrre  ?  E  non  ve  ne  sono  tanti  altri ,  bastanti  a  torre  ogni  dub- 
bio, ed  a  mostrare  che  quel  plurale  non  fu,  uè  può  esser  eseluso 
dalla  nostra  lingua  ?  Eccone  qui  in  buon  dalo*  Angelo  Zambardi  Ca- 
pit.  In  lode  dell'  orina  : 

E  dico  che  V  orina  ò  mollo  una 

Agli  uomini  bob  sol  »  ma  a'  greggi  >  a*  buoi. 

Il  Dolce  nelle  Trasform.  C.  Vili. 

Mansueti  ed  uniti  isserò  (1)  i  greggi. 

Il  Sanazz.  Arcad.  Egl.  X. 

Ma  8*  un  commette  il  vizio ,  e  tu  noi  reggi , 
Che  colpa  n*  hanno  i  greggi  de'  Ticini  T 

Id.  ib.  Pros.  I.  Ergasto  éoìo,  senza  alcuna  cosa  dire  o  fare,  a  pie 
t  un  albero ,  dimenticato  di  se  e  de'  suoi  greggi  giaceva.  Id.  ib.  Pros. 
II.  Cominciammo  con  lento  passo  a  movere  soavemente  i  mansueti  greggi 
verso  le  mandre  usate.  E  appresso  :  guidando  con  T  usata  verga  i  va-- 
gabondi  greggi.  Id.  ib.  Pros.  III.  E  poi  con  fumo  di  puro  solfo  andò 
divotamente  attorniando  i  saturi  greggi.  E  appresso  :  dilungando  sem- 
pre mqgrhi  ed  infermità  dai  semplici  greggi.  Id.  ib.  Pros.  IV.  Costretti 
di  nominare  il  mese  a' greggi  ed  c^ pastori  dannoso.  Id.  ib.  Pros.  Y. 
Cacciati  dalle  mandre  K  volonterosi  greggi.  Id.  ib.  Pros.  IX.  E  i  na- 
stri greggi  discesi  daUe  alle  montagne  si  ragunarono  al  luogo ,  ove 
la  sampogna  sonava.  E  appresso:  cacciammo  dal  chiuso  vallone  K  no- 
stri  greggi.  Id.  ib.  Pros.  alla  Sampogna  :  i  greggi  e  gli  armenti  appena 
pascono  per  li  prati.  Ora ,  che  si  risponde  a  questi  esempj  ?  Si  diranno 
forse  scorrette  tutte  l' edizioni  dell*  Arcadia  ?  Esclude  la  nostra  lin- 
gua i  greggi  ? 

Passiamo  alle  voci  veste  e  vesta ,  sorelle  carnali  di  gregge  e  greg- 
gia. Il  medesimo  Dolce  nelle  citate  Trasformazioni  avea  scritto  nel 
singolare  veste ,  e  nel  plorale  vesti ,  ed  il  Varchi  gli  fece  questa  os- 
ci) Cioè  andassero»  da  ire. 


«M  tradii  li  )didà;.pttr6M  il  fM-9Ìi«pliirB  è,«9M^» 
e  non  vuie ,  come  dicono  9ÌtìaaBA\^pmèmiàù'fiiu»éh»^m'M^  (tméti 
e'.frandi.t  loim\,  ^Bto^t  0iid(ietlali^)im« idOìIMM  éit^ìMm) idi'^avBrlo 
tB^iift.^3'  Feéte  Im  detto  <dì:ao^.  qbc  Mftiondd  liatlOWiMi»  «M 
adunato  «psttt»'>ii4  primofMso'dtlitimda  mniir»(lj#)  t  mn.a  ì  :^ 
Gì  reca  irMnmleaoDipDfea  miìurengHe cl>Qife,qiiflrt'Miia^  «fc'ieilf 
cMl  «ddeaive oieUe  liBgpui»>  pcimfcjalfcfiiiifce  «oe  eiMr  nsilr  >n»m 
toecene.,  aè  dirai  Mlpieniieil*>e! cerne  fgnorliÉae.^eidal  MhiMd 
le  deetaMMi  drijpìii^»a  i|ìee<nhèp<  eerte^cenes'  ^eeba /rendi»  Mh 
dte»,  de/^eiid»;lti»db^Aitoyeidlé>DÌ!veéelftidalkiiBrse^ 
iBa.  pvieMi  ditemmie  enie;  fr^da^  Ifdb ,  dMa;  :doiMQ  «del  jplir^  e«^ 
fir»  ptmit ,  iBdé ,*  dMr;  9  mutkr'pMUi  Mi^  dMì^.  del  isioig'.:  Mdfa 
ftwMb »  Mlf , dM0w  Nè^eiiiiar iiafe^gUa-ci teceenèode  ipn^ejiU nbn 
eveget  tronUo  «cM,  lé|;geildrill  lé^eritle  Tobe  ml  fi|tU  ìiHesttiiMiil^ 
lori ,  e  specialmeate ,  per  DominarDe  alcani-  ^ii»!i)efate>  Patget  h  Vki 
Mir  AriMo  QéL  Fuf.  XXXV.  8;  mei  Bm»  Qtfc  Ine.  IL  XXXI.  I. 
■d  MariiittreiU  Ceinitieaj«a  Timi  Alt:  L  Se  iV«  Aétf  ILiSc.  IH.  AUs^ 
UL  Se.  V.e  nel  Seocttettì,  eitmGiiie.da.PirtBfa  do^iB  JlfAmefdrìv 
di'flgH  Mm  éiedte  che  si  dtceéM  >  per'«oe  averlo  Ibrse  Irovefo  mIIb 
Cffittce,  le  qMle  finn  reca  di  esmhMeMUi»'  e9empio>  (S),  nel  t^ret 
Ce|^  II«  iffla  aoe  itieeDioreta: . 

QuancT  io  t*  atro  tottó  le  TéAf  rotte. 
E  nel  Sonetto  contro  Pietro  Aretino  :  '   ^ 

••  ■*  .  ili» 

Ooelle  resti  4netle , 

0  ducali  •  accatute  e  Airfaotate. 

Nel  Corsini  Torraccli.  desoL  C  XX.  12.  > 

Se  noD  elle  perchè  hiTolte  in  nere  Testi 
te  tegaeii  lette  t  e  pendere  «uanrite. 

O  fidati  ora  degf  interpreti ,  perfino  di  qnélli  che  vanno  per  la  mag^ 
giore! 

S  questo  sia  soggel  »  eh*  ogn*  uomo  sganni  (3) , 

re  e  pennederfe  della  necessilA  di  dover  rioaroere  nelle  pfime 


(f)  Lee.  eit.  peg.  850.  e  853. 

(fl)  Ne  reca  però  di  vwU ,  per  coi  non  so  oom'  egli  credesse  che  non  Tosse 


(8)  nant  Inr.  XII.  il. 
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origiÉi  •deMiiÓgiià  le  ragioni  delle -parole  »  ino»  poteBdoBiv  dò,  mb 
Cioeniloy  cheflieuére  il  piede  te  fBJIo.(l)* 

QaeAi;  addogai  teranioaKieiie  di  voci  cbenon  riapcoida  alle  ngele 
siabiliie  da'neelri  gratnaiaitiei,  indi' alUo  ti  aamio  dira  te  noii.  che 
gli  Antichi  erioo  nelle  Ubatali  mI-  eaaiibiare,  ^naodo  per  piacere^ 
^ttande  per  blsegno ,  le  desiiieiize  <&) :  che.i  grandi  acrittori  non  aeno 
tattlo  aotlopoatf  alle  regole  »  che  talvolta  non  poasano ,  o  <aon  vogliano 
nMme  (3):  e  dò  ch'é  anoroepiò  alrana^cbd  a  gnlaa  di  ,paiedra 
iadémlta  aeafa  capeUro  saltano  m  fio.  parfc  i  canapi  delle  tegole  della 
graaMualica  {k).  Quasi  che  ai  fiiudi  iorittovi  hia  kdta ,  iiMiMitf  tpnai 
loro  U'^olito,  di  violate  a  eagiricdo.».  p  sansa»  nesanno .scsapoto  r  te 
leggi  della  gMnmatka  e  della  linguai  ;  Ai  pepsaii  coitaio  chele,  pe* 
fole,  delle  quali  fwero  oso,  se  nen.  d  xaggasaero»  some  hene  ev:<* 
verte  il  Perticari.(S]y  nei  fondatnienti  della  favella»  sarebbero, stottesse 
v«ra,  End  sola  barbarie. 

•  Quelli  infine  li  addueone  per  lagione  11  lùulattienlo  d  -  naa  lettera 
in  altra ,  sema  per  mente  che  lo  scambio  dileUern  nctt  nfdene  die 
nd  priiKapio,  o  nd  fr^mmezio»  e  non  mai  nel  Mne.delle  parole;  ovvero 
in  maniera  più  sbrigstiva  ricorrono  alle  consuete  fonnde  per  etsto  e 
fnprieià  di  Ungua^per  idiolkma popolam, per  dMHto  mmiHpak,  per 
UMO praticato  anticamente  ec.,  e  più  spesso»  per  non  dir  quasi  sempre» 
dia  perpetua  cantilena  in  grana  ietta  rima.  La  qual  benedetta  cantilena 
pare  che  passi  o  per  influsso  di  stella ,  o  per  legato ,  da  un  commenta- 
tore in  un  altro ,  cdr  obbligo  di  doverla  sempre  ripetere  da  pappa- 
gallo •  e  d*  intonarla  anche  fuori  di  luogo.  E  che  cosi  sia  »  il  Qua- 
drio t  per  esempio ,  a  quel  verso  dd  Salmo  I.  penitenzide  di  Dante 

Chi  è  colai ,  che  di  te  li  ricorde  » 

annota:  si  rieorde,  in  voce  di  ei  rieardif  licenza  usata  in  grazia 
della  rima  non  pur  da  Dante,  ma  dal  Petrarca  eziandio  che  cpd 
scrìsse  : 

Che  conWen  eh*  altri  impare  alle  sae  speie , 

fi)  E  r  ben  moMo  ia  fldlo ,  per  non  averlo  ftlta ,  i  plA  nilentt  Saass"* ,  oooie 
il  SalTiati ,  il  SalTini ,  fl  Manni ,  fl  Bìscìodì  ,  fl  BotUri ,  il  Fiacchi ,  il  Colombo  » 
il  Perticari  ec.  »  e  lo  vedremo  per  ionaiui  le  mille  volte. 

(S)  Not.  al  Centiloq.  del  Pucd. 

(3)  Stroizt  •  Oasenr.  ling. 

(4)  Fiacchi  Att.  Accad.  Crusc.  Tom.  I.  pag.  169. 

(5)  Della  dir.  di  Daole',  Cap.  XIY.  - 
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Ih  ¥eoe  i^impati.  fi  còme  tnipare  ò  Uemti  usala  qai  dal  ietratca 
m  grazia  della  rima  ?  Goal  air  altra  verso  dd  medeainM»  salaao  : 

Difendimi ,  0  Signor ,  d«Ilo  gran  Termo , 

partmeDte  anaola:  Vertno  iorece  di  Venm  per  cagion  della  xkaa; 
0  che  osò  questo  poeta  altresì  neHa  Cantica  dcir  Inferno  Cast.  6« 
rm.  22.  Cant.  29.  vers.  61.  Cant  34.  vers.  108.  Ma  Dante  nel  Cant. 
3k  ha  detto  foor  di  rima  : 

fosÉ'apptSH 
Al  pai  del  renao  reo  »  eiie  '1  moada  fora» 

IHnqiie  noa  é  termo  per  ca^on  della  rima. 

n  VoeaiMrtario  di  Napoli  sotto  la  voce  Difmm .  ripoafando  quel 
TOSO  dd  GaTalea  SCaitfx.  280. 

Che  Didla  posde  ikr  possa  MBon  (l)  » 

nota  :  cosi  per  la  rima.  E  ti  pianta  subito  accanto  il  seguente  passo 
dd  YiDaDi  6.  38.  Sanxa  nuUa  difenxa  furono  econfilti  »  e  la  maggior 
parie  morii  e  presi.  Anche  qui  ò  difenxa  per  la  rima? 

n  Canonico  Horeni  nella  prefazione  al  Viaggio  In  terra  santa  di 
Ser  Mariano  da  Siena ,  parlando  dell*  Istoria  della  passione'  e-  morte 
di  Gesù  Cristo  di  Niccolò  Cicerchia  »  scrive  che  la  rima  ha  sovente 
famlo  questo  poeta  »  siccome  mancante  di  vena  poetica  e  di  com- 
pensi ,  a  prendersi  delle  irregolari  licenze  a  danno  e  pregiudizio  della 
lìogaa  e  dd  buon  gusto ,  e  che  perciò  ha  detto  corno  per  come ,  se- 
dio  per  sedia ,  tmolo  per  vuoi ,  aldaee  per  audacia  »  scheme  per  sf  Aer- 
no,  Giuderi  per  Giudei,  Giudo  per  Giudeo ^  dereto  per  dietro ^  vitopra 
per  tiiupera,  EvangeKsto  per  EvangeUsta  f  maiera  per  materia  ec.  (2). 
Questa  è  la  più  meravigliosa  di  tutlie.  Caviamoci  un  poco  la 
Teglia  di  vedere  se  eosi  stia  veramente  11  fatto,  ò  se  piuttosto  il 
aostra  Canonico  «  Dio  Tabbi^*  in  gloria,  non  sapesse  poveruomo 
quello  che  si  pescasse. 

CmnQ.  Gnitt.  LetL  1.  2.  Alquanto  dimosterrò  voi  comò.  E,  B.  B 


(1)  E  1»  i^wrta  eofi  stroppialo:  JVeiifl pesete /er  iKwsa  d<r«^ 
(9)  EfU  dU  anche  oetroa  per  ooaiio.,  dsepUto ,  per  dCipsao  »  /lato  per  /lo- 
Ce ,  afranfo  per  stretto  (  non  per  stretto  ,  ma  per  strento  )•  D*  ognena  delle  qoali 
vod  parieremo  a  suo  luogo ,  mostrando  ohe  «lon  som  aOMto  irregolsf  i  Urenie ,  né 


MUM  (fcMo  StpièwiL  B  con  più  y^  iiri:B«iftefÌM»  ed  w 
fuori  41  i*iiM  (4)* 

Sedia.  Gr.  S.  Gir.  V  animo  dei  diritto  uomo  i  sedio  di  sapienza. 
Tesevi  Bnùi.  3»  38.  Io  MHi^ua  è  ealdo  e  umid/ii  ^  ed  ha 'l  suo  $eéko  nel 
ftgakL  YedtDe  altri  eeeoipj  nel  Vocab. 

Vùdo.  II  testo ,  St  148. 

E  gridò  :  Dio ,  come  sottener  tqoIo 
Ch'ai  tao  e  mio  figiiuol  ita  Mio  «orto , 
B  sia  oontro  gioslliia  ohimè  aurlot 

Bisogna  avere  le  papille  affatto  lippe  per  mq  vedete  cbe  qui  m^oh 
ai05  sta  per  fmoif  ma  per  vuoilo ^  cioè  lo  topÌi  e  non  è  perciò  in 
forza  di  rima.  Eccone  altri  esempj.  Nella  Legg»  St.  llaif  ben 

SI  lo  mi  di  oon  Teritade 

Se  to  l'hai  in  cuore ,  o  tuoIq  fare 
D' adorare  Dio  veramente  ? 

Fr.  Giord.  Fred.  XXII.  Vuoto  vedere?  Iti.  vuol  per  vuoil,  Pred.  XXXVI. 
Jtuol  a  mostri  f  Id.  vuoU  per  vuoili ,  Fred.  XLtX.  VuoH  vedere  t  U. 
vutì^  ppr  vuoiti  f  ti  vuoi,  Fred.  LXVIII.  Se  tu  vuoli  essere  tu  per- 
fetta imagine  di  Dio ,  e  vuoti  assimigUare  ec.  (2). 

Alduee^  Se  gli  antichi  dissero  in  prosa  fallacie  e  eontmnaeie  per 
fàUaeia  e  eontumacia  (S),  e  simili  »  perchè  si  deve  tenere  per  Keenr 
zioM  aldaee  per  aliaeia  »  cioè  audacia  ? 

Sekeme^  PasaaT.  33.  Le  qu^U  gU  uomini  del  mondo  biasimano, 
,e  /ofifiPtt»  scheme.  Il  Saccb.  nov.  33.  //  frate  predicatore  nella  passata 
mwUfi  fece  iehernfi  dì  «fii  gran  popolo.  E  Op.  di?.  i39.. Questa  corona 
gU  la  pnepono  p^  wherf^  (*). 

Giuderi.  Fr.  Giord.  86.  Cosi  i  Oiuieri  sono  reoerenU  aUè  hgf/i 
loro.  E  altrove  :  «^  ho  trovato  ne*  Giuderi  crimine  pessima,  e  mfejdMife  {t^. 

(t)  Como  é  anzi  roce  primitlra  e  regolare'»  perché  mmcata  dal  taf  ^uomo- 
do  9  come  mo ,  da  modo. 

(9)  Goal  puole  per  puoiU ,  le  pool ,  Id.  Pred.  XLI.  Se  iuhat  ricekeue  e  di- 
gnitadi,  puot& petdsfe.  E  fhtolo  per  puoilùt  io  p«eiv  Mladb  Safiemb.  I«  B  sa  7 
Utame  è  di  cmpra ,  pw)io  eon'mmo  oiitons  spargendo. 

(8)  Vedi  €a|i(i  III.  g;  I.  \    »  ' 

(4)  VedP  Gap.  III.  g.  I.  e  Cap.  Vii  g;  IL  '      . 

(5)  Vedi  toU' orìfine  della  yooe  Mfdsro  Cap.  II.  g.  IL  ai^naoBiaggelliTi 


OkuU*  È  te  CffttiVo  Aro  fi  eensdre  ilf  Ihigvi  Ignorando  le  ori- 
gini delle  parole.  Si  vede  bene  che  il  nostro  Canonico  non  sajieri 
die  gli  Antichi  trassero  sovente  gH  aggettivi  dal  nomi  proprii ,  di- 
cendo tanfo  da  Giada, dónde  discesero  i  Giudei  ;  quanto  da  quello  che 
tradi  il  nostro  Signore,  giudo  mascolino,  e  giuda  (femminino;  Il 
Fresai  nd  Qoadrir.  Lib.  II.  Gap.  YL 

Ore  I*  altre  penon  si  moslran  giade. 

Uh.  IlL  Gap.  XI. 

Pelle  person  del  au»nde  c^e  ma  giade. 

Cial  OMW  ««aNM.  Lo  HeaM  lik  IL  Otp.  XVI. 

n  sno  fintai  maggiore  vccise  in  pria, 
B  poi  fb  dèi  ndnoM  aiioe#  eaioo. 

Maestro  Sardinf  da  Siena  : 

SI  gentil  MDgoe  fatto  oggi  caino. 

Nel  DìUam.  Lib.  VL  Gap.  Vili. 

QmiU  acbiBtIa  caloa  aeoaa  ftUo 
MoltipUjcaTa  come  U  mala  erba. 

E  òorao  da  Borea.  BiMptacc.  da  Hont/un*    . 

Che  poiché  al  boreo  vento  alma  donnea  (1). 

Aerefo*  Ovìd.  Plst.  2.  4.  VadagU  dunque  direto;  vada  ad  impo' 
fmt  aeniio  ad  Atene.  Cosi  a  rieto  per  a  dietro.  But.  Inf.  2.  1.  Lo  tira 
m  rieto.  E  apprèsso:  come  la  bestia  ri  volge  e  toma  a  rieto  quando 
emèra. 

Fitcprm.  Gnau  Lett.  36.  83.  Pauh  ammoniece  noi  che  non  h 
Miflert  (  ministerio)  nostro  vUoperiamo.  Onde  viU^ra  per  viiopera 
sari  per  la  rima,  quando  ^  sia  opra  per  opera^  adopra  par  aéopo- 
ff«,  aaayriB  per  emnperap  e  siaùli* 

Evangelista.  Cavale.  Specch.  Cr.  53.  Del  quak  parla  il  Fatf^a- 

iisla(a). 

Molerà.  Sen.  Pist  Grande  differenza' vi  earà^  secondo  Ifl  diver- 
riià  dcUa  mat^a^  Albert  %  1.  Come  uomo  che  fosse  useUo  di  matmh 

l$ì  L'Eliot  adii.,  leggio  : 

Haà pelehe'l  kmo  wM>  le 
(t)  Vedi  €ap.  ▼.  S-  Y* 


—  xxn  — 

E  il  VilL  Lib.  II.  Gap.  VUL  E  torneremo  a  no$tra  matmmé^fatH 
iltalia. 

Ef!  ceco  dimasirflto  per  qae$ti  eseiDpj .  se  il  nostro  poeta  fosse  ti-r 
rato  dalla  rima,  siccome  mancante  di  vena  poetica  e  di  compensi,  a 
prendersi  deUe  irregolari  Kcenxe  a  danno  e  pregiudizio  dell^  lingua  ^ 
del  buon  gusto ,  come  il  sig.  Canonico  sentenziava  ;  cosi  che  a?reblie 
a  ragione  poloto  diluii  il  Salvini  :  qnando  nno  non  è  ben  fondato  in 
qoalsisia  lingaa  »  non  è  bene  (  docea  dire ,  è  stoltezza  )  V  arrischiarsi 
a  interpetrare  e  oensarare  :  bisogna  gire  a  chi  sa  (1}.  ' 

Tralascio  molti  altri  luoghi ,  ne*  quali  s*  incontra  di  tali  contra- 
dizioni. Ma  la  conclusione  si  é  questa  »  ehe  non  r'  ha  nessona  toce 
fk*a  le  tante  che  i  Commentatori  dicono  usate  in  grazia  della  rima , 
che  non  mi  sia  venuto  fatto  di  rinvenirla  fuori  di  rima  »  e  la  più 
parte  di  esse  anche  in  prosa ,  come  si  vedrà  chiaramente  nel  corso 
del  mio  lavoro.  E  quando ,  rispetto  a  quelle  forme  di  voci  »  che 
8*  hanno  per  contrarie  alle  regole  del  ben  parlare ,  il  fatto  ò  molto 
frequente ,  e  che  si  trovano  esempj  per  mezzo  alle  prose ,  non  é  più 
licenza ,  ma  uso.  E  mi  maraviglio  che  un  Salvini  potesse  francamente 
scrivere  che  la  rima  è  come  il  dolor  del  Petrarca ,  che  lo  menava  a 
dire  quel  che  non  voleva  (2).  Ai  grandi  scrittori  la  rima  non  comanda, 
ma  serve  (3). 

Ora ,  dai  fatti  che  t' abbiamo ,  o  lettore ,  schierati  innalzi  ^  puoi 
far  giudìzio  che  fede  sta  da  dare  a'  nostri  Commentatori ,  e  che  conta 
possa  lar  di  loro  chi  avesse  mestieri  di  consultarli.  L*  ultimo  rifugio  » 
che  gli  rimane ,  sarebbero  i  Vocabolaristi  ;  ma  rispetto  anche  a  que- 
sti noi  siamo  alla  medesima  storia.  Imperciocché  invano  si  cerche- 

(t)  Antiot.  Tane.  AU.  IH.  Se.  Vir. 

(1)  ADUot.  Eler.  AU.  1.  Se.  TIII.  OiorD.  IV. 

(3)  Intorno  alla  licenza  di  parlare  oonoedata  al  poela  si  loooconSMèlmieSiie 
doe  cose ,  die  van  disUnte.  Glie  gli  ila  lecito  riguardo  alle  tocì  e  locuzioni,  alle 
Hglire ,  al  traslati ,  e  simili ,  di  oltrepassare  i  conflni ,  ne'  quali  é  ristretta^ la  pro- 
sa ,  non  v'  è  nulla  da  ridire.  Ma  eh*  egli  possa  o  voglia ,  per  senrire  alla  rlite , 
cambiare  a  capriccio  »  quando  glie  ne  Tenga  U  bisogno ,  le  desinenze  delle  pa- 
role ,  e  riputarsi  sciolto  da  ogni  legge  grammaticale  ',  nessuno  ce  la  dirà  ad  in- 
^lottire.  Né  si  dee  per  questo  agli  antichi  poeti  dar  biasimo  di  licenziost  e  di  sre- 
golati perché  non  parlarono  come  pare  a  noi ,  né  secondo  la  ragione  del  seool 
nostro  ;  imperciocché  le  tocì  che  or  condanniamo ,  avendole  per  Istrappate  dalla 
tirannia  della  rima ,  erano  natanlf  e  regsiari  »  e  volate  ae^ia  nota  di  manca- 
mento dalla  oonsuetodiue  e  dall'  indole  del  Tolgare  allora  naiceola 


iftbtfo  m  tolti  i  Vmabdtuì'iaméUaÈmolàMaaU  9  Unte  foei  iH. 
ìiria  iDlenioiie  »  4idte  iqndl  M»  «pane,  le  aniicto  icrittiirB;  è  di* 
i|BBlle  poche t  le  ^iiaU  ti  89Qii»giMrate,  non  trm  aoseaÉsCa  atea: 
TagiQae  cbe:  tmtìammméBim  làttfm:  mtehetM:  vario  «no  preuo  gU^ 
lafiaW;  ftt£  j»r  ia.rJOM:  jwne  ifte  jie  errore  di  iiampa^:  d»  lencrii* 
fM{«nr  éfmifkii:  farse  ooiè  «alarlo:  «i  frode  da  moki  ek»  iìa  tof» 
mrom^e^  E  toA  ti  riauUHiaiioJn  amta.pape  pagato  di  tal  oMmeta^ 
Ma  te  la  «m  n  rinnaaiaaiaélfliiieiite  tmi^qiuatt  tennsi ,  noBO  ai»^ 
kr  ìt  peggio  8i  è,  elle  iògema^  dUlo  lorp  òoi^arazioiie ,  e  per' 
ipaonine  f  origìM,  ti  t^fMaoi  )per  tmrpH^:  pat^chip  vpèt  lertiir»» 
■aie  nel  wigolarè  fm  1#  orvoio  in  X , le  qadi'non  sono  in  fallo  ohe^ 
aggetlifi  BMsoelfaii  o  iemminlBi;  li  0peadom  fflk  aggettivi  per  nmlmp^. 
tiri:  i  oomì  fèmmwiiiii  per  inascolioiv  e  Ytceversa:  i  aingolari  per 
pInraUec.»  eopM  arteltte  necasioae  di  nelare  a  bug  Inogo.  E  cosi* 
hai  errori,  ed  allfi  infniti»  al  soo  ripetuti  in  ogni  Vocaliolario »  dal 
ptinMi:fiBo  air  dtimo ,  malgiedò  le  tanto  decantate  èorreiioni  ed  a(;-* 
ginme  (1).    ,  • 

ftr  le  ooae  ^ipoate  ognon  vede  che  i  giovani ,  a  bene  atudiare' 
■4IÌ  Anticliit  non  hanno  naasnn  alato  né  per  parta  de* GramÉiatiBi ;i 
né  de' CoounenUtori ,  n&  de*  VocaboIariBtL  1  quali  tatti  è  ben  nate-  ; 
ide  che  non  abUann  raggiaoia  né  la  natura^  né  Y  indole  delle  veei  «- 
né  la  ragione  di  quelle  forme  grammaticali»  di  .che  la  lingna  si  eoei- 
poto  da  prima»  e  che  abbiano  consega^ntemente  pigialo  quasi  aem- 
pre  errore  ogni  volta  die  loro  s'ò  aflhceiBlo  il  bisogno  di  dovede 
diehiarwe  »  perchè  latti  ai  sono  tenuti  stretti  aU*  uso  ed  alle  regole 
detta  iingaa  corrente ,  sema  risalire  a'aooi  primi  principi,  ne* quali; 
avrebbero  dovuto  investigar^  miontamenle  la  storia  ed  i  varj  i^ì*. 
denti  delle  parole. 

È  a  iqneata  manoanxa  che  ho  teotato  di  provvedere  col  preaente 
iavefo*  piendeado  cioA  ad  esaminare  i  nomi  nella  loro  primitiva. 
erigine»  ricercando  e  moatrando  la  ragione,  per  la  quale  furono. cour 
ignnti  ora  in  questo  modo»  ora  in  quello ,  in  sul  nascere  della.  Jkh 
gna»  eoa!  che  si  veda  apertamente  il  come  e  il  perchè  ne  vaonw> 
poi  tante  diverse  desinenze ,  che  Itaron  da  prima  naturali  e  comuni 

(1)  E  fopra  loUi  in  quello  di  Napoli  del  TramaCer ,  fl  quale  »  per  ginnUi  ali» 
tenia  ,  ridooda  di  tanU  noori  e  al  badiali  spropoaitt ,  partioolaniieale  nel  fissare 
la  éaiiaMieoi  a  le  deaineaia  de*  aemi ,  ebe  Aauio  errore*  lo  lo  cito  sempre  in 
opera ,  efni  ^poMa  eie  m' oflfire  roecatiene  di  Belarli. 


ptr  lA  magikr  parta  Jindie  «IbéltnliiilaittaiMit  ,.ki4Qali(a|ilA<f 
niente  eb»  là  noilta  le tdil*ì?eroi^  éMtL  Ibiq  mAiUe,bi.laliiÉL»iceaw' 
si  iÉfà(  :dÉtio  per  {li  cseiiipj.»  che  di.fneslae4i  Quelle  epnUàiq) 
mqati  hi.  meno*  B  petebè  diiMga  piéoénieÉte.  «àtiUesto  Vwna^i 
degi*intert>reti  delle  entiche  carter  4i  «n^eiev  eiaè,.a;df  fSahpii^ 
neete  in  gfazia  delUi  rima  tutte  quelle  voci,  ctie  uoo  aòdo coniiikmi 
a  quelle  dei  bostri  tempi  ^' iia  Toluto  riporta»  ogni  y%ìtà.j^mmt^ 
di  daacmn  desinenza  in  prima ,  Inor  di  rima^ad  in-  pnia.:H0'^  nk 
laici  ancora  coUoeàlv  in  paragiU  séparatr  i  aostkntivi ,  gUngapiif^irv 
edil Qèniipropij  (1) , pnde possa ^cfai  n' abbia  dM9ttiri , ritti^aniriit ptt 
hggennéiile  saoondo'il  Uspgiiow  X  cirea  agli  eieaq>j  io  mi.soiiotquasi 
semtire  alquanto  pia  ndlargainoliei  questa  maniere  di  sorjtli  neil  atai^ 
ve  per  l' ordinano ^ non  oèa  altra. idea,  ohe  qqelU  sola  di  ha  eonosciM 
re  quante  frequenti  fossero  presso  gii -Antishi  tutte  iqoslla  tevniina«< 
rfobldi  Toei ,  che  s^faaandfdsqnienle  oggigiohio  «pttf  ■oenoose^  stt4 
gelate ,  incostanti.  Arterloin  Ane  il  Utlom  che  »  laòlndomi  a  IratMrq 
di  questa  materia,  non  ho  inteso  di  mettere  insieme  un)  gtltiimalifia; 
oomiiinla  otaddtaiatà  in  ógni  sda  piatto  f  nà  di  occppacaii)  di  qatoUe 
fonne  4i  nomi»  che  sqno  fSitto  ingoiavi  e  consnni  ^:e«|iOMi<nkintfplri 
goaii  ÌD.se  nestoda  diQcoltà,  ma  sdamante  di  qutflo  cthe  segubnoìdè^i 
tiersa  regda  ;  e  sono  foniane  dall'  lido,  e  éMè  quali  mh  tfi  è  resi  'tf«|i 
qui  da  nessun  grammatieo  la  ragione.  ''t 

•Taltf  4  lo  scopo  4;he'mi  sett  proposto  bdia  dlslM^  di  questo  h'bfiy^' 
ma  s^io  m*abMa  tocèaio  il  ffn^,  al  quale  il  mio  pénciiero  é  stiiM 
rifolto ,  non  so  •  né  pretèndo  di  aver  dato  aonpirtf  nel  fliegnow  A'  iiié> 
basta ,  se  non  altro  ^  di  avere  aperta  la  via ,  per  la  quale  noiÉfiut> 
di  maggiore  ingegno  e  dottrina  pensano  avanrare  con  pM  tMluMilo^ 
successo.  At  mK  loeum  tignare  satis  est.  Non  enm  dooeù,  Hd^aAmh> 
nnàoeturùB  (S)  te  degli  errori  >  ne*  quali  sai^  piA  vcrite  eadito»,  iìon- 
fido  che  mi  rorrànnO'  far  grafia  tutti  colorò,  che  non  ignorano  <(aaiilii 
alenò,  e  come  non  fàcili  a  superare,  li  ostacoli  che  d*'ogiti*Mo'«l» 
parano  innanzi  a  chi  si  mettt!,  e  sia  pure  ardimentoso  quanto -stiiroAi 
gDa ,  in  un  pelago  di  tanto  Ibndo  (3)  ;  e  oome  bvori  sifiilCi  è  assai  ma^ 

(1)  Meno  quando  8on  pochi  gli  etempj ,  che  ci  son  rimasi  d' ons  dsU  deaioen- 

M ,  avendoli  allora  eollocatt  tatti  ftoftisiae» 

(S)  Qninlll.  Inattt.  Oiator.  Uh.  I.  Ca^  IV.  .     ...: 

(3)  Senca  parlare  né  dal  penoso  tierasUo»  aé  del  oonUnoa  tedio,  bA  dalla 

Ionia  pazienza  di  acorrtre  tanti  tetti  di  naitra  .Ungoa ,  a  di  Tolgaie  noe  Iaipilè4i 
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kceroie ,  per  aon  dire  Unpgflffbite,  clie  rieicaii  Baiti  di  primo  geito  » 

•  cono  YPgUano  estere  noov^meBte  e  più  d'ana  volta  rìchiaiuaM  ad 

ttane  »  non  potendoli  dn  prima  veder  fatto  chiaro  e  palese.  Dff  libri  ^ 

dkeva  Q  BiUiotACM'io  Jacopo  MqreUi ,  lis^^gim  fare  carne  dei  figli ,  non^ 

$9h  me$ierli  ql  mondp ,  $nafoi  averne  eempre  cura.  E  se  v'  é  librp , 

ti  ^ale  j^à  ti  convenga  goes^  sentenza  »  è  certamente  il  mio  ;  mi| 

€|lj  è  dair  altro  canto  un  fig^o  »  che  mesto  al  mon(|o  m'ò  giocoforza 

di  oMDdare,  dirò  ceai  »  a#a  finola  deg)'  jinnocenti.,  non  potenclo  n^ 

averne  cura  »  né  crotcerla  ed  edifcarlo  »  non  per  d jfe  ttp  di  buon  voìef ^ 

né  di  cnrità  pMema^  na  ^  per  le  copdizippi  ddla  mia  vita ,  di  tempo 

e  di  animo  priposato  a  tranquillo  (!)•  iatcerò  p^^ntp  che  altri ,  i 


eaite  9  ?  dami.  Lm  q/aeì  {MUltnft  phk  4'  mia  toIU  «d  cono  del  Uroro  m*  ò  renuja 
HMQO ,  e  nata  la  ^enita^ne  di  consegnarlo  alle  fiamme  »  per  levarmi  d' intorno  un 
moletlo  ed  inyKMrtuDo  Ticino ,  che  di  e  notte  non  mi  dava  paee  né  quiete.  Se  non 
che  dispiacendomi ,  confesso  il  Tero ,  di  redere  interamente  cosi  perdalo  ogni  tatto 
di  tasta  latica  dorata ,  ni  sono  alle  corta  stHrigato,  a  bene  o  as^le  cb* io  n'  esca , 
éà  spal^yml ,  all(rettaadani  al  fine  con  risecava  e  abbrefiare,  perch/^  forzato 

eni  altra  cara  strìnga  e  morda 
Cba  fwUa  di  colni ,  cbe-  gli  é  daTante. 

(  Dani.  Inf.  IX.  ioa. } 

(1)  Cono  non  bo  pololo  »  né  potrò  per  la  stessa  ragione  arar  più  cura  ,né 
del  JlBMials  dsiki  laffarofura  del  primo  »9eoìo  detta  Hngua  italiana ,  né  deU*  AtM- 
Uri  triaca  àgi  vfrhi  OaVani  iwoe$iigaii  nelia  loro  primitiva  origine ,  che  sempre 
mi  atanoo  a  coon^  »  ed  amerei  Tolentlert  rifonderli  interamente  ,  arendoml  più 
laaglii  slady  e  più  sottili  Inrestigazionl  per  entro  alle  orìgini  della  lingua  fatto 
accorto  di  non  pochi  errori ,  che  mi  sono  In  qne*  libri  sfuggiti.  Cosi  per  difetto 
éi  tan^M»  e  di  riposo  mi  conviene ,  almeno  per  ora ,  deporre  eziandio  la  speranza 
dà  wuéant  a  fine  il  DiMionario  dei  Sinonimi ,  annunziato  come  sotto  il  Torchio 
md  f  tiS  per  mere  speculazioni  librarie ,  ma  non  per  anche  allora  incominciato  »  e 
del  quale  wi  troro  ora  già  in  pronto  una  buona  parte  di  materìali.  E  questo  sia 
detto  soiaaaenle  per  mia  discolpa  presso  coloro ,  che  non  redendolo  uscito  alla  lu- 
ce, potessero  sospettare  ch'Io  l'abbia  abbandonato  per  altre  cagioni.  Lo  spirito 
sarebbe  prooto  »  se  non  Ciase  Inferma  la  carne.  Io  lo  ragheggio ,  a  dir  rero ,  da 
BBolto  tempo ,  né  r  ho  mai  perduto  di  Tista.  Ha  un'  opera  di  tal  natura ,  quando 
si  voglia  ordinata  e  distesa  con  tutta  mdnstrla ,  a  condotta  a  quella  perfezione  che 
ai  possa  aaaggiore  ,  rleliiede  attente  e  replicate  ricerche ,  profonde  meditazioai ,  e 
cke  «no  ?i  si  metta  attorno  a  beU'  agio ,  e  ri  s' abbandoni  a  tutt'  uomo  ;  né 
lo  aoao  in  tal  caso ,  come  necessitato  di  ylTere  in  sol  trafaglio.  Ed  hanno  un 
bel  dire  coloro ,  che  mi  stanno  alle  costole  perch'  io  lo  rechi  una  volta  a  compi- 

d 
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quali  abbiano  insieme  coU'  ingegno  sortito  ari  cidi  quei  comodi ,  che 
si  richiedono  a  questi  studj ,  recMno  la  materia  da  me  trattata  a 
quella  perfezione ,  alla  quale  non  è  dato  a  me  di  poterla  condarre, 
chiamandomi  per  ora  pago  e  contento  della  speranza  che  il  mio  la- 
Toro,  per  quanto  difettoso  si  trovi ,  non  sia  per  tornare,  se  non  m* in- 
ganna il  troppo  amor  proprio,  aflEertto  disutile,  né  discaro  a  quei 
giorani ,  i  quali  educandosi  ai  buoni  studj ,  e  teneri  ddla  gloria  na- 
zionale hanno ,  come  si  conriene  a  gentili  spiriti ,  in  pregio  e  in  amore 
il  patrio  sermone ,  e  serbano  la  dovuta  venerazione  alla  memoria 
de*  nostri  padri.  Agli  altri ,  né  sono  sventuratamente  i  meno,  che  cor- 
rono diversa  via ,  vilipendendo  tuttocid  che  odora  di  antico ,  e  tenendo 
in  conto  d' inezie ,  e  per  digiune  e  grette  le  cose  grammaticali ,  dirò 
colle  parole  di  Quintiliano.  Quo  mnm  sunt  fermai ,  qià  hane  artem , 
ut  tenuem  oc  jejunam ,  e(mUa$Uur  :  quae  niii  oratori  futuro  fundamenta 
fidelUer  jeeerit ,  quidqtUd  superstruxeris ,  corruet  :  necessaria  pueris , 
jueunia  senUrnSf  dulci$  secretorum  comes ,  et  quae  vet  sola  ormi  stu- 
diùTum  genere  plus  haèeat  operi*,  quam  osteniationis.  Ne  quis  igitur 
tamquam  parva  fasUéiat  grammatiees  ékmentaz  non  quia  magnae  sU 
operae  consonantes  a  vocaUnu  diseemere,  ipsasque  eas  in  semivooaUmm 
numero  mutarumque  par  tiri,  sed  quia  interiora  vehit  sacri  hujus  adeun- 
tibus ,  apparebit  muUa  rerum  subtiKtas ,  quae  non  modo  acuere  ingenia 
pueriUa ,  sed  exercere  cMssimam  quoque  eruditionem  ae  scienHam 
possit  (1). 

mento  ;  ma  inlanto  non  udita  fin  qui  una  voce  di  conforto ,  né  Tedutami  stesa 
una  mano  a  sostenermi  ncU'  arduo  cammino  ,  dopo  arer  logorata  la  vita ,  e  dirò 
ancora  una  parie  di  salute  ,  in  cosiflalti  slttdj. 
(1)  Instit.  Orator.  Lib.  I.  Gap.  IV. 
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TEORICA  DEI  NOMI 


DELLA  LilVGIIl  ITALIANA 


CAPITOLO    I. 

DELLE  VARIE  DESINENZE  DEI  NOMI 
NEL  NUMERO  SINGOLARE. 

Li  incertezza ,  nella  quale  si  era  ne'  tempi  prioiitiTì  della  lingua 
dica  le  desinenze  de*  nomi ,  produsse  quella  moUiplicità  di  termina- 
zioni, che  furono  cosi  frequenti  negli  antichi  Scrittori,  alcune  delle 
qnali  si  eonservan  tuttora ,  ed  altre  sono  interamente  abbandonate. 
Impeiooelié ,  diverse  essendo  le  loro  uscite  nel  latino ,  al  cambiarsi 
di  questo  neir  italiano ,  si  pendeva  indecisi ,  per  non  essere  ancora 
r  uso  ben  fisso  e  comune ,  a  quale  tra  esse  tornasse  meglio  atte- 
nersi »  per  cui  si  vennero  conformando  ora  sopra  una  declinazione , 
on  sopra  un'  altra ,  e  si  cercò  sopra  tutto  di  recarle  ad  una  ca- 
denza uniforme.  A  vedere  più  da  presso ,  e  fin  dalle  origini ,  come 
questo  avvenisse,  divideremo  i  nomi,  come  nella  lingua  latina,  in 
cinque  declinazioni,  comprendendo  nella  prima  i  mascolini  e  fem- 
nùnini  terminati  in  A  ed  in  E  :  nella  seconda  i  mascolini  in  O  : 
nella  terza  i  mascolini  e  femminini  in  E  ed  in  I  (1)  :  nella  quarta 
i  femminini  in  O  (S)  :  nella  quinta  i  mascolini  e  iemminini  in  E. 


(i)  Tre  altre  deiineoie  bt  questa  declinazione ,  le  quali  si  trassero  dal  no- 
minatiro  dei  Latini ,  cioè  in  0 ,  come  imago ,  grondo ,  turbo ,  temo  ec.  che  sono 
deUa  poesia  :  in  U ,  come  virtiì^ ,  ytovenli^ ,  ec.  :  in  A  ,  come  pietà ,  poteetd ,  o 
come  si  dieera  in  antico ,  pietà ,  potestà  ec.  Ma  le  regolari  essendo  imagine , 
grmèdkts^  turbine,  temone,  virhOe,  gioventuie , pietate ,  potettate  ec.  si  detono 
ptmò  annoverare  tra  quelle  che  finiscono  in  E. 

(S)  Comprende  ancora  i  mascolini  in  0  ,  come  epiriio ,  fumuUo ,  impelo  ec. , 
ma  qaesti  si  riducono  alla  seconda.  Cosi  i  Latini  :  tpiritus  ,ut,  e  i ,  impetus ,  ut , 
e  { ,  iumuàttus,  uè ,  e  i  ec. 


CAPITOLO   II. 

DELLE  VABIE  DESINENZE  DEI  NOMI  FEMMININI 
NEL  VUUBBO  B|IiiG<»,&llE. 

Dei  nomi  femminini  di  ogni  decUnaxione  terminati 
per  uniformità  di  cadenza  nel  singolare  m  A. 

I  nomi  femminmi  della  prima  .dedioazione ,  tanto  sostanti?! 
quanto  aggettivi ,  finiscono  in  A  »  f>endetta ,  terra ,  giusta ,  feconda  ec.  ; 
ovvero  in  E  nelle  voci  provenienti  dal  greco ,  sincope ,  epitome  ec.  (1). 
Quelli  della  terza  in  E,  lite,  ape,  subìime,  crudele  ec. ;  ovvero  in 
I  nelle  voci  derivate  parimente  dal  greco,  apocalissi,  paralisi  ec* 
Quelli  della  quarta  in  0 ,  memo ,  nuro  ec  (2).  Quelli  della  quinta 
in  E  9  di0  (8) ,  specie ,  requie  ec. 

Ora  )  tutte  queste  diverse  terminaiiooi  i  nostri  Antichi  tanta* 
reno  nei  primi  principi  della  lingua  di  ridurle  ad  una  sola ,  confi- 
gurandole su  quella  della  prima  declinazione  che  usciva  in  A,  per 
cui  dissero  con  parità  di  cadenza  vendetta,  terra,  giusta,  feconda  eOr 
rr  simopa,  epitoma  ec*  =  Aia,  apa,  sublima,  erudela  ecrr  «yooo- 
Ussa,  paralisia  ec.  =  mana^  nuora  ec.  =  dia,  speda,  requia  ec.  Né 
vuoisi  credere  che  adoperassero  in  questo  fuor  di  ragione  ;  imper- 
ciocché, oltre  alla  maggior  semplicità  della  regola,  venivano  anco- 
ra a  toglier  di  mezzo  ogni  ambiguità ,  che  sarebbesi  per  avventura 
potuta  ingenerare  per  una  desinenza ,  che  fi3sse  comune  ai  nomi 
femminini  coi  mascolini.  Ed  infatti ,  dicendo  a  modo  d' esempio ,  che 
giovane  esemplare  ha  quella  famiglia  !  che  servente  infedele  ha  il  tale  l 
ec. ,  tanto  vale  tifi  giovane  esemplare,  quanto  una  giocane  esemplare, 
tanto  fin  servente  infedele,  quanto  una  servente  infedele;  ma  se  vo- 
lendo parlar  di  donna  io  dico  che  giovana  esemplaria,  che  serventa 

(1)  Il  Yocabolario  di  Napoli  registra  la  voce  ISpitome  prima  di  genere  ma> 
flooUno  ,  e  poi  dice  che  fVi  usata  anche  come  femminina.  È  tutto  lì  contrario  : 
epitome ,  tanto  nel  greco ,  donde  deriva ,  qoanto  nel  latino ,  é  in  origine  di  ge- 
nere femminino ,  e  perché  poi  si  facesse  mascolina  vedi  il  Cap.  JDel  genere 
de'  nomi. 

(S)  Tedi  il  8.  ly.  di  questo  Capitolo. 

(8)  Di  die  usato ,  come  presso  i  Latini ,  nel  genere  femminino  vedi  il  (•  Y. 
di  questo  medesimo  Capitolo. 


—  »  — 

wftitb ,  ogni  ambigoitè  apariMe  in  fona  di  qumta  lenftiiMisiooe. 
Ma  queste  parole ,  dice  il  Gigli  (1) ,  non  si  vogliono  più  femmini- 
ne ,  ma  ermafrodite ,  che  serrano  ad  ambi  i  generi.  Se  il  fare  de- 
gli Antichi  sia  da  riprovarsi  affatto,  ed  il  nostro  da  aversi  per  più 
ragioDe?ole ,  altri  se  '1  giadichi  :  a  me  basterà  osservare  col  Mastro- 
fini  che  gr  idiomi  sono  tanto  più  pregevoli ,  quanto  più  natarali  » 
■eoo  equivoci  y  ed  a  minori  regole  sottoposti.  E  questo  sia  detto  non 
perchè  intenda  con  ciò ,  come  altra  volta  ho  avvertito  (2) ,  di  voler 
raccomandare  o  autenticare  parole  e  forme ,  le  quali  cwm  in  ore  prir 
KM  aueioriUUis  trebro  fuerint ,  eoeauctorata  tamen  a  sequenti  aetaU, 
repudiaUique  sunt  (3) ,  e  che  farebbero  brutta  mostra  di  so  ricom- 
parendo nelle  odierne  scritture  »  ma  solo  per  dimostrare  che  i  padri 
di  nostra  lingua  non  erano  poi  tanto  arbitrarli  in  fatto  di  leggi  gram- 
maticali come  si  pensano  certi  schifiltosi ,  che  negando  ogni  fede  ai 
loro  dettati  si  fanno  irriverentemente  a  deprhnerlì  e  sotterrarli  »  e  po- 
co meno  che  a  predicarli  rei  di  gravi  sconcordanze  »  e  di  sfrenate 


* 

Dei  nomi  f$mimiimm  della  prima  dicImtÈiotée ,  eke  finiecomo 
nel  singolare  m  E ,  termìnaii  in  A. 

• 
I  nomi  femminini  della  seconda  declinazione  dei  Greci ,  che  fini- 
scono in  Hf  come  £V<td/ul)),  obroxo^rif,  ov/xcrnii  ec,  furono  dai  Lati- 
ni resi  per  E,  epitome,  apocope,  sincope  ec.  E  in  questa  forma  pas- 
sarono ancora  nella  nostra  lingua  ;  se  non  che  per  pareggiarli  nella 
^w«yin—  con  gli  altri  che  finivano  in  A ,  si  diede  loro  la  medesima 
uscita ,  e  si  diase  epUoma,  apoeopa ,  sincopa  ec. 

Sineopa*  n  Yarch.  Ercol.  216.  Per  quella  figura  che  %  Latini 
ekiamano  greeamefUe  sincopa.  E  netta  Lettera  a  Messer  Lodovico  Dol- 
ce :  disi  cA«  ancora  aspetto  t  oppeUione  vostra  per  esserne  megKo  rìso- 
luto  ,  che  cosi  direi  piuttosto  che  risolto  per  sisicopa  [V). 

(1)  Yocflb.  CalèiìB.  aUa  vooe  Esempìaria^ 

(!)  ▲oaliflt  critica  dei  verbi  àCilMM  iavesUgati  aella  loro  primiUva  orìgine  » 
nrenie  ,  per  Felice  Le  Honnier  »  1S43. 
(S)  HacMb.  Mmn.  iib.  I.  Cap.  Y. 
(S)  Lerioni  evà  Dante ,  e  Pvoee  itarie ,  FìieMLe  tSil»  Voi.  II.  paf  3^* 


—  4  — 

Sinalefa^  Algar.  Sagg.  Rim.  La  mHaiiri,  h  iinakfà,  la  pa^ 

ragoge  ec.  (1). 

Strofa.  Il  Salv.  Pros.  Tose.  2.  104.  Non  vogKo  dire  di  Pindor 
ro,  e  degU  aliri  Lirici  greci,  i  quali  non  soìamenU  di  strofa  in  istrofa 
trapassano,  nu$  ancora  fe  parok  dimezzano* 

Antistrofa.  Lo  stesso  ib.  1.  319.  NeOe  sue  strofe  ed  antistrofe, 
cioè  volte,  e  rivolte  (3). 

Apostrofa,  But.  lof.  26.  Usa  ec.  un  colore  rettorico,  che  si 
chiama  in  lingua  greca  apostrofa.  Id.  ib.  33.  i.  E  colore  rettorico, 
che  si  chiama  esclamazione ,  ovvero  apostrofa.  E  nelle  Chiose  sopra 
Dante  Inf.  XXVIL  II  primo  si  chiama  apostrofa ,  e  questo  ene  parla- 
re alla  cosa  (3). 

Iperbola.  Vi?.  Prop.  205.  Perché  quesf  iperbola  if  è  fatta  equi- 
latera. 

Oda.  Gas.  Lett  34.  Io  ho  fatta  un'  oda  ad  instanza  del  Cardi- 
nal Farnese  in  laude  di  Madama  Margherita  sorella  del  Re  di  Fronda, 

Penteeosta.  \ìu  SS.  Pad.  Facevano  fare  per  bU  tre  voUe  f  ow- 
no  memoria  ec.  per  la  Pasqua  di  Resurrezione  e  per  la  Penteeosta. 
E  il  Malisp.  Gap.  XVII.  Ora  essendo  la  reisui  BeUsea  la  maiti$ui  di 
Pasqua  di  Penteeosta  neUa  Chiesa  ec. 

Martina.  Pallad.  Genn.  20.  Terrai  per  una  libbra  toUo  tma 
urna  di  orbacche  di  martino  (4). 

(1)  Bibl.  Enc.  It  IS.  370. 

(È)  Il  Vocabolario  di  Napoli  ha  malamente  recato  il  loddetto  esempio  tolto 
AfUistTofe ,  perché  quivi  antistrofe ,  come  anche  strofe ,  non  tono  dal  ling.  onH- 
strofe  e  strofe ,  ma  da  aniistrofa  e  strofa ,  che  dalle  prime  si  ha  nel  piar,  onfi- 
«fro/l  e  strofi ,  e  perciò  doTea  collocarlo  ietto  antistrofa  »  e  non  antistrofe. 

(S)  Fnrenie ,  neUa  Tipofprafla  Piatti ,  1846. 

(4)  Il  primitivo  é  mortine ,  dal  gr.  pupffivif •  Il  Vocabolario  di  Napoli  iotto 
Morfina.  Tac.  Dar.  ann.  a.  6i.  Nel  trionfo  maggiore  lo  Generale  vittorioso  «ti- 
trova  in  Jtoma  ec.  Nel  secondo  con  corona  di  mortine ,  piU  venerea  che  mar^ 
siale.  Il  quale  eaempio  doTea  porsi  sotto  la  Toce  Mortine ,  essendo  qnlTi  miorHne 
singolare ,  e  non  plurale  di  mortina ,  dioendod  corona  di  mirto»  d*  aUoro  •  d'ali- 
Toec,  e  non  di  nihrti,  d'attori,  d'ulivi  ec.  Noterò  ancora  essere  la  citaxione 
sbagliata ,  non  trorandosi  il  passo  suddetto  nel  Davani.  t.  Si. 

I  Vocabolaristi  non  danno  di  martins  che  un  solo  esempio  del  Bocc  Aggiun- 
gerò i  seguenti.  Il  Varchi  Lei.  Son.  Petr.  La  gola  ec.  La  mùrHne  è  dedkaita  a 


—  5  — 
Meladéu  Dante  Farad.  XXVIU.  119. 

Con  tre  melode  »  che  monano  in  toee 
Ordini  di  letiiia. 

E  U  Freni  nel  Qoadrir.  Ub.  IV.  Cap.  II. 

Tra  la  fragranza  e  soaTi  melode  (1). 

Ad  alcnne  tocì  ,  per  ridurle  a  questa  terminazione ,  si  aggiunse  al- 
¥E  finale  un'  A ,  come  panace,  panacea  ;  o  si  mutò  T  E  in  I ,  aggiun- 
tari  parimente  Vk ,  anatame,  anakmia,  melode,  melodia  ec. 

NOMI  PROPRI!. 

Atenu.  II  Bocc.  Amor.  Vis.  Cap.  XVIIL 

Cbe  dallo  stadio  tomaya  d'  Atena. 

E  a  Pucci  Centiloq.  G.  LXIV.  79. 

Senza  qne'  eh'  area  il  Doca  d' Atena 
Menati  prima  (9). 

Trmem.  Niccolò  MarteUi: 

E  qualora  gli  angei  ftaggon  di  Traea  (8). 

Fawrtf,  eofiM  V  àttoro  a  Febo.  Pallad.  Genn.  SO.  Di  questo' meu  H  fa  V  oUo  deUa 
mortine.  E  Febbr.  4S.  J  Greci  in  queeto  modo  confettano  il  'vino  della  mortene. 

(1)  Il  tnddetto  Vocabolario  :  Melode  (  Sf.  Piar.  )  Melode.  Altro  errore  :  il 
plonle  di  melode  è  melodi ,  e  non  melode ,  come  da  ode  e  odi,  é  non  ode ,  che 
qneato  proriene  dal  singolare  oda.  Goal  il  |ilvr.  mèiode  è  dal  singolare  meloda , 
e  sono  questa  Tooe  Tanno  recati  i  dne  passi  saddetti.  E  come  si  disse  ode  e  oda , 
iirefe  e  strofa  ec. ,  cosi  melode  e  meloda  ;  nò  importa  che  non  s' abbia  alcnn 
esempio  di  meloda,  perché  la  sna  desinenza  in  E  nel  plorale  ne  mostra  chiara- 
nenie  Y  esistenza. 

(1)  L'Editore  annota  :  non  tanto  per  necessità  di  rima ,  quanto  per  costume 
di  quei  tempi ,  ne'  quali  molti  nomi ,  che  oggi  son  terminati  in  O  od  E ,  si  fini- 
vano in  A ,  come  Schema ,  Pretsa ,  Prema  ec. 

In  primo  luogo  nelle  tocì  schema  e  jtrcMxa  non  t'  ha  mutamento  dell'  O  in 
A  f  essendo  come  femminine  terminate  regolarmente ,  perché  in  antico  si  disse 
lo  sdkemo ,  il  j^e%xo ,  e  la  schema  >  la  pre%%a ,  come  redremo  al  Gapit.  Dei 
femsre  de'nomL  E  poi ,  che  sorta  di  ragione  si  é  quella  di  addurre  esempj  di 
nomi  maseolini  fluiti  in  A  per  prorare  che  gli  antichi  dicessero  per  ciò  Atena 
in  veoe  di  Atene?  In  secondo  luogo  non  é  vero  che  Atena  sia  per  necessità  di 
rima  ,  come  si  ft  chiaro  per  gU  esempj ,  che  abbiamo  recati  appresso  »  e  Ibor  di 
rtaM  ed  in  prosa. 

(8)  Non  da  Trada ,  fognato  1'  I ,  ma  da  Trace  ,  e  terminato  in  A  »  Trace. 
Con  i  Latini,  dal  gr.  Spoxif ,  TkracSf  e  Tkraea'' 


—  6-- 
Ir0nm.  Nel  Dlttam*  Liln  Y.  Càp,  XIX. 

Era  cadato  neDe  num  «T  Irena. 

fypoerina.  u.  Uh.  IIL  Gap.  XVIIL 

Ismeno  e  Bdipo^  ri  troyerai , 

PMmmate  •  INroe  ,  Aganippe ,  ^ipocrìna  (1). 

FUORI  DI  UVA. 

Atena.  Polii.  Gan.  in  morte  di  Lor.  de'  Bfed.  Gap.  II. 

Che  tante  Atena  o  Grecia  non  b|»ande. 

E  il  Bocc.  Tes.  Lib.  VL.  91. 

Entrar  tntti  In  Atena  :  e  qntfi  Egeo 
Sno  recchio  padre  incontro  se  gli  fto  (i). 

Mieenm.  Id.  ib.  Lib.  IT.  1& 

Ha  Ter  Micena  cavalcando  , 
In  essa  >  qnasi  fnor  di  se ,  pensoso 
Pervenne. 

TUhia.  Nella  risposta  di  Madonna  ad  on  Sonetto  di  Rustico  di 
Filippo  ; 

E  die  non  fece  Tisbia  a  Plràmo  (3). 

Demetrm.  Nei  Dittam.  Lib.  Y.  Gap.  XXX. 

Per  Demetra  (i)  nel  Nilo  ponean  fede. 

MenaUppa.  Id.  Lib.  lY.  Gap.  L 

QnlTi  togHea  lo  scodo  e  la  lorica 
A  MenaUppa ,  che  Incean  com*  anro. 


(1)  Edii.  Silrestrl,  Milano  ISM.  Iti  redUere  annoia  :  J^ipocr*» ,  cioè  ^po* 
creiitf  >  per  Ucenia  di  rima. 

Falso,  se  per  la  termteaiione  in  A ,  leggendosi  altri  nomi  simM  a  questo 
anche  fnor  di  rima  ed  in  prosa.  Falso  ancora  »  se  per  arar  defh»  J^poeHma  ki  wte 
d*  ippoerena ,  prenanziaodosi  dal  gnd  non  Ippo9r0n$  ,  ma  ^ppoeriM, 

(t)  Milano ,  per  GfoTannl  SflTOstri ,  1SI0. 

(3)  Poesie  italiane  inedite  di  dagento  Autori  ec.  Prato ,  per  Ranieri  Gosali 
IS46.  Voi.  I. 

(4)  Cioè  Cerere ,  dal  gr.  A^unfifii ,  Denelre  ,  e  terainito  In  A ,  Uemelfa. 
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€ó«M«  Id.  Uh.  y,  Gap.  YIII. 

Trovasi  ancora  por  da  questo  lato 
PoBlafiolì  •  Cir«iMi ,  «  Libia  appresso. 

IN  PROSA. 

AtettMm  II  Giamboni  Yolgariz.  delle  storie  di  Paolo  Oroeio 
Uìk  1.  CafK  XXL  Tra  i  Peloponneri  e  quegU  dì  Atena  grandisùnm 
iaUagìia  con  iuita  loro  forxa  e  animo  si  fece.  Lib.  II.  Gap.  XI.  £ 
ccn  quelli  di  AUna  con  moUo  studio  tentò  di  fare  pace,  e  non  potenr 
dola  aotre,  arsa  una  porta  della  cittade  d^ Atena,  in  Beozia  con  tutta 
la  sua  oste  n*andò  trasportando  la  battaglia  (1).  GroD.  Amar.  33.  Pi- 
liflntfa  fUosafo  fu  antico  popokmo  dtAttena,  e  ebbe  ti  dobi  parole  e 
si  belle  cVegU  raccolse  al  senno  e  al  dire  suo  tutto  lo  popolo  tAU 
feaa.  E  appresso:  Solone  filosafo  fu  cittadino  e  popolano  d^Attena  (S)* 

BBeena»  Fior.  Ital.  Babr.  115.  Allora  essi  resposero  che  erano 
Greci,  e  delle  parti  di  Micena  erano  venuti.  E  appresso:  e  con  grande 
elkgrexxa  tutti  tre  tornarono  a  Micena. 

Emnonet.  Not.  ani.  80.  3.  Rammenda  è  che  ci  rendano  noOm 
suora  Ensiona  (3).  E  il  Malisp.  Gap.  V.  Tolse  e  rubò  Ansiona  [k]  figliuola 
del  re  Laumedon  (5). 

Teha.  Ovid.  Sìmint  Lib.  IH.  Già  era  fatta  Teba.  E  Lib.  IV.  6i4 
la  deità  dello  Dio  Bacco  era  ricordefx>le  per  tutta  Teba. 

Aganippa.  Ib.  Lib.  \.  Ovoivi  partirete  dalla  fonte  di  Medusa  e 
dalla  valle  Iacintea  (6)  Aganippa ,  o  noi  ci  n*  andremo  dalle  sehe  di 
TessaUa  insino  ef  monti  dt  Affrica  (7). 

Progmim.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Pargat.  VIII.  Si  gli  die  per 

(1)  n  saddetto  Yolgariu.  è  inedito.  Vedi  il  mio  M€Muais  dsUa  letiefatwra 
isl  primo  secolo  della  lingua  italiana ,  Voi.  III. 

(9)  Cosi  in  molti  Godici  anticbi  per  Atena. 

(S)  Cioè  Esiona,  interposta  i'N.  Cosi  anticamente  Giansooe  per  Giasone, 
Ansalonne  per  Assalonne ,  Sansogna  per  Sassogna  ec  Vedi  il  Capit.  Dei  nome 
proprll. 

(i)  Lo  stesso  che  Ensiona ,  mutata  r  B  in  A. 

(S)  AUa  lat  per  Laomedonte. 

(•)  Il  testo  lat.  ha  Eyantea. 

(7)  Prato ,  per  Banieri  GnasU ,  1846. 
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mogUe  una  $ua  figliuola,  la  quale  aoea  nome  Prognia.  E  appreBSo: 
Progma  fece  il  corrotto  della  sua  sorella. 

Taholta  per  ridurli  a  questa  terminazione  si  agginnse  air  E  Anale 
an'Ay  come  Calliope,  CalUofea^  Penelope,  Penehpea,  Cimodoce,  Ci- 
modocea  (1)  ec. 

CaUiopea.  Dante  Purgat  I.  9. 

B  qai  Calliopea  alquanto  sorga. 

E  il  Dolce  Capit.  Della  poesia  : 

ScriTa  r  opere  sue  Calliopea. 

Penehpea.  Il  Corsini  Torracch.  desol.  C.  VI.  59. 

De'prochi  in  fra  lo  sbiol  Peoelopea. 

Febea,  u  Boccac.  Tes.  Lib.  VII.  9(. 

ÀTTegna  che  Febea  {%)  pallida  foMe. 

NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Apoeopa»  Nelle  leggi  d*  Amore  :  apocopa  es  ostamens  de  letra  o 
de  sillaba  de  la  fi  de  dictio  ;  V  apocopa  è  troncamento  di  lettera  o  di 
iiOaba  deMa  fine  d^  una  parola. 

Sineopam  Id.  Una  figura  apelada  sincopa  ^que  osta  e  tol  de  mieg 
loc  de  dictio  sillaba  o  letra  ;  una  figura  appellata  sincopa,  che  leva  e 
toglie  dal  mezzo  luogo  (f  una  parola  una  sillaba  o  una  lettera  [3]. 

Sinocha*  Nell'Elucid.  delle  propr.  Engendra  si  febre  nomnada 
sinocba  ;  ingenerasi  una  febbre  nominata  sinoca  (4). 

Pendeeoita.  Nella  nobile  Lezione  : 

Mas  cant  Tene  a  Pendeoosta ,  le  recorda  de  lor  » 

ma  quando  venne  a  Pentecosta ,  si  ricordò  di  loro. 
Miseena.  Nella  Cron.  degli  Albigesi  : 

No  flqaeron  tant  trap  eia  porla  detota  Miseena , 

non  piantarono  tante  tende  nei  porti  di  sotto  Micena. 

(1)  Cosi  anche  i  Latini.  Vedi  tt  Forcell. 
(S)  LaL  PhfBbe ,  cioè  la  Luna. 

(3)  Apocopa  e  sincopa  anche  Vant.  spagnuolo. 

(4)  Sinoca  >  ancor  noi  ;  lai.  synocke ,  dal  gr.  oruvoXH* 
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A9itig0mi  —  Eémenmé  Anialdo  di  Mar? iglia 

NI  Antigona ,  ni  EuneDa , 

Ni  1  bel*  Yaaealz  (t)  ab  lo  pel  bloy , 

Non  %fn  U  BMttat  de  Joy , 

Ni  d*  alegrìer  ab  lars  amia  , 

Cvim  leu  ab  voB ,  80  m*  ea  aria , 


nèàiUigima,  ni  limetia,  ni  la  bella  Isotta  dalpsh  Mondo  (3) ,  noti  ei- 
itnlametà  di  gioia  ni  d^ àlkgrexfa  co* laro  amici,  compio  am  voi, 
eia  m^i  avvito  (3). 

KBLLA  UII6UA  LATINA. 

llacrobio ,  flcrlTendo  che  gli  antichi  Latini  dtcerano  exanima  ed 
tmmnm.,  wermes  ed  inermos,  hilares  ed  hilaros,  è  d'opinione  che 
usanero  queste  dae  desinenze  per  servire  atta  copia  detta  lingua 
per  mazo  detta  Tarieti.  Unde  pronuntiandum  e$t  Felarea  ithdubisse 
copÌM  fer  varietatem:  ut  dicebant  cxanimos  et  exanimes»  inermes  et 
ioermos»  tum  bUaros  atque  hilares  (4). 

Summ  emique  tfonsan/i^,  mUii  meam:  io  la  penso  diversamente,  e 
Ifogo  per  fermo  che  non  per  servire  alla  copia  della  lingua  dessero 
ai  aoini  pìA  d*  una  terminazione ,  ma  che  da  prima  si  provassero , 
come  poi  a  somiglianaa  loro  fecero  i  nostri ,  a  ridorli  ad  una  uni- 
famità  di  cadenca.  Per  che  »  come  si  para  dalie  loro  vecchie  serii* 
tare,  li  vennero  configurando  or  su  qiiesta  declinazione,  or  su 
quella,  per  essere  indecisi  tra  le  diverse  desinenze  intorno  alla 
scelta  di  quella ,  che  fosse  per  riuscire  più  comoda  ed  opportuna ,  o 
più  confacente  all'  orecchio.  E  ciò  si  farebbe  assai  più  manifesto , 
se  ci  fossero  rimasi  più  avanzi  de'  loro  antichi  dettali  ;  ma  perchè , 
a  dirlo  colle  parole  detto  stesso  Macrobio ,  eeeulmH  nostrum  ab  Bn- 

(f  )  Onde  in  anUco  liolda  e  Isalda ,  per  Isotta.  Saladino  da  PaTìa  : 
lonaflKnrato  aon  di  voi  asial 
Più  die  non  fo  giammai  —  Triatan  d' Iiolda. 
E  Jacopo  da  Lentlno  : 

Tristano  e  f  salda 
Non  amar  si  forte. 
(S)  La  hUmda  era  il  distintivo  d*  Isotta  ne*  Romanzi  di  cavalleria. 
(S)  Dal  lat  Aoc  wiki  vUwn  est,  ciò  in'é  Mboì  e  avviso ,  frequentissinko  ne- 
«fi  BtriUori  da' primi  aeeoU  delia  nostra  liDgiia. 
(i)  Saliim.  lab.  I.  Gap.  IV. 

2 
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nio ,  et  omni  bibUoihwa  teiere  de$emt  y  miitta  ignorrnma  ^  qwie  non 
laterent,  si  Veterum  leetio  nobis  esset  famUaris  (1).  Nalladimeno  vi 
sono  prove  più  che  bastanti  a  confermare  la  verità  di  ciò  che  asseria- 
mo. Cosiy  che  tutti  finissero  in  A  i  femminini  di  ogni  declinazione  per 
pareggiarli  nella  cadenza,  lo  mostreranno  apertamente  gli  esempj 
che  sotto  il  presente  Capitolo  a  mano  a  mano  addurremo*  E  per  co- 
minciare  da  quelli  della  prima ,  che  provenienti  dal  greco  si  chiusero 
da  prindpio  in  E ,  siccome  questa  uscita  non  era  propria  della  loro 
lingua,  cosi  la  mutarono  quasi  sempre  in  A  per  declinarla  come 
mtMa,  dicendo  apostropha,  etropha,  epitoma,  àpoeopa,  Penelopa, 
Circa ec.  in  luogo  di  aposirophe ,  strophe,  epitome,  apocope.  Penelo- 
pe, Circe  ec. 

Apostrapha*  Ascon.  Pedian.  Cicer.  3.  Verr.  9.  Apoetjropha  ad 
ipmm  Hortensium,  qwi  ostendit  ec. 

Epitoma.  Cicer.  Att.  Lib.  12.  ep.  5.  Conturbai  me  Bruii  epUoma 
Fannianorum. 

Stropha  —  JintUtropha.  PUn.  ep.  1. 18.  Ego  aUguam  ttr&pham 
inceniam ,  agamque  eamam  iuam.  Macrob.  Satum.  Lib.  9.  Cap.  8.  in 
soauL  Sdp.  In  ipiie  quoque  hymms  Deorum  per  etropham  ei  anOiiro- 
pham  meira  canorie  versìbue  adhibebaniur ,  ui  per  etropkam  quidem 
reeius  orhU  stelliferi  motue ,  per  amtisirophmn  auiem  dieereui  voga- 
rum  steOarum  regreseue  praedkaretur  (S). 

Penelopa.  Plaut.  Sticb.  Att  I.  Se.  I. 

Credo  ego  miteram  foiffe  Penelopam. 

E  Cic  3.  de  nat  Deor.  e.  22  Teriiue  Jave  iertio  naiue  ei  Mega^  ex 
quo  ei  Penelopa  Panem  naium  feruìU. 

Circa.  Plaut.  Epid.  Att  IV.  Se.  II. 

Abi  modo  iotra  »  atqae  hanc  adaerva  Circam,  Solia  filiam. 

Aphrodita.  Auson.  Disticb.  de  mens. 

Aeneadnm  genetrix  Ticino  nomen  Aprili 

Dat  Yenof  :  est  Marti  namque  Aphrodita  cones. 

(1)  Loc.  €it.  Lib.  VI.  Gap.  IX. 

(S)  Coal  U  ForceUlni.  Alciine  ediskmi ,  come  quatta  del  Grifio^  IfiSS ,  bantiv 
tlropJim»  antittrophmiì. 
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Cosi  ÀnUgana,  AnUapa,  Alcmcna,  Thraca  ce.  E  agfimiU  all'È 
finale  un' A,  panace,  panacea,  Calliope,  CalUopea,  Cymodoce,  Cy- 
modoeea  ec  Ed  eihica ,  politica,  grammatica ,  rhetorica ,  musica ,  e  si- 
mili, esseodo  in  origioe,  come  proveaienti  d^l  gneco»  ethice,  poK- 
tiee,  grammaiice,  rhetorice,  musice.  Vedi  il  Forcdlini. 

§.11. 

Dei  nomi  femminini  della  terxa  decKnasione 
terminati  nel  ringoiare  in  A. 

NOMI  SOSTAIfTITI. 

Utm.  Nel  Ditt  Lib.  VI.  Cap.  XL 

Uomo  già  fttto ,  e  veggendo  far  liU 
Tra  due. 


Id.  Gap.  XIU. 


Che  per  consiglio  acerbo 
D^  altmi  e  tao  co'  suoi  si  Tide  in  liti. 

E  fl  Pulci  Oriad.  Amor.  Part.  I. 

Cara  soreUa  mia ,  la  vostra  lita 
Non  procede  da  odio ,  o  mortai  pene. 

4p«*  Nel  Dittam.  Ub.  IL  Cap.  XXIII. 

B  per  prendere  il  mele  uccise  Tapa. 

Cétm.  li  Poliz.  Giostr.  GiaL  Med.  Lib.  I.  St.  73. 

Con  alte  voci  e  fanciollesco  grido 
Aguzsan  lor  saette  ad  una  cota. 

thM.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXIV.  83. 

Tn  gli  bai  dato  tal  dosa. 

Fedeim.  Il  Palei  Horg.  C.  XXVil.  66. 

Da  ogni  parte  menando  la  lUda  (1). 

E  a  Beni? ieni  Froit  a  Filippo  sao  nipote  : 

B  già  sopra  le  chiome 
Pende  l' incurT»  ftleia. 

(!)  Il  Vocabolario:  falcia ,  detto  per  forza  di  rima.  Parlano  in  rima  anche 
■  nostri  conladfaii,  che  dicono  la /Moda? 
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AiMtt.  Il  Molza  Capit  de'  fichi  : 

Sì ,  in  quella ,  rispos*  io ,  eh'  è  nella  bolla. 

Setu.  Jacopo  Alighièri ,  Dottrinale  Gap.  X. 

Qoando  di  Ini  ha  seta. 

Nuba.  Loca  Folci  Pist  II. 

E  male  il  Tento  e  noba 
FoggitU  alla  spelonca  aapr^  e  selyaggia. 

Sorta.  Rim.  ant  F.  IL 

Amor  m*  ba  destinata  ona  gnu  sorta  (1). 

Mogliera.  Bninetto  Latini  Tesoret  Gap.  VI. 

Soddosse  a  rea  maniera 

Qaella  prima  mogliera  (t). 

Frodili.  Dante  Inf.  XVII.  1. 

E  qaella  soiu  imagioe  di  firada. 

Fmna.  Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  XI.  28. 

Sitilo  con  gran  Ama 
È  i  tuo  innamorato. 

Tossa.  Il  Pulci  Morg.  C.  lY.  88. 

E  disse  :  vero  é  pur  che  l' nom  non  possa 
Celar  per  certo  1*  amore  é  1»  tossa  (8). 

(1)  n  SalTìni  Annot.  Tane.  3.  7.  e  Sorta,  qoando  mol  dir  genere ,  golia , 
si  dice  «Offa ,  come  dota ,  loda ,  e  simili  altri  nomi*  Qwmdo  significa  imi» ,  Am'- 
tnna ,  si  dice  torte ,  qoanlnnqne  queste  regole  non  sien  cosi  fisse  » .  Ed  inllitU  ai 
troTano  negli  scrittori  nsate  frequentemente  1*  una  per  1'  altra  per  lo  scambio  di 
decUnaiione  ;  e  cosi  toltora  tra  la  nostra  plebe. 

(S)  Il  primiliTO  é  mogliere  dal  Lai.  muUerem,  Il  Barber.  Reg.  XXIX.  sotto 
Indostrla: 

La  paglia  al  fìioco  non  dar  per  mogliere. 

E  mulUre  aUa  Lat.  il  Freni  Qnadrv.  Lib.  Ili.  Qp.  I. 

Pensa  che  è  mollere ,  e  to  sei  Tiro. 
(3)  Il  prorerbio  :  amor  né  to$n  non  H  pmò  ostare. 


I 

• 


•  } 
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VUm.  Pulci  Frott 

Un  tin  piepKKdi  hkmla  f 
Pieno  Inflno  alla  aponda  , 
Per  tnibr  ben  le  dita 
Un  canal  d'aoqoa  tita  (1). 

Sieim.  n  Boccac.  Amor.  Vù.  Gap.  XVII. 

Nella  sua  yera  e  consnela  sieda  (S). 

Cmmaana^  n  Pulci  nella  Beca  : 

lì  ano  Vallerà  ogni  di  ai  n^iUanU 

Che  la  sua  Nencia  e  *n  ftrola  e  *n  canzona. 

S^iatm.  II  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  lY.  8. 

E  Tool  dare  a  la  gente 
Parte  di  ana  saluta  (3). 


(1)  Coti  nel  Saggio  di  rime  di  diverti  buoni  autori  eo.  Firenze  1895. ,  atam- 
fieria  Boochi  e  C."*  Nella  BaccolU  dei  Sonetti  di  Matteo  Rranco  e  di  tuìgì  Wkà , 
Uz.  del  1759,  oy*è  riportata  la  suddetta  Frottda,  al  l^ge: 

Per  tniEur  ben  le  dite 
Xhk  canal  d*aeq«a  tite. 

ÀtftmfUa  if  ode  tuttodì  frequentemente  fra  ta  noitra  plebe. 

(9)  Dn  tate,  aede,  •  mutato  U  D  nel  G,  «eggUblI  Poliilano  Gloalr.  Lòr. 
Med.  Ub.  I.  St  XUIL 

Io  trassi  Plato  deU*infernal  seggo. 
Quindi  da  eedet^  ridotta  alta  prima  declinazione,  Il  basso  lat.  $eda,  onde  seda, 
o  sieda ,  o  sedta ,  e  seggia ,  più  TOlgarmente  seggioU. 

(8)  SaMe  tu  eenao  di  saluto  dal  lat.  eahUem  dello  iteaso  talore ,  e  ridotto 
alla  prima  dedinailoue ,  aaiulO.  I  Vocabotariatl  riportano  aotto  la  Tooe  Sulufe  il 
segoenlB  passo  del  TOlani  7.  66.  9.  A' perfidi  e  crudeli  dell' itola  di  Cicilia  Mar- 
fiao  papa  fuarto  queUe  taimie  »  delle  quali  degni  tote,  Andaya  collocato  non  sotto 
aaM»f  ma  aalulo  ;  della  qua!  Toce  all'  esempio  da  noi  recato  del  B.  laoopone 
paM  eaain  aggiuBlo  l' altro  di  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano  : 

Se  saluta  gli  ^  porta , 
Soaremente  la  rende. 

B  nel  plurale ,  a  quello  del  Yillani,  il  solo  riportato  ne* Tocabolaxj ,  i  due  se- 
guenti, n  Boocac.  Fflostr.  Part.  III.  79. 

Bendendo  l'uno  aU' altro  le  aakrte. 
n  Puld  Clrif.  CalT.  Part.  IT.  69. 

Le  man  gli  prese  dopo  le  aalnte. 
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lÀmma.  Daote  da  Majano. 

Ben  aggia  Amore ,  e  sua  dolce  lianu  (1). 

Ancora  : 

E  più  mi  stringe  Amore  ,  e  sua  liama. 

Virgimia.  Il  B.  Jacopone  Lib.  Hi.  Od.  VII  20. 

Il  Yerbo  cream  omnia , 
Vestito  in  te  »  rirginia  (S). 

Denuma.  Id.  Lib.  I.  Sat  TI.  11. 

Vedi  die  fk  la  demona  (3) 
Colla  ana  capo  yoKa. 

Crimma.  Id.  Lib.  IIL  Od.  VI.  21. 

Ta  «ola  aloe  crimiBa  (4). 

Semina.  Id.  ib.  19. 

0  pregna  senn  semina  (5). 

Alla  prima  decliDazione  si  ridussero  ancora  parecchie  voci  tratte 
dal  nominativo  della  terza  de*  Latini  finito  in  0.  Cosi  da  redemptio  f 
reientio,  cmUenUio,  tmiio  (6)»  inteiUio,  affsfuiOf  defentio  ec.  si  fece 
redenxaf  retenxa,  contefixa^  o  cantesaf  tenza^  intmza,  o  inieiaf  o 
inienta,  offensa,  o  offenxa ,  o  offesa  y  difensa ,  o  difenza  »  o  difesa  ec.  Ed 
alcune  altre  da  quello  terminato  in  US ,  come  da  Juventus ,  «ene- 
cim  ec.  giovenia ,  smetta  ec  II  qaale  scambio  di  declinazione  fa  pa- 
re osato  dagli  stessi  Latini ,  come  vedremo  appresso. 


(1)  11  ligame,  la  ligame.  Vedi  il  Capit.  Jkl  genere  de' nomi.  B  mntalo  il 
G  neU*  J ,  IQame  ,  liame ,  e  conformato  soUa  prima  dedinasione ,  Uanuu  I  pio- 
veniaU  Uam. 

(t)  Yirgine,  Tirgina,  e  iHpposto  TI,  Yirg&ia.  I  proyenzali  vergena, 

(3)  Demone ,  di  genere  comune  »  come  nel  greco ,  onde  il  demone ,  la  demo- 
ne ,  la  demona. 

(4)  Il  crimine,  e  la  crimine.  Fr.  Giord.  Fred.  LI.  rho  Rovaio  ne' g(udeH 
erindne  pesskna  e  nUeidkde.  Ancora  :  voi  mi  siete  ocoustUi  àOa  tal  cosa  dipes- 
sima  crimine ,  e  tutti  siete  degni  di  morte.  Indi  la  crimina. 

(5)  Il  semine ,  la  semine ,  la  semina ,  come  la  crimina. 
(B)  TenUo ,  o  tendo ,  nel  basso  lat. 


—  IS  — 
RedensM.  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano  : 

SaTen  (1)  noftr*  alme  temn  eh*  a  perdensa 
Gireno  (i)  senz'ayer  giammai  redenza. 

RetemsM.  Il  B.  Jacopooe  Lib.  VI.  C.  V.  8. 

Di  te  non  tk  retenia. 

ContensM.  n  Prezzi  nel  Qaadrir.  Lib.  I.  Gap.  V. 

Ora  tra  lor  comincia  gran  cootenza. 

Tenui»  Jacopo  da  Lentino: 

Norella  Canzon ,  prega 

Qaella  che  senza  lenza  (S) 

Tnttor  8*  agenza  (4)  —  di  gentil  eostiune  , 

Fuor  eh'  eUa  d' amar  nega  (5;. 

bdenauL.  D  Palei.  Horg.  C.  XH.  261. 

Perchè  ubbidir  di  Dio  yolea  la  intenza. 

E  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano  : 

CoDfliglio  ben  chi  di  servirla  ha  *ntenza , 
Goardlsl  non  cadere  a  tal  perdep^* 


Intesa.  Jacopo  da  Lentino: 


M» 


Or  già  m' accoglie  e  inora  (6) , 
Ancor  noi  faccia ,  d' amorosa  intesa. 

hAeMa.  Fra  Gaittone: 

Donna ,  lo  reo  IhlUre  mi  spaventa 
Qaaodo  rimembra  lo  meo  cor  fallace 
La  lisUo«ia,,€he.  mi  dafa  intepiXa  (7} 
Di  stare  a  toì  fiero  e  contumace. 

(1)  P«r  smm».  Vedi  la  mia  AMMd  trUUmdHveM  italiam  «e.  pag.  tO^. 
XY.  •  ass.  is. 

(!)  «Meno.  Vedi  loe.  dt.  pag.  391. 
(S)  Temone,  dispute,  eontraslo. 

(4)  S'agfentilisoe ,  s*  abbellisce ,  dal  pnoiens.  ,a§9n§ar. 

(5)  V  settore  de'  PàeU  del  primo  ueoh  (i«Uo  Ungva  iialéima ,  Firenze  ISIS , 
legfe  malamente  nel  secondo  Terso: 

Quella  che  senza  intenza , 
cioè  IntensioDe ,  nel  significato  di  amore  ,  mentre  il  senso  è  :  quella  che  senza 
contrasto  s'adonn  éì  gentili  costumi ,  sé  non  die  non  sente  amore, 
(e)  Cioè ,  onora. 
(7)  ProYenz.  miienia.  Ant.  itane  entetUe» 


ùffènsa.  n  Prezzi  nel  Qiiftdrir.  Lib.  HI.  Gép.  III. 

Per  qoesto  poi  incorre  iti  piò  ofléma. 

OffensM.  Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  XIV.  % 

A  coi  fu  fatta  r  ofléDza. 

Difenga.  Il  Barber.  Docam.  XL  sotto  Pradeoza  : 

Di  quinci  tn  poi  pensa 
D'  ogni  buona  difensa  (1). 

Difen%a.  Il  Cayalc.  Stoltiz.  280. 

Che  nolla  poscia  fiur  possa  difenza. 

MUpresa.  Dante  da  Majano: 

Sarer  doyete  ben  che  la  mispresa  (2) , 
Onde  colpate  me  sènza  ftllanxa  ee. 

Àncora  : 

Forte  s'adasta  yer  la  mia  mispresa 
Amor ,  che  sempre  rnol  yer  me  pugnare. 

Senetta.  Nel  Dittam.  Uh.  UI.  Gap.  XIV. 

E  con  tutta  la  fiamma  che  fuor  g^tla  (3) , 
Veder  si  può  canuto  tatto  1*  anno , 
Siccome  un  recphio  ^r  di  sua  senetta  (ij* 

Goal  da  remistio ,  promisdo ,  nùssio ,  dmmsio ,  coUfiPtU>t  ^ffar- 
Ho  (5),  fictio  ec*  rmes$a 9 promessa ,  messaf  discesa,  coUeitaf  offerta^ 

(1)  Così  fl  Cod»  Riocaid.,ed  erroneamente  rCdii.  a  stampa  :  D*  ogni  buono 
difbnsa. 

(i]  n  Yocabolario  di  Napoli:  Mispresa.  Sf.  V.  A.  (Y.  b  di  Errore.)  hot. 
eiror.  (In  i^ano.  mépfim  Tale  il  medesimo , e  etedeitf  «ai  sinc»  di  mam^aUevri- 
$$ ,  cattiTa  presa.  In  cett.  mis  cattiTO  ,  e  preiz  presa  ). 

Non  t'  ha  bisogno  di  ricorrere  al  francese  perla  dfehiaraalone  di  questa  Toce. 
JWspresa  derira  dal  basso  lato  mùprisio ,  ridoMa  aUa  prima  deaUMaiope ,  come 
messa,  promessa,  rim9$$a  ec.  da  mUsio , promiseUt ,  remissio  eo.£  mikpresa  ha 
la  sua  radiee  parimente  nel  basso  lat  mésprendere;  e  ìolomo  al  Imo  ai( 
Tedi  il  Du-Cange. 

(8)  €ioé  r  Etna. 

W  L'Edix.  del  SflTeitri  ha  malamente  : 

Siecoaae  «a  Teochio  fuor  di  tua  c^Uetta. 
E  che  senso  si  può  egli  ricsTare  da  questa  lezione  ? 
(5)  È  Toce  del  basso  lat.  Vedi  U  Dn^Ianga. 


—  IT  — 

fnUa  ec.  B  in  vece  di  rAscentiane^  f  AwmmMìiÈm^.a  b  JMmm- 
Aone,  r  Auunxiom^  la  Comohuiom  ec.  diciamo  ÌA9^ma ,  fÀnmm- 
mia,  o  b  Nwuàata^  fAssunia,  la  Ccmolata  (1)  ec  da  A^cm^, 

Asummiiatio,  o  Nuntìaiio^  Assumptio,  ConsokUio  ec  Tedi  appresso 

f^  mtmfi  Ialini. 

Fuomi  DI  «nu. 
Meretriea.  Il  Fretri  nel  Qnadrir.  Uh.  III.  Gap.  VII. 

È  meretriea ,  ad  in  molt*  atti  è  loda. 

lìgrm.  Ingbilfredi  SiciHano: 

SI  mi  •diala  d'ira 

Come  la  Ugra  io  tpegUo  igmiiiMiili. 

E  Dante  da  Majano: 

SiecooM  tigra  per  mirar  ti  prende. 

Bmsa.  Bernardo  d' Alaoianno  de'  Medid  »  Landa  il. 

Ba#a  e  colonna  alla  città  terrena. 

Nubm.  Luca  Palei  Pist  XVIU. 

Tennto  è  '1  tempo  allegro  e  laminoso 
Che  ogni  noba  è  sparsa ,  ed  ogni  insidia. 

OHm.  Il  Barber.  Docnm.  VII!  sotto  Prudenza: 

Se  Tedi  r  osU  bella  , 
Fingi  di  non  yedella. 

Febra.  Fra  Gnittone  : 

Oh  che  calda  é  febra  està , 
Onde  calor  tampeitai 

Pirmmida.  U  Palei  Iforg.  G.  XXV.  202. 

Una  certa  piramide  eh*  area 
Un  cerchio  ^oro. 

U^fidm.  Lo  stesso  Uk  C.  II.  M. 

Yenite  questa  lapida  a  seoprire. 
(1)  La  SS.  Vergine  della  CoosoMa ,  che  si  tenera  in  TeMne. 


—  18  — 
Atra.  Lapo  Giaoni  : 

E  Taira  (1)  temperata  remo  e  state. 

SdUam.  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 

Se  salata  gli  é  porta , 
SoaTemente  la  rende. 

Aspidm.  Il  Poliziano  Bini. 

Qaeita  bella  aspida  sorda 
€hl  Terrà  «he  me  la  iacant&r 

Catta.  Dante  Purgat  IV.  19. 

Maggiore  aperta  molte  volle  impraiia 

Con  ana  forcatella  di  sae  spine 

L' nom  della  rilla ,  quando  V  vm  imbruna  ^ 
Che  non  era  la  calla  (i) ,  onde  saline 

Lo  dnca  mio. 

JFiiiiiuiui.  n  Boiardo  Lib.  HL  C.  VL  1. 

La  fnlmioa  (3)  del  del  con  suo  furore 
don  gli  potrebbe  a  forela  (4)  separare. 

Baiea.  n  Prezzi  nel  Qnadrir.  Lib.  IIL  Gap.  VIL 

Non  Tien  dal  fior  »  né  anco  dalla  fionda , 
S' egli  é  amaro  e  tIzIoso  H  fintto  » 
Ma  dalla  raica  (5)  e  ramo ,  «ode  seconda. 

Prigiona.  V  Alamanni  Gir.  Cort  C.  VI.  139. 

Ch*  nn  disleal  gnerrier  plen  di  ftirore 

Me  fé  prigiona  (6) ,  e  la  mia  gente  ha  morta.. 

Tona.  11  Pooci  Gner.  Pia.  C.  m.  31. 

Amor  né  tossa  non  si  pnò  celare. 

Sortii.  Il  Baonar.  Tane.  Att  lY.  Se.  IL 

Tn  potresti  esser  tn  la  sorta  mìa» 

(1)  Gli  antichi  :  aire  per  aere ,  e  aira  per  aera. 
(i)  11  calle ,  la  calle ,  la  calla. 

(3)  Il  folmine ,  e  la  fulmine ,  come  tuttora  il  folgwe ,  e  la  folgoMr* 

(4)  Cioè ,  a  fona. 

(5)  La  radice ,  la  radica ,  e  mutato  fl  B  nel  G » ragica,  e  il  G.  nel  J , n^Mca^ 
ralca.  ProTeni.  rotto.  Spagn.  roCso. 

(6)  Il  prigione,  la  prigione ,  la  prigiona. 
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E  Rìdi.  aat.  F.  R. 

Bd  è  mia  8orU  il  non  morir  per  lei. 

Intenta.  Tommaso  Bazzaola  : 

Che  manti  (1)  8on ,  di'  han  lor  intenta  (S)  e  posso  (3) 
Messo  in  mesdir  (4)  d*  amor. 

IN  PROSA. 

Murtirm.  Fr.  Giord.  37».  MegKo  fi  (o  moglie)  che  tu  muai, 
u  morire  ne  dovessi ,  chi  saresti  mar  tira  :  beata  a  te! 

Mercin.  Lo  stesso  Fred.  XXII.  E  di  darti  pur  la  mala  merda. 
Fred.  XXXIIL  Àceiocchi  conosca  la  merda  ^  che  non  s'inganni  in 
coa^erare  mala  merda.  E  cosi  altre  volte. 

Grandisui.  Cavale.  PangiL  139.  Mangiarono  per  giudido  didno 
guelk  poche  erbe  e  fruiti  f  che  erano  rimasi  dalia  grandina. 

Quietet»  Vit  SS.  Padr.  Lo  nemico  lo  ^nduceva  a  questo  per  far- 
gK perdere  la  quieta  della  sua  cella.  Moral.  S.  Gregor.  L'amor  della 
quieta  gooema  e  regge  K  tumulti  delle  moke  ocet^pazUmi.  D.  G.  Celi. 
LetL  XVIi.  Io,  che  avea  vogUa  di  rispondere  non  alle  tue,  ma  al 
tuo  bisogno,  aspettava  tempo  di  quieta  e  riposo  mentale.  E  cosi  nella 
CoUaz.  Ab.  Isaac  Cap.  IX  secondo  il  MS.  Bargiacchi ,  come  annota 
foiri  if  Biscioni. 

Sorla.  Uh.  segr.  cos.  donn.  Restano  sanate  firn  per  buona  cu- 
ra, ma  per  sorta.  E  appresso  :  ella  si  ée  una  mera  sorta ,  awetiuta 
aeeUmtalmente ,  e  non  aspettata  (6). 

Taesm.  Pallad.  Lngl.  6.  E  questo  vino  eontraeta  alla  tossa  (6). 


(t)  Molti ,  proTeni.  mani. 
(i)  Tedi  sopra  pag.  li.  15. 

(5)  tioè ,  possa ,  possanaa.  Vedi  il  Capit.  Della  formaxUms  dei  wmi, 

(i)  Dir  male.  Vedi  la  mia  AnaUH  eriHea  dei  iwrM  Ualiani  eo.  pag.  iiS. 
lot  I. 

(»)  Vedi  sopra  pag.  li.  not  1. 

(6)  Noi  abbiamo  flmri  della  PorU  a  S,  GaUo  ima  Chiesa  dadleUa  alla  Ma* 
,  che  dieesi  tnltedl  la  Madoana  delta  tossa. 


—  90  — 

Moria.  Bosooe  da  Gobbio  Avv.  Cicil.  Osservai,  dopo  il  Proe- 
mio: ma  H  io  colpevok  sono,  per  me  non  eia  moria  (1). 

Messa.  Fra  Guiitone  Lelt  IIL  £  gauìdsr^  (3)  messa  di  vero 
e  coronato  e  magno  gaudio  (3)* 


Id.  Leu.  XXV.  Non  dite  dunque,  no,  bel  dolse  ami- 
co, giovane  sono,  e  giovenia  voglio  usare,  non  mi  sconviene  (4). 


(I)  Ifbrfa  per  morte  s'ode  t«tUm  ia  alouBe  parli  d'IUlla.  IM  erosff  noi» 
sono  la  moria  d' un  uomo ,  senUi  dire  in  Liropno  ad  uno  che  inriUTa  la  gente  a  ye- 
dere  alcuni  giuochi  d'animali. 

(s;  Cioè  gauderete ,  come  gaMio  per  gaudio*  Ambedue  queaCe  Toei ,  che 
fono  anzi  che  no  bruttarelle ,  per  me  sospetto  che  ci  siano  Tenute  per  1*  ignoranza 
dei  copisti  ;  imperocché  da  gaudére  e  gaudio ,  mutato  l' tJ  nell*  L ,  proriené  gal- 
dere  e  gàUKo ,  e  non  gauddere  e  gauUHo»  €o«l  da  lotidare  e  UMté  si  ha  ìàUare 
e  UUds  i  né  mai  m' é  Tenuto  fiitto  d' incontrare  ìauldare  e  lovide.  io  s^sio  di- 
casi di  eiouìèiro  eio. 

(3)  Msssa  per  inpsfs  legge  rtntioo  testo  a  penna  »  come  dice  fl  Bottari  alla 
nota  GXXI ,  il  quale  adduce  la  solita  ragione ,  comune  a  tutti  i  Commentatori , 
che  .massa  coII^S  larga  é  detto  perla  mutazione  reciproca  dell' A  in  E  nel  fine 
delle  patete^  . 

Nel  Vocali.  ^  Map^  Il  suddfito  passo  é  rìpaiUtp  soonretluiitBÉe  leggendo- 
Tisi  guaìderete  in  Tece  di  gamUkrete ,  e  eoUtraio  in  Tece  di  coronato, 

(4}  Il  Bottari  annota  :  dubito  se  si  debba  legger  questa  Y .  coli*  accento  in  fine . 
mutato  r  Y  in  A ,  come  dal  greco  ^fiAfifio^  si  fece  triumphus ,  e  il  lat.  insuUuM 
dal  tuo  oontrarid  sàUut ,  e  in  Toscano  Astergo  si  disse  per  Usbergo ,  e  Uprire  per 
Aprire  •  .  .  •  o  pure  se  Giovenia  si  debba  proferir  senza  accento ,  come  iNstm 
per  Pietd ,  che  disse  Dante ,  e  Majesta  per  Maestd  Fr.  Jac.  ec. 

Non  aTrebbe  dubitato  del  come  si  debba  leggere  e  proferire  questa  Toce ,  né 
saefabe  ricorso  a  tali  aoUlgiieua ,  par  didiiararla ,  se  ne  aTesse  conosciuta  rerigine. 
In  Giovenia  non  é  aflktto  mutato  l'Y  in  A,  ma  è  Tooa  ridotta  dalla  ìbom  aUa 
prima»  essendosi  detto  anticamente  gioventù  e  gioventa,  come  eenetiù  e  senet- 
ta  »  ad  imUari^na  delio  Mine  JhmuIms  a  J»>entat  smmetus  e  seemtaé  Anche 
Chiaro  DaTanaati: 

GioTenta ,'  sanltade  »  e  porto  e  naTe. 

B  Jovenita  fl  proTenz.  e  l'antico  spagn.  ejovenie  l'ant  frane.  Parimente  dal  lai. 
Juvenias  »  ofif ,  ì  nostri  antichi  gioventd,  gioventate ,  come  potestà,  potestate  eo. 
Lo  stesso  Fra  Gmiittone  : 

Donna  ohe  sottomette  a  castitate 
Bellezza  e  gioTentate. 

I.aaaJs  ahMiUM  giovesiià  da  Jvissnluss  gisvsmia  àMjussntas  géssmU  dMjvven- 
fot;  e  gioventudine  dal  bas.  lat.  JuvenUtdo  par  jusmUiudie, 


DeeMdm,  Vtmam*  Star.  Kom.  Lib.  L  Capi  I.  Biee  TUo  Uno  nOkt 
Decada  (1). 


\  . 


P«  Il  VìlL  Lik  YHI.  Gff^  LV.  Ofitle  ventila  Ai  novella  a 
Bmggitt,  puddella  Cmmm  (S)  9i  kimono  dà  eapo  a  rumore  e  ai 

aTWHB,  .... 

Giotrma.  Bat  Inf.  28.  2.  ITno  gmam  éf  Biiondetmonti  dooi 
frendere  fer  mogUe  una  giovana  degli  UbertL  E  il  Cavale- FiUtt 
lÌDg.  80.  Infra  le  aUre  fu  invitata  una  giovana  (3). 

TetuonM*  Bemb.  Pros.  T.  20.  E  mederimamenie  quadrello ,  voce 
frovmzabf  ed  onta,  e  prode»  e  talento ,  e  tenzona,  e  gaio /ed 
baello  e& 

Gnuu  Brtm.  Lat  Tesor.  Lib.  IL  Gap.  XXXL  Non  vola  H  in 
tìia  €0m0  la  frua  ^).  .     f       - 

Semm.  Id.  ib.  Lib.  L  Gap.  XXI.  Acciò  che  h  urne  (il)  degU  ani' 
mot  non  si  fcriemen»  t^fra  la  tèrra*  i     :    !  '\'- 

■         *  ■ 

Grata.  Pallad.  Novemb,  24<  X't<{ft«.  cotte,  cpti  f9ian«  pon  $u  «i^ 
«OMi  latH>fa,  oroero  crata  (6). 

Col««  Fn  Saccift.  noY.  151«  fi  iMtf  m^e«  jpM  jKwerJ  «ito  lacota. 

Ili 

Conserta.  Ovid  .SiviiiL  Lib.  L  Jb  fuafAi  JiMfc^  arrkóccH  pic- 
cola nmnaSa  Dsmsaliùn  con  la  consortm  del  letio. 

,  i 

Maglia.  Sen*  Pisi  12(K  Ora  meio  mog^^  ^'^  imìs  amea  f7). 


(1)  MmL  AnlMpiìt.  Itek  I.  Ul. 

{%^  11  CoaHue.k  Comnae » U Cowoii». Coel  — t  Nwc»  M.  CoiiMwmifa > 

i«  per  Cofmmmé ,  o-  €ommmita»* 

(3)  B  Mtìbì  AnBOt,  Tmic^  Albani  popoU  { come  nel  LaccheM }  a  sm  feu- 
éioona  «m  giofina,  p«i  dMnfom-la  dal  gioTftae..II  Yooab.  di  NapelU  GkHt 

Tana»  «Mia  imcofs  jmt  §rror$.  da  aìeuai  per  di^OngHerìa  dal  m.  .Gtorane.  Bi 
pcnhè  jMr  errare?  Perchè  non  ékla  iiialtoito  vooe  cbe  più  non  a'  naaiY .  • 

(4)  U»  ileMO  TonMwla:.  GrWs  9o$L  emn.  indiclimMU.  DM  tàagi  gtue  si 
ka  nel  plnr.  gnd ,  e  non  è  perciò  indeclìnabfle.  E  grue  pi.  è  da  gnuu 

(5)  Ileana,  la  acma^  la  iisvia,  onde  ad  piar,  le  leme^ 
(e)  Lai.  ara<ea  ;  of^  ^  eppalv 

(7)  n  «fli  nel  Yoeeb.  Calcrin.  dice  (te  i  Fioeentlni  màlaaieale  einiio  tuo 
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fi  il  Fireiiz.  Lucida  Alt  IV.. Se.  h  Io  me  ne  anim  eubiio  a  eaea  iua^ 
e  ho  detto  ogni  cosa  qui  a  mogUata  (!}• 

Rondinam  Fav.  Eaq».  35.  Pervenne  al  etwio  ccgneeeinéento  di 
madonna  fondina  (2)  che  la  terra  ntOricaioa  h  eparso  eeme  di  Urna.  . 

Ereda.  il  Vili.  Lib.  IV.  Gap.  XXL  Ella,  Hmaga  ereda,  ei  di- 
Uberò  di  maritare  (3). 

Scura.  TraU.  Go?.  Fano.  Non  figlia  perciò  la  mano  il  pie  per  fe- 
rirlo, 0  tagliarlo  colla  ecura.  E  Yolgar.  Tit.  Liv.  I.  I.  e.  37.  U  al- 
tro alzò  la  sicura  [i],  e  ferUh  H  duramente  neUa  testa  chs.  eUa  il 
gittò  a  terra. 

Lenta.  Pallad.  Giagn.  3.  La  lenta  colla  ben  si  serba  tra  la  ce- 
nere mesckiata. 

Lapa.  Il  Bat  Porgat.  18. 1.  Come  naturalmente  è  nella  lapa  (5) 
lo  studio  di  fare  lo  mek. 

Testimona.  U  Bocc.  Introd^  SS.  Noi  dimoriamo  qui ,  al  parer 
mio,  non  aUramenti  che  se  essere  wkssimo  o  dovessimo  testimone  di 
quanti  corpi  morti  e%  sieno  alla  sepoltura  recati  (6). 


dtUe  lord  mogli  >  cambiando  tàoè  V  nlllma  lettera,  in  e  ael  nomerò  del  più  >  di- 
cendo Is  mogUe* 

I  Fiorentini  aTranno  ftrtto  malamente  aio  delle  loro  mogli  in  altro  scambio , 
ohe  in  quello  della  lettera  s ,  e  non  peocaTano ,  come  non  peccano  tnttodi  »  in 
dire  {0  mogtts  traendo  qae*ta  desinenza  dal  singolare  la  moglia.  E  poteTano  anche 
dire  la  tnogUe  e  1$  moglie ,  come  allora  la  preci  e  le  prece ,  ìa  eonselfte  e  la  con- 
sorte ,  la  genie  e  leggente  ec. 

(1)  Cioè ,  tOt  tua  moglia ,  tuttora  in  uso  tra'  Napolitani. 

(t)  E  altrove  madonna  V aquila,  madonna  la  volpe  ec  Coti  madonna  De* 
eensa,  madonna  V  Onestà ,  madonna  la  Pietà ,  donna  Mtèéhina  ee.  dissero  i  no- 
stri antichi  ad  imitazione  del  Proyenzali ,  che  scrissero  Na  Fortuna ,  Ifa  Coindia , 
cioè  donna  Fortuna ,  donna  Cortesia  eo.  Vedi  la  mia  AnaUei  oriHca  dei  verH 
UaUani  pag.  i56.  not.  a.  E  Domina  nel  basso  latino.  Nel  Commento  di  Pietro 
di  Dante  Pargat.  XXII.  Propter  quae  Ceree  ad  eum  nUsit  domlnam  Famem  t  quae 
ita  eum  fameecere  feeity  guod  Kerbae  et  Ugna  devorabat ,  et  filiam  venéUUt  fame» 

(3)  I  nostri  contadini ,  roda ,  e  intendono  per  qoesta  Tooe  anche  i  figlinoli 
deUe  bestie. 

(4)  Dd  lat  eecurem ,  secue  ,  sieore  »  sicora  ,  e  per  sinoope  seora. 
(1^)  Cioè  rapa  »  congiunto  l'articolo  col  nome ,  di  che  a  suo  luogo. 

'      (•)  Il  SalTiati  ÀTTort.  Ung.  a.  I.  iO.  annota  :  testimone ,  detto  di  ibmmfaie , 


Ltfra.  Car.  Lett  2.  158.  0  è  pmao  ei$o,  o  màUgno,  o  igtiKh 
rome,  non  stfendo  Umamer  la  hpra  daOa  kpra  (1). 

FMra.  Fra  Gaittone  Lett  vm.  NotU  già  fatta  eantinm  il 

ffw  fMra* 

Cmifaa.  Il  ViU.  Lib.  I.  Gap.  XLIY.  U  m  etmfm  (2) ,  detU 
ctlmn»,  erano  infmo  alla  città  f  Adria  in  Romagna  in  sul  golfo  del 
man  di  YtMgia. 

MdUaiiaii  nomi  coal  lerminati  s'usano  tattodi,  come  iemtnia, 
fKóa,  pofpa.  Ma,  tortora ,  ghùmia,  fronda ,  vesta  (3] ,  greggia  [h), 
consuma ,  tarma  (5} ,  canapa  »  assa  (6)  ec  essendo  la  loro  primitita 


■oitn  che  nel  sin^olar  numero  si  dice  anche  tesHmona  :  al  come  tssHmonia  il 
dieenait  ooalraiCo. 

Hon  Ti  ha  dnbhio  che  qui  testimone  non  sia  dal  singolare  t$»tfynona ,  Ibr- 
ntlo  da  testinume  di  genere  cornane  :  il  testimone ,  la  testimone ,  la  testimona , 
e  iìaffosto  r  I  testimonia,  n  Yocab.  di  Napoli  riporta  malamente  fl  saddetto  passo 
sotto  ttiUmone ,  da  eoi  si  ha  nel  plurale  testimoni ,  e  non  testimone. 

(1)  Cioè  tal  lepn,  ossia  la  lebbra,  lat  lepra,  dalla  lepra,  daOa  lepre;  pio* 
verliio ,  die  yale  non  saper  discernere  il  bigio  dal  nero.  Il  Dolce  nelle  Trufiffn. 
C  IT.  area  sonito  : 

E  come  lepra  al  moTer  delle  fronde. 

n  Tircfai  gli  notò  :  a  45.  e  6.  è  scritto  lepra ,  e  noi  diciamo  sempre  lepre  sotto 
fael  genere  che  i  grammatici  latini  chiamano  promiscuo ,  perché  dicendo  la  lepre 
femmniinameDte  intendiamo  anche  U  lepre.  Ma  che  si  dicesse  anche  la  lepra, 
coDe  tottora  nel  nostro  contado ,  e  in  altri  luoghi ,  aTrebbe  doTuto  farlo  aTrertito 
fl  prorerbio  saddetto. 

(t)  Il  confine ,  la  confine ,  la  confina ,  donde  nel  plurale ,  le  confine. 

(8)  n  Monti ,  Proposta ,  not  sotto  la  Toce  Lebbre ,  dice  che  vesta  lire  nel 
•  ed  é  morta  nel  plurale ,  le  veste»  I  Toscani  non  glie  la  meneranno 


m  Tedi  so  vesta  e  greggia  la  Prefkxione. 

(5)  n  Tocabolario  di  Napoli  :  credesi  dal  più  che  tarma  sia  Tooe  corrotta  di 
Iorio.  Malamente  credono ,  proTenendo  dirittamente  dal  lat  tarmee ,  donde  in  ori- 
gine tarme,  e  ridotta  alla  prima  declinaxione ,  tarma.  Cosi  ispora,  in  senso  di 
eperanta ,  non  é  sincope  di  questa  TOce ,  come  dice  il  Yocab.  suddetto ,  ma  nasce 
dal  lat.  jp«ram  dello  stesso  significato ,  onde  la  spere ,  la  spera. 

(•)  n  Yocab.  di  Napoli  {.  If .  S.  Asse.  Sf.  Plur.  Asse  e  Assi. 

n  pimr.  di  asfs  fk  assi ,  ma  non  asse ,  che  questo  proTiene  dal  sing.  assa  ;  e 
lotto  questa  TOoe  andaTano  collocati  gli  esempi  che  riporta  di  asse  piar. 

n  medesimo  Yocabolario.  Paralasse  (  5m.  lo  stesso  che)  Parallasse.  Gal. 
Sagg.  UT.  QoeDI  che  per  via  della  paralasse  eo.  «  J?  nel  plur.  Paralasse  e  Para- 


fronde,  veste,  gregge ,  cmMue ,  Mrme  ccu.dalI'ektaANfy»  late  MemMe^ 
faece,  puppe,  laude^  iurture,  glande,  fronde,  veste^  grege  ea 

£  la  nostra  plebe:  pesta,  dota,  stirpa,  radicia  (3),  sorta,  scura, 
forUda,  tossa,  serpa  (4) ,  siepa,  gioana  per  giovana,  lenta  ec 

..  .  .  • 

Polvera.  NelLi  LeUmi  di  Preilo  Giovanili  a  Federico  :  la  qnal 
jp9l?^a  aera  escampada  p«r  mota  fenia;  la  qM/aXpokmt^  sarà  ift- 
ttpPTM  per  molti  venik^ 

Comaira.  Il  Trovatore  di  Yillarnaldo  : 

Ben  fili  cam  comaira , 

ben  fa  come  cornar a^ 

Cama*  Nel  Lib.  Viz.  e  Virt.  Hajs  ^cos  crestiaa  lo  despewa 
plus  menadamens  que  hom  no  fai  cama  a  maseU  ;  ma  alùum  crìr 
a^on»  lo  imUmo  m  pem  pm  mimukmmtie  che  uosno  non  fi»  la  coT" 
fw  al  macdlo. 


laati.  Segiier.  Incred.  1.  10.  a.  Le  seste  »  dirò  ooal  »  di  coi  ti  Taglion  gii  aflroi|o»i 
In  queste  si  gran  misure ,  sono  le  paratasse. 

Primo  errore.  Egli  dice  che  ParaUuse  è  sostantivo  mascolino ,  e  reca  resem- 
elo del  Gslilei ,  nel  quale  è  fenuninino.  Secondo  enore.  Paroloaia ,  ^onp  asse , 
ÙL  nel  plur.  para/assi  ;  e  paràkuse  é  dal  sing.  paralassa^  come  ossa  da  ais«« 
Laonde  il  passo  del  Segneri  dee  porsi  sotta  jMiralatsa,  cbe  p«ò  nel  Yoca^*  hett  re- 
gistrarsi •  come  Ti  è  registrato  ossa* 

(ì)  Il  B.  Jacopone  Lib.  IT.  C.  YL  la. 

Com  iace  in  està  foce 
Il  tuo  volto  pulito  T 

S  C.  XTIII.  L 

Tua  faooia  delieala 
Gem  lece  In  qaesta  fece  f 

(S)  n  Dolce  nelle  Trasform.  C.  XXX. 

Tornò  dentro  la  nave ,  a  si  rlpei^ 

Sa  Talta  poppe  f  rigaardando  A  manu 
(3)  Cosi  radica  per  rod^c. 

(i)  Cosi  dicono  tanto  della  serpe,  aaloiale,  qiMuMa  della  serpe»  la  easeelia 
dalla  èanoue. 
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Ymajemmé  Nel  Lib.  di  Sidrae  :  ynag^na  a  la  ntoriilaiiia  de 
Dien  ;  imagina  alla  BomiglUmxa  di  Dio. 

Paretitu.  Rambaldo  d' Grange  : 

Sor ,  coziaa ,  ni  pareoU , 

«oretti,  cugina ,  né  [e)  parenta, 
Grua.  Q.  Faidito: 

Un  pDQO  anzel  en  mon  pnnh  ,  que  no  s  n'  an , 
Am  mais ,  qu*  al  ccl  wm  griia  volan , 

«a poco  (piccolo)  augello  in  nUo  pugno,  ch$  non  9$  n'anéi  (  vada  ) , 
wt»  più  che  al  cielo  una  grua  volando  (  che  voli  ). 

Veryena.  Nella  nobile  Lezione  s* 

Noo  mes  lo  porte  al  «co  Tcntrc  la  Tcrgena  (j^orioM  , 

aoDe  mesi  lo  porta  nel  suo  venire  la  verffina  gloriosa, 

Ba%a.  Ndl'  Elucida  {Nrojp*  Abis ,  per  èo  qiiar  es  ses  baia  el 
Ibos;  abisso,  per  ciò  che  è  senza  basa  (1)  e  fondo* 
#  E ,  come  fecero  i  nostri  Antichi ,  dal  nominativo  della  terza  de- 
dioazìone  Ialina  Anito  in  O,  intentiOf  tendo,  contentio,  consensio^ 
tensortio  (2)  ec.  ententa^  o  entensa,  lense^^  contenta  9  cosensa^  con- 
sartia  ec  ;  o  da  quello  finito  in  Us ,  Juventus ,  ssneetus  ec.  joventa , 
senecta  ec. 

Emtentam  Bernardo  da  Ventadornó  : 

Eu  coi  ai  mc8  m' ententa  » 

in  em  ho  messo  la  mia  intenta. 
Entemnm  Raimondo  Giordano: 

Tas  Tos  aoplei ,  ras  coi  ai  mes  m*  entensa , 

aerio  ooì  supplico^  verso  cui  ho  messo  b  mia  intenxa  {3}. 

(1)  Anche  il  moderno  spagn.  basa, 

(2)  Tedi  sopra  pag.  li. 

(3)  Il  Yocab.  di  Napoli.  Intensa  fu  deUo  forse  per  skuc*  d' Intendenza  (da  <tt- 
utH  poèti  (lei  300 ,  Oli  imita%Ì€fM  de'  Ptovenxali ,  i  quali  dicevano  Ma  intendance 
aOa  dorma  laro ,  siccome  noi  dfctomo  Mio  tesoro  »  0  simili  )• 

Interna  non  é  sincope  d' intendema ,  ma  roce  formata  regolarmente ,  come 
la  proTenzale  entensa,  dal  lat.  intentio.  Vedi  sopra  pag.  li.  I  ProTenzali  poi  non 
mai  kaendanes ,  ma  entendensa ,  di  diversa  origine  da  quella  d*  entensa. 

k 
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iJontenta.  Beltramo  dal  Bornio  : 

La  malytda  gent  manenU  (1) , 
Qa'  ab  paratge  moT  contenta  r 

la  màhagia  gente  manente ,  che  con  paraggio  (  nobiltà }  muove  con- 
tenta (  contenzione  ]. 

Tema.  Bartol.  Zorzi  : 

Amorat  Tale  per  armas  ses  tensa  , 

Amurat  valse  per  h  armi  senssa  tenxa. 

Co8€A$a,  Nel  Romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Per  cosensa  Milo ,  lo  due  n*  issit , 

per  consensa  di  Milane,  io  dwa  Wus^ 

Consorlia.  Nella  Cron.  Albig.  Jamais  non  era  estat,  ni  sos 
predecessors ,  de  la  consortia  dels  .  .  .  herelys  ;  giammai  non  era 
stato ,  né  il  suo  predecessote ,  della  consorxia  degli  eretici. 

JoveMa.  Guglielmo  di  Altopolo: 

Lassa  !  be  piane  ma  Jorenta , 

lassa  I  ben  piango  la  mia  gioventa. 

Seneeta.  NeirElncid.  propr.  Senecta  .  •  .  es  meiana  entre  ja- 
ventut  et  senectat  ;  b  senetta  è  mezzana  (  di  mezzo  )  tra  gioventii  e 
senettù. 

nell'antico  8PA6ND0L0» 

Serata.  Nella  Tita  di  S.  Oria  cob.  123. 

Fae  (S)  Inego  (3)  abrazarla  A  Oria  la  serora , 

andò  subito  ad  aibbraeciarla  Oria  la  sorora. 


(1)  Manmt ,  opulento ,  fiMx>ltoM>  ec.  onde  i  nostri  anfichi  manente ,  male  In^ 
terpretato  dai  Vocabolaristi.  Tedi  le  mie  Voci  e  locuzioni  italiane  deriwUe  dalla 
Hngua  proveniate ,  pag.  40. 

(S)  Essere ,  per  yenire  o  andare ,  usato  in  tutte  le  lingue  romanie ,  al  modo 
de'  Latini.  Vedi  fl  ForceUini. 

(8)  ProTens.  luce,  loco,  dal  lat.  illieo,  subito.  Vedi  la  mia  AnaUH  critica 
dei  verbi  italiani  pag.  tU.  not  8. 
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Xbespeda.  Nell'adorazione  dei  santi  Re  (1): 

Va  U  hiiespeda  oorrentera  , 
É  poso  del  agiui  en  la  caldera , 

va  f  otpUa  firettohsa ,  e  pose  delT  acqua  nella  caldaja. 
Tigra.  Nel  Poema  d' Alessandro  Magno  cob.  524. 

Andaba  tao  rabioao  cneiiio  (S)  una  tJgra  bra?a , 

«uboa  tanto  nAbioeo  come  una  tigra  braca  (  feroce  ). 
Seryenta.  Nella  vita  di  S.  Mil.  cob.  154. 

Sicorìo  nn  buen  omo  rico  e  yaliado 

ÀTie  una  sergenta  (3) ,  qoe  fazie  sne  mandado , 

Skorio  un  buon  uomo  ricco  e  di  vagìia  avea  una  eergenta  (ser?enta) 
che  (acca  suo  mandato. 

Lampada.  Id.  cob.  331. 

▲nt  el  caerpo  predoio ,  qoe  Dios  mncho  amaba  , 
Colgaba  nna  lampada  (i) ,  qne  siempre  alumnaba  , 

QDomti  U  corpo  prexioso,  che  Dio  moUo  amava,  era  coUocata  usia 
lampada ,  che  sempre  alhminava. 

Jmventa.  Nella  fila  di  S.  Maria  Egiziaca: 

Mocbo  Gara  en  sa  juyenta, 

MoAe  fkdaca  tn  stia  gioventa. 

Entenciam  Nel  martirio  di  S.  Lorenzo  cob*  15. 

Que  non  aea  sonada  està  noestra  entencla  (5) , 

cke  non  sia  divulgata  questa  nostra  intenza  (  dispnta ,  contesa  )• 
Cantienda.  Nella  viU  di  S.  Oria  cob.  15. 

Qne  bovo  con  sn  carne  bar^a  e  contienda , 

che  ebbe  con  sua  carne  battaglia  e  contenta  (  contenza  »  contesa  )• 


(1)  Dei  re  magi. 

(9)  I  nostri  anticbi  corno ,  trono,  del  lat.  quomodo ,  come  mo*  di  modo. 

(Sii  U  moderno  spagn.  tirvienta ,  e  Bsrventa  il  proTena. 

(i)  li  moderno  spagn.  la$npara. 

(5)  Dal  lat.  UUentio ,  come  contienda  da  cow(enHo.  Vedi  sopra  pag.  li. 
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NBLU  LlNGCi.  LATINA. 

Avendo  i  Latini  »  come  abbiamo  fcdato  sotto  il  §•  I ,  termi- 
nati in  A  i  nomi  femminini  della  prima  declinazione,  che  deri- 
vati dal  greco  (IniTano  in  E ,  così  per  unirormità  di  cadenza  ri- 
dussero alla  stessa  terminazione  anche  quelli  dcHa  terza,  scrivendo 
cìienSf  ti8,  e  elimta,  ae:  hebdqmas,  adis,  e  bebdomada,  ae:  lan^ 
pas,  adis^,  e  lampada,  ae;  hospesy  itis,  e  hospita,  ae:  chlamys, 
ydi8,  e  chlamydaf  ae:  antisteSt  Uisy  e  {mHsHta^  ae:  eiusiSf  idisp  e 
cassida 9  ae:  absis^  idis,  e  absidaf  ae  ec« 

Clienta.  Plaut.  MiL  3.  1. 

Habco  cccillam  mcam  clicntam ,  mcrelricem  adulescentaUm. 

Cassida,  Perot  LXY.  Hart  Epigram.  Veteres  cassidam  dwere. 
E  Virglio  Aen.  11.  T74. 

Aureas  ex  hamerìs  sonat  arciu  »  et  aurea  rati 
Cassida  (1). 

CUamyda.  Apol.  10.  Hetanu  Huméris  dq^eadebat  preUosa 
chUmyda, 

AntisUta.  Acc  Astyan.  Viinam  unicam  miki  aniistitatn  arcUe-' 
nens  suam  tutetur  (2). 

Lampada,  Plaut  Gas.  4.  4.  16. 

.   Tene  hanc  lampadam. 

(1)  Servio  e  Priaoiaiio  sono  d*  arriso  eho  e^Hda  sia  nn  accnsatiro  alla  gre- 
ca ,  in  yece  di  cassidem ,  e  posto  per  nominativo.  Ma  è  nn  yero  nominatiTo  »  co- 
me giostamento  osscrra  Carisio ,  dalla  terza  declinazione  ridotto  aHa  prlina. 

Da  ccusidcm  il  Boccac.  casside  nella  Tcscid.  VI.  iS. 
E  similnìcntc  la  casside  bella 
Tolta  Incea  della  patema  stella. 
Manca  nel  Yocab. 

(2)  Ani.  Geli.  Lib.  IH.  Cap.  XIX.  Sacerdotes  quóqfie  foeminas  M.  Cicero  An- 
tistitas  dicit ,  non  sccundtim  yrammaticam  legem  Antistitcs.  Nam  cum  4neolenti€u 
verborttm  a  Veteribns  diclorum  plcntmque  resptterei ,  hujiis  tamen  verbi  in  ea 
parte  sonitu  delectatus  :  Sacerdotes ,  inquit ,  Cereria  ,  atqne  illius  fani  Anlistitae. 
Usqueadeo  in  quibusdam  neqtte  raiionem  verbi  ,  neqtte  conswtudinem  ,  ted  solam 
awrem  sectiti  stmt ,  suis  verba  tnodulis  pensitanfem* 
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thhdmmàdéu  AaL  6ell.  Lib.  Ili.  Gap.  X«  Se  quoqmjam  imh 
ieemam  eamorum  hebdomadam  ingresmm  esse. 

VosfUa.  Cic.  5*  Att.  L  Ai  Uh ,  audientibus  nobis ,  ego  sum ,  ài- 
quitf  He  hospUa* 

Absida.  Paol.  Nolan.  Ep.  12.  a  Screr.  n.  fi.  Sed  de  hoc  abst- 
da,  OH  (ibside  dicere  magie  debuerim^  tu  videris. 

Alla  prima  declinazione  ridussero  anche  i  nomi  terminati  in  0« 
eome  dcfensio^  onis,  e  defenea,  ae:  offensiOf  emù,  e  offcnsay  ae: 
reminio,  am$,  o  rtmiesa,  ae:  oftà),  mw,  e  uUa,  oA  èooE  <|ucUi 
terminali  im  tu,  jtnentm,  tUi$f  ejwmita,  ae>:  smmiua,  ulie,  e  sé* 
neeia^  ae  ce.  Vedi  il  Porcellini  (1). 

Parimente  nel  basso  la^no  feXf  eds,  e  fecia^  ae:  appendix, 
iei$,  e  appenékeia,  ae:  stapes,  !>,  e^  stapiar,  ae:-  Siren^  ente,  e  Sire-' 
«a,  ae:  eerviene,  tiSf  e  serventa^  ae  ec. 

Feda^  S4at«t  TerecL  lib.  7«  Itemetaéukim  e$t  quodnutta  per^* 
sona,  cujuscutnque  conditionis  existat,  audea$  vei  praeeumai  deeoqmi 
(aure  feda»  prope  dvitatem  Yercellarum  per  unum  miUiare. 

Appendieia.  Diplom.  Eugen.  Pap.  ad  Sima:  ^mMàmoim^ 
uM$  ratioeinabiUter  concessa  sunt  cum  universis  appendidis. 


(•  OtL  Frising.  in  Proem»  Opcr*  ad  Singrin.  BabyUmpjU" 
xia  Esaiae  vaiicinium ,  sine  spe  reparationis ,  Sirenarum  facta  est  de- 
bòrum. 

Stapia9  In  un'antica  Iscrizione  riportata  dal  Du  Gange:  dum 
virqunculae  piacere  cuperem^  easu  desiUens  pes  haesit  stapiae  (S)-,  et 
traetus  interiL 

Serventa.  Statai.  Ast  cap.  ST.  OrXnatum  est  quod  dominus 
possit  impune ,  moderate  percutere  et  castigare  suum  scutiferum ,  et 
serveniam,  mioe  pedissequam. 

Nepala.  God.  MS.  D.  Praeposit  S.  Hartial.  Lemov.  ap.  Ste- 
phanat  tom.  L  Fragm.  Mtotof •  MBS.  Cum  praeter  Marquisiam  steri- 
lì) Nella  ttoitn  Uligini  yeàì  gli  esempi  a  pag.  li  e  seg.  e  nella  Prorenz.  e 
•pagn.  a  pag.  Si  e  i6. 
(S)  Stapia  »  e  sfopAa^  onde  staffa ,  cosi  detta  a  $taU<me  pedU ,  «M  «fa/  pes. 
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Um  nulhim  haberei  fratrem  aia  sorùrem,  fUium  vel  fiUam,  n^poiem 
vel  nepotatn  ec. 

Cosi  AscensiOf  onis,  e  Ascensa,  ae:  Annuntiatio,  onis,  e  Anntm- 
tiata,  o  Annunciata,  ae:  remissio,  onis,  e  renUssa:  ae:  retentio, 
onis,  e  retenta,  ae:  accessio,  wUs,  e  accessa,  ae:  missio,  onis,  e 
missa,  ae:  defensio,  onis,  e  defensa,  ae  ec. 

Ascensa.  Nel  vecchio  Penitenziale:  a  Vascha  usqiu  in  AWas, 
et  m  Ascensa  Domini. 

Annunciata.  InvenC.  ann.  1380.  Cod.  Ital.  diplom.  col.  363. 
Officiohm  (1)  unum  beatae  Mariae  Virginis  eum  Annunciata  et  S. 
Ludovico  super  assidibus» 

Remissa.  S.  Ciprian.  Epist  59.  RenUssa  peccatorum  datur  (2). 

Retenta.  Iq  ona  Carta  di  Raimondo  Conte  di  Tolosa  dell' an- 
no 1095»  in  circa:  absqw  ornni  retenta,  et  aòsque  omni  usu  mei, 
vel  meorum  parentum. 

Accessa.  Ser?.  Framm.  Ccnstat  et  m  iUo  loco  accessam  maris 
usque  ad  montem  pervenire. 

Missa.  Nella  vita  di  S.  Sabino  Vescovo  Nnm.  19.  Dum  missa- 
rum  solemnUs  a  Diacono  finis  ex  more  datur  .  i  •  dum  dicitur  :  ite , 
missa  est  (3). 

Defensa.  Tertall.  Lib.  IL  cap.  18.  contra  Marciano:  incredi- 
bik  videtur  a  Deo  expectare  defensam  (i). 

E  offmsa,  promissa,  contentia,  colkcta,  colìata,  confessa,  expo-- 
sita,  offerta  ec.  per  offensio,  promissiOf  contentio,  collectio,  coOatio, 
confessio,  expositio,  offertio  (5)  ec.  Vedi  il  Da  Cange. 


(1)  Donde  il  nostro  Uffiziuolo ,  cioè  quel  libro ,  dove  sì  contiene  l' aflkio  che 
si  recita  in  onore  della  beata  Vergine. 

(S)  Noi  pore ,  rimessa. 

(3)  Missa ,  cioè  missio ,  ossia  dimissio.  Sali'  origine  della  voce  messa  vedi  il 
Du-Cange. 

(i)  Defensa  é  qni  in  senso  di  vendetta.  Così  Dante  Parad.  XXYII.  57. 
O  difesa  di  Dio  ,  perché  par  giaci  ? 

(5)  E  noi  promessa,  colletta,  offsrta  ec. 
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NOMI  AGGETTIVI. 


DUeorda.  L'Alamanni  Gir.  Cort.  Lib.  VII.  131. 

L*  altro  comincia  :  s*  io  Ti  conoccea , 
Gom'  or  daTanti ,  non  Mrìa  discorda 
Mia  voglia  stata  ,  com*  allor  parea. 

Pevtenta.  lì  B.  Jacopone  Lib'.  L  Sat.  IX.  56. 

Vanne  Tia  »  Tecchia  pezzenta , 
Fa  che  qni  più  non  ti  senta. 

Sublima.  Lo  stesso  Lib.  III.  Od.  VL  7. 


Tn  se*  la  Yergin  prima  » 
Sopra  l'altre  sublima. 


E  altro?  e  : 


Eletta  fosti  prima 

Che  tn  venissi  al  mondo  :  / 

Della  Tirtù  sublima 

Tn  n*aTesti  in  abbondo  (1). 

n  Boccac.  Caccia  di  Diana  C.  VDL 

Era  il  girfalco  in  parte  più  sublima. 

Lmh  BattlsU  Alberti  : 

Ed  è  mestiere 
Seguir  TOglia  sublima. 

AnloDio  da  Ferrara: 

Sol  t'ammonisco  e  preco 

Cbe  lacci  scusa  di  mia  trista  rima 

In  tema  si  sublima. 

0  Burchiello: 

Ma  ringrasiando  tua  loda  sublima. 

nCeOini: 

Questa  si  scelse  Iddio  fra  le  più  dare 
Vergini  nate  al  mondo,  e  più  sublima. 

(I)  In  abbondanza ,  nome  formato  dalla  prima  persona  singol.  dell'  indicatiTO 
presente.  Vedi  fl  Capit  DeUa  forma%i(me  dei  nomi.  Nel  basso  lat  si  ha  oòimAi 
per  akmdofBlfo.  Compnt  ann.  1407.  Antiquit  Ambrosd.  PropUr  habméameoMi 
maximam  Mqite  fi»  tota  paroehia  hoc  anno. 
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Cecco  d' Ascoli ,  Acerba  Lib.  I.  Gap.  L 

Ma  r  altima  si  mcMCra  pia  saMioa. 

Celesta.  Il  Boccac.  Ninf.  FìesoL  sU  183. 

O  santa  Dea ,  la  cui  fona  e  Talora 
Ogn'  altra  passa  mondana  o  celesta. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XXXIX.  &. 

Yita  meno  celesta. 

Cmdela.  \\  Buonar.  Tane  Alt  IL  Se  III. 

Ma  sai  T  non  bisogn'  esser  si  cnidela  (1). 

Onesto  Bolognese: 

Della  pena  dogliosa  e  Graderà  (t). 

Bonaggionta  Urbicianì  : 

Che  mi  Ihte  ana  rista 
Mortale  e  crudera , 
Com'  io  fossi  di  yoi 
Inimica  giudera  (3). 

Saeerdota.  Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Gap.  XXU. 

Veduta  la  milizia  saoonlota  (4). 

Pingaa.  Id.  Lib.  V.  Gap.  VQ. 

Molto  vedrai  qoosta  contrada  pingoa. 


(1)  Il  Salyini  annota  :  in  grazia  della  rima.  Questa  non  è  da  Salyini  !  Crudeìa 
odesi  costantemente  nel  nostro  contado ,  e  tra  la  plebe.  Anche  fl  Yocab.  ricanta 
la  stessa  antifona. 

(S)  Lo  stesso  che  crudeìa ,  mutata  l' L  in  R. 

(3)  Nel  bosso  lat.  si  dissero  Itideria  o  ludaria  1  quartieri  de'Qiadei  nel  ca<- 
stelli ,  donde  furono  appellati  Giudcri ,  voce  frequentissima  ne*  nostri  Antichi.  Fra 
Guittone  : 

Tanto  giudera 
y  ha  latto  diTonir  lo  meo  laudare. 
Fr.  Giord.  80.  Coti  i  Giuderi  9ono  rm)erenH  alia  l$gg0  loro.  E  cosi  molte  Tolte 
altroTC. 

(i)  Il  sostantivo  sacerdote  di  genere  comune  usato  »  come  presso  i  Latini , 
per  aggettilo.  Per  sostant  di  genere  femm.  Orid.  M.  QumUe  voIìb  fo  sacerdoU 
comiffieiatNS  io  ioerifeio  mUq  tempio  t  a  ^'or^aa  io  puro  vino  eo«  Manca  oel 
Yocab. 


I      » 

,1   ' 


^'.  ' 
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E  Uh.  l.  Gap.  XXIX. 

Passato  qaesto ,  e  fatta  alq.^aofo  piojlfua  » 
Ordinò  Catilina  la  congiura. 

» 

Dwm.  Id.  Lib.  IIL  Gap.  XXUI.       , 

B  tanto  è  traona  e  difa  (1) 
Quanto  di  qua  akan'  altra  proTincia. 

liurpm.  Dani.  Parali  XV.  145, 

QnlTl  fu'  io  da  quelli  gente  tarpa 
DisTilnppato  daf  qK^ndp  fallace. 

CiMRinur.  Il  Barbar*  Docom.  IX<  spilo  ItaoUilài: 

E  lodo  chi  comuna 

Maniera  tien  di  segni  e  d' orazioni. 

Mita.  Folci  Driad.  Amor.  Part.  HI. 

B  tornò  alla  dit^  Tei^gini)  fi  ]ipita. 

hontim.  Lo  stesso  ìb.  Part  U. 

Ogni  sno  (S)  dissoluta  opera  inorma  (t). 
Ha  nella  mente. 

Veterm.  Il  Sanazz.  Eglog. 

O  para  fede  »  o  dolce  nsania  reterà  (4)  I 

Bafia.  II  Burchiello: 

Càe  non  son  di  voi  allra.  geni»  n]49> 

ÌMpui.  liatt  Fr.  a  Luìg.  Polc. 

B  tua  persona  iiwla  (5) 
Battio  fla  deBft  oaowm*^  ^^• 


(1)  Qoè  diM ,  ricca  ,  dal  lat.  dives. 

(S)  Per  sua.  Tedi  i  Pronomi. 

(S)  Cioè  enorma.  Anche  nel  basso  lat.  inormig  per  mormit.  Aldhelm.  de 

Tiigmit- 

Flammis  combussit  Inormem* 

B  8pirsia»o  imomior* 

(4)  Oal  lat  v^erm,  Tetwe ,  Tempra,  Fe<r<^  f^  rincoKO  nel  Wtlam.  Lib, 

BL  Capw  TU* 

^kqoaiB  par  'n  alpipi^i^  scoria  Tetra. 

($)  Dal  lat  inope,  inopa,  e  frapposto  1*1  »  inopia* 

5 
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Agreita.  Bonag^anta  Urbiciani: 

E  la  mia  pena  agresta  (1) 
Per  opra  maoifèata. 

Para.  Lapo  degli  Uberti  : 

Cbe  sete  sema  para. 

E  Dante  da  Majano: 

Ch'  eo  Bo  ben  che  di  maggio  (fi)  nò  di  para  (S> 
Mia  speme  non  porìa  star  diflioMu 

Alpestra.  Il  Petrarca  Tr.  Amor.  Gap.  II. 

Scilla  indorarsi  in  pietra  aspra  ed  alpertra. 

Aera.  Lo  stesso  ib«  Gap.  IV. 

Che  par  dolce  a'  cattiTi ,  ed  a' buoni  aera. 

E  Dante  Pargat.  IX.  130. 

Non  raggio  si ,  né  si  mostrò  sì  aera  (i) 
Tarpea. 

Aeelina.  Federigo  II. 

E  ohimè ,  dico  >  ohimè  tapina  t 
Di  colui ,  cui  sono  acclina , 
Sospirar  mai  non  rifino  (5). 

(1)  La  Crosca:  Agreste  F.  X.  AdéL  Salratioo,  cAs  nel  fvmaAninp  »  dice 
tahra  anche  Agreste.  Il  Parenti  annota  :  allora  Agretta  d  femminino  di  Agretto , 
die  par  si  trota  nel  Yocab.  Ed  inflitti  agreeta  fa  collocata  sotto  Agresto ,  e  non 
Agrette, 

(È)  Cioè,  maggiore. 

(8)  Dal  lat.  parem ,  pare ,  para. 

(i)  Più  comunemente  agra.  U  primltrro  è  agre ,  dal  lat  oerem. 

(S)  Neil'  Edlz.  dei  Poeti  del  primo  secolo  della  Ungua  italiana ,  Firenze 
1816 1  sta  cosi  mal  concio: 

E  dico ,  ohimè  tapino  I 
DI  colui  f  cui  sono  al  chino , 
Di  sospirar  mai  non  rìfino. 
E  quella  posteriore  di  Palermo  Dietro  àUe.potte  delle  care  piante.  11  Monti  nella 
Proposta ,  Dialogo  in  cmqoe  pause ,  Pausa  IV.  Scena  II.  emendò  il  primo  e  11 
teno  Terso  cosi  come  li  abbiamo  posti ,  ma  lesse  anch'  egli  nel  secondo  EH  co- 
lui ,  cui  tono  al  chino ,  errato  ancor  questo ,  perchè  nella  Canzone  di  Federigo 
dee  rimare  con  tapina ,  e  peichè  cui  tono  al  chino  sfido  chiunque  ad  indorinir- 
mi  che  si  TOglia  significare ,  doyéndo  dire  lenxa  aloon  doUiio  cui  tono  aecUna  , 
cioè  faiolhiata  ,  dedita  ,  soggetta  ec. 
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rUOR  DI  RIMA. 


^heOrn.  Nel  Dittam.  Ub.  IV.  Gap.  XX. 

SilTestn  e  mootaosa  ò  U  oontradi. 

biformm.  TcwDiiiaso  Bozzuola: 

Foli*  è  ciascQQ  die  non  ayriM  scampo 
Là  'Te  molesta  (1)  informa  si  percuote. 

Pmrm.  Bjnaldo  d' Aquino: 

Non  pare  che  donna  sia 
Vostra  para  d*  adorneixe. 

Aìftitrm.  n  Petrarca  : 

B  guanto  alpestra  e  dora  la  salila* 

Aacora: 


ììàù  fiume  •  che  d' alpestra  Tena 
Notte  e  di  meco  desioso  scendi. 

RabeUa.  Lo  stesso: 

Rnbella  di  mercé  che  por  le  'nTOflia. 

E  Car.  Poes.  100. 

Ve  l'accuso 
Pot  dura  »  per  selTaggia ,  per  guerriera. 
Per  mbella  d*  amor  (8). 

Imorma*  Luigi  Pulci  a  M.  Matteo  Franco: 

O  dissoluta ,  inoima,  e  ifì.  carogna. 

IN  PROSA. 

Lena.  Rett  TuIL  Si  forUrà  il  dicitore  con  boce  (3)  lena  e  tre- 
manie.  E  Volgarizz.  Tuli.  Amie.  Ma  FamistQde  puole  eeeere  fiA 
arrendevole,  e  pia  dolce,  e  jnà  lena  [h). 

(1)  Per  molettia. 

(S)  Da  ribeUe ,  per  la  parentela  tra  1*  I  e  l' U  ,  rubeUe ,  rubella. 

(3)  Boee  e  baciare  tuttora  in  uso  tra  la  nostra  plebe. 

(4)  11  Fiacchi  annote  :  fl  Yocab.  poHa  molti  esempi  di  queste  Toce  terminate 


iu)rma.  n  Vili.  Lib.  YIII.  Gap.  XXXVIIL  E  crAbe  tanto  che 
ti  fedirono  non  però  di  coéa  inortrià.  Ancora  :  o  desse  ferita  marma 
ad  alcuno  popolano, 

JRudda.  Lo  stesso  Lib.  VI.  Gap.  LXXtlì.  E  sotto  F  ombra  Jtuna 
rudda  e  scellerata  giìistizia  fece  molti  maU  (i). 

Solerla.  Boez.  115.  Solerta  arte  varia  di  ^éemnj. 

Campestra.  Gomm.  Inf.  78.  Qui  racconta  t  altra  hattaglia  cam- 
pestra ,  che  fu  tra  'l  detto  re  Carlo  e  Curradino.  E  nell*  Epist.  di 
papa  Gregor.  IX.  a  Feder.  II.  Si  conserte  in  amarèv»  di  ifkù  ^cam- 
pestra. 

Agresta*  Paliad.  Harz.  19.  Dicesi  che  ìa  fnidoVa  loro  agresta 
si  muta  in  dolce.  E  Otlobr.  ik.  Anche  Uftor  Ade  viie%  thè  us  su 
per  gli  alberi,  ower  la  vite  arbustina  e  agresia  ec« 

CUeetra.  Il  YilL  Uh.  lU.  Gap.  VI.  E  la  luna  cOestra  {%)  rvmr 
nsniosi  coti  dimezzata  ec* 

In  a  alla  toce  leno ,  mentre  un  solo  ne  porta  terminato  in  e  4i  g«n>  maacli.  alla 
voce  lene  ;  il  che  potrebbe  far  credere  cbe  in  antfco  ^i  terminasse  in  a  più  to- 
lentieri.  Oltre  di  che  negli  fcrittunri  del  SOO  si  tro^nmo  Areqitaeotementc  Tariate  le 
terminazioni  delle  toc!  ;  onde  nelle  Lett  di  Fra  Guitt.  si  legge  adesso  per  ades- 
fo  •  .  •  E  il  medesimo  Fra  Gaitione  ha  detto  obbria ,  o  ohìfUa ,  per  obUo. 

Falsa  ragione  ;  in  queste  yocì  non  è  Vaft-iatli  aflTatto  la  terminazione  ,  essendo 
distinte  1*  una  dall'  altra ,  è  'di  origine  diversa.  Adesso  Tiene  da  ad  ipsum ,  sottin- 
tesoTi  tempui ,  e  adeaa  da  ad  ipsatn ,  solfiolesori  horam  ;  cosicché  la  loro  de- 
sinenza 6  regolare,  come  nei  modi  avverbiali  in  quello,  cioè  in  quello  tempo 
o  punto  9  e  in  qneUa ,  cioè  in  quella  ora ,  né  alcuno  dirà  che  in  quella  stia  per 
in  quello ,  variata  la  terminakione.  Lo  Mestfo  è  di  obUo  e  obHa ,  anche  queste 
per  se  distinte  e  regolari ,  derivando  la  prima  da  oblivittm ,  « ,  e  la  seconda  dal 
basso  lat.  oblivia  »  os ,  in  vece  di  obliioio ,  wns ,  dalla  terza  declinazione  ridotta  alla 
prima ,  come  defensio ,  onÌ$ ,  e  defensa ,  ae  ,  remissio ,  onis  ,  e  repdssa ,  a$  ec 
Tedi  sopra  pag.  14. 

"Ed  erra  perciò  V  UMfliéiì ,  cbe  neRa  Tavola  ^ì  Docitamenli  di  Amfore  &éi  Bar- 
iMriao  'Mito  la  foce  oUia  annota  cbe  nella  locmioine  metters  in  oMia ,  lineato 
in  oblia  è  forse  verbo ,  come  in  meUere  in  non  cale ,  cbe  è  la  terza  persona 
deU'  indicaUvo. 

(1)  Il  Salvini  Annot.  T.  B.  a.  3.  Gio.  Villani  disse  una  rudda  giuslisia ,  àaé 
ruvida ,  rigorosa ,  severa ,  dal  Franzese ,  di  cui  era  vago  molto  :  tme  rude  justics. 

E  perchè,  piuttosto  <flie  dal  frAncelM ,  non  dal  lat.  «ndsm,  onde  rués,  rvd» 
de  9  rudda? 

(t)  Cioè ,  ffleUà p  eeletfta »  eliè  fU  «ittohl  dissero  oslsifii,  e  eelestre. 
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P^érùctu.  jf  iorèt  (ìròn.  Imperdt.  toAciòfoisècosachi  ài  tetnpo  iuò 
IlaSa  languisse  deUa  fnakagia  eresia  di  Ariano,  a  veracia  fede  tà 
fece  xnmn  (1). 

CojMQUi.  Brnn.  Tosor.  Lib.  I.  Gap.  L  Per  dò  che  la  parbUura 
pmeesea  è  più  dikltevoU  è  jpià  (k^mim  the  tuiti  gK  altri  Knguaggi. 

Sublima.  CoUaz.  Ab.  Isaac.  Gap.  IX.  Appo  Dio  è  ptti  suilima 
faaima  che  il  corpo  (2]. 

SUvestra.  Nelle  Ghiose  aopra  Dante  InC  XX.  Costei  fu  siheslrà 
e  vaga  di  cercare  U  mondo. 

Ddta.  Cav.  tted.  cuoh  Càailb  V  aequa  iMàeriak  fa  dókh»  è 
UraUmbiH  moke  cose  aride  (3). 

Teirreslra.  Bran.  tfesoh  Llb.  111.  Caj).  V.  Qut^ido  questo  ad/M- 
tiene  alt  aequa,  si  mostra  ch'ella  non  abbia  in  se  cosa  terrestra. 

Esemplarla.  Gap.  Impran.  6.  In  danno  di  toro,  e  vergogna  di 
mMra  esempraria  (h)  dilettiva  Confraternitade.  E  S.  Gatér.  da  Siena 
Dìal.  t  383.  Poi  pregoe  tutti  umOehm^e  che  k  perèomsémo  se  eVa 
man  ci  avesse  data  dottrina  e  vita  esemplaria» 

Septembria.  u  VUl.  li.  71.  3.  GU  ambàstìatmi  UngkOitrtm 


(ì)  MS.  PQcd  del  secolo  XIV.  Tedi  11  Tolgiiiii.  Amktei  XnU.  Firenze  1809 
pig.  84.  noi.  48. 

(i)  Il  Bifcionl  annota:  tutti  i  MS.  kanno  sublima  in  Tece  di  stà>lime ,  e  coii 
fi  è  falciato  ftare ,  yedendo  chiaro  che  cosi  area  Tolalo  dir  1*  autore  ;  il  che  non 
n  può  negare  che  non  appaia  irregolare ,  ma  non  é  però  fuori  del  genio  della 
notlra  lingua ,  che  molte  parole ,  che  sono  del  genere  del  macchio ,  le  couTerle 
ancora,  e  l'adopera  nel  femminino ,  ed  all'Incontro. 

Non  apparirà  irregolare  la  voce  juòAma  à  chi  risalga  alle  origini  delle  pa- 
role ,  e  tenga  dietro  aUe  loro  trasmutazioni.  (  Tedi  qui  sotto  sublima  agli  esempj 
latini  ).  Se  dò  tacesse  chi  si  mette  ad  interpetrare  le  vecchie  scrltlnire  ^  non  fa- 
rebbe Uhto  11  maestro  ai  padri  deUa  lingua.  B  nnUa  è  la. ragione  addotu  della 
conversione  del  genere  maschile  nel  femminino  »  perchè  wblime  non  è  solamenle 
del  maschio ,  ma  eziandio  della  fémmina. 

(3)  Da  dolce,  ridotto  alla  seconda  declfaiazione ,  il  masc.  doiero.  Vedi  Gap.  T. 
(.  m.  E  il  femminino  ridotto  alla  prima ,  dolca ,  donde  il  plur.  dolche. 

(4)  Per  esemplaria ,  muUU  l' L  in  ft.  La  Crusca  riporU  questo  passo  sotto 
AfMprorio ,  di  cui  non  adduce  nessmi  esempio.  Vedine  due  al  Cap.  T.  $.  IlL 
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per  h  Re  promUono  %  gaggi  ec.  e  la  venuta  del  Re  in  perwna  Mi 

eettemhria  (1). 

Tra  la  plebe  odesi  tuttodì  ribella^  agresta ,  gronda  (2) ,  sottila , 
quàlOy  cor  tesa  ec. 

NBtLA  LINGUA  PROYBNZAUB. 

Granda»  Nell'EIacid.  propr.  La  tela  dita  aranea  per  razo  de 
sa  granda  subtileza;  la  tela  detta  aragna  per  ragione  di  sua  granda 
iùttUezxa. 

Farla.  Id.  ib.  Ea  V  ayga ,  do  la  qaal  se  fa  lo  sai  per  forta  de- 
coccio ;  nelV  acqua ,  delia  quak  si  fa  il  sale  per  farla  decozione. 

Terrestra.  Id.  ib.  Garbo  es  foc  actualment  ab  materia  terre- 
atra  lencorporat  ;  il  carbone  è  fuoco  attualmente  con  materia  terre- 
etra  incorporato. 

Dolenta.  Nella  Tita  di  Goglielmo  di  Balaao  :  e  la  dona  remas 
doleota;  e  la  donna  rimase  dolenta. 

VàUntam  Bernardo  da  Yentadorno: 

Dona  profl  e  Talenta , 

dùnna  prode  e  vàUnta. 
Genia*  Lo  stesso: 

Genaer  (8)  de  la  plas  genta  (i) , 

pia  gentile  della  più  genta  (  gente  »  gentile  ]. 

(1)  September  era  osato  dai  Latini  come  sostantivo  »  e  come  aggeitito.  Oras. 
Ep.  I.  septembribui  koris.  Cosi  da  ieptembrem ,  settembre ,  settembra ,  settembria  ; 
e  àUa  seitenUnia  Tale  alla  stagione  settemìnia ,  cioè  di  Settembre. 

(a)  Nella  Cron.  di  Mantova  Gap.  IX. 

E  de  morir  ebbe  la  tema  granda. 
(  Marat.  Antiq.  lUl.  T.  Y.  ) 

(3)  Gemer  e  gentor ,  pia  gentile,  donde  Fra  Gailtone»  geneore.  Vedi  il 
Yocab. 

(4)  Noi  pare  gente  per  gentile.  Vedi  il  Vocabolario.  Genta  anche  nell*  antico 
spagnaolo.  Nella  Tita  di  S.  Maria  Egiziaca  : 

Porqae  era  bella  é  genta , 
Macho  flaTa  en  so  JuTenta  » 
perché  era  Mia  e  genta ,  molto  fidava  in  sua  gioventa  (  gioTentù  ). 
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FoUi»  Nella  yila  di  Ponzio  di  Capodoglio:  e  parti  se  de  la 
fola  proazo ,  qn'  el  aria  faita  ;  e  partissi  dalla  folla  (  folle ,  utoRa  ) 
yrovogione  (1) ,  eh*  egK  anta  fatta* 

Corlesm.  Nella  Tenz.  di  G.  Faidito  e  di  Perdigone  : 

Franca ,  oortesa  ,  e  chaasida  , 

prmtea ,  ecrtua ,  e  eiausita  (  distinta  )  (2). 
Nohlm»  Nella  nobile  Lezione: 

Hot  fo  de  nobla  gent  en  aqaela  faczoo  » 
Mofto  fu  di  fiottiti  getUe  in  quella  fazione. 

Onihla*  Nel  nor.  Conf. 

La  cai  es  mot  scora ,  orrìbla  ,  espareotofa , 
la  fiiofe  i  molto  scura,  orribila,  spaventosa. 

Cruella.  Nel  Disprezzo  del  mondo.: 

A  la  croella  mort  ta  no  pocz  contrattar  , 

oflii  erudela  morte  tu  non  puoi  contrastare. 

Communam  Nella  Carta  di  Gréalqa:  qae  la  dicba  Commu- 
naotat  aia  archa  commana  ;  che  la  detta  Comunità  abbia  cassa  co- 


NELLA  LIH6UA  LATINA. 

Anche  i  nomi  aggetti?!  femminini  deQa  terza  declinazione  fliro- 
no  dai  Latini,  egualmente  che  i  sostantivi,  terminati  in  A  per  uni- 
formiti  di  cadenza.  Cosi  dissero  stibUnùs ,  e  subUma ,  hilaris ,  e  M- 
ìara,  vulgaris^  e  vulgaria,  singularisy  e  singularia,  inibecilUs,  etm- 
heeiUaf  graeiUSf  e  gracila^  declivis,  e  decUva,  steriKs,  e  sterUa  ec 


(1)  Lo  tteiao  che  prova.  Nella  mia  ÀnaUH  eritiea  dei  verbi  UeMmU  pag. 
MI.  BOC  L  Tedi  emendato  nn  errore  del  Vocabolario  »  ehe  In  vn  passo  di  Rinaldo 
f  Aqoino  spiega  proeo^ioti^  per  ragione  eké  prova  »  mentre  qnlTl  Tal  prova  »  gara. 

(1)  Ckausir ,  donde  i  nostri  antichi  eiauHre ,  malamente  definito  dal  Voea- 
helario ,  die  addooe  aleoni  eiempj  che  non  rispondono  alla  definislene.  Tedi  le 

Voci  è  loenslofié  HaNdMe  éerivate  dalla  lingaa  proveniuUe  pag.  7. 
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S^Uma.  AcOp  Pboeaw.  Saep^  ff;  htfnfl^  f^  nthUnif  pmìat. 
SfUost  Histor.  lib.  3.  Et  sublifOM  néula  eoelmm  €lik$€^rabfit. 

VvUgaria.  Afran.  Privign.  Dehinc  temeritatem  repuJSo  mlga^ 
riam.  Turpil.  Xbr^syK  J(m  bH  mfidiocrw  r€^,  m^ue  vulaK¥t  (f^(P^ 
haee.  E  Aul.  Geli.  Noct  Alt  Lib.  XV.  Gap.  V.  Sed  infiompertam  et 
vulgariam  traditionem  rei  non  exploraUie  secuti  videmur  magis  dkere 
guod  volumue ,  quam  dUcimus. 

Graeila.  Lucil.  Satyr.  Lib.  VIIF.  *. 

Quod  graeila  est ,  pede  quod  pernìx  ,  qnod  peetore  paro , 
Qaod  paero  similis. 

Stenla.  Pesto:  sterììam  muUerem  appellabant^  qu^ifè  /irra^ 
omrpcLv  Acuita,  quae  non  capit  semen  genitak. 

Singularia.  Tarpil.  Demetr.  Hotm  unica  est  natura  et  iingu- 
karia. 

hnheeìUa*  Prudenz.  Tcp/  cnpéy. 

Qoem  lex  oorporìs  imbecilla  posciU 

Paupera.  Plaut.  Framm.  Paupera  est  haec  muUer  (1). 

Aera.  Garis.  Lib.  L  Quaeri  solet  utrum  hic  acer  an  acris  dici 
debeat  :  sed  cum  qualitate  si  dicimus  hic  acer ,  necesse  est  et  baec 
aera ,  et  hoc  acrum  dicere  cogamur.  £  Pallad.  9.  5.  Si  ex  nimis  aera 
dukem  fieri  velts  (2). 

Goal  frioìens,  e  frioìentaf  opuìenSf  e  opuknta  ec 

NOMI  PBQPM. 

dementa,  u  Pacci  Centiloq.  G.  L.  62. 

E  poi  tolse  per  moglie  la  flglioola 

Del  baoa  Carlo  Martel ,  Dama  ClemenU  t3). 

(1)  Serr.  XH.  Eneid.  €00!  noi  povera ,  che  dovrebbe  9^^  pmwe  >  dpi  lat 
pauperem  di  genere  comune. 

(^  Onde  noi  ocra,  o  agra.  Vedi  pag.  34* 

(S)  L*  editore  annoU  :  ^i  si  può  credere  fcbp  Mf  In  forsa  di  cima« 

Von  si  poò  creder  da  noi,  perckid  Cimenta  npn^pet  Cìetnstwa f  i^Wr 
ClefMtUiam,iMm  da  CJeoMiilsm , onde  Cimimle  4i  wmarn  waiiiie»e  Ckf^efl^ 


A§me$:  Lo  stesso  ib.  C.  LII.  88. 

E  di  prefio  alla  parto  •  mbU  AgB' 

Ammumm.  Il  Boccac.  Tes.  Lib.  ti.  M. 

Caro  ilgnor  »  bench*  io  ifa  AmaMNia. 

E  Libi  I.  5. 

A  qnlsUone, 
Parenti  esaeado ,  per  soperchio  amare 
Emilia  bella  Tennero  Aroazona. 

Cererà.  Nel  DìtUm.  Lib.  UL  Gap.  XIV. 

Nell'isola  dir  pooasi  che  Cererà 
81  per  f 11  deli ,  e  al  per  gli  elementi , 
Siccome  donna  piti  Che  altrore  impera. 

E  Lib.  IV.  Gap.  XXVI. 

E  la  terra  è  si  bnona  che  Cererà 
Niente  deli*  arte  soa  mostrar  si  serba. 

Darida.  Il  Sanazz.  Egl.  Kll. 

Cosi  non  sentano 
Le  rìTe  toe  giammai  crncciata  Dorlda. 

FUOR  Di  RIMA. 

Briseida.  il  Bòcacc.  Amor.  Vis.  G.  XXIV. 

Brlseida  era  trista  ingiooccbiata. 

Amm%ona.  Il  Gbiabr.  Gner.  Got  k.  i6. 

In  pianger  or  V  Amazona  diletta 
Sente  nuoTO  dolor  che  lo  martira. 

Stijiia.  U  Saccb.  Battagl.  dono.  G.  IL  St  37. 

Tal  che  ne  duole  Stigia  (1)  >  e  piange  Dite. 

Teseida.  Il  Boccac.  Teseid.  Son.  in  fine: 

Teseida  per  le  nozze  e  cose  otrate 
Da  Teseo  li  mNB6. 

(1}  Da  Siige ,  di  genere  oùBi«ne«  U  Sanau.  Cans. 
Se  per  colpa  del  Toatro  fiero  sdegno 
n  dolor  che  jn'  afiligge , 
Madonna  >  mi  trasporta  ali*  atra  Stigge. 
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Bmeiàm.  Bmii: 

Notate  eh'  fc>  Ti  metto  qoefto 
Leyato  dall'  Eneida  di  peso. 

Sfinga.  Fabio  dalla  Negra  Gap.  IV. 

Precipitato  da  lochi  alti  e  strani 

Possi  esser  come  Stinga  orrendo  mostro  (1)* 

Najada.  Il  Dolce  nelle  Trasform.  C.  VIIL 

O  Ti  piace  che  siano  i  detti  miei 
Della  Najada  »  che  tal  forxa  tenne  (9). 

il  Prezzi  Qoadrir.  Lib.  L  Gap.  IL 

E  poi  mi  fé  sguardar  sn  Terso  il  colle 
Ad  nna  Naida. 

Ancora  : 

Se  non  che  qjaella  Naida  n'  andò  yia. 

Lneedemona.  Dante  Parg.  VL  139. 

Atene  e  Lacedemone  che  fenno 
L' antiche  leggi ,  e  fiuron  si  cìtìU. 

Goryanm.  H.  Miniato  Bnsino  in  nn  Sonetto  al  Gdlini  : 

Già  la  fera  troncasti  orrida  festa 
Della  snperha  Gorgone  sorella. 

Dnada.  U  Palei  Driad.  Amor.  Part  I. 

Di  q[aesta  ninfa  Driada  si  dice 

Che  per  amor  discese  in  terra  fl  Soie* 

n  Prezzi  Qoadrir.  IJb.  L  Gap.  IX. 

Ed  nna  Driada  disse  :  la ,  fii  sosta. 

E  appresso: 

Io  son  soa  Driada ,  e  già  fui  sua  nutrice* 

(t)  Onde  nel  plqr.  Sanghe ,  Ditlam.  Uh.  V.  Cap.  XYIII. 
Le  qnai  di  qna  son  nominate  Sflaghe. 

(S)  U  Monti  nella  Proposta  :  questa  Toce  nella  nostra  lingua  ha  due  uscite 
Najada  e  WaJadB ,  egualmenie  che  nella  latina  N^a$  e  iVow. 

La  ragione ,  per  la  quale  diciamo  con  due  uscite  Najadi  e  Najada ,  non  è 
perchè  i  Latini  dissero  Naias  e  NaU.  Da  N419Q9  proTieae  Najade  e  Nn^j^da ,  e 

ha  che  Due  con  Naii ,  donde  nasce  IWds  e  N«dda^ 
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m  PROSA. 


ìkrida.  0%id.  SimìoL  Lib.  II.  L*  acqua  kae  quivi  gli  dei  mari- 
ni ,  e  Barida ,  e  le  figliuole.  Ancora  :  diceei  che  Nereo  e  Dorida  e  ìe 
figHuok  <•'  nascosono  sotéo  le  tiepide  aeque. 

Sidonia.  Id.  ib.  Lib.  IV.  Le  donne  ^  Sidonia  (1) ,  che  seguitare 
«  quanto  poterò  la  reina,  viddoro  (2]  gU  sezxai  segnali  de^  piedi  nella 
/rima  parte  del  sasso.  E  Fior.  ItaL  Rabr.  61.  Andò  nel  regno  di  Si- 
doma  con  una  nave,  neUa  quale  era  dipinto  uno  toro. 

Lesteudia.  n  Sanazz.  Pros.  IX.  A  vui  un  passero  alF  incontro 
risponiea  in  Leueadia  (3)  essere  una  alta  ripa ,  che  chi  da  quella  net 
mare  saltasse ,  sarebbe  senza  lesione  fuor  di  pena. 

AsMurUUdam  Lo  stesso  Pros.  X.  Insegnò  primieramente  U  selce 
di  risonare  il  nome  della  formosa  Amarittida  [k). 

CmUidia.  Lo  stesso  Pros.  VII.  La  quale  (  Napoli  )  da^  popoli  di 
Cakidia  venuti  sopra  le  vetuste  ceneri  delta  Sirena  Partenope  edifica- 
ta, prese  ed  ancora  ritiene  il  venerando  nome  deUa  sepolta  giovane. 

Tmida.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  XVIII.  //  secondo  ispiri- 
to,  che  occorse  aita  mente  delF  attore  (5) ,  fu  Taida. 

Yit  SS.  Padr.  Furono  due  fratelli  in  Tebaida. 

Tolomaidu.  Il  Vili.  Lib.  V.  Gap.  IV.  E  assediarono  e  presono 
la  città  di  Tolomaida  detta  Acri. 


Preeeda.  Nei  Framm.  Stor.  Rom.  Lib.  III.  Gap.  XX.  E  gio- 
me  (6)  a  Castiglione  de  santa  Preseda  (7). 

(Ij  Sidone ,  Sidona,  Sidonia. 

(S)  Per  viddero.  Tedi  la  mia  AnaUsi  cHtica  dH  verhi  italiani  pag.  193. 

(3)  Leycade  •  Leacada ,  Leueadia. 

(i)  Tradotto  da  quel  di  Virgilio  Elog.  I. 

Fonnotam  resonare  docet  Amaryllida  tilvat. 

(5)  Cioè  autore  ,  per  la  mutazione  dell*  U  nell'  L  ,  e  ticeTersa. 

(6)  Ne  glo ,  ne  gì ,  ne  andò. 

(7)  Cosi  il  tetto ,  forse  errato ,  per  Prasseda.  Il  laC.  Praxeàii^ 
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Eneida*  Nello  Chiose  sopra  Dante  Pargat  VI.  E  questo  dice 
Datile  perchè  Virgilio  iscrisse  nel  sesto  delf  Eneida  eosL 

PàUassa*  Id.  Inf.  XXX.  Egìi  facesse  mettere  quello  eavallo  in 
Trqja  e  alloggiallo  (1)  nel  tempio  di  Palbusa  (2). 

Carmenta.  Fior.  Ital.  Rcibr.  95.  Con  Us  ma  madre  Carmenia  e 
con  lo  suo  figlio  Fallante  capitò  aUa  foce  del  Tevere.  E  appresso: 
questa  Carmenta  madre  di  Evandro  era  così  chiamcUa  ec. 

Cosi  Achilleide,  e  Aehilleida,  Iliade,  e  lUada^  Babilone^  e  Babi- 
lonia y  Crotone y  e  Crotona^  Ancone y  e  Ancona  (3],  Maratone,  e 
Maratona  f  Santafiore,  e  Santafiora  ec. 

Nella  lingaa  latina  Sidon^  oniSf  e  Sidonia,  oe,  Bahylonf  onis, 
e  Babyknia,  ae,  Chakedon,  oniSy  e  Chaked&nia,  ae  y  Croton^ 
onis ,  e  Crotona ,  ae ,  Aneon ,  onis ,  e  Ancona  »  ae  ec.  Vedi  il  For- 
cellioi. 

$.111. 

Dei  nomi  femminini  della  terza  decHnazioné ,  che  finiscono 
nel  ringoiare  m  I  y  terminaH  m  A. 

Ha  la  terza  declinazione  de*  Latini  parecchie  tocì  prese  dal  gre* 
co  9  che  nel  nominativo  singolare  finiscono  in  Is,  come  apocalgpsiSf 
phraenesis ,  paralysis  y  haeresis ,  hypocrisis ,  poesie  ec.  Essendosi  in- 
trodotte anche  nella  nostra  lingua ,  si  terminarono  da  prima  secon- 
do la  loro  origine  In  I,  apocalissi ,  frenesi,  paralisi,  eresi y  ipoerisi„ 
poeri  ec.  Quindi  per  conformarle  nella  desinenza  a  quelle  della  prl- 


(1)  Cloe»  alloggiarlo»  come  vedelh,  portaUo  ec.  per  vederlo ,  portarlo  ec. 

(i)  Dtl  lat.  Pallai ,  Fallasse  ,  Pallassa ,  come  da  fypoeras ,  Ippocrasso  »  da 
Satanas  ,  Satanasso  »  da  Andreas ,  Andreasso  ec. 

(8)  Da  Aneon ,  onis ,  la  deslnenia  originale  é  Ancone.  Brunello  Latini  nel 
Teioretto  Cap.  XI. 

Da  qnesto  mar  si  parte 

Lo  mar  »  che  non  disparte 
Dot*  è  la  regione 

Di  Vinegia  e  d*  Ancone. 
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ma  declinozione,  o  si  nitttò  1*1  in  A^  come  qraeaiuffi,  DitUmi. 
Lib.  \l.  Cap.  VI. 

Com'  Qom  che  legge  nell'  apocaHssa  (1). 

E  Cavale  Speccb.  163.  E  qtiesto  mostra  S.  Giovanni  nelF  apocaUsiO. 
Cosi  Corona,  dal  lat.  Coronis,  nel  medesimo  Dittam.  Lib.  V. 
Cap.  OL 

E  più  qaa  il  corbo ,  che  cambiò  le  penne , 
Perchò  Corona  (9)  scoperse  ad  Apolo  (3). 

Erinm.  Cirif.  Calvan*  Part.  L  St  111. 

E  dUBsl ,  or  Ta  ,  che  la  cnidele  Erina  (i) 
Yengii  eoo  teco. 

0?Tero  si  aggiunse  on'A  all'I  finale  frenesia , paralisia ,  eresia, 
^acrisia ,  poesia  ec.  Di  alcune  di  queste  voci ,  e  simili  »  ci  ò  rimasa 
runa  e  1*  altra  uscita ,  come  paralisi,  e  paraUsia,  emottisi ^  e  emoi- 
tisia,  emostasi,  e  emostasia,  palingenesi,  e  paKngenesia  (5)  ec  Di 
altre,  la  sola  in  A,  com^  frenesia,  eresia,  ipocrisia,  poesia  ec, 
essendo  aifatto  dismessa  quella  in  I,  né  scrivendosi  più  fremissi, 

(1)  L*  Edìz.  del  Sarestrl ,  Milano  1S32 ,  ha  : 

Com'  nom  che  legge  neU*  Apooalipsa  , 
£  intender  Tuole  ,  e  non  ha  V  intelletto , 
Si  STaria  più ,  quanto  più  pensa  in  ipsa. 

A  che  prò  qoei  due  latinismi?  Apocalissi  ,  apocalisse ,  apoeàlissa ,  scrìssero  sem- 
pre tutu  gli  Antichi ,  e  cosi  isso ,  issa  ec.  e  non  «pio ,  ipsa  ec.  E  apocoHsta  e 
issa  hanno  tatti  I  Codici  da  noi  veduti. 

(8)  Cioè  Coronide.  Coronis  alla  lat.  Ovid.  Simint.  Lib.  II.  In  tutta  TessaUa 
non  fUe  più  'bella  fanciulla  di  Coronis  di  Larissa,  Ancora  :  e  narra  al  Signore 
sito  Febo  come  Coronis  giacea  con  uno  gioitine  di  TessaUa, 

(3)  Per  Apollo.  Tedi  il  Capit.  Dei  nomi  proprii. 

L'antico  spagn.  ha  Constantinopla.  Nei  Mirac.  di  Nostra  Signora  oob.  684. 

Fo  por  Constantlnopla  semnado  el  roido 
El  borges  Don  Yalerio  oomo  era  yenldo , 

/W  per  CostanHnopola  seminato  (  sparso  )  il  rumore  il  borghese  Don  Yalefio  co* 
me  era  venuto. 
(4)  Cioè  Erinna  »  onde  Dante  Inf.  IX.  i5.  nel  plur.  Erine  : 

Groarda ,  mi  disse ,  le  feroci  Erine. 
Tedi  n  Cap.  Dei  nomi  proprii. 

(5)  Il  Tocabol.  ha  solamente  palingenesia  con  on  esempio  del  Salvini.  Ma 
dioesi  ancora  e  più  comwiemente  palingenesi.  Cosi  il  Monti  intitolè  an  suo 
CMBpooiawBlo  la  paMngenesi  poUtiea. 


—  46  — 

erm,  ìpoeriri,  poesi  ec  Ma  che  queste  ancora  fossero  aDticamente 
in  oso  si  poò  dedurre  da  un  esempio  dei  Buti  che  ha  poesi  Inf.  9. 
2.  Questa  non  è  buona  poesi  che  F  angiolo  dia  esempio  delk  favok 
depposti. 

I  Latini  nuUaris ,  e  matara ,  retis ,  e  retia ,  Carmentis ,  e  Carmen- 
taf  PerseiSj  e  Persea,  Bistonis^  e  Bistoniaf  Trinacris,  e  Trina- 
cria  ec 

Cosi  da  nq^tis  il  basso  laL  nepta  (l),  o  neptia^  onde  il  provenz. 
nepta,  o  netsa  (2),  e  noi  nexza.  Filippo  Àlbizzi  : 

Chieggio  la  flgUt,  ed  offerì  la  neiza  (3). 

E  da  sementisi  sementa.  Vedi  il  Da  Gange. 

I  Prorenzali  firene»,  e  flrenexiaf  dioce»,  e  diocesa  ec. 

S.IV. 

Dei  nomi  femminini  deUa  quarta  dectinaxione 
terminati  nel  singolare  m  A. 

Manu.  Il  Buonar.  Pier.  G.  V.  kit.  I.  Se.  III. 

E  stracciata  una  mana. 

E  Tane.  Att.  III.  Se.  XII. 

Orsù ,  V  Terrò  aoch'  io  ,  dammi  la  mana. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XI.  10. 

La  damigella  gli  porse  la  mana. 

C.  XII.  15. 

E  *n  sulla  croce  poneva  la  mana. 

C.  XIII.  48.  / 

Marsiglio  sempre  (enne  per  la  mana 
Rinaldo  per  le  scale. 

C.  XV.  100. 

ÀTCTa  Imiga  e  candida  la  mana. 

(I)  Il  Voss.  Lib.  III.  Gap.  XXVIII.  De  analog.  NepU  eorrupte^dixenmt  prò 
neptis. 

(S)  Lo  spagn.  nieta.  Il  portogh.  neia* 

(3)  È  Tooe  rimasta  ai  Yeneiiam ,  ed  a  qualche  altro  dialetto  italiano. 
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C.  IXVa  906. 

E  poi  distese  ridendo  la  mana* 

LoTCBio  fk*  Medici  Gap.  Comp.  MaoteL 

Haestro  Gabriel  fisico  bigio 
Andrà  a  partito ,  piegate  la  mana. 

Nei  Canti  Caniascialeschi  : 

E  puoasi  inaino  in  bo^apa 

Mettergli  ognor  la  mana  — 

Ecci  ancor  cbi  usa  la  maua  — 

Tnole  fl  eamato  in  fotti  esser  si  grosso 

Ch'  egli  empia  attrai  la  mana. 

Matteo  Fraoiesi  Capit  in  lode  della  salsiccia  : 

Ha  tn ,  Gain ,  che  ci  hai  sì  buona  mana. 

U  HachiftYdli  DeceiL  I. 

S'oppose  il  cielo  a  si  felice  mana  (1). 

(1)  Da  mona ,  nel  piar.  mane.  Nei  Canti  Carnascialeschi  : 

Salfo  che  se  ci  arriTa  nelle  mane 
Qaalche  pannacelo  strano  — 
Lo  spremon  colle  mane. 

Honle  Andrea  da  Fìiense  : 

Onde  m*  arrendo  »  amico  ,  in  le  tae  mane. 

n  Casa  Captt.  del  forno  : 

S*  e' ti  bisogna  adoperar  le  mane. 

Il  Semi  CapU.  della  pira  : 

Quando  si  suona ,  almanco  empion  le  mane. 
U  Bronamo  Capit  II.  in  lode  della  galea  : 

Non  ci  terremo  a  cintola  le  mane, 
n  Palei  Moffg.  C.  V.  40. 

Atea  gli  unghion  ne'  piedi  e  nelle  mane. 
C  XXYI.  §9. 

E  bisognò  che  menassin  le  mane. 
CXXY1I.96. 

E  spicca  nasi ,  orecchi ,  e  mane  e  gambe. 

laea  Pold  QriH  Oàw.  Port  I;  Ito. 

Va  Toi  sarote  condotta ,  madama , 
In  naia  parte ,  e  tra  cattive  mane. 

ha  Gutttone  LetL  I.  Che  le  nostre  mane  aueiden  noi.  E  lett.  III.  Che  per  tante 
mme  d^uomkd  corea  ec«  Nella  tìCì  di  Gola  di  Rienio  Cap.  IX.  La  quote  haoea 
do<  eor;pora ,  ^«affro  mane,  quaUro  piedi.  E  cosi  eoatanteBente  la  nostra  plebe. 
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Questa  voce  cosi  terminata  »  e  tanto  freqnente  negli  antldii  Itèlle 
opere  non  solo  giocose ,  ma  ancora  gravi  »  com'  ò  maniiesto  pe'  molti 
esempj  che  abbiamo  arrecati  sì  nel  singolare  che  nel  plorale ,  pro- 
scritta oggidì  senza  misericordia  e  bandita*  da  ogni  scrittura ,  è  ri- 
masa  solamente  alia  nostra  plebe  (1).  Né  altra  ragione  si  saprebbe 
addurne  che  la  prepotenza  della  consuetudine ,  qtuie  cum  omnium 
domina  rerum,  tum  mcunme  verborum  est  (2)9  essendo  essa  Tunica 
che  abbia  ripresa  la  sua  primitiva  terminazione  in  O ,  al  contrario 
di  alcun'  altra  della  medesima  declinazione ,  che  l' ha  abbandonata 
per  quella  in  A.  Così  da  quercus,  che  anticamente  doveva  esser  la 
querce,  0  quercia,  diciamo  la  quercia:  cosi  nuora  da  nurus,  che 
in  origine  fu  la  nuro ,  o  noro  ^  nuora.  Infatti  Dante  Farad.  XXYL  93. 

A  cai  ciaioana  sposa  é  figlia  e  noro* 

E  se  nel  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  XXVI.  tS.  ai  legge  termioato 
in  O  il  frutto  del  fico , 

De  la  fico  ave  figura , 
Che  é  grassa  per  natura  , 

De  si  adottò  la  desinenza  in  A ,  come  si  era  fatto  di  altri  frutti , 
ognuno  può  facilmente  per  se  conoscerne  la  ragione  (3).  Vedi  però 
il  Molza  nel  Capit  De' fichi. 

S- V. 

Dei  nomi  femminini  della  quinta  declinazione 
termiwUi  nel  elngolare  in  A. 

n  Buommattei  Ling.  Tose.  Tratt  Vili.  Gap.  XVIII.  Restano  an- 
che indeclinabili  alcuni  nomi  terminati  in  E:  come  Spezie,  Super- 
ficie 9  Requie ,  0  se  altri  ve  ne  sono  t  che  tanto  si  dicono  in  uno  , 
quanto  nell'  altro  numero.  La  ragione  potrebbe  esser  questi^ ,  che 
anticamente  si  diceva  nel  singulare  Spezia:  e  già  eh' e' non  a' ha 
niente  in  contrario ,  ai  può  credere  che  per  una  tal  proporzio- 
ne si  dicesse  anche  Superficia  e  Reqoia*  Onde  e'  bisogiMva  dir 


(1)  È  anche  del  contado  Senese. 

(1)  Ani.  GeU.  Nod.  Att.  Lib.  XII.  Gap.  lUII. 

(3)  finUe  altra  Ungw  Fomanae  é  tenauiato  in  A. 
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legutoUiDeote  nel  plorale  Saperficie,  Requie,  ooaie  si  dieera  Spe- 
zie (1). 

Per  non  mettere  in  dubbio  che  si  dicesse  anticamente  Mpexia, 
wferpeia ,  requia ,  e  simili ,  bastava  avere  svolte  alcun  poco  le 
scrittore  de'  padri  di  nostra  lingaa ,  e  lo  mostreranno  gli  esempj 
che  addurremo.  Vero  è  bensì  che  la  desinenza  primitiva  de*  nomi 
di  questa  declinazione  fu  in  E ,  die  ^  specie ,  progenie ,  requie ,  euper- 
feie,faeie  o  face  (2]  ec.,  secondo  i  latini  dies,  speeies ,  progenies  ^ 
nquiee,  superficieSj  facies  ec.  Quindi  per  pareggiarli  nella  cadenza 
eoa  quelli  della  prima  si  disse ,  dia ,  speda ,  progenia ,  requia  f  su- 
perfidia  ec 

Dim.  Jacopo  Pugliesi: 

BeUa ,  or  U  lù 
A  rimembrama 
U  dolce  dia  (3). 

(1)  Non  perchè  ti  dkeva  anticamente  nel  aiogol*  spezia  f  iuperfieia ,  r9qyia  , 
ne  provenne  U  plorale  ep€%Ì9 ,  iuperficié ,  requie ,  ma  perché  hi  ani  nascere  della 
lìngna  li  teneya  dietro  alle  desinenze  latine ,  e  qnesto  esisteva  regolatamente  prima 
che  r  altro  si  fosse  terminato  in  A.  Cosi  come  1  Latini  dicevano  nell'  aocnsat. 
àog.  iMisom ,  viriìtUm ,  matwm ,  tp$ciem ,  e  nel  pinr.  mtMoa ,  fAriutes ,  mamu  p 
»peei$$  f  i  nostri  pare  la  musa ,  U  musa ,  la  virtvie  »  1$  virtute ,  la  mano ,  h 
f  la  specie ,  le  specie.  Tedi  i  CapitoU  :  Ihlle  varie  desifiente-  dei  nomi  t«ei 
ro  pharaie  —  Dei  nomi  di  pari  desinenza  nel  singolare  e  nel  plurale. 
(È)  Di  facie  o  face  d  sono  rimaai  parecchi  eaempj.  Goal  Fra  Gnittone  : 
Che  mai  tornar  ver  ciò  non  hanno  ftce  - 
Face  ia  di  fedire  in  tale  parte  — 
Che  in  core  ed  in  foce 
Stauzhi  — 

Torto  è  certo  eh'  hai  foce 
D'entrar  doTe  ginstizia 
Di  gindicio  fovella. 
Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  SaL  XIII.  16. 

Diece  corna  eh'  ha  hi  soa  focie 
SI  son  diece  pertinacie. 
11  Pold  Driad.  Amor.  Part.  III. 

Il  signor  paventò  di  prima  foce, 
tale  nelle  rhne  : 

A  le  convien  eh'  io  drizai  la  mia  lace 
Dlphita  in  guiaa  di  persona  morta. 
E  fase  l'ant.  e  mod.  Aranceae. 

(3)  Come  i  Utini  dissero  Me  ei  haee  fKe«,  cosi  noi  il  die,  e  la  die.  NeUa 
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R^ggeroae  da  Manno: 

Ed  a  me  pare  mlU'  anni  la  dia 
Oied  eo  iMorni  a  Yoi ,  madonna  mia^ 

E  il  B.  Jacopone  Lib.  IO.  Od.  XXII.  8- 

Madre  ,  innanti  io  lassaiia 
Tutta  la  mia  signoria , 
Ck'lo  U  volesfli  ana  dia 
O  mi*  on  oontiiMare  (1). 

Superfieia.  Cecco  d'Ascoli  nell'Acerba  Lib.  I.  Capw  I. 

Oltre  non  segue  più  la  nostra  luee 
Fuor  della  superfieia  (i)  di  quel  primo. 

Progenia.  Il  Pulci  Driad»  Amor.  Part  L 

Leggiadra  ,  onesta ,  ornata  di  beltade , 
Nobile  »  e  nata  di  eccelsa  progenia  (8). 

n  Facci  nel  CentUoq.  C.  XXIU.  100. 

Or  segwrò  deMa  progenia  aoi. 

Il  Vili.  Lib.  I.  Gap.  XXY.  Dopo  lui  furo  dodiei  re  di  sua  progema. 
E  Lib.  V.  Gap.  XXXVIII.  La  tua  progenia  ri  dice  che  anticatnente 
fuTimo  di  Àìamagna  ^imdi  baronL 

Requia.  U  Mariani  nelle  Nozae  di  Maca  AtU  L  Se  IL      ' 

r  mm  ho  posa , 

r  no*  to  foqoia  ^  io  bob  I'Im»  d*  iatorno. 

▼iU  di  Gola  di  Elenio  Gap.  XXVI.  in  quella  die  eonlinwmnUe  daUa  mattina 
ec  Cap.  XXVIII.  Una  die  eofwitao  a  pran*o  Miuore  SUfano  de  ìa  Colofina.  K 
Framm.  Stor.  Rom.  Lib.  I.  Cap.  VIU.  Per  tutta  die  ,yer  tutte  hore  >  fioii  finava 
Miuare  Alberto  di  spacciare  e  dicere, 

1  Vocabolaristi  :  Die.  Per  Dì.  Usato  dagli  atUiehi  comunemente  per  iechifar 
la  durexxa  deU'  accento  grave. 

Ma  d»s  fii  la  Toce  primitira  e  originale  »  e  dopo  si  disse  di  ;  perdo  no» 
poterà  esser  usata  dagli  antichi  per  ischiAr  la  dureua  dell'  accento  grare. 

(1)  Dia  i  Cretesi.   Macrob.  Saturo.  Lib.  I.  Cap.  XV.  Creteuses  UcL  rijl^ 

l^juipav  voeant. 

(t)  Cosi  i  Codd.  Lanrcnz. 

(3)  Il  Parenti  Annot.  Déuoa.  -  IMagn.  Io  noe  credo  che  reruno  scrittore 
oserebbe  indilTerentemente  1*  una  o  1*  altm  di  qjoeste  Toci. 

Se  il  poeta  usasse  progenia ,  sarebbe  forse  da  radmarii  tf  CpoysiUo  de'  gran»» 
■latici  per  senteoaiare  se  aresse  o  no  peccato  in  liogva  f 
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E  adrAnelU  Att  L  Se  V. 

E  non  «TTù  mal  requla  né  riposo. 

Il  VilL  Lib.  IX.  Gap.  CCXXXIV.  Tosto  acrebbe  reqwa  etemak. 
Albert  Gap.  IV.  Cuore,  eh* entra  in  due  vie,  non  ocra  requia.  E 
Gap.  XXXVII.  Quella  cosa,  che  brama  ha  di  requia,  non  può  dureh 
re;  che  la  requia  apparecchia  forza,  e  k  membra  affaticate  rinnova. 
Nelle  Vit.  SS.  Padr.  Dobbiamo  tenere  e  credere  che  t  anime  dfée^ 
fimti  ricevano  grande  requia  per  h  eacrificio  delt  altare,  e  per  Vora^ 
xùme  dtf  santi  uonUnù 

Speùa.  Nd  Dittam.  Lib.  I.  Cap.  XX 

Costei  per  torre  ria  ciaacooa  speiia 
Di  scasa  all'altre. 

E  Lib.  V.  Gap.  XVIL 

Aspidi  SODO  d' una  e  d*  altra  speda. 

Fra  Guittone  Lelt  III.  E  'n  speda  tak  non  conosceva  T  uomo  lo  pre- 
pe  fessa.  E  Lett  XIII.  È  cosa  nobile  daacuna  in  ispexim  ano. 

Meriggia»  Libr.  Aatrol.  Sappi  che  le  viUe  che  hanno  di  lar- 
gheixa  meno  che  di  2k  gradii  che  h  merigge f  ovvero  ì ombre,  si 
fanno  ivi  da  mnendue  k  parti.  E  vit  S.  Mar.  Madd.  84.  Si  scosta- 
rono, e  stavansi  int  oltre  per  k  merigge  (!)• 

GUneein.  Palladi  Ottob.  4.  Ricìsa,  ower  attuffata  gHU^ghiae- 
da,  non  si  arrostiscono.  E  Dant  Inf.  XXXIIL  if7. 

Al  foDdo  della  ghiaccia  ir  mi  oonregiia  (%). 


(1)  Da  meridies  gli  anticlii  il  merigge ,  e  la  merigge  ,  desinenza  prìmitita. 
Tefez.  et.  Non  solamente  di  mattina  ma  dipoi  la  merigge  metei  atte  prove.  Vedi 
Cap.  y.  f.  Y.  Indi  ridotto  alla  prima  decUnasione  la  meriggia  »  donde  nel  ptar* 
If  Wkerigge. 

U  Salrini  Annot.  Fier.  G.  HI.  Att.  III.  Se  lU.  Lo  idiotismo  della  plebe 
ondar»  aUe  merie ,  cioè  a  spasso ,  come  per  esempio  alle  Cascine ,  e  slnill  fiv» 
adii  e  ameni  snburbani  bovhetAi ,  credo  aia  derìfata  da  andare  ai  meriggio ,  doé 
al  reno. 

Andare  atte  merie  Tale  propriamente  ondors  aUe  merigge ,  ossia  alle  ombre. 
E  da  merigge  s*  è  formato  merie  per  la  mutazione  del  G  nel!'  I  »  come  rai ,  mai, 
da  raggi ,  maggi  ec 

(I)  Come  da  meridleff  si  fece  H  merigge  e  la  merigge ,  cosi  és  glaeiee  •  4ella 
dedinaiioae ,  la  desinenza  originale ,  qoantonqae  noÉ  d  siano  rfmasl'esen* 
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Vedi  forza  ed  ari>itifo  dell*  oso.  Oggidì  ooi  diciamo  regftiie,  ipeeie, 
progenie,  superficie  ec.  e  non  requia ^  speda,  progenia ,  superfida  ec. 
Ed  air  incontro  faccia ^  Tribbia,  scabbia  ec.  e  non  facde  o  faeie^  rab- 
bie,  scabbie  eCé  Eppure  appartengono  tatti  alla  medesima  declina- 
zione ! 

NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Egpeeia.  Nelle  leggi  d'Amore:  no  prendem  pas  aissi  gendre 
ni  especia ,  com  fan  li  gramajria  ;  wm  prendiamo  punto  qui  genere 
né  speda ,  come  fanno  ìi  grammaiid. 

Superficia.  Nella  traduz.  di  Albac.  Si  accideysso  en  la  saper- 
ficia  del  cors;  se  accadessero  nella  superfida  del  corpo. 

Progenia.  Nel  Cat  Apost  Rom.  Aisso  es  la  progenia  deh 
comtes  de  Bles;  dò  è  la  progenia  dd  Conti  di  Blois.. 

Canieiam  Neil'  Elac*  propr.  Si  engendra  Uancors  cum  vezem  en 
canicia  de  pels  ...  la  causa  de  lor  canicia  o  blancor;  if  ingenera 
biancore  quando  vediamo  in  canissia  dd  capelli  .  .  .  la  eausa  di  hr 
canuta  o  biancore. 

Dia.  Nel  Poema  sopra  Boezio: 

Plor  tota  dia ,  ùa  contnmni  d' e&nt , 

ploro  tuita  dia,  faccio  costume  éF  infante. 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Effigia*  Afran.  Top.  Cujus  te  susdtat  imago?  cujus  effigia  co- 
gnatus  patret  E  Plani.  Rad.  SL  4. 

Tenerit  effigia  liaec  qoidem  est. 

Di  qoi  e/figiae  nel  piar.  Lacrez.  Lib.  IV.  v.  i6. 

Dico  igitnr  rerum  effigiai  temeìaqoe  flgiiraa 
Mittier  ab  rebos. 


pj  ,  doTette  euere  il  ghiaccie  e  ta  ghiaccie.  Quindi  oonformato  il  femminiiio  fuUa 
prina  »  la  ghiaccia ,  come  nel  basto  lat.  gìades ,  e  giada.  Vedi  appresso  gli 
uvapì  latini»  e  Cap.  T.  fi.  T. 


—  53  — 

E  f.  8S. 

Blllgias  qooqpie  debenl  miltfire  tonneis 
Res  ^aeque. 

ÀpoL  de  Deo  Socrat  Efigiae  $i  exuiviae  templorum. 

KMbuim  Perott  XVI.  Hartial.  Epigram.  Sunt  etiam  qui  a  rofio 
foUmt  vnot  ti  rabia  dicitur,  appellatam  putmt. 

Cmutia*  PliiL  31.  7.  43.  Canitia  in  vasis  sutnma  est. 

PmKperia.  GIoss*  Cyrill.  ricvioi,  paoperia,  paaperìes. 

Glmeia.  Gloas.  Yet.  Glacies,  et  giada,  KpJcroXXo^ ,  ira^vf* 
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CAPITOLO    III. 

DEI  NOMI  FiSMJlUWNI  Df  OGNI  DECLINAZIONE  TERMINATI 
PER  UNIFORMITÀ'  DI  CADENZA  NEL  SINGOLARE  IN  E. 

Siccome  i  nomi  femmiaini ,  si  sostontirl  che  aggettivi ,  della  terza 
declioazione  finiscono  in  E  ,  Uu,  frode ,  nube ,  grave ,  diffidk ,  gran- 
de, ec,  ed  in  E  parimente  quelli  della  quinta  ^di^  (1),  specie,  pro- 
genie ec.  cosi  su  questa  medesima  terminazione  tentarono  gli  antichi 
di  configurare  anche  quelli  della  prima,  per  cui  in  ?ece  di  aia, 
tempra,  fortuna,  tenera j  tarda,  fina  ec.  dissero  ak,  tempre,  fortune, 
tenere ,  tarde ,  fine  ec.  E  lo  stesso  fecero  di  quelli  che  finiscono  in 
I  «  apocaKssi ,  eccUssi  ec.  o  alla  latina  in  O ,  imago ,  compago ,  moro  ec. 
dicendo  apocaUsse ,  eVisse ,  image ,  compage ,  suore  ec.  onde  tutti  i  fem- 
minini di  ogni  declinazione  avessero  una  eguale  desinenza  in  E. 

Dei  nomi  femminini  deUa  prima  deelinasBione  terminaii 

nel  singolare  in  E. 

NOm  SOSTANTITI. 

Ugge.  Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Gap.  XXII. 

E  gli  altri  ti^  tutu  stsono  in  ugge. 

E  Canz. 

Cosi  mi  troTO  in  ugge 

A*  deli ,  al  mondo ,  aU'  acqua ,  ed  all'  inferno. 

Tempre.  Lorenzo  de' Medici: 

E  che  la  giovlnesza 

Abbi  sempre  a  star  ferma  in  una  tempre. 

L' Alamanni  Gir.  Cort  C.  III.  71. 

E  te  non  era  allor  più  che  perfetto 

Del  buon  re  1*  elmo  ,  e  di  dirina  tempre  ec. 

(1)  Di  éte  femm.  iredi  pag.  49  noi.  3. 
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C.  V.  89. 

Cosi  dkea  Giron ,  tenendo  basse 

Le  luci  in  terra  in  Tergognosa  tempre 

C.  VI.  183. 

Risponde  in  frale  e  dolorosa  tempre. 

E  Coltìf .  I.  U. 

La  folta  scliiera 
Si  ipiega  in  quadro ,  e  'n  minacciosa  tempre 
Tolge  al  nemico  il  Yolto. 

A 

FioU.  GioTanni  da  Prato  : 

Ha  già  lasciato  ogni  giglio  e  fiole  (1). 

Ore.  Il  Bocc  Teseid.  Xn.  67. 

E  Menelao  vedendola  in  ^nell'ore  (8) 
La  riputò  si  di  bellexza  piena 
Che  la  prepose  con  seco  ad  Elèna. 

FoHmme.  n  Facci  Centiioq.  C.  LXXIY.  83. 

Qnal  che  si  foste  destino ,  o  fortnne  (3). 

Medieme.  Nd  Poema  del  Febosso  e  Breusso  C.  I.  S. 

E  del  bel  dir  si  yi  ndlegrarete , 
E  de'  Tostri  pensier  fie  medicine  (i). 

JMaee.  Niccolò  Cicerchia  Pass,  e  Hort  di  G.  G.  8t  XLIV. 
Bispose  Pietro  aUor  oan  gnadf  «Micie  (&). 

Lmi€e.  u.  ili.  St  XX^Y* 

Parieli  aver  nel  cnor  colpi  di  lance. 

(1)  aoé .  ogni  Tiole  »  viola. 

(i)  In  qaell'  ora ,  in  qnel  punto ,  che  gli  Antichi  dieerano  in  qiMtììa ,  «otÌint« 
oro.  Tedi  appresso  gii  esempj  hi  prosa. 
(Z)  Dante  Inf.  XXXII.  76. 

Se  Toler  fn ,  o  destino  »  o  fortuna. 

(i)  Firenze  ,  nella  SUmperia  Piatii ,  1847. 

(5)  Cioè ,  aldacia  ,  per  aodacia ,  mutato  r  U  in  L.  Vedi  su  questa  Tooe  la 
Frebiione. 


—  56  — 
Maniere.  Brunetto  Latini  Tesoret  Gap.  XXI. 

Si  diyenUi  asnriere , 

Ed  io  ogDi  maniere  (1) 
KaTYol^  suoi  danari , 

Che  li  80n  molto  cari. 

Foglie.  Luca  Pulci  Pist.  XVIIL 

Una  parte  per  Livia  la  toa  moglie , 
Onde  benigna  a  me  misera  fosse , 
L*  altra  dare  a  OttaTÌan  era  mìe  (3)  Toglie. 

B  il  Batacchi  Zibald.  C.  XIL  i8. 

Col  dito  alzato  il  prete  reo  minaccia , 
E  di  tremenda  alta  vendetta  ha  Toglie. 

Contumace.  U  Pulci  Horg.  C.  XV.  li. 

Ri^MMe  Orlando  :  sìa  quel  che  ti  piace  ; 
Meglio  é  morir ,  che  atare  in  contumace. 

B  Lorenzo  de' Medici: 

Star  più  teco  non  Toglie  in  contumace  (3). 

Persone.  Giulio  d'Alcamo: 

Bello  mio  socio ,  glnrotl , 
Perdici  la  persone  (4). 

(1)  Qui  maniere  potrebbe  alcuno  dirlo  plurale ,  aTendosi  esempi  di  ogni  a  e- 
cordato  col  numero  del  più.  Ila  può  stare  ancora  per  singolare ,  essendosi  detto 
dai  Latini  de*  bassi  tempi  manerìa ,  e  manerie$  :  arni  io  lo  credo  precisamente  U 
loro  omnis  maneriet.  Nella  Cron.  di  Pipino  presso  il  Marat.  T.  IX.  col.  706,  In 
eodem  etiam  viridario  omnis  Merbamm  et  arborum  maneries  hàbebatur.  Vedi 
sotto  questo  $.  gli  esempj  latini.  IVanc,  marnerà. 

(9)  Per  mia.  Vedi  i  Pronomi. 

(3)  Il  Yocab.  di  Napoli  cita  il  primo  esempio  sotto  la  Toce  Contumaoe ,  ed 
il  secondo  sotto  la  locuzione  stare  in  contumace ,  mentre  andaTano  coUocati  am« 
bedue  sotto  lo  stesso  paragrafo. 

(4)  Perder  la  persona  per  morire  anche  il  Pulci  Morg.  C.  XIII.  19. 

Prima  che  cosi  perda  la  persona. 
Il  Bocaoc.  Teseìd.  Lìb.  I.  5. 

D' onde  r  un  d' essi  perdo  la  persona. 
Il  Boccac.  G.  lY.  N.  X.  Ruggieri  n'  è  per  perdere  la  persona.  E  Fr.  Giord.  Pred. 
ult.  Genes.  Che  non  aspetti  di  perdere  la  persona.  Cosi  toglier  la  persona  per 
toglier  la  vita.  11  Pucci  CenUioq.  C.  LXXII.  84. 

Gli  usciti  GenoTesi  rlpigliaro 

Yoltier ,  togliendo  a  molti  le  persone. 
Queste  due  locuzioni  mancano  nel  Yocab. 


—  a  — 

E  AdIodìo  Pucci  : 

Chi  ha  più  tempo!  ....  (1)  o  U  penone. 

Aite.  V  Alamanni  Gir.  Cort  G.  XVII.  ai- 
Tede  oh'anoo  hk  perduto  il  Iwaiido  e  l'iUe. 

SeerU.  Hatt  Frane  a  Lnigi  Pulci  : 

Che  Rohicante  ti  farà  la  8oorte. 

ESanazz.  rim. 

Occhi  del  Tirer  nlo  cagipiie  e  icorte. 

Tmlp9.  Dante  Pnrgat  XVU.  1. 

Rioorditì,  lettor  »  se  floai  nelV  Alpe 
TI  oobe  nebbia ,  per  la  q«al  Tedetai 
Noo  allrfaDeBti  che  per  pelle  talpe. 

E  il  Palei  Iforg.  G.  XXVIIL  130. 

Per  non  troTarsI  oome  apesao  talpe. 

Sfmde»  Pannacelo  dal  Bagno  : 

Che  tor  (i)  me  doglia  al  grarosa  cade , 
TogUoto  aon  che  spade , 
Partendomi  la  tìU  ,  sor  mi  fera  (8). 

Sponde.  Giannoczo  Sacchetti: 

Né  mai  tornare  a  sponde 

Creder  non  posso ,  «I  m*  ha  già  nel  lago. 

Ale.  Dante  Porgat  XXIX.  109. 

Ed  esso  tendea  su  V  una  e  V  allr*  ale. 

Lebbre.  Lo  atesso  Inf.  XXVII.  94. 

Ma  come  Costantfai  chiese  safesfro 
Uenlio  Siratti  a  guarir  della  lebbre  (4). 


(I)  Cosi  su  neUa  Race.  Allaec  Qaella  esislenta  nella  librer.  Rìccard.  ha 

note  ms.  del  SalTlni ,  a  quale  supplisce  fui:  il  conno. 

(t)  Sopra. 

(S)  Cloe,  «mo  oppresso  da  doglia  così  graTOsa ,  che  son  TOglkiso  ,  ossia  de- 

iiàeio  die  una  spada  mi  ferisca  sopra  per  diridemii  la  tIU. 

(4)  n  Racchi ,  ÀTTertim.  Dìt.  Commed.  Fìrenie  1S87 ,  Voi.  11.  pag.  t06 , 
dopo  arer  rigettata  te  letione  deUs  Ulnare  dell'  ant.  Edis.  delto  Crusca  .  a  giosU- 

8 


—  58^ 
Beddite.  Il  Sacchetti  Battag.  doon.  C.  II.  37. 

Io  oriente  runa  fk  reddile  (I), 
E  r  altro  r  occidente  fa  giocondo, 

Bmge.  L'Ariosto  Fur.  13.  30r 

Che  flOTente  in  proTerbio  il  Tolgo  dice  : 
Cader  della  padella  nella  Inrage  (f). 

ficare  quella  àeUa  lebbre  da  lai  seguita ,  scrìTe  cosi  :  non  é  questo  il  solo  luogo 
OTe  Danle  sia  mosso  dalla  rima  a  yalersi  dell'  antitesi  mutando  l' a  in  e.  Basti  fi 
ricordare  il  Terso  51  del  Canto  XXIX  dell'Inferno  :  Qual  tuoUtt$cir  delle  marette 
fnemhre^ 

Risponderemo  in  primo  luogo  non  aver  mai  Dante  mutato  per  la  rima  nes- 
suna lettera  nel  fine  delle  parole ,  ed  esser  questo  un  mero  sopposto  di  quegV  in- 
terpetri ,  che  non  han  conosciuta  la  prioiiti?a  configurazione  delle  toc!  nell*  ori- 
gine della  liogua.  In  secondo  luogo,  die  nel  verso  citato  la  Toce  membre  non 
sta  per  membra ,  ma  é  cosi  terminata  regolarmente ,  e  leggesi  anche  nella  prosa , 
come  si  Tedrà  al  Capit*  Dei  nomi  moicolinS  della  seconda  decUnaxione  temUnaU 
nel  plurale  in  A. 

Ed  il  Monti  nella  Proposta  sotto  la  toce  Lebbra  :  si  poco  essi  conoscono 
questa  lingua  che  non  s' accorgano  ancora  che  lebbra  è  Toce  che  tiene  la  slessa 
natura  che  talpa ,  macina ,  veda ,  redina ,  bragia ,  eementa  ec.  •  le  quali  nel  nu- 
mero del  meno  dall'  uscita  in  a  trapassano  in  quella  dell*  e  senza  uscire  del  sin- 
golare ?  e  che  come  si  dice  la  talpe ,  la  macine ,  la  rede ,  la  redine ,  la  brage , 
la  temente ,  cosi  si  dice  egualmente  bene  la  lebbre  ?  ...  Se  taluno  intorno  al 
detto  fin  qui  rimanesse  ancora  dubbioso,  ragioni  e  ponderi  seco  stesso  senzft 
passione  il  passo  seguente.  Gultt.  lett.  8.  34.  Notte  già  fatta ,  continua  il  prete 
febbra  (  il  testo  antico  legge  Febra  ).  Si  può  egli  più  dubitare  che  nella  vecchia 
favella  l' andamento  di  Lebbra  e  Lebbre  non  fosse  il  medesimo  che  di  Febbra  e 
Febbre  voce  al  tutto  gemella  f 

È  questa  una  ragione  che  nulla  prora ,  anzi  falsa.  L' andamento  di  Lebbra 
e  Lebbre  non  é  per  nulla  11  medesimo  che  di  Febbra  e  Febbre ,  perchè  la  desi- 
nenza originale  della  prima  è  Lebbra ,  indi  Lebbre ,  e  quella  della  seconda  è 
Febbre  ,  indi  Febbra.  Perché  il  paragone  corresse  ,  oonyeoiya  che  ambedue  que- 
ste voci  avessero  la  loro  primitiva  terminazione  in  A ,  indi  in  E ,  cioè  Lebbra , 
Lebbre,  Febbra,  Febbre ,  mentre  è  tutto  l'opposto.  Cosi  che  Lebbra  tenga  la 
stessa  natura  che  talpa ,  macina ,  redina ,  va  bene  ;  ma  non  la  stessa  che  reda 
e  sementa ,  le  quali  dalle  latine  haeredsm  e  semmUem  sono  in  origine  rede ,  os- 
sia erede  ,  e  seméfUe ,  e  divennero  poscia  reda  »  ossia  creda ,  e  sementa ,  pe(  es- 
sersi ridotte  dalla  terza  declinazione  alla  prima.  (  Vedi  sopra  Cap.  II.  g.  II.  )  Cosi 
mal  si  pesca ,  non  toccandosi  il  fondo. 

(1)  Quivi  ó  annotato:  cosi  nel  Cod.  forse  per  ritorno ,  dal  lat.  redUus, 

Non  forse  ,  ma  senz'  alcun  dubbio  reddite  vale  ritomo ,  e  reddite  sta  pe  r 
redatta  ,  di  cui  vedi  il  Vocab. 

(8)  Il  Morali  nota  che  gli  Accademici  della  Crusca  nel  citare  air  articolo 


—  59  — 
Onte.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  LIV.  i2. 

A  Messer  Can  fece  vergogna  ed  onte. 
E  C.  LXVIIL  22. 

E  per  far  loro  più  Tergogna  ed  onte. 

■  t 

Pompe.  Cecco  d'Ascoli  nell'Acerba  Uh.  \.  Gap.  VHI. 

Cosi  di  nOTltade  iSinno  pompe. 


Bra^e  questo  pasto  dell'Ariosto  segulcono  oda  guasta  •disiono»  e  che  tutte  le 
ftanpe  da  lui  riMontrate  ,  meno  ({uella  di  Lione  1556  ,  leggono  concordemente  : 

Cader  de  la  padella  ne  le  btige. 

Ed  io  credo  e  sostengo  non  esser  guasta  nò  1*  edixione  seguila  dagli  Accade- 
aijd ,  né  quella  di  Lione  ,  e  legger  anzi  malissimo  tutte  le  stampe  riscoolrate  dal 
Morali  y  né  doversi  fiu*  conto  della  loro  lezione  ,  quando  questa  è  contraria  alla 
lagione  e  al  buon  senso.  Ed  infttU  non  si  potrà  negar  da  nessuno  che  quel  prò- 
Terbio  >  latlora  tIto  e  comunissimo  tra  noi ,  non  sia  :  cader  dalia  padella  nella 
kraee,  e  non  nelle  brace.  Il  SalT.  Grandi.  I.  4. 

Che  tu  non  abbia 
Fatto  peggio  »  e  non  sii  caduto  della  ^    .  ' 

Padella  nella  brace. 

E  dicendosi ,  per  la  mutazione  del  C  nel  (f  •  la  braeia ,  e  la  bragia ,  per- 
chè non  si  potrà  dire  egualmente  la  brace  e  Za  brage ,  tt  perciò  cader  dulia  pa- 
della neUa  brage ,  in  vece  di  nella  brace?  E  non  essendo  enrore  la  brace ,  per- 
cbé  doTrà  stimarsi  tale  la  òra^tf  ?  A  confermare  l'esistenza  di  questa  ypce., 
quand'anche  non  si  voglia  far  caso  dell*  esempio  dell'  Ariosto ,  reco  un  passo  del 
Mtam.  Lib.  I.  Cap.  XXyiII. 

Ne'  begli  alberghi ,  e  ne'  ricchi  palagi , 
E  nelle  gran  ricchezze  il  foco  mise , 
E  la  città  tutta  conTerse  inbragl. 

Qui  il  plur.  bragi  non  Tiene  certamente  dal  sing.  bragia ,  ma  brage. 

Noterò  due  errori  del  Tocab.  di  Napoli.  Il  primo  che  sotto  Brage  riporta 
cosi  r  esempio  dell'  Ariosto  : 

Che  soTcnte  in  proyerbio  il  Tolgo  dice  : 
Cader  della  padella  nella  brage. 
E  Mito  Padella  : 

Cader  della  padelta  nelle  brage. 

11  Moondo ,  sotto  Brace  egli  dice  che  il  plur.  fk  Br<¥te  e  Brade ,  e  riporta  un 
esemplo  dell'  Aaaet.  48.  /  fuochi  solamanta  o  nelV  acfua ,  o  sopra  Ifi  sue  brace 
essano  le  conti  nuU  cotte  de' presi  onimaK  a*  caeciatorL  Ora  brace  fk  nel  p^ur. 
irod ,  e  non  brace  e  brade ,  ed  O  suddetto  esempio  andare  posto  non  sotto  Bra- 
ce, ma  Brada,  ù  cui  plur.  è  brace ,  o  brade. 


—  60  — 
Ire.  Pacciandone  Martelli: 

Amor ,  mercé  :  a  madonna  sentire 
Fa  lo  traTaglio  e  Tire  » 
Che  per  lei  aggio  e  sento  (1). 

Coste.  Il  Burcbiello  : 

tiingnendo  chi  da  piano  »  e  cfaf  dk  odste. 

Ette.  Il  Buonarr.  Pier.  I.  1.  2. 

t)  mi  si  occulti  un*  ette 
Fra  r  uscio  e'n  mur  d' mi*  anfibologia  {V^ 

Aste,  n  PqIcì  Morg.  C.  XVIII.  06. 

L' aste  si  ruppe  come  il  ciel  ToleTa. 

C.  XII.  50. 

Tu  colla  spada ,  e  lui  coU'  aste  in  resta» 
C.  XXI.  89. 

E  con  un  colpo  tagliò  Taste  netta  (3). 

n  Pucci  Gentiloq.  C.  XXIIt.  64. 

Quando  U  Tìde  venir  coU'asle  bassa. 
E  65. 

SI  forte  die  nell'  aste  del  giostrante. 


(1)  Negli  esempi  allegati  le  roci  onte  •  pompe  »  ire ,  potrebbonsi  da  akmn» 
sUmarsi  plurali.  Ha  come  dicesi  propriamente  far  pompa ,  e  non  ponipe  di  alcana 
cosa ,  far  onia ,  e  non  onte  ad  alcuno ,  avere ,  sentire ,  fare ,  tenere  ira,  e  noa 
ire ,  cosi  io  le  do  e  le  tengo  per  singolari.  I  frane,  honte  pompe  ,  ire.  Nel  paaao 
di  Pucciandone  Martelli  ire  yale  tristezza ,  dispiacere ,  usata  in  questo  senso  an- 
che  dai  Provenzali.  Tedi  la  mia  Analiti  critica  dei  verbi  italiani  pag.  976  noi.  I. 

(i)  Il  Vocabolario  di  Napoli  :  Ette  Sm.  Un  ette  vale  Vh  minimo  che ,  Una 
piccola  cosa*  LcU,  bilum. 

Non  lat  hilum ,  ma  hetta.  Quindi  ette  non  è  sostantivo  mascolino ,  ma  foni* 
minino.  Pesto  Lib.  Vili.  Hetla  re»  miinimi  precUf  quasi  hietam  «  idett  Mahie  Ao- 
mMs  atque  oieitatio^  AUi  huUutam  éttcerunt  es$e^  quae  in  eoquendo  pane  $oU€ 
adturgere ,  a  quo  aeeipimui  rem  nulliue  preoii  emn  dicimm,  non  hetlae  te  fiMSk»  » 
cioè  non  H  $Hmo  nm' otta,  e  ridotta  dalla  prima  afla  lena  decUnaalone  ,  ta%'  §Um» 

(3)  Coti  parecchie  volte  altrove. 


—  61  — 
Mei  Caoti  Carnascialeschi  : 

Sempre  in  punto  ascoso  sotto  . 

Più  d'nn  terso  d*aste  abbiamo: 
Questa  in  man  presa  di  botto 
Per  toccar  fuor  la  caTiamo. 

Luca  Pulci  Giostr.  Lor.  Hed. 

Giunge  allo  scudo  un'  aste  dura  e  grossa. 

Tenebre.  Negli  Strambotti  de' Rozzi: 

0  Tago  aspetto  !  ohimè  chi  mi  t' asconde  ? 
Una  tanalkre  Oicara» 

n  Pulci  Morg.  C.  I.  54. 

B  tratto  ftior  di  tenebre  si  oscura* 

Arm§me.  H  Baoell.  A|k  v*  773. 

JEd  alla  aragne,  odiata  da  Mlneita» 
Che  tende  i  lacci  suoi  sopra  le  porto  (i). 

lAUue.  Il  Pulci  Morg.  C.  XX.  86. 

E  puosono  ambedue  la  lance  In  resta» 

Ajjfe.  Belline.  Son.  251. 

Per  sentir  oobm  i  granchi  in  «n  corbello 
Imperio  cosi  ben  1*  arpe  (a)  a  sonare. 

Tmlfe.  n  Buonarrr.  Pier.  4.  3^  1. 

Sott'  acqua  pesciolin ,  talpe  sotterra 
Non  si  teli. 

ilMe*  Leggeud.  S.  Hargber. 

Uno  grande  téso  ifl  fece  Teulrè  • 

B  d  lo  Swe  di  pece  e  di  race  (S)  easpire  (4). 

« 

(1)  Il  Toeab.  di  Napoli  :  Aragna  Sf.  Lat.  araneus.  Non  attmeui ,  ma  aro^MS, 
code  arafpM  ;  e  ridotto  alla  tersa  dedineiioce ,  aragne» 

(B)  Anche  qui  potrebbe  parer  dubbio  se  arpe  sia  singolare  >  o  piuttosto  'pl*- 
rsle.  Ma  la  dHBcoltà  è  tolto ,  se  si  rifletto  che  dlcesi  sonare  il  yiolino ,  il  flauto  , 
fl  corno  ee. ,  e  non  1  TioUnl ,  i  flauti ,  i  comi  eo.  Tullaria  Tedi  gli  esempi  te 
prosa  qui  appresso.  Il  Yocab.  di  Napoli  :  Alpa.  Sf.  PI.  Arpl.  Teramento  fl  plurale 
di  ùTpo  ft  cN^ie  f  e  non  orpi  $  tìbie  questo  piwfeiie  dal  sing.  €ifp€» 

(8)  Cioè  lage ,  ragia. 

(i)  Cosi  questi  due  Tersi  nel  testo  >  e  ognun  Tede  che  sono  seorretU  per  eolpa 
prebabOnento  de*eopisli ,  e  forte  dee  dire  : 

Un  grande  Taso  ìtI  fece  Tenire  , 
B  sii  fisce  di  pece  e  race  empire. 


—  62  — 
PoHe.  Dante  Inf.^IV.  35. 

Perch'  ei  Don  ebber  batletmo , 
Ch*  é  porte  della  fede  ,  che  ta  credi  (1). 


IN  PROAA. 

Arpe*  Bast.  Ros.  Appar.  e  Interm.  11.  E  in  mano  teneva  un'ara 
pe.  M.  ib.  15.  Al  $uùno  S  un  liuto  e  cT  un*  arpe. 

Iene.  Bran.  Tesor.  Lib.  Y.  Cap.  LVI.  l€m  è  ma  beeiia,  che 
Funa  wUa  è  maschio,  e  Taltra  è  femmina. 

Tenebre.  8.  Cater.  Dialog.  Gap.  XLtl.  Però  che  meglio  si  co- 
nosce la  luce  per  la  tenebre,  e  la  tenebre  per  h  hice*  Et^fltL  LXV. 
Poi  dunque  che  nel  tempo  che  noi  giadamo  neUa  tenebre  del  peccato 
mortale  elU  d  fa  tanta  misericordia  ec 

Porpore.  li  Giamboni  Volgarizz.  Stor.  Paol.  Òros,  Lib.  lY.  Gap. 
YI.  In  vestimenta  di  porpore  gK  venne  addosso  (2). 

Contumace.  G.  Yill.  II.  39.  a.  //  quale  avea  bando  di  contumace 
della  testa.  E  Matt.  Yill.  (.  (6.  Onde  per  la  contumace  e  per  la  im- 
potenzia  poco  appresso  ne  segui  la  suggezione  di  quella  terra  (3). 

Macine.  S.  Greg.  MoraL  6.  10.  V  ì  comandato  cV  essa  tolga  la 
macine ,  e  macini  farina.  La  macine  si  volge  in  fondo ,  ed  escene  fa- 
rina. 

(1)  A  questo  luogo  coti  il  Maimi  Lei.  IT.  liDg.  Tote.  Oltre  t  che  direni 
intelligenti  uomini  aTterlirono  che  quindi  (  cioè  dalla  Tooe  porte  )  era  nato  quel- 
r  errore  ,  che  i  più  de'  testi  di  Dante  hanno  nel  lY.  dell'  Inferno  ,  laddove  del 
.hatlesimo  si  vede  soritlo: 

Ch'  è  parie  della  Fede  ,  che  tn  credi , 
4oTendo  dite  InfrUibilmente 

Ch'  è  porte  della  Fede  ,  che  tn  credi , 
mentre  Janwi  saeratMntcrwm  U  battesimo  si  definisce  oomimemepte  da'  Teolo- 
gi ;  e  da  ano  di  essi  detto  fn  che  apetit  sUUim  Januam  eosli  :  comecché  al  dire 
di  S.  Cipriano  da  un  simil  Sagrameolp  ineipit  smmis  fdsi  migo  »  et  ad  spem  vU^ 
aetemae  salutarit  ingreseio.  Laddove  lasciando  pore  stare  nel  verso  di  Dante  la 
.vece  porls  »  non  se  ne  trae  senso  aionno. 

(8)  Vedi  fl  mio  Manuale  della  leUeratma  del  primo  «scolo  déUo  iìnfwa  ita- 
Urna  »  Voi.  Ili.  pag.  369. 

(3)  Frane,  eonltumace. 


—  03  — 

Scherme.  Fr.  Giord.  Fred.  V.  Se  .ton9idet:ai8e  che  com  è  la  si- 
ffMria  dd  mondo ,  eUa  è  una  scherme.  Appresso  :  cosa  è  da  schemiSé 
Fred.  VI.  Perocché  non  ricevono ,  non  credono  che  orazione  sia  uUk , 
e  fare  loro  una  schemie.  Fred.  XXIV.  EWoDrebber  fatto  schemie 
dì  hr  parole.  E  194.  Chi  dicesse  :  s*  hae  fede ,  e  egU  non  facesse  F  ope- 
ra ,  che  richiede  la  fede ,  parrebbe  una  schemie.  Fr.  Saccb.  Op.  Div 
139.  Questa  corona  gii  la  puosono  per  ischeme  (1). 

Offese.  Cavale.  Specch.  Cr.  C.  Xf.  Onde  dice  S.  Agostino  che  h 
pmiensus  è  una  vendetta  d^  animo  contro  a  sèy  che  vendica  F  offese  di 
DiOy  della  fuale  si  duole  (2]. 

Porte.  Il  Vili.  Lib.  III.  Gap.  II.  Con  quattro  porti  mastre,  eie 
sono  dette  porte  san  Piero ,  porte  del  Duomo ,  porte  san  Branca- 
Ao  [3},  e  porte  santa  Maria.. Id.  ib.  £  poi  si  volgeano  le  mura  ove 
sono  oggi  le  case  degli  Scali  per  la  via  di  Terma  infino  in  porte  sante 
Marie»  E  cosi  nel  titolo  che  leggiamo  della  nostra  aDtica  Chiesa 
Sonia  Maria  sopra  Porte ,  che  presso  era  ad  una  delie  prime  porte 
dì  Firenze  di  questo  nome» 

/Sete.  Tav.  Rit.  E  si  prende  una  grossa  aste  con  un  ferro  ben 
trinciante.  E  Cecchi  Dott.  3.  4.  Se  a  posta  di  due  grossi  che  gli  arebbe 
speso  a  farla  rassettare  e* ne  coglie  una  imbeccata ,  e* vi  metterà  faste 
e  il  torchio  9  e  ara  fatta  la  guadagnata  [h). 

Regole.  Albert.  Lib.  del  Coosol.  e  del  Coosìgl.  Cap.  XXXI.  Os- 
serva e  tieni  per  regole  generale  quello  che  per  U  Savi  è  usato  di  dire  : 
lo  consiglio,  che  non  si  puote  mutare,  è  rio  (5). 

(1)  I  nostri  antichi  diMero  lo  scherno ,  e  la  schema,  o  schemia ,  e  ridotto 
édla  prima  alla  tersa  dedlnazione  ,  Za  sekems  ,  o  schemie.  Il  Vocabolario  di  Na- 
poli tolto  la  Toce  Schema  reca  i  doe  seguenti  esempj.  Pass.  33.  Le  quali  gli 
«omini  del  mondo  biasimano ,  e  (annone  schemc,  Frane.  Sacch.  Not.  33. 11  frate 
predicatore  nella  passala  noTella  fece  scherne  di  nn  gran  popolo.  Ne'  quali  esempj 
Seheme  non  è  plnr.  di  Schema ,  ma  é  singolare ,  dicendosi  ayere  a  scherno , 
firn  scherno  ,  farsi  scherno  ec. ,  e  non  avere  a  schemi ,  fare  scherni ,  farsi  scherni 
ec.  E  perciò  si  debbono  collocare  sotto  Scherme. 

(S)  Ediz.  di  Venes.  ISiO.  8n  questa  TOce  offese  per  offésa  redi  la  Pref»* 

9, 

(3)  Cosi  gU  anUchl  per  Pancraiio. 

(i)  Cioè  guadagno.  Vedi  il  Cap.  DeUa  formasions  dei  nomi, 

(S)  Firenxe  »  per  L.  Allegrini  e  Gio.  Blaisoni ,  ISSI. 


—  «  — 

Sorte.  Sego.  Mann.  Apr.  SS*  I.  OH  empj  non  proiuemko  finUio 
di  sorte  alcuna.  E  Logl.  11.  5.  Cote  su  cui  mai  non  Me  ragione  di 
alcuna  sorte  (1). 

Faharedine.  Sagg.  natnr.  Esper.  pag«  18.  /  /EK  »  che  formano 
i  hti  di  esso  triangolo ,  servono  di  falsaredine  aUa  paUa  ec. 

Redine.  Ottonelli  alla  V.  Redine  :  tanto  più  che  neìk  huone  scrit- 
ture non  si  troverà  coH  di  kggim  la  redine  e  le  redini ,  come  la  re- 
dina e  le  redine  (2). 

Hore.  In  una  berizione  del  Camposanto  di  Pisa  :  hore  vai  per 
via  pregando  delT  anima  mia. 

Fallacie.  Il  Vili.  Lib.  YIL  Gap.  XXXI.  Credendo  rimanere  «i- 
gnore  sopra  tutti  non  fece  il  punto  alla  fallacie  »  ove  disse  :  vincerai 
no  morrai  (3]. 

(1)  Vedi  p«g.  i%  not  1.  Frano,  de  ìa  sorte.  Spagli,  suerte* 
(S)  Non  è  Tero  che  nelle  buone  scritture  non  si  troTi  coti  di  leggfert  reibU , 
che  Tiene  dal  sing.  rèdine.  V  ▲riosto  OrL  Por.  SS.  79. 

Il  destrier  punge , 
Né  dette  lente  redini  ^  é  parco. 
n  Boccac.  Lett  Pln.  Ross.  S73.  Nelle  mani  de'  quali  ec.  le  redini  del  governo 
della  repubblica  date  sono.  E  yit.  Dant.  S7.  Con  abbandonate  redini  quoH  al  tutto 
al  governo  di  quella  (  repubblica  )  si  diede.  Rucell.  Luigi  Orai.  fun.  16.  H  nostro 
prudentlssimo  JPrineipe  .  .  .  .  le  redini  liberamente  prendendo  in  oumo  di  suo 
governo  ec.  E  Cirìfl:  CaW.  Lib.  III.  bà. 

E  rotta  r  asta  piglia 
Il  brando  >  e  poi  le  redin  detta  briglia  ; 

ore  redin  é  troncato  da  redini. 

(3)  Parla  di  Prorenzano  Salyani  sconfitto  da*  Fiorentini  a  Cotte.  A  bene  inten- 
dere la  sentenza  di  questo  luogo  Tuolsi  riportare  per  esteso  tt  passo  dello  Slorien.  » 
n  Conte  Guido  NoveUo  si  ftiggl ,  e  Messer  ProTeniano  SaWani  signore  e  gnidaWro 
deU*  oste  de' Senesi  Ai  preso  e  tagUatoV  il  capo ,  e  per  tutto  tt  campo  portato  Ulta 
in  su  una  lancia.  E  bene  si  adempiè  la  profezia  e  rìTelazione  che  ili  ayea  fatta  il 
diavolo  per  ria  d' incantesimo  >  ma  non  ta  intese  ;  che  avendolo  fatto  costrìngere 
per  sapere  come  capiterebbe  in  quella  oste ,  mendacemente  rispuoae  e  disse  :  «n- 
deral  e  combatterai ,  vincerai  no  morrai  alla  battagUa ,  e  la  tua  testa  fia  la  più  alu 
del  campo  ;  e  egli  credendo  avere  la  vittoria  per  quette  parole ,  e  cnsdendo  rima* 
nere  signore  sopra  tutti ,  non  fece  il  punto  alta  ikUade ,  ove  disse  :  rincerai  a» 
morrai.  » 

Vuol  dire  adunque  che  Ifesser  Provenzano  non  comprese  ta  predizione  del 
diavolo ,  e  che  atta  fallacie ,  cioè  tallacia ,  ossia  att'  inganno ,  al  modo  ingannevole 


jr«rMrfplie.  n  fteccac  6.  Vili.  N.  X.  Vi  miier  m  mh  ptgo  di 
iMiMob  90itili$$im$  Ktiaie  di  $eta,  e  poi  una  eoUrt  di  bueh^ame  et- 
frìoM  hkmhi$$ima  cm  dm  inigUeri  ImwraH  a  numwiglk  (1). 

Volte.  Neir  awerb.  TahoUe ,  lo  stesso  G.  IX.  N.  V.  Bruno 
delira  parte  gU  rispondeva  aUe  sm  ambasciaU,  e  da  parte  di  leigUe 
m  feeeea  iakoUe  (2). 

é  dire  »  in  qneDe  parole  téneeral  no  morrai ,  non  feoe  il  ponto  dopo  no  »  tple- 
paio  vtmeerat  no,  morrai,  oome  intendoTa  il  diarolo  »  ma  interpeM  al  contrario» 
vUieeraL  no  morrai,  Qoetla  risposta  del  diaTolo  fa  appunto  come  quella  dell'ora- 
colo di  ]>elfo  :  ìMs  redibii  non  morierit  in  bello ,  da  spiegarsi  in  dae  maniere»  cioè  » 
0ii,rodibU,  non  mori$rii  in  bello:  oppure,  ibis,  redibis  non,  morieris  in 
hello. 

(1)  Annota  il  Colombo  :  pare  a  me  che  o  maraviglie  in  forza  d'  a?Terbio  nel 
■omefo  del  più  non  d  poasa  stare ,  perciooché  gli  aTrerbii  sono  indeclinabili  di 
lor  natsn:  e  con  tutto  ciò  hanno  a  maraoiglie  tutte  le  migliori  ediiioni.  Laonde 
io  indino  piuttosto  a  credere  che  questa  Toce  denoti  una  sorta  di  layoro.  Chiamasi 
■sisiigUa  una  spedo  d'erba  con  foglie  di  assai  vaghi  colori:  quindi  lavorati  a 
maraviglie  arrebbe  potuto  forse  significare  che  sopra  questi  origlieri  erano  bellls* 
simi  ricami  di  queste  maraTigUe. 

Sentiamo  adesso  la  coda  »  che  d  appicca  il  Dd  Rio  nell*  Ediz.  pubblicata  dal 
Passisi  9  Due  afrertenze ,  egli  dice ,  sono  da  fare  a  queste  parole  del  Colombo. 
V  una ,  che  non  tutti  gU  avveri^  eono  ifideelinaJbili  di  loro  natura ,  perché  ce  ne 
ha  alconi  composti  di  particdle  e  di  sostantiri ,  com*  é  questo  a  maraviglie ,  ì  quali 
si  osano  e  nel  minore  e  nel  maggior  numero  :  t.  g«  alcuna  volta  e  alcune  volte  : 
in  allo  e  in  alti  ec  (belUuimi  etemgi  che  quadrano  a  mara?jglia  con  a  mara?i- 
glie  (  )  L*  dtn  poi  é  die  maranigUa  non  è  solo  una  spedo  d*  erba  ec.  ma  è  altresì 
una  spesie  di  fiorì  per  forma  e  per  colore  aoafre  a  tedere  (e  qui  graveolente  a 
oéarmro)  ,  e  td  fori  meglio  che  Id  erba  sono  on  vago  soggetto  dt  agopintwra  ». 
Coda  IsTonta  o  maraviglia  l 

Booo  qoali  anigogdi  d  Tanno  ghiribfezando  per  ignorare  le  doende  e  le  Um^ 
■— iaiiimi  deUo  parole  1  Almeno  fosse  loro  ricorso  ali*  mentftl'a  morveiUe  de'Rran- 
eed ,  che  cod  non  d  sarebbero  impacdati  nò  coli'  erbe  ,  nò  co'  fiorì ,  nò  cdl'ago- 


n  Vocali,  di  Napoli  :  A  mararìglie.  Modo  aoverb,  ani.  Lo  stesso  che  A 
fodi^  ;  e  reca  a  suddetto  pMO.  B  poi  sotto  la  foce  Lavorato  legge  a  maraviglia. 

Anche  quello  dell'  Ab.  Hanoxzi  sotto  Lanorato  ha  a  maraviglia ,  e  a  marth 
vigne  sotto  Origliere. 

(1)  NeU' JUis.  JHootlav  ò  annotato  :  fateoUs  hanno  tutte  le  più  accreditate  odi- 

(od  hanno  otUmamonte ) ,  m  non  che  in  alcune  ò  scritto  in  due  Tod  di- 
M  voUe,  io  aedo  per  errore  di  stampa  (uno  de'  soliti  rifiigj  de'ckioso^ 
tori) ,  essendo  che  foli  nel  numero  dd  più  non  soflVe  troncamento  di  lettera  (  e 
da  qmndo  in  fua  i  nomi  tarminati  noi  plur.  inU,  sì  mascolini  che  femminini , 

9 
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E  Doi  Uiltodi  macine  p  begè,  a$ee  (1),  temme  {% ,  primime  ^  pa^ 
fime^  iegnU  {3),  orme  (4),  moniiiT*  (6),  iorU  ec  E  in  akaoi  dia* 
kUi  d* Italia,  come  nel  Parlano,  fadie,  dame,  vetidUU,  domande  ec. 

Co6i  il  frane,  ire,  porte,  vie,  naiure,  sorU,  fiamme ,  viok  ec 

Farò  qui  un'  osservazione  intorno  alla  voce  mano;  ed  è ,  che  sic- 
come  dalla  qaarla  declinazione  si  ridusse  alla  prima ,  e  si  disse  h 


non  ioffivno  ironeamento  di  lettera?)*  BMendo  l'aTTerblo  tahxAta  formalo  dal- 
l' addiettiro  tale ,  e  dal  lottantiTo  volta ,  forse  gli  ti  è  Toloto  oooaenrare  dal  Hoc- 
eaccio  la  primiera  ina  proprietà  di  ricerere  andie  la  detinenia  del  maggior  na^ 
nero ,  II  che  par  tattafia  che  repogni  alla  natora  dell'  a?Terbio. 

E  il  SalTiatl  Anrert.  Ling.  Lib.  III.  Partic.  XXXTIII.  Non  ri  mona  afoon 
noaie  nel  nomerò  de'  piò ,  fl  quale  »  mossalo  »  retti  finito  In  I  (n$' femminini  ter- 
minati  nel  plurale  in  le  si  concede ,  ma  non  in  queitt  che  fnieeono  kt  lì)  :  Intta- 
flala  r  oso ,  per  compiacere  al  foono ,  rompe  talor  la  regola  In  alcool ,  che  etoono 
In  i  f  come  in  Calandiino  Innamorato  e  S.  n.  ft.  C.  480.  t.  li.  e  da  parte  di  tei 
ne  gU  faceva  tal  volte ,  ebè  coti ,  cioè  talvolte  ,  hanno  fl  Mann!  e  *1  97.  e  1  73  » 
e  può  anche  esaere  di  qne|^  aTTerbJ  >  ohe  ona  sola  parola  son  dorentati. 

Qnesti  sono  iogni  d^  infermo  e  fole  di  romansi.  I  nostri  Interpreti  erano  por 
Toscani ,  e  se  aressero  frequentalo  alcnn  poco  il  Contado ,  aTrebbero  »  particolar- 
mente nel  Yaldarno  »  sentilo  dir  quasi  sempre  alle  voM ,  per  alle  volte»  E  volti 
donde  deriva  se  non  dsl  singol.  voUe  per  volta ,  termfaiato  hi  E  per  Iscambio  dì 
declinasione  ?  Di  più  :  non  dissero  forse  i  nostri  antichi  talare  per  talora?  E  l' an- 
damento di  talvolte  non  é  fl  medesiiaio  che  di  taloreJ  Un  altro  esempio  di  tal- 
volte  per  talvolta  si  ha  nel  Ffarens. 

Por  per  toccar  talTolte 
Quelle  rose  allor  colte. 

(1)  Il  Vocab.  di  MapoU:  Asce.  (Sf.  PL  Asce],  e  reca  al  |.  4.  fl  segvenle 
esempio  del  Day.  E  furono  (concedetemi  gveeta  Ubertd  di  favellare)  aece  e  «mt- 
f^Ila  a  fahtnicargli  e  confiecargH  lo  Staio.  Il  plurale  di  Acce  tk  aeci ,  e  non 
aece ,  fl  quale  proTleae  dal  slng.  aecia ,  e  sotto  questa  Toce  der'  essere  ff^lffrat» 
il  suddetto  esempio. 

(S)  Sevixie  per  sevizia ,  come  nel  lat.  saevtHa  e  saevities ,  è  comunissinQ 
tra  aoL 

(S)  Per  segreta ,  cioè  prigione  segreta  ;  fl  nostro  popolo  sagreU.  Nel  Lana. 
Caec.  Vari.  St.  8ft. 

Ch'  U  mondo  è  per  me  fttto  una  segrete. 

(4)  n  suddetto  Yocab.  Arme  (  Sf.  PL  Armi  ed  Arme.  )  Altro  errore;  fl  plor. 
di  arme  è  armi ,  ma  non  arme ,  che  nasce  dal  slng.  arma.  E  alcuni  esempj  ripMv 
tati  da  esso,  che  hanno  arme  in  plor. ,  si  pongano  sotto  Arma,  e  non  Jrmo  ^ 
com'egli  ha  fttto. 

(5)  Frequentissimo  in  Toscana  nel  parlar  CunlgUaro.  ftaiie.  manflnwre. 


—  (IT  — 

,  e  mI  plitr.  k  mane  (1)«  cosi  *  benché  non  ci  sieno  rimasi 
esempi,  dev'essersi  però  detto  anclie  la  memCf  donde  è  provenuto 
il  pliir.  k  stani,  come  da  ofe  »  kM,  da  arme  »  k  armi  ec.  ;  imper- 
ciocdiè  da  prima  il  vero  plorale  di  fa  mano  non  fu  già  k  mani^  ma 
le  mmo (9),  ad  imitasione  de' Latini,  che  nell' ano  e  nell'altro  nu- 
mero dicevano  manui.  Cosi  da  quercus ,  Toce  parimente  come  mantée 
delii  quarta ,  si  fece  fa  quercia ,  e  fa  querce ,  da  cai  il  piar,  k  querce , 
e  k qwercL  E  perciò  non  da  fa  manOf  ma  dall'antico  fa  nume  deriva 
iqolannente  il  piar,  k  manL 

NBtLA  LIK6IJA  LATINA. 

Come  i  Latini  configorassero  i  nomi  femminini  di  ogni  declina- 
aoae  so  qoelli  della  prima  che  nscivano  in  A ,  s' ò  vedoto  al  Gap. 
D.  $i  L  IL  e  seg.  Ora  ,-siccome  altri  ve  n'  erano  appartenenti  alla  terza 
e  aUa  qointa  finienti  in  Sa ,  ^am^ ,  cfadea ,  ntiiea  ec.  apectea ,  froge- 
mt  ee. ,  cosi  per  oniformità  di  cadenza  ridossero  a  questa  termi- 
lioQe  anche  quelli  della  prima.  E  perciò  in  luogo  di  amicUia ,  noH- 
^,falbeia  ec  dissero  amieOieif  noHHee,  faUaciee  ec.  declinanddi 
come  quelli  della  qointa. 

NatiUe$0  Loerez.  5.  18M. 

Unde  InalU  notltiee  eat 
UtlUUtis? 

B  Vitrovio  promm.  Lib.  VI.  Ideo  notUies  parum  tei  aeseeuia. 
Prose^ies.  Prudenz.  10.  mfl  oripxv.  180. 

Bl  tot  atnpromm  aordidani  proaapiem. 

FaUaeieg.  ApoL  6.  li etam.  Fallacie  germanitaiis  indueta. 
PimguUies.  Id.  ih.  10.  Corpus  obesa  pinguitie  con^kveram. 

Mmlenes»  Colom.  TaUs  maieriee  »  quaU»  gummie.  E  Cat  R.  R. 
n.  Maieriee  prò  ridiài,  «&i  eoktilmn  fuerU  ad  brumam ,  asfi^Mf  iemr 
rutimeei  (3). 

(1)  Tedi  fopra  pag.  47.  not.  1. 

(I)  Teai  d^  xm.  {.  lU.  JM  nomi  femminini  ùeUa  qnarta  deeUna^ione  éi 
feri  étUnmua  nel  singolare  e  nsl  pkurais. 

(S)  ConMiio  Vionlooe  vim^  die  vi  tosse  diffetenu  tra  maieria  e  molaH^  » 
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AnUcities.  Lacrez.  5.  1018. 

Tane  et  amiciliem  ooeperunt  jonger^  (!)• 
QaàmTis  maceriet  florentes  ambiat  hortoa  (§)• 

Maneries^  Ugaccione  :  Species  dicUur  rerum  memeriei*  Gio?.  di 
Salisbar,  Metalog.  e.  17.  Nunc  rerum  mmeries  interpretfUur.  E  S. 
Bernard.  Epist  339.  Maneries  hcutionU  prò  sigiUo  tit  (3). 

Così  aioariiia  e  avariiies  :  trieiitia  e  tristities  :  saecUia  e  eamUee  : 
puerUia  e  pueritks;  nequitia  o  nequitìes:  bixwria  e  luxuries:  deeidia 
e  deeidies  :  blanditia  e  blandities  ec.  E  primitiyamente  mueke  »  rheUh 
rjce,  grammatice ,  polHice  »  elftice  (4)  ec. 

nOMI  AGGETTITI. 

Tenere*  Fazio  degli  Oherli  Serreot 

Ogni  fttmda  yien  tenere , 
Bpartoriaèe  pregna  dallo  Zefiro  (&)é 

Votive.  Stramazzo  da  Perugia; 

Or  piaccia  che  mia  prece  al  Totife 
La  Tostra  nobil  mente  renda  prona 
Parleciparme  al  fonte  d' Elicona  (6). 

CwMone.  Il  Prezzi  Qaadrir.  Lib.  I.  Gap.  XII. 

Facendo  melodia  dolce  e  consone. 

« 

e  che  la  prima  ai  diceise  deUe  cote  materiali ,  di  coi  finao  le  opere  loro  gli  ar- 
tigiani ,  e  la  seconda  delle  cose  intelleltoali ,  che  rigoardano  1*  ingegno.  Ma  s!  in 
queste  due  tocÌ  ,  che  nelle  altre  finite  in  A  e  in  E9 ,  non  s*  incontra'  diflérenza 
di  sorta  alcuna  negli  scrittori ,  che  usarono  indistintamente  1*  una  per  l' altia  »  e 
non  è  che  un  poro  scambio  di  declinazione. 

(1)  Carisio  Lib.  I. scrìre  veteri  àigniiale  Uà  dkii  eaeterum  rattanU  id^  deb^e 
amicitia  dici, 

(9)  Quantunque  macerie  per  maceria  non'sia  nel  Vocabolario ,  é  peto  Ira 
noi  Tooc  Tira. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  56.  not  1. 

(i)  Tedi  Cap.  II.  $.  I. 

(5)  Serrentese  naiioaale  ed  atee  poesie  UrUe  di  Fuio  degli  XfhiKÌì.  Flieia- 
le ,  Tipografia  di  GiOTanni  Benelli  IMI. 

(e)  Nelle  rime  aggiunte  al  Fetrarea.  '    * 
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Ttfnie*  Dante  uri  Credo; 

AoeidJa  d'ogal  ben  oMiiiea»  die  ante, 
E  nel  mal  fiir  tempre  sue  TOf  lia  9g$,ìn  , 
Al  dispettar  è  pnmU ,  e  al  ben  é  tarde  (!)• 

Fme.  Brunetto  Latini  Teaoret.  Gap.  XI. 

r  Ti  dirò  per  proaa 

Quali  tetta  la  coia 
Qaa  innanzi  dalla  fine , 

Perché  paia  pia  fine. 

B  il  Sacch.  BattagL  donn.  C.  IV.  68. 

Allor  la  Tooe  ina  pnllta  e  fine 
parlando. 


Dome,  n  Machiay.  Asin.  d' or.  Gap.  II. 

E  dipoi  sogghignando  diiie  :  or  come , 
Dimmi ,  se*  tn  oascalo  in  questa  yalle  » 
Da  nallo  abitalor  cotta  né  dome  (S)? 

Ckimre.  Fra  Gnittone: 

E  quanto  scienza  é  tal  maggio  e  più  diiare  (3) 
Bfaggio  nel  detto  amor  TOglia  fr  piena. 


«• 


1 1 


.1 
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Mtde.  U  Pucci  Centiloq.  G.  XLHL  85. 

Ebber  temenza 
Che  aUa  città  non  desser  male  offierU  (4). 

Tmeuiente.  n  Palei  Morg.  G.  XXn.  188. 

Che  la  fortnna  trucolente  e  ria 

MI  caccitsse  nel  fondo  dalla  dma.       ^ 

(t)  n  Quadrio  annota:  e  ad  intraprendere  U  bene  é  sempre  fordt,  che  é 
rarferblo  fardf  terminato  in  e  per  licenza. 

Se  forda  sta  per  lordi  aTTerb.  Torrè  dire  :  é  pronta  al  dispettare,  ed  é  tar- 
damente al  bene.  Bel  modo  di  dire  t  Ora,  qui  tarde  é  w  àffClUTO ,  che  sta  per 
tarda  y  opposto  di  pronta^ 

(t)  Il  Tocab.  di  Napoli;  Dome ptr  to  rima/ i/ 
(3)  Cioè ,  quanto  tale  adenza  é  maggiore  e  più  chiara  ec     , 
(i)  n  Yooàb.  ha  esempj  di  mota  nel  geoeie  maso.  per  mlo\  ma  nìettuno 
di  noia  nel  taun.  per  molo. 
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fine.  L'AlamaoDi  Gir.  Cort  C.  XYII.  80. 

Or  maglia  fine ,  or  piastra  ftode  e  straccia. 
E  il  Palei  Morg.  C.  XVHI.  62. 

Ecco  ben  traditor  di  fine  razza  ! 

VMente.  Boa.  61. 

La  Terga  »  la  cnl  cima  il  del  acquista  , 
E  forza  Tiolente  in  giù  l' accascia  , 
Arco  finendo  di  soa  dritta  lista  ec. 

E  Andrea  Orgagna: 

Quando  senti  la  violente  morte. 

Leggiere.  Jacopo  Pogliesi  : 

L'amore  «  leggiere  cosa. 

IR  PROSA. 

Sentine.  Annot  Vang.  Come  t  erba  eeroiine  che  nasce  nella  terra. 

fine.  Li?.  M.  ElU  anwiene  per  fine  forza  levare  o  lordine  d^Pa- 
èri,  o  la  maestra  (1)  di^TrUmni.  E  Fra  GaiUone  Lett  XIV.  Poi 
eonguiio  lo  acete  a  fine  forza. 

Leggere.  Sem.  3.  Agost  69.  Oh  come  è  leggiere  cosa  U  giudi' 
corei  U  BoGcac  G.  IV.  N.  VI.  Uomo  di  condizione  assai  leggiere. 

Imge.  Mirac  8.  Mar.  Madd.  //  prete  andò  alla  kmge  per  certi 
suoi  bisogni  (2).  ^ 


Fiolente.  Pist,  S.  Gir.  377.  Per  alcuna  tiolenU  medicina,  omforo 
veleno. 


•  Palla*  Lih.  L  Gap.  V.  Ma  sia  terra  fracidiee  (8), 
e  terra  quasi  fiera. 

(1)  Per  maestria ,  come  compagna  per  compagnia  ec. 
m  E  il  Flrenz.  rìm. 

Ch'ella  il  conosce  ben  che  dalla  lungo 
Beato  spirto  che  1  non  può  ingannare 
Spazio,  ben  Tede  che  disio  ti  punge. 

(8)  Cosi  il  testo  DsTanz.  e  V  Ediz.  di  Verona  1810  per  Dionisio  Eamanzioi.  O 
Vocab.  legge  firaeidiceia. 
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Darrnewe.  Uk  cor.  malatt  Togli  tm^  ernia  dì  vinaeeimK  dMma 
ro$$a,  e  penali  nd  morUgo  (1)« 


SoMioleiif  e*  Firenz.  As.  297.  ili  Iman  medico  di  eomun  comemo 
fk  kudato  U  pregio  aouio  dal  eervo  ger  pagamenio  deUa  eoaaokaie 


Tn  noi  tuttora  finé^  ìenU  (2),  violente,  iwrbohnU,  eeroHnef  A*- 
rmm  ec  U  Furiano;  primef  une  ec 
Nel  firanc  omoretMe»  jofo,  vive,  viobnkt  elaire  ec. 


mUsA  LINGUA  LATINA. 


Anche  i  nomi  aigetUri  femminini  ftirono  dai  Latini  ridotti  per 
parità  di  cadenza  dalla  prima  dedinazione  alla  terza ,  per  cai  scria- 
aero  wimuneiemj  inguieiem,  gmeiem^  eegregem  ^  per  mmmieiam^ 
inquieimn^  gmUamf  eegregam  ec 

Memmetem.  Plaot  Asin.  I.  8.  19. 

Reddam  ego  te  ex  tea  flone  mamaetem. 

Jkfmetemm  Apnl.  inquieH  procaeitaie. 

Qmetem.  Nev.  Lib.  UL  !)elL  Panie  Jmngue  gut  mentem  foriuna 
feeerai  quieiem. 

Segregem.  Sen.  Benet  h.  18.  Quaecumque  animaha  vaga  naeem^ 
ioTy  ci  ottura  tiUnn  eegregem,  armata  eunt. 

Cosi  regukkan  e  requietem  :  vioknlam  e  violentem  :  opulentam  • 
epubntem:  indecoram  e  indecorem:  pronam  e  pronem:  eaevam  e  Me- 
vem;  eaeram  e  eacrem:  feetmam  e  feetinem  ec  Vedi  Gap.  IV.  §.  I. 
Gap.  VDL  $.  1.  ai  nomi  aggettivi. 


(t)  U  Yocab.  di  Napoli  :  IHiracine.  (  Àddé  eom^  PU  Diiracim  e  Doradiie  )• 
Da  émraeltm  ai  ha  il  piar,  duracini ,  ma  non  duracine ,  che  qnealo  proTiene 
dal  aiaf .  duracina  (  lat  dtiracina  )  ;  e  lotto  questa  Tooe  andaya  collocato  l' esem- 
pla éel  CiriC  Calv.  i.  104.  Ma  dava  eoi  ÌMutan  peiche  duracine  ec.  »  che  mala- 
ha  feeato  sotto  Duracine. 
(ì)  B  neir  avreih.  lentemenie ,  essendo  il  regolare  lenia^mente.  Cosi  altre  per 
in  olfref Cois ,  aUrettania  ec.  essendo  oUro-lals ,  aUra4anta  ec 


NOVI  nomi. 
Atdante.  Nel  Dittam.  Uh.  IIL  Gap.  XVII. 

Teseo  »  Pfiitoo ,  e  U  bella  Atalnte* 

Meduse.  U.  ib.  Gap.  XXI. 

Bd  egli  a  me  :  del  sangue  di  Blednse 
Nacque  un  caTallo  alato. 

JuJUtte.  Il  Boccac  rim. 

Lofenio  (i)  oeoise  per  la  man  d'Jndttte. 

,    Mecche.  Il  Pulci  Horg-  G.  XXI.  169. 

Amid  anUcbl  di  toa  stirpe  slamo  » 
Fona  CMB  9  ch'andiam  neUa  lleoche  t 
Questo  ti  dee  iMMlar ,  salameleeehe  (8). 

CéUme.  II  Pucci  Centaoq.  G.  XXYIU.  9k. 

A  San  Donato  Tennero  in  Colline. 

Vuldebe.  Id.  ib.  G.  XLCL  eO. 

Di  Pisa  mosse  »  ed  andomae  in  Taldelse. 

GMore.  Fra  Gnitlooe  : 

Conte  UgoUn ,  Gindloe  di  Gallore  (3). 

Sompe.  Dant  Farad.  III.  118. 

Quest'  é  la  luce  della  gran  Gostanxa , 
Olle  del  secondo  Tento  di  Soare 
Generò  11  tono  •  e  l' ultima  possanxa. 

E  nel  Dittam.  Lib.  II.  Gap.  XX VII. 

Alfine  Corredino  di  SooTe 

Si  mosse ,  ed  andd  in  Paglia^  e  Ik  soonAtto  (4). 

(i)  Cioè  (Hofemo ,  per  Oloferne.  Vedi  Cap.  Y.  J.  111. 

(È)  11  SalT.  Disc.  S.  3S5.  SalamaUeha  presso  i  Turchi  è  lo  slesso  che 
Pam  Ubi  :  donde  abbiamo  fiitto  il  nostro  SalamàUeehe  ,  cioè  drimonioso  salato  » 
e  liferensa  profonda. 

(t)  Gallura ,  Gallura ,  Gallore. 

(4)  Soapia  era  chiamala  dagli  antichi  la  STOTia.  Nel  medesimo  Dittam.  Lììk 
IV.  Cap.  XIV. 

Presi  la  strada  per  Toder  Soapia. 
Quindi  si  disse  SnaTia ,  o  SoaTìa  •  e  ridotto  alla  desinenaa  in  E  ,  SosTe. 
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B^enune.  Id.  ib.  Gap.  II. 

B  te  codio  no«  fU  «imm  i  cigli 
Per  sua  TilUte  Carlo  di  Boemme. 

B  Dante  Pftrad.  XIX.  124. 

Vedrasfi  la  lossarìa  e  il  tirer  molle 

Di  quel  di  Spagna ,  e  di  qael  di  Buemme  (1). 

Pdewte.  Maeslro  Simona  Sardi»  da  Siena  : 

E  poco  poi  riTobe  '1  tuo  cammino 

Al  iHOOO  GaJdp.Hayel ,  quel  da  Polente  (9). 

H 

FUOR  DI  RIMA. 


it,  IL  Meittim  iEiat  IV^ 

Ma  i* chiamo. Blariaqne  che  nop  m'ode. 

Cm$eme.  lì  Pacci  Goerr.  Piaan.  C.  Vh  S. 

S 1  ca]l^K>  a  Borgff  a  Caacine  fivmone. 

Mecche^  n  Palei  M0rg.  C.  XXVII.  13«. 

B  tanti,  oalla  Mecche  batteigasti. 

»  a 

AiroCe.  Id.  ib.  G.  XXyiII.  1(8. 

Noi  oe  n'andrem  per  la  lanuMe  rlTc 
Di  Eorote ,  e  pe*  gioghi  là  di  Cinto. 

DmnUmarehem  Id.  ib.  C.  IX.  51. 

Gli  lasciai  in  Danismarche  mItì  e  sani. 

E  SS. 

Che  in  Danìsmarche  li  yadi  a  trovare  (S). 

(1)  Oggi  Boemia ,  e  in  ant.  Boemma  o  Boemma  j  e  Baanmia.  Il  Pucci  n^l 

CflBiaoq.  C.  L.  71. 

He  di  Buemma  aegoitò  la  danza. 

CLX.  ti. 

Quel  di  Buemma  eh*  era  ano  cognato. 

C  LXXXni.  i4. 

Partir  d' Italia ,  e  tomarai  in  Boemmia. 
B eoaae  Soavia  e  Soave ,  coal  Boemma  o  Buemma,  e  Boamme  o  Buamme, 
(a)  Attribuito  fusamente  da  alcuni  Codici  a  Piero  di  Dante. 
(»)  Daoeamatca  il  Maliap.  Cap.  II. 

10 


—  T4  — 
JudUte.  Id.  Confess. 

Di  JadiUe ,  di  Sara  ,  e  d' Atmodeo. 

CéUgulte.  lì  Casa  Gap.  Della  Ricotta  : 

Che  questo  é  qnel  prezioso  liquore 
Che  cade  in  Caligutte  d*  ogni  lato  (1). 

IR  PROSA. 

Ide»  Ovid.  SimiDt  Lib.  II.  E  Ide  allora  fa  ieeca ,  che  prima  era 
abbondevoU  (2)  di  fofUù 

Uranie.  U,  ìb.  Lib.  Y.  Vranie  rispase:  o  iddea,  qualunque  ca- 
gione èe  a  te  di  vedere  queste  case  >  ie  piaem)ùlissinià  ùi^s&sira^smisno. 

CUuen.  Id.  ib.  Lib.  IV.  E  non  ti  tiene  CUmene  ...né  CKxien  (3) , 
la  quale  domandava  di  giacere  teeo» 

Aheone.  S.  Agost.  C.  D.  I.  4.  e.  31.  Or  ^  che  era  necessario  ri- 
comandare  .  .  .  aUa  Dea  Àbeone  [k)  gU  emémti  (  fimciaUi  }7 

Horle.  Nei  Framm.  Stor.  Rom.  Lib.  IIL  Gap.  XVIL  Senga  re- 
paro jonse  (5)  ad  Horte  (6)  ...  De  Herts  se  mosse  ejome  #  Jlameu 

I 

Nesguereie.  il  Malisp.  G.  L  E  cosi  è  circondata  la  Europia  dal 
mare  Oceano^  tutta  Spagna,  Normandia  ...  e  Nesguereie  (7}. 

Danesmurehe.  il  Vili.  Lib.  II.  Gap.  VIIL  Percosse  tutta  Ale- 
magna,  e  Sassogna,  Soama^  Baviera,  e  Danesmarche  (8). 

Buemme.  Id.  Lib.  VII.  Gap.  LV.  TI  detto  re  di  Buemsne  nella 
detta  battaglia  fu  morto.  E  appresso  ;  quasi  tutto  il  reame  di  Buem- 
me  fu  alla  signoria  del  re  Ridolfo. 


(1>  CalcutU  ,  CaUootU .  Caliculte ,  CaUfpntte. 

(S)  Per  ahbandevole.  Vedi  Cap.  IV.  f.  II. 

(3)  Cioè  Clizie  ,  secondo  il  lat.  aytien, 

(i)  Abeona ,  divinità  romana  »  ohe  ne*  Tiagif^i  presiedeva  alla  partenza. 

(5)  Giunse. 

(6)  Test.  lat.  ad  Hortam. 

(7)  Nesguerda  scrissero  gii  antichi  per  Nonregia. 

(8)  Oggi  Danimarca. 
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Pmmde.  Bran.  Ut  Tesor.  Uk.  IIL  Gap.  IL  OUrt  alto  BMria 
né  Pande,  tma  ciUd  dei  Sogdkmi  (1). 

JPSiKpeiise*  Il  Gellini  Rioord.  e  Docam.  Arci  mexxo  fimo  Fiormxe 
ài  tmlorou  opere  (3). 

Cosi  Fiooòle  (3)  t  XoMrme,  Mmtom,  CaUmak  {k)  ec. 

Anche  i  ProYenzali  Fenùe»  Aheme  ec.;  e  i  Francesi  Florence, 
Imfie,  Fremeet  Diane  ec. 

RBIXA  UN6UA  LATIIIA. 

Alemtmem  0?id.  Net  IX. 

Argolit  Alomene  quettm  obi  ponat  anilet. 

(f)  I  tefti  a  stampa  leggono:  Oìtre  aUa  Bornia  «<  è  Bande ,  una  etttade  lio- 
df— im;  putkcio  dei  oopbU.  Questo  passo  è  una  liadoiione  di  ^el  di  Solino , 
FQlyUstor.  Gap.  LXII.  Vlira  ho$  (  Bactros  )  Panda  cfipidMM  Sogéianamm  ;  onde 
egli  è  cbiaro  che  dee  dire  oome  abbiamo  corretto. 

(t)  E  nelle  rime  : 

Trammi  del  career ,  che  in  Fiorente ,  o  dofe , 
Sempre  il  too  nome  arò  nel  coor  commesso. 

A  foel  Terso  del  Food  Centiloq.  C.  XUI.  es. 

Per  memoria  di  Carlo  e  di  Firenia , 

V  Editore  annota  :  so  che  è  stata  molto  combattuta  da  qnalohedono  questa  desinen- 
la  ;  aondlmeno  bisogna  che  tra  il  300  e  '1  400  fosse  in  oso ,  trorandosi  ed  in  qoe- 
ato  {MS*  MagUab,)  ed  in  altri  buoni  IjISS. ,  come  certamente  era  in  altre  tocì; 
si  trora  Ad$i$a ,  Sttetaia ,  Brandixia ,  per  Àdeao ,  SiUnxio ,  Brandisio  o 


E  che  bisogno  ▼*  era  di  Ani  a  comhattere  questa  desinenxa  »  e  che  d  hanno 
tee ,  a  difenderla ,  gli  esempj  di  Adnsa  •  SiUntia ,  Brandizia  f  Appunto 
il  caTudo  a  merenda.  Dal  lat.  Florentia  non  si  ha  Fiorenza  o  Firensaf  B 
è  questa  pertanto  la  sua  terminazione  legittima  e  regolare  ?  E  Fiarenxej^ 
Fimue  non  è  per  iscambio  di  declinaatone?  Cosi  all'  altro  Terso  dello  slesso  poe- 
ta ,  Guerr.  Pisan.  C.  II.  i. 

Pace  ed  onor  del  Comun  di  Firenia  » 

a  dlato  Editore  annota  che  non  è  gran  maraTiglia  V  estersi  detto  Firmua  »  per- 
chè si  scrirera  perfino  f^bra  per  fehbre.  Bella  anche  questa ,  quasi  «he  Firensie 
ten  Toce  primitiTa  come  fMret  Tedi  ora ,  o  lettore  »  come  ben  ti  STolgono  i 
CUosalori  r  origiM  delle  TOd  ! 

(3)  Da  Faenda ,  ae ,  che  i  Latini  dissero  in  TOce  di  Faeeulae  »  oncm. 

(i)  Detta  anche  Callemala  »  Tilla  del  Yeldamo  Casentioese. 


Beleme*  Onc.  Uh.  IV.  Od.  IX. 

Jfirata  regaletqiae  coltili 
Bt  comites  Helene  Lacaena. 

Andromede  -—  Hypermne$tre.  Properz.  k.  7.  63. 

▲ndroMedtqm  et  HypwttMsM  riw  irtiide  mnilao. 

Nerme.  Virg.  BgL  TH. 

Nerine  Galatea  »  thymo  mihi  doloior  HyUae. 

Crete.  Ovid.  Heroid.  10.  67. 

H oo  ego  te  »  Crete  »  centnm  digetU  per  orbes  » 
Aipidam. 

Nymphe.  Id.  Fast  Lib.  VI. 

lode  sata  est  Nymphe  :  Graoen  dixere  prioret. 

Thraee.  Qraz.  Lib.  HI.  Od«  XXY. 

SI  Dive  eandidam  Thraoen  (t). 

Fa  questa  la  prìmitiYa  desinenza  »  che  poi  Ai  malata  in  A , 
Akmma,  Heìma^  Creta  (2)  ec 

S.  IL 

Dei  nomi  fmammi  deìla  terza  deeUnamnBt  ^he  fimeconó 
nei  ringoiare  in  O,  terminali  m  B. 


Abbiamo  alcani  nomi  femminini  cbe  finiscono  in  0 ,  nsati  da'  poe- 
ti »  e  che  si  presero  di  netto  dal  nominativo  singolare  della  lena 
declinazione  de'  Latini ,  come  tmofo ,  compago  »  propago  ec. ,  i  qoali 
si  terminarono  anch'essi  in  E  per  parità  di  cadenza  con  qneili 
delle  altre  declinazioni  »  eh'  ebbero  la  stessa  nscita  »  e  si  disse  àno- 
ge,  compage  ec. 

Imago.  Dante  Pnrgat  XXY.  96. 

Goiiza  dentro  allo  specchio  TOttra  Image  (3). 

(1)  Tedi  pag.  5.  not  S. 

(1)  Tedi  Gap.  II.  g.  I. 

(3)  bnage  anche  il  Proyeni.  Nel  Lib.  Vii.  e  Vtrt.  Com  fev  Ta  molher  de 
LoCh  ,  per  quo  Ibn  modfeda  en  image  de  sai  ;  come  feeè  la  mogliera  di  Lol , 
per  che  fu  mutata  in  imoge  di  waie.  ì  cosi  11  frane. 


—  TI  — 
Pand.  XIX.  1. 

Parea  dintniì  a  me  con  Tale  aperte 
La  bella  image. 

BiL  laa. 

Preode  1*  imace ,  e  ftaieae  aiiggello  (1). 

(1}  Nel  Dmamondo ,  Edis.  di  Sfilano  18M ,  Lib.  II.  Cap.  XXVI.  m  lia  in 
piar,  le  imagi: 

Le  imagi  toke»  e  manaeWe  oUia  mania. 

Ih  tk  guardino  i  TocabolaritU  dal  piglianela  per  buona  moneta  •  percbè  la  lezione 
é  MOReCta  »  e  dee  dire  i  magi.  Qoif i  l' anfore  parla  di  Federigo  Barbarossa ,  cbe 
lolle  da  Milano  i  corpi  dei  tre  re  Magi  esilienti  nella  Chiest  di  8.  Eostorgio , 
dello  r  aliar  maggiiore  ^  •  mandoUi  a  Colonia.  E  l' annotatore  non  arrebbe  laicialo 
conere  qodlo  spropoailo  »  se  aTeaae  posto  mente  a  «jnel  Inogo  dello  stesso  Dìtla- 
■ondo  Llb.  IT.  Cap.  XIY. ,  ot'  «detto: 

Coal  cercando  lungo  fl  Een  per  qnelli 
Paesi ,  a  Trerir  ftii ,  e  fui  in  Cologna  , 

Dorè  son  li  tre  Magi  in  riocbi  aTolli. 

Ma  qaeala  è  scorrexione  di  lleye  momento  in  paragone  di  tante  altre  graTlsiime  » 
ehe  ba  la  citata  edixione.  Cosi ,  per  esempio  ,  al  lib.  1.  Cap.  XVI.  legge  : 

Se  di  Ini  m' arse  H  core ,  e  se  mi  cosse , 
Pensar  lo  dei ,  cbè  a  dirlo  sarebbe 
Un  rinoyare  dnolo  alle  mie  angosce  ; 

OYO  noo  s' è  accorto  obi  ba  condotto  quella  edizione  cb'  è  sbagliata  la  rima  ,  e  dee 
dire  :  alle  mie  osse. 
Libro  II.  Cap.  XI. 

Ond*  egli  accorto  del  sno  pensar  reo  , 
Ei^wse  :  E  come  soo  a  lui  si  renda  : 
Quae  Caeiorii  Canàri ,  et  quae  Dei  D»o. 
E  dil  ha  ricchezze  •  qnl  m' oda  e  m' intenda. 

Goneggi  :  E  chi  ha  orecchie  ec.  »  essendo  qnel  del  Vangelo  qui  hahéi  imm  OH- 
dlandi  mtdiai ,  et  qui  poteet  capere ,  captai. 
Ub.  id.  Cap.  XXVU. 

A  dò  fu  il  Bocca  del  mal  Toler  pregno  > 

E  Bazzante  bogiardo ,  e  to  Spedito 

Presuntuoso  »  ingrato ,  e  pien  di  sdegno , 
E  tanto  nel  consiglio  male  udito. 

Coneggi  :  E  '1  Teggbi^o  nel  consiglio  male  udito.  Vedi  il  ViU.  Lib.  VL  Cap. 

Lxxvm. 

Uh.  DL  Cap.  VUI. 

Non  è  da  trapassar ,  e  starsi  muto 
BeD'  Elsa ,  die  dal  colle  a  pugna  corre. 
Coneggi  :  Bell*  Elsa ,  che  da  Colle  a  Spugna  corre. 


—  78  — 
Compuge.  U  stesso  Farad.  XIII.  0. 

Che  soterobia  MI'  aere  ogni  compage. 

Ambage.  Lo  stesso  ib.  XVIL  31. 

Né  per  andMige ,  in  che  la  gente  foUe 
Già  s'inTescava. 

E  Lorenzo  de'  Medici  : 

In  questa  andwge  inviloppata  e  ìotoIIil 

Ancora: 

Clie  mi  mottrara  la  Tia  neir  ambage  (I). 

Mansuetude.  Il  B.  Jacopooe  Lib.  V.  C.  XXV.  17. 

La  Hansnetode  si  T  lia  ftrangolata  (t}. 

Suore.  U  Cavale  Pangil.  Gap.  IX.  EgK  si  consumava  per  amars 
di  Thatnar  sua  suore  (3).  Gr.  S.  Gir.  17.  EgU  vedrà  il  suo  fraUUo , 
^  la  sua  suore  (4)  bisognosa.  S.  Cater.  Lett  160.  Jlfi  raceonumdo  e 
prego  che  mi  raecomandiaU  a  suore  Augustina»  E  appresso:  carissi- 
ma  suore ,  io  tf  invito  a  lassare  questo  timore  servile.  Nei  frammenti 

(1)  U  Yocab.  non  ha  nesran  etempio  di  amboffi  plorale.  Il  Polis.  Giost  Gioì. 
Med.  Lib.  O.  St.  85. 

Sotto  ootali  ambagi  al  gioranetto 

Fa  mostro  de'  tuoi  fliU  H  leggier  cono. 

E  ambage  tt  Booc  FUottr.  Part  VI.  17. 

Se  Calcu  per  ambage  e  per  errori 
Qni  non  ci  mena. 

Per  ambagi,  dal  piar,  lat  ambages ,  come  ti  disse  gente ,  parte  ec.  per  genti , 

parti  eo.  Cosi  il  B.  Jacopone  beatittUe  per  beatituti ,  dal  sing.  beatituto ,  lib.  II. 
C.  I.  IS. 

Fanno  grande  corrotto 

L' alte  beatitate. 

Cosi  da  propago  si  sarà  fiitto  antic  anche  propage ,  quantanqoe  d  mandiino 
gli  esempj.  Il  Vocab.  ha  di  propago  on  solo  esempio  dell'  Àdimari.  Loca  Palei 
Pist.  XY. 

In  Cartagine  ancora  è  toa  propago. 

(i)  L' Edii.  del  Tresatti  ha  per  errore  nel  testo  JlfoiiMiefiMKne  »  forse  man- 
euettidin  perchè  il  Terso  sia  di  giusta  misura  ;  ma  nell*  Brrata  corrige  in  fine  è 
emendato  Mantuetvde. 

(8)  Ediz.  del  U98. 

(4)  Cosi  a  Cod.  Bargiaochi. 


—  »  — 

d*ima  tradoaone  wtioà  dd  Bomanto  di  Girone  il  Cortaw:  e  ìa 
mori»  «I  fjmdieoe  la  $ua  $uon  (1). 

NlStLA  UNeUA  LATIIU. 

PnfmjeM*  Epist  in  Martial.  EpigramìBi.  Ikm  propeges  ti  prò* 
ptgo»  fMac  modo  signifleat  vUem  vtiukan  tuppre$$am  »  mi  tx  una  phh 
rei  /Umi.  Paca? •  Anti<^. 

SalTete  gemini  niea  propages  Mogolnit. 

B  PioL  Noi.  Carm.  S.  19. 

SUrpis  adoptiTae  meliore  propaga  colendos. 

Coti  ctmpojfQ  e  ean^pagei:  ambago  e  a$nbage$:  ecmtagio  e  coniage$: 
nUmrio  e  albmes:  miùmtcio  e  ùUemccie$:  prohuno  e  probaries  ec 
Vedi  il 


Dei  nomi  femmminmi  della  Urxa  dteUnasAom^  che  fimteono 
nel  iingidare  m  />  iermmoH  tu  E. 

I  LatiDi  9  come  abbiamo  osservato  al  Gap.  IL  $•  IIL ,  avendo 
preso  dai  Greci  parecchie  voci  »  che  hanno  nel  nominativo  singolare 
la  desinenza  in  I$f  agpoealypiis ,  eUìpiii,  eeUp$i$,  iyntaxii,  if/naere- 
fif,  dioeeesii  ec.,  cosi  noi  apocalissi  ^  eWssif  eclissi  9  sintassi ,  sin^ 
resi  9  diocesi  ec.  Qaindi  per  conformarli  nella  cadenza  coi  femminini 
ddle  altre  declinazioni ,  che  si  erano  terminati  in  E ,  si  disse  apo- 
ealisse ,  eUisse ,  eccKsse  ec  Alcani  però  non  s*  nsano  oggidì  che  finiti 
in  I ,  come  siniassi ,  sineresi  »  sinchisi  ec. ,  ma  è  da  credere  che  anti- 
eamenCe ,  ancorché  non  ci  sieno  esempj  »  si  finissero  anche  questi 
io  E.  Ed  infatti ,  noi  diciamo  ex.  gr.  solamente  diocesi  ;  eppure  si 


(1)  loaeriU  nel  Poligrafo  di  Verona  T.  II.  Faic  IV.  e  seg.  Aprile  1S34 ,  e 
ripobblicatl  insieme  col  Poema  del  Febnsio  e  BreoMO,  Firenie  tS47, nella  Stam- 
peria Piatti. 

Dal  nominat.  de'  Latini  soror ,  gittata  1*  R  finale  ,  ai  fece  foro  »  o  tuoro , 
come  wnarmo ,  $oifo  ec  da  marmor ,  suìphur  ec.  Vedi  Gap.  XIII.  j.  II.  Qoindl 
terminata  in  E ,  tuore  ;  e  ridotta  alla  prima  declinaiione ,  mora.  Blalamente  dice 
il  Vacai»,  di  Napoli  che  suore  è  forte  sincope  di  aorora.  I  Proveniali ,  sor. 


—  ao  — 

ha  diooM  oel  ■emk  Lett  t  Ij  L  &  Ef^  haifaUe  melh  emua  Snl^ 
emii  Ebrei  deUa  sua  diocese  ec.  E  t  5.  n.  801^  Bioei§t  éi  Trtm$L  II 
Caro  Lett  i.  249.  Tornando  m  edificazione  de'  sottoposti  aUa  sua  dio- 
eese.  E  il  Sarpi  btor.  Condì.  Trident.  Lib.  Ili.  XXVI.  Mutata  solo 
la  forma  secondo  che  pia  pareva  conoesiire  al  modo  di  decretare  di 
em^unà  diooese  (1). 

Goni  Caridde,  per  Cariddir  Fa|)ip  dalla  Negra  Gap.  IV. 

n  mar  ti  sorba  goal  Sidliaiia 
Scilla  e  Caridde. 

Ed  Erinne  per  Erinni.  I  Napolitani  Nf^k  per  Napoli^ 
11  frane  apoeàlypse,  ecUpse,  eUipse,  syntaxe  ec. 

Non  debbo  lasciare  di  aTTéiMlre  che  alla  desinenra  te  B  paie 
che  si  tentasse  di  ridurre  anche  i  femminini  di  quésta  deelinaiione  » 
che  finì f ano  in  A,  proferiti  allora  senz'accento  siffl'iilUffla  sillaba, 
come  potestà,  onesta,  majesta  ec.  e  poteste,  oneste,  majeste  ec.  U 
Boccacio  Ninf.  Fiesol.  St  183. 

0  aanla  Dea ,  la  coi  fona  e  Talore 
Ogn*  altro  paisà  mondano  e  celeste  , 
O  Veser  beOa  eoi  tao  figlio  Amove , 
Che  feri  i  cori ,  e  poi  dai  lor  moleste  (t) , 
A  te  ricorro  con  diToto  core  , 
Siccome  a  quella ,  cb'è  in  tao  (3)  poteste 
Il  cor  di  tolti  ec. 

Cosi  Tediz.  di  Firenze  del  1568,  e  quella  con  la  falsa  data  d'Ita- 
lia 1839 ,  che  n*  è  una  ristampa.  Quella  procurata  dal  Moutier , 
Firenze  per  il  Magheri  1834,  legge; 

0  santa  Dea ,  la  coi  forxa  e  yalove 
Ogn*  altra  passa  mondana  e  celesta , 
0  Tener  beUa  col  tao  figlio  Amore , 
^  Cbe  fere  i  cori ,  e  gli  animi  molesta ,     • 

▲  le  ricorro  eoo  dinilo.Mire» 
Siccome  a  quella ,  e*  bai  in  toa  potestà 
U  cor  di  tottL 

E  cosi  ancora  i  Codd.  fiorentini  da  me  riscontrati  ;  ma  non  per 
questo  m' induco  a  credere  che  il  testo  deli*  antica  edizione  aia  da 

(1)  Dioceié  anche  il  portogh. 

(t)  Cioè  molestie. 

(3)  Per  tua.  Yedi  f  Pronomi. 
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9tiinani  erralo.  E  sebbene  io  non  abbia  altro  esempi  o  cbe  questo 
da  produrre  detta  desinenza  in  E  delle  voci  sopraddette ,  e  simili , 
con  tntto  ciò  non  dubito  eh'  essa  non  s' introducesse  da  prima  nella 
nostra  lingua ,  ma  che  però  fosse  quasi  tosto  dismessa.  Anche  la 
frane.  eharUéf  majesti,  autarité ,  facuUé  (1)  ec. ,  e  s'è  veduto  come 
qoesla  e  la  nostra  andarono  di  pari  passo  nel  terminare  in  E  i 
feoffliniBi  di  ogni  declinaiione. 

(1)  E  oeU'  ant.  po9$U  ,  come  U  nostra  poteste. 


li 
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CAPITOLO    IV. 

MI  NOMI  rBMMIKlNI  DI  OGNI  DBGUNAZIONB  TERIONATI 
PER  UNIFORMITÀ*  PI  CADENZA  NEL  SINGQUJIB  IN  I. 

Abbiamo  fio  qui  redoto  Gome  i  nostri  antichi  otrcarono  da 
principio  di  configurare  tatti  i  nomi  femminini  ora  snlla  prima  de- 
clinaziooe  latina  che  uscirà  in  A ,  ed  ora  snlla  terza  e  la  quinta , 
che  finivano  in  E  (1).  Ma  »  oltre  queste  due  desinenze  «  avendone 
la  terza  un'altra  si  di  sostantivi  che  d'aggettivi  in  /«,  come  navit, 
ekusis,  restii,  puppis^  febrii,  turris,  riiis ,  tecuris^  aequaUSf  faci- 
lùt  brevis  (2]  ec.,  così  si  provarono  a  ridarli  tutti  per  uniformità 
di  cadenza  anche  alla  terminazione  in  1.  E  perciò  nella  prima  dis- 
sero manierit  capi^gUri^  not,  leggieri^  tardi  ec«  in  vece  di  maniera^ 
copia,  gioia,  nota,  leggiera,  tarda  ec.  Nella  terza,  amanti,  eano- 
icmti,  mogUeri,  generaxUmi,  ragioni,  crudeli,  pari,  eguaU,  veraci 
ec.  per  amante,  conoecente,  mogUere,  generaxione,  ragione,  crudele, 
pare,  eguale,  verace  ec.  E  nella  quinta,  di  per  die  (3)  ec. 

Di  questa  terminazione  in  I,  particolarmente  per  la  prima  de- 
clinazione, pochi  sono  gli  esempj  che  s'incontrano  negli  antichi 
scrittori  ;  e  questo  si  vuole  attribuire  ai  rapidi  mutamenti  che  av- 
vennero nelle  desinenze  in  sul  nascere  della  lingua ,  per  cui  fu 
presto  abbandonata.  Con  tutto  ciò  anche  quei  pochi  che  ci  riman- 
gono ,  bastano  a  dimostrare  che  la  suddetta  terminazione  fosse  da 
prima  tentata. 

Dei  nomi  femminini  della  prima  deelinaxione  terminati 

nel  mnaolare  tu  I. 


Tre^pU.  Nel  Dittam.  Lib.  VI.  Gap.  V. 

A  che  par  tieni  qoeslo  Imperio  in  tregni  t 

(t)  Vedi  Gap.  II.  e  III. 

{i)  E  nell'  ablat.  in  I  •  nmn ,  ciani  ,  resti  ec.  »  aeqiuaU ,  faeiU  ec. ,  dal  qoale 
per  lo  più  si  formarono  i  noatri  nomi. 
(3)  Di  die  femm.  vedi  pag.  49.  noi.  3. 


—  w  — 

Cflff.  Il  BorchMIo: 

Per  malefici  commesii  in  gran  copi. 

Ori.  Neir  a?Terb.  ognora.  Pannuccio  dal  Bagno  : 

PenaalSTi  ad  ognori 
HolU  creder  periti. 

Giai.  Guido  daUe  Colonne: 

Gà  (1)  tot!»  nal  taloato  toma  in  fioi. 

iaghniredi  Siciliano: 

Seria  gijo  e  giocondo  a  Tera  gioi. 

Fra  Guittone  Lett  XXIV,  O  che  gioioto  e  flarioio  tuiempro  in  dolore 
front  aOegra  gioi  poriart. 

Nei.  Lo  slesso  : 


Biccor ,  onore ,  gbia  a  noi  donando  , 
PoTevtà  noaln  e  oinfa  e  noi  prendesti. 


Ancora 


Che  noi  nojoaa  Toatra  gicj*  ^^  > 
E  noia  esser  ti  pooe 
Materia  di  gran  gioja. 

Id.  Lett  XXY.  La  sua  noi  i  gioiosa,  e  7  dannaggio  suo  prode  ^ 
e  H  tuo  dispregio  »  onore  (2). 

In  vece  di  gioi  e  fioi  leggendosi  spesse  ?olte  giqja  e  nqja  nel 
neiao  del  Terso,  come  per  es.  Boccacc.  G.  IV.  Canr. 

M' é  gioja  tolta  e  diporto  ; 

e  G.  VL  id. 

Onde  *1  TiTer  m*  é  noja  ,  né  so  morire  , 

e  crescendo  questo  d' un  piede  »  dicono  i  grammatici  che  si  scrife- 
▼ano  le  dette  tocì  intere,  ma  si  pronnnziSTano  ^toì  e  «ot,  e  che 
queste  sono  un  troncamento  dell'  altre.  Per  me  penso  che  gioi  e  noi 
sieno  anzi  tocì  intere ,  ridotte  da  gioja  e  noja  alla  desinenza  in  I , 
come  copi  da  copia  nel  verso  arrecato  del  Burchiello,  e  muci,  da 


(1)  Cioè ,  che  ,  derivato  dal  lat  quia  ;  Toce  de*  Sidlisni. 

(1)  n  Bottari  Not  CCCXI.  Noi  per  noja  . . .  Cosi  gioi  p«r  gioja  ...  E  così 
Tu',  Su%  Mi'f  per  Tuo  »  Suo ,  Mo  eo.  Non  si  poò  negare  che  non  sia  questo 
u  bel  metto  di  render  ragione  delle  dlTerse  conflgorazioni  delle  tocì  1 
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muda ,  nell'  esempio  qui  sotto  del  Sacchetti.  Imperocdiè ,  ìd  primo 
luogo  noi  non  abbiamo  nella  nostra  Ungaa  nessona  parola  che 
scrivasi  intera  »  e  si  pronunzi  tronca  (1).  In  secondo  Inogo ,  noi  le 
troviamo  usate  cosi  non  solo  neOa  fine  del  Terso»  ma  eziandio 
nella  prosa.  In  terzo  luogo ,  che  si  dicesse  assolutamente  gioì  e  noi , 
lo  mostra  ancora  il  loro  plurale  terminato  egualmente.  Cosi  Pan* 
nuccio  dal  Bagno: 

Ond'ogni  gioi  per  me  lon  tane  e  Tuola. 

E  Bonaggiunta  Urbiciani: 

Infra  le  gioi  piacenti 
sono  ec. 


E  se  talora  nei  Godici  si  leggono  scritte  intere,  quando  la  mi- 
sura del  verso  non  lo  comporta ,  dev*  essere  stata  probabilmente 
opera  de'  Copisti ,  stimando  che  gioi  e  noi  fossero  errate ,  e  mutan- 
dole in  giqja  e  nqja  (2);  e  di  qui  dev'esser  venuto  poi  l'uso  di 
scriversi  intere  si  queste»  che  altre  simili ,  dai  poeti  susseguenti, 
credendo  che  cosi  adoperassero  gli  Antichi ,  e  le  proferissero  tron- 
che. Anche  i  Provenzali  joi ,  e  enuoi ,  o  moi  (3). 

Lungi.  Il  Petrarca: 

SI  profondo  era ,  e  di  si  larga  vena 
U  pianger  mio,  e  si  lungi  la  riva  (4) , 
Ch'  io  T*aggiQiigeva  col  pensiero  appena. 

Etichi.  Fra  GuiUone  Lett  XXI.  Dice  ArisMik  in  Etichi  che 


(1)  Cosi  gli  antichi  dissero  mH  per  mejo  •  meglio ,  o  mezzo  ,  e  pei  per 
pejo ,  peggio ,  e  cosi  sempre  si  trovano  scritti  tanto  nei  poeti  che  nei  prosatori , 
e  non  mai  interi ,  e  da  essere  prononziati  per  tronchi.  Vedi  Gap.  VII.  g,  II. 

(a)  Lo  stesso  dicasi  di  Pi$tqja  e  PUtoi ,  veeehiaja  e  veechiai ,  e  sirnHi.  In- 
contrasi negli  antichi  anche  gio\  eh'  é  troncamento  non  di  gioia ,  ma  di  gioi. 

(3)  loi  nel  provenzale  ò  di  genere  mascolino.  Cosi  anche  an  nostro  poeta 
anonimo  : 

Che  natoralemente 
Di  due  piacer  si  cria 
Lo  gioi ,  che  flora  e  grana 
Dello  innamoramento. 

Sagg.  di  rim.  aiaslr.  inedite  del  Secolo  XIII.  Boroa  tUi. 
(i)  Cioè ,  lunga ,  nel  signiflc.  di  lontana. 
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wrtà  non  è  già  eh$  'ntamo  grave  cose.  E  appresso  :  Dice  in  Etichi 
AriiMik  :  Fartexxa  è  fuggire  eh' è  da  fuggire  ^  edaseguire,  seguire  (1). 

Measieri.  Nelle  storie  Pistoiesi  aoD.  1326.  89.  Ora  facendo  guer- 
ra in  tal  manieri  io  Duca  fece  bandire  oste  (3). 

ìbeL  Fr.  Saccb.  dot.  130.  Comneiò  a  chiamar  la  gatta:  nwr 
sana,  miicì ,  muci ,  muscina.  E  Lib.  Molt.  Questa  i  carne  da  gatte  ; 
e  eomineiò  a  chiamare  muci,  muci. 

Leggieri.  Fra  Giord.  Fred.  \,  Di  sua  natura  la  faglia  è  più 
leggieri  che  la  pietra.  E  Fred.  LXII.  E  santo  Paolo  dice  che  mangiato 
eKMer  quelk  della  nave,  H  diventò  leggieri,  la  quale  era  grave  per 
b  peso  degU  uominL  Matt  VilL  Lib.  h  Gap.  L  Jlfì  mossi  a  comin- 
eiare  per  esempio  di  me  uomo  di  leggieri  scienxa.  E  Gas.  Lett  67.  Ed 
ogni  scusa  leggieri  e  frivola  basta  a  impedirlo. 

Tardi.  TiU  SS.  Padr.  In  questo  ì  ora  si  faceva  tardi.  =  Corif- 
sima  madre,  vedete  che  T ora  è  tardi.  =  Vedi  che  fora  è  tardi; 
vuoisi  tornare  a  casa.  Far.  Esop.  34*.  La  tua  contriieione  è  tardi,  e 
a  dò  t*  induce  la  vicina  morte  (3).  Magai.  Lett  Ateis.  1.  31.  Non  vi 

(i;  Il  Bottarì  annota  :  Etichi  ,  cioè  1*  Etica ,  ed  è  più  secondo  la  parola  ori- 
ginale ,  poiché  V  Etica  è  una  storpiatura  introdotta  ornai  in  nostra  farella  ,  come 
la  Bibbia  ,  la  Topica  ec. ,  e  al  contrario  il  Prcfasio  dal  lat«  Praefalio ,  che  doTea 
dirsi  Prefasions. 

Se  Etica  e  Topica  sono  nna  storpiatura  ,  doTranno  arersi  per  tali  anche 
mugica  ,  politica ,  poetica  ec. ,  che  discendono  dal  greco  jmoufffxi) ,  9roXir<xi) , 
woarriH^f  come  Etica  da  ^fKi)  j  e  Topica  da  roT^xi).  Come  pure  che  non  sieno 
slorpiatore  la  Bibbia ,  il  Prefazio  ,  il  Passio  ec.  si  Tedrà  a  sno  Inogo.  Debbo  però 
notare  che  1*  tti  Etichi  di  Fra  GailtoDC  può  essere  ancora  il  greco  b'  »}d'Uo7ip ,  doò 
in  MoraUbuM ,  come  abbiamo  i  Morali  di  S.  Gregorio  ,  sottinteso ,  libri ,  di$cor$i  » 
traitaii  ec. 

(9)  11  Corbinelli  annota  :  manieri ,  per  maniera ,  modo  antico,  come  eoooUeri , 
Siri,  Col  modo  antico  s'  aggiusta  tutto  !  Il  perché  poi  riman  sempre  nella  penna. 

(3)  Il  Yocab.  di  Napoli  riporta  i  suddetti  esempj  sotto  Tardi  arrerb.  e  dice 
al  ^  TI.  che  questo  talora  fu  unito  come  età  a  un  eoetantivo ,  anche  femminile. 
Dunque  nel  primo  esempio ,  V  ora  si  faceva  tardi  >  Torrà  dire  V  ora  si  faceva 
tardamente  :  nel  secondo  e  nel  terzo ,  V  ora  è  tardi ,  rarrà  V  ora  è  tardamente  : 
e  nel  quarto ,  la  tua  contrizione  è  tardi ,  parimente  la  tua  contrizione  è  tarda- 
mente. Ognun  Tede  che  sorta  di  locuzioni  sarebbe  questa  ;  lo  stesso  che  se  uno 
dicesse  in  latino ,  hora  fiebat  tarde  :  hora  set  tarde  :  eoniritio  tua  eet  tarde,  E 
perciò  in  quegli  esempj  la  Toce  tardi  non  ó  aAtto  un  aTrerbio ,  ma  si  un  toro 
aggettìTO  femminino ,  terminato  hi  I.  Cosi  di  tarde  per  tarda  Tedi  pag.  SO. 


è  princ^  H  dubbio  che  oggi  o  domam  o  nUh  pia  tardi  (1)  gutmdo 
f)edrete  la  nwrU  m  viso ,  m  forra  un  zucchero  il  raggiu$i&rvi  $eeo 
(  eoa  la  reUgione  ]• 

Cosi  altri  per  aUra  ci  ò  rimaso  aeiravverb.  aUrimefUe  per  oftra- 
mente  f  lat  altera  mente. 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Alla  termiDaikme  in  h  del  femmtnioi  della  tersa  noi  (lofiamo 
che  i  Latini  ridassero  anche  quelli  della  prima ,  e  parlicolarmente 
gli  aggelliti ,  gcrireado  btm$,  nomumis,  foresiis,  indecorie,  pronk, 
effirenis,  coneinnis  ec*  per  bura^  nomuxna,  foreeta ,  imdtcora ^  prema ^ 
effrena ,  conciima  ee. 

Buìie.  Virg.  Georg.  I.  169. 

flfagna  ti  fleza  domatar 
In  barlm ,  et  corri  formam  aecipit  almat  aratri. 

Nonnams.  Benedlct  Le?lt.  Lib.  V.  Cap.  LXXVIII.  Ut  con^ 
dignam  professiom  eorum  ctMtodiam  habeant  canonici  ^  vel  mona- 
chif  atque  nonnanes  (2),  ne  detur  eie  oceano  makfaciendi,  quod 
abiU  (3). 

Foreetis.  Tu.  S.  Gadil.  Virg.  2.  39.  Per  drcumoii^'acentem  fo- 
reetem  eitturbabat  rapidas  fera»  a  sedibus  sui». 

» 

Indeeoris.  Acc  Atbam.  Cujus  sit  vita  indecoris  mortem  fugere 
turpem  haud  convenite 

Pronis.  Varr.  Parmen.  Trabes  pronis  in  humum  aecidens ,  prò- 
ximae  frangit  ramos  cadens. 

Effrenie.  Pilo.  8.  W.  69.  Mula  effirenis ,  et  tarditatis  indonUtae. 

Sineeris.  S.  Fulgenzio  in  Rcspons.  conlra  Arianos  :  vc^r  est 
autem  virtutis  Dei,  et  manatio  quaedam  claritatis  omnipotentie  Dei 
sincerii  (4).  E  cosi  altroYC. 

(1)  Cioè  alla  pia  tarda ,  sottinL  giornata  ,  ora  ,  stagione  ec. 
(t)  So  questa  roce  del  basso  lat.  redi  il  Do  Gange. 

(3)  Voss.  de  vii.  serm.  Lib.  II.  Cap.  XIII. 

(4)  Gloss.  Philoxen.  Sinoeris,  e'Xfxpiy^.  il  Carisio  Lib.  I.  non  l'ammette, 
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A  quel  pnso  di  Festo  in  Flamin.  Flaminia  dicebaiur  mcerdotU' 
ia,  qwÈt  flamimeae  DiaU  praemnisirabai ,  eaque  patrimes  et  tnatri- 
Mei  eroi ,  il  Forcellioi  annota  :  patrimes  et  matrimes  recti  catus  stn- 
Sfubref  $u$U:  dubitaoUque  fortasse  qiUspiam  an  palrìmis  et  matrìmis 
ìegenàam  iU.  E  cosi  credo  ancor  io  che  debba  dire ,  e  che  come 
fnmaeproms,  effirena e  effrenis  ec.,  cosi  si  dicesse  yeramenle  matri- 
M  6  Mainimi,  pairima  e  pairimist  onde  nel  plnr.  mai9ifm$  e  pa- 
trime$.  Il  medesimo  Feslo:  ma$ri$m$  et  pairimu  dieebantur,  quUmi 
mtiru  el  paires  aihuc  mimL 

Così  fe$tim$i  $aems,  sacrii^  imjiraftii,  per  festimif  Mteva,  saera f 
improba  (1)  ee. 

NOm  PROPBll. 

Bmfieri.  n  Pncci  nel  Centiloq.  G.  LXXX.  71. 

GoDdoMiaooMehé  '1  re  d*  AppoUlDa , 
Qoel  d' Ungheria ,  SUrlioohi  e  Bafieri  (S) 
Addofio  gli  yenieo  con  gran  rnina. 

AfuUgrani.  Nd  Dittam.  Lib.  IL  Gap.  XXIV. 

Lo  qua!  non  per  riocbeiM  ad  iuqaiflgranl 
Ma  per  ralore  la  corona  preae. 

Afroditi.  Lnca  Pnlci  Girif.  GalT.  Part  IV.  106. 

Glie  la  bella  Afrodili  era  nawsoM  (8). 

Meni.  Cavale  Yolgarizz.  AtL  ApotL  Gap.  XXIL  Onde  qaegU 
iAtmi  non  uwanano  ni  mlemlmmo  ad  aUro  se  non  a  dire  e  a 
wtre  nowtaài  (i)« 

CreU.  Il  Bocc  Amoros.  Vis.  G.  XXVIL 

Andando  Menelao  interso  CreU. 


Krireodo  :  Sbi^ena  dMAir ,  non  Hneeris,  E  perché  no ,  quando  si  diace  fuli- 
nti  f  tamoiM ,  pT<mi$  ec.  per  feitinm ,  tamms ,  pronue  ec.  7 

(1)  Vedi  Gap.  VII.  {  I«  «Sl'  esenti  latini  degli  aggeUi?i. 

(S)  V  editore  annoia  :  fiavùri,  per  Baoiera  »  qui  per  la  rima. 

Ciò  farà  rero  qoandp  tien  per  la  rima  Anoffni  per  Ana^fna,  Creti  per 
Onta,  PogtU  per  Fogna  ec. 

(S)  Da  AfirodUa  »  come  appretto  AteM  da  Atena.  Vedi  Cap.  II.  S  I. 

(4)  Coti  i  Codd.  B.  e  C*  Vedi  r  Edii.  di  Firenie ,  Tipografia  Peueti  IS37. 
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Dante  Inf.  XII.  13. 

L*  infamia  di  Creti  era  distesa. 

E  Gony.  Tratt.  IV.  Gap.  XXYIf .  Cefalo  d*  Atene  venne  a  Baco  re  per 
ioccorso  neUa  guerra  che  Atene  e6&e  con  Creti.  U  Bocc  G.  IV.  N.  III. 
Fra  se  deliberati  di  dovere  in  Creti  andare. 

Comhinti.  Il  Malisp.  Gap.  XGVII.  E  nel  detto  anno  i  Fiorentìm 
andarono  a  oste  al  castello  di  CombiaiL 

Gosl  AkesH  (ì),  FieeoU,  Velletri,  rereeUi,  Capri,  RipoK  (9)  Fo- 
gni,  Luni,  Anagni,  Nomi,  AUn  (3)  ec 

I  Latini:  Akeete  e  Aleeetis,  Megara  e  Megarie,  Cytherea  e  Cy- 
thereii ,  Tiberina  e  Tiberini»  ec 


S*  II. 

Dei  nomi  femminini  detta  terxa  decUnamne  terminati 

nel  singolare  in  I. 

Nivi*  Raggerone  da  Palenno  : 

Ed  or  caro  l' accatto  (i) , 
E  scioglio  (5)  oome  nifi  (A). 

Ammnti*  Jacopo  da  Lentino: 

Ond*io  prego  l' Amore , 
▲  coi  prega  ogni  amaoti. 

lloglierim  n  Barberiao  Docam.  XX.  sotto  Prudenza  : 

Né  color  che  mogUeii 
Hanno  tolta  (7)  pur  Ieri. 

(1)  Aloeste ,  AkesU ,  AloestL 

(S)  Lat.  FaetuUu,  VelUrae,  VereeUae ,  Capreae ,  àipulae ,  arum,  e  Fae- 
tkia ,  VèHira ,  VèreeUa ,  Caprea ,  lUpula  ,  se. 

(3)  Lat.  Luna ,  Anagnta ,  Namta ,  Atba, 

(i)  Cosi  il  Cod.  Pnoc. ,  ed  erron.  1*  editore  de'  Poeti  del  primo  seeolo  delia 
Ungua  itaUana ,  Firenze  1816  ,  legge  :  e  s'or  caro  1*  accatto. 

(5)  Cioè  •  mi  scioglio. 

(6)  Latinismo ,  per  netfi. 

(7)  Cosi  U  Cod.  Uccard.  Il  testo  a  stampa  eiton.  toUe. 


—  89  — 
CmiOieenU*  Ruggieri  d'Amici: 

Oramai  m'afltioim 

La  aaggia  e  oanoaoenti  (1). 

Kiobaioni.  Il  Mariani  nell'  Assetta  Att.  IL  Se.  V. 

Oceasion  potrebb*  easare  (t)  opportana 
Da  poter  fn  qualche  rìsolaxioni. 

Perdivund.  U.  ib.  Se.  VI. 

Vada  il  flato  e  la  roba  in  perdixiODi. 

Generasjbiu.  Nei  Framm.  d' on  Poema  in  nona  rima 

E  criasi  di  nobiU  metalli 

H*  ana  generaxioni  di  cristalli  (3). 

MemsimU.  Ricciard.  XVIII.  85. 

Chi  ftoeTa  del  palo  meniioni , 
E  chi  gU  chiese  se  dolor  n'  area. 

Pori.  Dante  Farad.  XIV.  67. 

Ed  ecco  intorno  di  cluarezza  pari 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  t'  era. 


IN  PROSA. 


BMgianim  Fr.  Giord.  Fred.  XXII.  salla  Genesi;  fion  haeci  m^ 
iore  e  pia  verade  ragùmif  doè  per  ragione  della  bmtà.  E  Albert, 
lib.  Consol.  e  Consigl.  Cap.  V.  E  i  tnodi  della  Prudenza  nono  sei  : 
rateiam  (4),  intendimento,  procedenza,  guardamento ,  mattscaltri- 
$nento ,  e  maeetramento. 

(1)  Canoicenti ,  per  conoieenti,  Toce  tuttora  in  uso  tra  i  Napolitani  e  i  Si- 


(1)  Per  éuere ,  Toee  dei  Senesi.  Vedi  la  mia  AnaHH  critica  dei  verbi  ita- 
tìmd  ec  pag.  47S.  5. 

(S)  Poes.  ital.  ined.  di  dugento  autori  ec.  Prato  1S46. 

(i)  Firenxe  18».  Il  Ciampi  :  rasdoni  per  raseione ,  come  eavaUere  e  eor 
volisri ,  ragionieri  ec. ,  solito  scambio  delle  lettere  i  ed  e.  Solito  ripiego ,   che 

non  costa  fatica  t 

12 
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PaeL  Id.  ib.  Gap.  L.  Con  eid  sia  eosa  eh4  Ht»  (1)  fi  poi^  (2) 
avere  a  tuo  comandamento  con  paci  e  con  earamento  (3). 

Veraci»  Id.  ib.  Li  quali  del  peccato  non  fono  (4)  iseuea^  ma 
co  (5)  lagrime  e  con  veracd  (6)  ripentanza  adimandano  perdona, 

MoglierL  Fra  Guittone  Leu.  XIII.  Che  mogUeri  (7)  aggio ,  ov- 
vero aver  vogKo. 

Iguali  —  Uguali*  Passav.  6.  È  jtutixia  una  virtù ,  cAe  tiene  la 
bilancia  iguaK  e  diritta  (8).  Fr.  Giord.  Fred.  HI.  sulla  Genesi  :  anche 
è  luce  equata ,  cioè  uguali.  E  Fred.  L.  U  amor  mondano  non  è  grande 
fatto ,  perocché  non  è  in  cosa  grande ,  e  in  cosa  iguaU  a  te.  Volgarizz. 
Tuli.  Àmie.  Acciò  che  igtiaU  sia  la  ragione. 

Crudeli.  Ovid.  Simiat  Lib.  I,  La  terza  età  del  rame  venne  dopo 
queUa,  più  crudele  per  ingegni ,  e  più  pronta  alle  orrUnU  armi,  ma 
no  però  crudeli. 

Abbondevcli.  Id.  Lib.  IL  E  Me  allora  fu  secca  »  che  prima  era 

abbondevoU  di  fonti. 

AUarim  Id.  ib.  E  guarda  che  la  ruota  dal  lato  del  settentrione 
non  ti  meni  al  tormentato  serpente ,  e  quella  del  merizxo  non  ti  meni 
alla  premuta  altari  (9). 

NohìUadi.  Id.  Lib.  I.  Come  Febo  si  loda  di  quattro  cose,  di 
ricchezza  e  dà  noHUadif  di  potenza  e  di  sapienza. 

Generazioni.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  XIV.  Saho  che  v^  ha 
dentro  fogni  ragione  e  generazioni  serpenti. 


(!)  Cioè  ,  tu. 

(S)  Possi ,  possa.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  65i.  3. 
(S)  Il  Ciampi  :  con  paci ,  con  pacle.  Non  pacie  •  ma  pace ,  non  essendo  tron- 
cala  r  e ,  meo  tre  paci  ù  voce  intera  ,  e  T  t  va  scritto  senza  Y  apostrofo, 
(i)  Per  fanno.  Vedi  la  cit.  Analiei  ec.  pa^.  OH.  19. 

(5)  Per  con ,  di  cui  a  sno  luogo. 

(6)  Cioè ,  veraci. 

(7)  Cosi  tuttodì  i  Napolitani. 
(S)  Ediz.  di  Firenze  del  ITIS. 

(9)  Altare ,  di  genere  comune.  Vedi  il  Vocab. 
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NmImmUì.  li.  Pargat  IIL  E  daìt  aUru  parie  del  mante  é  h  se- 
foUwra  di  PKnio  di  eimia  naiuraU  (I). 

OmUmi.  Stor.  BarL  Con  grande  ìagrime  ii  mm  in  araùóni  (9)* 

Cosi  catti  o  cali,  per  catte ,  nella  voce  Calllniala  (S) ,  borgo  iù  Val 

di  fègVà  :  CaUmak  (4)  »  villa  nel  Val  d' Amo  Casentinese  :  Calimala , 

stndi  in  Firenze.  E  menti  per  mente  (5)  negli  avverbj  parimenti , 

altramenti ,  oltrementi  (6) ,  altrimenti  (7)  ec. 

Questa  terminazione  è  usitata  tuttora  dai  Siciliani ,  che  dicono 
citazioni 9  elezioni ^  elevazioni,  generazioni ^  perdizioni ,  risoluzioni,  fi- 
ni, paci,  firn,  frodi,  mercedi f  nolriUtati ^  frwUif  mutgghi  e  miaggkieri, 
egwiU,  fattaci,  capaci  ec. 

NBUL'AIftlGO  SMGRUOLO. 

Greg.  Nella  vita  di  S.  Domenico  di  Silos  cob.  125. 

BeneiU  la  gi#y  rqns  hi  le)  iMMioittteno , 
kaedeita  la  greggi ,  che  ha  tal  pastoreUo. 

L^.  ìés  ik  oob.  333. 

Macho  aias  te  Tallirà 
Yerir  en  atal  ley  # 

moUo  pie  ti  mrria  mDére  in  tai  leggi. 

Torim  Nel  Duolo  della  Verg.  Mar.  cob.  200. 

La  tori  de  Eabilon ,  loi  qae  la  empeaaron , 
Mal  grado  ayan  ellos  ,  ca  no  la  acabaren , 

fa  torri  di  Bàbihnia,  quetti  che  la  impedirono,  mal  grado  abbiano 
ettino ,  perché  non  la  finirono. 

(1)  Cioè  ,  icrittore  di  storia  naturale. 
(S)  Cosi  il  Cod.  Bargiacchi.  Tedi  Edis.  di  Roma  1734. 
(S)  Lat.  ealUs  mala  ,  e  non  eaìHs  maìus  ,  come  dice  il  RepetU  nel  ano  Di- 
liOD.  Geogr.  Fis.  Stor.  della  Toscana  a  Calumala, 

(4)  CM  Calimala,  Vedi  Cap.  IH.  g  I. 

(5)  I  Latini  mentii ,  if ,  per  mens ,  énti$.  Tedi  appresso  gli  esempj  Ialini. 

(6)  Drid.  Simiot.  Cantra  il  cancro  che  piega  le  braccia  aUrementi,  Qui  al- 
irv  sta  per  alerà.  Vedi  pag.  71.  not.  9. 

(7)  Altri  parimente  per  olirà ,  come  leggieri ,  tardi ,  tmngi  ee.  per  Uggie* 
ra,  fonia ,  IMi^a»  doè  Umtana  ce»  Yodl  pag.  S4  e  S5.  Bd  olCr^maiill  tiene  la 

natura  che  parimenti. 
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Noehi.  Nei  Mirac  di  N.  S.  oob.  73S. 

Prbolo  per  la  mano  la  noohi  bien  medlada  , 

preselo  per  la  nuxno  la  noUi  ben  avanxaUL 

Alcane  di  qaeste  terminazioni  si  hanno  ancora  neUa  provenzale , 
come 

Lei.  Raimondo  Bistorto: 

Qae  Q8  clam  merce  a  lei  de  fln  aman , 

che  vi  chiamo  mercè  a  leggi  (  a  maniera  )  dì  fino  (  fedele  )  amante. 
alerte^.  Harcabrono: 

Senher ,  di8  elha ,  ben  o  crey 
Qne  Dieas  aya  de  mi  meroey  » 

Signore  ^  Hc^elia^  ben  dò  credo  che  Dio  abbia  di  me  mercedi 
E  nell'ant  frane,  roi  (1),  fai,  mercei  ec 

HBLLA  LfHGUA  LATRIA. 

Oltre  i  nomi  femminini  della  terza»  tanto  sostantivi  quanto  ag- 
gettivi» uscenti  di  lor  natura  nel  nominativo  in  A»  come  nam,  $i- 
iis,  febriSf  aequaUSf  faciUe  ec.»  altri  ve  n'hanno  che  terminati  di- 
versamente furono  dai  Latini  ridotti  a  questa  medesima  desinenza. 
Cosi  noi  leggiamo  sortiSf  mentii,  frondii ^  aedis f  camiSf  parie,  di' 
scordie,  concordie  ec.»in  vece  di  eor8,men$,  prone  ,  aedee,  caro, par, 
diecore,  coneore  ec. 

Sortis.  Plaut.  Gas.  2.  6.  28. 

Vide  ne  qua  ilUc  insit  alia  sortif  sub  aqoa. 

Mentis»  Ennio: 

Utio  est  de  solo  smntas  ignis ,  isqne  mentis  est. 

Ancora  : 

Terra  corpus  est ,  at  mentis  ignis  est. 

Frondis.  Servio  Georg.  II.  372.  Apud  antiquiores  singularis  no- 
minatious  erat  frondis.  Hodie  vero  et  a  fronte ,  et  a  fronde ,  unus  ìast 
nominatious  frons  (2). 

(1)  Rete ,  da  reHs. 

(a)  Forse  »  per  distingoerli ,  ohe  pronnnsiassero  il  primo  finmU ,  e  fl  secon- 
do frands. 
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Aedis»  Varr.  de  fit  pop.  Rom.  Lib.  I.  Haee  atiU,  qwie  mme 
efi»  miiilù  anms  posi  faeta  sii,  in  qua  anima  regi$  temporibus  dtkh 
bra  fsrm  facto. 

Canus*  Lir.  87.  3.  Latinae  instauratae  »  quod  Laurmtibus  car^ 
mi,  gnas  dati  deherst ,  data  non  fuerat. 

Paris.  Att  in  Socr.  Ad  hane  fartunam  accessit  et  fortuna  paris. 

Diseordis.  Pompon.  Blanda ,  fallax ,  impotsns ,  superba ,  discoT' 

Cosi  vociSf  preeiSf  pacis,  ìegis,  gregis^  niois,  sedis,  mercsdis, 
em^ugis,  Utis,  menunriSf  immemoris,  veraeis,  faUaeis  ec.  per  vox, 
frex,  paXf  grex,  nix,  sedes,  merees,  eonjux,  Us,  memor,  inum- 
mor,  verax,  faUax  [2)  ec. 

E  nei  nomi  proprii  Laurentis ,  is,  Cereris,  eris ,  Msropis,  opis  (3) 
ec  per  laurens,  Ceres,  Merops  ee. 

S.ÌII. 

Dei  nomi  fenuninini  della  quinta  decKnasione  terminati 

nel  singolare  tu  h 

Dal  bt  dUs ,  usato  nd  genere  femminino ,  dissero  gli  antichi  la 
die  (4) ,  e  ridncenddo  alla  desinenza  in  ì,  la  dU^la  de.  U  B.  Jaco- 
pone  Lih.  IV.  G.  XI.  5. 

Fora  meglio  dunque  a  ftre 
Ciò  ehe  fatto  arer  Torrate  (5) 
Jfe  la  di'  d*  estremitate. 

Dei  nomi  femminini  di  questa  declinazione  cosi  terminati  non 
conosco  altro  esempio  clie  questo.  Ma  come  si  disse  la  dT,  cosi  è 
4a  sapporre  non  senza  ragione  che  in  origine  si  dicesse  anche  la 

lì)  Priiciaiio  lib.  VI. 

(i)  Onde  i  nostri  nel  nominat  poei  »  itivi ,  veraci  ec.  Vedi  sopra  pag.  SS  e  90. 
(S)  Onde  Mercpii  alla  latina  Orid.  Simint  Lib.  II.  Già  vorrebbe  eeser  detto 
Hikuao  M  MUropii. 

(i)  Vedi  pag.  49.  not.  8. 

(5)  Cioè ,  Toniate»  nmesle.  Vedi  la  mia  inolisi  eriUea  dei  verbi  iiaiiaiU  ec. 
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progenie  h  tpeei,  b  effigi  (1)  ec  e  che  questa  tennfiiarioiie  fosse 
presto  abbandonata  pei  rapidi  matamenti ,  oom'  altra  volta  ho  det- 
to ,  che  avvennero  nelle  desinenze  ne'  primi  principi  della  liogaa , 
e  per  cui  non  se  n'  incontrano  esempj  negli  scrittori.  Ed  avendosi 
ti  dCf  e  i  dr,  dev'  essersi  detto  egualmente  la  di\e  k  df^  ìa  proger 
m'y  e  le  progeni,  la  effigi 9  e  le  effigi  (2)  ec. 

(1)  Si  noti  che  i  Latini  dissero  nel  genit.  sing.  etti,  pragenii ,  speeU,  faeii  ec. 
per  éièi ,  progeniei ,  ipeeiei ,  faeiei. 

(S)  Vedi  il  Cap.  X.  8  W-  t>ei  nonU  fevminUU  d$Ua  quinta  doeUnastiane  ter- 
miaoK  mlphirùle  ini. 


-95- 


GAPITOLO  V. 

DELLE  VARIE  DESINENZE  DEI  NOMI  MÀ8C0UNI 
NEL  NUMERO  SINGOLARE. 

Dei  nomi  mascolini  di  ogni  declinazione  terminati  per 
uniformità  di  cadenza  nel  singolare  in  O. 

Varie  SODO  presso  di  noi ,  come  presso  i  Latini ,  le  desinenze  dei 
nomi  mascolini.  Quelli  della  prima  declinazione  Goiscono  in  A  ^  so- 
fila 9  artista f  legista ^  pianeta 9  idiota^  seisma^  sofisma  (i)  ee»;  ed 
alconi  in  E  9  mantace  9  0  mantice ,  mastice  (2]  ec.  Quelli  della  seconda 
iQ  0,  servo 9  discepolo 9  giusto 9  buono  (3)  ec.  Quelli  della  terza  in  E, 
sacerdote,  consorte 9  celeste,  subUme  ec.  ;  o  in  I  nei  nomi  derirati  dal 
greco,  eccUssif  apocalissi  {k)  ec.  Quelli  della  quinta  in  £9  merigge, 
die  ec.  Ora ,  volendo  gli  Antichi  ridurli  ad  una  terminazione  nni^ 
forme,  si  fecero  a  configurarli  tutti  su  quelli  della  seconda,  che  usci- 
vano in  O ,  dicendo  sofisto ,  artista ,  legisto  ,  pianeta ,  idioto ,  seismo, 
so/ismo  ec  =  mantaco  o  montico ,  mastico  ec.  =:  servo ,  discepolo , 
giusto,  buono  ec.  =  sacerdotOf  consorto,  cekst0  9  sublimo  ec.  =  ec- 
cUsso  f  apocahsso  ec  =  meriggio  ec. 

S.L 

Dei  nomi  mascolini  della  prima  decUnazùme,  che  finiscono 
nel  singolare  in  A ,  o  in  E ,  terminati  in  O. 

AHiito.  Nel  Dittam.  Lib.  II.  Gap.  XIX. 

E  scritto  Ti  parea  per  baono  artiito. 

(1)  Scisma  »  sofisma ,  e  simili ,  appartengono  propriamente  alla  terza  declina- 
lione  laUna ,  ma  si  ridassero  da  noi  alla  prima.  Vedi  il  Cap.  Del  genere  dei  nomi, 

{%)  Maniaco  e  mastice ,  proTenienti  dal  greco  juiavSaxij  e  fiacr/x'^  <  '"  ^^ 
mmiace  e  maeiiehe ,  sono  originariamente  ftnmiinini.  Perchè  s' usassero  poi  ma- 
lootini  redi  Cap.  ciL 

(3)  In  questa  declinaaione  sono  compresi  anche  quelli  della  quarta.  Vedi 
Cip.  L  pag.  I.  noL  S. 

(4)  Ambedue  di  genere  comune. 
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E  il  Pulci  firiad.  Amor.  Part.  Ili. 

Io  che  soleTa  star  pensoflo  e  tristo , 
B  Doa  conoscer  altro  che  bestiame , 
Bd  andar  dietro  lor  pe'  monti  artisto 
Di  Tarie  fronde  pel  Temo  e  lo  strtme. 

Idolatro.  Niccolò  Martelli  nel  Gap.  Della  parteoza  da  Roma  : 

E  d*  essersi  d'  on  nom  folto  idolatro. 

« 

Sodomito.  Il  Prezzi  nel  Quadrir.  Lib.  II.  Gap.  III. 

LI  sta  in  tormento  ciascun  sodomito. 

Eremito.  U  Pulci  Horg.  G.  XXY.  371. 

Che  fosse  on  santo  e  doToto  eremito. 

Pirato.  Id.  G.  XXn.  178. 

Disse  Rmaldo  :  io  non  ftn  mai  pirato. 

E  Luca  Paki  Girìf.  Galv.  Part.  I.  115. 

Era  nna  nate  d' nn  certo  pirato. 

Pianeto.  Boez.  88. 

B1  propinquo  Indo  al  caldo  pianalo. 

CeUeolo.  Il  Pulci  Driad.  Amor. 

Scortati  dal  segnai  fermo  celicelo  (t). 

Sofiito.  Nel  Dittam.  Lib.  II.  Gap.  V. 

Similemente  dissi  a  qnel  soflslo. 

Scesmo.  Gaerzo  di  Hontesanti  : 

Consnmeria  1*  orgoglio  il  grande  scesmo  (S). 

MasUeo.  Il  Pulci  Girìf.  Galvan.  I.  22. 

E'  par  che  sia  rappiccato  col  mastico. 

Spenno.  Il  Burchiello: 

Per  9(A  valor  di  conceputo  spenno. 


(t)  Il  primitìTO  eelicola,  dal  lat.  emHeolaf 
(S)  Cioè  seismo. 
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Xafwfo*  Bmn.  Lai  Tesortt  Gap. 

Ben  ti  ooniigUo  questo  (1) , 
Cile  te  con  lo  legiito 

Àtar  te  ne  poletii , 
Yonrei  che  lo  AmmI  (S). 


•  Il  B.  Jaoopone  Lib.  IV.  C.  XXXII.  9. 

A  me  Tenga  il  mal  dell'  anno  (3) , 
E  con  OMO  qnel  del  pasmo  (4). 

Amkro.  Ariosto  Cinq.  Gant.  S.  87. 

▼eder  •*  aspetta  in  caia  tua  la  guerra , 
B  sna  niina  più  chiara  eh*  un  ambro  (5). 


FUOa  DI  BUIA. 

Pimmet^m  Ser  Pace: 

NeMun  pianeto  doToria  parere. 

Bremito.  Il  Pold  Morg.  G.  XXVL  S74. 

Parca  questo  eremito  on  nomo  antico. 

Despota.  U  Barcliiello  : 

U  deapoto  di  QWnto  e  'I-gran  8oldaao« 


(1)  Forte  che  Brunetto  tcriiie  fuUt9 ,  voce  primitifa  e  regolare  ,  come  t»- 
ai  Pronomi ,  e  lìrequentitaima  negli  scrittori  del  pdmo  fecole  detta  liagni, 
e  che  i  Copisti  la  mutassero  in  guas lo. 

(1)  V  Ak  Zannonl  annota  :  Ugiito  manca  nel  Yocaholario.  Yale  lo  steseo  che 
Jifisfa  :  e  tese  s' è  adoperato  per  cagion  della  rima. 

Gli  esempi  »  ^^  abbiamo  recati  in  gran  copia  di  questi  nomi  terminati  in 
0  e  fuor  di  rima  ed  In  prosa ,  mostrano  xchianmente  se  UgiMto  s*  è  adoperato 
Iòne  per  cagion  della  rima. 

(3)  A9maf  presse  noi  di  genere  tanmleino .  è  origlnarfamen^  maa^Uao', 
ir.  i/^fUL  ;  e  ridotto  alla  terminasione  in  0 ,  Mmo.  Perché  poi  questa  toco  , 
ed  altre  stanili  «  come  famtatma ,  eofoplofma  »  Moftma ,  $eUma  ec. ,  si  lecessero 
feamihrfne  ,  e  Tieererm  mascoline  alcune  altre  di  genere  Ibnminino  »  redi  il 
Cap.  Del  gwwrs  àH  nomi. 

(4)  Cioè ,  spasmo  ,  da  spasma.  Cosi  i  greci  cnifffJM,  •  axcufffx^- 

(5)  Anticamente  la  ambra ,  lo  <tmbrù  ,  lo  aMro*  Yedine  la  ragione  ai  Cap.  cit. 
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Pirata,  Laca  Palei 'Qitìt  fijdtail.  ffark  1. 119.  . 

E  aoo  guardate  che  pirato  ^. 

Regnicolo.  Il  Boccacc.  Filostrat.  Part.jy^«.3Jj^ 

Eri  ooorato  in  tatto  il  noMro  fogne 
Più  di  te  nallo  reticolo  (lì  o  strano. 

Ipoeritù.  Cecco  d' Ascoli  peU'  Ax:erba  Li(>.  ni.  Gap.  XXXIV. 

Coti  ft  r  nomo  ipociito  eé  oqdoHo  <a)« 

E  Fazio  degli  Dberti  in  una  Sivrvent^: 

Lo  ippocrito  amnuuito  di  Yinegia. 

Asma»  Valvass.  Cacc  5.  9T. 

NeMon  danno  é  si  reo ,  fi  renitente 
A  tutu  r  arte ,  o  «I  tontihoo  •lède  , 
DI  qnel  che  l'anno,  tal  è  il  nome ,  ftoe 
Quando  al  potanon  a'  aillgge  alto  e  tenace. 


\  t 


i...\ 


.*^i  .1.» 


Mantaeo.  Dani.  Pnrgat  ^V.  51, 

Inridia  mnoyejl  mai^taco  ai  aoipirì  (3). 


IH  PROSA. 

Pianeta.  \\  Vili.  Ub.  XII.  Cap.  XJL  ^AiMoraifjriowlo  dì  Giao$  fu 
Boprasiato  da  Saturno  e  da  Marte.  Cavale  Eapoa.  Simb.  1.  14S.  No- 
mono  ai  $m,fi^ns$Q*  S  Anl^  Vo^OfL  h  È  ipfcfplp  io  ficfrcbio  pfys  hq  ec.  la 
taoMsa»  delpkmeio. 

Despota.  U  YilL  Llb.  VI.  Cap.  XLVIII.  Par  mogìk  Me  la  fi^uola 
del  fiepolo  di  Roniumia.  £  Lib.  YIII.  Cap.  L.  Alla  fine  tomaro  «opra 
fyt  jl^H  dpi  despoto.  Fr.  J^9.(^qb*  fV  ^^*  ^^  essendo  preso  e  menato  dir 
nanxi  al  signore  dì  quella  terra ,  che  era  despofo  ec.  Matt.  Spinello 
IMnni.  ann.  laHO.  Atti  S.  di  Diemnbrs  1959  mmì  lo  dtu^oto  della 
Morea. 


I 


(1)  Il  primitivo  r§gfiieola ,  dal  lat.  regnieoìa, 

(S)  Coti  r  edix.  del  «eM- 

(9/  B  numUam  wA  batto  lai.  fiapit^:  JFollis,  vulgo  nunfftìicffff^  Z*^. 


S^émmi^  lUk  Cfaloseusdj^A  Datte  M^  »V.  àtMm^eUf^éi  tal 
mio»  cM  di  soddamitOf  egK  foae  peceaiare. 

Vfib  9i  7.  T.  Quolr  €ra  CnilMM^  «  fH^fe  «i(ttv4rtkM#  r  fn^fe  "ià^ 
Munto  ^  /         •  .''.  »'.- 

Bremuto.  Vit  SS.  Padr.  £#Mfiifo  fum  tu  tiM  «ilb  jw*eifò  uno 
m^  é  m$k^  e^mko.  Jambon:  d^  iàio  ea^H^  óhoiiedb'^^  er^ 
mio,  che  fu  Mi^mtMliV' di  tm  ibiMii^^     Fra  Gttillòiie  Lett  XXVi^^ 

f  M  M^yrìa  reale  wn  seduH  come  remito  (3)  ih  ermo  (3).  ^     ^  . 

...    •    j  .  .1  '  #{.  •  .''  .  .  »\*  ■»«  1*.  • , 

UàUoi.  Gafalc.tSp0fiMVcn  iWl.Màkùfià^tonU^coUiiloui^$eH^ 
moto ,  cAe  «fi  ionio  peccatore.  E  Vit  Sflu  Padr.  AiqngMndM»  «mw 
eemfhee  e  idioto. 

Séirtf»  Tao;  Btr.«  8tor.  4.\aSS.  6ft  4t«r«òè»viM  liw^  wiwi^iiu 

Pirata.  Il  Vili.  Lì^  }U.  Cap.  X^tlV.PercW  era  ^«i^ro/o^ 
nitelore  in  mare. 


•  r      ..•'.«.       .      .     . 


eVi  a  dire  sopra  (4),  e  crisis  in  greco  f  che  viene  oro  in  Ulffid^(5}: 
E  Gr.  S.  Gir.  22.  Folk,  ipocrito^  trai  prima  la  trace  dal  tuo  occhio. 

Trombetto.  Varch.  Stor.  A.  357.  Poco  appreeso  /appresentó  un 
trombetto  al  Signor  Malateeta.  E  Gnicc  Slor.  2.  87.  Mandò  un  tron^ 
betta  nel  campo  italiano. 

Fédùfo.  Fiioc'Y.  803.  ilt«ndt>  pef  peéótb  b  nMdt  «nk  etiMM 
S  ftsoeo ,  é  7  OM>rn0  vna  nttwif. 

(t)  Lo  «testo  che  idolalro ,  interposto  1*  I. 
{1}  Nof ,  rotano, 
(a)  Cioè  erMDM^ 

(4)  Non  99p¥é^  mi  tétte. 

(5)  Cri$i$^  in  greco,  non  ynào  OM»,  ma  tfl<<AI^>  «Ha  evo  é  Mfpdl.Bipo- 
crìla  o  ipocrito  é  composto  da  vpd  e  cHIìm  ,  cioè  vp<>^**^^»'  ^MiMoAì^.  K  sbaglia 
•Mhe  II  Bau' dieioio  €lia  ^MMrifir  ^nié>  qauIsd^aidttVatì^.  ì  VocdiblMtt  ^nel^ 
iiio  aoTato*é^Ffiff«ire  ^imta  fldsa  éthÉahmitf  pèv  noti  IkiiitM^  In'  etteré  ^\  é 
ignaro  del  greco. 
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wm  eiisimte  (1). 

Sperma*  Coatm.  Purgat  25.  £«  forma  di  queUo  mànéro^,  nel 
gmUe  qurth  comk  mmguef  puto  spermo^  era  urnto  primeipalmMB. 
E  più  sotto:  fer  ìa  aperasnane  dello  spenno  s'induce  primamente 
f  oiiiffia.  .  ,        . . 

I  * 

■ 

Maetica.  Borghin.  Ripos.  167.  Prendereie  masHeo  da  denti  p  e 
quello  vi  porrete  in  bocca  ^  masiieandoh  al^pmnio.  . 

Mantaeo»  Fr.  Sacch.  nor.  225.  Comincia  a  soffiare  col  maniaco 
soito  il  copertoio.  E  Carak*  Speccb.  Cr*  Ctiito  in.  croce  è  quam  tome 
un^  maniieo  ad  accendere  il  fuoco  (2). 

Proferito.  U  Malisp.  Gap.  LXXVL  Ringrasàarono  ì  Fwreniim, 
e  dieeono  quak  segno  oocero  cosa  volessono  del  conquisto  roeeftodà  Ma- 
joUca,  0  le  porti  del  metallo,  o  le  dt^e  colonne  di  proferitOk  E.MalL  , 
Vili.  Lib.  XI.  Gap.  XXX.  Quattro  pexxi  ne  furono  appesi  sopra  la  co- 
hnna  del  profferito  dinansi  alla  porta  di  S.  Giovanni  (3). 

Goal  indigena  e  indigeno:  patriota  e  patrioto:  compatriota  e  com- 
pairioio:  pUeta  epilotio:  eaie^laema  e  catapkmno ,  «meurima  e^mieur 
risma  6C« 

».  .        , 

RBLU  LINGUA  LATIRA. 

Sotto  ì  Gapitoli  precedenti  abbiamo  vedato  oome  ì  Latini  ridar 
cessero  i  nomi  femminini  ad  ona  desinenia  uniforme  ora  in  A ,  ora 
in  E,  ora  in  L  Lo  stesso  troviamo  aver  essi  adoperato. dei  masco- 
lini 9  come  si  parrà  per  gli  esempj  che  prodorremo.  E  primamente 
si  fecero  ancb'  essi  a  configurarli  su  quelli  della  seconda  declinazio- 

(1)  Il  Vocabolario  di  Napoli  sotto  iogUmo  reca  il  passo  tefaente  ,  Paia.  li. 
Queata  pena  m*  é  data  dalia  diTina  gioatiiia  per  la  TanagloriA  oh*  i'  eUii  ec. ,  di 
saper  fare  sottili  soiBsini ,  cioè  argomenti  di  saper  vincere  altrui  dispaiando. 

Ma  «gai  sofismi  pad  essere  ancora  da  soffsmm* 

(1)  Bdis.  di  noma  17S7. 

(8)  Dal  gr.  ^rop^VpiVif^  i  tatlni  porpkmites ,  e  noi  porflrito,  parlMta,  por- 
firito.  E  per  metatesi  i  nostri  anticlii  proMte  o  proClérite ,  pceMta  o  pnAri- 
u  f  proferito  o  proflérito. 
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ne,  che  oscifaao  in  I7i ,  o  in  Um^  per  cni  nella  prima  àimetoidUh 
Mi»  dMpolMf  9  firatuè  ec.  per  idiota ,  detpola,  pinUa  ec.  Ndla  lena 
fmmif  tmUmiuM ,  icarpiui ,  vtuum  »  Utpetum  »  ^iiilmtitii  ecv  per  jvrni  * 
iMittiir,  icorpiùf  fxu,  tapes,  gluten  ec  E  negli  aggettivi  hilarui^  àn- 
teciUKf ,  iMÒeriiM ,  niAlìmtM ,  inermus  ec  per  AiZmi ,  imbedUis^  im- 
hertit,  iMkmif  inermis  ec  E  quanto  a  qoelli  dalla  pMm''decli- 


IMobu.  Testam.  S.  Amat  Nusc  episc  an.  1023.  Dttm  jaeerem 
M  HSralii  meo  in  valida  infirmiate  detentue  »  et  ante  me  adstante  Ureo 
^eecmniie ,  et  oHoe  Hiotoe  homims  ^qiti  mead  vieiianduth  tjenenmi  ec 

Dt^abu.  NeUe  Carle  degli  anni  1267  —  1294  —  1313  della 
Slor.  Gali.  Bit ant  del  Da  Gange  :  MiehaUciue  Deepotue.  Nei  Decreti  di 
Alberto  re  d'Ungheria  ann.  1489.  Deepotue  Raeciae.  La  qua!  voce  è 
freqnentissinia  negli  Annali  latini. 

FireKbu.  Nelle  Lett.  'di  Eduardo  HI.  Re  d' Inghilterra  anni  1388. 
Ci^plif  per  quoedam  makfàctoree  et  piratoe  piOarum  ec 

Sapkiemunu  Cart.  ano.  1214.  Prmieeruni  •  ...  in  pi(iiiiiiff  »  et 
per  onMta,  et  in  einguUe  obeervare  et  facete^  «tue  hujuemodi  fraudo 
et  mJìlJa,  et  mah  ingenio,  et  eophiemo  (1). 

CednpUtsmui.  Lncil.  Ventrem  fovere  et  moUto  hordeo  uti  cata- 
pkemo  (S). 

BetftUwme  o  Baptismmm.  s.  Agost.  Semi.  36.  de  Temp.  Quale 
eei  hoc  bapOemium,  ubi  purior  eet  fonte  Uh  qui  mergHenr  (3)  7 

Cosi  eon^foiriota  e  con^triotue  :  pilota  e  pilotue:  gaìeota  e  ^oSo- 
tue:  ehUiareha  e  ehiUarchue:  comareha  e  oamoreAiif  (4)  ec 


(1)  Lami  DeVe*  Brudiu  not.  alla  Cronica  dell'  Iiapentor  leone  pag.'tll. 

(1)  Noo.  4.  SIC  e  SU. 

(S)  Sopkiima ,  eataplatma ,  haptisma ,  e  simOi ,  apiMurtengono  alla  lena  de- 
diaaikHie.  Gli  ho  oollocaU  qoì  lotto  la  prìm*  t  perdiè  1  Latini  li  ridaiiero  an- 
eara  a  qeetU  ,  come  Tedremo  al  Gap.  Ihl  ifeMre  dei  nond»  e  perchè  oombiBano 
eoa  le  Boatre  Tod  iofemo,  eatapUumo  ,  hatteHwio ,  riportale  di  aopra. 

(4)  Coti  i  Greci  X^^^m  e  }C«^fffX<><'  *wpQ%'><  e  xwfiofxòj:  ^cfam- 
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NOMI  PROPRII. 


:? 


BàtÌt$Ìo^  tarate  Àogéto.  ^a  Camerino  : 
Con  tester. unto  GiQTamil  BaUisto. 

;  GÌ0mA§tkt&é  II  Bqrchidtos  ^ 

Ma  digli  y  che  se  moglie  tooI  pigliare , 
Io  lo  porrò  a  lato  a  Giaipbatisto , 
'  ^         -    8e  <^eiftà  pfcna  in  pice  ruol  liòrlare.'    ' 

V  •        .  *    .        '  <  •  >    '  • .    ■> 

•'      ì     .' .,        '."•  .  '.  l  .  ■'  .«  • 

J^mtjfelUto*  Nicc<4ò  Cicerchia  Stor.  Pati.  «  Mott.  di  G,  C, 
SU  105. 


a    »    P    M 


:...  I 


»,  »  » 


Seliìprè  ir ie^e  Gibratiìni  ^rafigéBsto.'  .      .      '      . 

Il  discepol  Gioranni  Erangelisto  (1).      . 

♦  li*  •  <•,■  •! 

I 

Numidio.  Nel  DiUam.  Ub.  V.  Cap.  XVH.     . 

Mfk  soj^ra  qiiaiiti  ne  noma  ii  Niiiiiid40«(i} 
E  r  Etiopo  f  é  reo  il  iMisaliBchio. 

MkttW.  nVatcM  nel  Gap.  Delle  tasche:'         '* 

•  \  »•»■,»'  «^  \ ,        •     .   •.  ■  \   •  '•       '' 

Quel  cbe  ci  re8^  dirà  il  mio  MatUo  (3). 

E  Hatt.  Franz,  nel  Cap.  A  M.  Annibal  Caro  : 

•»      '    die  ftWVteo  é  iri)ttUA?'9dil  19>r^  intorno  •  »  •    ' 
A  qualche  passo? 

■  J>ojjidle^<^  I^  0iU.m,  Lib.  V.Gtp^.X    .'    ,    ,,    ,  ..     . 

tCrabba.coa  PoUlélta  in  Unto  «dira  ...  A    > 

.  \,  ,  ..  ^ ..,  \  .Cl»e  il  w  trinco  defl'.o^  «pe.legfMre. 

E  appresso:  •     . 

Qai  Polidetto  eh*  era  re  del  regno  eo. 

Il  Dolc6.  nette  Trasibrvi.  G.  XI. 

Poscia  al  re  di  Serifo  Polidetto 
'  "    ti  stmil  fece,  e  meriu^a  peggio  (4). 

(ì]'Tédl  là  Prérazione ,  pag.  ttt.  6  TtX,  ' 

(i)  Numida  »  Nuìnido',  e  /^apposto  V  t,  llfuinldló. 

fS)  t  r^gótare^  ttattkr,  dà'  ì[àihà$.     •  ^   '   ' 

(4)  Lat.  Pohfdeetes  a$ ,  onde  ^olfbtté  ,  FoUdéttà ,  Pdlidéttd. 


.«)  I  I 


£jèiMdto.  Fabio  dalla  T^egtà  Cap.  VI. 

PoMi  pender  dal  injo  qaal  licimbo  (1). 

UUq.  Dante  Panrat.  XXXIII.  95. 


'      ^  Or  ti  nmmeaU 

SI  come  di  UU^  ìffiis^k^fm  («); 


CMotto* 


Ma  l»eii  toglio  lerare  il  ruizo  a  un  tratto 
A  queate  figurine  del  Callotto. 

IN  PB09A. 


Il»  •>\  ' 


1/ 


ArfOtumto.  l\  Lasc.  doy.  T..3.  p.  2.  />pve  <^?<c<vn^,i^9|i^^  or- 
ale e  f  amare  e  la  piia  e  la  morie  del  grande  Argonauta,  fondatore 
della  famotiirima  città  di  Fiesole. 

m 

Areapeyito.  Ott  Comm.  Dant  1.  iiS^Mio^/ieio  Jkreopagito  fikh 
sofo  gridò  :  o  lo  Dio  detla  natura  paHeee  jmnaf  o  fwmeno  ri  disfà. 

VmmgeliMlOm  Cavale.  Sp.  cr.  53.  Del  qmU  farla  i\  VangeKsto. 

Tiresio.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  XX.  1^, ^seconda  iiqntìto.; 

che  fa  Fautore  che  vedesse  ^  ri  fu  lo  jp(rt^  dì   Tifre^  .  .  .  I  poeti 

meUmo  Tiresio  per  lo  tempo  (3). 

•  •  ■     •  '* 
CeUeUmo»  Il  Mallsp.  Cap.  THJÌ.  Ritorneremo  fi  npstra  materia 

disfatti  di  Roma  e  di   CatelUno.  E  Gap*  SJV.  Jf^  fine  CaUOmo 

rimau  con  undici  compagf^i  (4). 

Tommo.  Nella  vita  di  Cola  di  Rienzo  Cap.  XIV.  Vuno  haoea 
nome  Tomao  da  Fortifloeff.  f^  'Coif.J.^D^fie$px^jsfii^ 
io  tempio  de  U  ludiri  (5). 

(I)  Lat.  Lyeambes,  ij,  e  Lycatnbest  ae ,  onde  Llcambe,  licaiAW;  llcambo. 
(1)  Da  Lete,  aggionto  l'O  in  fine ,  Leieo^  oame  Jata9o ,  da  Toma.   Vedi 
wpfvtmù  iV  caempj  in  pro§a ,  e  a  pag.  8.  Calliope ,  Galliopea  ec. 

(3)  Edii.  eit.  E  Tiresio  ha  anche  il  testo  del  Cod. 

Tedi  Tfresio  che  mufft  settiblante. 

(4)  Catellino,  l'edls.  del  GionU  1M8,  ed  àl«re.  Le  modernlb;  Oalellina, 
Calelma ,  Caiflina  ,  per  la  manta  di  Tolera  raifauiondre  le  toci  antiche. 

(i)  Da  Thomas  ,  Toma  ,  e  agginnto  1'  O  Tomaa. 


—  Mu- 
cosi Commi,  e  Cosmo;  Barnaba  o  Bermba,  e  Bernabò;  TmreOf 
Peno  ec.  (!}. 

s.  «• 

Dei  nomi  matcotini  ckfla  terxa  ieefmaxkme  ierminaii 

nel  eingoiare  in  O. 

Ottano.  Guido  Gainioelli  : 

Rimine  come  statua  d'ottone. 

0$to.  Il  Barber.  Docam*  Vili,  sotto  Prudenza  : 

Troppo  noi  metta  tosto 
In  calda  stalla  d' osto. 

Partìiorom  Jacopo  da  Lentino  : 

Amore  non  fti  giusto  partitoro. 

Nomo.  Fra  Gaittone; 

Nome  ha  costui  l' Amore  : 
Ahi  Oeo  che  fUso  nomo  I 

Tommaso  di  Sasso  da  Messina: 

Crudele  e  forte  mal  che  non  ha  nomo. 

Jaoopo  da  Lentino: 

Ancora  che  '1  meo  nomo  » 
Madonna ,  non  dicessi. 

Ancora: 

Che  lo  serTir ,  eh'  ogn'  uomo 
Sape  ftr ,  non  ha  nomo. 

Cecco  d*  Ascoli  Acerba  Lib.  III.  Cap.  XUL 

Seguendo  II  conTersar  s'acquista  nomo. 

Ttgro.  Il  Folci  Driad.  Amor.  Part  II. 

Costui  non  è  però  llone  o  tigro. 

Vaiaro.  Lo  stesso  id.  Lib.  f.  Gap.  VI. 

Sicché  li  quattro  con  le  membra  loro 
Sono  SBrmati  da  cotal  raloro  (t). 

(1)  La  desinenia  originale  é  »  come  nel  tat. ,  Turca ,  Pwsa» 
{%)  Cosi  r  Edii.  di  Yenotta  ISSO.  Quella  del  Sessa  1^10  legge  :. 

SI  che  le  quattro  con  le  membra  iore 

Sono  formale  per  cotal  Talore. 


—  106  — 
•  L'Ariost  Far.  19.  IdS. 

O  la  pognii  sef^uir  Yogli ,  o  dividere , 
O  fiviji  aU'iino,  o  aU' altro  Imniiiarìo  (1). 


Presento,  n  Boccacc  rim. 

E  allon  eh'  Amiibal  ebbe  '1  preseato 
Del  capo  del  fratet 

Aro.  Jacopo  da  Lentino: 

E  non  mi  tiOTerete  core  raro  (9)  » 
Ma  tnttatia  d*  nn  aro  (8). 

Croio.  Brunetto  Latini  Tesoret.  Gap.  III. 

SI  eh'  io  credea  che  '1  crino 
Foiae  d' on  oro  fino. 

E  a  Poliziano  Gioatr.  Gioì.  Med.  Lib.  I.  Si.  42. 

Le  braccia  fra  te  loda  ,  e  *1  tìm>  ,  e  *1  crino  (4). 

Fmom  Meo  Abbracciavacca  : 

Che  in  dò  mie'  pari  i  rei  non  son  nel  fino. 

Costumo.  Nd  Dittam.  Lib.  I.  Gap.  XIV. 

E  d' ogni  onesto  e  cortese  costumo  (5). 

Saeerdoto.  Id.  Lib.  VL  Gap.  IV. 

r  dico  Eleazàr  ,  Ter  sacerdote. 

Vimo.  Id.  ib.  Gap.  I. 

Segairon  gli  pastor  da  ^esto  Timo  (6). 


(1)  Qui  in  senso  di  giorno. 

(1)  Vario.  I  proTenx.  ies  cor  vaire ,  senxa  cnor  Tario ,  cioè  YoInbUe. 
(3)  Sincope  di  airo ,  da  aire  per  aere.  Vedi  gli  esempj  in  prosa. 
(♦)  Crino  dicesi  tuttora  ,  ma  intendesi  il  crine  concio  in  modo   particolare 
per  dirersi  osi ,  come  imbottir  cuscini ,  materasse  ec. 

(5)  Costnmio  nel  contado  Senese.  Il  Mariani  nelle  noiie  di  Maca   4tt   I. 
Se.  IV. 

l'ale  e  quale 
Ha  tal  costumio. 

(6)  li  primiliTo  vime ,  dal  Ut.  vimen. 
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iUeresiO.  n  Pulci  Mcsf  »  C;  XXY.  ». 

Gao  gli  rtoposes  «fU  é  più  tuo  intenM^w 

0  Berni  rim. 

Un  tor  danari  e  robe  ad  interaaio. 

Il  Bronzino  Gap.  I.  in  lode  4ella  Galea  : 

Ognun  fi  sa  oom'  io  non  ci  ho  MMMMO. 

Il  Poliziano  rim. 

Di  contar  non  può  finire 
Che  non  facci  on  ìntereMO. 

Comuno.  Branette  Latini  Tegoiet  CUv»  IL 

B'  nasce  primamente 

Al  padre  e  al  parente  , 
E  poi  al  suo  Gomonó  (1). 

Codice.  U  Bnnluello: 

Per  nulla  tengo  1*  Infoniato  (S)  e  'I  Codioo. 

Famigliaro.  n  Barberi.  Deenn.  IH.  Mito  Prodeua  : 

Guarda  (3)  dal  fémigUaro  » 
Ch*ò  del  tuo  molto  ayaro. 

Confessoro.  Buonarr.  Fier.  G.  V.  Att.  V.  Se.  IV. 

AaaisteTa  parroco  e  oonfeMoro  (i). 

Preeettoro.  Lodo?.  MarteUi  Gap.  in  lode  deU'  Altolena  : 

Poason  far  questo  giuoco  tutt'  i  SUti , 
Ed  ognun  wxua  'dirlo  al  |>ffBeettoro , 
A  me  par  egli  spasso  da  togati  (5). 


(1)  npnte  de  vulg,  ^loq.  Uh.  I.  Gap.  XUl.  attribniaoe  questa  Tooe  ai  Luc- 
chesi. È  anch^  del  contado  Senese. 

(%)  Nome  d*  un  libro  delle  l^ggi.  Vedi  il  Vooab. 

(3)  Cloe  ,  ti  guarda ,  guardati. 

(4)  Il  Tassoni  nelle  poetille  :  e  se  si  dice  C<mfet$oro ,  percbd  non  si  dice 
ancora  Dottoro ,  Protettoro  ,  Peeeatoro  »  e  tali  ?  Perché  ,  risponderemo  ,  noa 
son  più  in  uso ,  come  non  é  confeuoro ,  con  tante  altre  cosi  terminate.  E  se 
non  si  dice  oggidì ,  né  sono  ammesse  nelle  scritture  » .  rirono  però  tottaria  tra 
la  nostra  plebe ,  e  posson  essere  anticamente  esistite. 

(5)  Ediz.  di  Yicensa  1609.  Altre  leggono  diversamente. 


ffmi.  BiattDo  lairAtiooliaB  JLaod.  spivit  i. 

Per  la  tv»  p»m  ,  a  per  (•  >  «toro*  imo. (U» 
L*  anima  mìa  fia  consolata  (S). 

Greggio.  Antonio  da  Ferrara  : 

È  da  lasciar  quello  amoroso  greggio . 
Nel  qual  talTolta  ancor  penso  e  Taneggio , 

Faro.  Dant  Inf.  XXI.  U. 

B  mai  non  in  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  faro  (3). 

Fermo.  Id.  ih.  VI.  23. 

Quando  ci  scorse  Cerbero  il  gran  Termo. 

E  Salm.  penit  I. 

Difendimi ,  o  Signor ,  dallo  gran  Termo  (4). 

Cotto.  U.  Farad.  lY.  IM. 

Ch'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  eoD»  (•). 

Il  Booeacc.  rim. 

Mentre  sperai  e  V  nno  e  1*  altro  collo 
Trascender  di  Parnaso. 

E  Loca  Pulci  Gioatr.  Lor.  Med. 

Io  son  soletto  a  pie  d*  on  erto  collo. 

Soreo.  Id.  IdL  XXIL  5& 

Tra  male  gatte  era  Tenuto  il  asre»  (6). 

« 
(1)  Dal  lat.  ignem  o  igne ,  igne ,  igno  »  lìiooo* 

(I)  Inserita  nel  Poligrafo  di  Yeroaa  X.  V.  OailMVO  ttaiu 

(3)  lì  primitiTO  /tir» ,  dal  laU  /ktrem  o  fitre  ,  ladro.  Vedi  il  Vocab^     . 

(4)  Il  Quadrio  :  vermo ,  iuTOce  di  verme ,  per  cagion  della  rima.   Vedi  la 
Preteione  pag.  XIX. 

(3)  Vedi  nell'  Ediz.  della  Biinerra  le  ridicole  <iuestioBÌ  dei  commenUtori  sa 
^^leita  Toce  »  che  dal  lat.  eolUv»  o  C0U9  è  cqU4  9  a  ridotti^  alla  seconda  declina- 
siooe ,  eolio.  E  perchè  alcuni  di  essi  la  di^oiiA  in  graiì»  daUa  rima ,  Tedine  più 
sotto  gli  esempj  fuor  di  rima  e  nella  prosa. 

(6)  I  Commentatori  :  $orco ,  per  ioroio ,  in  grazia  della  rima.    Esaminiamo 
la  eott. 

Dal  lat.  $orie0m ,  o  ioriee ,  si  ebbe  da  pHon  sorioe ,  Il  D.  Jaeppené  Uh.  Ili 
C  XXXn.  97. 

Se  poote  piooiol  sorioe 
Leon  disprigionare. 

E  ridotto  dalla  leni  MM  saeoiMla  dedioaiioiìe  proTemie  lorfco.  FaT.  Esop. 


—  108  — 
MoUom  Strascino  da  Siena  Gap.  Della  belleua  delia  Dama: 

0  8*  io  mettewi  un  pò*  qnel  beceo  in  mollo. 

Lahoro.  Chiaro  Dayanzati: 

Però  non  dee  ftr  l' oom  troppo  dimoro , 
In  malo  sU  il  laboro  (1). 

li.  Diee  lo  etmto  che  uno  sarieo  aoea  trovato  tuo  rifugio  in  una  caia  ch$  v'omo 
unmoHno»  Quindi  da  ioriee ,  fognato  1'  I,  si  fece  soree.  Ann.  Car.  Lett.  S.  197. 
Si  dirà  poi  :  ha  fatto  at$ai ,  e  fii  poi  un  soree  ;  9  Hmili  cote.  E  oosl  da  iorieo , 
fognato  parimente  1'  I  »  od  anche  da  soree ,  configurato  sulla  seconda  ,  ossia  mo- 
tela  r  E  nell'  O,  nasce  regolarmente  torco,  come  dolco  da  dolce  ec.  E  TI  in 
«orco  Te  r  abbiamo  frapposto  per  dolcezia  di  lingua ,  non  che  tì  sia  per  se  stesso 
inerente.  È  chiaro  pe  rtonto  che  torco  fa  Toce  naturale  ,  e  non  usata  per  cagion 
della  rima.  I  Romani  dicono  tuttodì  torca ,  e  non  torcia.  Da  «orco ,  nel  plur.  tor- 
ehi  il  Borchieno  : 

Perchè  dormir  non  posso  per  li  sorelli , 
Che  fiuano  maggior  gridi  che  i  porchetti. 

(1)  Cosi  noi  lavoro.  U  primitiro  é  labore  o  lavoro  ,  dal  lat.  labore.  Branetto 
Latini  Teaoret  Cap.  lY. 

E  non  fina  né  muore ,       ^ 

Bla  tutto  mio  labore , 
Quanto  che  io  1*  allumi , 

Conrien  che  si  consumi. 


E  Cap.  VII. 


liaueo  Ricco 


Tolse  tutto  labore 
Finir  nello  mlglioie. 


Che  sanno  saggiamente 

Li  mastri  oontiaffàre  allo  laTore. 

Pannuccio  dal  Bagno  : 

Che  sia  dlTìsa  da  yero  labore. 

Dante  Pingat.  XXII.  8. 

M'  andaya  si  che  senza  alcun  labore 
Segniyà  in  su  gii  spiriti  yelod. 

n  Barber.  Reg.  XX.  sotto  Industria  : 

Diletto  in  peso  alleria  labore. 

n  Cod.  Rioeaid.  ìavore.  Fk*.  Guittone  : 

Ma  schUIindo  labore. 

Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  XXYI.  8. 

Biostranio  l' nn  per  1*  altro  un  tal  laTOre. 
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Beom  Meo  Abbnocia? acca  : 

CaYiUerì  »  liaron ,  conte  ,  né  reo  (1). 

QMto.  n  Palei  Gentìloq.  C.  XLVHL  S4. 

E  rimaser  sìgoot  con  paee  e  queto  (t). 

FUOR  DI  anu. 
^oUo.  Dante  InC  XXU.  116. 

Laadfl  il  collo ,  e  sia  la  ripa  scudo. 
SXXllL  43. 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Sopin  si  diede  aUa  pendente  locoia. 

Fermo.  U.  Inf.  XXXIV.  107. 

Of'io  m'appresi 
Al  pel  dei  Termo  reo ,  che  il  mondo  fora. 

Trmvo.  Fabio  dalla  Negra  Gap.  VL 

Possi  pender  dal  trayo  qoal  Licambo. 


(1)  Dal  nominat  lat.  nx  si  trasse  re ,  e  rege  dall*  ablat.  r$ge»  Poi  ma- 
tato  il  G  in  Jf ,  si  disse  refe.  Alberi.  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Gap.  XXXYII. 
Chi  vuole  morire  ,  lo  rej9  puote  uccidere.  Ancora  :  di  moUa  ira  e  di  piccolo  corpo 
sono  l'apif  ma  lo  loro  reie  è  sensa  pungerò  (pnngolo).  E  fognato  l' Jf ,  ree.  Fra 
Gnitloiie: 

Né  caTalier  baron ,  né  baron  ree. 
Aneota: 

E  morto ,  errato  è  mei  di  Tiro  ree. 

E  Lett.  III.  Che  ree  di  gloria  con  gloria  ei  riceveeee.  Qoindl  rtie  ridotto  alla 
dffsinfDia  in  0  della  seconda  declinazione ,  dlTenne  rir/o.  H  Pald  nella  Beca  : 

Che  dira'  tn  se  mi  debbi  dir  rejo  T 

E  fogaalo  parimente  l' J ,  come  in  r0je ,  si  ebbe  reo.  Ecco  la  storia  di  tntte  le 
trasantasioni  di  questa  foce.  E  malamente  il  Bottari  a  ree  nell'  esempfo  citato  di 
Fra  Gvittone  Lett  HI  annota  che  amayano  meglio  gli  antichi  di  raddoppiare  la 
Heasa  Tocale  f  e  lare  nn  cattiTO  suono  »  tshe  troncando  le  parole  terminarle  in  ac- 
cealo  acuto  ;  imperciocché  in  ree  non  é  raddoppiata  la  Tocale ,  ma  é  Toce  intera. 

(I)  Quote ,  cesia  quiete ,  ietto  di  genere  comune ,  la  quiete ,  il  quiete  ,  e  ridotto 
alla  seconda  dedinaiione  »  il  quieto  o  queto^  Vedi  il  Cap.  Del  genere  dei  nomi. 


Nomo.  Saladino  da  Pavia  : 

Lo  booD  pregio  e  lo  nomo  molte  Tolte 
Fa  'onamorare  V  uomo  ooiralmente. 

Aspido.  Cecco  d'AacoU  neU' Acerba  Lib.  III.  Cap,  XXXI. 

L*  aspido  eh'  è  sempre  aspro  di  releno. 

Q^adrupedo.  n  Dolce  nefle  Trasform.  C.  XIX. 

Chi  qoadrapedo ,  e  qnal  con  piume  ed  ali. 

Arboro.  Id.  ib.  C.  XVIIL 

Col  fin  delle  parole  il  ferro  toglie 

Di  mano  a  un  serro  »  e  V  arboro  percosse. 

Bamo.  n  B.  Jacopone  lib.  I.  Sat  1.  45. 

Se  io  sarò  ramo  o  ottone  » 
Tosto  tei  prora  ne  aia  (1). 

Eho.  Il  Berni  Qrl.  inn.  1-  ik.  42. 

Fra  loro  acconcia  a  Conte  si  la  spada , 

Che  r  elso  innanzi ,  e  dietro  il  pome  vada.  .     i  .  .  . 

Tigro.  Fra  Gaittone  : 

Come  qael  eh'  è  dal  tigro  aTTelenato. 

(Hro.  Frane.  Saccb.  rim.  38. 

U  teiu  gli  tagliò  in  tal  delitto  , 
Mettendola  in  un  otro  pien  di  sangue. 

E  Ricciard.  XXYII.  S3. 

Però  daroTTi  un  otro  per  ciascuno. 

IH  PROSA. 

Codieo.  Tesor.  Bran.  2.  25.  Egli  obhreM  b  legge  del  Coèm  a 
dOk  Digeeta  che  prima  era  m  ionia  amfumone.  E  Amm.  ant.  li.  6.  29. 
Nel  Codieo,  Kbro  primo:  moUo  è  più  uiik  poche  cose  e  buone  dire, 
che  di  molle  disutili  gravare  altrui. 

(t)  Cosi  tuttora  i  Npipolitairi. 

\ 


P99tìfeo.  Taf.  Bit  CH  era  U  PwUifc0  4i  JtoMi ,  «Jte  jotbba  a 
gnett»  tempa. 

9dé.  M.  ib.  JM  (»<0 ,  a  me  pan  che  tue  abbi  perduto  il  senno. 

Uoipo.  Il  ViU.  Lib.  VII.  Gap.  XUI.  FeceJDogìQ.  inetto  nw  it^ 
yiMoik.  E  G«p.  Xli.  36.  /{  popoh  di  Genova  ec.  tle»iKHn>  DogìA  M 

•  I  «  *  9      ' 

Sdeerdato.  Maestraz.  1.  3&  Ha  oggi  mu  k  fmitpM  «onq 
mtU  nelTaUriirio  del  sacerdoto. 

Mmrmoro.  Pace  da  Certaldo:  nello  mormorii;  ^  h  nh  corpo 
chiude  li). 

Jm^of^*  Matte  Chiose  a^^yra  Dàmte  target  XIIL  £d  era  oom» 
taeerdoio  e  grande  auguro.  Valer.  Mass.  3.  8.  Ancora  siccome  npn  ^ 
Ao  messo  alcuno  innanzi,  cosi  meritevolmente  gli  hoc  agguagKatp  Quinto 
Scevola  agurio.  E  Yolgarizz.  TuD.  Amie.  Ma  di  quésto .  lascio  ^tare  ^ 

e  ritorno  al  detto  Scevola  agurio  (2). 

*  '  "    '       .        '^^"^^  •" 

(1)  Come  dal  nominaL  lat.  marmor  si  trasse  manno,  cosi  dall*.aUi|t'\ni9rt 
more ,  marmore ,  e  lidolto  alla  seconda ,  marmoro.  Ar.  Far.  33.  116. 

BilliiHttnoreiinteiD|llo4l  iiMi(ieCto<ee.  

B  Mzif ,  O1I0T0  spoglia  di  TOcaboM  aa*  Bològiia  IStf.  éL,<|ttast»  yfoi»  {  doè  iè»t^ 
maraj  làiogiia  riferii»  1*  aien^  del  fittale  fnormoi^  ,|>ùrtAlQ  oel  YafialHA.  411 T^ 
rana  sotto  la  V.  mormciro ,  della  qaale  Jaora  non  è  nolo  clU  r  afalMa  usata. 

Essendo  ora  no  to  che  F  ha  osata  il  suddetto  Pace  da  Certaldo ,  Y  esempio  del 
plor.  fmarmori  potrà  rimanersi  accoyacciato  in  quel  Vocabolario  ,  o  in  altro  ,  an- 
che sotto  mormoro  ,  senza  incoraodarsi  a  mutar  di  tona. .  ...*  '    ^ 

fS)  Firenze  1809.  Il  Fiacchi  annota  :  Agurio ,  il  Vocabolario  pone  .questa  Toee 
nel  significato  di  presagio  di  cote  future ,  ma  non  già  d*  ufficio  o  dì^tà  di  perso- 
na. Ib  gnest*  ultimo  significato  suol  diiai  augure  •  t . .  Kon  pere  dl.<^^»VToce 
agurio  si  trova  nel  buon  secolo  usata  per  indoYìno. 

Che  trovisi  usata  dagli  antichi  per  indovino ,  va  l)ene ,  ma  non  però  che  sia 

la  voce  oifurio,  ossia  ai^purio^  usi  significalo  di  |irAS«^  dì  9oh  fuMf^  itwpor- 
tata  a  quella  d*  ulBcio  o  dignità  di  persona  ;  imperocché-  sarebbe  lo  slesso  cha 
Are  per  es.  U  eaeerdoxio  Scevola ,  il  pretagio  Scevola  ec, ,  e  volére  che  s*  in- 
icndesie  il  sacerdote  Scevola ,  il  presago  Scevola.  Il  sig.  Fiacchi  prese  «  a  dirla 
eoD  la  nostra  plebe,  una  papera ,  per  non  aver  saputo  ravvisare  la  conflguraziolKb 
dèlia  voce  agurio ,  che  nel  passo  di  Tullio ,  come  nell*  altro  di  Val.  Mas. ,  è  la 
stessa  che  agure  ossia  augure ,  cosi  originata  :  augure ,  agure  :  ridotta  dalia  tèrza 
alla  seconda  declinazione ,  auguro  ,  aguro  :  frapposto  f  I ,  emne'  in  tante  altre , 
agmrio. 
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Genero.  Fr.  Giord.  Pred.  XIX.  sulla  Genesi  :  fa  quah  loro  cpe- 
raxione  in  genero  fanno  pur  eoUa  volontà  loro.  Fred.  XX.  Ma  nel  ge- 
nero deUa  bontà  tutti  sono  concordi  intra  loro.  Pallad.  Gena.  13.  Tutte 
quelle  altre  «  le  quaU  io  dissi  di  sopra  in  genero.  E  il  Vili.  Lil>.  II. 
Gap.  Vni.  Ma  nel  genero  la  kgge  deV  uno  Califfo  e  dell  altro  si  con- 
cordano insieme  (1). 

Esemplario.  Fr.  Giord.  Fred.  LXVII.  La  terza  si  è  con(  egU  i 
esemplario  S  ogni  creatura.  Fred.  XIV.  Genes.  U  altro  (  mondo  )  i 
quello  che  non  è  fatto ,  cioè  quello  che  è  in  Dio,  il  quaHe  fu  forma  ed 
esemplario  di  questo. 

Pesciom  But  Inf.  31.  1.  La  balena  è  uno  pescio  grandissimo  in 
mare.  E  Gr.  S.  Gir.  38.  Come  U  pescatore  che  guaita  lo  pescio  al 
gran  fUo» 

Interesso.  Passav.  126.  Chi  gli  ricuopre  o  scusa  con  nome  di  eom- 
biOf  chi  d^  interesso.  CaTalc  Fang.  196.  Onde  sono  tenuti  a  restitu- 
mone  fogni  danno  che  procede,  e  interesso,  che  aooiene  per  la  loro 
tgnorasvM. 

Confesserò.  Fass.  125»  Ed  ha  in  odio  U  confesserò  che  f  ha  cac- 
ciato. E  156.  n  confessore  che  è  medico  dell  anima.  Fr.  Giord.  Fred. 
LVIL  Se  noi  facemo  festa  grande  Suno  apostolo,  o  fune  martire, 
come  di  santo  Piero,  o  di  santo  Paolo,  o  di  santo  Lorenxo,  ovcero 
i  un  altro  confesserò ,  o  della  Donna  nostra. 

Antieessoro.  Il  Vili.  Lib.  III.  Gap.  IV.  E  prese  Alunda  impera- 
drice  moglie  che  fu  del  detto  imperadore  Lottieri  suo  antieessoro. 

MàrUro*  Fr.  Giord.  Fred.  LVIII.  Li  priegM  per  lo  màrtùro  fa  in- 
giuria al  martiro ,  ed  è  peccato  a  pregare  per  queUi  di  vita  etema. 

Asfido.  Fra  Gaittone  Lett  XXVIIL  Uomo  inddioso  aspido  lo 
Saggio  H  appeUa ,  che  col  vedere  awenena  (2). 

'       (1)  Lo  spago,  jenero, 

(2)  Come  dair  ablat  lat.  aspide ,  SÈ^ide,  aspido,  cosi  dal  nomin.  aspU  ,  aspe, 
e  nel  uoslro  contado  ,  aspo.  Nel  Poemetto  rnsUcale  di  Tofano  da  Querceto  : 

E  che  'n  quel  petto  •  eh'  è  di  latte  scriro  , 
Tu  T*  abbia  un  sasso ,  oppure  un  aspo  tìto. 
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B^mQ.  Bat  lot  14.  2.  IVltto  faUro  ceffo  tra 
al  feno.  E  S7.  1.  Come  mugghiò  h  bue  del  twno  tu 

AHfòr0.  U.  1d£  30.  1.  Ffi  mMM  ptri  m  quéOo 
la 

Fua^.  Id.  Porgat  28.  1.  Comiene  di$tmUicare  miiiìhaK  che 
he  fetta,  e  che  ha  cognMciuio  ee.  etàgtìere  ogni  fwiìlita. 

lìgro.  Volgèrìtt.  Lucali.  Come  7  iigro  che  bete  il  'Hmgue  delle 
tefis.  B  Teaor.  Broo.  5.  53.  Quando  il  tigro  i)ede  negU  epeecki  la  etm 
immagine ,  crede  che  egU  eia  U  euo  figliuolo, 

Cmdettpero.  Mor.  S.  Greg.  Il  eadavero  $i  dice ,  secondo  i  gram- 
meiiei,  da  cadere. 

Faro.  Neir  Epist  di  Papa  Gregor.  IX.  a  Feder.  II.  Di  subito  fu 
chiamato  furo  e  ladro.  E  Gr.  S.  Gir.  10.  Altren  come  lo  furo  guand'e- 
gii  entra  in  una  magione  ec. 

Canelavh.  Il  Boccac.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  3<V2.  SpeetieUme  f>ólieee 
ne  va  al  conclamo. 

Airo»  Nella  vita  di  Cola  di  Rienzo  Gap.  XIX.  Dice  ciò  che  noi  ope- 
ramo  »  ene  per  lo  auro.  E  appresso  :  f  atro  ene  in  mieeo  (1)  daem* 

GiavamOm  BqL  lof.  30.  2.  Questo  Narcisso  fu  uno  bellissimo  gio- 
vano. E  Fr.  Giord.  Pred.  XVIII.  Genes.  Dico  che  quello  corpo ,  tut- 
toché pareese  uno  bello  giovatM ,  non  era  vero  corpo. 

Collo.  Zibald.  Àodr.  136.  Ebbe  molti  tempii  in  Pafo ,  e  in  sul 
cMo  del  monte  Parnaso  (2). 

Interpetrù.  Cron.  Sanes.  ScodGU.  di  Montapl  £  con  lui  confe- 
riva per  uno  interpetro.  Horal.  S.  Greg.  Queste  cose  da  ninno  inter- 
pelTo  deBa  santa  scrittura  furono  mai  osservate.  E  Fr.  Giord.  Pred. 
K¥]!.  A  signore  non  si  parla  se  non  per  interpetro  di  suo  amico. 

Otro.  Sahin.  Gas.  109.  AUude  al  fuoco  .  *  .  o  allo  HrepUo  del 
Visio,  che  scorre  per  V angusto  canale  del  pelUcino  deìlotro. 

(I)  Meno  ;  proYenz.  mi$g  ,  mieeh  ,  mieix  ec. 
(1)  Vedi  ps^.  107.  net.  b. 

15 
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Sempnlure.  CasligL  Cori.  2.  811.  E  cahiosi  mitieto  h  wetfula' 
ro,  mostrò  una  gran  xasaara. 

Folgoro^  Framin*  Stor.  rono.  Uh.1.  Gap,  VL  In^queim  (t)  Umpo 
ferio  uno  folgoro  ne  h  campanile  de  tanto  Pietro» 

Trovo*  Id.  ib.  Gap.  IX.  Jeiao  (3):  ne  lo  trwo  de  mÌMO  (  imazo  ) 
de  lo  tetto  eopra  lo  fia.(3)  grano  uno  capeetro^ 

Henmo*  M.  ib.  Gap.  XIV.  Jurao  per  la  mq/eetate  de  eio  reamo 
wm  non  dare  poea  a*  Franceschi  fi*  (k)  che  non  racqiristasie  lo  reamo , 
lo  quale  decadeva  a  soa  (5)  matre. 

Lepro.  Il  Varchi  Leti,  a  Messer  Lodovico  Dolca:  noi  diekmo 
sempre  lepre  sotto  quel  genere  che  i  grammatici  chiamanù  promiecua, 
perchè  dicendo  la  lepre  femmininamente  intendiamo  anco  il  lepro ,  se 
così  si  dicesse  (6) ,  come  si  dice  kprone. 

Così  ooi  iQttodl  farro  f  papavero ,  povero,  albero,  vomero^  sakio^ 
tralcio  ^),  cespo f  gorgo,  colmo,  sterpo,  ed  altri  io  gran  copia.  E  b 
plebe  òMeressQ,  confesserò,  pesdo,  eleio,  cedo,  serpo  ec* 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Pmm$*  Eduìo  Annal.  I.  Tum  memini  fieri  me  pavum. 

(1)  Questo ,  Toce  prlmltiTa  e  naturale.  Vedi  i  PronomL 
(i)  GetUo ,  geltò. 
(8)  Suo.  Vedi  toc  cit. 

(i)  Fin  y  tolta  ria  r  N  ,  come  no  ,  6a  ^  co ,  ec.  per  non  ,  ben ,  eom%  Anche 
i  ProTeni.  /I. 

(5)  Sua.  Vedi  loc.  cit. 

(6)  Se  dJcesi  U  lepre  ,  che  difficoltà  a  dire  anche  il  ìepro  ,  ridotto  alla  ae- 
conda  declinazione?  Anzi  s'ode  tuttodì  in  molte  parti,  nò  é  da  condannarsi  per 
errore. 

(7)  Il  Bottari  not  3i8  alle  Lettere  di  IVa  Goittone ,  parlando  dei  nomi  ter- 
minati in  O ,  come  giovano  »  fornito ,  genero  fie.  dice  :  al  contrario  nel  Teeto 
a  penna  del  Pallad. ,  che  si  conserra  nell*  Accademia  della  Cmaca ,  spetsiasimo 
a'  incontra  Troice  per  TrakUh 

Egli  ha  preso  iraieio  per  ìroce  prlmitifa ,  e  non  é  »  imperoeohè  dal  lat.  har- 
baro  traux ,  troMcis ,  per  tradux ,  traducis ,  si  trasse  tranee ,  e  mutalo  l' U  nel- 
r  L  f  tralee.  Quindi  ridotto  alla  seconda  declinazione  ,  si  fece  (rancio  »  froleio.  K 
perciò  troice  è  la  ?oce  originale. 
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u  Piaal»  Trac  1.  1.  33. 

Aliquod  moiD  argenteom ,  am  yuum  aheaemn  feliqood  (1). 

VwìtmriM.  Cic  Pis.  1&  AppeUaius  est  Aie  mUurius.  E  Calai. 
6&1SÌ. 

SfOKSM  a  €•■»  ndtoitom  capile  (S). 

fibfàmiii.  Scauro:  gluimum  ferunt  Daedaìufn  inoenisn;  juam 
deeKmubmem  SaOusL  seqtntur  quum  dicU;  qaasi  glulino  adolaace- 

bat  (3). 

Aenu.  Caria.  Lib.  I.  Aer  al  aetber  »  haiic  aera  et  aethera  mo^ 
KnSm  genere  dieimu$:  graeea  e$iim  anni  cbip  et  «bS^^P»  aatf  el  banc 
aeram  Yeteree  laUna  deeUnatione  iixenmi  (4]« 

Ofenif .  Lncil.  Satyr.  Lib.  XV.  ih. 

TiaUnnabolum  abest  bino ,  sirpiculiqne  oleroram. 

Praetepium.  Apal.  Met  7.  Proeaepitim  nmm  hordeo  paesim  re- 
pìeri  jubet.  E  9.  CibarUs  insiruont  praesepium  (5). 

(1)  Goal  noi  Taao  ,  da  vatum  »  i ,  e  yaae  da  wu ,  gU.  V  Aiioito  Ori.  Far. 

c.  xnii. 

Coti  reggiani  restar  1*  acqua  nel  yaie. 

B  a  Freui  Quadrir.  Ub.  UI.  Gap.  XII. 

Del  buon  liquore  ,  cbe  al  lor  padre  Lolle         ' 
Fecer  le  figlie ,  lo  bobbi  in  grosso  Taso. 

(1)  B  noi  aTToltoJo ,  da  vuliuiriui ,  i,9  Tollore  o  arrollore  da  pultur »  urii, 
M.  fl».  Lib.  II.  Gap.  VIIK 

A  cai  il  fegato  dal  Toltore  è  roso. 

Tixio  son  io ,  a  col  1  fiigalo  pasce 

Onesto  aToltore ,  e  tatto  il  giorno  il  prende» 

Geeoo  d' Ascoli  Acerb.  Lib.  ni.  Gap.  XVIIL 

Uolte  natare  troro  nel  Toltore. 
B  a  Dolce  Ddle  TftsaNin.  G«  IX. 

Pasce  il  fiero  e  famelico  aToltore. 

(3)  Garis.  Lib.  I, 

(4)  Da  aenu  ì  nostri  anticbi  aero ,  oiro ,  per  aere ,  aire.  Tedi  pag.  113. 

(5)  Ancor  noi  preiepe  e  pretepio. 
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Salpiz.  Se?.  Lib.  I.  Hifttor.  sacìr.  AtefHHfi^  ex  duo- 
deem  k^pidibus  iub  monte  cansiUmi. 

PxempluLrkfnu  Arnob.  6*  Exemplarium  fuiae  perJdbdwr  cìm- 
etarumt  quae  in  opiniofM  mntf  Venerum  (1). 

Lupanarium.  Ulp.  Dig.  5.  3.  37»  Pmriome  a  liqMmarìo  peree- 
fUx/e.  Id.  ib.  4. 8.  21*  Si  tu  foipinam  vel  lupanarium  odetu  juteerU  (2). 

PfgfOìms.  Giov*  Flpnt 

Nm  ferimos  daloem  peponom  et  melimoU  beatis. 

Ancora  : 

Dom  redeo  tinnì  et  pepoDOt  cole ,  et  alila  velie  (S). 

Cosi  ekpha$r  e  eUfhmiue  <(4) ,  icorfio,  e  ieerfiuB  (S) ,  forno  e  b- 
mtM,  strabo  e  strabusj  capo  e  eapue,  daenumy  e  daemonium  (6), 
tapes  o  k^te ,  e  tapetum ,  Commune ,  e  Communium  (7}  ^  {tiatenito, 
e  quatemus ,  ^titVitemio ,  e  quifUemue  (8) ,  mimo ,  e  miMtfM  (9) ,  tn- 
eigne,  e  tn^ntum,  co/lare  e  coUarium  (10) ,  sarjane  o  serjaine,e  sor" 
janiue  o  serjantue  (11  )  »  nqpos  e  nipo^  (12)  ec.  Vedi  il  Da  Gange. 

(I)  Noi  esemplare  e  eeemplario.  Vedi  pag.  118. 
(i)  Noi  iMpqnare  e  luponoro. 

(3)  11  Yo88.  de  Tit.  Serm.  Lib.  I.  Cap.  XII  Tuole  clie  peponoe  sia  errore, 
e  elle  il  poeta  doyea  dire  p^poiM^ ,  ma  egli  non  ha  arTertlto  esser  questo  ano 
scambio  di  declinazione. 

(4)  Cosi  i  greci  f  Xc^c  ed  f Xc'^vro; ,  e  noi  elefante  ed  elefanto ,  arorio. 
Il  Sanati.  Egl.  XI. 

Ben  può  qoel  nitid'  uscio  d*  elefanto 
Mandarmi  in  sogno  il  yoUo  e  la  faTella. 

Il  Vocab.  di  Napoli  :  Elefanto ,  detto  per  la  rima  li! 

(5)  Perciò  nei  nostri  antichi  seorpio  non  era  né  un  latinismo ,  né  Tooe  poe- 
tica ,  ma  naturale ,  leggendosi  anche  nella  prosa.  Vedi  il  Vocab. 

(6)  E  noi  dèmone  e  demonio. 

(7)  Come  noi  Comune  e  Comimo.  Vedi  sopra  pag.  106. 

(8)  Onde  noi  quaderno  e  quinterno, 

(9)  Cosi  detto  il  gatto,  quod  muribus  infettus  sit,  secondo  Isidoro  Orìgia. 
Lib.  XII.  Cap.  II.  Onde  da  mutiut ,  o  musio ,  noi  mudo  ,  micio ,  e  da  musia  , 
muoia ,  micia ,  e  nei  dialetti  del  regno  di  Napoli ,  e  di  altri  luoghi  d' Italia ,  ma- 
scia  e  miscia ,  sens'  andare  a  pescarne  1*  origine  col  Vocab.  di  Napoli  nett*  Illi- 
rico e  neir  Arabo. 

(10)  E  noi  collare  e  eollaro. 

(II)  Proveniente  da  ierì>ien$  ,  senrente.  Quindi  mutato  il  V  nel  G  ,  sergente  , 
sargente. 

(It)  Venex.  nevodo. 
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NOMI  AGGETTIVI. 

SvUono.  Booaggianta  Urbiciani: 

B  puoi  '1  oonoccer  potè  al  più  tublùtto. 

II  Fimi  Qaadrir.  Lib.  lY.  Gap.  IIL 

lo  tUino 
Meritar  più ,  che  quel  che  m*  ha  donalo  > 
Per  mia  bontà ,  ed  esser  più  sablimo. 

n  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  III.  8. 

Stefono  è  il  primo 
Che  canta  sublimo. 

E  Lib.  V.  C.  XXIX.  13. 

Ma  poiché  e'  è  asceso  > 
E  sta  tanto  sablimo. 

L'Alamanni  Gir.  Cort.  C.  XI.  106. 

Ad  un  ramo  d*  un  arbore  sablimo. 

SaieHo.  Boez.  120. 

Se  con  la  mente  para  tn  solerlo 
Delle  cagioni  dell'  altitonante , 
Con  le  qua'  regge ,  T«ogli  essere  esperto  , 
Guarda  1*  altezza  del  ciel  roteante  ec 

PedeHro.  Il  Boccac.  Teseid.  C.  VI.  56. 

Tutto  coYerto  uno  scudier  pedestro. 

Paro.fn  Gnittone: 

D'amore  amare  eo  poro  son  for  (1)  paro. 

E  Onesto  Bolognese  : 

Che  ciascun  tuo  paro 
A  lei  e  ad  Amor  fatt'ha  le  fiche. 

Crudero*  Lemmo  di  Giovanni  Orlandi: 

Ver  me  spieiato  e  fero 

Se'  mostrato  (t)  »  e  eroderò  (S). 

(1)  Senza. 

(f)  CM ,  ti  se'  mostrato. 

(I)  Cnrfelo,  per  la  Datazione  deU'L  neWE. 
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Celesto.  Il  B.  Jacopooe  Lib.  III.  Od.  IH.  13. 

Nel  regno  celetlo , 

Che  compie  ogni  festo  (1)  • 

Che  *l  core  ha  bramato* 

Il  Prezzi  Qaadrir.  Lib.  IV.  Gap.  XIV. 

▲llor  Tid'  io  uno  aplendor  celesto. 

Il  Burchiello: 

Per  guardar  l' oche  dal  balcon  celesto. 

Dante  Purgai.  XXVL  5. 

Tntto  r  occidente 
MntaTa  in  bianco  aspetto  di  cilestro  (2). 

Campestro.  Nel  Dittam.  Lib.  VI.  Gap.  IX. 

Nembrolte  fue  meccanico  e  campestro. 

11  Palei  Morg.  G.  XVU.  25. 

B  fornimenti  pel  Inogo  campestro. 

Divo.  Nel  DitUm.  Lib.  IV.  Gap.  XXVI. 

E  di  questo  il  paese  é  molto  diro  (3). 

Metto.  Ricciard.  IX.  100. 

•Però  Tennto  a  toI  ratto  qnal  Tento 
Sono ,  e  qnal  Tedi ,  di  sndor  ben  mollo. 

(1)  Festa ,  lat  fattam.  Cosi  nel  Contado  Sanese.  Il  Mariani   nelle  noue  di 
Maca  »  Att.  Y.  Se.  II. 

Si  farà ,  so  ben  io ,  calche  (qualehe  )  bel  testo, 
(i)  Lo  stesso  che  cilesto ,  celeste.  Vedi  il  Yocab. 
(3)  Cioè  dive  f  dal  lat.  dive$.  Fra  Gnittone  : 

Chi  r  aTesse ,  farial  forte  più  dire. 

Ancora: 

Che  cnpid'  nom  già  non  paot'  esser  diTe. 

E  non  dite ,  com*  hanno  gli  ultimi  Vocabolari ,  ingannati  dal  Botlari  »  che  alla 
noU  ili  alle  Lettere  di  Fra  Gnittone  legge  cosi  col  Cod.  Val.  3793  ;  impercioo- 
chè  nella  cantone  del  nostro  poeta  dive  rima  con  vive. 

Da  dive  o  divo,  nel  plor.  divi.  Nello  stesso  Dittam.  Lib.  T.  Cap.  XYI. 

D*  òro  e  d'  argento  e  di  gemme  son  diTì. 
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Xeno.  Dante  Farad.  XXVIU.  80. 

Qnaodo  soffia 
Bona  da  quella  guancia ,  ond'  è  più  leno  (1). 

Dedwo.  Id.  ih.  XX.  61. 

■E  quel  che.  vedi  neir  arco  declivo. 

Jero.  là.  Porgat.  XXXI.  3. 

Che  par  per  tai^o  m*  era  parot'  acro. 

SOuegtro.  u.  bif.  II.  ik% 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silYei^ro. 

Terrestro.  Id.  Porgat.  XXX.  196. 

Qnant*  egli  ha  più  di  buon  rigor  terrestro . 

Il  Fraezi  Qoadrir.  Lìb.  IV.  Gap.  I.    . 

11  paradiso  ridi  eh'  é  terrestro. 

n  Facci  CentUoq.  C.  I.  12. 

Nella  qoal  è  il  paradiso  terreste  (S). 

Consorto.  Id.  ib.  C.  LXXXV.  81. 

Da  an  messer  Corrado  suo  consorto. 

E  il  Sacchetti  rìm. 

Jacopo  di  Donato  lor  consorto. 

Vivaeeio.  U  B.  Jacopooe  Lib.  III.  Od.  XVIII.  11. 

Andrea ,  da  te  mi  faccio , 

Vattene  a  quella  gente  di  Patrassi  (3)  » 

E  sii  pronto  e  TÌTaccio  (4). 

(i)  Sa  Uno  cosi  il  Tassoni  nelle  sue  Postille  :  guata  Toce  da  (arie  una  di- 
ceria lunga  un  braccio. 

Questa  diceria  lunga  un  braccio  sarebbe  adunque  da  farsi  ancora  sulle  tocì 
tritto ,  puiillanimo ,  paro  (  nell'  STTerbo  al  paro)  »  agro  »  cioè  acro ,  nltfeitro  ec. 
che  sono  della  stessa  natura  di  leno ,  ed  usate  comunemente.  Ma  il  pizzicore  di 
criticare  fbeea  spesso  spesso  yenire  al  Tassoni  le  traveggole  agli  occhi. 

{%)  Cioè  Urrestro ,  formato  dal  nom.  sing.  terrestcr ,  per  terrestris ,  onde 
Isrrcffs  ,  terreslo, 

(3)  Per  Patrasso.  Vedi  Cap.  VII.  $.  1. 

(i)  Da  vlvacem ,  TiTaoe  *  liTacio ,  Tiraccio  ;  e  forse  che  il  poeta  scrisse  facio 
e  vioaeio. 
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Mudo.  Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  IL  Gap.  XIK* 

Alla  qaal  mira  V  ignorante  e  rodo. 

L' AlamanDi  Gir.  CorU  C.  L  135. 

Meo  si  piegò  al  sao  dir  eh'  un  fermo  e  rudo 
Soofl^o  in  riTa  del  mar  ali*  onda  e  al  Tento. 

B  Gillio  Lelli  : 

Tulio  ch'io  sia  nel  ver  discerner  rudo  (t). 

Colmino*  Cecco  d'Ascoli  nell'Acerba  Lib.  IIL  Gap.  XXtt. 

Che  sempre  si  disface  11  ben  comono. 

Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Gap.  XVL 

Che  ogni  allo  naloral  sempre  é  eomuno. 

Doleo.  Nel  Dittam.  Lib.  VI.  Gap.  VII. 

Luceva  il  Sole ,  ed  era  il  tempo  dolco. 

E  Lib.  L  Gap.  XXIV. 

E  tanto  Marte  fu  benigno  e  dolco. 

PresentOm  Onesto  Bolognese: 

Ma  egli  slesso  ,  egli  fu  presento  » 

E  primo ,  e  senia  primo  antecessore  (t). 

Efuestro.  II  Falci  Morg.  G.  XXIV.  31. 

Sicché  gli  arder  sanza  numero  equeslro 
Dugento  mila  o  piA  si  rassegnorno. 

Gento.  Pra  Gnittone: 

Che  Toslro  pregio  genio  (3) 

M*  ha  fallo  a  toì  fidele  in  ciò  eh*  io  vaglia  (i). 


(1)  Dal  lai.  rudem  ,  rude ,  rudo ,  rozio.  Vedi  ruda  a  pag.    33.  e  rudda  a 

pag.  36. 

(i)  Poesie  ilaliane  inedile  di  dugento  autori  ec.  Prato ,  per  Ranieri  tjoa- 

sii,  1846. 

(3)  Il  Fiacchi  annota  :  genio ,  yoce  antica  per  gentile  ,  come  gente  femmi- 
nile. Male  ;  imperocché  gente  non  é  solamente  ilnnminile  ,  ma  anche  masdiile , 
e  gento  è  la  stessa  Tooe  ridotta  dalla  lena  alla  seconda  declinazione. 

(4)  Collez.  Opusc.  Sdenlif.  e  letler.  Firenze  1811.  Yol.  XYI. 
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SmigUo.  U  B.  Jacopoae  Lib.  III.  Od.  VI.  12. 

Conceperaj  tu  figlio  ^ 
Sera  lenia 

E  Od.  Xn.  32. 


béanoo  e  Termiglio , 
Figlio  lenza  simiglio  (1). 

PMregUo.  Dante  Farad.  XXVI.  106. 

Perch'  io  la  roggio  nel  Torace  speglio  , 
Che  la  di  se  paregUe  V  altre  cose  , 
B  nulla  fiffie  Ini  di  se  pareglìo  (i). 


FUOR  DI  RIMA. 

Alpestro.  Dante  Inf.  Xli.  1. 

Era  lo  loco ,  ore  a  scender  la  lìTa 
Venimmo ,  alpestro  ec. 


(1)  11  Yocab.  di  NapoU:  SimigUo.  Sm.  V.  A.  V.  e  éU  SimigUanza.  Feo  Belc. 
!•&.  Servendo  a  lui  con  la  mente ,  col  cuore ,  Tu  conte rnplaTÌ  Dio  senza  simiglio. 
E  Bapp.  Annnnz.  8t.  45.  Gesù  il  qnal  sarà  senza  simiglio. 

Io  tengo  senza  esitare  iinUglio  per  aggettivo  »  anzi  che  per  sostantiro ,  in 
questi  eaempj  e  negli  altri  del  B.  Jacopone ,  e  che  Msnza  HmigHo  yalga  senza 
rimile  »  e  non  imua  iindglianza  ,  come  diciamo  $énza  pari ,  e  non  ienza  pariid, 
E  com  e  aggettivo  si  ha  chiaramente  nella  Pass,  e  mort  di  G.  C.  8t.  III. 

Oie  prese  carne ,  e  fossi  a  noi  simiglio  » 

cioè ,  lèasi  a  noi  slmile  ,  e  non  a  noi  simiglianza.  E  questa  voce  è  nata  cosi  :  dal 
laL  dmilgm  si  ebbe  nmiU ,  che  ridotto  alla  seconda  declinazione  ,  ossia  termi* 
Mio  hi  O  •  divenne  tlmllo.  Quindi  cangiata  TL  In  GL  ,  Hmiglo  ,  iimiglio ,  come 
/iftto  »  HtfUo  ec  da  flio  ,  ciHo  §c. 

Abbiamo  ancora  HnUgUo  sost.  per  HmigHanza ,  e  si  legge  in  un  sonetto  di 
Hìiighlno  Heianl  di  Bavenna  al  Petrarca  ; 

Io  fui  Atto  da  Dio  a  suo  simiglio. 

Ma  questo  non  proriene  da  rinUlem ,  ma  da  rimilo ,  prima  persona  del  pre- 
sente deB'  indicatlTO  ,  come  il  deriderò ,  il  dubito  ,  il  raccomando ,  U  niego ,  il 
gimv,  H  eoneoUf  ec.  Tedi  il  Gap.  Della  formazione  dei  nomi. 

(t)  Come  da  rimiltm  ri  fece  rimile ,  rimilo,  rimiglio ,  cosi  per  lo  stesso  pro- 
ceaw  da  parikm  •  pari ,  uguale  »  parile  ,  parilo ,  pariglio  ;  e  mutato  1'  I  in  E, 
paregUo.  Plrotem.  parelh:  ant  firanc.  pared ,  parel. 
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E  Poliz.  rini. 

E  Toi  ramose  piante , 

Che  in  questo  alpestro  balio 

D*  amor  pascete  l' antica  radice. 

Crudero.  Federigo  dalF  Ambra  : 

Cmdero  (1) ,  fero ,  ftlso  e  disleale. 

Paro.  Gino  da  Pistoia  : 

8ed  ei  non  trora  paro ,  o  simigliante  » 

E  Fra  Guittone  : 

Non  paro  credo  arar  serTO  d' amore. 

TerreHro.  Il  Freni  Qoadrin  Uh.  l.  Gap.  X. 

Ha  molto  in  se  del  terrestro  Tapore. 

Inopia.  Il  Burchiello: 

Vedendo  cootra  *1  «arso  na/tmàhe 
Volar  tanti  nccelletti  senaa  l' ale  , 
B  lor  che  n*  ban  cotante  starsi  inopii  (i). 

Ribello.  Buonarr.  Fier.  3.  4.  ik. 

Ribello  della  terra ,  amico  all'  onda , 
All'  arbor  tienti ,  e  non  gravar  la  sponda. 

CUewtro.  il  Bocc.  Tea.  7.  9k. 

Veggendo  rosse 
Le  membra  del  diestro  sol  levato  (3). 

IR  PROSA. 


Giovamo.  Fra  Guittone  Lett.  XXV.  0  gioomo  a  vtmo  eorpot  E 
Stor.  Bari.  4.  ili  tempo  che  io  era  giovano  interi  una  paraookk 

Terrestro  —  CeUèto.  S.  Antanìoo  Lett  L  Al  laéran»  fu  aperlo 


(1)  Cioè  crodelo.  Vedi  pag.  117.  not.  3. 

(a)  Bai  lat.  inopem ,  inope ,  inopo ,  inopie ,  onde  nel  piar,  inopii.  Ved.  pag.- 
33.  not.  5. 

(3)  Da  cilestre ,  per  cfleste ,  celeste.  Riociard.  VII.  94. 

Breve  ba  la  goona  >  e  di  color  ^lastre. 
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Upar^tm,  nom.  temsiro,  «m  eehuo.  Fr.  Gior*.  Fred.  XXL  Genes, 
Ma  vedi  qui  che  sono  tre  poiradm,  tmo  ierreslroi ékm  /b  fatto  Fm- 
«0  primo,  ed  uno  cekstro  (1),  dove  furono  fatti  gli  Angioli.  U  Vili. 
11.  a.  1.  Gran  parte  della  cagione  fu  per  h  corso  cekstó.  U.  4.  8. 
Iddio  è  sopra  ogni  corpo  celesto.  Appresso:  i  quaU  sono  sopra  ogni 
mtwra  e  corso  celesto.  Id.  11.  3-  !•  Conindasuto  dal  mare  OoMno  e 
paradiso  terresio  (3)*  Car.  UiU  %  93&  M^  per  wigheìm  farei  una 
maateUina  «  Nettuno  di  celestro.  BaU  Purgai.  31,  1.  InwmH  che.  pò- 
tesse  salire  e  vedere  lo  paradiso  terrestro. 

PusiOammo.  Il  Boccac  N.  96.  15,  Questo  wm  è  atto  di  re  ma- 
gmmimo,  md  <r  fin  pusittanimo  giotanettfi. 

Hormo.  il  Vili.  Lib.  XII.  58.  Per  lo  inormo  oltraggio  a  lor 
fatto  [3]. 

Agresto.  Sen.  Pro?.  Non  finisce  di  spaventare  di  paura  t  agre- 
sto ammo. 

LeskO.  Pallad.  Ott  14.  //  mosto ,  i7  quale  i  kno  per  la  molta 
piova ,  si  medica  tu  questo  modo.  E  Oyid.  Simiat  VII.  CoH  F  amore , 
ch'era  già  lenó^  e  sanxa  valore,  poi  ch'ebbe  veduto  lo  giovane,  si 
raccese  per  la  bellezza  di  lui  presente. 

ftt%MleHÌ0.  Segner.  Crisi,  instr.  2.  10.  16.  La  madre ,  la  quale 
invece  di  spegnere  questo  fuoco  si  puzzoknto,  vi  versava  sopra  dei- 
folio  ec. 

Ctmsorto.  Cav.  Med.  cuor.  Se' fatto  consorto  della  divina  natura. 

sMeo.  Id.  ib.  Lo  cuore,  che  prima  era  duro  e  arido,  diventa 
iratlalbib  e  dolco  (4). 

Ribello.  ìlor.  S.  Greg.  2.  12.  Comprese  le  tenebre  di  queUo  an^ 


(i)  Cioè  eelerto.  Vedi  il  Tocab.  Oggi  oelestfo ,  o  cllettro ,  li  «n  per  af < 
Cìonto  di  colore. 

(t)  Vedi  lopra  pag.  110.  nel.  «, 

(S)  Vedi  inorma  pag.  33-80. 

(4)  Tuttora  in  «so  tra  noi ,  e  dicesl  del  tempo  e,  deUa  stagione. 
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geh  apoiiaiaf  avvero  ribello*  Tratt  pece  mort  Quando  fmmo  i  ru- 
beUo  (1)  a  tutti  quegU  che  lo  $uo  bene  ffogìiono. 

Paro.  Framm.  Stor.  rom.  Lib*  I.  Gap.  XII.  E  fo  persona  de 
tanta  iuffleientia  che  non  avea  paro. 

Proda.  U.  ib.  Gap.  XIY.  Anco  era  prodo. 
Gosl  biUnguo  {9),  tristo ^  imbecUh^  aero,  esento ,  vUo  (3)  ec.  E  la 
plebe  sottilo^  grondo,  gentUo  ec. 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

HUarui.  Cedi.  Nam  hi  sunt  inimici  pessimi ,  fronte  hilaro ,  cor- 
de tristi. 

LnbeeUlui.  Orsa.  Uh.  II.  Satyr.  VH. 

Imbeoillas  ,  inen ,  sim  quidris ,  adde  pepino  (i). 

(I)  Il  SalTini  Annot  Fier.  Baonarr.  G.  Ili.  Att.  lY.  Se.  XIY.  Gli  antichi  di- 
cerano  rubéllo,  onde  ci  è  rimasa  una  maniera  proverbiale ,  quando  ano  malmena 
e  strapazza  alconé  cosa  :  oh  (diciamo)  che  è  roba  di  rubeUo  ?  cioè  d*  nno  che  con- 
flioandoti  le  «ne  robe  per  causa  di  ribellione  si  rendono  ali'  incanto  precipitosa- 
mente ,  e  y  come  si  dice  ,  a  rompicollo. 

Non  mi  pare  esser  questa  U  ragione  della  detta  maniera  prorerbiale.  Io  credo 
che  colla  Toce  mbello  si  alluda  a  rubare ,  e  che  roba  di  rubeUo  TOglia  dire  roba 
rubata ,  essendo  che  questa  propriamente ,  come  di  cattivo  acquisto ,  si  Tenda  a 
precipizio  e  a  rompicollo  ;  il  che  non  è  sempre  vero  che  accada ,  meno  in  qual- 
che caso  ,  della  conflscata  per  ribellioDe.  E  noi  tuttodì ,  quando  alcuno  ci  mal- 
mena e  strapazza  alcuna  cosa ,  osiamo  dfa«  infatti  :  ohe  !  non  è  mica  roba  ruba- 
ta ;  a  coi  equirale  per  l' appunto  roba  di  rubello.  B  di  questi  modi  di  dire  ne  ab- 
biamo una  infinità  ,  come  ex.  gr.  armffiir  la  matassa ,  dar  nelle  girelle ,  andare 
alla  Consuma  ec.  »  ove  l' allusione  cade  sulle  voci  arruffare ,  gireUe  •  Coiuw- 
ma  ec. 

(i)  Il  Monti  nella  Proposta  alla  Tooe  Tricorde  not.  t.  La  Crusca  ammette  bi- 
Unguo ,  e  11  nota  come  r.  1,  Bla  in  latino  la  sua  uscita  è  biUnguis:  dunque  Del- 
l' italiana  U  terminazione  di  questa  Toce  più  naturale  dovrebbe  essere  ^quella  di 
bilingue  ,  e  certamente  essa  è  più  cara  all'  orecchio. 

Anche  della  voce  trieto  V  usciU  in  latino  è  trittii.  Eppure  è  più  caro  all'o- 
recchio trieto  che  triete.  Lo  stesso  di  alcoae  altre  terminate  in  O.  E  se  oggi  bi- 
lingue prevale  a  bUinguo ,  è  questo  un  altro  pajo  di  maniche. 

(3)  È  rimasto  nel  nostro  volgo ,  che  vi  Ik'appone  un  I  »  e  diee  vitto. 

(4)  Perott.  in  XII.  Martial.  Epigram.  Bacuimn  .  •  .  •  t^us  dimlmuiivum  est 
baeillum ,  a  fuo  imbeeiiUe ,  eive  imbeeiWu,  debiUSp  quasi  baeuto  indigene. 


—  1SS~ 

hAerèms*  Cic.  Dom.  li.  Venire  mberbum  adoteteentubm  ec. 
B  Tur.  LsuberH  juoenei. 

Deeìbms.  Lacan.  ^.  iH. 

Non  habMDt  unnei  dcdlyom  «d  IMm»  eorsom. 
E  Ofid.  Fast  II. 

Tentoni  erat  ad  moUem  decliTO  tramite  rìpam. 

aerami.  Sisenn.  Plerique  inermi  in  castra  perfugiunf. . 

Sublimus.  TeitQll.  Pali.  4.  Si  praeitat  oeuh^  abducere  ab  9W- 
•nnK  prqpudUt ,  aspiee  tamen  tei  sublimis  (  oculìs }. 

Bxmmmus*  Tacit  Ann.  I.  32.  Tum  etmimboB  ìaniaiosqtie ,  et  pot- 
imi exanimae ,  ante  vaUum  projiciunt. 

Aeru9.  Plm.  Valer.  2.  46.  Teree  diligenter  cum  pipere,  ita  ut 
aerum  tit  (1). 

Aetlhmi.  Orid.  Met  10.  53. 

Carpitnr  aoclimfl  per  mata  silentia  trames. 

Segregus.  Aoson.  Parent  IX. 

Ipae  tao  TWeas  aegregos  arbitrio. 

Cosi  procUoii  e  procUims  ^praecoquis  e  praecoquue  :  silens  e  eikntue  : 
nngularis  e  eingulariue:  vulgaris  e  vulgarius:  violens  e  pioterUue: 
apukne  e  apulentus  :  neeciens  e  neeeius  :  insciens'  e  inscius  (2]  :  benevo- 
kn$  e  benecotue:  tnalevolens  e  nuikvohu  (3):  munificent  e  munificue  (h): 


[ì)  E  il  Tonio  De  analog.  Lib.  I,  Cap.  86.  Sane  acram  prò  acrem ,  Chari- 
9Ìo  tute ,  dixU  Cn.  Mariu$  ttiad.  XV. 

(t)  Ancor  noi  violeni9 ,  e  vioUnto  ,  opulenié  e  opulenio  ,  nesciente  »  e  ntf- 
aelo ,  Aweimlé ,  e  inteio»  11  Tocab.  di  Napoli  :  Inscienle ,  lat  ineeiue.  Non  in- 
eeimtt  ma  (nteiem. 

(S)  B  noi  òeiMvofenle  0  benvogliente ,  e  fraiMvoto  >  malevogìiente  »  o  molto- 
$Kenie,  e  moiavoto. 

(4)  Carisio  trova  ona  dllfereoia  in  qaeate  doe  toei.  Munifieus ,  egli  diee  , 
eat  fom^iMMi  benefiéui  :  mmdfex  mitam  tamqiMim  opifex  et  arlifex.  Itaqme  mu- 
wtffnt  miMara  ìargitur  :  munifex  autem  fiumara  fungitttr.  Noi  pare  mim^atUa, 
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cansonans  e  comonus:  iehrans  e  deUruB:  bentfieims  e  Ì0m/imì9  (1): 
mervis  e  enervus  :  rimpkx  e  simphu  (2)  :  duplex  e  dupiitti  irtplMP  ^  tri- 
plus  (3)  :  tmprofo  e  improìus  :  hospes  e  hospitui  :  pervicax  epervìcus: 
muUiloquax  e  muUiloquus  ec. 

E  nel  basso  laliQQ  m«/hj9faff  e  mufti^^lictftf ,  panifèm^  e  jNifi^Ecui, 
ìfM^if  e  insignius ,  puHlkmimis  e  jMmibmmtM ,  praegnasim  e  prot- 
^tM ,  hàbundans  e  Aaòundu« ,  ignorans  e  ^nortM,  rti4&  e  rudus  (4) , 

cefeim  e  cekhrui  ec. 

.V 

MultipUcUÉ.  Eulog.   Cord.  Lib.  2.  Memor.  Sanct  MulHpUcui 

Panifieui.  Giov.  di  Salìsb.  Policr.  Lib.  IH.  Gap.  XIV.  Cum  enim 
4^^omu8t  maUmam  ^u$  originem  ékspici^ns,  mm  Àfrum  gaaire  et 
fMiura  pamificum  diceret  ec. 

lUuUicolorim.  ^etr.  CelL  EpisU  XI.  QtfM  patmim..  frUimm 
et  multicohrium  de  dwinis  theatris  iidsumens. 

Insignius.  Instram.  1322.  inter.  ProbaL  T.  2.  Hi9to|:.  JN^api.  Di- 
ctU8  vero  hcus  non  est  locus  mtignius. 

Praegnus.  Leg.  Aleman.  tit  72.  $.  3.  tit.  73.  Praegnttm  jsfmen- 

tum  (5). 

Habundus.  Thom.  Walsing.  in  Ricb.  II.  Trmtit  amus  iste  ìae- 

(1)  Ancor  noi  con$(maint$  e  consono  ,  deìircente  e  Miro  ,  hmefUtente  e  ò^- 
nefieo. 

(S]  E  noi  sìmpìice  o  $emplie9,  e  $implo.  Bnin.  Lat.  Rett.  Poiché  è  trovata 
la  coititutione  della  cauta ,  itnmantenentc  ne  piace  di  considerare  se  la  eausa  è 
tinaia  o  congiunta.  Il  lesto  a  stampa  ha  semplice ,  ma  i  Codd.  Hagliab.  sisnpla» 
Tedi  il  mio  Manuale  della  letteratura  del  pruno  secolo  della  lingua  italiana ,  Tol. 
III.  pag.  «3.  E  Cecco  d' Ascoli  neir  Acerba  Lib.  lY.  Gap.  III. 

Or  questi  sono  li  sìmpli  dannati. 

Cosi  legge  r  ani.  ediz.  del  Sessa.  Quella  di  Venezia  1880  : 

Or  questi  sono  i  semplici  dannati. 

Da  simplo  proTiene  direttamenle  scempio. 

(d)  Noi  duplice  f  e  duplo ,  tripUce ,  e  triplo* 

(4)  Onde  noi  nido.  Vedi  sopra  pag.  180. 

(5)  Cosi  noi  pregnante  e  pregno. 
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Hu  a  habundHf  trietuaUbus.  E  Ratbert*  de  Casib.  S.  Girilt.i»|u  11. 
AUaUi  cum  fratrUnis  eo  die  men$ae  aderanif  de  cofnmmi  et  privaiis 
eolketae  funt,  et  habwndam  charitatem  faciuni  (l). 

fymiu.  Ito  EpìsL  XLV.  Sarum  amsmgmmku  §mc  ignora  (2) 
e$t,  Mc  remota. 

NOMI  PROPRII. 

Clemente  —  Chimento.  n  Pucci  Centiloq.  C.  XIII.  35. 

Il  qoal  ohiamato  Ai  -quarto  elemento. 
1.  C.  XLIV. 

EgU  aooetto ,  e  fu  pqpa  CWmeoto  (9) 
Quinto  chiamato  poi. 

CielofO.  U  Corsini  Torracch.  desol.  C.  Vili.  78. 

Che  M  ayeMe  un  sol  occhio,  al  gran  Cìdopo 
Molto  per  altro  non  andiehto  dopo. 

Btiopo.  Dante  Pargat  XXVI.  20. 

Che  tutti  quanti  n'  hanno  maggior  sete 
Che  d'acqua  fredda  Indo  o  Etiope. 

B  rArioat.  Far.  33.  33. 

Ecco  qui  ne  l'inaidie  che  gli  ha  tese 
Con  un  trattato  doppio  il  rio  Etiope. 


(1)  Ancor  noi  abendanie  da  aJlnmdam ,  a  ttbondo  da  abundut  o  habundut, 
n  B.  Iwopone  Lib.  II.  C,  XVI.  t. 

▼ennemi  pianto  abondo. 
E  Uh.  VI.  C.  X.  16. 

H  tuo  amor  é  tanto  ahondo. 

(2)  Qoi  in  senio  d' ignota  f  -come  V  ignorotui  de'  Latini  per  jffnMm 

E  noi  ignaranU  da  ignoram ,  e  ignoro  da  ignonu  ,  e  troncato  l' i ,  gnoro. 
Il  CeUini  rim. 

E  Tindtrice  ft'  quella  benigna 

Stolte ,  che  aiuto  m' ha  dal  Tolgo  gnoro. 

« 

(3)  Ha  Clemente  ,  Chemente  »  Chimente ,  Chimento ,  per  la  mataitone  èri 
dm  eh,  come  chiaro ,  chiamare  ec.  da  eìanu ,  Hmkore  te. 


\. 
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Jlfmo«M«  strascino  da  Strada ,  Gapit«  alla  Pasqaina  : 

Non  troYi  né  Caronte  né  MinoBSo. 

Sonet  Luigi  Palei  a  M.  Matteo  Franco: 

Né  tante  colpe  aecorderia  MinoMo. 

E  il  Palei  Morg.  C.  XSL  19. 

Era  Tenuto  e  parerà  Minosao. 

Gahrieìo.  U  B.  Jacopone  Lib.  lU.  Od.  XXI.  11. 

Tatto  focoso  correa  U  Gahrieìo. 

AnnibaUo.  U  Frazzi  Qaadr.  Lib.  IV.  Gap.  VIL 

L*  Africa  aoggiogaU  ed  ÀnnlbaUo. 

AsdntbaUo.  Antonio  da  Ferrara  : 

E  qoando  la  gran  teata  riverente 
Del  poderoso  Tartaro  Asdraballo 
Fa  presentata  al  ano  frate  Ànniballo  ec. 

Abello.  Brunetto  Latini  Tesoret  Gap.  XXL 

E  la  morte  d'  Abello. 

Babellù.  Id.  ib. 

E  la  torre  Babello. 

U  Folci  Morg.  G.  XIX.  161. 

Io  crederei  con  te  pigliar  Babello. 

E  il  Barchiello: 

Nembrotto  fé  la  torre  di  Babello. 

ApoUino.  Nel  DitUm.  Lib.  L  Gap.  XXL 

Per  questo  io  mandai  ad  ApoUlno  (t}. 

E  Lib.  U.  Gap.  V. 

E  siccome  Appio  andò  ad  Apollino. 

AiUmto.  Mat.  Franz.  Gap.  Ddle  nao?e  : 

Che  squaderna  ana  lettera  di  chiasso 
Scritto  di  propria  man  del  grand'  Atlanto  (3). 

(i;  ApoHo  dal  nominat.  lat.  AgolUt ,  e  dall'  oblat.  Apolìine  ,  Apolline,  Apol- 
Hbo. 

(9}  Edji.  di  Vioenu ,  \W9. 
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PMimMro.  Dittam.  Lìb.  III.  Gap.  IL 

La  noTitt  €lie  qalTi  pia  •*  impeona 

É  »  oh'  ogni  pob  per  an  PoUInno  (1)  ec. 

DmritU.  n  Beni  nella  Catrina  Se  II. 

Ihiga  intra  '1  oeilb  —  Oh  te  dia  san  Da?itto  (i). 

Pùrt0  Venero,  n  Pocci  Gentiloq.  C.  XXI.  5. 

Soldando  legni  iniino  a  Porto  Tenero. 

Tit^mo.  Ricciaid.  XXV.  63. 

B  glie  la  diede  in  dono 
Ne  lo  sposarla  al  Dardano  Titono. 


« 

4 


(1)  Apollinare,  PoUinare:  ApoUinaro,  PoUinaro.  La  nostra  plehe,  .Pnilnarì. 
Vedi  €ap.  TU.  {  H.  ' 

(i)  In  luogo  di  DaTid,  DaTide ,  Datidde ,  anticamente  si  scrisse  DaTit ,  I>a> 
Tile  »  Daritte .  Fra  Goittone  Lett.  IH.  E  'l  profeta  DanjU:  refugio  dé'pcnwiDio 
è  fatto.  Gr.  8.  Gir.  i.  E  Davit  di$s$  :  ponete  mente  e  vedete  come  é  eoone  lo  m- 
stn  Signore,  lì  B.  lacopone  Lib.  VI.  C.  XXV.  tl4. 

lesù  ,  disse  Oafite  , 
Costate  e  poi  tedite. 

Il  Boceac.  Cani.  L 

Per  te  il  signor  Davitle 

Tradì  •  adulterò ,  e  fe  omicidio. 

Il  GeOi  Sport  Att  ni.  Se  lY.  S'ndpar  eh*eUe  éUnmo  de  DanUU.  Anche  nel 
tasso  lai.  Doea.  In  una  carta  del  1005.  riportata  dal  Mnrat  Ber.  Ital.  Script  T. 
1.  pog.  197.  (UmaiUario  IkKoti.  B  ooal  nel  pMmmiaie.  Peliolo: 

No  laisseran  tor  Datil , 

WNI  toacwawwo  la  forr^  di  DcnU.  Non  ò  adunque  alla  maniera  burehiellesca  , 
con»  dice  fl  Mann!  Lei.  lY.  ling.  toso. ,  che  il  nome  di  Daridde  Tenisse  ridotto 
aDafitle. 

In  Teoe  di  Dartdo  »  recato  da  Davide  alla  seconda  declina«ione  >  si  disse  an- 
<te  Durilo.  Lnnardo  del  Gualaoca  : 

Che  fé  fidlar  Deriso. 

Tedi  fl  Csp.  Dei  nomi  proprU, 

17 
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FDOH  DI  RIIU. 

t 
I  •  ■ 

liùfeno.  Il  Boceac  rim, 

Lofcrno  (1}  uccise  per  la  man  d'JildMfe» 

Aristofamo.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap*  II. 

Qaetto ,  Biccome  Aristofìmo  pone , 
Con  la  saetta  di  CbivQO  Ai  marUk 

Cidopo.  Il  Conim  Torraccb.  deaoL  C  Vili.  T9u 

Com*  il  Cidopo  stesso  ei  non  adopra 

Altr'  anni  che  nn  baston  noccbioto  e  grtMso. 

E  r  Alamanni  Gir.  Cort.  C.  I.  72. 

Né  sa  il  Cidopo  ayer  modo  né  Tia. 

JBìruPpo.  Nd  Atttam.  Lìb.  V.  Gap.  XYIL 

Ma  fopra  «pianti  ne  noma  il  Nomidio  r 
O  1* BUopo,  é  reo  il  basalisohio. 

E  Cap.  Vili. 

Tra  quel  di  Libia  e  TBUopo  giunta  Z 

M.  Jacopo  Sellajo  Lett  a  M*  Matt  Franzesi  : 

Com*  Etiopo  tratta  di  penuella 

Antinoro.  Fazio  degli  liberti  SerfenU 

Enea  ed  Antinoro  dar  l' entrala. 

Chìmento.  a  Pucci  Cenlilog.  C.  XYII.  22, 

QoaBri»9apa  CktaMut*  «di  dT  attrai  eo. 

IN  PROSA. 

Troio.  Fior.  Ital.  Rnbr.  181.  Erittonio ,  eh»  mi  «tene  /hrteO^, 
^  p&dre  di  2VoJo  (S)  v  J6  quml  ehimmó  ia  wttra  éUUiie  Trma  :  quts$<^ 
Troio  ^  che  a  me  viene  n^e^  a  tuo  padre  viene  biemxdo. 


(i)  Oleifeme ,  Lofeme ,  Lofemo. 

(S)  IMd  lai.  Troem ,  Troe  ;  indi  Troo ,  e  frapposta  V I ,  Troia. 
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•  Id.  Rukr.  tk  ta  éma  eiità  fu  tkiméta  Laurentir  (i). 
E  Rubr.  151.  Ebbe  $9óo  u  fiMte  §uetru  fe  éhù  fegno  ctm  la  genie 
"  Lawreiiio. 


Vfntò.  id.  IMr.  ISl.  JL»  rnhàédm  fk  fjfet^. 

JpeUmo.  Id.  Rabr.  64.  Certi  altri  uomini  dotati ,  chi  di  forza , 
Ereok^ehi  di  mjmuìo:,  eem  ApoOmo  ee.  B  R«br.  69.  itpot- 
Cm,  foi  che  fu  morto,  fu  deificato  nel  quarto  pianeta ,  eioi  nel  Soie 
fu  eoBocaio* 

Jkettù.  T«T.  Rjt  Caino  ueeiu  ÀbéOé  nm  fMelkK 

Trii0ma.  Ovid.  Simiiit.  Lib.  II.  TrUono  cantevah,  Proieo  àub- 


demento.  Il  Malisp.  Gap.  LXXXV.  E  venne  a  Roma ,e  ari- 
chiesta  £  papa  demento ,  e  dcf  Romani  fu  ricevuto  onorevolmente ,  e 
ntUa  iua  venuta  trovò  morto  il  detto  papa  demento  (2). 

Ceemro.  Nelle  GhkMe  sopra  Daste  Iftf.XXI\!,  Beemiù  Hato^i^om- 
fUto  Pompeo  da  C etaro ,  Catone  $i  parH  con  grande  gente  per  andare 
a  re  Giuba  coUa  tua  gente  »  e  per  non  $i  iicontrare  in  Cesaro 
fece  la  ma  di  Libia,  Id.  Farad.  VI.  Costoro,  poi  cKegìi  ebbono  morto 
Ceearo,  con  altri  loro  seguaci  si  fuggirono  in  Africa,  E  Fior.  ItaL 
Rubr.  64.  Onde  li  Romani  per  questa  cagiom.  lo  loro  Cesaro  eonsa- 
cratono  e  deificarono. 

AmtìMùro.  Il  VilL  Lib.  I.  Gap.  XVII.  Si  fece  la  grmde  città  di 
Vinegia,  che  prima  ebbe  nome  Antìnora  per  lo  detto  Antinoro.  E  poi 
U  dMo  Antinoro  si  par  A  dì  id  (3)  ec 

ÈBmo$80.  Nelle  Ghiose  sopra  Dante  Inf.  V.  Questo  Minosso  fu 
U  primo  e  U  pvi  giusto  Signore  che  al  mondo  mai  si  trovasse. 

Taro.  Nelle  Stor.  PisfoL  ami.  1339.  148.  M.  Luchino,  il  Conte, 


(f)  Aaebe  *  hsiim  Laurens  »  emUs^  •  Lanrentum  „  i. 
WIM  taL  CiraMnlM » GtesMuto ,  CkoMal»,  eil  liBoiai.  devoi^U.  Vedi 
pif  •  M.  aot  3. 

(1)  àalsiMwa  »  AxMaoeo  »  AatiiMro. 
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M*  Toro  (IJ  da  PatuigOf  ed  altri  gentili  uommi,  vedendoti  co^  eaere 
rotti  f  ri  rifecenOf  e  ripimonri  verso  la  campagna. 

Anibatto.  NeUa  riU  di  Cola  di  Rienzo  Gap.  XXXVL  Aniballo 
de  Cartaine  (3)  habbe  (3)  nome.  Queseo  {Vj  AniboOo.  mfipe  ìa  pace  a 
Romani. 

Ottobrio.  Bemb.  UtL  5.  81.  Lmi  (5)  mattma  di  viUa  aOi  dieci 
oitobrio  1S29. 

Navembrio.  Framm.  Stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  XY.  Anno  Da- 
nUni  MCCCCXLV.  de  lo  me$e  de  Novembrio  a  U  dii  guaitro  {9). 

Settemmorom  Id«  ib.  Gap.  III.  Correvano  anni  Domini  MG€Xxyn. 
del  mese  di  Settemmoro.  E  Lib.  III.  Gap.  XXIV.  Era  deUo  mese  di  5e^ 
temmoro  a  dU  otto  (7). 

Il  nostro  popolo  ma  chiadere  in  O  anche  i  nomi  de*  casati  che 
finiscono  in  I,  dicendo  VAntinoro,  ìi  Buonarroto ,  il  Guicciardino , 
il  Ginoro ,  il  Rinucdno  ec.  per  V  Antinori ,  il  Buonarroti ,  il  Guic- 
ciardini, il  Ginorif  il  AifitieoNii  ec 


(1)  Ettore,  Ettoro,  Toro. 

(S)  CarUgine. 

(3)  Cioè  ,  ebbe.  Vedi  là  mis  AnaHti'  critica  dei  verbi  italiani  pèg.  WI.  6. 

(i}  Questo  »  Tòoe  originale.  Tedi  i  Pmetaomi. 

(5)  Per  Lanedl ,  come  Marti  per  Martedì ,  in  uso  pretto  i  Veneiiani ,  ed  altri. 
Vedi  Gap.  VII.  $•  I.  e  II.  ai  nomi  proprìi. 

(6)  Decembrio  V  ant.  spagn.  Nel  Poema  d'  Alessandro  Magno  cob.  7S. 

El  Deoembrio  exido  ,  entrante  el  Janero  , 

ti  Decembrio  ìueiie  (  spirato  ) ,  entrante  U  ^ennara.  B  il  Mio  Rambaldo  da 
Vacherà: 

leu  sui  selh  que  be  non  ayo , 
Ni  Jamais  non  1*  avero 
Per  abrilo  ni  per  majro , 

io  sono  quegH  cke  ben  non  ho  ,  né  giammai  non  V  avrò  per  aprilo  né  per  maggio* 

(7)  I  Latini  dissero  anticamente  september ,  erit ,  october ,  erit ,  november  « 
eri» ,  december  ,  crii. ,  e  il  genitiro  septembris ,  oetobris ,  novembrie  >  deeetnbrii  » 
é  sincope  di  eeptemberis ,  oetoberie ,  novemberis  •  deeemberie.  Quindi  daU'  aUat. 
eeptembere  si  fece  eettemmere  o  eeitemmore  >  eeitemmoro ,  mutalo  il  b  talhio  In  v  » 
e  questo  in  m.  Cosi  Novem$nere  nella  yita  di  Cola  di  Rienzo  Gap.  XXXYII.  Xa 
qwUe  seonfUta  feeese  anno  Domìni  MCCCXLVIL  de  lo  mete  di  Nwemmere.  Tedi 
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o«  Il  Bernfi  rim. 

Comoiwlie  (1)  11  Boonarroto 

La  carestia  dipinga ,  o  ver  la  ftme. 

B  il  Mauro  Gapit  in  lode  del  Priapo  : 

Sono  eccellenti  come  il  Baonarroto. 

Bameeùw.  m.  Laca  Martini  Gapit.  in  lode  di  Pegli  rilla  del 
Sif  •  Adamo  Centurioni  : 

Qoeat'  è ,  din'  io ,  al  nostro  Rinoccino 
Un'  esca  di  rirtA. 

CeBino.  m.  Antonio  Allegretti: 

Cellino ,  or  si  che  superato  atele 

L' inyidia ,  eh*  a*  buon  sempre  nocqoe  tanto. 

BimdmeUom  Lo  stesso: 

Già  '1  Bandinello  e  gli  altri  ^eder  panni. 

Gimoro.  Matt  Franz.  Gapit  a  M.  Fabio  Segni  : 

E  iioando  accade  che  *1  Ginoro  arrire. 

Segno.  U.  Gap.  a  M.  Benedetto  Basini  : 

Tra  0i  altri  ancora  il  gentil  Fabio  Segno. 

Beniù.  Il  Dolce  Gapit.  Del  naso . 

Il  Bornio  che  Ti  suol  tanto  piacere. 

Canino.  Ricciard.  XXX.  7. 

E  sol  mercè  del  gran  Covsino 
Fia  ohe  si  muti  il  tao  cmdel  destino. 

ViUmno.  11  SalYiati  Rispos.  alla  Lett  di  Vino.  Borghini  snlla 
imitaiione  del  Boccaecio  :  nel  ViUano  e  negU  aUri  di  quei  tmpi  $ono 
d9*voeaboU  da  non  adoperanù 


^  ^^  '^'to  |Kirs«tola  ed  amiitd  fra  ìe  Uttere ,  b  del  mutarei  che  fmmo  dTma 
m  auro. 

(1)  Comnnqae ,  tuttora  in  uso  tra  la  nostra  plebe. 


Varco.  Castelretr.  contra  il  Varchi  :  fum  è  éiatm  doftr  Jbra  rir 
sposta  nttfna  né  dal  Caro,  né  si  darà  dal  Varco. 

Cosi  dalla  Toce  lat  resurrtsii  si  disse  Rtswrrtssi  «  e  tenninato  io 
O,  Resurresso.  11  Pucci  Centiloq.  C.  V.  10. 

La  mattioa  di  Pasqua  Resurresso. 

E  Sorresso  da  surrexit.  Nelle  Stor.  Pislol.  an-  1342.  157.  E  quindi 
si  parH  lo  A  deUa  Pasqua  di  Sorresio. 

Parimente  Deprofundi  e  Deprofundo  da  De  prcfànéis.  B  Preoi 
Quadrìr.  Lib.  IV.  Gap.  IX. 

E  alcun  gì'  Inni ,  alcun  le  Salmodie , 
Alcuni  il  Deprofundo ,  e  Miserere  , 
Dioean  con  pianti  e  dolci  melodie. 

E  Agnusdeo  da  Agnus  DeL  II» Varchi  Suocer.  5.  3.  QuasUo  a  Gua- 
spatri  e  GuaUieri,  sUritrocaio,  medianU  F agnusdeo,  ch'io  portava 
al  coUo.  Cosi  saUscendo  per  saliscendi.  Fr*  Sacch.  dov»  8P7.  Metkndo 
la  cMaoe  net  serrarne ,  e  volgendola  per  aprirlo,  il  frate f  sentendo  U 
saKscendo,  subito  si  leva. 

HBLU  LINGUA  LATINA. 

Aethiopus.  Lacil.  Sat.  Lib.  III.  21. 

Broncua  notH  lanius .  dente  adveno ,  eminuto ,  hic  est 
Rhinoceros  TClut  Aethiopus. 

Titamu^  Ney.  Lib.  I.  beli.  Panie.  Inerant  signa  expressa ,  Titani 
quomodo,  et  bieorpores  Gigantes  ec. 

Cappadocus.  Colum.  Lib.  VI.  Gap.  XVII.  Cappadocus  (  sai  )  im- 
nute  tritus  et  immixtus  melH 

CiUeus.  Virg.  Cui.  MO. 

Et  hic  CUico  crocus  edttns  arro. 

Arahus.  Min.  36.  21.  fcl.  Arabus  lapis  ebori  sùniUs  (1).  E  Cass. 
epist.  de  Dolabella  :  Arabi  mirifico  animo  erga  nos  fuerunt  (2). 

(1)  Da  Arab»,  ahiSf  ablat.  Arabe ,  Arabe  nel  Rinaldo,  poema  attribuito  Al- 
Mittente  all'  Ariosto ,  C.  lY.  Si. 

L' un  Medo ,  Arabe  l' altro  ,  e  l' altro  Perso. 
(S)  Yoss.  de  Analog.  Ub.  L  Cip.  XXXYI. 


Delphams.  Oraz.  Art  poet 

Delphinum  tilTit  appingit ,  fluctibut  apram. 

CkmBihm.  Varr.  6tt  Manipp.  Si  mI  hme  charaetera  ChmUhm 
t9i9fi3tm9$f  cane  Migifii  Aotntn^iii* 

Perielus.  Per».  Sat  IV. 

Qn9  fretps  T  Die  hoc ,  im^  popiUe  Pendi. 

ArUtotéku.  Cicer.  Att  XIIL  28.  NfmiM  vides  ipsum  Aristoteli 
àsc^ìum? 

Anobmnmmi.  H.  ib.  9.  Ariar^ahas,  Ariebarxam  fUius. 

Tkeaphmmu.  Id.  ibb  IX.  I*  Et  Lucm  cmmUa,  oc  Teophaniper- 

Peripleetomemu.  plaut  Mil.  glor.  Att  IT.  Se.  I. 

Senia  bojaa  Qzor  PeriplectomeDÌ. 

Inlorno  al  genitivo  dei  nomi  propri!  della  terza  declinazione  ter- 
minato in  I  »  cosi  Prisciano:  Et  seimdum  quod  in  hujusmodi  nomùiH 
bus ,  quando  tertiae  sunt ,  frequenHaime  vettres  datnmtn  proferebani 
prò  genUivo ,  Aristoteli  »  Demoatheni ,  Thncjdidi  i  Euripidi ,  prò  Ari- 
stoteUs»  DemoatheniSy  TiiucydidiStf  Euripidis  ponenies*  Virg,  in  L 
Atn€Ìdo$m 

Praedpae  pina  Aeneaa  nane  acris  Oronti , 
None  Amyci  caaom  geroit. 

Troas  relUquias  Oanaum,  atqne  inunitia  AcJiilIi. 
inU. 

Qnia  ,  talia  flindo  • 
Myrniidonam ,  nolopamTe ,  «ut  dori  milea  Ulyssi  ec.  (1). 

Il  Voaaio:  Sed  quùmodo  Perieli ,  Aristoteli ,  al  jìMIia,  ék  ritto  ES 
inpeetwìUwrT  Piane  eo  incKnat  anmu$,  ui  cradàm,  quemadmodmm 
Atoki  txhKÌkrt  prò  Si/opy^if^  »  Zi^aoìhIvìì  ,  unde  Simontdei  »  ita  ti 

(I)  lA.  VI. 
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nifiKXitk  dmfie»el  ArvororcXcO^  :  unde  Pericle!  »  Pericki ,  Pwicli  ;  Ari- 
stotele!» Aristotekc,  Aristoteli  (1). 

E  Valerio  Probo  :  Nam  qw)d  SaUmHtu  ait  ad  bellom  Peni  Ha- 
cedonicum  non  deeUnaiumem  nMaoUf  ied  aniiqua  uiu$  esl  conwelii- 
dinef  datwum  patuU prò  genUìvo:  et  Cicero  filiomqae  Verri  prò  Ver- 
ris  :  et  yirgiUus  immitis  Achilli  prò  Achillis  :  et  infelicis  Dlyxi  jiro 
Ulyxis  (2). 

Io  non  so  qaando  mai ,  nò  do?e  si  trovi  che  i  Latini  abbiano 
usato  assolatamente  il  dativo  in  vece  del  genitivo.  1  saddetti  gram- 
matici han  dovato  appigliarsi  a  questo  ripiego  per  non  aver  ravvi- 
sato che  la  desinenza  in  I  nel  genitivo  dei  nomi  della  terza  non  era 
che  per  mutata  declinazione,  e  che  perciò  Verri,  Perieli f  'AriitoU'  \ 
Ut  Oronti,  AckUlif  Uh/tei f  con  tatti  gli  altri  che  abbiamo  di  sopra 
arrecati  »  provengono  dal  singolare  terminato  in  U$  »  cioè  Yerrtu ,  ! 
PerichUf  ÀristotebUf  Orontus,  AchittuSf  Ulyetue  ec. 

E  che  questi  nomi,  e  altri  simili ,  fossero  dalla  terza  declinazione  i 
ridotti  alla  seconda»  lo  mostra  chiaramente  ancora  il  loro  vocativo  | 
in  E.  Così  AchiUe  Ovid.  HeUm.  XHL 

Tuqae  tuia  armis ,  noe  te  potiremnr  >  Aohille. 

Ulysse  id.  ib. 

Qaaqoe  raU ,  non  ta  tantum  terrereris  ,  Vìytae  , 
Sed  tetes  etiam. 

Berade.  piaut  Rud.  Att  I.  Se.  IL  ! 

« 

Sed  o  Palaemon ,  sancte  Neptimi  oomea  , 
Qnkioe  »  Heroole ,  Oli  socios  esse  diceris. 

I  quali  derivano  dal  nominativo  ì1cM0im  ,  Vlyaue,  Hercubu.  Nel  Gloas. 
vet.  Hercubu ,  iÌpaxX9$ ,  ove  il  Salvini  annota:  Hereulus ,  HereuK  (3). 
Cosi  su  i  vocativi  Pylade ,  Socrate  »  il  medesimo  Salvini  :  o  Socrate , 
o  Pylade  »  quaei  eeeet  a  recto  Socratus  »  Pyladns  [h).  E  perciò ,  come 

(1)  De  analog.  Lib.  II.  Cap.  IX. 
01)  CaUiollc.  lib.  n. 

(3)  Tosa.  De  analog.  Lib.  II.  Gap.  X.  con  postille  ms«  del  Salrini ,  esistente 
nella  Rìocard. 

PUn.  lib.  6.  dab.  semi,  presso  Carisio ,  lib.  I.  Herculi  prò  fièrculis  ,  et  XJìjxi 
prò  Ulyxis  diM  eoeptum  est, 

(4)  Voss.  Loc  cit.  Lib.  II.  Cap.  III. 


I  •    I 


il  gentifo  di  AeMcpi ,  Tiiam ,  Cappadoei ,  Cilici  ;  Arahi ,  D^tphini , 
ClMmiki  ec  non  sta  in  vece  del  dativo ,  ma  è  formato  dal  nomina- 
tÌTo  Atikiopus,  TiianuSf  Cappadocus  ^  CiUcus ,  Arabus^  .De^Atnu^» 
CkatUhui  oc.  »  de*  quali  abbiamo  prododo  gli  esempj ,  io  stesso  dee 
ditsi  di  AehUU ,  Ulyssi ,  HercuU ,  PericU  ce. 

Dei  nomi  ma$colim  dpUa  terza  deetinagUme ,  '€he  fismeona  - 
nel  iingobrc  in  I ,  iermimUi  w.  O. 

Bedieee.  Nel  Diitam.  lib.  U.  C&f.  XIX«  ì 

Credo  cbe  fa  che  *1  Sol  Tenne  in  ecclisso.  >    ^ 

Il  Pidci  Driad.  Amor.  Part.  I. 

Pane  vedere  e  *1  cielo  e  '1  sole  e  lana 

Per  grande  cccliaso  Tiiola' adombrare.'  '  \    * 

Jacopo  Dante  Dottrin.  Gap.  XXXIV. 

L'eccliaso  cerlameole 
Come  la  luna  avrebbero. 

Id.  Gap.  XXXVI. 

Ha  1*  ecclisao  dì  Spagna 
Non  é  qoel  d*  Alemagnal 

E  poco  appresso: 

Poicia  si  fien  moslrando    . 
E  r  eocUsao  calando  (1). 

jfyoemlieeom  Cavale.  Fr.  ling.  21.  Carne  mostra  S.  Giovanni  nel- 
Cepocàheeo» 

Paro.  Fra  Guittone  : 

Cbe  in  ballale  pare 
Non  li  fa  Eléna  ,  che  si  amao  Paro  (S). 

(I)  Intorno  alle  voci  eccHssi  ,  apocalissi ,  e  simili»  originariamente  di  genere 
femmioioo ,  e  poi  usate  ancora  nel  mascoHno ,  Tedi  il  Cap.  Del  gcMre  dei  nonU. 

{t)  I  Latini  :  Paris  ,  idh ,  aoe.  l'artcAnn'',  onde  Paride',  é  Paris  ,  is ,  acc. 
Parim  ,  o  Parili ,  onde  Pari ,  e  ridotto  alla  seconda  dedinazioiM  ,  Pan».  Per  la 
stessa  ragione  da  Paris ,  aggiunto  V  O  ali*  S  finale ,  PariiM>:  I  naMihi  del  4>|]élacca  : 
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Tìfto.  Loca  Potei  Pisi.  Y.  "     ■  ' 

E  lucia' i  dettrit  e  l' Bufrale  e'I  Tìgro. 

•   ^   «     >      . 

E  Bianco  dall*  Aocoliiia  Laud.  Spiri!.  II. 

Eufrate  e  Dttiubio, 

Né  '1  Tigro  si  sfrenato 

Niente  sono  appo  '1  tuo  abbondare^ 

Teven.  U  Vili.  Lib.  X.  Gap.  XCIV.  B  ùcmHUi  dàU$  manimenia 
gU  irammmo  per  JIohmt,  e  giUawmffK  m  Teiera.  Ndle  Chiose  sopra 
Daole ,  Prolog.  Farad.  Orasdo  era  atta  guardia  ielpmUe  del  Tevere  . . . 
Queeio  Oraxio  preee  tm  eaUo,  e  gUiossi  giueo  nel  Tevere.  E  Fior.  iial. 
Rabr.  145.  Vedo  lo  fiume  del  Tévero  Mie  rnmguè. 

Tibro.  Peirarc  Tr.  Cast 

Che  baldaniosamente  corse  al  Tibro  (1). 

Lira.  Nel  Dittam.  Lib.  1.  Cap.  XXIL 

E  credo  ben  eh*  io  non  anel  pcrAito 
Lafinio  Incontro  a  Ini ,  di  sopra  Lira  (2] , 
Se  avessi  al  leonfanti  (3)  proYTeduto. 

Così  Bieagno,  Tirolo  {k)  ec. 

$.IV. 

Dei  noem  maecoKm  detta  quinta  decHnaxione  temùnaii 

nel  eingoiare  in  0. 


Meriggio*  La  desinenza  originale  di  questa  voce  «  dal  lat.  me- 
ricKes  »  fu  merigge.  Dante  Pnrgat.  XXV.  3. 


Che  '1  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  nolte  allo  Sooipio. 


(1)  I  nostri  poeti ,  Tebro.  Dfe  TiberU,  U,  il  primlt.  TeTeri,  e  da  Mris ,  sioe. 
di  TiberU ,  Tlbri.  Niccolò  Martelli ,  CapiU  al  Sig.  Antonio  Bruni  : 

Poi  mi  sonieo  ch'Io  U  layeiai  sai  Tihri 

(f)  Ut.  JLiris. 

(S)  Qoé  leotaiit  elefaid:  ». 

(4)  Ut  Biea$mUi ,  TtrùUs  ;  onde  i  primiU? i  Jltoi»  i  làrsU  à  e  Haiile  TlralU. 


B  Fr.  Gtod.  PmL  &  Toiora  mo&r$o'l  panmU,  e  qmmào  vino  il  Sei- 
temnone,  e  alcuna  oUa  wfw  il  f^tiftf*  ^d■  ridotta  alla  seconda 
dedfaiaaone  «  merùfgio.  Vedi  il  Vocab. 

Ghiaeeio,  Cow  da  Au  e  nmidim  ffii  AiHkU  dittero  f  rimici- 
lumie  U  dmtia  éit  (f) ,  «  m$Hgjii  e  4a  m$^e  (!) ,  coti  h 
fhiaeee  e  tt  ghiacce  da  glacks  (3)  ;  e  recato  il  mascolino  alla  seconda 
dadiunoiie,  il  ghiaccio^  J8  meriggia  b  ffciatcì»  attiiD  to  tale  ?ooi ,  per 
fuato  qii  sappia.»  che  s*4if>^iwp  coti  lemÌMle  ^). 


(1)  VMi  pif.  4V.  Hot.  ^  ny^mh.  di'  Nttpoii  i  ttò.^iÀI;  ni.  V.  £.  (  ro  stesso 
cà»  91  »  4al  Ite.  Diw  »  «  mMafiÈrtc*  ^itadmle  omm.H  A.,  CMaro  »  e  «ènill  ;inM 
Mb  mcké  ì  IKoina  >  qfif«tift»  mum  to  <^o«^  tol^  dio».  Gr.  3nm. 

Glie 4<o preTengii  0^1  lai*  <K«I»  e  qi^^  4aI ,kp»9o  d'ilo!,  ta  bstt^»nii4lMrait 
lo  slMie  che  di',  urna  m*  eDUa. 

()}  Vedi  pag.  5t.  Mt.  1. 

(3)  Vedi  pég.  id.  not.  t. 

(4)'!i|éi  iMSto  1^  ti  ba  S^fisi^fiàMn  j^  Stèper/ieieé.  »rél  talebd.  Farne»,  presto 
il  Gnaeni  lS7..eof  S.  i^Ma  «aniniiHir»  rfclati^Mn^an^^^ifciat  eoMiMr. 
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GAPITOCO'  VI. 

1, .  *      .         ,  .  .il. 


^BI^NOW  lIASOlUOil  M  OGNI  DeCLlNAilONC  TfiRMINATf 
PER  UNUPRNITA*  DI  CAINWZA  NBL  SlNGOLARfi  IN  E. 


1 1'  • 


iti  dMMui!aa»èolbii'  MIé  ptìtùà  4ecKilat)oiie ,  prdvbiienti  Arf  gre- 
co» che  i  Lati  DÌ  ^tenlfioardnb  da  pitoa  m  ^s,  eoait  .prapheUs  ^  geo- 
metret,  hypocrUes  ec. ,  anche  nei  princìpj  della  nostra  lingua  ebbero 
la  desinenza  prìmiUya  in  E ,  frafpU ,  geometre  ^  ipoeriu  ec,.  Lo  stesso 
si  fece  di  quelli ,  che  finivano  originariamente  in  A ,  come  eigrieola , 
eeUeola  ec.,  dieemiosì  agriooiè ,  relicofe,  ec.  E  siccome  uscivano  pa- 
nmenle  in  B  'queilf  della  terza  ,  crine ,  giudice ,  nome ,  molle ,  pesanu 
ec.,  e  della  quinta,  die,  merigge  (1)  ec.,  cosi  alla  medesima  termi- 
nazione ,  per  pareggiarli  tutti  nella  cadenza ,  si  ridussero  ancora 
quelli  della  seconda;  per  cui  Jo  v«ce  ii  fuuio.f.fomo^  Jormento, 
guerriero,  eeroHno,  fiero,  h$^,  ed ,  sì*  disse  fwme^  fome^  tormente, 
guerriere ,  serotine ,  fiere ,  lente  ec  Ed  avendone  la  terza  alcuni  finiti 
in  I ,  come  eclissi ,  apocalissi  (2)  Tigri  ec. ,  questi  pure  si  terminaruno 
in  E ,  eclisse ,  apocalisse ,  Jìgre  ec. 

Dei  nomi  mascolini  deUa  prima  decUnasione  tenmnati 

nel  singolare  in  E. 

Idolatre.  Dante  Inf.  XIX.  113. 

K  che  altro  è  da  voi  ali*  idolatre  , 

Se  non  eh*  egli  uno  •  e  voi  ne  orate  cento  (3)  f 

Omicide.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  VII.  3f. 

Non  Tnol  aprir  quel  porlier  omicide. 

(I)  Vedi  pag.  13S. 

(%)  Originariamente  di  genere  femminino ,  ma  usati  ancora  nel  maacolino. 

(3)  Alcuni  Commentatori  tengono  idolatre  per  plurale ,  altri  per  singolare.  Il 
Bargigi  fra  gli  altri  chiosa  :  che  altro  è  »  guai  altra  differenza  è  da  voi  all'  ido- 
latre ,  se  non  che  egli  adora  un  solo  idolo ,  e  voi  ne  orate ,  adorale  cento? 


I 


CeUeole  —  4gneale,  n  S^iuiisaro  oaUo  M  Pùicjt  {!)> 

8a0i9tti  tiMo.al  i^n  oomo  cÀKcete 
Freddf  il  Yerno  «  patir ,  1*  cttUUi  smania» 
Non  80  se  questo  intende  un  buon  agricole. 

Ridarehe.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  InT.  X.  iVòmàia  m  rmor- 
eie  (2)  f  pessimo  eretico  e  antico. 

PftopUute.  Il  Salv.  Annot  Pier.  fimn.  4.  2;  7.  Adamo  pnh 
lo/kstQ ,  primo  formato  ;  lidio  protoplaste ,  primo  formatore  (3). 

(1)  Vedi  Giasto  de*  Conti  Bel.  man.  £diz.  di  Firenze  1715. 

(1)  Cioè  erisiarehe  ,  come  risia  o  resia ,  per  eresia. 

(3)  n  Votiab.  dì  Napoli  :  Protoplaste ,  primo  formatore  ec.  ~  Protophsto ,  *la!t, 
fTotopiasUs  (  da  protos  primo ,  e  plasteon  verb.  di  plasso  >  io  ftkma)  frim»  /W<- 
maio  ec 

In  primo  Inogo  proioplatto  è  da  protos  e  pUutòi  ,  e  non  da  pioflfon.  In  se- 
condo laogo  ó  protoplastui ,  cioè  primi»  conditm ,  creatui  ec,  e  non  protopla' 
ilei ,  eh'  è  priwws  eonditor ,  creator  ec.  Sicché  a  Protoplaste  do?ea  darsi  proto- 
pJastes ,  fT.  «poiToir^ounr^»  e  proioploftw ,  gr.  «T^T<fn-Xa.oTo$ ,  a  Protopìasto, 

U  Rcccwcie  Sen..XCiy.  acrisae  prp/opiaiatro  per  pmM|ptaslo  :       ' 

•801 miche  gì*  eommesae-II-prolaplaQHro,  '  ^  "'* 

lNMrt»hldfiado  ia  .makà  e*siia  mvIii% 

Il  Moolier  annoia  :  Ptotopìasilt^.é  race  gtèoà  nottMlma' tra  gli  scriitorf'eè- 
desiaatid  tanto  Greci  che  Latini  per  indicare  Adamo  »  significando  appunto  t7  primo 
creaio ,  il  primo  impastato.  Perclié  in  questo  Sonetto  il  Boccaccio  chiamasse  Ada- 
mo il  proto  pUnutro  non  é  agerole  riuTenime  la  ragione.  Forse  arra  Toloto  dire 
prafa  pUnulro  ,  per  comodo  délft  rima  ,  hitecé  df  protoplasto, 

QM  Mrillorf'  eedeBlattid  »  per  Indicare  Adamo  »  non  si  serrlrotao  della  Voce 
ma  preiepiasttu ,  che  quésta  signiflca  il  primo  creato  ,  U  primo  tm- 
io^9  noa  l' altra  ohe  tale  ,  come 'abbiamo  dettò',  pritnus  eifidtiori  t^eator , 
per  indicare  Iddio.  Vit.  S.  Mare.  T.  IH.  'Aprii.  Ptotoptastum  de  paradisi  amoeM- 
latédsieoit.  '' 

.  La  ragiooe  poi ,  per  la-  qwde  scrisse' il  'Boccaccio  protoptaustrè ,  è  ficile'  a 
rinfaofrsi  qaamio  si  ricorra  alla  storia  di  qoe'su  parola.  Htfi  basso  lat.  si  disse 
pr9t9pUtttm  e  protoplaustùt ,  come  si  può  Vedere  nel  Du  Cenge.  E  deirtf  iVip- 
in  atoue  toel  abbiamo  non  pochi  esempj  anche  nella  nostra  lingua.  Ne 
ano ,  obe^qoadra  peribttamente  al  proposito ,  ed  è  alabmatro  per  cdabn- 
siro.  Il  Freni  nel  Qoadrir.  Lib.  I.  Cap.  XI. 

Quando  più  presso  in  giù  si  fece  il  plaustro  , 
Lo  scodo  cristallin  le  ridi  in  mano  , 
Lucente  pìn  eh'  al  Sol  nullo  alabaustro. 
Ed  CTTon.  hanno  V  Edixioni  alabastro ,  che  non  rima  con  plaustro.  Cosi ,  tolta  via 


Tittile.  n  va.  Uk  II.  Gap.  I.  Ifelk  parti '^  AquiUme  fk  uno  re 
éi  Yamdah,  e  ài/  GoH,  che  d  ehiammoa  Béla,  ttfrmmmnto  ToHk.  E 
Cap,  ili.  E  moUe  aUre  città  di  Campagna  e  di  Terra  di  Rama  dal 
nequiirimo  Totile  furono  distrutte. 

Aitile.  Il  Malisp.  Gap.  XXL  Questo  sopraddetto  Aitile  si  mostrava 
grande  amico  dif  Fiorentini.  E  Gap.  XXII.  Molto  pensò  AttUe  per  eke 
modo  polene  disfisre  FiorenjUL 

Tomi  o  Tamm£.  Gr.  S.  Gir.  1.  Che  ciò  disse  Iddio  nel  Van- 
geUo,  cheH  nostro  Signore  disse  a  S.  Tome  ec.  Il  Sacch.  a.  \k6.  Ed 
essendo  tre  A  presso  a  S.  Tommè,  che  pigUa^  il  porco  per  lo  pU*  E 
iV  Vili,  Mb.  IL  Gap.  XXI.  E  cosi  fu  eletto  Papa  la  vigilia  di  S.  Tom^ 
sai  apostolo  (1). 

Goti  nd  frane,  hérésiargue ,  prophète ,  idolatre ,  geometre  ec. 

Non  è  adunque  né  per  licenza,  nd  per  servire  alla  rima,  che  i 
nostri  Anticlii  dissero  ereetorc&e ,  idolatre  »  omicide .  profete  lec. ,  ma 
perchè  tale  si^ftì  la  de^jMnza  originale  e  aponlanaa  dLquflale  e  ai- 
mili  voci  f  eoase  nel  Ialino.  E  noi  pura,  che  ora  le  ripaioftamo  >  non 
diciam  forse  tuttodì  ex.  gr<. .  EcclesioMe.t  Auioprale ,  porfirite ,  aieo- 
fante^  Jerofante  ec.?  E  qoMa  non  disoendann -dal  aMldesinio  ceppo 
di  quelle?  Quanto  siamo  talora  ingioali  nel  gtadieanl 


r  A  ioisiale»  labaustro  iieUa  Scala  dei  Glautralì:  rompe  lo  tabamtro  dsgU  oU- 
feri  ( o^Mferi]  e.^resiosi  tmguetUi.  Ed  oMaustro  odeeì ^tuttodì  Ita  la  aoalra  ple- 
be. Anche  U  baiaq  laL  aUbausintm.  Tedi  tf  eiUCo  De  Caafe.  U  filainiiiiw  fl 
pcoveosale*  Nel  Cat  dogli  A^ott.  di  Rofiia  :  fi  sepiUere  4el  eleftuiiiira  ;  A  lepai 
oro  deU'  alabautlro.  Goal  austronemia  per  fCroNoe^fs  ec 

Abbiamo  dunque  protopìamto  per  j^otoplasto ,  e  frappoiCa  1'  R  ,  proiepiau 
$tro.  |fé  a  qoeata  frappotisioiie  dell*  &  vi  sarà  chi  trovi  a  ridire ,  naandmi  in 
taale  altre  voci f  come  in  ^ne^fra»  bate»Ora,  baimaUpo  p  rtgiiOro  ea* ,  cà' eawr 
dovrebbero  giae$ta  »  haiesta ,  haimsto .  regista  .ec.  coom  derivate  dalle  Ialine  fo- 
vista  p  baOsUf ,  balQuitium ,  regeetum  eo.  E  questa  R  ai  frappove  partir rìlaiMen- 
te  »  e  speatiuimo ,  nelle  voci  terminate  in  «lo ,  sta  ec  Ed  eoca  i^rla  ia  lugie* 
ne  ,  per  la  quale  il  Boccaodo  scrìsse  protopksustro  per  protoplasto* 

(1)  Dal  lai.  7%oma«,  Toma,  Tome,  o  Tomroè;  e  S.  Toromé  dicesi  lotto- 
ra  da  noi. 


—  1*3  — 


NELLA  LINGUA  LATINA. 


Pr^hetes.  TeriuU.  Lib.  de  foga  io  pcnecut  Gap.  X.  Fugerai 
et  fmiim  ammanu  propheies  Ihmnum. 

Ii§loimtre$y  o  IJUÀfUre:  li.  Iddol.  ih.  Numquid  idoìoìairii 
Moktrw^  nmnqmd  $aeeularibus  ft&nikrptf  £  PeroUtf.  ip  Mvt  Har- 
Ihl.  Bpigranii.  Idolaire$,  qui  coUi  simulacro. 

8mtrmpe9.  Cornei.  Paus.  I.  Mardtmius  Satràpes  regius. 

Cesmetes.  Tac  li.  ano.  22.  ItUer  quas  et  sidus  eomstes  effMsii. 

B^poerites.  Quint  Inst  OraL  Lib.  II.  Gap.  XVtl.  Demadem  re- 
migem^  et  Aesehinem  hgfocritsm  watores  fuisse. 

Geametres.  Id.  Lib.  L  Gap.  Xi  SimiUter  araiarem  (qui  debet 
tsse  sapiens)  non  gvmetres  facii ,  mt$  mUsieus, 

Cosi  patriarches^  dynasteSf  patriatesj  Seythes,  Getes,  Epirotes^ 
ed  altri  provenienti  dal  greco.  Ha  non  essendo  questa  terminatione 
propria  della  loro  lingua ,  la  molarono  poscia  in  A ,  dicendo  prò* 
pheta ,  geometra ,  kypocrita  ec. ,  come  si  fece  ancora  da  noi. 

S.II. 

Dei  nomi  mascoHni  della  seconda  decKnaxUme  temùnaii 

nel  singolare  in  E. 

Fonte*  Il  Frezxi  nel  Quadrir.  Libi.  L  Gap.  XI. 

Ogni  tao  atto  é  Vano ,  e  toma  in  fame. 

B  Lib.  IL  Gap.  VII. 

81  aome  il  tklio  argento  Iona  in  Amie. 

Semino  dair  Aquila  : 

Ch*  ogo*  altra  cosa  si  rifolve  in  fumé. 


Nei  Ganti  Garoascialeschi  : 

B  la  donna  e  l' acqua  e  '1  fumé 
Cacciano  il  messer  di  cà  (!}. 

Nel  DiUam.  Lib.  V.  Gap.  XXV. 

Por  la  cenar  ohe  getta  e  per  lo  Aime. 

Tesare.  Niccolò  Gicerchia  Pass,  e  Mort  G.  G.  SU  207. 

Gesù  chiamando  celeste  Usore  (8).        *  ^'  ' 

Pome.  Dante  Farad.  XVI.  101. 

Ed  avea  il  Galigajo 
Dorata  in  casa  tua  già  l' elsa  e  il  pome. 

Fr.  Sacch.  Batt.  bel.  don.  G.  IL  55. 

Se  prima  non  rimira  questo  pome  (3). 

E  V  Alaman.  Golt  8.  68. 

Or  con  questo  ne  rien  quel  caro  pome. 

So$pire.  Lorenzo  de'Hedici  ; 

Pcrch'  è  Ticin  già  i*  ultimo  sospire. 

Ancora  : 

AUor  soletta  trasse  un  gran  sospiro. 

Buonagg.  Drbic. 

Getto  un  grande  sospire. 

ConvetUe.  Gaido  delle  Golonne  : 

E  fallami  di  tutto  *1  suo  coiiTentc  (i). 


(1)  Casa,  Tooe  del  dialetto  Veneziano.  Alliert.  Lib.  del  Consol.  e  del  Constai. 
Cap.  III.  Tre  cose  eono  qttelle  che  cacciano  V  uomo  di  casa ,  cioè  lo  fummo  ,  e 
la  piova  ,  e  la  mala  moglie, 

(S)  Cosi  r  Ediz.  di  Firenze  1490. 

(3)  Saggio  di  rime  di  difersi  buoni  autori  ec.  Firenze  18S5.  Stamperia  Roacbi 
e  C.^  L*  editore  annota  al  terso  suddetto  :  ponM  ,  per  pomo ,  in  forza  delta  rima. 
E  lo  stesso  dice  al  C.  IT.  5. 

Ecco  un*  altra  proTa  di  quello  che  abbiamo  affermato  nella  Prefazione  pag. 
XVIII. ,  cioè  ,  che  1  Commentatori  ripetono  da  pappagalli  «ed  intonano  qoeUa 
benedetta  cantilena  in  grazia  della  rima  anche  fuori  di  luogo.  E  che  ciò  sta  ,  redi 
appresso  ta  Toce  pome  usata  fuori  di  rima ,  e  nella  prosa. 

(4]  Convenzione ,  patto ,  dal-  lat.  eonvfiUum, 


—  I4t  — 
Totmemte.  IngUUredi  Siciliano: 

Gh*  Amor  onmenia  (1)  prima  a  dar  tormenta  (1). 

MmHire.  Nel  DiUam.  Uh.  IL  Gap.  XI. 

£  GerTaaio  e  Protasio  eotro  Milano , 
Santificando  ,  riceTér  martire  (3). 

Pijflàude.  Dante  Porgat  XXIO.  4. 

Lo  più  die  padre  mi  dioea  :  figlinole  , 
Vienne  oramai. 

Ame.  n  B.  lacopone  Lib.  IV.  C.  XY.  9. 

Yeggiomi  preio  come  pesce  ali*  ame. 

Gmmde»  Il  Sacch.  rim. 

E  dal  Hiperoo  tn  n*  ara*  tal  laude  » 

Che  chi  ti  nomerà  n*  ara  gran  gaude  (I). 

CmoUeide.  Ans.  Calder,  al  Borch. 

Tu  ugni  il  cayicclule 
Che  t*  ha  a  dinoccolar. 

Jlif mire.  Gnido  Guinicelli  : 

Siccome  gli  occhi  miei  che  fer  riamire  ($) 
In  Ter  di  4|ttelli  ddla  pia  aTTenente. 


(1)  ComìDCia  »  proveni.  eommìHHr  »  eomi9mar*  Vedi  le  mie  Taci  a  loensioni  ita- 
Utm  dtrivaie  daUa  ttngmi  provenMoU  ,  pag.  104. 

(1)  Poirebb*  etsere  ancora  nominai,  pinr.  Vedi  Cap.  XI.  g*  ^I* 

(3)  Dal  lai.  wuurtkimn  »  martirio ,  marthro  •  martire. 

(i)  Dal  lai.  fcmdimm ,  gandio »  e  Sognato  1*  I  »  gaudo;  e  ridotto  alla  termina- 
limein  E  ,  gaode.  U  BolUri ,  TaT.  Gr.  S.  Gir.  alla  Tooe  AnélUi  »  ma  più  strano 
mbrerà  almi  gaud»  per  gaudio.  Pure  il  diaae  lo  stetio  Sacchetti ,  benché  fai 
lian  ».  Non  aernhierà  più  tirano  di  tanti  altri  sìmAi  terminati  In  E ,  UMti  foor 
di  rima  ed  In  prosa. 

(&)  Il  Fiacchi  »  Opuic.  scìenU  e  lettor.  Firenae  1811.  Voi.  V.  annota  :  ticco- 
BK  abbiamo  rignardafe  e  risgnardare ,  coti  gii  Antichi  amnno  amlo  rimnrare  e 
rimnwe.  E  le  da  rlgnaidaro  naice  rignaido ,  da  rismirare  può  esser  nato  il  nome 
risalirà*  Egli  annota  parimente  ohe  in  luogo  di  che  fer  riemire  il  Cod.  A  ha  nel 
■sigine  due  correxioni  ;  la  prima  ;  Sieecme  gU  oeetU  miei  eke  fer  sue  mire  ;  la 
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Prece.  Il  Barber.  Docqq.  XIII.  «otto  AMiUtt: 

Avcpr  ti  ftpofo  no  pf«(Cf  (l). 


feconda  :  che  feeer  smére*  E  loggionge  :  rispetto  alla  seconda  non  so  donde  venga 
tmke  9  se  non  ibne  da  smime ,  cioè  pnlire ,  ma  non  qnadni. 

Quadra  benissimo  per  dii  sa  ciie  imèrare  non  tale  lolamente  pulire ,  ma  an- 
che mirare*  Fra  Gnittone  : 

Cile  ohi  Toi  serve  e  smira 
Non  puA  fUlir. 

Saladino  da  Pavia; 

Lo  suo  liei  viso  pare  tralocenle 

La  stella  d'oriente ,  ov'  eo  mi  smiro. 

Meo  Alibraociavacca  : 

Siooome  ciascun  nom  può  sua  figura 
Yeder ,  la  quale  nello  pacchio  smira. 

Lunardo  del  Gualaoca  : 

Di  lor  opre  mi  smiro  t 

cioè ,  mi  specchio.  E  come  da  sguardare  viene  sguardo  ,  cosi  da  emirare ,  mmro , 
e  termhiato  in  E ,  smire ,  nel  modo  stesso  che  rismiro  »  rismire  »  da  riemirare . 
che  gli  Antichi  non  awanno  amtio ,  ma  ebbero  di  fatto.  Cene  dalla  Chitarra  : 

E  resminndo  quel  suo  viso  adomo. 

(f  )  Il  Uonti  nella  ftuposla  t  non  erodo  che  preee  possa  osarsi  indistinta- 
mente nel  femm.  e  nel  maso.  da  chi  non  veglia  Ihr  rider  le  brigate.  Perohé  le 
Preci  sono  donne  fino  dal  tempo  che  Omero  mandolle  rugose  >  guercie  e  sciancale 
per  tolto  il  mondo  a  riparare  i  danni  cagionati  da  Ale.  Ed  on  ,  dolenti  che  la  Cru- 
sca abbia  in  esse  operalo  elò  4slie  lo  stagno  di  Caria  nella  meschina  Bahoadde  t  pi^ 
gano  che  sull'esempio  del  Barberino  venga  posto  fi  sigillo  di  morte ,  come  già  ala 
suir  altra  voce  pregM^ro  per  pnghlera. 

Risponderemo  hi  primo  laogo  che  prece  nel  passo  citato  del  Barberino  é  il 
waachio  jHiseo  ridoUo  aUa  terminaiione  in  E ,  eome  poma ,  fieme  ,  orna  •€•  per 
pomo,  fmmOf  amo,  e  tanti  altri ,  de*  quali  abbiamo  recato  gH  eaamp|.  In 
fango  che  gli  Antichi  potevano  ben  dire  ancora  la  pr^ce  e  II  preecy  eome 
tattoM ,  senaa  fbr  ridere  le  brigate ,  ìa  fraioe  e  U  &ave ,  la  cavmre  e  U  carcere  » 
la  Une  e  U  fine ,  la  arbore  e  lo  arbore  9  la  fune  e  U  fune  ec.  9  emendosJ  IhHI  ner- 
vire  ad  ambedue  i  generi  i  nomi  dela  teru  dedinaBione  terminati  fai  E ,  ad  imi- 
laiiotte  de'  Latini ,  come  Todremo  si  Cap.  Ari  ge$èere  dei  mmL  Che  poi  la  voce 
prece  non  si  possa  oggidì  nsare  iadistintameiite  nel  mmoolmB  e  nel 
sfanno  perfettamente  d' accordo  ;  ma  non  per  qneslo  ri  "roieva  sohertfM  e 
ale  spalle  degli  Antichi,  ae  eosl  la  usarono ,  né  delia  Crusca ,  se I* ha  ngirtsnU. 


Mmtmre.  Buggerone  da  Paleimo: 

Beo  aggia  lo  HMMòre  (i) 

Ch*  io  per  lei  IdHgMMfnte  aggio  mirato. 

C^iee.  Fra  GuittODe: 

Forte  Tealiif  òèlieè  {fl).  ' 

(hriere.  Dino  Compagni:  *    ^ ...    . 

B  te  Curia  oTriere  (3). 

Demmre.  Gola  d'Alessandro':  ' 

Né  nnlla  Ti  ai  trova  per  <lenare  (i). 

Sekeme.  Niccolò  Cicerchia  Istòr.  Pass,  e  mori.  G.  C.  St.  118. 

Traniandol  tao  facendo  di  lui  scberne  (5). 

Pmdmle.  li  Pucci  nel  Gentiloq,  C.  LXIV.  43. 

Com*  e^li  era  Legato  e  Faciale  (6) 


Dena 

Gmerriere.  Nei  Ganti  Camascialesclii  : 

Sotto  il  dominio  del  cmdel  goerrteM.    '  *'' 

E  il  Bocacc.  Tes.  I.  IM. 

B  come  Tile  e  cattilo  guerriere. 

Strmmere.  Ricciardi  G.  VI.  108. 

B  dico  :  lo  icendo  in  campo  a  mantenere 

Come  la  mia  cognata  ha  pfrM^ 

Non  del  germano  mio  >  ma  d' nq  straniere. 

Càmere.  Loca  Palei  Girif.  Galv.  P.  Ili.  tfS. 

Ed  era  on  Uacometto  il  ano  dmiere. 


•  t     » 


t  • 


.t  ' 


»     » 


(I)  Martirio ,  martiro ,  e  per  la  parentela  tra  1'  I  »  F  0  /  inwtorio .  manoso  ( 
e  itfMHto  la  E  ,  martore.        .         . 

(^.DBllitt.a«<ciiini,  dlMoyoroeMo^'éeUèei      '^      '  '  -^ 
W  ProveoB.  oMn-,  apagn.  t^nro  ,  dal  bsiio  hit.  «j^M-iM.- 
(I)  PM  mar  awdM  plnrÉto^  Tèdi  €ap.  Xi.  f .  IL 

(S)  Pnè  emr  da  aaAerffio ,  ed  anche  da  M^iàHìa  ;  e  le^ihlnlCo  Itf  B  ,  àoAéfiMé 
Vedi  pag.  éir  e  nol^  l« 

(S)  Hai  Ut.  barb.  JF<wiertfia,  Paoiaiia»  FaeiSfd,  Fattee,  e  tnolita  Ta  nel- 
r  Impaciale. 


—  148  — 
E  Riceiard.  C.  XXL  i5. 


B  lorniamo  a  Ricciardo  ,  die  i  capelli 
Ha  ritti  al  che  gli  aliano  il  dmieie. 

Cervie^.  Nel  lloig.  G.  XXn.  254. 

Che  in  campo  d*  oro  portaya  «n  cer? ieicw 

Sentiere.  li.  C  XVh  96.  , 

Dorè  a'  andare  per  ittran  tentiere. 

Destriere.  Il  Boccac  Tea.  L  128. 

IncoDtn  Tenne  sopra  un  bel  destriere. 

BtorUAe»  U  Boiardo  Uh.  IL  C.  IX.  12. 

Come  pet^ame  l' acqua  nel  mortale  (1). 

I 

Gbtepre.  Id.  ib.  C.  XXIII.  61. 

Com'a  la  ?erae  teWa  del  ginepre. 

TerrihUe.  Il  Pacd  nel  Gentiloq.  G.  LIX.  44. 

Ed  nn  di  lor  portò  sotto  il  terrìbile  (9). 

Aìhire.  Fra  Gnittooer 


Ancora: 


E  te  n'  avesle  albire  (8)  » 
Farettélo  venire  in  mala  parte. 


ÀTTegnachè  in  albire 
La  mi  donane. 


\  lì 


Torte.  Meo  Abbracciavaeca  :   ' 

Poi  che  m' atete  tolto  e  preso  in  sorte , 

Non  dnUUte  yirte  (4) 

Di  mio  coraggio ,  eh'  esser  non  porta. 

(1)  Lat.  mwrtwriium ,  onde  mortario  »  mortaro  »  mortare  ,  e  mortale  ,  omtata 
IR  neir  L ,  come  fai  Pedale. 

(1)  Cosi  tuttora  i  nostri  contadini ,  per  tnrribolo  :  termfanto  in  B ,  tnrribole  « 
e  per  la  parentela  tra  1*  O  e  1*  I  »  torribUe.  Vedi  appresso  gii  esempi  in  prosa. 

(3)  Il  Salrtni  annota  :  AVMHo  $  lo  spagnoolo  ha  ojesdrio.  Non  redo  che 
abbia*  che  fSve  alvedrio  con  mWin  ,  cosi  Ibrmalo  :  arbitrio ,  e  aanlaCa  T  R  fai 
L ,  albitrio  »  albitro  »  e  Cognato  il  T  ,  come  in  compare  »  comare  ec  da  eòmpain , 
eomaire  ec ,  albiro ,  e  terminato  in  B ,  albfare.  Anche  0  proTem.  olWr« 

(4)  Qoè  »  non  dofaitale  torlo  di  odo  onore ,  ossfai,  non  dnbitate  ete  tt  mio 
cuore  Ti  faccbi  alcun  torto. 
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P1X)R  m  MUUL . 

Pmme.  Dante  Pargat  XX VII.  i5.. 

Qoel  dolce  pome  ohe  per  Unti  rami  ec. 
Nd  Dillam.  Lib.  IV.  Gap.  I. 

QaiTl  era  anoora  del  Aero  dragone 
Che  gnardifa  il  bel  pome  ec. 

E  il  Barbar.  Reg.  CXLY  sotto  Indóatria: 

L' arancio  aoliice  tatto 
OaTa^ti  al  pomQ  ano. 

Fumem  lì  DesMeroao  Gapit  in  lode  del  faao: 

Che  senta  qneUo  in  fame  andar  oonfiene. 

Brtmmre.  Luigi  Palei  a  H.  Matteb'VrAìiriCó': 

Che  deata  fi  Breviare  (!)  a  mattolfno. 

He.  Il  Pucci  nel  Centiioq.  G.  LXXXII.'eil. 

Perch*  era  col  zie«o  (t)  re  Ubierto. 
E  il  Barchidlo: 

La  madre  e  il  padre ,  o  il  xieto  gli  minàceni. 

Tesare.  Monte  Andrea  da  Firenze: 

Come  teiere  é  dell'  aom  corona. 

Damime.  U  Pulci  Morg.  G.  IIL  8& 

Il  domine  Measer  lo  noatro  abate 
^  La  prtana  cosa  meaiono  In  prigione  (3). 

Die.  n  Mariani  nelle  Nozxe  di  Maca  MLlL  Se.  III. 

Che  Hie  '1  u  oggidì  come  ion  rari. 


•  « 


V    I 


♦  •..  »*' 


\V 


'  I  « 


\*^ 


(1)  Dal  lat  BreviaHum ,  BrcTiario ,  Brefiaro  »  BreTiare. 

(S)  Cioè ,  so ,  ano  aie  ,  cesia  zio.  I  nostri  contadini  sa  ,  come  wé  Piero  , 
iiU  Uomo  ee.  cioè  il  le  Piero ,  il  se  Maso ,  ossia  il  aie  Piero ,  U  aie  Maso,  per 
il  aio  Piero  ee. 

(S)  Ifeir  ant.  frano.  Cent  NooTeUea  nonr.  ULXL  Bl  en  Terilé  »  Moosolgnear, 
rtpondit  maitre  DmiéM ,  Je  n'y  éhalange  f  ftrafmdo ,  raotomo;  ni  demanda  rien. 


Lo  stesso  neir  Assetta  Att.  I.  Se.  V. 

Die  te  De  «nardi  »  è  ^f^^jtfoi  édOt  icabbia. 
E  Se.  VII. 

Gli  to'  dar  il  malan  tie  tÉé  gir  dia; 

Il  BarcbieUo: 

In  Sb  de  Die  lo  'mperador  ?ien  giù. 

Il  Beriìi  nella  Galrina  : 

?«;  m^  We.  .«?«fn«<«  M) 

Che  ToD  ino  padre  me  Tarea  promeMa. 

Addie.  Sihestio  Cartajo  nel  Ca|MMoiidò  Att  I.  ^  IH. 

O  buoB  dl.|iG0l9rio«Mf  -t-  A4«fo  >  clis  iMtfi    . 
V'ha  mandato? 

Seherne.  u  Gai abv.  lìou 

Se  i  rei  firn  di  te  bel|p ,  a^lMnie  {$}  e  riie. 

Martire.  Lod.  Mfrl^  rtay  96.     . 

Cbe  qnando  ofnl  altro  dool  ai  diiacerba , 
ProTO  martire  a  unii*  altro  aeoondo. 

Desire,  n  Pettarca  : 

Gridando  d' na  gentil  decire  atrampo  (3). 


(1)  Cioè ,  per  questo  Tangele  di  Die  »  loppresso  il  segnacaso  dL  Cosi  Fra 
Giord.  Fred.  XXXI.  Gi^o  a  U  tèiàu  OUUq  vòiffgàie ;  eM  d'Iddl^«  UMko  a 
guagnéìe  »  per  rangele ,  redi  II  Cap.  Della  pareniela  e  omìsta  frm  le  lettere. 

L*ant.  frane.  Diet,  Nel  romanzo. della  Rosa: 

Or  doint  Diei  qa*en  gre  le  re«oe?e 
•  tele  I  pèè  qui  g^  F«reiÉ$^  I 

or  dotd  (  oonoeda  )  Die  che  in  greOa  «s  Huoa  «usila ,  per  euS  4o  V  ho  inceso. 
Dee  nel  Tocat.  i  Latini.  Podeni.  Hamartig.  930. 

O  Dee  conotiparens  ,  animae  dator  »  o  Dee  Christe. 
E  Tertnll.  (ib.  I.  contro  Marc,  ùraiui  euee ,  o  Dee  haereHee  ec.  Cosi  i 

E  II  TocatìTO  si  pone  talfolto  pel  nominallTo  »  e  Ticeversa. 

ti)  Veli  Mltfla  pag«  UZ«  é  6S.  MC  1.  ) 

(3jf  Ifavtire  e  desirè  seno  tnttoni  della  pé««a. 


—  ISi  — 
Bimde.  li  Cavale.  Med.  cnor.  STO. 

Del  diafle  e  delle  genti  non  si  cura  (1). 

Aeeude.  Il  Thm.  Ital.  liber.  Lib.  I. 

Delle  qnal  (  eoUmne)  V  nni  era  di  marmo  bianco , 

L*  altra  df  doro  porfido  »  eh'  area 

U  bate  d* (IVO .  •  '1  eapilal  d* isolale  (i)s 

Ma  quelle  bianche  arean  la  tetta  d' oro , 

B 1  pie  d' aodal ,  qoaii  contrarie  a  1*  altre. 

E  il  Tass.  Genia.  Conq.  10.  70. 

81  che  il  lucente  m^cUi  riipaae  ap^srio  (3). 


IN  raosA. 

t 

Pome»  Arrigh.  47.  D*  aUora  m  qua  che  la  notira  prima  madre 
€9l  fofm  titiaio  rufft  U  éUgimnop  nìitea  ài  queUo  MOÌaguNUù  mmudo 
fu  coH  mi$9ro  come  io.  B  Yett.  Colt  iS.  Wtmfiche  é  fitom  fmUn 
fame  non  vwmo  ioUro. 

OhéU.  Malt  VilL  Uh.  IX,  08.  £  im  (f  r«  «  Fmim  ^^  « 
fogan  al  ra  £InghUUrrm  ire  milioni  éi  eendi  dforù^  di  FiKft^  gii 
dnef  i  fuaU  vagUono  nn  obok  dlnghilierra. 

Enmmle*  Fior.  8.  Frane  Non  aUiamo  brmMe  (4),  coi  fimle  m 

Coueietore.  Serm.  S.  AgosU  10.  Tu  vai  ùuino  al  dhrino  conH- 
Sion  (5]  a  rimenare  iddio  alt  anima  nostra. 

LnttMMre.  il  FireDE.  Locid.  AU.  V.  8c  111.  Che  sUUe  poiave^ 


(1)  Proven.  e  Frane.  étabU. 

(I)  Il  lat  barb.  aeiarum  e  odore  ,  onde  acciaro  e  aeciare .  e  mutata  1'  R  in 
L  »  lodale.  Coal  la  nostra  plebe  accialino ,  per  aedariuo. 

iZ)  CoiI  U  Vocab.  di  NapoU.  L' edii.  del  Segheiai  e  quella  di  Pisa  18».  hanno 
occtor ,  ma  non  per  questo  che  la  lez.  acciai  sia  da  stimarsi  errata. 

(4)  Lo  stesso  che  Breviare ,  mutata ,  come  sopra  ,  1*  R  fn  L. 

(&)  Qoè  ooBcistore.  Lat  barb.  arnsistorium.  Profem.  cofisitfori.  Frane,  con- 


cbr0>  moeilro,  «Ae  vai  non  gU  daU  una  frtta  di  qualche  laiimoare^ 
che  gli  Ueoi  qìMia  frenesia  della  testa  (1)  1 

IdoU.  Stor.  S.  Tomiii.  Canmiiùli  nel  nome  del  mio  Signore  Gesù 
Cristo  che  a  persona  non  neccia ,  se  non  a  questo  idoh  (2). 

SegreUie.  il  VilL  Lib.  XI.  Gap.  LXX.  £  di  ciò  em  eeg^oraie 
Maeerello  de*  Conti  di  Panigo ,  segreta!»  e  parente  del  detto  Cefi- 
tono  (3). 

Sermente.  Pallad.  Febbr.  9.  NuUa  ingiuria  $ié  tortura  si  vuole 
fare  tu  guella  parte  del  sermento.  E  poco  dopo  :  sia  la  misura  del 
sermento ,  che  si  pone  t  lunga  uno  cubito. 

Pmtrice.  n  VUL  Lib.  IL  Gap.  VL  /  quaU  (Goti)  seniendo  la 
venuta  di  Belisario  patriee ,  si  partirò  da  Roma.  E  appresso  :  e  dopo 
Belisario  fu  fatto  pairice  di  Roma  Narsete. 

Cteime.  (Ma.  Simint  Lib.  IL  Come  Cedue  ^  piangendo  per  la 
morte  di  Feton^  si  nmtò  tu  cecine  uccello  (4). 

TwrihUe.  Segner.  Grist  instr.  1.  8.  11.  Nel  tempio  di  questo 
mondo  eserciti  quasi  ufHóo  di  sacerdote^  e  si  vaglia  della  sua  Ui^gua 
non  alirimenii  che  dfun  iurihile  vivo  a  incensar  P  Altissimo  (5). 

Ft^ùude.  Albert  S.  Non  cessare ,  figliuole ,  if  udire  insegnamen- 
to. E  appresso  :  /^Kifofe  »  dalla  gioventute  tua  ricevi  la  dottrina.  E  65. 
Figliuole ,  non  siano  gli  atti  o  i  fatti  tuoi  in  molte  cose.  E  nel  test 
Ciampi  (6)9  Trait  amor,  e  dilez.  di  Dio,  Gap.  L  FilUuole,  a  pena 
tu  (Vii)  potrei  inarrare.  Gap.  IL  Non  cessare  9  fUHuole ,  d^  udire  dot- 
Inno.  =  FUliuole  f  ne  la  tua  gioventutine  apprendi  dottrina.  Fr.  Jac. 
CesB*  A^etiaiiy  figliuole  ;  pii$  sonoipunti  di  questi  dadi,  che  tu  non 


(t)  Del  lat.  eleeiuarium ,  eletloaro ,  elettoaro  »  taltoT«ro ,  laUovare. 

(S)  UMd.  TaT.  Docom.  Amor,  alla  Toce  JurUte. 

(S)  Hai  lat.  iwretariut  »  aecreUrio  o  aegretarìo  »  se^^ctaro ,  segreUre ,  te- 
grsUle. 

(i)  Da  cyenus ,  cacao ,  e  frappoato  T I $  cicino  ,  per  la  parentela  Tra  TI  p 
r  E  »  cecino  e  ceceno»  e  per  quella  tra  l' N  e  l' R  ,  cecero.  Vedi  il  Vocab. 

(5)  Vedi  lopra  pag.  14S.  not.  S. 

(6)  Firenze  ISSI. 


<he  Mi  fokQ  irùwr&  (1). 


—  lite  — 

M  al  mo  fglmÀB 


Mmdere.  Il  Vii).  Lib.  VIK  Cap.  CXX.  U  CanU  UgoKno  ee.  si 
parli  di  Pisa ,  e  andossene  ad  un  mo  maniere  (2)  chiamaio  SetUmo. 


IhmÌMe.  Il  Firenz.  dot.  k.  Nelle  quali  il  domine  spendetoa  eoH 
volmtien  i  mei  itmarL  E  11  Boocac.  oov.  76.  4.  B  poscia  ee  lo  ga» 
ieremo  qui  insieme  col  domine  (3).  • 

Orecchie»  Sen.  Pist  3.  E  scaricano  in  ciascuno  orecchie  quello 

» 

che  hro  aomene  e  annofa.  Fr.  Giord.  207.  V  occhio  vede  il  colore  e 
la  luce 9  r orecchie  oàe  i  suoni  e  le  6oet.  Id.  235.  Né  occhio  vide,  ni 
ereeekie  udio  ....  queUo  che  Iddio  hae  apparecchiato  a  jtieffi  che 
f  ameranno.  E  Pred.  XIV.  //  sacramento  delT  altare  alT  occhio  pare 
pane ,  sM  orecchie  pare  pane  (h)  ec. 


Dicm  U  Saiviati  Avveri,  liog»  Dielsà  (5)  s'io  ve  la  donerei  più  che 
volentieri  (6).  E  Fr.  Giord.  Pred.  LXIV.  Dielsà  come  si  farà  quel 
cK  altri  non  può  (7). 

(1)  Figlinole  •  dal  toeat.  filiole ,  dinin.  di  flUe  ,  desinenza  primitiTa.  Cosi  Ut. 
Androa.  in  Odyia.  Pater  noiter ,  Sattimi  fiUe. 

(S)  Del  lat.  barb.  wumerium ,  maniero ,  maniere ,  casa  di  campagna. 
(S)  Si  oonaerra  tuttora  nella  Toce  Domineddìo. 

(4)  II  Yocab.  di  Napoli  :  Orecchie.  Trawui  presso  gli  Antichi  spesso  questa 
voce  si»aolare ,  e  nel  genere  mascolino  in  vece  di  Oreocbio  ;  ma  dee  tenersi  qual 
error  de*mienanti. 

Non  sapendoli  la'>agione  di  certe  forme  di  Tod  ,  il  ripiego  non  è  cattivo  I 
Bd  il  Menni  al  primo  esemplo  di  Fr.  Giord.  annoia  :  forse  in  qoel  tempi  si  dicoTa 
ereeeàie  per  orecchio  o  areeehia,  Ancbe  il  forse  è  nn  bwm  aiolo  per  iseiorre  il 
nodo  !  Nei  passi  di  Fr.  Giord.  orecchie  può  esser  anche  femm.  Vedi  pag,  54. 

(5)  Ooè,  Die '1  sa.  A  qnel  Terso  del  Pucci  Centiloq.  C.  LXXVI.  13. 

Dio  ci  dia  grazia ,  dicie  il  dicitore , 

1*  Editore  diee  che  i  Codd.  Magliab.  e  Strozz.  hanno  IKe  ci  dia ,  ed  annota  : 
Die,  idioCtaBo  che  s'ode  tuttora  in  Tarfte  oooorrenie  nella  nostra  plebe  ,  intro- 
dotto per  aTTcnUira  da  una  certa  isdruocioIeTole  Telooità  e  agCToiezza  di  parlare. 
NoB  si  può  negare  che  il  conto  non  sìa  ben  saldato  1 1  ! 

(•)  ATTeit.  Liflt»  Uh.  IIL  NoTcUa  del  Boocaocio  TolgarizzaU  in  lingua  fio- 
renllna  di  Marcalo  Tooshio. 

(7)  Goal  DIetiaalTi.  I  nostri  contadini ,  per  Die  »  ed  anche  per  Crisse  ,  aflè  di 
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cade  in  lenlofìoiie  e  m  laccio  del  Dkncìe.  Lett  X.'fi'  «oln^  ili  IKaofe 
operando.  Lett  XX*  A  cut  diarie  è  padre,  Gr.  S.  Gir.  3.  Tu  erta 
che  uno  fddh  eia  ;  attreA  fa  lo  diaole.  E  Framm.  Gir.  Cort  E  come 
potrMe  fare  bene  h  diaukl  Già  sapete  certamente  che  Breue  è  senza 
fallo  dÌQuIe  propriamei$te  (1). 

MM^e»  iSm.  S;  Gir.  10.  im  f  accuserà  giammai  h  diacelo  al  A 
indice  (2). 

^n^ìl^è  lAf  Ib.  3.  Se  d^  vmmi  pcms$ero  im  tra  mi^  e  Fmo 
fosf^  ricc^,  p  falfr^  povero,  e  h  ric^o  fofse  rÌM»mt$  imtitQ  di  rie- 
cl^  ni^n^Uif  e  port9$H  anelk  d^oro  mi  $uq  4Uo  [i)  ^ 


Crisse  »  ip  yreci^  di  per  Crigpo ,  affi^  di  Crisso ,  <^oè  (^i»to.  Q  R.  IfMsopooe  Lib.  I. 
Sat.  IX.  13. 

Quando  nacqoe  Jesu  CriMo 

Nai  stayamo  intorno  a  Imo. 
£  Aoltcti98o  per  Anticristo  Llb.  II.  C.  I.  16. 

Fami  ehiauMÌr  eriaClani 

Le  membra  d*  Anticrino.  .  , 

Delle  quali  Tod  daremo  la  ragione  a  suo  luogo. 

(1)  La  nostra  plebe  ,  diaole  ;  e  per  non  proferire  quesU  Toce ,  diamine ,  die- 
cine ,  diaschine  ec.  DUnde ,  o  DIaulo ,  anche  il  CaTalc. 

Sconfisse  11  diaol ,  e  tolsegli  il  yalore. 
Ancora: 

L' noip  che  peccando  al  diaul  era  obbligato. 

($)  1}  ItotUri  amipU:  cq#ì  nel  testo  B  si  legge  dove  gli  altri  hanno  iH  M 
ffindteio  ;  ma  non  é  tottoTlk  da  repotarsi  per  {scorrezione. 

W^  tilo  4  4i  Atto;  imper0o<Aé  gU  AntiehI  ai  nodo  del  laL  àtejudMi  dls- 
sefQ  fli  ^i ,  «si  41  gfudM>  oMMo  por  A  dfl  jiiudioi».  Fra  Gàerd.  PraA.  XX. 
Q^neSf  JDmrerdinsinQ  aUa  firn  del  $0eitìo,  eH  tesino  oidi  glifdMo.  Il  Inrdiielto: 

Con  tanti  teschi  ^puntl  al  di  judltio 
Be  he  belando  torneranno  interi. 

E  cosi  nel  Villani  ed  hi  altri.  Onde  da  judicio ,  ridotto  alla  terza  declinaiioDe , 
j¥dktei  e  di  qui  dijudiee  per  A  jtuKslo. 

0}  €oA  i  €edd.  A.  e  B.  eoase  nata  H  Bottari  t  II  testo  a  stampa  legge  e 
aesiM  qncl  d^om  nel  mo  diu. 

Lo  stesso  Bottari  tiene  aneUe  per  nolnlnatlfo  singolare:  e  oosir  AlberU  Bfv. 
Baoiol.  Va  benché  siasi  potalo  serivere  antUe  per  oimUo  ,  eoaie  Ivsèff  per  Isaoro , 
eomistore  per  comisioro ,  obole  per  obolo ,  pome  per  pome  ee. ,  tbftetfa  nel  paeie 
è  da  diro  «die  eia  Ind^httatamente  sirigoteé ,  patendo  esser  anche 


Cmì   Mi  0mmmà  ^niraràr»^  omrtifnu  itikrmiign  ^^  pèrHe- 

re,  etmeellmref  corrien  (l),  mestiere,  termim *  plitam k  w^sm- 
k  (2) ,  anke ,  f  Kb  (3)  ec  I  Napolitani  remie  per  ramo  ec«  E  in 
àMi  kd^t  bajottMe}  tfDDMb^  ée.  . 

Di  questa  ttirtMàattiotié ,  ttUàM  tòttibàeiKlèùtt  ùéì  TfedèsMil  jutìt  ^f- 
kre  da  prima  la  nostra  lingua  ^  Tedi  nei  Canti  Garoasdales^hi  i 
Cuti  a  Lanzi,  tosi  in  queno  di  l!.anzi  stracchi^  ^ 

Lifer  trinche  a'  pofer  Lami , 
Dar  oonforte  ooo  buon  yine ,    •  '  ; 

Che  non  poò  per  sne  cammine 
Ponte;  ironie  àhda^  innaiìzi. 

E  in  quello  di  Lantl  àWatdieti:      ^ 

Sbriodie  ,  sbrioche  Alabardiere  > 

Star  MaUttdittghe  haòiì  ^èrrférir  .  ,  : 
Ptimè  ùk  W<Mbé  e  *it  OilMslikM!»  (4>  '^^  * 

Empier  corpe  di  buon  Tine , 

Poi  parere  nn  Paladine 

Qoande  ben  befinte  a?ere  ec^ 


(    I 


1      t  .ki 


HBLLA  LINGUA  PROVEIIT^ALE.. 


,    . .  • . 


Baptisme.  Nella  noh.  Lez. 

El  reoep  lo  baptialne  per  &'nar  salnment  k 

ricevi  h  baiieme  per  domat  élMàlnèhio. 

>  • 

plorale ,  che  da  aneììo  fa  emeiU ,  anello ,  anelte ,  come  vestìfìf ,  veetigia ,  pesUgU 
da  vestigio  eo.  Bensì  r  anel  del  testo  essendo  singoUrey  pakAbé  aversi  per  tale 
ante  r  mtelle  de'soddetU  Codd. 

(1)  Lat.  barb.  eamerariue ,  theiauraHue ,  eaballariue ,  ^^rmoHtis  »  p#rCa* 
Hvt ,  emteellarivs ,  Ml^éfiui ,  detu  séòòndà  decrinaziòae. 

m  Uh  hmà.  ikreeimé  ;  oddé  Mtarò  ,  &mkik,  \i  matita  I*  ft  in  L,  cor- 
nle. 

(S)  n  Parenti  Annot.  Dii.  Bologn.  Stile  o  itUo.  Per  qnelU  specie  di  pognale 
«  lama  stretta  ed  acuta  »  che  ^M  éoiiitini^èiiie  si  dice  Stiletto ,  mancherebbe  a 
SiUe  V  appromlon  della  Cmsca. 

Che  yi  manchi  1*  approraiion  della  Crusca  non  ce  ne  inporta  un  fidi:  Ba- 
ila che  non  Ti  manchi  quella  dé*booni  scriiiori ,  ne'  quali  é  da  studiar  la  lin- 
|ia,  e  noaneUa  Crusca.  Tedi  perciò  r  Appandide  éHs  «rankmsifche  itaUane  del 
Cb.  Gfaeraràfaii ,  Milano  1847 ,  pag.  519.  17/* 

W  L'OMerie  del  Porco  e  dei  Chiassottno  in  Élrenie. 


Cfmtrt*  Ndl^Bliic.  propr.  Pa$9tm  p^l  emtre  éBla  ^rra;  pMun 
pel  oeutre  dèlia  terra. 

Sepulere.  Uh.  Viz.  e  Vìrt  Coma  sepulcre  que  et  dealbtUx  per 
defarm  ;  fxuue  sepolcre  che  è  imbiancato  per  di  fuori. 

Regne.  CaL  Apost  Rem.  Èra  apostaiatx ,  et  perturbava  tot  h 
regne;  era  apostatato»  e  pertarbava  tutto  lo  regoe. 

Ferre.  ViL  8.  Onorato: 

Àm  las  numi  prenia  braza  e  lo  Ibrre  boUeot , 

em  k  mani  prendea  la  brada  e  lo  ferro  boUmto* 

Maeotre.  Traduz.  Epist  S.  Paolo  ai  Corinti  :  im  pauxiei  lo  foih 
dament  del  cubriment  coma  eaioi  nkaeeire  ;  io  posi  lo  fondamento  del 
tetto  come  savio  maestre. 

X<6re«  Pùem.  sopra  Boezio: 

E  aa  ma  destra  la  domna  a  libre  te , 

tfi  ma  marno  deeira  la  doniML  un  Ubre  tiene. 
Eseemple.  U.  ib. 

Tant  bo  easemiile  en  laiatet  entre  nos  » 

tanto  buono  eeen^  ne  laeeiò  fra  noi. 
Dimhle.  Vit  8.  Onorato: 


▲  lo  diable  el  cor  » 

Qne  tao  Unti  la  tormenta , 


ha  lo  dioiook  nel  corpo ,  che  tanto  forte  la  tormenta. 


lewique 


NBLL*  ANTICO  8PA6MU0L0. 

TalmUe.  Nella  vito  di  S.  Maria  Egiziaca  : 

Non  be  talanle  daziai  etfar, 

non  ho  talmte  di  qui  etare. 


•  1 


f\ 


I  « 


—  461  — 

Feiw  aqoi  mfo  tretoro  . 
Mi  argento»  é  todo  mi  liora-, 

eoeom  91»  il  mio  tesoro ,  il  mio  argerUe ,  e  tulio  il  mio  oro. 
Arftmemte.  Nd  Poema  di  Alessandro  Magno  cob.  1169. 

▲an  TO0  «piiero  decir  otro  uigDméDte , 
ftnU  vi  voglio  dire  olirò  argomentiti 

FmUimente.  U.  ìb.  cob,  1178. 

Bl  Sol  e»  YIL  toma ,  esto  tia  MliMOto , 

U  Sole  è  mite  (folte)  tanto,  questo  (è]  sema  faUimente  (fallo). 

■ 

B^mmnee.  NeUe  lodi  di  nostra  SigDQra  oob.  932. 

Ann  merc6d  tepido  por  el  l\i  trobador , 
Qui  esle  romance  fiio ,  fné  tu  entendedor , 

perM  mercé  ti  chiedo  per  il  tuo  trovatore  (  poeta  ) ,  che  questo  ro- 
mance fece ,  fu  tuo  intendilore  { amatóre }. 

Mùnge.  Nella  viu  di  S.  Domenico  di  Silos ,  cob.  81. 
Aamó  (1)  de  fene  monge  1  et  te^.  obedl^nm» 
stìmó  di  farri  monaee,  e  fare  obbedienza  (2). 

Cmwite.  Nel  Libro  di  Apollonio  cob.  200. 

Però  eon  Apolonio  grant  oonrlle  prendie , 

però  con  Apollonio  grande  concile  prendea. 


(I)  Dal  lat  aesHmare  i  Pro?enialÌ  aesmar ,  $imar  ;  V  ant.  apagn.  atmar ,  e 
■oi  eMmare  o  estnare.  Jacopo  Danto  nel  Dottrin.  Oap.  XLV. 

E  tanto  tempo  s*  esima 
Questa  ootal  quaresima. 

Tedi  anche  la  nia  AnaUet  critieaéri  vsrbi  UaUaM  pag.  104.  noi.  8.  oto  nel  pri- 
aH>  fHmpto  del  Dittamondo  in  Teoe  di  Biimo ,  emte$émo,  aknni  Godici  Lamre»- 
aiani  hanno  carne ,  osnlffBio  ,  e  nejUa  teraina  antooqdento  •  mOUtmo  ;  e  nel  se- 
asme ,  eristfancane  «  •  nelT  altra  ^oflasmo. 
W  UeoiiOM  esiaiidio  delU  nottn  Ungoa.  Vedi  il  Yocab. 


lÀbrete.  Nelle  poesie  dell'  Arcipr.  de  Hila  l»bi  2/  ^ 

Qae  poeda  de  cantares  on  Khfote  itaar , 

cAe  poi$a  di  emUari  (1)  un  Kbrette  rimar&. 

NELLA  LlIipUA  LATlllA. 

Qaesto  scambio  della  seconda  dedinaziòne  colla  Cena  fa  osato 
ancora  da' Latini ,  che  dissero  ex.  gr«  Confhtkmn'r  U^é  oiijffci»»  tot 
t>e«penM,t,  evesper^eris  {i,):jugerum,  i,  e  juger  o  jugus ,  eipù ;  em- 
ceTf  crÌ9  e  caneer,  eris:  gmer^  èttf  é  gèrtè^p  &%$:  impeim,  »,  e 
in^peSf  etis:  equm,  ì,  e  afues »  it%$  {9)ì  irapéiéis,  %i  è  Prape^^  eii$  (k) 
ec.  Vedi  il  Forcellini.  £  nel  basso  laU  n(wiU^fn  e  nfoìfe.;  octorìMi  e 
aciate  (5j  :  I>iacoiiti#  e  Diacon  ec  Cosi  Isidor.  in  Tir.  illnstr.  Gap. 
Xin.  Eugtppha  MàB  ad  gtiaiMrm  Paséhatìmài  JbiòonéA^  MMifn  de 
mia  sancii  monachi  SmrM.lr0mifi|ifftiii|  irm  H$h  cmnpamìi.  Vedi 
il  Da  Gange. 

NOW  AGG)BTTIY^« 


>.i    > 


(^uiHe^  Fh  S»56b.  Op.  dlv.  lU. 

Se  «laesco  àttlen  ^  noa  fi  taf-  mafartgllia  ; 
Che  questo  mio  8<HieUo»  eh*  é  il  quarte  » 
T' aipetterà  di  lakige  mille  miglia.  ' 

fiere.  U  Pacci  Cémilik(.  C.  XXXVltt  85. 

Acciocctaé  dÉiCtin  itiM  atàfiti  è  fiere. 

Maniere.  Lo  stesso  ib.  C:  XxVnt  8T- 

E  segoltar  lo  stormo  aspro  e  maniere  (6). 


(1)  Noi  pure  coniare  »  per  eunto ,  come  nel  Malmantlle. 
(1)  Veepwta  é  il  primi  tiro,  dal  greco  ^ampof* 
(8)  Vedi  Anto  Gelilo  Llb.  XYIU.  Gap.  V. 

(4)  Il  FofioeUial  dine  SAi  mtpetue^  i /ft  M  piar,  aàebé  M|Mès»  «m.  Ma 
questo  suppose  il  sfiif .  irspcs  »  «Ks^ 

(5)  Con  noi  navigUd  e  nMle^  «MMrtf  é  seisuSew  Tedf  pÉgv  191.  iMt.  t. 

(6)  llanieio»  dal  lat  mamOHiu  ,  manuale  »  da  palarsi  atete  o  tawire  HmSII- 
mento  o  prontamento  litf  maue ,  Mtt  MMntiailto^,  «ttUélsIMiè ,  liiiflabae  , 


—  «»  — 

E  C.  XXXIII.  35. 

E  della  Chiega  il  fé  «kmMooiere , 
Ed  Ammingilo  i^  ;i^ ,  <lliapi)o  il  |iaf8a||[ÌQ  . 

iDoontfo  a'Saradn  foste  manière  (1). 

Primiere.  U.  C.  IH.  73. 

Ma  per  gii  modi  eh' e' tenne  in  primiere  (S) 
Si  fece  die'Prìor  con  ior  dottrina 
Casfar  potewero  ogfni  Ibreitiere. 

Segretale.  U.  C.  XVI.  87. 

Questi  ordinar  consiglio  segrelale  (3) . 

Lemte.  U  Barber.  Docam.  III.  sotto  Pradenxa  : 

Coti  dal  troppo  lente 
Ti  guarda  »  e  dal  corrente. 

Bfoale.  Quindi  ammaestrato  »  istruito  ,  abile  »  destro ,  esperto  ,  accostumato ,  pre- 
ilo  ,  pronto ,  apparecchiato  ec.  E  mamutrius  pi^T jf^ne  da  mofu^Iii  /  wMf)  vmnua- 
tts ,  mamuMuf ,  come  tingtOarU  e  «in^iar<ti« ,  vulgarU  vulgarius  ec.  Tedi 
pag.  1S5.  E  mutata  l' L  in  R ,  manuariui. 

Non  é  Toro  »  come  dice  il  Vocabolario ,  che  tn&niero  fu  prima  aggiunto  di  fili- 
cone ,  d' astore  »  e  d' altri  animali ,  e  poi  per  simflitndine  aggiunto  anche  d' no- 
■Uni  e  d' altre  cose.  E  malamente  lo  definisce  per  qtuui  piaeevc^  »  mrniimtoio , 
derìTaodo  questo  da  maniera ,  ed  essendo  tutt*  altro.  Falcone  ,  astiare  ec.  maniero 
vale  propriamente  domestico  ,  mansueto.  Cosi  presso  i  Latini  anomalia  manuaìia 
si  dicevano  gli  animali  mansueti ,  perchè  secondo  VatroiiB  lib.  t.  de  Wie  rust. 
cap.  6.  ad  mamit  aeeedere  eomueverunt* 

Nel  passo  arrecato  del  Centiloqnio  mi  sembra  che  stormo  maniere  equiTaglia 
a  baUagHa  Mnaatuaie  del  Boccac.  Tes.  I»  53. 

Battaglia  manual  niente  y'  era  » 

e  che  maniere  malamente  sia  dichiarato  dall'  Editore  per  manieroio ,  destro  ec. 

(1)  Cioè  pronto  f  apparecchiato ,  s|  ayeMC  «Uà  mauo.  Il  testo  ha.p^  errore 
incanirò  a'  Saraein  fosse  mestiere  ;  ma  é  corretto  nel  Catalogo  delle  tocì.  T.  II. 

{%)  L'Editore  annota  :  In  primiere  »  in  primiero ,  o  in  primiera ,  e  dò  per  la 
iadle  mutazione  e  scambieToleua  appo  i  nostri  Antichi  dell'  0  e  dell'  A  ntir  E  p 
come  si  Tede  e  si  d  da  noi  osserrato  altroye  nelle  yoci  Prigioniere ,  Cavaliere , 
Leggiere  ec. ,  che  in  E  ed  in  O  ad  arbitrio  terminarono  e  terminano  tuttora  ;  e 
nelle  mei  Profeto  per  Profeta ,  Fehbra  per  Febbre ,  Firen%a  per  Firenze  ec. 

Eccoci  al  solito  sbrigativo  mezzo  ili  render  jr^gioqe  delle  diverse  forme  .delle 
parole  I  Se  nelle  yoci  suddette  sieno  mnUU  ad  arbitrio  1*  O  e  l' A  nell*  E  ,  e  l' E 
ndl'O,  vedi  pag.  t  — 11.  e  seg.  pag.  75.  not  9.  pag.  110.  e  le^. 
(S)yedi  pag.  15f.  not.  S. 


—  ino  — 

Fine.  Ricciard.  C.  XXVL  63. 

Eran  due  porte  d*on.bel  numo  One. 

Prodolente.  Dant.  Inf.  XXVII.  116. 

Perchè  diede  il  consiglio  frodolente. 

£  Cecco  d*  Ascoli  Acerb.  Lìb.  III.  Gap.  XXI. 

Ha  passi  di  latrone  ,  d  frodolente. 

Leggiere.  Il  Bocc.  Teseid.  C.  VI.  53. 

QnesU  era  tanto  nel  corso  tagliere. 

E  il  Palei  Morg.  C.  XXV.  285. 

Ancor  sarebbe  ogni  peso  leggiere. 

Veritiere.  Baonarr.  Fier.  2.  2.  10, 

Ma  tanto  al  reritiere  , 
Al  severo  soldato 
Ardimento  è  negato. 

Violente.  Id.  ib.  2.  2.  5. 

Non  Tenga  TÌolente  , 

E  non  penetri  qua  disordinalo 

Chi  e*  é  desiderato. 

Id.  ib.  5.  1.  3. 

Passò  quello  smargiasso  TÌolente. 

Macilente.  Maimaot.  Vii.  48. 

Vestia  di  bigio  il  Tecchio  macilente. 

Malefiee.  Niccolò  Cicercbia  Islor.  Pass,  e  Mort.  G.  C.  St  105. 

Ad  ìesù  disse  quel  serro  malefiee  ; 
Dnnqne  respondi  cosi  al  Pontefice  f 

Vaire.  Cecco  d' Ascoli  Acerb.  Lib.  IV.  Cap.  VIH. 

Se  d*  altra  qualità  si  mostra  Taire. 

E  Lib.  I.  Cap.  V. 

Per  qualche  tempo  è  de  moto  Taire  (1). 

(1)  Cosi  in  ambedue  gli  esempj  Tediz.  del  Sessa  1510.  Dal  lat.  vartuj  i  Pro- 
Tenzali  vair  e  vaire.  Guglielmo  Monaco  di  Beiiers  : 

Cum  fis  amaire 
Minrrai  aes  cor  Taire  > 


--Mi- 
Bevute.  U  Palei  Driad.  Amor.  P.  II. 

Piuigemi  ahneno  e  la  1*  onor  dotate. 

Tott e.  Saladino  da  PaWa  : 

Lo  buon  pregio  e  lo  nomo  (1)  «^Ue  tette 
Fa  'nnamorare  l' nomo  coralmente  ; 
Laond'  eo  m' innamorai ,  ed  hammi  tolto 
Tutto  piacere  vostro  amor  piacente. 

Perle.  Meo  Abbracciavacca  : 

Dote  ai  spera  fine  yeder  porte  (i) 

IH  gioja  porto.  ^ 

FUOR  DI  KUIA.         "* 

FtedelemU.  Dante  Inf.  XXV,  ». 

Pfer  le  IIrw  Ihxloieale  eh'  ei  fece. 

nuéeietUe.  ti  Palei  Morg.  C.  ti.  \tgom. 

A  istigaiion  del  torbolente  Gano. 

SennoUttte.  td.  ib.  C.  XIV.  79. 

Berero,  e*l  ghir  sonnolente  e  perduto, 
E  pouola  ,  e  fliina ,  e  lo  soffitto. 

#fcc.  Nel  Clrlt  Caltan.  P.  V.  St  ffl. 

Guarda  che  volpe  in  questa  rete  inoappa  , 
O  se  Falcete  «  ben  4s»  ^  teaicob 

Est  90. 

B  pensa  pur  che  gli  é  fine  ribaldo  (3).  , 

come  /Ino  (  fedele  )  amatore  morrò  senza  cuor  vaire  (  cangiabile  J.  £  vatr  1*  ant. 
liane  Cosi  i  nostri  antichi  voiro.  Lo  stesso  poeta  (  edit.  cit.  )  Lib.  lU.  Qp.  YIL 

E  se  di  chiaritate  fosse  vairo. 

BLib.  lY.  Gap.  YI. 

Un  elemento  a'  è  dall'  allso^  vaiiia^ 

B  ridotto  alla  tana  dedhiaiione ,  wwre. 
(1)  IW  fuwli.  Vedi  N9*  <<H. 
(S)  Da  porg«»,  vwte,  dato. 
(»)Bdfa^d|llraM'l8al. 

31 
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AUre.  Federigo  IL 

Farò  come  r  augello  » 
QaaDd'  altre  lo  diatene  (1) , 
Che  Tire  aelle  pene. 

Serotine.  Baonarr.  Fier.  3,  4.  8. 

£  tu ,  Torniajo , 
Perché  Tìen  al  serotioe ,  tre  giorni 
Cwsi  ornai  della  Fiera  (S)  ? 

Industre.  Id.  rìm.  52. 

Col  fuoco  il  fabbro  indaslre  il  ferro  stende 
Al  concetto  suo  nuoTO  e  bel  laToro  (3). 

m  FB08A. 

Male.  Fr.  Giord.  Fred.  XRL  salta  Genes.  Ma  it  mah  dngeh  è 
in  punto  ad  ogni  tuo  pericolo.  Fred.  XXXL  Non  dice  che  ai  debba  peih 
tare  per  trame  male  esempio  o  corruzione.  E  Cellia.  LeU.  <e  Disc  Per 
essere  io  male  ditt(Uore ,  e  peggio  scrittore. 

Serotme.  Cr.  6.  81.  2.  iPoiaonai  eziandio  accanciamenie  seminare 
(  i  navoDi  )  intra^l  miglio  e H  panico  massimamente  serotine ,  quando  si 
sarchierà  la  seconda  vofta. 

nUente.  Tac  Dar.  ann.  1.  h.  Né  mai  andò  a  rUeniOp  se  non  fa- 
vellando m  senato. 

JLeggiere.  Tea.  Brun.  k.  6.  Ded/ino  (k)  è  un  grande  pesce ,  e  moi- 

(t)  Tiene ,  ritiene  con  Tiolenza ,  lat.  disHneL 

(i)  Il  Yocab.  di  Napoli  dice  che  serotine  sta  qui  in  fona  d' aTTerbio ,  cioè 
per  serotinamente  ;  ed  fl  Salirlni  annota  :  si  serotine  ,  si  farcii'. 

Poò*  stare  in  forza  di  aTTerbio ,  e  pnò  esser  anche  aggettiTO  »  nsato  al  modo 
di  mattntino ,  Tespertino ,  notturno.  Cosi  nella  stessa  Pier.  i.  5.  30. 

Io  esco  Tespertino 
B  tornerò  nottomo. 

E  di  serotine ,  per  serotino  »  redi  appresso  gli  esempj  in  prosa ,  e  per  aerotins 
pag.  70. 

(3)  Il  primitivo  é  industrio ,  dal  Ut.  indmtrkun  Coti  Pallad.  Febb.  9.  Ma 
fuetto  é  induitrio  e  savio ,  che  ama  quelle  viU  eke  ha  prevaie. 

(i)  Delfino ,  per  delfino  >  tuttodì  la  nostra  plebe,  àadie  II  pto?ens.  dalfn. 


—  im  — 


toìt/pm,  eh  Mita  di.tofn  étVàepu.  E  Varchi  Stw.  7.  W.  Come 
bf^im  e  «òwBOto  «A'eyK  era. 


*  • 


»  a    ' 


JR»e.  Nov.  aut  72.  L  Mandò  per  un  fine  arqfo.  E  Ta?.  RjL  Per 
$apert  ee  voi  sete  cosi  fine  giostratore^  come  fue  lo  re  metro  padre. 

VMemie.  Bergh.  Fies.  %iì.  Ifen  apparta  eV  e  facesse  allora 
msea  ingiuria f  né  si  seoprwàifMmte  or^g»^         «  .. 

Veritiere»  Tes.  Bnm.  6.  23.  L'uomo  ehe  i  vtritier*  per-.men.- 
dOa  verità,  i  nùgUore  che  ctOui,  ch'i  veritme  pertmutre  e  per  pud»- 
fM  che  h' aspetti.  S  Fr.  Glpr^  PwjdL  XXlì.  Ch/i-ci,  i  tggi  ttitto^Mt 
e  tutto  veritiere? 

«  1 

iMBimghiere.  Il  Vili.  11.  s;  2.  Non  si  conviene  a  noi  èc.  d^  essere 
amicù  lusinghiere. 

/  <  I    * 

*  *  •  *      I      •  .  >  , . 

A»-MJiie.  Dar.  Colt  1T2.  H  ciriego  iur^fine^  o del ^ frate,  eh$ 
^f^ende  U  vivere  f  non  vi  s*  egppieca  [l). 

Mire.  OTid.  Simint  Lfl>.  ìtt,  Pigli  nUire  a  guidare  )a  nave.  E 
Lib.  IL  Ma  ie  akuma  cosa  perchè  altre  'nàii  ìeilbia  volere  offendere 
Junone.  Albert  Tratt.  Del  dire  e  del  tacere  Gap.  II.  E  se  alire  H  dirà 
ingiwra  (S)  dei  tacere.  Gap.  IIL  Chome  dimaside  (3)  tuo  cVaUr^e^de- 
bia  tacere  (4)  7  E  Gap.  V.  E  *n  presenza  dt  se,  non  de*  altri  essere  fo- 
data.  Nei  Capitoli  Gompagn.  Croc.  Però  che  sera  più  utile, che^ altre 
per  compiere  la  detta  Opera  (5). 

Sole.  Ovid.  Simint  Lib.  IIL  B  non  basta  eole  eW egk  sia  Giove: 
éa  pegno  d^  amore  s^  egU  sia  Giove. 


(1)  Vedi  anche  dandne  per  duracina  pag.  71. 

(t)  ingiura,  matera  eo.  si  leggono  pia  Tolte  in  proM  nèuè  antiche  acrittnro  , 
e  oon  fono  peralò  male  dai  poeti  in  graiia  della  rima ,  icomeaùgnano  i  Commen- 
talori 

(8)  Cioè ,  dimandi.  Vedi  la  mia  AnaUti  eHtica  dH  verbi  italiani  pagi  6S. 

(i)  Cod  nel  letto  a  atampa ,  Firenie  1839.  Correggi  t  cmns  dSmasdi'^  eh'  al- 
9n  étbia  tacere f  II  Ciampi  annota  :  nel  codice  é  altre;  pnò  slare  per  aliri,  o 
per  oUr*  a%  doè  oiiH  H. 

Bene  ha  fl  Codice ,  né  ▼*  era  alonaa  ragione  di  mntare  altre  in  ((nel  bmttii- 

alfr'«%  colpe  arhitrariamente  egli  ha  Ihtto. 

(S)  Rloordt  fildogld  e  letterari  K."*  e.  Pistoja  1847. 


faoqtit^»  VmUm  4enrfiMvdtaiiMri  «telegieln,  Modeu  tM. 
N.*  I.  BcriTe  alla  voce  /noipite:  OO0I  la-Grawa  n»  4i'4erariinl» il 
Tocabolo.  Yeramente  dal  lai  mhospUus  arirebbe  dorato  discendere 
iiìòspito.  Né  per  certo  da'  boschi  '  tnospiti  del  Petrarca ,  sola  aatorità 
citata'  dagli  Accadèmici  »  si  avrebbe  maggior  fondamento  per  la  pri- 
lla ^l^e  p^  ìft  s^cfm^  t0ro|ii)Mloqe  4el  Mmero  siagofaMi  Oiil  re- 
sto ,  i  moderni  Vocabotorisli  ^i  )N#99tt  hMiM  risttoalrato  «19  MoqMto 
nel  Furioso;  le  spiagge  inospUe  disse  il  Testi;  emirada,  tno^pto, 
letoethOÉ^/dlisséro  altri.  \* 

Noa  ▼'  ba  dubbio  che  P  Ctioipt^j'  del  Petrarca  non  è  sufficiente  a 
oMnin)  il  steg.  ^inùspUe,  pdtendo  derfraHB  ancora  da  inqspUo.  Ma, 
lasciando  andare  che  inospito  può  esser  piegato  dalla  desinenza  in  0 
a  ^nella  in  E,  Qome  tao  ti  ajli^i  ^def  (^palii  fibtopoo  re(^(fl^  fipa^ 
non  vedo  perchè  non  possa  dirsi  l)enissimo  inospiief  cotoÀ  o$piSe*  1 
Latini  scrissero  ho$pes  e  hospUus  ;  e  sebbene  ci  manchino  esempj , 
jH  fmtkinttBL  la  ragioM  dLtndère  che  ili  antioo  dicessero  anche 
inhospUus  e  inhospes. 

Anche  {Ira  noi  tuttodì;  fine t. violate f  i^giarey  vùruknU^dfuraei- 
ne ,  seròHne  ec.  E(l  in  altri  luoghi  :  une ,  brave ,  offre  ec. 

■..'••  *    ■■  •         • 

HttJA  UffmA  ra0iMBN2ilLB. 

Alegre.  Duodo  di  Prada  nelle  quattro  Virt.  card. 

Amics  >  si  mon  consefl  toIs  tegre , 
VlqTO  i  Arai  toU  Jonis  tfegn , 

amco ,  M  il  mio  consiglio  tnioi  «e^t^ ,  «)ÌMm  ff  /bfd  (tH^'  t  fiorili 
aìikgre. 

Degne*  Nel  nov.  Serm. 

list  lo  qaarC'f  f  mot  4egiie ,  co  ei  da  aertir  la  Segoor , 
ma  lo  quarto  è  moUo  degne  t  cifi  è  dji  servire  lo  Signore. 

iVMfre*  Nel  nov.  (kmfort 

Lo  nostre  bon  pattor  lo  aeo  tropel  amava  , 

h  m«0r«:  buon  paeioro  la  msagreggin  amsMi. 

Aspre.  Nel  lib.  Y tz.  e  Viri  U  gr«  d' aquesta'  berba  es  mot 


pane,  mas  el  es  mot  aspre  e  forU;  fe  grano  di  questa  erba  è  moUo 
foco  (piccolo) ,  ma  egU  i  moUo  asgro  e  fjogrte. 

Negre.  Nella  yita  di  Pier  Vidale  :  e  yesUe  se  de  negre  ;  e  vestùti 
di  ftegrOm 

Mire.  Nel  Lib-  Vi^.  e  Yì^  Vejr  tpbrQ  a4  altre  Jo  aieu;  jw  torre 
ed  ébre  h  suo* 

E  nel  frane  magnanime,  magn^ique^  neteeeoitoi  rustique^  incuh 
te,  wncage  ec. 


t.      1 1     r 


k  « 


nell'artico  spagrijolo. 

I 

Megn.  Nel  Poem  4(4  C^.  v.  nv. 

È 

Alegre  era  mio  Cid ,  é  fodos  80«  yasallos , 

ategro  era  il  mh  Cid^  e  ntUi  i  ewè'wueaUL 

firme.  Nel  Duolo  della  Verg.  ìfar.  cob.  &. 
YertieiMlo  jì^  lngFjmfs  de  firme  cmxm, 
wiae  kxgmme' di  {con}  ferme  aiefe^ 

Otre.  Nella  yita  di  S.  Domenico  (Ti  Silos  cob.  52. 


.•    «v. 


1       '  ' 

.1     t. 


\>     '  •* 


Si  yo  peco  en  otre ,  de  Dios  sere  reptado  » 
Si  en  mi  peccare  otre ,  temo  sere  calpado , 

t'ìo  pecco  in  altre ,  da  Dio  tarò  ripreso ,  se  in  me  peecherà  of^^»  te- 
mo sarò  compaio. 

Nigre.  Nd  Poema  d'Aleas.  Magn.  cok  ISQA. 

TQo  de  padre  kiigre  é  dmia  giganta ,    -     ' 

di  padre  negre  e  d^una  giganta. 
Preete.  Ib.  cob-  971. 

■ 

Mat  prette  fot  Filolae  por  lo  Inego  yengar  » 

preste  (  pronto  )  fu  Fihta  per  tosto  vendicarlo.-. 
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NELbA  LINGUA  LATINA. 

Inquies,  Sallost.  II.  Histor.  Quia  corpore  et  lingua  percUuim,  et 
inquietem^  nomine  hiitrionis  vix  Mni^  Barbukjutn  appeUabant  (1).  E 
altrove^:  "^viimanuin  jienus  inquies  et  indòrnUum.    • 

Reqwes.  Virg.  CuUc. 

QuoUbet  ut  requiet  ykta  contentus  abondet  (9).     . 
FestinU.  Titiim.  L!b.  Y.  Haec  ree  me  fecit  festinem. 
Saevi$m  Ammian.  29.  &  Stippficiòrum  utimum  rep$riar. 

Saeris.  Pesto  :  saerem  poircum  dici  ait  Vérrius  ubi  jam  a  partu 
habetur  purus. 

E  opulentus  e  opukn$f  maeiknim  ewacikmf  vielmius  eviohu, 
indeeorus  e  indeeoris ^  pronus  e  pronti,  quietus  e  quies^  eegregus.  e  ee- 
grex  (3)  ec. 

Cosi  diequarte ,  quinte ,  pristine ,  per  quarto ,  quinto ,  pristino.  Ma- 
cFob.  Satura.  Lib.  L  Gap.  IV*  Vmnit  ecce  iUius  versus  Pomponitmi  in 
meniem ,  qui  est  ex  AteUana^  quae  Marna  inseribitur  : 


Dies  hk  sextns ,  cam  nihil  e; i  :  die 
Quarte  moriar  Cime  (i). 

(Ij  Priacian.  Lib*  TI. 

(i)  YoM.  de  Analog.  Uh.  II.  Gap.  XX. 

(8)  Tedi  anche  pag.  86^87. 

(4)  aecondo  lo  stesao  HaoNMo  <  atea  dilfcreDza  tra  die  quarto ,  e  dSs  quarte. 
Nec  infieiat  eo ,  egli  dice ,  ìmstum  apud  Veteres  die  quarto*  Sed  itwenUwr  hoc 
de  transaeto ,  non  de  futuro  poeitum  ....  Hoc  igifur  intererU .  ui  dte  quarto 
qutdem  de  praeterito  dieamus  :  die  autem  quarte  de  fìOuro.  Crediamolo  coli*  an- 
tico ipee  dixU  ! 

Aulo  Gelilo  Noct.  Att  Lib.  X.  Cap.  XXIY.  parlaodo  anch'  egli  di  queste  tocì  . 
e  riportando  il  patto  di  Pomponiano ,  lo  Sdoppio  iti  annota  ;  AgeUiue  Mo  etremme 
nugatur.  Nam  die  quinte  nemo  Latinus  dixit.  Apnd  Pc^mponianum  ìegetnàusn  est  : 
die  quart*  emoriar  fame. 

Sarà  yero  ciò  che  dice  lo  Sdoppio ,  ma  ho  per  più  autoreroli  Macrobìo  e 
Gelilo.  Imperocché ,  come  1  Latini  dissero  pronus  e  pronie ,  foetws  e  $aevi$ ,  fé- 
etinuM  e  fettMs  ec. ,  cosi  potoTano  egualmente  dire  quartui  e  quartii  ,  quintue  e 
quintii ,  prietinue  e  pristinie  ec. ,  onde  neU*  aUat.  quarte ,  quinte  ,  prietine.  Vedi 
anche  il  Voss.  De  Analog.  Lib.  II.  Cap.  T. 
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—  Qmhus  (  veteribos ]  mo$  eroi  modo  Hequmii,  modo  diufimu  fto 
oioerKo  eopukUe  dkere.  —  IHcffri$tiné  eodem  modo  dicetelur»  quod  si- 
gmfaibai  He  prisimo,  id  e$i ,  priore^  quod  mmc  fndU  dieiiur ,  con- 
wrio  eampontìoms  ordine  »  guari  prUUno  die. 

B  «inalilo  allo  scambio  del  vocativo  col  Dominati  ?o  coal  il  Vossio  : 
Qiimadmodum  vero  Nominatims  prò  Vocativo  »  ita  et  VocaOmu  inier- 
dMm  pmUur  prò  Nominativo  ;  nempe  mort  Maeedonum  et  Thessato- 
rwm,  Mi  ait  Prieciamu;  vel  Aeoktm  et  Baeotorum,  quod  Euethatiut 
iMàuU.  Virgilioa  IL  JBù. 

Qiiibiu  »  Hedor ,  ab  orli 
Expeetate  venit? 

Pro  »  ExpecUtus. 

Et  apnd  Péra.  Sat  ìli. 

Stemmate  qood  Thwoo  ramimi  millesime  ducit  » 
Censoremve  toam  ve!  quod  trabeate  salatas? 

Pro ,  trabeatnsi 

Propertios  Lib.  II.  eleg.  XV. 

Ledale  deliciit  Ihcte  beate  meis. 

Sic  Macie  eato:  de  quo  antea  dietum.  Et  apud  Aueomum:  Hb  opiboa 
coofise  times.  Nec  interea  diffUendum,  guodammodo  in  taKbus  hcum 
etiam  esee  vocativo;  ùnprimie  m  Marome  loco  allato  (1). 

NOMI  morali. 

NUe.  Giuato  de'  Conti  nella  Bella  mano  : 

Ono ,  nò  r  Amo  già ,  né  U  Tebro  o  fi  MUe  (1)  ec 

Nel  IKllam.  Lib.  V.  Gap*  IL 

Cbe  Hensara ,  per  coi  pregò  il  Nile , 
Menaura  prese  quanto  aacor  tien  d*  ella. 
Cap.  VIU. 

Cod  divide  q[neste  genti  tt  N  iUe  ($). 

(t)  De  Analog.  Lib.  IL  Cap.  V. 

(i)  Il  SalvinI  annoU  :  per  la  rima ,  ia  vece  di  Nilo.  Lo  oonoedeiemo  quando 
iieaper  la  rima  aneheAtO^  qal  sotto»  ìAssCss  ,  Mn^Sne  »  Mitene ,  ed  altri,  de*qaali 
veli  appresso  gli  esempj  flior  di  rima  ed  in  prosa. 

(9)  Anticamente  si  scrisse  Nilo ,  NUlo ,  e  Nille  »  anche  fuor  di  rima.  Nello 
«teMo  OMan.  Lib.  V.  Cap.  XXVI. 

Un*  isola  è  ,  cbe  la  noman  Mereo , 
Presso  del  Nflle  terso  l'OriMle. 
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D<yvéUNiU« 

Assise.  Bartolomnieo  iì  S.  Angelo: 

GenoTa,  Pisa  »  Fiorenza  ed  Assise  (1). 

JS  RìoeìanL  C.  VII.  77. 

viSdipmAMi 

Yaol  prender  di  Loreto ,  e  quei  d'  AMÌse. 

Parise.  Il  B.  J«2opmie  Lib.  I.  Sat  XVIII.  iU 

ConyenUto  se' in  Parise. 

E  Bartolommeo  di  S.  Angelo:  .   / 

Che  f  potria  fornir  Home  «  ftrise. 

■ 

Stige.  Il  Pald  Sriad.  Amor.  P.  II. 

Prima  eh*  io  rada  giù  nel  regno  flUgfte. 

Trace.  Ricciard.  C.  VH.  3». 

Chi  si  Teste  di  dori  e  grossi  cnoi 
Di  tigri  e  d*orsi,  óoin*è  Tnso  Trace. 

Fare,  n  Pulci  CentUoq.  C.  XXIL  85. 

L*  ammiraglio  mandò  m  hoooa  del  Fare. 

E  C.  LXIV.  27. 

B  poi  il  Fkre 
Passar  guastando. 

Menale.  Nel  Dittam.  Lib.  III.  Gap.  XVI. 

Vidi  in  Arcadia  CiHenio  e  Menale. 

Bare»  Fra  Gnittone: 

Sicché  dal  Preaee  in  Hare  (a) 
Lo  porla  a  men  troTare. 

m  * 

Alonni  Codd.  JLaorens.  NiUo<  Cosi  Ofid.  Simint.  Lib.  L  Co^  foi  ^ 'i  MUio  ,  che 
éiieorre  di^  $eUe  pmrUt  lqKio$  H  boffnati  eaay<  ec.  Né  si  Urea  il  grifo  »  penhé 
noi  pure  da  erocodiltu  diciamo,  ooeoodrilo  e  oq^c^riUo  ,  dafiaralltfiiia  »  parallelo 

«oaralette^  ut» 

(1)  Dal  lai.  AiiUium ,  Assisio  ,  Assiso ,  Assise  ,  come  appresio  da  ifmùitm, 
Parlalo ,  Parise ,  Parise. 

(a)  Lat.  Barium,  Bario ,  Baro ,  Bfne  ,  oggi  Bar^ 
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Ulwiere.  Kccini.  C.  YL  102. 

ToUo  tdegmlo  ripiglia  CliTiore  (1). 

BeHimjfhiere.  Il  Palei  Morg-  C.  Vili.  86. 

Ritpote  a  HatUibUe  BevHogfUera  (t)  : 
Io  U  darò  col  l>raiido  e  col  traflere  (3/. 

Buti9me.  Il  Boccac  Teseid.  C.  VI.  51. 

YeDiWTi  anoòra  Bncelado  Bigione  (4). 

RmàmmmAe.  là.  ib.  47. 

Di  dietro  a  cai  discete  Radamante. 

pMtrm$$e.  Booaar.  Tane.  Att,  V.  Se.  V. 

Dappoi  die  Preto  (5)  é  andato  a  Patrasae. 

Nmfa$$e.  Brunetto  Latini  Tesoret  Gap.  II. 

Tanto  degno  ne  fosse 
Com*  esto  re  Nanfosse  (6). 

FiàeeHte,  il  liacMav.  Decen.  II. 

Che  giùnto  dalla  torre  a  San  Vincente 
Per  la  Tirtù  del  vostro  Giacomino 
Fa  prosternata  e  rotta  la  sua  gente  (7). 

Rimine,  lì  PaeeI  Centiloq»  C.  l!x.  19. 

Avendo  qne*  di  Rimine  ad  Orbino 
intorno  alla  città  l' assedio  posto  (8). 

(1)  ÌLat.  OHfieriut. 

(i)  Berlinghiero ,  lo  stesso  che  Berengario ,  iat  Berengaritu. 

(3)  Pognale. 

(4)  BÉstonio  »  IModo ,  Bistooe. 

(6)  Gfoè  P^lro ,  per  minatesi. 

{•)  Alfonso,  Alfowo*  è  per  la  paanMa  Ira  i*  L  •  r  N,  Anfèoso,  e  Anlb»^ 
te ,  •  per  Usoeua  di  lingua  mutata  la  seconda  N  in  B|  Anfosso »  Anfosse.  En 
preaio  i  PrOTeniali  collocato  aranti  ad  un  nome  proprio  significaTa  Sire ,  Signo- 
ra: En  GérmOBi,  Sir  GiraUetto.  Davanti  ai  nomi  prindpianti  da  vocale  si  scor- 
ciava bk'Nf'lf  Amnie ,  Sir  Amerigo  ;  e  si  scriveva  ancora  attaccato  ad  essi ,  iVa- 
^trie.  Cosi  'N  Aafnso ,  o  Nanibsse ,  vale  Sir  Alfonso ,  Alfonso  :  proventf.  *iV  Jn- 
/m  ,  /fidn/bf • 

(7)  Da  FlncsiiNtis ,  Vfaioentio  »  Vinoento ,  Ymoelile. 

(3)  Da  ArimMum ,  Arimino  o  Rimino ,  Arfmlne  o  Rimine. 

32 


—  170  — 
hmeehe.  Il  Pulci  Morg.  C.  ISXVì.  29. 

Quant'  io  per  oM  qtttl  iiitntiieto  «gtiell» 
Me  ne  to  come  bacche  al  laaviflci*.   - 

E  M.  Bino  Capit  Contipo  alle  cairn  : 

Né  Jacobbe ,  né  Isaocbe  ,  né  Abramo. 

SjuiUaee.  Nel  DUiam.  Lib.  lU.  Gap.  I. 

Ma  non  oercammo  aenia  molti  affinni 
Ifqoillace  e  Taranto  e  Brandizio  (1). 

-   •  •  ». 

IH  PKÒSA. 


1 


I    • 


<    ■•, 


Misene.  Daot  Conv.  Tratt  ÌV.  Cap.  XX VL  Per  imorafe  lo  cor- 
po di  Mitene  morto.  (2). 

Soremte.  li  Malisp.  Gap.  GGXXn.  Atwemu  che  cofH  fi$  fiaiu  la 
detta  ieconfitta ,  quegU  di  Sorente  mandarono  fina  loTo  galea  con  loro 
ambasciadori  a  Rìtggieri. 

Fare,  il  VilL  Lib.  IX.  Gap.  GGGXLVIII.  Poi  si  rieolsero  m  ga- 
lee ,  e  valicarono  per  lo  fare,  fe  apprendo  :  e  ticàUcdrono  per  to  Part 
eanxa  conUuto  nttmo. 

A$$Ì9e.  Nella  CroDìchetta  de*  Malateati  ano.  MGCGLXVIL  Et  fu 
seppelHdo  ad  Aeeiee  con  grande  onore. 


'•  Nelle  Ghiose  sopra  Dante  lof.  V.  Queeti  due  ispiriti  •  di 
cui  r  attore  parla ,  Puno  fu  di  Paolo  da  Rùmm*  B  Stamm,  Blor.  Rom. 
Lib»  IIL  Gap.  VIL  Laaàrli  quattri  koUU  e  famose  dUtoH  »  Arimine , 
Fano,  Peèaro,  e  Foiiambrtmo  (S). 


{i)  yA.  SeyUaeemn  »  onde  II  primiUfo  8faiUaci0 ,  o  If^afllicìd  :  iodi  S^nl- 
lacc ,  o  IsquBlaoe. 

(i)  Goal  legge  fl  BiMioni. 

(3)  Fotaombmao ,  cioè  Voaaembrone» 
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Cesmre.  Gr.  S.  Gir.  9.  E  San  Ce»àre  dis$e  che  in  due  maniere 
Simo  perduie  k  arasBÙmi  delfuomo  [i). 

TrmmC9^.  OrjiL  awMt  Lìb.  ¥.  Lo  mmu  IWfMu;r0  '(f^  è  so- 
fr^H>Mi<  ftumi»  i$^  «'  membri  di  Tifèo  Gigante. 

Eoe,  Id.  ib.  Lib.  IL  Intanto  i  veloci  cavaUi  del  SoU ,  Piron  ^  Eoe , 
£10»,  tf  'X-jtMMp  Fkgon  riempbm»  i  fwnK  eo»  amkhri  fieni  dt  flemme. 

Mercore.  Bemb.  Lett.  2.  7.  ^73.  4ipe^/o  n^^r  An4ire(^^  nostro 
marte  o  mercore ,  e  vederollo  di  buonissimo  animo  (3). 

Cori  del  &  PirmMe  [k],  Possombrmie  (5/,  Sanie  (6),  Crissante, 
Carmme  (t) ,  «meppe  (S)  éc: 


(f)  Da  CotfMffca,  Cetario»  Cesàro ,  Cesare, 
(t)  Lai.  IWnneHiw ,  ondto  Trioacrio ,  Trioacro ,  Trinacre. 
(3)  Da  Mercwrius  ,  Mercorio  ,  Mercoro ,  Merporo  *  i|f  roore^  ^^9^  9  Berni 
liiB.  buri* 

Mercore  stemmo  io  VU^cIk)  a  morflire. 
LtanU  ipagn.  mereolef.  Vita  Si-  JVH.  cqHh  39,9*  ^ 

Menole  a  mazi odi  mori  aiira  volta. 

E  coti  lo  spa^.  mod.  Noi  Mtereoledi ,  e  in  altri  luoghi  Mereole  »  da  Merco- 
re,  malata'rft  la  L. 

(i)  D»  ri^^um^^fìfimìiifl  rXtmW*  >  fi<«WWir  BÌIIVi|<^*  «  IMiW*  Ca»* 
CXTIIL  JVai  dsllo  anno  il  dì  di  santo  FiorenUo  addì  irmUa  di  Dicembre  ec. 
(  Edis.  Giont.  Fir.  1568) . 

Ci)  Fotsombrooo ,  Fossombrone  »  lat  Forum  SemprorUi. 

(6)  Da  Sanetut ,  Santo  ,  Sante ,  pHk  comunemente  Santi. 

(7)  Da  Carmelitf ,  Carmelo  ,  e  mutata  V  L  in  N  >  Carmeno ,  CarJniao  >  Car- 
mine. 11  ym.  Lib.  VII.  Cap.  XXIX,  Al  lato  al  mscfiUo  4eH'  e^qua  che  corre 
<t  ineoniro  atta  Chiesa  de'  Frati  del  Carmino. 

(8)  A  quel  Terso  di  Dante  Inf.  C.  XXX.  97. 

i'  iMia  ^  4a  M«  ab»  aainu^^  Qiuneppp  , 

iCommentatorl  annotano  :  Giuseppa  per  Giuseppe ,  antitesi  a  camion  della  rima. 

Falso ,  per  due  ragioni.  La  prima ,  perchè  si  legge  anche  Aior  di  rima,  f^o- 

rrezia  de'  Medici ,  Laude  11. 


Sol  (iil|Mpf«  e^  MarÀs 
La  sua  madri  giftrioda. 


—  172  — 


NBLLA  LINGUA  PROYBIIZALB. 


Jmeme.  NeUa  vita  di  Amerigo  da  Pegnillano:  e  Ami  afeoliira 
qae  '1  marit  gaerit  de*  la  nafira,  e  aaet  a  sai  Jaeme;  «  /fa  mvenaitra 
che  '(  marito  guarì  della  ferUa ,  e  andò  a  ean  Giacame. 

Ihine»  Ndla  vita  di.  Goflieloìa  del  Balio:  e  qMBl  s'en  lenia 
per  le  Roine  en  una  barca ,  preiron  lo  li  pescador  ;  e  quando  $e  ne 
venia  per  lo  Rodane  in  una  barca ,  preeonlo  %  pescatori. 

Bhodee.  Nella  vita  di  Duodo  dì  Prada  :  prea  de  la  dotai  (1)  de 
Rhodes  qaatre  legas  ;  preseo  della  città  <K  Rode  quaUro  leghe^ 

BerUdome.  Nella  yita  di  Bartolommeo  Zorzi:  Eo  Bertolome 
Zorzi  81  fo  UD  gentils  hom  de  Yenise  ;  Sir  Bartolommee  Zorn  n  fu 
un  gentil  uomo  di  Veneria. 

TuUee.  Pier  di  Corbiacco  : 

i 

Faolai  d' anctoret  sai  ien  a  miUen  et  a  oenz 

Mais  non  fea  Orìdis  ni  Tnlles  lo  manenz ,  j 

favole  fautori  soia  a  migliaia  ed  a  cento  (a  centinaja]  jmk  che  nen    \ 
fece  Ovidio  né  Tulle  (  Tallo ,  Tallio  )  lo  manente  (  facoltoso  ). 

Silvestre.  Nella  nob.  Lez. 

Qoe  tnit  li  papa  qne  foron  de  SilTettre  entro  en  afoeat  oc» 

che  tuiti  K  papt  che  fiéfono  da  Siheetre  in  fino  m  questo  ec. 

Nel  Dittam.  Lib.  Tli  Gap.  I. 

Di  qna  Joseppo  che  col  suo  gran  senno  ec« 
B  Gap.  VII. 

Cosi  loseppo  dopo  più  persone  ec. 

E  parimente  in  prosa.  B.  Gio.  Geli.  Lett  XT.  E  impara  da  Gimeppo  a  isconfc- 
care  Cristo  della  croce,  Fr.  Giord.  Fred.  XYII.  Gen.  Appariscono  anche  in  so- 
gfw  ,  siecofM  apparve  V  angiélio  a  Ùioseppù  spóÉo  deUa  Vergine  Maria,  Tar.  Hit. 
Avendo  seniUq  il  dolciore  della  graxia  di  Giuseppa.  Il  3alTiat.  Arrert.  Ling.  Lil». 
II.  Gap.  XY.  Offgi  Giuseppe  ,  o  più  tosto  Giaseppo  ,  si  direbbe  dal  nostro  popolo. 

La  seconda ,  perché  da  Josepkus  discende  regolarmente  Gloselfo  »  Gioseppo  ; 
e  ridotto  alla  desinenza  in  E ,  Gioseffe ,  Gioseppe  »  e  per  corruzione  Beppe.  In 
alcuni  luoghi  d' Italia ,  Iseppo ,  Beppe  :  e  la  nosli^a  plebe  Geppo. 

(1)  I  nostri  contadini  eiottd  ;  e  cioffodjno ,  proTenz.  eivtadan. 
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Ebres.  Arnaldo  Daniello  : 

Lai  per  on  oorr  Ebrea , 
là  per  dove  earre  PEbre. 

E  od  frane.  Antoine,  Sihestre^  Atwtaee»  Bomfaee^  PhiKppe, 
Mrre  6C« 

nell'antico  SPAttNUOLO. 

Loremte.  Nella  viu  di  S.  Oria  oob.  88. 

Sttit  Loroale  el  foe  Geiar  m»  4oipact  aiaja , 
Sor  Lorente  (1)  quelh  che  Cesare  eMe  pai  orraHUo. 

VUente.  u.  ib. 

Sant  YìoeDte  el  caboto ,  de  Valerio  crìado  » 

Sor  Fincmle  il  perfetto ,  di  Yakno  cretUo  [  doonattico  ). 
Olivete.  Id.  ib.  cob.  139. 

Foe  à  monte  Oih«*e  om  titiOB  laTaia , 

fu  a  mante  OUvete  in  visione  levata  (  rapita  ). 

jBeJtetmdre.  Nel  Poema  d' Alessandro  Magno  cob.  23. 

El  infimte  Alexandre ,  quando  lo  fae  asmando  » 

f  infante  AUeeanérOt  quando  io  fu  pensando. 
Semljfague.  Nel  Poema  del  Cid.  v.  1147. 

En  el  nombre  del  Criador  é  del  Apottol  Santyague  (S) , 

m  si  nome  del  Creatore  e  deW  Apostolo  sanf  Jaeope. 

Cosi  PhiXppe  f  Enrrigue ,  Fedrique ,  leorge ,  Nofre ,  Barthokmè  ec. 


(I)  Da  Zmirm/lM ,  Lorento ,  Lorente  ,  oome  appresso  Yioente  da  Fin^enKiM. 
(S)  Santiago ,  cioè  Sant'  lago ,  o  Jaco ,  per  Jacopo.  Anche  il  B.  Jacopone  Ub. 

III.  Od.  xyn.  13. 

E  ta  Jaco  e  Mattia 

Ite  in  Giudea  a  quel  popol  perrerso. 

E  XXIX.  6. 

Jaoo  e  fUippo  con  Bartolonmeo. 

Formato  dal  nominat.  Jacob,  tolta  Tia  la  consonante  finale. 
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S.III. 

Dei  nomi  mascolini  della  terza  declinazione,  che  finiscono 

in  ì\  iermtnati  In  E. 

A  pochissimi  si  riducono  i  nomi  maacplini  di  questa  declinazio- 
ne ,  che  abbiano  la  desinenza  originale ,  in  I ,  nò  mi  ricorrono  alla 
mente  che  eclissi,  t^pocalissi  (1),  Teveri,  TrasUwri  (2),  Tigri  ec.,e 
recati  alla  desinenza  in  'S ,-  èeelisse ,  efoeaUsse ,  Tevere ,  Trastevere  r 
Tigre  ec.  I  primi  quattro  /knio  «omoni ,  9è  baMo  bisogno  di  esempj. 
L'ultimo  si  legg^  jgurt.  Vnrpl».  B9^z.  ik 

D' un  medesimo  fonte  origine  hanno 
Et  Tigre  et  Enfrate. 

E  nel  Bembo  rim. 

Portar  Licori  dal  Timato  al  iPigre  (S|. 


(1)  Ambedoe  in  origine  ài  geaere  taunÉrino,  ma  «iati  d^gli  Anticbi  aa- 
elle  nel  mascolino.  Tedi  il  Vocab. 

(t)  Da  Xiberim ,  o  liberi,  il  primitiTO  é  Tereri ,  come  TrastoTeri  da  IVon- 
sfi6«Hm,  0  Tra^itikeri,  Cpfl  i\  ^Umi^JiL  Pontit  il  §imU  9Ìavm¥.Mkfi^ 
HmiUano  in  Trasteveri.  V  enL  spagn.  TYòre.  Nel  Poema  d'Alesa,  llagn.  oob.  16S4. 

Roma  yaz  sobre  Tibre ,  é  es  bien  oercada , 

Roma  giace  sopra  il  Tibre  (  Tibro ,  Tebro  ),  ed  è  ben  eireondàta, 

(8)  Ancbe  la  Hgre ,  o4|  Ufre ,  «d  iigrim  ,  fu  da  prima  to  SéffH 9H(kF^'  <> 
Pnld  Driad.  Amor.  P.  III. 

A  lefi  disse  et  eroda  più  che  tigri 

Ta  Tinsi  al  eorrer  tuo  ^«è4  ehe  ilén  pigri. 


tn  — 


CAPITOLO   YJU 


DEI  NOMI  MASCOLINI  DI  OGNI  DECUNAZIONfi  TERMINATI 
PER  UNlFORmTA*  DI  CADENZA  P^BL  SYMbOtiARE  ÌN  f/ 


Oltre  all'  aver  tentato  gli  Antichi  di  ridurre  i  noiìii  HiaseolNri  di 
ogni  declinazione  ora  alla  desinenza  in  0 ,  ora  in  E  *  vollero  pro- 
Tire  eziandio  quella  in  1  »  ad  imitazione  de'  Latipi  ^  che  nella  terza 
declinazione  af eano  de'  nomi  tanto  80Stanti?i  quanto  aggettivi  termi- 
nati nel  nominatiYO  singolare  in  h ,  come  drbii ,  ahguU  »  finis  j  ae- 
fmUU,  ikmlii  ec,  e  nélP ablativo  in  ìi  mbi-^  mj^t\  ftfl&t  xtéquaUf 
simili  (1)  ec.  E  perciò  con  desinenza  uniianBe  >>  neHa  seconda  decli- 
nazione ,  in  luogo  d' ingegno 9  fatlOf  guado,  fumo ,  destriero  f  pensiero  1 
frimiero,  leggiero  ec.  dissero  ingegni,  faìU^  guadi ^  fumi,  destrieri, 
pensieri ,  primieri ,  leggieri  (2)  ec.  Nella  terza^  amatori,  sembianti, 
aMtfliafi,  eoncbwi,  ubbidienti,  simili,  eguali  ec.  in  vece  di  amatore, 
$embianief  ammak,  eonelaoe ,  fMiSiehtei  àimile,  eguale  èc.  Nella 
quinta,  dU  o  df,  per  die  ec.  '>•...        • 

Di  quei  della  prima  cosi  finiti  non  ci  rimangltto  tSsetÈpJ ,  né  «a'  d 
venuto  mai  faUo  d'incontrarne  alcuno. 

Dei  nomi  mascolini  detta  seconda  dtctàuàióné  terminati 

nel  singolare  in  h  ' 


NOMI  SOSTANTIVI. 


ti        •»•».•      ».• 


QkMfifen*.  Ricciard.  XV.  U. 

Che  fomur  deve  il  misero  qatrtieri 
De  la  doniella ,  ami  la  tomba  orrenda. 


(f)  Ora  dal  nomiflallvo ,  ora  daU'aocosaUto  de' nomi  latini  si  trassero  qoeUi 
«li  nettra  Rngoa  ,  ma  |rfa  generatmente  dall*  ablativo. 

(a)  Nella  feconda  sono  compresi  anche  quelli  delta  quarta ,  che  nel  nominati 
liiif .  terminano  parimente  in  O. 
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Forueri.  Id.  XIV.  37. 

Gli  torna  in  mento  cono  tutte  ha  aeoo . 
De  la  sua  bella  donna  in  nn  fonierì 
Le  pietre  e  V  erbe. 

Sentieri»  Booodico  Notajo: 

S' io  TI  rispondo  cond*  (1)  aggio  sentieri  (i). 

Il  Bwoae.  NiiA  Fies.  St  5S. 

Per  Teder  meglio  eiaschddan  sentieri. 
E  il  Pulci  Motg.  XV.  19. 

Verso  dell'oste  pigliSTa  il  sentieri. 

Corrieri.  Noi  DittanL  Lib.  IV.  Cap.  XVIK 

In  abito  e  «m  segni  di  eotlrierl. 

E  Fr»  GiHUcme  : 

Non  ti  rimembra  che  còme  corrieri 
Se'  In  questo  mondo  pieno  di  lUUre  ? 

Ingegni.  U  B.  Jacopone  Uh.  V.  C.  XXllL  42. 

Elio  si  cèssa  per  sempre  al  ingegni.  • 

E  Lik  VI.  G.  IL  S& 

Esso  fugge  ad  ingegni  (8). 

Arcieri.  Il  Boccac.  Teseid.  IH.  20. 

l' non  so  che  nel  cuor  quel  fiero  arcieri 
M' ha  saetUto  »  che  mi  to  (4)  la  Tita. 

Guerrieri.  Id.  ìb.  63. 

Tu  se'  di  nobil  sangue  »  e  buon  guerrieri. 

Cavalieri.  Il  Pulci  Morg.  XX.  lOS. 

Egli  rispose  :  gentil^  caTalierl , 

La  madre  mia  chiamata  è  Rosaspina. 

(1)  Cioè,  come  ne.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  wrH  UaHani  pag.  88.  XIII. 

(8)  Qui  sentiero  vile  sentimento. 

(3)  Che  qui  ingegni  non  sia  plurale  p  lo  mostrano  chiaramente  tutti  gli  altri 
modi  afrerbiali ,  simili  a  questo ,  come  a  inganno ,  a  industria ,  ad  arte  »  a  inopia 
ec. ,  e  non  a  inganni ,  a  Industrie ,  ad  arti ,  a  Inopie  ec. 

(i)  Toglie.  Vedi  loc  clt.  pag.  707.  9.  10. 


—  1T7  — 
MeMsaggieH.  Id  ib.  Vili.  29. 

In  pochi  di  rikMvò  il  metM(gJ0rJ. 

Oglieri.  Id.  ib.  XI.  30. 

A  questa  TolU  troToroo  altr'  ostieri. 

B  Ricciard.  XXVII.  3. 

La  notte  si  fermar  da  un  buono  ostieri. 

Cimieri.  Laca  Palei  Cirif.  Caivan.  P.  III.  31. 

Ch*  altro  non  cadde  infine  che  'I  cimieri. 

Lanieri.  Inghilfredi  Siciliano: 

Villane  non  conoscer  da  mercieri  (1) , 
Né  gentil  donna  da  altra  borghese 
Poss'  lo  sovente , 
Né  amoroso  donzello  da  lanlori  (i). 

Balestrieri.  Berni  rim. 

E  non  ti  varrà  ad  esser  balestrieri. 

Sparvieri.  Il  Burchiello: 

Però  ti  prego  mi  mandi  un  sparTieri  (3). 

ParUeri  =  LusinghierL  Fra  Guiitoue  : 

Ma  chi  é  lusinghieri 
E  sliMciato  parlieri 
Li  ha  loco  assai. 

Pregheri.  Giulio  d' Alcamo  : 

Faccloti  meo  pregheri  (4). 

Masteri*  Lo  stesso: 

Menami  allo  mosteri  (5). 

Barbieri.  Il  Casa  Capit.  Della  slizza: 

Mena  sempre  le  man  com'  un  barbieri. 

(1)  Merciero ,  dal  basso  lat.  merterias ,  rivenditore  di  merci  minute. 
[%)  Laniero ,  dal  basso  lat.  ianariìu  ,  lanerlus ,  arare  ,  meschino  ,  vile ,  poi 
iro«e ,  lenlo  ,  pigro. 

(3)  Basa.  lai.  jjMirvarMif . 

(i)  Pregherò ,  o  preghiero ,  per  preghiera.  Vedi  il  Vocab. 
(5)  Mesterò ,  ciac,  di  monastero ,  ^voveM.  e  a«l.  fraac.  m^Hir ,  mofler. 
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Taglieri.  U.  ib. 

E  maogiangli  la  carne  in  ral  tagtierì. 

Tavolieri.  Il  Berni  rim. 

O  si  reca  dinanii  un  tavolieri. 

Destrieri.  11  Boccacc.  Amor.  Vis.  XI. 

Ardito  e  fiero  sopra  un  gran  destrieri. 

Fumi.  AntoDÌo  Buffoae: 

Folle  chi  lascia  il  Ter  per  ombra  o  Turni. 

E  Silvestro  Cartajo  nel  Capotoodo  AU.  I.  Se.  Vii 

Essendo  tutti  noi  qoal  nebbia  o  fami. 

Noveri.  11  Pucci  CenUIoq.  C.  LXXXIV.  33. 

Perderò  biada  e  cose  sema  noreri  (1). 

Uopi.  11  Burchiello: 

Sicché  ben  tosto  ti  Terranno  a  uopi  (S). 

tìrazz.  Gigant.  85. 

Non  può  giugner  Sbaraglia  a  maggior  uopi. 

Lami.  Id.  Nan.  39. 

Tal  colpo  tien  che  anunauerebbe  un  lanii. 

Doveri.  Nei  Canti  Carnascialeschi  : 

A  chi  ha  poi  le  parli  uguale 
Coloriamo  al  suo  doTeri  (3). 

Pensieri.  Fra  Guittone  : 

Pregando  che  ne  parti  il  tuo  pensieri. 


(1)  Senza  novero ,  numero  ,  iunumerabili.  Nel  Oittam.  Lih.  11.  Cap.  XVf • 

TroTò  tre  croci  »  e  di  sotto  da  esse  ,  ' 
Com'a  Dio  piacque  »  tesor  sania  novero. 

(2)  A  uopo ,  adoperato  sempre  nel  sing.  e  non  mai  nel  plur.  dicendosi  al 
maggior  uopo  ,  a  mio  ,  tuo  uopo  ,  av0r  uopo  ,  far  uopo  >  veniro  a  uopo  ec.  »  « 
non  uopi, 

(8)  Noi  dovere ,  ma  il  primitivo  è  dovero  i  dal  lat.  barb.  àsverium. 
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E  il  Facci  Cenliioq.  C.  III.  31. 

QaesU  seguitò  poi  il  hma  pensieri. 

Gemmieri.  Cino  da  Plsloja  : 

Anoor  per  direnir  sommo  gemmieri. 

Imperierì.  U  Pulci  Morg.  C.  XXII.  lU. 

Lo  fé  portare  innanii  allo  imperìeri. 

Levrieri.  Id.  ib.  C.  V.  48. 

Poi  risaltaTi  che  pare  un  leTrieri. 

DUpen$ieri.  li  Berni  rim. 

■ 

O  Anton  Caliaracca  dispensieri. 

Semdieri.  Fra  Guittone  : 

Se  d*  nomo  é  Dio  scudieri. 

Demieri.  Lo  stesso: 

j 

E  tenere  ahi  !  fai  Dio  quasi  denieri  (1). 

Paia*  Messer  Jacopo  Mostacci  : 

Sorrana  è  yostra  insegna  , 

E  ben  ne  (a)  siete  degna  senza  falli. 

Termi.  Nel  DiUam*  Lib.  II.  Gap*  XXXI. 

E  Tedi  il  termi  (S)  di  DioclerJan  hello. 

2i\  Il  Pucci  CoDUloq.  C.  LXVI.  97. 

Cosi  non  Tolle  tralignar  dal  lisò  (i). 

(I)  Parla  contro  1*  Avarixia ,  e  Tuoi  dire  :  o  Avariaia  ,  ahi  (  tu  fili  tenere  , 
oonaiderare  il  denaro  ifuasi  Dio  ,  cioè  adorandolo  come  Die.  Deniero  ,  o  denUri , 
provena.  deM$r. 

(I)  Fo9$U  itaUan»  inedite  di  dug$nto  autori  ec.  Prato ,  1846.  L' editore  delle 
medcifme  »  cioè  quello  sciolo  del  Trucchi ,  del  quale  abbiamo  parlato  nella  Prefa- 
lioiie  pag.  X.  not  a. ,  ha  stampato  B  bène  iiete  ec. ,  non  aTendo  saputo  distinguere 
che  nel  Cod.  ben$  stara  per  be  ne ,  cioè  6«fi  ne  •  lerltto  tutto  Intero  dal  copiala. 

(3^  Dal  lai.  ihermuef  ealdo ,  preso  dal  greco  drcppòf,  il  termo  ;  e  coal  legge 
fl  Cod.  Rlccard.  9717.  Indi  ridotto  alla  deihienza  in  I  >  il  termi ,  oloé  il  bagno 
caldo ,  come  nello  stesso  greco  rò  S^cp/iòv  »  sottlnt.  Xourpbv  ^  bagno. 

(i)  Cioè  ao ,  ano  ai.  E  zi ,  per  aio ,  Tire  tuttora  nel  noeti»  Contado.  Tedi 
appretso  gli  esempj  io  prosa. 


—  tao  — 

Fi.  Dante  Farad.  XI.  89. 

Per  esser  fi  di  Pfetro  BérMurdone. 

Brunetto  Latini  Tesoret.  Gap.  XII« 

Disse  :  fi  di  Latino  , 

Guarda  che  '1  gran  cammino 
Non  torni  etla  semmaoa  (!}. 

11  Pucci  Centiioq.  C.  LXXXVIII.  <6. 

Che  il  fi  di  messer  Pino  fu  celialo. 

Lorenzo  de' Medici  Comp.  ManteL 

Geiroz20  Dini  fi  di  Mona  Venna. 

E  il  Pulci  Morg.  C.  XXVIi.  38. 

Can ,  fi  di  can ,  to  (e  ne  pentirai  (t). 

(1)  Setliroana,  proTenz.  setmana,  iemmana;  spagn.  iemana. 
(S)  Dal  lat.  Alio  ,  anlic.  (iUo  ,  lUo ,  onde  il  tronco  /II.  Il  Pucci  Centiioq.  C. 
LI.  80. 

A  Carlo  Doca ,  fll  del  re  Roberto. 
E  C.  LXX.  61. 

Fil  di  messere  Stelan  Coioooesi. 

FU  anche  11  proTenz.  Nella  preghiera  alla  Vergine  : 

Domna ,  preia  per  nos 
To  fil  lo  glorios , 

Donna  »  prega  per  noi  iuo  fit  lo  glof1o$o.  B  cosi  I*  ani.  frane. 

E  mutata  1*  L  in  I ,  per  la  parentela  clie  t'  ha  tra  queste  dna  lettere  /Mo , 
fio  ,  tuttora  in  uso  tra*  Yeneilani.  Gano  da  Colle  : 

Non  ti  maraiigliar  perchè  contenga 

Al  fio  di  Tener  riiAinir  toe  posse. 
Il  Derni  Cap.  a  M.  Daccio  Caralcantl  nella  Postscritta  : 

Ch*è  un  certo  homaeelh  et  un  buon  fio. 
li  Boiardo  Lib.  I.  C.  VI.  M. 

Tutto  quel  giorno  aspetta  il  fio  d' Amone. 
L*ani.  spagn.  /Ijo.  Nella  Tita  di  S.  Domenico  di  Silos  cob.  410. 

Dicie  :  valasme ,  Chrìsta ,  fijo  de  la  Gloriosa , 
éieoa  :  vagUnd  »  Criato ,  fio  diUa  GioriomL 

E  da  /So»  ridotto  alla  destaenia  in  I  »  fli  >  A*  Fi  Hrìmenle  l' mt.  spagnuolo. 
fiéa'  adoraxione  dei  santi  Ee  t 

El  fi  de  traidor ,  cuando  Aiblaba , 
Todo  lo  deapreeiara , 
il  fi  ài  traéitoro ,  quando  parlava ,  tulio  lo  dÌMpr$%»ava. 
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GrMsieri*  Ariosf.  Negrom.  Att  IL  Se.  11. 

Sta  puri  ili*  erta  ,  e  fli  il  grossieri  »  e  mostrati 
IM  non  STer  le  capre  (1). 

IN  PROSA. 

Pemieri.  Gv.  S.  Gir.  6.  Perciò  ama  Dio  di  Mio  lo  tuo  pensieri. 

HMpeAsieri.  TratL  VirU  mor.  d.NondH,  $iondo  m  ìm^  r^o , 
però  cadere  in  alcuno  malpensieri. 

Te$erieri.  Nòt.  ant  2!k  II  tesorieri  suo  dimmi  dà  hi  si  scri- 
veva ad  uscita. 

Scudieri.  Tratt.  Ca?.  cap.  S9.  E  quando  tu  lo  corrai  legare  alla 
mangiaiqja ,  sempre  vi  sia  su  lo  scudieri. 

GmfaUmieri.  Stor.  Pist.  E  volea  essere  gonfalonieri  della  Chiesa 
in  Lombardia. 

Onde  fi  é\o  stesso  che  /RI ,  ossia  figU ,  per  flgUo, 
Da  /lo  il  piar.  /K ,  o  /f.  Filippo  de'BaidIt 

Perdi*  abbH  ressi  gli  aftlgli  poasenli 
Del  sangue  de'  tool  fii ,  che  firn  tal  pietà. 

Il  Bocoac.  Teseid.  Lib.  Yll.  Si. 

Pe'qnai  rase 
D*  ardir  le  Aronti  faro  agli  orgogliosi 
Fi  della  terra. 

fi  In  mf  Canxone  attrlbatta  a  Guido  CaTalcanti  : 
Ebbe  a  combatter  co'  fl  della  terra. 

^Jaesta  voce ,  oongtimU  col  poaae  del  padre  ,  o  del  priaM>  antenato ,  servi 
ancori  a  Ibrmare  il  cognome  delle  famiglie ,  come  Firidolf  .  Fiifiowmni  ee.  cioè 
/IH  MidoìH ,  IM  Giovanni  eo. 

Cosi  da  /Itta  ,  fia.  Il  Boiardo  Ub.  III.  C.  IX.  i. 
Onde  al  romor  la  fia  d' Amon  si  desta. 
E  da  /lliolo ,  fiolo.  Lo  stesso  Lib.  IL  C.  XIV-  IL 

* 

Perobé  OOMohiar ,  U  fiol  di  Filippone , 
Era  atsenprato  per  paasare  In  Franta. 

(1)  Pare  fl  grotaieni ,  o  il  grossieri ,  doè  fare  fl  grosso ,  ossia  l' ignorante. 


—  18i  — 

Barbieri.  Il  Fireuz.  Trinuz.  3.  1.  Nim  fh^io  è$tto  ehé  n  m 
parla  per  tutto  au  per  k  piazze ,  e  dàcesi  fin  nel  harUeri  (1)  f 

Cervieri»  Fra  Guittone  LetL  I.  Che  h  ben  coneideriamo ,  amico 
mio,  non  con  occhi  di  talpa ^  ma  d^ aquila  o  di  cervieri  ec. 

Cavalieri.  BuL  Inf.  23. 1.  Come  fa  U  cacaUeri  quando  combatte, 

Giuitizieri.  Caralc.  Frutt  ling.  323.  //  dolore ,  quaei  come  car- 
nefice e  gitutizieri ,  percuota  e  tagli. 

Cimieri.  U  Halisp.  Gap.  180.  Mettendosi  V elmo ,  doe' era  un'aquila 
di  sopra  S  argento  per  cimieri. 

Bicchieri.  Peoor.  33.  2.  Venendogli  alle  mani  quri  bìeekieri  eoi 
veleno  mescolato  ec.  tutto  se  *l  bevve. 

Consiglieri.  Il  Cavale.  PuogiL  205.  Solo  colui ,  a  m  Dio  come 
amico  rivela ,  è  da  avere  per  consiglieri. 

Forestieri.  Stor.  Pislol.  Fece  bandire  per  la  dttà  che  nessuno 
cittadino  né  forestieri  non  dovesse  portare  arme. 

Usurieri.  Fr.  Giord.  Fred.  XXXVI.  Se  fusurieri  udisse  che  in 
Francia  si  facesse  una  grossa  usura ^  in  una  villa,  non  gli  parrebbe 
fatica  andare  infisw  m  Fronda. 

Cancellieri.  But.  Inf.  IS.  2.  Piero  delle  Vigne  che  fu  cancellieri 
delf  imperadore  Federigo. 

Mestieri.  Amrn.  Aot.  G.  139.  Non  è  mestieri  tanto  lo  potere  as- 
solvere lo  impromesso,  quanto  lo  volere  (2). 

(1)  Cioè  nel  negoiio  ,  oella  bollega  del  barbiere  ,  alla  maniera  dei  Greci  che 
dicevano  ^v  ^ou  toUint.  iinis»  dòé  nell'abiUiione  detrinfemo:  ^v  icxiSor^fiw 
sottin.  0X^^«9  9  cioè  nella  scuola  del  precettore  di  ftinciolli  ec. 

(i)  11  Yocab.  di  Napoli  alla  Tooe  MesHere  appresso  il  S*  9*  dice  :  ma  nel  senso 
di  Arte ,  Esercizio ,  Professione ,  se  tolti  adopereranno  Mestiere  e  MesUtsro  in  aaa- 
bo  i  numeri ,  non  potrà  usarsi  Msstieri  e  Mistieri  in  quello  del  meno. 

E  chi  ha  detto  ai  Vocabolaristi  Napolitani  che  non  possa  usarsi?  A  buon  conto 
IMatt.  Franz.  Capit.  II  sopra  la  PosU  : 

Non  sia  chi  dica  forse  ayer  le  gotte 

Per  li  bisogni  di  cotal  mestieri. 
E  Fra  Guittone  Lett  lY.  Che  quanto  il  mltUeri  è  maggie ,  e  maggio  il  merito , 
maggiormenis  euer  deano  suoi  operali  amorosi  ,  o  solUeM  operando,  E  msstiori , 
in  questo  significato ,  è  Amigllarissimo  alla  nostra  plebe. 


—  188—       ^ 

Exoéi.  Nel  Rosajo  della  vita  Cap.  XXIFIII.  La  qwA  eosa  è  con- 
ira  rExodi  (1)  che  Hee:  non  declines  in  judicio  panperis. 

Zi*  Min  Mad.  M.  Duse  U  uso  {%)  :  al  tutto  e'  ti  converrà  far 
questo. 

Guorrì.  Red.  Lett  1.  3S8.  Ma  meaere  non  fate  lo  gnorri  (3).  E 
829.  Al  frifcm  goUo  da  Peretola ,  facendo  h  gnorri ,  $e  ne  stette  xitto 
siito* 

Ahi.  Neil*  Espos.  Pat  noat.  E  chi  più  cade  da  alti ,  più  agevo^ 
mente  si  rompe.  Sen.  Plst.  52.  Sicché  f  opera  monta  incontanente  ad 
alti.  £  Pist  92*  In  guisa  degf  IddH  spregi  e  ragguardi  da  aUi  i  ricchi. 
Ovid.  Simiol.  II.  EgU  andoe  ad  alti  neUa  somma  rocca.  Tratt  cons. 
51.  n  terzo  A  i  pesci  del  mare  in  alti  apparivano  di  sopra.  Fr.  Giord. 
Pred.  XVIII.  //  Sole^  perocché  nobil  creatura ^  Fha  posto  molto  in 
aUi  {i). 

Guadi.  Serdon.  Islor.  Ind.  lib.  2.  Egli  per  non  perdere  una  tanta 
opportunità  invano,  vi  mise  tutte  le  forze;  e  non  popmdo  omai  Naro- 
mmno  sostener  F impeto,  passò  F esercito ^  le  bagtigUe^  e  F  artiglierie ^ 
forte  con  barchette ,  e  parte  a  guadi.  E  appreiso  :  Ma  il  Zamorino  .  .  . 
tentò  primieramente  di  varcare  Repelino ,  e  a  guadi  per  terra  e  sopra 
barche  messe  insieme  in  lunga  schiera  (5). 


(1)  Cioè  Esodo ,  Esodi. 

(S)  Vedi  sopra  psg.  179.  noi.  i. 

(3)  Formato  dalla  prima  persona  del  pre|.  indieat.  ignoro  ,  cioè  Dir  lo  ignoro , 
fiagore  d*  ignorare  ;  e  (roncalo  1*  I  »  gnoro  ,  e  raddoppiata  1*  R  ,  gnorro.  Indi  ri- 
dotto alla  desinenza  in  I ,  gnorri.  Cosi  da  neseio  dicesl  parimente  Are  il  nesolo , 
e  a  neaci ,  che  la  nostra  plebe  ama  dir  neoi.  Il  Somigli  nella  NoreiU  intitolata 
I  Gnatici: 

E  quando  egli  lo  aprla ,  ftcendo  il  neci , 
Battean  le  mani  dieci  volte  e  dieci. 
E  questo  fognamento  dell'  S  in  nesdo ,  o  nescl ,  fb  usato  anche  nelle  altre  lingue 
romanze.  11  prorenz.  nee  :  1*  ant.  iVanc.  niee  :  lo  spagn.  nseio. 

{i)  Si  Tuole  per  alcuni  che  da  alti,  ad  alH,  in  aUi ,  sieno  modi  ellittici , 
i' quali  si  aotlinlenda  eieìioìuogkl.  Se  ooel  fosse  ,  potremmo  dire  egualmente  eor 
dtr  da  eccelsi ,  da  eminenH ,  da  subUnd  ec. ,  monfora  ad  eecelsi ,  ad  eminenti , 
a  suolimi  ec ,  porre  in  eccelsi ,  in  eminenti ,  in  eubUmi  ec.  Ma  chi  userebbe 
silbtU  modi  ?  Il  BotUri  Tav.  Gr.  8.  Gir.  se  la  sbriga  dicendo  che  «t  atti,  per  ad 
0^0  »  é  per  un  rezzo  di  lingua. 

[U]  Vado  in  ambedue  gli  èiempj  il  tetto  lat.  E^erciSmn ,  tareinai ,  atque 
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QuesU  desaneiiia  è  in  vue  Luiiodi  tra  'I  nostro  volgo  che  dice  ca- 
merieri ,  hiechieri  »  gonfalonieri ,  matieri ,  barbieri  (1)  ec  Coti  i  Sici- 
liaoi:  carnieri f  cammareri,  cridenzerif  drapperia  entragni»  Libici  (2), 
ìoehi  (3) ,  paceri  y  panitteri ,  siggitteri  (4)  ec.  E  i  Bolognesi  :  suseidi , 
odi,  guerrieri f  servigj  ec. 

NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Acordi.  Nel  lib.  Vìz.  e  Virt  Et  per  aquesla  esperansa  lo  sim- 
pie  home  donet  sa  vacca  al  capela  ab  lo  acordi  de  sa  molher  ;  e  per 
questa  speranza  lo  semplice  uomo  donò  la  sua  vacca  al  cappellano  con 
lo  accordi  di  sua  mogUera. 

ConeilL  Nella  (raduz.  del  Vangelo  di  Nicodemo  : 

A  ooodli  BOB  «pelai , 
On  eron  tog  li  renegat , 

a  concili  sono  appellati ,  oo'  erano  tutti  U  rinnegati. 
ConcUtorL  Nelle  leggi  d'Amore: 

Vas  lo  coocistori  joyot 
Aney  retraire  mas  caoaos , 

verso  h  concistori  gioioso  andtn  a  ritrarre  le  mie  canzoni. 
Emperi.  Nel  Poema  sopra  Boezio:* 

De  tot  r  emperi  '1  tenieo  per  senor  » 
di  tutto  r  imperi  'i  tetuano  per  signore* 

ServieL  Nel  nov.  Serm. 

AdoDca  fay  lo  serrici ,  qu*  es  a  Dio  mot  plazent  • 
adunque  fa  lo  servizj ^  ch'i  a  Dio  molto  piacente* 

Psalteri.  Nella  traduz.  del  salmo  56. 

Lare  t ,  gloria  mea ,  leve  t ,  psalteri  e  ciihola , 
levati  f  gloria  mia ,  levati ,  salteri  e  cetra, 

iormenia ,  partim  actuarUs ,  pariim  vo4o  tradMWit,  ^  MiepeUai  iransitum  pi  vad^* 
et  aetuariis  longo  ordtne  eomertis  tentaoit  priminn. 

(1)  E  oosl  nel  Pislojeae  e  ael  Pisano. 

(S)  Cioè  Libeccio. 

(3)  Il  loogo  comune. 

(4)  Colui  che  porla  la  porUntina. 
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NOMI  A€Q«TTiri. 

Clerim  Giulio  d'Alcamo: 

Se  ta  eoo  Sorc  (t)  tirenneli  (t) , 
Donna  col  tìso  cleri  (3) . 
Allo  Moftero  (4)  Tenaoci  (ft) , 
S  rennoml  (6)  con  Preri  (7). 

(I)  Monache. 

{%)  Ti  arrenoe  ,  cioè  arrende ,  per  arrendi.  Vedi  la  mia  AnaliH  criiica  dei 
verU  iiaiUnU  pag.  69. 

(3)  Clero ,  ciato .  dal  Ut.  «faina.  Tedi  loc.  cit.  pag.  U7.  xiot.  6. 
(i)  Sincope  di  Honaatero.  Vedi  sopra  pag.  177.  noi.  5. 

(5)  Dal  lat  vmU ,  lAoo  »  vanno ,  wgpo. 

(6)  Rendomi.  Nel  basso  lat.  reddere  te  Talea  fiirsl  monaco ,  e  Redditi  si  di- 
ceano  I  secolari ,  che  rinunziando  al  mondo  si  rltirarano  ne*  Monasteri.  Anche  i 
Provenaali  s«  renare.  Nella  jìUì  di  Pier  Roggiero  :  poi  se  rendei  al  (»r4re  de  érran- 
man  ;  poi  ai  rendette  all'  Ordine  di  Grammont  ;  cioè  si  fece  monaco  ,  religioso,  fi 
nell'ani.  Tranc.  Romanzo  della  Rosa  t.  tlM. 

Qui  puet  tal  begnin  escpser  » 
Tel  papelarl ,  qoant  11  se  reni , 
Pois  TS  mondains  déliz  querant  ec. 

chi  pmò  tal  begulno  scusare  »  tal  bacchettone ,  qttando  egli  si  rende ,  poi  va  i 
mondani  dUetH  cercando  ec  B  ▼.  491. 

» 

Et  al  fu  dupcie  et  Testile 
Toni  aiosinc  com  Ikme  rendne , 

•  ti  /k  calzata  e  vestita  perfettamente  cosne  fmnmìmm  reea.  I  noatri  Antichi  ren- 
derti frate  »  monaco  ,  rendersi  in  un  Ordine,  Vedi  il  Vocab.  Ed  a  quel  verso  di 
Dante  InC.  XXTII.  83.  owa  «nido  da  Montefeltro  dìoe  di  «e 

E  penlnlo  e  confesso  mi  rendei , 

per  me  tengo  che  mi  rendei  Taglia  semplicemente  mi  feci  religioso ,  mi  feci  fra- 
te ,  senz'  aTer  bisogno  di  spiegare  col  Commentatori  :  mi  rendei ,  cioè  a  Dio. 
U  passo  di  Chillo  sta  cosi  nelle  Stampe  ; 

Se  tu  con  Suore  arrcnniti , 
Donna  cpl  riso  aero  . 
Allo  mostero  Tcngoci . 
E  tengomi  al  mostero. 

lo  r  ho  riportato  come  si  legge  in  un  Cod.  Vatic. ,  coli*  aiuto  del  quale  ho  potuto 
risansre  ancora  tutti  i  guasti ,  che  deturpano  la  Canzone  del  nostro  poeta , 
la  quale  sarà  per  me  nuoTamente  data  alla  luce. 

(7)  Friere  ,  frere  ,  cioè  frate ,  proTenz.  fraire  ,  frane,  frère, 
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Primieri.  Il  Bocc  Ninf.  Fiesd. 

Quando  Africo  mi  vide  Unto  belU 
Con  Diana  alla  fonte  da  primieri  (1). 

£  Baonagg.  Urbìcianl: 

£  tornata  è  in  dolore 

La  gio*(S)  che  fu  in  primieri. 

Frimai.  Il  Petrarca: 

Ritorna  ali*  operar  Ino  di  primai  (3). 

Verteri.  Bandino  PadoTano: 

Leal  Guittone  ,  nome  non  yerteri  (4). 

Derrieri.  Il  Boccac.  Amor.  Vis.  Gap.  XXVIK 

Ch'  alla  battaglia  tu  foisi  il  derrieri  (5). 

LiCifgieri*  Bonodico  Notajo  da  Lucca  : 

Già  non  sete  di  aenno  al  leggieri. 

Terreni.  Ciacco  dall*  Anguillara  : 

Ma  stu  (6)  sei  Dio  terreni  , 

Non  ti  posso  scampare  (7). 

Ingegneri.  Enzo  Re: 

Si  mostra  più  ingegneri  (8)  d' iuTescarr. 

(1)  Da  primiero ,  da  prima ,  in  prima. 

(a)  Gioia. 

(3)  Collezione  d'  OposcoU  scientifici  e  letter.  Firenie  18ti.  Voi.  XI?.  Il  Fiac- 
chi annota  :  il  Vocabolario  ha  da  prinurio  per  da  prima, 

N  —  e  ,  ne  ,  indoTina  tn  cos*  è.  Bell*  espediente  di  render  ragione  delle  de- 
sinenze delle  Yocil 

(i)  Veritiero  ,  reritero  ,  vertero ,  ?erleri. 

(5)  Derriero ,  ultimo  »  provenz.  derrier ,  dal  basso  lat.  deretro. 

(6)  Se  tu. 

(7)  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori  ec.  V.  I.  Prato  1846. 

(8)  Ingegnerò ,  provenz.  engenhaire ,  dal  lat.  barb.  ingerUaritu. 
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IN  ra084. 

I 

Tmrdi»  Caralc.  Med.  cuor.  286.  Dio  è  prono  a  misericordia,  e 
tare  a  rendetia  (1). 

Altri»  CroQ.  Morell.  254.  Come  atmene  a* pupilli ,  altri  spènde ,  e 
logora  e  consuma ,  e  7  pupillo  paga. 

Leggeri»  Gr.  S.  Gir.  5.  E  7  mio  giogo  é  soave ,  e  lo  mio  fascio  è 
leggieri.  E  Fr.  Giord.  Pred.  LXII.  Rimase  leggieri ,  andò  alla  battaglia , 
e  vinse  quel  gigante. 

IHHiturieri.  Gr.  S.  Gir.  40.  Siccome  voi  sapete  che  Dio  è.  dirittu- 
rieri,  cosi  sappiate  oc. 

iMBÌnghieri.  Cavale.  Pungil.  135.  Santo  Paolo  ancora  si  loda  tn 
moUi  hiùghi  che  non  era  lusinghieri*  * 

Menixogneri*  Gr.  S.  Gir.  10.  Chi  ama  Dio,  e  non  tiene  li  suoi 
comandamenti ,  menzogneri  è.  E  3.  Chi  dice  che  ama  Dio ,  e  falsa  % 
suoi  comandamenti  9  menzonieri  este  (2). 

SMtimodi.  Albert  Lib.  del  Consol.  e  del  CoDsigl.  Gap.  XXXVII. 
Fornimento  è  multimodL  È  uno  fornimento  »  lo  quale  pertiene  a  Ule- 
etione  e  amore  ec.  (3). 

Vi  sono  alcune  voci  di  questa  declinazione ,  le  quali  avanti  1'  ul- 
tima vocale  hanno  un  J  consonante ,  come  primajo ,  pcqo ,  migUajo , 

(t)  Il  Vocab.  di  Napoli  reca  questo  passo  sotto  Tardi  avverb.  al  $.  6.  ore 
dice  :  talora  fu  anito  come  sta  a  an  sostanUvo  ec.  Sfa  qui  tardi  é  un  vero  agget- 
tivo, lo  slesso  che  tardo ,  terminato  in  I.  Vedi  sn  questa  voce  pag.  69.  noi.  I. 
e  85.  noi.  3.  Anche  Bind.  Bonichi  : 

Signor  Iddio ,  non  sia  1  sooeono  tardi. 

(1)  È  ,  dal  Ut.  este.  Vedi  U  mia  AnaUH  eriHea  dei  verbi  itaHami  pag.  4S4. 16. 

(S)  11  Ciampi  legge  fondmento  è  molti  modi  ,  ed  annota  :  invece  di  è  in 
molli  modi. 

Dee  dire  molHmodi ,  ed  é  lo  stesso  che  moltimodo  ,  dal  lat.  muUimodus,  Il 
tasto  lai.  muUìplex» 


sugo,  mejo,  pqo,  (1),  cuofo,  vassoio  ec.,  e  che  sono  alcuna  volta 
scritte  ne'  Tersi  de'  poeti  intere ,  ma  di  maniera ,  dicono  i  Gramma- 
tici» che  non  poason  proferirsi  intere,  perchè  la  misura  del  ferso 
non  lo  comporta.  Cosi  Dante  Purgat.  XIII.  22. 

Quanto  di  qaa  per  oa  migliido  si  conta , 
Tanto  di  là  eraTam  noi  giA  iti. 

Id.  ib.  XIV.  66. 

Nello  Italo  prìmajo  non  si  rìnselTa. 

Id.  Farad.  XV.  109. 

Non  era  tinto  ancora  Montemalo 
Dal  vostro  Uccellatojo ,  che  •  com*  è  Tinto 
Nel  montar  sa ,  cosi  sarà  nel  calo. 

Il  Berni  riv» 

Un  pajo  di  calie  di  messer  Andrea. 

Ne'  quali  esempj  nUgUajo,  prinugo ,  Uccellaiqjo ,  pajo ,  rolendo  aggiu- 
stare il  verso ,  si  devono  proferir  tronchi ,  migliaj ,  priAiaj ,  VcceUa- 
toj ,  paj. 

Alla  pag.  83.  e  seg.  ho  avvertito  in  proposito  delle  voci  giofa, 
noja,  Pistoja  ec.  soggette  anch'esse  per  la  medesima  ragione,  se- 
condo i  suddetti  Grammatici  »  a  questo  troncamento  quando  si  leg- 
gono scritte  intere  ne'  versi ,  non  esservi  nella  nostra  lingua  nessuna 
parola,  che  scrivasi  intera,  e  debba  pronunciarsi  tronca.  B  mi§liaj, 
primaj ,  sUg ,  m^  »  pg  ec.  non  sono  già  troncamenti  di  mgUajo , 
primajo ,  stajo ,  mqo ,  pgo  ec. ,  come  comunemente  si  crede ,  ma  voci 
intere  ridotte  alla  desinenza  in  I ,  cioè  »  primajo  «  prìmaji ,  primaj  o 
prinud  (2):  migUajo,  miglùgi  migliaj  o  migliai,  stajo ^  staji,  staj  o 
stai:  mqo,  meji,  mej ,  o  mei:  pejo^  peji,  pej  o  pei  (3)  ec. ;  e  cosi 

(1)  Il  B.  ^scopone  Lib.  I.  Sat.  HI.  4. 
Ma  cento  più  bai  tn  peio. 
E  Sat.  XIX.  9. 

Molto  peio  sta  mia  alma. 
Cosi  mei  da  mejo ,  e  non  per  abbreviAnMAto  da  Wieglio ,  oome  dioe  il  Bembo 

Pros.  3.  aas. 

(i)  L'i  si  scaitabiò  sovente  coU*  i. 

(S)  €oal  da  fiossi  ibce  r<<  ,  H ,  di  cui  «' é  rìmaso  vn  esempio  in  Mmaagio  , 
cioà  Rio  maggio ,  maggiore. 
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trovaMi  «sale  iMm  boIo  .nel  mcttio  del  veno ,  «a  eziandio  nella  fine 
dì  caso,  e  Baile  proaiw  Neil*  esempio  atra^to  di  sopra  del  Peiraroa: 

Ritorna  àR*  oparar  tao  di  primaf . 
K  Fra  Gaittone  : 

Come  che  venta  (1)  pei'  (2)  che  perta  (3)  al  gioco 
È  ,  seoondo  ciò  pare. 

Cosi  mei  per  meglio,  o  mézzo»  anche  in  prosa,  come  si  può  vedere 
nel  Vocabolario  (&].  E  croi,  per  croio,  mei  per  meio  ec.  tuttodì  i 
Romagnooli.  Così  Niccoìai  per  Niccolaio ,  Catai  ec. 

In  questo  modo  furono  scritte  anche  dai  Provenzali,  come  miei 
0  mei  (5) ,  croi ,  puoi ,  gai ,  toumoi ,  rai ,  mai  ce. 

Ora ,  esistendo  cosiflblte  voci  terminate  In  I ,  ed  essendosi  usate 

(1)  Vinta ,  vinciU. 

(8)  Cosi  nelle  stampe.  Dovrebbe  però  scriveru  prat>riamente  pH  senta  I*  apo- 
strofo ,  come  non  si  pone  a  prima!  nella  fine  del  verso ,  né  a  mei  ec. 

(3)  Perta  e  perda ,  per  perdita  ;  provenz.  perda, 

(4)  In  vece  di  pai ,  sfa»  ,  cuot* ,  mei  ec.  si  scrisse  anche  pa\  ita',  euo',  me'  ec. 
nani.  Inf.  I.  Ila. 

Ond'  io  per  lo  tao  me*  penso  e  discerno 
Che  ta  mi  segna. 

.Nel  INItam.  Lib.  I.  Cap.  XYI. 

Che  Dido  non  fb  te  del  cdo'  del  hm. 

Il  Pocci  Cenliloq.  C.  XU.  89. 

Ebber  tal  fame  che  lo  sta'  del  grano 
SI  v^dé  quasi  on  meizo  florln  d*  oro. 

Il  Bnonarr.  Tane.  Alt.  V.  Canz.  a  ballo: 

Tnò  darti  on  pa*di  toatpe  nnove  e  spante  , 
E  eolla  nappe  m  bel  pa*di  fiianelle. 

E  pa'  tmiara  nel  nastro  Coalada. 

(5)  Mey  anche  l'ant.  spagn.  NaUa  vita  di  S.  MO.  oob.  380. 

Mierooles  i  meydia  mnrió  otra  vegada  , 

Me r cole  ( mereoledì)  o  m^tdi  (mezzodì  )  mori  altra  volta. 

li  ostai,  medi  :  Il  frane,  mi ,  come  mi'€Mat ,  mezzo  Agosto  ,  mi-Ueu ,  mezzo 
luogo  ee.  E  mi  anche  i  nostri  Antichi.  Mesaer  Palo  : 

Similemente  avvene 
A  me  ,  che  sono  stato 
In  mi-mar  tempestalo. 

E  cosi  mi-liiofo  ,  di  cai  vedi  il  Vocabolario. 
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ancor  nella  prosa ,  non  ▼*  era  nessun  bisogno  di  scrivere  le  altre  fi- 
nite in  ajo  ec.  per  doversi  pronunziar  poi  tronche.  E  perciò  lorno 
a  ripetere  ciò  che  ho  detto  a  pag.  Sk ,  cioè ,  che  se  talora  ne*  Go- 
dici si  leggono  cosi  scritte  quando  la  misura  del  verso  non  lo  com- 
porta ,  dev'  essere  stato  un  arbitrio  dei  Copisti ,  e  dì  qui  esser  venato 
poi  Tuso  di  scriversi  nel  modo  stesso  anche  da* poeti  susseguenti, 
credendo  che  cosi  adoperassero  gli  Antichi ,  e  le  proferissero  tronche. 

NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

SavL  Nella  traduz.  deli*  Epist.  di  S.  Paolo  ai  Corinti  :  ieu  pau- 
ziei  lo  fundament  dei  cubriment  coma  savi  maestre  ;  io  posi  lo  fon- 
damento del  tetto  come  sain  maestro. 

Propri.  —  Impropri.  Nelle  leggi  d'Amore:  transportadas  del 
significai  propri  ad  impropri  per  alcuna  semblansa  ;  trasportate  dal 
significato  propini  ad  impropri  per  alcuna  somiglianxa» 

Contrari.  Serv.  di  Giroo. 

Per  contrari  pvese  dir  . 
per  contrari  posso  dire, 

Nesei.  Ponzio  di  Capodoglio: 

Qae  per  nesci  coidar 
Fa  irop  gran  fallimen  , 

che  per  nesci  (1)  coitare  (2]  fa  troppo  gran  fallimento, 

IVeeessaris.  Nella  traduz.  di  Beda  :  lo  necessaris  comensamens 
d*ome  es  aigua,  Fox,  fers,  lais,  pas,  mcis,  razims,  olls  e  visti- 
mens  ;  lo  necessari  cominciamento  delP  uomo  è  aequa  y  fuoco ,  ferro , 
latte y  pane,  miele,  uve,  olio  e  vestimenti. 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Ridotti  alla  desinenza  in  Is  della  terza  declinazione  s*  incontrano 
anche  presso  i  Latini  quelli  della  seconda  ;  per  cui  noi  leggiamo  m- 

(1)  Nesci ,  per  nescio ,  ancor  noi.  Vedi  pag.  iS3.  not.  3. 

(i)  Anche  i  nostri  Anlichi  collare  ,  dal  lai.  cogitate.  Vedi  il  Vocab. 
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éteoris ,  saem ,  fesiims ,  ctmcmnii ,  effreni$ ,  bijugii ,  muUijugis ,  pro- 
iNf,  muMnodis,  magtMnimis  (1) ,  sifieeris  (2)  ec.  per  indeeoruÈ,  sae- 
OHI,  fe$tinu$  (3)  ec.  Vedi  il  Forcdlini. 

Seri? e  A.  Gelilo  che  gli  antichi  Latini  dicevano  die  crostini ,  die 
ffìMtim,  die  quinti j  die  noni^  per  die  crostino,  die  pristino ^  die  quinto ^ 
die  nono.  Diequinte  enim ,  et  Diequinti  prò  odverbio  copulate  dictum 
est ,  .  ,  •  Dienani  Praetor  dicii^  non  Dienono  .  •  .  •  Diepristini  quo- 
^  eodem  modo  dicehotur ,  quod  significobot  die  pristino ,  id  est  prio- 
re; quod  vulgo  Pridie  didtur ,  converso  compositionis  ordine,  quasi 
pnsHno  die,  Atque  ita  simiU  figura  Diecrastini  dicebotur,  id  est,  cro- 
stino die,  Saeerdotes  quoque  popuU  Romani  tune  cum  dicunt  In  diem 
tertimm ,  Dieperendini  dicunt.  Sed  ut  plerique  Diepristini ,  Ha  Marcus 
Cato  m  oraUone  contro  Furium^  Dieproximi  dUxit  (4). 

Ma  come  il  genitivo  di  dies  faceva  non  solamente  diei ,  ma  anche 
die,  perciò  lo  Scioppio  annota:  AgelUus  hic  strenue  nugaiur  .  .  .  . 
Cwm  Praetor  didt  Die  noni ,  out  die  genitimu  est  »  et  subauditur  \u- 
ce ,  tf/  «il  luce  diei  noni ,  out  supplendum  est  solis ,  ut  sit  solis  noni 
die.  SimiUs  est  ratio  in  die  pristini ,  crastini ,  proximi. 

Vedi  ciò  che  abbiam  detto  intorno  a  die  quarte,  quinte,  pristine 
a  pag.  166.  not.  4. 

NOMI  PROPKII. 

Bi%un%i.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap.  VII!. 

Giugnemmo  nel  paese  di  Bizanzi. 

''•  Gino  da  Pistoja  : 

Se  mai  leggesti  gli  soritU  d' Ovidi. 

Sisti.  Il  Burchiello: 

Èssi  deciso  per  legge  cirile 

Che  gli  Orannotti  dal  poiio  a  san  Sisti 

Portino  a  Roma  totte  le  barile. 

(1)  È  del  basso  lat. 

Ì%)  Vedi  pag.  SS.  not.  4. 

(3)  Vedi  pag.  cit-  e  seg. 

(4)  Noci.  AUlé.  Uh,  X.  Cap.  XXIY.  Vedi  anche  Maerobio  Satnrn.   Llb.   I. 

r«p-  IV. 


—  192  — 
S^rrentu  Lo  slesso: 

E  ¥enian  <U  8orrefili 
Laoteme  e  Gufi  con  Fruson  cailrati. 

E  il  Pulci  Ceotiloq.  C.  XXV.  13. 

I  TMtrì  amici  e  serri  di  Sorrenti. 

Moid4deini.  u.  ib.  C.  XL  15. 

Bd  e*  mostrando  fondr  Montalcini. 

SquiUaei.  I<L  ib.  C.  LXV.  21. 

E  '1  Conte  di  Sqaillscf ,  dò  mi  paro  (l). 

Monte  Catini.  Id.  ib.  C.  LXXXIV.  75. 

Poi  la  sconfitta  di  Monte  Catini. 
Id.  ik  C.  LVL  1& 

Essendo  stati  piik  d' nn  anno  a  Scesi  (3). 

Montehaoni.  Mich.  Baooarr. 

Non  lungi  a  Monlel^nooi 
Si  troTa  Baroolano  (3). 

Abrum.  Fr.  Saccb.  Frott. 

0  Abruzzi 

In  che  dolenti  spruzzi  se'  Tenuto  (i)  ! 

Brandani.  Buonar.  Tane.  Att  IH.  Se  XI. 

Oimó  I  che  lagorio  (d) 
È  stato  questo  a  un  tratto?  0  san  Brandaui. 

Ulivieri.  Bern.  Ori.  ion.  Lib.  I.  C.  XIV.  56. 

Prima  far  presi  i  figli  di  UlìYieri. 


(1)  Dal  lat.  Seyllaeeum  originariAm^ate  SqoìUaoio  :  indi  Squillace  e  SquilU<n. 
Tedi  pag.  170.  not.  1. 

(2)  Dal  lat.  AniHum ,  Àssisio  •  Assiso ,  Assisi ,  Assesi ,  Sisi ,  Sosi ,  e  moUU 
rS  in  se ,  Ascesi ,  Scesi ,  come  sciolto  da  so/uli»,  scimia»  da  simia  ec 

(3)  Poesie  iuliane  inedite  di  dogento  autori  ec.  Vpl.  Ili*  Prato  1SI6. 
(i)  Loc.  cit. 

(5)  Lavorio  ,  come  logorare ,  jfoipe ,  pagarne  ce.  per  laTonre ,  volpe ,  pavo- 
ne ,  in  uso  tra  la  nostra  plebe. 


Berenghieri.  Nel  Dittam.  Llb.  IL  Gap.  XXI. 

Costo!  appretto  Itooe  Bereaghieri  (f) 
Re  de' Lombardi. 

PMtrmssi.  Il  a  Jaeopoqe  Lib.  III.  Od.  XVill.  11. 

Andrea ,  da  te  mi  Anelo , 
Vattene  a  quella  gente  di  Patrassi. 

Parisi.  Dante  Pargai.  Xi.  79. 

O  ,  ditti  lui ,  non  se'  tn  Odorisi. 
L' onor  d*  Agnbbio ,  e  l' onor  di  queir  arte  , 
Che  allomioafe  ò  cUamaU  io  Patist  {%)? 

Folgore  da  S.  Gimìgo. 

B  pia  m*  è  caro  ohe  non  tal  Parisi. 

E  il  R  Jacopone  Lib.  I.  Sai.  X. 
Mal  TedeouDo  Parisi. 

FUOR  DI  RIMA. 

Sfeleti.  Nel  Mltam.  Lib.  ilL  Gap.  X. 

Il  ponte  di  Spoleti  ancor  mi  piace. 

MmU'  Aperti.  Dnote  inf.  XXXII.  80. 

« 

Se  ta  non  Tieni  a  cretoer  la  vendetta 
Di  Hont*  Aperti ,  perché  mi  moleste  ? 

(t)  Da  Berengarius ,  Berengario ,  Berenghiero. 

(1)  I  commentatori  t  Pwi$i ,  Infeee  di  Parigi ,  te  grazia  della  rima  »  dal  fr. 
Paris  ,  o  dal  lat  Paritium. 

Ma .  miei  belli  commentatori ,  direbbe  11  Dal  Rio ,  e  non  diciamo  noi  tuttodì 
Aitiii ,  Treviso ,  Dionisio  ec. ,  che  sono  da  ilssisitim ,  T&r^isium ,  Dionysius  ec. , 
come  Parisi  da  Parisium  ?  E  questi  sono  forse  in  grazia  delta  rimai  E  non  si 
leggeno  PariH ,  Tamisi ,  Àwòrosio  ee.  anche  in  prosa  7  Nel  Wamm.  6tor.  Rom. 
Llb.  I.  Cap.  XIL  IMio  Pariti  eoneorrews  ad  udire  eeeo.  PMle  Clilote  topra  Dante 
laL  HI.  A  torpo  sue  ne  Ai  portento  in  Ìn§kiU$rra  ,  e  /W  riposto  sopra  «n  pee^ 
te  y  ohe  vi  corro  sotto  «n  porne ,  che  ei  ekiama  Tamiei.  Ed  Àmbroeio  in  tolte  le 
anticbe  scrittore.  Ora  ,  se  1'  oso  mole  che  oggi  ti  dica  meglio  Parigi  ,  Taosigi , 
Ambrogio  ee.  »  eoa  qoal  diritto  pretendiamo  the  1  padri  di  nostra  liogoa  dot  ossero 
•crlrerll  anch'etti  tome  noi  ?  E  la  loro  maniera  non  era  anzi  più  ragionerole  , 
perché  pia  eonlbrme  eXP  origiae  delie  ywi  toddalte  T  Ecce  a  qaal  i  atmidH*  oea- 
<lace  fl  Toler  giodicare  delle  vecchie  forme  delle  fiarole  secondo  1'  nso  presento  I 
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Gotiifredi.  lì  Bocc,  Amor.  Vis.  Cap.  XI. 

Oltre  venia  ,  che  parea  eh'  avene  aU , 
Il  duca  Gottifredi  appo  costoro. 

Trevijfi.  Nel  Dittam.  Lib.  III.  Cap.  III. 

Poiché  io  Trevigi  fommo  stati  alquanlo. 

Ascesi.  Il  Pucci  nel  Centiloq.  C.  LUI.  47. 

Da  lor  fecero  Ascesi  (1)  rabelUre. 

UUvieri.  Ricciard.  VI.  104. 

Cristieroo  noa  risponde ,  e  di  di  taglio 
Con  la  sua  spada  ad  UUvieri  in  testa. 

IN  PROSA. 

Maometti.  Fr.  Giord.  Fred.  XXIV.  E  Maometti  non  fece  nùra- 
colo  mai,  egli  medesimo  il  dice.  E  Fred.  XX.  Maometti  si  trova  di 
lui  che  fu  re ,  ed  andò  acqtmtando  ville  »  e  castella ,  e  cittadL 

Gavi.  Fior.  Ital.  Rubr.  151.  Questo  ebbe  seco  tre  città ,  cioè  Fa- 
Ustrinà ,  Gavi  (2) ,  ed  Anagnia. 

Arturi.  FramiD.  Gir.  Cori.  Or  sappiate  tutto  veracemenU  che  un 
re  è  signore ,  che  F  omo  appella  Arturi ,  e  fu  figliuolo  del  re  Uterpan- 
dragone. 

Cesari.  Gr.  S.  Gir.  5.  E  santo  Cesari  disse  che  mai  non  può  es- 
sere verace  umiltà  né  verace  ubbidienxa  santa  carità  (3). 


(I)  Vedi  pag.  19S.  oot.  2. 

(3)  Gabio. 

(3)  Cosi  il  Codice  ▲.  11  BotUri  annota  :  nel  t>>d.  A.  si  trova  In  vece  di  Ce- 
sario f  laonde  pare  che  sia  nome  tronco  dal  soddetto  Cesarlo ,  ma  lo  dobito  che 
sia  detto  In  vece  di  Cesare  per  un  tal  veiso  di  nostra  livella ,  e  si  legge  nel  Enti 
Inf.  t.  a.  Nacqui  al  tempo  che  JiMo  Cesari  regnò  neU^  in^[>erio.  E  e.  84.  1.  MnUo 
e  Cassio  che  tradirono  JuUo  Cesari. 

Solito  appicco  dei  CommenUtori ,  per  vesso  ,  per  propreiid  ec.  di  lingvs  ! 
Cesari  non  ha  che  far  nulla  con  Cesare ,  ed  é  Csjorio ,  non  tronco  »  ma  termi- 
nalo regolarmente  in  I ,  nel  modo  stesso  che  1  Latini  dissero  nel  vocativo  Cae- 
sari  ,  Cai  ,  Virgili ,  Antoni  ec. 
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RUanmU.  Il  Vili.  Lib.  IX.  Gap.  CXLI.  Dicmio  che  in  RieanaH 
adanmano  gt  idoli  (1). 

Idigi*  NeUe  Chiose  sopra  Dante  Inf.  V.  La  terza  donna  fu  Cleo- 
patras^  regina  iFEgUto,  figliuola  del  re  Lagi^  sirocchia  e  mogUe  del 
re  Tolomeo. 

Aiideri.  Net  Pecor.  G.  IH.  N.  1.  Sendo  un  sahhato  mattina  a 
udir  messa  in  una  chiesa ,  che  si  chiamava  santo  Asideri  (2) ,  questo 
mio  fratello  toi  venne. 

GuiMerti.  lì  Malisp.  Gap.  LXV.  Si  gittò  in  terra  appiedi  di  Gio- 
vanni Gualberti. 

Anaslasi.  NeUa  vita  di  Gola  di  Rienzo  Gap.  Vili.  Decapitao  uno 
monaco  de  santo  Anastasi. 


CI)  A  quel  luogo  del  Facci  Centiloq.  C.  LYI.  91. 

Nel  detto  tempo  fn  in  Ricaaato 
Morto  il  nipote  cngin  del  Bfarchcse , 

V  editore  aonoU  :  Ricanato  per  Reeanati,  Qui  la  credo  fona  di  rima. 

BraTìssimo  !  E  non  è  Ricanato  dal  lat.  Recinetum  ?  Dunque  é  questo  il  pri- 
nitiTo  e  regolare  ,  e  non  Recanati ,  che  dalla  desinenza  originale  in  O  si  recò 
poscia  a  qnella  in  I.  Vedi  ora ,  o  lettore ,  cbe  Me  si  possa  dare  a  questi  Com- 
mentari ,  che  sempre  ti  cantano  :  in  fona  deUa  rima. 

(S)  laìdero ,  e  mutata  FI  in  E  »  Esidero  ;  e  T E  in  A,  Asìdero;  quindi  ri- 
dotto alki  desinenza  in  I ,  Asideri. 

A  qael  verso  del  Dittam.  Ub.  VI.  Gap.  I. 

In  Plinio  cerca  ,  in  lirio  ,  ed  in  Isidero  » 
l'editore  Milanese  annoia:  con  una  delle  sue  solite  antitesi  Fazio  qui  scriro  Iti- 
iero  per  Isidoro. 

No  f  Fazio  non  scrisse  cosi  con  una  delle  sue  solite  antitesi ,  ma  come  dice- 
TMi  anticamente ,  Isidero ,  Bndero  ,  e  Sidero ,  per  Indoro,  Il  Barber.  Reggim.  e 
eost  delle  donne ,  Parte  XYII.  E  dice  itidero  che  r  awerHtadi  del  corpo  tono 
fiatedj  dell'anima.  L'ediz.  di  Roma  1815.  legge  Isidoro ,  ma  il  BIS.  Capponi  ha 
Isidero ,  come  dice  il  Bottari  nella  sua  Tst.  ai  Gr.  di  S.  Gir.  alla  Toce  Sidro.  Gr. 
S.  Gir.  4.  E  santo  Sidero  disse  :  lo  buono  uomo  si  dee  rallegrare  alle  sue  pene. 
Cosi  altrore  parecchie  volte.  £  Gr.  3.  ore  dice  ,  che  ciò  disse  santo  Isidoro ,  il 
Col  D.  ha  Esidero.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Parad.  X  II  decimo  fu  lo  spirito 
di  santo  Sidero  f  U  quale  fu  arcivescovo  di  SihUio.  Anche  in  alcuni  luoghi  del  no- 
flro  Contado  tuttodì  S.  Sidero.  Perob«  poi  si  dicesse  Isidero  in  vece  d*  Isidoro , 
notato  rO  in  E ,  Tedi  il  Cap.  Dei  nomi  proprii.    • 


MHókiu.  Framn.  Scof.  Kom.  Lib*  I.  Gap.  XIV.  It  spiani,  U  quaU 
se  accoslaro  a  Farisei  (1)  a  san  Dionisio  oHero  (à)  b  campMB  de 
santo  Dionisi  di  Francia. 

Gòtiifredi.  il  VilL  Uh.  IV.  Cap.  XXIII.  GtfUifreài  di  BugKaiu 
Duca  di  Loreno» 

Lumi,  lì  Bembo  Leti.  5.  81.  Lnni  MUiina  di  vili»  aW  diedi  oiUh 

brio  (8)  1520  (4). 

Cosiiltmtm,  Spokti,  Assisi,  Bari,  Trapani,  Osimi *(t),  Briih 
disi.  Cingoli,  Monte  Grossi  o  Gr ossoli,  Montereggi ^  Luigi j  Dio- 
nigi, Coìantoni  [6] ,  Ruggieri ,  Lattieri,  Santi  (7),  S.  Salvi,  Z anobi, 
Ranieri  (8)  ec.  E  i  Lucchesi  Monsanquirici ,  Forsampieri ,  per  Monte 
San  Quirieo,  Fnrta  san  Fiero. 

I  nomi  proprii  della  seconda  declinazione  de*  Latioi ,  che  face- 
vano nel  nominativo  in  ius ,  si  terminarono  da  prima  in  ie  ;  quindi 
in  f.  Nec  ratio ,  dice  il  Vossio ,  obscura  est.  Nam  in  vacando  brevi- 
tati  studemus:  unde  est  quod  ut  fili  prò  Bile,  sic  Antoni,  Virgili, 
Aemili  dixere,  prò  Antonie,  Virgilie,  Aemilie.  Quorum  exemph 
Erasmus  Eusebi ,  quam  Ensebie ,  mavult  (9]. 

Ora ,  eziandio  nella  nostra  lingua  si  sono  terminati  in  I ,  come 

(i)  Parili»  matata  1*8  in  SC ,  coote  in  Ascesi.  Tedi  pàg.  I9t  not.  t. 
(i)  Udirono ,  oonforme  al  lat.  andiélrt.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi 
italimU  pag.  ffO. 

(3)  Per  Ottobre.  Vedi  pag.  139. 
(i)  Anche  Onesto  Bolognese  : 

Glie  per  la  mia  donna  Lnni  e  Marte , 
B  ciascun  di  con  se  ragiona  appieno. 

Goal  tuttora  i  Veneziani ,  ed  altri ,  come  Harti  per  BlartedI. 

Loni  da  Xnmif ,  lo  stesso  che  Luna^  Sparzian.  GaracaU.  S.  Oiim  kibmnarei 
JSdessae ,  atque  imU  Carrai  Luni  dei  gratia  veni$$et.  Pnò  deriTara  anche  de  Iri»- 
na ,  e  allora  appartiene  ai  nomi  proprii  femminini  della  prima  terminati  in  I.  Vedi 
pag.  SS»  noL  8. 

(5)  Piccola  città  del  regno  di  Napoli ,  anticam.  Ustonio. 

(6)  Cioè  NiccoU  Antonio. 

(7)  Vedi  pag.  171.  noe.  •* 

(S)  U  P.  ndafonao  nel  Gatal.  delle  Tod  nsate  dal  Pucci  nel  Centiloqdb  Tom.  V. 
alla  voce  CMmstUi  annota:  ed  io  ho  odilo  dira  S.  Vn^eenti,  per  S.  FteCMMto. 
(9)  De  Analog.  Ub.  II.  Gap.  V. 
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nel  voetlivo  da*  Latini  »  noa  ManoiBQtfl  i  muù  ffoptU ,  che  iiBoiirtQo 
in  u»,  ooine  DùmisiOf  jLnattaiio,  OvìHq  ec«,  ma  quelli  aofiora  in 
0,  come  Sisto  t  Sorrento  ^  Montalcino  ec  per  pareggiarli  tutti  uelki 
cadenza. 

La  seconda  declinazione  de*  Latini  comprende  alcuni  nomi  pro- 
prii ,  che  sono  di  genere  femminino  »  come  Cypro$  o  Cyprus ,  Pa- 
rù$  o  Paruif  RhoÌ9s  o  Rhoéus,  SeHphoi  ù  Serifhu^  ec  Nello  stisso 
genera  aooo  usati  ancora  da  noi  ;  e  questi  pure  si  ridussero  dalla 
loro  desinenza  in  O  a  quella  in  I ,  come  Seri/i  p  Pari  »  Antipatì ,  Ro- 
è'.  Cifri  ee.  in  Tace  di  Serifo,  Para»  AnlfMkrD,  Modo,  Opro  ec. 
Nel  DitUm.  Lib.  V.  Gap.  V. 

Passò  a  Serifl  ore  fa  natricato. 

U  Pulci  Girif.  Galv.  P.  I.  101. 

Ed  or  redemmo  Pari ,  ora  Antipari. 

Il  PQcd  CentUoq.  G.  LIV»  30. 

Andò  per  prender  l' isola  di  aedi. 

Dante  luT.  XXVIIL  88. 

Tra  r  Itota  di  Opri  e  di  Miyoliea. 

NELLA  LINGUA  PROTBNZALE. 

Ovidi.  AdeL  di  Porcair. 

Qne  Orldl  o  reirai , 
Qa'amors  per  ricor  no  vai, 

che  Omdi  eie  ritrae ,  che  amore  per  riccore  non  va* 
MercurU.  Pier,  di  Gorb. 

Mercnris  Yen  apres ,  qne  cor  isnellameni  » 
Mercuri  viene  appresso  che  corre  isnellamente. 

Anioni.  Nella  vita  di  Guglielmo  di  S.  Leidier  :  e  vuelb  anar  en 
pelerinatge  ab  fos  a  sant  Antoni  ;  e  voglio  andare  in  peUegrinaggio 
con  voi  a  sanf  Antoni. 


(•  Nella  vita  di  Pier  Yidale:  e  fo  vers  quc  un  cavalier  de 
san  Gìli  li  fes  talhar  la  lengua  ;  e  fu  vero  che  un  cavaliere  di  san 
GiK  [i)  U  fece  tagliare  la  lingua. 

(I)  Egidio ,  Gidio ,  e  matato  U  D  nell*  L ,  Gillo. 
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Gemmi.  Nella  vita  di  Giraldo  Bornello:  la  qaal  glesia  a  via  nona, 
et  a  encaras ,  saint  Gervasi  ;  ìa  quat  chiesa  itoea  nome ,  ed  ha  ancó- 
ra ^  san  Gervasi. 

BonifaeL  Nella  vita  di  Sordello:  e  vene  s'en  a  la  eort  del  comte 
de  san  BoniTaci  ;  e  vennesene  alla  corte  del  conte  di  san  BonifaxL 

Ciprjf»  Nella  vita  di  Pier  Yidale  :  e  de  lai  menet  una  grega , 
qac  le  fon  donada  a  moiller  en  Cipry;  e  di  là  menò  tma  greca,  che 
gU  fu  data  a  mogUe  in  Cipri. 

Neir  ant.  frane.  HeUsU ,  Priami  ec.  Nel  romanzo  di  Bruto  : 

De  cels  de  Troie  floc  troya 
Tote  la  lignie  Héleni 
Uo8  del  fila  al  roi  Priami , 

di  qt^eUi  di  Troia  R  trovò  tutta  la  Unea  [  discondonza  j  di  Eleni ,  uno 
dei  figli  al  re  Priami 

E  nell'ani,  spagn.  OUceti,  Calvari  ec.  Nella  vita  di  S.  Oria  cob.  15i. 

A  monte  Oliveti  ibi  en  vision  lerada , 
a  monte  OUveti  fui  in  visione  rapita.  Nel  poema  del  Cid.  v.  349. 

A  lo8  JndioB  te  dezeste  prender  do  dioen  monte  Calrari , 
alU  Giudei  ti  lasciasti  prendere  dove  dicono  monte  Calvari. 

S.II. 

Dei  nomi  mascolini  della  terza  declinazione  terminati 

nel  singolare  in  h 

NOMI  SOSTANTIVI. 

p 

Pesanti.  Jacopo  da  tentino  : 

Coti  come  la  nave 

Che  getta  alla  fortuna  ogni  pesanti  (I) , 

E  campa  per  lo  getto 

Di  loco  periglioso  (9). 

(1)  Ogni  cosa  pesante ,  ogni  peso. 

(2)  Il  Vocab.  di  Napoli  sotto  G$Uo  soorretUmente  : 

E  siccome  la  nave 

Che  getta  alla  fortuna  ogni  pesante  • 
E  scampo  per  getto  pericoloso. 
E  sotto  Gitto  in  altro  modo. 
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•  Lo  stesso: 

Ond'  io  prego  V  Amore  , 
A  coi  prega  ogni  amanti. 

Amadori»  Mazzeo  Ricco  : 

Come  fino  amadori , 

Da  Toi  partendo  >  lasso  vi  a  un  amante. 

Animali.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXI.  34. 

Rinaldo  guarda  quel  viso  cagnazzo  , 
Che  non  parea  né  d'  uom ,  né  d'  animali , 
£  disse  :  dove  appicchi  tu  gli  occhiali  ? 

Siri,  fioez.  54. 

Amor  che  *ropera  in  cielo ,  e  quaggiù  regge 
Con  r  arte  mossa  dall*  eterno  Siri. 

Sembianti.  Seoouccio  del  Bene: 

Quando  m' apparve  con  umil  sembéanli 
In  visione  una  gentil  donzella. 

£  Biodo  Bonicbi: 

Gli  convien  d' allegrezza  far  sembianti. 

Peri»  Giulio  d'Alcamo: 

Che  tu  vadl ,  addimannimi  (1) 
A  mia  mare  (S)  e  a  mon  peri  (3). 

Furori.  11  Pucci  Centiloq.  C.  XXV.  4. 

Ed  a*  nemici  n*  andò  con  furori. 

EsUuUi.  U  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  IX.  62. 

A  lor  casa  andai  'n  estanti  (4) 
La  lor  vita  a  giudicare. 

Bislunii.  Nel  DitUm.  Lib.  V.  Gap.  XVlI. 

Una  mezz*  ora  noi  tiene  in  bistanti  (5). 


(1)  Addimandimi.  Vedi  il  Cap.  Della  parentela  ed  amistà  fra  le  UUere, 
{$)  Cosi  tuttora  i  Veneziani  per  madre.  Noi  comare ,  e  non  mare.  Bene- 


detto oso! 


(3)  Pere  ,  peri.  Frane,  mon  pére  :  provenz.  paire  :  catal.  pare, 

(4)  In  estante  ,  per  in  istante ,  proyeni.  en  eetant»  Il  testo  ha  erron.  andai 


{b)  Bistante  ,  esitazione  ,  sospensione. 
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Lumi.  Id.  Lib.  II.  Gap.  XVI. 

Ne' quali  il  bel  parlar  e  i  bei  coftumi, 
E  r  ordine  dell'  armi  eran  oonfireti 
SI  ben  ,  eh'  a  molti  udendo  faoeai»  lumi  (t) 

Vermi.  Id,  Lib.  VI.  Gap.  IX. 

Ben  é  colai ,  che  pensa  troTar  schermi 
▲1  giudizio  di  JWo  c|i9  pooie  il  lutto  » 
Con  men  diacreiion  assai  che  Termi. 

Malori*  Fr.  Sacch.  rim. 

Ch'  aTrian  enrato  ciasehedun  malori. 

Cori.  Folcacchiero  de'  Folcacchieri  : 

Non  doTeria  AUire 

A  lui  cosi ,  eh'  i'amaase  (8)  per  cori  (3). 

Dol%ori.  Lo  stesso: 

CouTenemi  soffrire 

Tutte  le  pene  amare  in  dolzori  (4). 

FUOR  DI  RIMA. 

Convenanti.  Tommaso  Buzzuola  : 

Per  conyenanti  (5)  tqì'  <•)  star  sempre  casto. 

Sembianti.  Brun.  Lat.  Tesoret.  Gap.  XVII. 

E  molto  confortoso 
Per  sembianti  parea 
Di  ciò  ch*  udito  aTea  (7). 

(1)  Io  r  ho  per  singolare  ,  dicendosi  fare ,  dare  ,  render  Imie  ec. ,  e  non 
lumi,  E  per  tale  ho  appresso  anche  vermi. 

(8)  Amassi.  Vedi  la  mia  Analiei  critica  dei  verbi  italiani,  pag.  899. 

(3)  Per  core ,  di  cuore ,  con  tatto  Y  animo.  Cori  tottoA  i  Sfdlfanf. 

(4)  Poeti  del  primo  eecoh  delia  lingua  iUMana,  Flreoie  1S16.  L'editore 
annota  :  dottore ,  cioè  gioia  »  contento  ;  e  TUol  dire  mi  conviene  soffHr  con  gioia 
tutte  le  pene. 

(5)  Per  conTenante ,  cioè  per  convenente  »  per  patto. 

(6)  Voio ,  Toglio.  Tedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  itatiani  pag.  764.  IH. 

(7)  L' Ab.  Zinnoni  legge  bakirdamonie  ; 

Per  sembianti  eh'  avaa 
Di  ciò  che  udito  avea. 
Vedi  loc.  cit.  pag.  318.  not.  8. 
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Jacopo  da  Leotino  : 

Cbe  per  tembiantt  piret  star  gaudente. 

E  il  Petrarca  : 

Se  ta  m'amasti 
Qaaolo  in  sembianti  e  nei  foo  dir  mottrasti. 


Fumtì.  U  Sacchetti  BatUgL  bel.  don.  C.  L  38. 

QoiTi  Ila  ÌMMoaglie  con  segreto  lume , 
Cile  Tiro  ibttti  mai  non  le  diparte  (1). 


Comelmi.  U  Benii  Capit  II.  io  lode  deUa  peste  : 

Se  non  si  serra  in  eondaTi  oon  lui. 

E  U  Pucci  Ceotiloq.  G.  LXXXVI.  88. 

IN  sabito  rinohiosi  Air  per  oerCo 

In  condafi  per  far  nnoTa  lesione  {%). 

Shigi.  Lo  stesso  ib.  C.  LXXXiX.  96. 

E  *I  dogi  di  Vioegia  già  non  Diega 
Colale  accordo  (3). 

(•  Lo  stesso  ib.  C.  XLVU.  45. 

Per  contradire  al  Siri  della  Magna. 

Slafori.  ftiociard.  XY.  80. 

S*  empiè  lo  Sericea  tatto  di  stupori 
A  quelle  tocì. 

Treppiedi,  w.  XXIV.  W. 

Tira  fuori  un  bellissimo  treppiedi. 


(1)  Tedi  la  Prelazione  pag.  IX.  e  seg.  Fonti  anche  in  Fontistemi ,  lat.  Fon- 
tkrnit ,  luogo  nel  Tal  d*  Amo.  E  la  fonti ,  per  la  fonte  ,  dicasi  tuttodì  nei  monti 
del  Yaldarno. 

(S)  Elesione ,  come  leggere ,  per  eleggere.  Tedi  il  Vocab. 

(3j  L*  editore  annota  :  né  Dogi ,  né  Dugi  si  legge  nel  Tocab.  Queste  però 
m  delle  solite  metatesi ,  che  si  troTSno  negli  antichi  MSS.  per  la  stretta  amistà  , 
die  tra  r  U  e  r  O  ,  e  tra  r  E  e  r  I. 

Se  non  si  legge  né  dogi  né  dtugi  nel  Vocabolario ,  si  legge  però  negli  anti- 
chi icriltori ,  e  tanto  basta.  Tedi  appresso  gli  esempj  in  prosa.  Ed  ò  formato  re- 
solannente  dal  nominatiro  latino  àueii ,  per  dux.  Tedi  appresso  gli  esinpj  latini. 

26 
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IN  FB08A. 


Dugù  Nelle  Chiose  sopra  Dante  l^rolog.  Farad.  Ed  essendo  Fab- 
brizio  dittatore  e  dugi  di  quella  oste  ec.  £  VI.  ib.  E  domandando  guai 
era  il  dugi  di  quella  nave ,  di  subito  ancora  Scipione  si  mise  un  col- 
tello per  lo  petto. 

Sementi»  Fra  Guittone  Leti.  IX.  Quale  sementi  sembra  grave, 
maggio  e  periglioso ,  util  é ,  e  grazioso  soor*  ogni  sementi  (1). 

Siri*  Saccb.  n.  204.  Avendo  il  Siri  di  Chiusi  con  Marco  da  Pie- 
tramala  e  con  altri  preso  Arezzo.  Il  Vili.  Lib.  XI.  142.  1.  Rimase  di 
lui  una  figliuola ,  la  quale  era  moglie  del  Siri  di  Valghcre.  Tav.  RiU 
Ahi  Siri  Iddio ,  or  che  farò  ?  Fr.  Giord.  Fred.  XXXII.  Li  parca  es- 
sere un  grande  siri. 

Sembianti,  il  Rocc.  G.  IV.  N.  V.  Sembianti  facendo  dT  andare 
fuori  della  città  a  diletto.  E  G.  HI.  N.  Vili.  AK abate  n'andarono, 
il  quale ,  sembianti  facendo  di  levarsi  (f  orazione ,  disse  ec. 

Frieri.  Nei  Framm.  Stor.  Rem.  Lib.  I.  Gap.  XVL  In  quella  (2) 
benne  (3)  tino  Frieri  (4}  de  santo  Joanni.  E  Lib.  III.  Gap.  XV.  Era 
Frieri  de  santo  Joanni. 

Preti.  Il  B.  Gio?.  dalle  Celle  LeiU .  IX.  Qui  si  priega  per  te ,  e 
ciascheduno  preti  (5) ,  e  queUi  anche  che  non  sono  preti  ec. 

f^incitori.  Orid.  SiminL  VII.  Io  esco  fuori,  e  domando  le  seke^ 
e  vincitori  (6)  per  F  erbe  dissi  ec. 

(1)  Dal  lat.  semeniii  di  genere  remmioino ,  sementi ,  fallo  mascolino.  Vedi 
il  Cap.  Del  genere  dei  nomi, 

(2}  Cioè  in  quella  ora ,  in  quel  mentre. 

(3)  Venne. 

(4)  Friere  ,  frere ,  frate.  Frane,  ant.  frier. 

(5)  Cosi  il  MS.  Andreìni ,  come  dice  il  Biscioni  che  annoia  :  il  nostro  autore 
usa  di  mutare  la  desinenza  del  numero  del  meno  in  e  in  quella  del  plurale  in  • . 
ed  iuTece  di  prete  dice  preti  ,  .  .  Era  questo  un  costume  degli  antichi ,  che  tali 
lettere  e  ed  i  facilmente  insieme  scambiarano. 

Siamo  alla  solita  storia  I  E  sempre  collo  scambio  delle  lettere  t  Preti  tuttodì 
i  Siciliani. 

(6)  Cosi  il  Cod.  Laurenz. 


r 
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Bei.  Fr.  GoiU.  LeU.  XIV.  Rei  de*  Toscani  ccranando  voetro  leone. 
LetL  XX.  Se  lo  rei  FiUppo  di  Francia ,  sola  ponesse  noi  (1)  lo  braccio 
m  cattò  ec.  LetL  XXYI.  E  benigno  e  obbediente  ad  alcuno  buon  si- 
fMre  0  barone  o  reL  Gr«  S.  Gir.  15.  U  uomo  loda  lo  rei  quando  egli 
paga  bene  gU  suoi  soldi  (2). 

Temporali.  Gìarob.  Vegez.  Lìb.  IV.  Gap.  XXXI,  Ma  il  popolo 
à  Roma ,  per  la  bellezza  ed  utilità  della  grandezza  sua ,  non  per  ne- 
eessUade  f  alcuno  rubellamento ,  per  temporali  {9)  apparecchiava  na- 
nfe. 

Questa  desioeiua  ò  farnHiarissìiiia  ai  Siciliaai  «  che  dicono  arci- 
preti, canturi,  caratteri,  conclavi,  draguni,  onuri,  orienti,  ospiti, 
ooiU,  pani ,  priuri  ec. 


(1)  A  noi. 

(»)  Coti  i  Codd.  ▲.  B.  come  noU  il  BoiUuri. 

ÀQtkainente  rei  anche  nel  plorile.  Fra  GaiUone  : 

A  Dio  eh*  é  re  de'  rei  unto  immortale. 

Id.  Leu.  XXYJ.  Phuori  fon  già  itaii  baroni  $  rei  umili.  E  appretto  :  vuole  Dio 
che  rei  e  baroni  9Ì€mo  grandi  iowa  la  terra.  E  coti  qnati  tempre  altrore.  Meo 


Che  in  ciò  mie' pari  i  rei  non  ton  nel  6 no. 

11  Frezij  Qoadrir.  Lib.  IV.  Cap.  XIV. 

Innanzi  a'  prenci ,  e  innanti  alli  gran  rei. 

Gr.  S.  Gir.  61.  Tre  rei  vennero  a  offerire  ai  nettro  Signore  oro ,  mirra ,  e  *ncenso. 
E  nei  Framm.  tradoz.  del  romaqfo  di  Girone  il  Cortete  :  or  eappiate  che  que$ti 
è  quello  cavaliere  propriamente ,  che  tconfisie  in  battaglia  di  campo  ,  non  è  anco 
gran  tempo ,  li  tre  rei ,  queUo  di  Gaules  ,  e  quello  di  NorgaUes ,  e  quello  di 
Norbeliùnda. 

Q«etlfl  Tooe  rei  non  té  tolamenle  otala  in  antica  da*  notUrt  tcriltori ,  ma  era 
oomime  a  latte  le  llngoe  romanie.  Rei  nel  tiógelilr^ ,  e  reis  nel  plurale  ,  i  Pro- 
venaali,  gli  antichi  Franceti,  i  Catalani»  gli  Spagnnoli,  i  Poriogheti.  Né  ti  ado- 
però  per  itfoggire  il  terminare  le  tocì  in  tronco  ,  come  dice  il  Bottari  Noi.  CCXII. 
alle  Lettere  di  Fra  Goilione ,  ettendo  anzi  foce  intera ,  e  formata  regolarmente 
dal  Bominat.  lai.  regis  ,  per  rex  (  Tedi  appretto  gli  etempj  latini  ) ,  onde  il  regi , 
e  malato  il  ft  ia  i  o  in>  I ,  rea,  refi  fedi  aoclM  pag.  t09.>aot.  1.  Sicché  ingiù- 
ttameole  U  Perlicari  Scritt.  del  Trec.  Lib.  I.  Gap.  XI.  ti  toaglla  contro  GuiUone  , 
appettandolo  tiMo  per  aoa  wtme  ,  oh'  èra  #el  tempo  ,  e  CmiigliaHMima  alle  lingue 
naie  dal  romano  ruttico. 

(3)  Il  letto  lai.  ex  tempore. 
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IIBLLA  LINGUA  PROvBNZAtB. 


Rey.  Nel  nov.  Senn. 

Locai  es  rey  de  li  rei ,  e  segnor  de  li  segnor , 

h  quale  è  rei  deUi  rei,  e  signùre  delU  signori. 
Prinei.  Nel  Vapg.  qoattr.  Sem. 

Bei  de  li  rei ,  prind  de  li  paslor , 

rei  ielH  m,  princi  (prince ,  priDcipe  )  deìU  pastori. 

Grey.  NelFElucid.  propr.  Aquel  qui  es  del  grey  derensor;  qw- 
gli  eh'  è  del  greggi  difensore. 

Calici.  Nella  Stor.  abbrev.  della  Bibbia  :  si  non  se  pf^t.  far  que 
romanga  (1)  aquest  calici  qne  non  lo  beva;  sé  non  si  pud  fare  che 
rimanga  questo  caUci  che  non  lo  beva. 

Monti*  Amerigo  da  Pegaillano: 

SeUM  qui  ^  secran  lai  ras  monti  Tabor , 

quegU  che  lo  seguirainno  là  verso  il  monii  Tabor. 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Aveano  i  Latini  »  eome  abbiamo  osservato  df  sopra  (S) ,  miriti  no- 
mi sostantivi  della  terza  declinazione  che  finivano  di  lor  natura  nel 
nominativo  singolare  in  Is.  A  questa  medesima  desinenza  furono  da 
essi  ridotti  anche  gli  altri ,  che  aveano  diversa  terminazione.  E  per- 
ciò dissero  regis^^  duds,  foniis  (3)»  gr$gi$^  fubnims,  oscints^  ^qnju- 
giSt  vuituris,  suis,  boois,  floriseto.  in  vece  di  reosy  du^,  fons,  grea:, 
fuìmen^  oseen,  conjux  ^  tmltur,  sus,  bot^  flos  [i]  ec.  Vedi  il  Por- 
cellini. 


(1)  Anehe  1  nostri  aatidii  r^msmers  per  ritaaners.  Vedi  il  Vocab. 
(S)  Vedi  pag.  tv*. 

(8)  Onde  i  iHMtri  AiiUchi  nel  .nonpinat.  aig.  rai>  oiaò  rwgi,^  àsgi  »  /tMHì  eo- 
Vedi  pag.  iOl-S-3. 

(4)  Vedi  anche  pag.  92. 


■■ 
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NOÌII  AMBTTIVI* 


Vbhidienti.  Branetto  Latini  Tesoret.  Gap.  XXL 

Sì  che  '1  tao  Creatore 

Non  amassi  di  core , 
E  non  fowi  ubbidienti 

A' 8001  comandamenti. 

NàbwM.  Il  Firenz.  rim. 

Il  pan  pareva  carbon  naturali , 
E  tanto  duro  eh*  egli  arebbe  sconcia 
La  bocca  a  muratori  e  Tetlurali. 

Ifudi.  Fr.  Giord.  Fred.  XXXIII.  Genes.  Ditià&rd  (  il  demonio  ) 
fesiere  iguaU  a  Dio^  daè  essere  come  Iddio,  ma  non  come  vùi  tti- 
tendeU;  che  se  egU  avesse  voluto  essere  igmli  a  Dio,  cioè  essere  come 
Iddio,  questa  sarebbe  stata  somma  stoltisfia  .  •  .  •  Onde  voleva  essere 
igìtaU  a  Dio;  questo  è  al  tutto  impossibik  (1). 

Simili.  Il  ViU.  Lib.  VII.  Cap.  XVII.  Per  simiK,  ordini  e  capi- 
umi  feeUmo  gU  usciti  Ghibellini  (2). 

Pari.  Fr.  Giord.  Fred.  XVII.  Pensando  che  tha  fatto  f&  farti 
loro  pari» 

Tmi.  Albert  Doltr.  dei  dite  e  del  tacere .  Gap.  IIL  Percioechi 
té  (S)  timu  altri  per  amiei  che  U  sono  mmiei. 

(t)  Da  oeqtiaHi ,  eguale,  e  mutato  TE  in  I ,  ignali,  e  l'I  in  U,  uguali. 

(1)  Il  Houtier  annota  :  per  simiU  ,  cioè  per  simili  tnodi ,  e  Uen  luogo  d*  a?- 
Teriiio ,  come  se  dicesse  HmiglianUmente.  Si  noti  per^  che  si  lM?a  sempre  per 
tMU  modo ,  o  per  Hmae ,  sens*  altro  aggiunto ,  e  posto  in  singolare  ;  ma  per 
tiwdH ,  come  in  questo  luogo  adopera  il  N.  A. ,  é  una  maniera  affotto  particola- 
re, la  quale  non  avremmo  adottata  se  non  si  trorasse  nei  più  antichi  e  da  noi 
creduti  ottimi  testi. 

E  benìssimo  leggono  quei  testi ,  e  non  sarebbe  il  per  simili  sembrata  al  no- 
itro  annotatore  una  maniera  affetto  parlicotare  se  ayesse  saputo  raTTisare  che  ti- 
miH  non  è  qui  plnraie  ,  ma  siogolare ,  e  ch'é.lo  sfesso  ebe  9imiie\  terminato  in 
I  «  al  modo  med^tmo  che  noi  diciamo  par»  per  f»ars.  E  questo  serva  a  mostrare 
che  mal  s*  interpretaDo  4e  anAaehe  scritture  quando  non  si  risale  alle  ongiai  della 
lingua. 

'3)  Cloe  tali ,  come  il  tat.  lolle. 
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StantL  0?id.  Sioiint.  I.  Egli  stanti  in  questi  luoghi ,  in  una  spi- 
hnca  fatta  di  scogli  ^  dava  k  ragioni  alF  acque  ^  e  alle  ninfe  che  col- 
tivavano V  acque. 

Crudeli*  Id.  ib.  Vili.  E  crudeli  drizzoe  le  due  Mnne  per  quel 
luogo  eh*  è  piti  prossimano  alla  morte  (1). 

Quali»  Id.  ib.  VII.  QuaU  è  quegli ,  s' e*  non  fosse  crudele ,  cut  non 
toccasse  f  età  di  Jansone ,  e  la  generazione  e  la  virtiH  sua  ? 

Sufficienti.  Fv.  Giord.  Fred.  XLVI.  La  bestia  non  ha  mistiere  te 
non  di  pochissime  cose^  e  troppo  bene  Fé  sufficienti  a  lei  il  bosco. 

Anche  qacsla  desinenza  è  comonissima  Ira' Siciliani  »  che  dicono 
brevi,  faciUf  eguali ^  cumprensibili^  cundannabiKj  cunvinienti ,  elegaih 
ti,  forti t  impossibili  f  potenti,  rivaU  ec. 

E  noi  pare  usiamo  tuttodì  parecchie  voci  cosi  terminate ,  come 
penzoloni,  carponi,  ginocchioni,  cavalcioni,  bacchilloni,  girelloni  ce. 
pari ,  dispari  (2) ,  infragranti ,  per  tu  flagranti  ec. 

NELLA  LINGUA  LATINA. 

Una  parte  degli  aggettivi  Ialini  della  terza  declinazione  uscendo 
nel  nominat.  siog.  in  Is ,  aequalis ,  facilis ,  brevis ,  crudeUs  ec. ,  an- 
che gli  altri  che  terminavano  diversamente  si  cercò  di  ridarli  alla 
medesima  desinenza,  com' erasi  fatto  de' sostantivi  (3).  Perchè  noi 
troviamo  nelle  prime  scritture  immemoris,  alacris,  celerts^  aeris, 
salubris,  silvestris  ec.  per  immemor,  alacer,  celer ,  acer  ^  saluber, 
sihester  (4]  ec. 

Immemoris.  Cecil. 

/    Itane  Antipho  est  inrentus  profluvia  fide? 
Itane  est  immemoris  ? 

Alaeris.  Ascon.   in   Verr.  II.  Alacris,  sive  alacer ,  [ulrumque 

(1)  Tedi  il  Volgarizz.  deU' amicizia  di  Tullio,  Fircaze  1S09.  pag.  16. 
{%)  CurioMi  vicenda  della  lingaa  !  Pari  è  la  voce  comune  :  pare  è  solo  della 
poesia.  Eppure  dovrebb' essere  il  contrario,  essendo  pare ,  e  non  poH,  la  regolare. 
(3)  Vedi  sopra  pag.  304. 
(i)  Tedi  anche  pag.  9%. 


/ 
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etitm  dicinm$  ) ,  diciiur  it ,  qui  mtenius  est  semibus  uimenis ,  cut 
onmes  sensus  in  loco  quìsque  stM  vegeti  mnt  et  intenti. 

Celeris*  Catoo.  Satis  cekris  sis  in  tempore  (i). 

ConeordU.  Cecil.  in  Gratin.  Modo  fit  obsequens^  hilariij  comis, 
cmmunis,  concordisi  dum  id,  quod  petite  potitur  (2). 

AerÌ9*  Enn.  Somnus  acrii  (3). 

Smlubrisn  Cic.  L  Divio.  57.  Cofgecturam  capere,  sahibris  ne,  an 
pestikns  annìM  futurus  sit. 

SUveslrU.  Lìv.  27.  26.  Tumulus  sihestris. 
Cosi  memoris ,  paris  ,  imparis ,  indecoris ,  eegregis ,  praecoquU  »  di- 
teardis ,  compotis  ec. 

NOMI  PROPRII. 

Poltiuei.  Luigi  Pulci  a  M.  Matteo  Franco: 

E  pesta  la  curala 
D*  una  mioestra  d' altro  che  di  brici , 
Che  noo  maDgiò  Teocle  (4)  o  Polinici. 

ChimetUi.  Il  Beroi  rim. 

Può  fare  il  ciel  però ,  papa  Chimenti  (5}  ec. 

Montegiwu  Cecco  Aogiolicri: 

E  fosse  mio  Àrcidosso  e  Monlegiovi. 

Momie  Fédeoni.  lì  Pucci  Ccntiloq.  C.  XLll.  3. 

Ebbe  Cappiano  con  Monte  Falconi. 

PUmmUi.  Id.  ib.  C.  LUI.  34. 

11  Vicario  del  Re  eh*  era  in  Piemonti. 

m 

(I)  Prisdan.  Lib.  VI. 
(i)  Id.  ib. 

(3)  Id.  Ub.  V. 

(4)  Cioè  Eteocle. 

(i)  Clemente  ,  Clementi  :  Chimente ,  Chimenti.  Vedi  pag..  117.  not.  3. 


Cu^eU.  Id.  ib.  C.  LIX.  47. 

Nel  predeU*aano  Arezio  ebbe  Capresi  (I). 

Sim^onti.  Dante  Parad.  XVL  62. 

Che  ai  sarebbe  folio  a  SimifooU. 

Minai.  Id.  ib.  XIII.  14. 

Qaal  fece  la  figUaola  di  llinoi  (ft). 

Moiài.  Messer  Caccia  da  CasteOe  : 

Per  lo  quale  MoUi 

Fo  nel  moate ,  e  oel  carro  Elia  portato. 

Parlisi.  Halt  Frane,  a  H.  Marsilio  Ficino  : 

Non  tonò  me'  cornamusa  Parissi  (3). 

FUOR  DI  RlìU. 

SiraUi.  Dante  Inf.  XXVII.  94. 

Ma  come  CosUntin  chiese  SUyestro 
Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre. 

E  nel  Dittam.  Lib.  IL  Gap.  XIL 

Partito  da  Siratti  e  giunto  a  lui. 

Jllonfe  Fiaseoni.  Il  Facci  Centiloq.  C.  XXI.  56. 

Che  di  Monte  Fiaseoni  é  '1  più  soTrano. 

Trìeiti.  Il  Machiav.  Decenn.  IL 

Ed  air  Imperio  tolse 
Gorizia  con  Triesti  ip  un  momento. 

EsU.  Dante  Inf.  XII.  111. 

B  Obizzo  da  Esti ,  U  qua!  per  vero 
^  Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  moudo. 

(1)  L'  editore  :  Capre9i .  cosi  per  comodo  di  rima.  E  dagli  con  quesU  comodi . 

ixm  queste  graiié  di  rima  I 

(i)  Dal  nominat.  lat.  mnoU  ,  per  Mino».  Vedi  appresso  gU  esempj  latini. 

(8)  Dal  nominai.  Ut.  Pari» ,  Parise ,  Parisi ,  Parissi.  Né  si  creda  in  grtw 
della  rima ,  perché  neUe  Chiose  sopra  Danto  Inf.  V.  PaTÌ»ii  fgUmh  M  r$  Pria^ 
fM  di  Troia,  sssaiwio  Ho  in  Grecia ,  innamorò  di  Ui. 
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Mente  Giovi*  li  Burchiello  : 

Vidi  piaogendo  areroe  gran  diletto 
In  Monte  Gìotì  in  mezio  delle  Chiani. 

Ceseri.   Buonarn  Tane.  Att.  IL  So.  IV. 

Ceseri  (1)  o  Niooolò ,  (9)  i*  to'  Tedello. 

IM  PBOSA. 

Manie  Giovi.  S.  Caler.  LetL  175.  Ales$a  e  Monna  Bruna  $ono 
a  Mante  Giovi  di  lunga  (3)  da  Monte  Puìciano  dicidotto  [k]  migUa  (5). 

Marti.  Il  Vili.  Lib.  XII.  Gap.  XL.  E  *l  pianeto  di  Marti  era  con 
loro  nel  detto  segno  d*  Aquario  a  gradi  ventisette.  E  Lib.  IL  Gap.  XXL 
Ckianuwasi  Campo  Marti  per  F  antico  nome  (6). 

Cesari.  BqL  Inf.  1. 12.  Nacqui  al  tempo  che  Juko  Cesari  regnò 
nelTImperio.  Ib.  3b.  1.  Bruto  e  Cassio  che  tradirono  JuUo  Cesari. 
Nelle  Chiose  sopra  Dante  Paracl.  VL  Essendo  islato  morto  Cesari  da 
Bruto  e  da  Cassio,  Id.  ih.  XI.  Costui  isvegKatosi  domandò  Cesari  quello 
che  andava  cercando.  E  il  Malisp.  Gap.  XVI.  E  per  degnila  delF  im- 
perio si  chiamò  monte  Ceseri. 

PaUnari.  Il  Malisp.  Gap.  LYII.  £  più  olire  per  la  tna  di  san 

(1)  AnUcamente  Cesare  ,  e  Ccsere.  Il  Malisp.  Gap.  XYII.  Poi  ritomerano 
a  Cetere,  e  ai  Homani.  E  Cap.  LUI.  Meaer  Ciane  de'  GaligcA^  e  Messer  Ce-. 
tert  de*  detti  Gattgai.  E  nelle  antiche  iscrizioni  latine  Caeseris  per  Caetari$. 

(i)  11  proverbio  greco:  ^aa^XcO^   itovoi,    la^«   ^^<  rex  ^  aut  oHma,  11 
Saoazuro  ;  Aut  nihil ,  aut  Caesar  tmlt  dici  Borgia  ec.  Il  Burchiello  : 
O  Cesare  to*  lare  o  Niccolò. 

(3)  Di  lungi.  Tedi  il  Vocab. 

(i)  Ito  deeetn  oeto  ,  dieccotto ,   dieciotto ,  diciotto  :  da  decem  et  octo ,  diece- 
tollo ,  dicllotto ,  dicidotto ,  yoce  che  s*  ode  in  molte  partì ,  ma  che  non  si  scriTe. 
(S)  Onesto  Bolognese  : 

La  dispìetata  che  m' ha  giunto  il  Giovi  — 
IH  della  cena. 


(6)  Dicesi  tuttora  in  alcune  parti  d*  Italia  Marti  per  Martedì.  Anehe  1'  Ario- 
^  Scolasi.  Att.  I  Se.  III. 

Ch*  lo  m*  era  per  partir  il  marti  prossimo. 

27 
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PuUnari  ad  andare  in  verso  Amo  si  fuasanOé  E  C^^flLIX.  E  scelk- 
ratamente  nella  piazza  di  santo  PuUnari  gli  feciono  tagliare  la  testa  (1). 

Simi fonti.  Lo  slesso  Gap.  XCVII.  /  Fiorentini  ebbono  il  castello 
di  Simifonti.  Il  Vili.  Lib.  V.  Gap.  XXX.  Come  i  Fiorentini  disfecero 
il  castello  di  Simifonti  e  di  Combiata. 

Montereggiom.  M.  Lib.  VL  Gap.  LVU.  £  puosono  il  campo  al 
castello  di  MontereggUmi. 

Porto  Veneri.  Id.  Lib.  XI.  Gap.  CXXI.  S'apprese  il  fuoco  in 
Porto  Veneri  (2)  alla  riviera  di  Genova  ....  Quelli  di  Porto  Veneri 
eran  tutti  corsali  (3). 

Lerici.  Id.  Lib.  IX.  Gap.  GGGXLVIIl.  Arsero  per  forza  combat- 
tendo i  borghi  di  Levanto ,  e  poi  quelli  di  Lerici. 

Cìùmenii.  Nelle  Ghiose  sopra  Dante  Inf.  XIX.  E  così  il  fé  fare 
papa ,  e  fu  papa  Chimenti  quinto  (4). 

Minoim  Fior.  Ital.  Robr.  83.  E  però  li  poeti  favoleggiando  dicono 
che  Minoi  era  iudice  delt  Inferno.  E  appresso  :  sotto  il  nome  di  questo 
Minai  pone  la  divina  iustizia.  Id.  Rabr.  61.  Manifestato  che  s*ebbe  ad 
Europa^  la  prese  per  mogUe^  deUa  quale  ingenerò  unofigUo^  lo  quale 
ebbe  nome  MinoL 

Davitti.  Gr.  S.  Gir.  19.  E  Davitti  (5)  disse  che  coiai  mercè  come 
lo  padre  hae  del  suo  buon  figliuolo ,  cotal  mercé  ha  Dio  di  tutti  co- 
loro che'l  temono, 

Cieropis.  Ovid.  Simint.  U.  Ma  poi  cK  ella  entroe  nella  camera 
della  figliuola  di  Cieropis  (6) ,  fae  i  comandamenti  di  PaUas.  Ancora  - 
vitupera  con  la  tua  bruttura  una  delle  figliuole  di  Cieropis. 

(1)  Apollinari ,  PoUinari ,  PoUloari,  Polioari.  Vedi  pag.  It9.  noi.  t. 

(2)  Porto  Venere  ,  Porto  Veneri ,  e  Porto  Venero.  Vedi  pag.  1S8. 

(3)  Corsari ,  routoU  I'  R  in  L. 
(i)  Vedi  sopra  pag.  i07.  not.  5. 

(5)  Così   II  Cod.  C.  come   nota   il   Bottarì.   Vedi  su  questa   Toce   pag.  129. 
not.  S. 

(6)  Dal  nominat.  lai.  Ceert^ii ,  per  Cecropt.  Vedi  apfrofso  gli  esempi  latini. 


-Sii- 

PetufU.  Id.  ib.  Vili.  PUeo  mi  mandoe  fuf  campi  di  Pehpi$  (1), 
ne*  quoH  di  qui  adrieto  regnò  h  suo  padre. 

Vilmli.  CoDtratU  Oper.  S.  Jacop.  Posto  nella  Cappella  di  sancia 
Maria  fuor  le  porte  »  e  di  sancto  Vitali  (2). 

Piedemomti.  Nella  fila  dì  Cola  di  Rienzo  Gap.  XXXVI.  Puoi  (3) 
passao  k  Alpe  de  eha  (k)  m  Piedemonii  (ò). 

Monte  fiori,  il  Malisp.  Gap.  CXVI.  E  disfedono  le  torri  di 
Manie  fiori  cA'  erano  molto  forti. 

Monte  Fioitoni.  Id.  Gap.  CCVII.  Questo  papa  fece  fare  la  roc- 
ca e  grandi  palagi  di  Monte  Fiasconi. 

Noi  pure  oggidì  Montegùwi^  Montereggioni ,  Montefiori,  Fonti- 
sterni,  Fontelucentif  Rieti  (6)  »  Co/fi,  Giovanni,  ec.  E  ne' nostri  Con- 
tadi luttafia,  come  in  antico,  5.  Pulinariy  Chimenti  ec. 

NBLLA  LINGUA  LATINA 

L' OSO  di  terminare  in  I  nella  nostra  lingua  i  nomi  proprìi  della 
terza  declinazione  ci  Tenne  dagli  antichi  Latini ,  i  quali  scrissero 
Ardetss,  atis^  e  Ardeatis^  is:  Arpinas ,  aHs^  e  ArpiwUis,  is:  Co- 
penaSpoOSf  e  Capenatis,  is:  Larinas,  atisp  e  LarinaOst  is:  Maece- 
nas ,  aiis ,  e  Maecenatis ^  is:  Ferentinas^  atis ^  e  Ferentinatis ^  is: 
Penata  atiSf  e  Penatis ,  is  (7):  Arar^  is:  e  Araris,  is:  Samnis, 
OiSf  e  Samnitis,  is:  Quiris ,  itis,  e  QuiritiSf  is:  Soracte,  is^  e  So- 

(1)  Dal  DominaL  lat.  Pelopis ,  per  Pelops,  Vedi  loc.  cit. 

(2)  Ricordi  filologici  e  letterari  N.""  6.  Pistoja  1847. 

(3)  Poi ,  proTenz.  puoi$. 
(i)  Di  qua. 

(5)  11  testo  lat.  Pedem  montis. 

(6)  Dal  Ut.  Reaie  il  prìmitiTO  é  Riete.  Il  Frexzi  nel  Quadrir.  Lib.  II. 
Cap.  V. 

È  qui  Arnoldo  ed  Agnol  da  Riete  ? 

(7)  11  VoMio:  As  el  Atis  io  ad|ectl?i8  se  oflémotwat  ArdeaSf  Arenai  , 
Capnuu  f  ex  ArdsatU ,  Arjpinatii ,  CapenatU  :  qaae  tria  integre  sic  extulit  Cato 
in  primo  Origlnam.  Larinas  et  Maecenas ,  ex  LarinaUi  et  Maecenalit  :  quae  in 
Tetosliasiniis  IUntIs  Inveniri  ait  Priscianns  libro  de  Àccentibns.  FerenOnas  ex 
Feraainaiis ,  quo  nsas  TiUnDios  Psaltria.  Penas  ex  Penaiis  »  qnomodo  dici 
posse  Labeo  AnlisUos  patabat»  teste  Pesto.  De  Analog,  Lib.  L  Cap,  XXX  VL 


—  212  — 

raetis ,  is  (1)  :  Tiburs ,  urti$  »  è  Tiburiis ,  is ,  ApoUo ,  inis^e  ApolU- 
nis,  m:  looisy  is  (2);  HHnas,  ow,  e  MifMÌ$,i$  [S):  Tnieramnas .  e  In- 
teramnis  ec. 

Jovié*  Apul.  Met.  4. 

Qaem  Iremit  ipfe  Jotìs  ,  quo  pnniina  terriflcanlur. 

E  Igin.  Fab.  63.  JovU  in  imbrem  aureum  amoersus  cum  Danae  am- 
cubuit. 

ArarU.  Ciaad.  2.  Rafin.  IIL 

Quos  Rhodanus  yelox ,  Araris  qoos  tardior  arohit. 

Arpinatis*  Cat  Si  quis  mortuuB  est  Arpinaiis ,  qus  heredem  sa- 
cra non  sequuntur. 

Ferentinalis*  Titìn.  Ferentinatis  popuhts  graeca  studet  (4). 

SamnitU.  Prodent.  2.  adv.  Symm&ch.  515.  Asper  Samnitis, 
Marsusque  iecis. 

Intensmnis.  Cicer.  Mil.  17.  C.  Cassius,  cognomenio  Schola^  In- 
teranmis. 

Cosi  Pehps,  opù,  e  Pehpis,  is:  Cecrops,  opis,  e  Cecropis, is  (5): 
Tros,  ot>,  e  Trais,  is:  Caesar^  aris,  e  Caesaris,  is  (6)  ec. 

(1)  Id.  ib.  Cap.  XXXY.  Etiam  E  et  Bs  concurranl ,  ul  topate ,  et  tapet , 
uti  dictam.  Item  /. ,  ut  rete  ,  retU ,  praetepe ,  praeiepU.  .  .  Simìlìter  in  pro- 
priÌB  »  at  Soraete  ,  et  Soraetis,  Onde  i  nostri  Antichi  Sìratti.  Vedi  pag.  908. 

{%)  Valerlo  Probo  CathoUe,  Exoipitor  unom  ,  qaod  nominatiro  solnm ,  et 
▼ocatiTO  caso  declinatar ,  hic  Jupiter ,  o  Jupiter.  Nam  tpaì  declinant  huju*  Jovis , 
declinent  Aie  Phoebue ,  hujus  ÀpollirUi,  Sane  Ipsuni  Jupiter  corruptom  ex  Jovis 
pater  ;  qnonaodo  et  dlcitor  Martpiter  et  DieepUer.  Or  redi  come  i  nostri  Donali 
e  Maestri  ben  e'  insegnarano  a  declinare  :  Nominat.  hie  Jupiter ,  Genita  Ati/us 
Jwi»  !  Dal  nominat.  Jovis  noi  pnre  Glori.  Vedi  pag.  S07-9. 

(3)  E  noi  Uinol.  Vedi  pag.  808. 

(4)  Prìscian.  Uh.  IV. 

(5)  Onde  anticam.  PelopI  e  Cecropi.  Vedi  pag.  910-11. 

(6)  E  noi  Cesari.  Vedi  pag.  900. 
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S-  ni. 

Dei  nomi  tnascoUni  della  qumia  decKnaxùme 
terminati  nel  ringoiare  m  I. 

Il  solo  nome ,  che  s' abbia ,  de*  mascolini  di  questa  declinaiione 
(erminati  nel  singolare  in  I,  è,  da  die,  dii,  dLE  probabilmente  da 
merigge  si  sarà  par  detto  per  egaal  modo  meriggU ,  meriggi ,  ma  non 
oe  bo  incontralo  esempio. 


—  iH 


CAPITOLO    Vili. 

I  nomi  mascolini  della  prima  declinazione  provenienti  dal  greeo 
si  terminarono  nei  principj  della  lingua  in  E ,  come  prafele ,  idola- 
trtj  ipoeriu  (1)  ec; ,  e  quindi  in  A  »  pn^eta ,  idohira ,  ipocrUa  ec»  ad 
imitaxione  de' Latini,  ehe  scrissero  da  prima  prophetes,  idolokures, 
hypocriUs  ec.  e  poscia  j^ropto»,  idoMatra,  hypocrUa  (2)  ec.  Ed  a 
questa  terminazione  in  A  si  ridussero  per  uniformità  di  cadenza  aa- 
che  quelli  delle  altre  declinazioni,  per  cui  si  disse  nella  seconda 
arckisinagoga ,  poUra  ec.  in  vece  di  archisinagogo ,  polirò  ec.:  nella 
terza  ereda,  prenza,  duca  ec.  in  vece  di  erede,  prenze,  duce,  ec.: 
nella  quinta  dia  in  vece  di  die  ec. 

Dei  nomi  maecoUni  della  seconda  decUnasione  terminati 

nel  singolare  in  A. 

Di  questa  desinenza  in  A  dei  mascolini  della  seconda  declina- 
zione non  ci  son  rimasi  che  pochissimi  esempj»  né  mi  sovviene  che 
de*  seguenti. 

Arehisinajoga.  Il  Galil.  cap.  log.  3.  182. 

Mi  eh'  io  sia  per  voler  portar  la  Ioga , 
Come  8*  io  fìiMi  qualche  Fariseo , 
O  Rabbi ,  o  Scriba ,  o  Archisinagoga. 

Pereira.  Nel  DitUm.  Llb.  1.  Gap.  XVII. 

Il  mio  Signor  »  che  a  ciò  mai  non  s*  arretra , 
Àcrone  occlse ,  e  la  sua  spoglia  offerse 
A  Jupiler ,  che  nome  a?ea  Feretra  (3). 

Poltra.  Antonio  Pucci  : 

Ser  Poltra  (4)  sia  da  te  sempre  sbandilo. 

(1)  Vedi  pag.  liO. 
(S)  Vedi  pag.  liS. 

(3)  Mi  lat.  Feretriui  ,  Feretrio ,  Feretro  ,  Feretra. 

(4)  Poltro ,  cioè  poltrone.  Vedi  a  Vocab. 
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Oitrm.  Gaido  Orlandi  : 

E  nafigando  sema  Teoto  d*oatra. 

Uaverm.  Il  Boiardo  Lib.  L  C.  VII.  63. 

E  proprio  par  che  '1  dica  da  dovera  (1). 

Nibbin»  Meo  Abbracciavacca  : 

Poi  d' està  morie  faccio  come  *l  nibbia. 

Recmnata.  lì  Facci. Cenliloq.  C.  LVI.  28. 

E  RecanaU  la  norella  iolesa  , 
S*  arrendè  ah  Marchete. 

Nel  Diltam.  Lib.  HI.  Gap.  II. 

Ascoli  vidi  •  Fermo  e  Reeanata  (S). 

Arpimm.  Il  Palei  Morg.  XXII.  153. 

Non  bisogna  che  Tenga  qael  d' Arpina. 

Brmndiaia.  U  Pucci  Ceotiloq.  C.  XXVII.  29. 

Ed  a  Brandixia  rimandò  il  nsTile  [%), 

Smlemm.  Id.  C.  XXIV.  9. 

Ciò  era  Carlo  di  Salerna  prenza. 

Berna.  Il  Dolce  Capii.  Dello  spulo: 

11  Berna  ne*  looi  di ,  dirò  con  pace  , 
A  le  lodi  8*  alzò  dell*  orinale. 

E  altrove: 

Se'l  Bernia  la  giornea  s'avesie  loÌU  (4). 

Danoia.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  XXXII.  V  uno  è  il  Da- 
noia,  il  quale  è  un  fiume  eke  coltre  per  Lamagna  (5). 

(1)  Dal  lai.  barb.  deverium  il  primit.  è  dovevo. 

(t)  Dal  lai.  Mwineium  il  primit.  Recanato. 

(3)  Da  BrunduHum  antic.  Brandisio;  oggi  Briadisì. 

(i)  Barai ,  Berno  o  Bernio  »  Berna  •  Bernia.  Vedi  pag.  133. 

(&)  Dal  lai.  DamMm  Danubio  •  Dana? io  ;  e  fognato  il  V.  Danuio  •  Danoio , 
e  ridoUo  alla  desinenza  in  A ,  Danoia.  Generalmente  s*  usò  in  antico  nel  feouai- 
nino,  la  Danoia. 


—  216  — 

Ciapeiia»  Il  Malisp.  Gap.  XII.  RinUue  il  reame  paaficafnente  a 
Ugo  Cìapetta  (1). 

Così  Doì  diciamo  il  capoccia^  per  il  capoccio ^  Niccolo,  per  Nicco- 
lao  o  Niccolò  oc. 

§.!!. 

Dei  nomi  mascolini  della  terza  declinazione 
terminati  nel  siìigolare  in  A. 

Prenza.  Il  Pucci  nel  Ceuliloq.  C-  XXV.  3. 

B  queslo  fece  sol  per  dar  malera 

Al  prenza  suo  6gliaol  eh*  uscisse  fuori. 

Id.  C.  L.  87. 

Mandaro  per  lo  prenza  di  Taranto. 

Id.  C.  XXIV.  9. 

Ciò  era  Carlo  df  Salema  prenza. 

fiosone  da  Gubbio  Avvent  Cicil.  Lib.  III.  Gap.  XIU.  Prenza  ^  di  tak 
affare ,  come  al  presente  fatto  avete ,  non  è  fatto  per  provare  vostro 
senno  (2)  ec. 

Etera.  Danlc  Farad.  XXII.  132. 

Che  lieto  vien  per  questo  etera  tondo. 

Aiera*  Gecc.  Nucc. 

Sioch*  io  ho  lasciato  l' aiera  delle  Chiani. 

Antiita.  Matt  Frane,  a  Luigi  Pulci  ; 

Poi  se  non  se*  teologo  o  antista  (3)  ec. 

Tornea.  \\  Bocc.  Teseid.  G.  XI.  56. 

E  qaal  toraca  ancor  metter  Ti  feo  (4). 

(I)  Cioè  Capeto. 

(S)  Dal  nominai,  lat.  princepg ,  princo  ,  prence ,  prenze  .  prenza. 

(3)  Dal  nominai,  lat.  anUste» ,  antiate.  Amet.  81.  JDttrd  per  lo  tuo  effèuo 
forma  nel  ragionare  al  ffrasioso  coro ,  ai  qftale  te  abMamo  elello  anOste.  E  ter- 
minato in  A ,  antista. 

(i)  Torace ,  toraca ,  armatura  di  ferro  ec. 


CmMdeomtm.  Nel  Dtttam.  Lìb.  V.  Gap.  XXIV. 

Poi  del  polipo  e  del  eamaleoiiU 
M' aperte. 

Duca.  Dante  Inf.  U.  IM. 

•V 

Tu  doca ,  tu  aigDore  »  e  tu  maentro* 

Ereda.  |d.  ib.  XXXI.  116. 

Cile  fòoe  ScipiOB  di  gloria  ereda. 
Gir.  BcDÌv.  rim. 

Già  di  tal  fallo  il  tuo  leoue  ereda  ec. 

Ancora: 

£  *n  preda 
Han  la  tua  Tigna ,  che  eoa  tanto  zelo 
Piautaslì  sol  per  farnesi  cielo  ereda. 

Neil'  £diz«  del  Bocc.  Firenze  per  David  Passigli  1841  —  44.  a 
quel  luogo  della  G.  IH.  Nov.  X.  Per  la  qual  cosa  ÀUbech  (t  ogni  $uo 
bene  rimase  erede,  è  annotato:  avverti  erede  nel  genere  della  fem- 
mioa ,  che  alcuni ,  per  ben  parer  toscani ,  dicono  reda,  e  redare  per 
ereditare.  E.  M.  Ivi  cosi  il  Dal  Rio  :  Veramente  qui  non  appare  che 
erede  sia  nel  genere  della  femmina ,  ma  solo  ch^  ò  delio  di  femmioa: 
cosa  però  nieole  singolare  ;  aitesocM  molti  nomi  desinenti  in  e  sono 
di  genere  comune.  Meglio  era  da  notare  (  giacché  1*  E.  M.  era  in 
data  (1)  di  Aìwertimenti  )  che  Ereda  o  Reda  di  uscita  e  di  genere 
Camminile  é  stato  sovente  osato  dai  Classici  per  Erede  maschio,  e 
ia  tottaddoe  i  nuneri.  Oggi  si  ode  toUavia  Ereditiere  e  Erediiiera  » 
ma  ignoro  da  che  origine  e  sn  che  bnon  fondamento  ciò  si  faccia. 

Se  erede  è  dì  genere  comune ,  ed  è  detto  di  femmina ,  dunque 
appare  che  sia  nel  genere  della  femmina.  E  non  solo  ereda  è  di 
uscita  di  genere  femminile,  ma  anche  maschile  «  la  ereda  e  lo  ereda. 
Intorno  poi  a  eredUiero ,  o  ereditiere ,  diremo  al  nostro  dottore  di  Un^ 
gua  che  origina  dal  lat.  herediiariue ,  onde  ereditario  e  eredUiero ,  co- 
me da  adoersarius ,  primarius  ec.  avversario ,  e  avversiero ,  primario 
e  primiero  ec.  Ecco  perchè  si  ode  tuttavia  ereditiere ^  e  il  buon  fon- 
damento y  sul  quale  ciò  si  è  fatto.  E  ci  cU  maraviglia  come  uno  che 

(1)  Dei  quanti  del  mete  ?  La  data  degli  avvertimenU ,  dei  contigli  ec.  é  un 
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soffia  ex  tripode,  e  £lie  ai  crede  mi  MieslroM  dei  pnmm  terduo^ 
ignori  la  origine  d' una  voce  »  che.^nno  anche  %  mnim  diecenti  [i], 
E  giacché  m' ò  venata  la  palla  al  balzo ,  mi  aia  concesso  di  par- 
tirmi un  poco  dalla  materia  per  aggiustar  le  partite  eoa  questo  joe- 
dmUuzxo  stracco ,  con  questo  magister  minutubu  (2) ,  la  cui  presun- 
zione passa  ogni  dire.  SI  leggano  le  sue  T^ote  al  Decamerone  del 
Boccaccio  (3} ,  ali'  Ercolano  del  Varchi  (k) ,  ed  aUa  Grammallca  del 
Corticelli  (5) ,  e  si  vedrà  con  che  tracotanza  insolentisce  costui ,  e 
mena  in  giro  la  frusta.  Per  lui  il  regno  delle  lettere  non  è  popolato 
quasi  tutto  che  di  pedanti  »  pedantucoli ,  pedantuzù  menni  »  schienuti 
ktteratelH,  scrittorelU ,  scrivacckianti ,  buoi,  buacciòK ,  babbuassi ,  asi- 
ni y  bestie ,  dottori  di  UngiM  nati  in  una  notte  come  il  fungo ,  dottora- 
stri,  linguai,  mascalzoni  delle  lettere,  pappagalli  grammatici ,  premm- 
tuoselli ,  ciabattini  di  versi,  librismerda ,  rutta-prose ,  ruttcH>ersi  (6)  ec. 
Per  lui  pochissimi  sono  quelli ,  che  conoscano  V  arte  di  scrivere  (7)  : 
per  lui  rarissimi  cdoro,  che  possegganola  grammatica  dd  giudizio  (8): 

i^i)  Ci  dd  maraviglia ,  rofia  ez  tripode ,  del  primo  cerchio  ,  mimim  discen- 
ti ,  soo  sue  locuzioni. 

(2)  Cosi  s'appelfa  egli  stesso  alla  not.  5t.  G.  VITI.  N.  II.  del  DecamcroDe: 
«o  pedmittttzo^  iAniocò  e  magieteir  ifànutuhte ,  oome  diroUie  \^  SaaUgsro.  Ha  «rt* 
dal»  di  diri»  per  iaeiierw,  né  s*é  acoorto  die  il  ftitìto  ora  Xmgimt^eXtmi^éms». 

(3)  Flrenie ,  per  Dnad  Pasuglì ,  1841-44, 

(4)  Firenze ,  per  1*  Agenzia  libraria ,  tS46. 
(5;  Firenze  ,  per  Y.  Batelli ,  1845. 

(6)  Tutti  questi  titoli ,  e  altri  ancora ,  egli  ci  va  regalando  oontfamaineiite 
n«l1e  «ote  saddeKfe.  Cèe  ri^xnidorgU?  Appunto  oom* egli»  pulmido  (  WrtéU'9a§^ 

WU  fl^^  'S.  )  del  tiiol»  di  44(n#  »  .applic|4p  dal  €a»teLretrp  al  (^ro  »  concJiiiide  : 
chi  abbonda  può  dare» 

(7)  L*  arte  è  quella  sola ,  clke  nobilita  gì'  ingegni ,  e  che  loro  acquista  grazia 
e  fa?ore.  Ma  cotanta  arte  ò  figlia  di  felice  ingegno  •  di  Biolto  esercizio ,  e  di  mol- 
Ustìmò  Mndio ,  e  quindi  non  è  dato  che  a  pochi  il  possederla.  (  Omamer.  &•  IX. 
iV.  va.  noL  U) 

Gi^  TODI  Xlu*si  con  alouA  gafh9 ,  e  eoa  qaella  dieprevigXa,  leggiadria ,  «he 
molti  si  credono  possedere ,  e  che  si  lascia  trovare  in  meo  che  pochissimi.  (  Ib. 
G.  iX.  iV,  X.  not,  5.  ) 

Già  s'intende  che  il  nostro  pedanluzzo  stracco  si  erede  del  beato  cerchio  di 
quesU  pochissimi! 

(8)  Ecco  i  punti  otc  debbe  ayer  luogo  quella  che  il  SaWini  otUmamente 
chiamò  naturai  grammatica  diti  giudizio ,  la  quale  assai  {ìochi  hao  la  ventura  di 
possedere.  (  CorticcL  Gramm,  pag.  24.  not.  i.) 


—  ate- 
lier lui  asini  quanti  ne  vnm  {!):  per  lai  iatitaU  aèbondanti  di 
cattiW  iosegnatori   (3):  per  lai  non  v*ha  fioreolino  che  conoaea 
la  liogoa  »  e  sappia  comporre  (3)  :  per  lai  risme  di  scrivaccbian- 

£  in  questo  è  bisogno  di  quella ,  clie  giadisiosamente  il  Satriiii  chiamò 
Grommatiea  del  §ktM%Ui;  edizione  clie  é  assai  rara.  (  Ih.  pag.  91)  not,  U) 

È  da  osare  qnel  tubtile  JudUeium  ,  che  tanti  presumono  arere ,  e  che  tanfo 
pachi  eiJteltiiaimente  poMeg;goAO.  (  Deemmer.  G.  X.  N,  X.  nei,  91.  ) 

6i*  8*  hileade  die  il  nostro  magÌMUr  fMmitìAw  si  tiene  deWi  rUma  di  queW 
dw  ham  la  «mtem  «K  poÈiidtre  questa  ^ammatiea  del  giudizio ,  e  questo  suèKh 
jud&dutm  t  E|^  si  che  pnò  dire  a  ragione  t  ego  mtrft  posmafa  pongo  t 

(1)  Sioehé  in  più  d' nn  luogo  potria  pur  oggi  quel  biizarro  del  Rosa  dire  al 
Nane  di  Lampsaco  :  il  mondo  è  tuo. 

▼ergano  i  discrett  se  sia  da  Tregiarsene  IntlaTia  quasi  di  ghirlanda  delle 
Muse  f  o  da  gittarsi  in  cibo  alla  Tìttima  di  Prlapo  ,  a  cui  più  d*  una  rolta  e  Acca- 
demici e  nan  Accademici  cosi  reterenti  sacriflcarono.  (Sreol,  pag,  iti.  noi.  %,  ) 

Già  s'kilende  ohe  il  nostro  pedaniuito  èiraeeo  non  é  della  iftteinala  di  que- 
lli aa«rificaloril 

(9)  Io  vorrei  guidarlo  (iì  Varchi)  in  certi  luoghi  d' istitmLtone  letteraria  »  a 
ane  Jten  nofi ,  ad  aseollame  hi  lezioni  italiane  e  latine  ecc. ,  e  se  non  ricredesse 
di  hotlo  (  doè ,  eHe  ehi  insegna  cantare  o  eonare ,  o  ha  imparafo  a  leggere  o 
terioore  •  insegna  bene ,  e  ha  bene  imparato  )  ,  anii  se  egli  per  afIMio  al  yero , 
e  per  dolore  al  gran  pubblico  danno  »  non  gridasse  agi'  Iosegnatori  :  fjia  di  toste , 
e  scorno.  (  EraoU  petg.  34S.  not.  1.  ) 

Già  s*  Intende  che  il  nostro  magieter  mimiulm  non  è  dell'  affhgaggine  di 

l*  iosegnatori  !  £  per  affetto  al  vero  é  un  ptAbHeo  danno  che  non  gli  ceda- 
no a  posto  I  Bisogna  esser  giusti. 

(S)  8e  la  dottrina  di  qwstM  nota  del  Bottari  fosse  rera ,  dovria  necessaria- 
mente  coosegnltare  che  ogni  Fiorentino  scrireodo  lo  farà  assolHfiimsvfs  con  tutta 
eerresione  molte  frasi  ,  neUa  giacitura  e  eoUooaxUme  delle  parole  ,  nella  scel- 
tesxa  e  proprietà  die*  laro  eignifeati  ,  e  anche  qemi  sicuro  da  barbarismi  :  in 
somma  ogni  svo  dettato  sarà  cosa  claésica.  Ma  non  sopporta  la  spèsa  che  si  con- 
fntine  con  ragione  le  particolari  credente  so  questa  materia  f  quando  i  fcttl  ge- 
nerali parlano ,  anzi  gridano  ad  alta  yoce  si ,  che  si  fiinno  sentire  anco  al  sordi. 
(  Ereoh  pag.  SiS.  not.  1  ). 

€la  s'intende  che  fl  nostro  psdanlusso  stracco  la  Tince  sul  fiorentini  nella 
tcnrnSonc  dtìle  frasi ,  nella  scellezsa  e  proprietà  de*  elffnUleati  delk  parole.  E 
per  afetto  al  vero  lo  mostreremo  apprearo. 

n  Varehis  Un  Fiorentino ,  dato  la  parila  dall'  altre  cose  »  eh>é  posto  che 
aia  regmrie  ingegno  da  natura  »  d' egode  dottrina  per  istodto ,  e  i*  eguale  «mr- 
eaasiooe  medhmte  l' industria  »  non  are  dlSTentagglo  nesrano ,  ma  bene  akmn 
vantaggio  da  uno  che  Fiorentino  non  sia  >  nel  Floreatinamente  comporre.  <  Br- 
eoi.  pag.  S87.) 

E  il  nostro  pedantoiso  staaeoo  annote  :  nel  /SorsnKnomsfile  comiporre  chi 


—  Mo- 
ti (1)  :  per  lai  operacee  piene  dì  babbaaMaggini  :  (S):  per  lai  cMqofi 
di  lingoai  ignoranti  (3)  ce. 


può  diidire  questo  TanUg^  a  un  FioreDtino  ?  Ma  chi  può  conoederlo  a  uà 
reotino  neU*  UaUoiMmmte  comporre  9  (  Id.  ib.  noU  1.  ) 

Già  •'  intende  che  il  oostro  magiiUr  minMMw  anche  qui  la  TÌoce  soi  Fio- 
reoUni  ìieVC  Uali(mameM$  comporre,  E  per  affcUo  al  vero  lo  mottreremo  appresso. 

(1)  Io  per  me  non  troTO  quasi  altra  materia  di  hìasimi  nelle  lettere  foorchA 
questa  gravosa  risma  di  scrifaochiaoti ,  i  quali  sono  appunto  la  oioodiglia  di 
quegli  eletti  studi  »  a  cui  prò  declamando  mostran  ìtì  appunto  di  non  appartunenri 
né  per  il  criterio  »  né  per  il  gusto  »  né  per  le  opere ,  né  per  le  parole.  (  Deca- 
mer.  pog.  517.  not*  6.  ) 

Già  s*  intende  che  il  nostro  pedantuuo  etraeco  appartiene  agli  eleUi  studi 
e  per  il  criterio  e  per  il  gueto.  £  per  affetto  al  vero  eocene  »  fra  tento  altre  »  una 
prora  hastento  per  se  sola  a  confermarlo. 

Se  io  mi  fossi  un  uomo  di  gran  nomea  e  autoriU  nello  scrtrere  (  ami  lo 
iiete ,  e  questa  è  tutta  vostra  usniltd),  .  .  e  dovendo,  eiempli  grafia»  tradurre 
le  parole  che  si  leggono  nel  De  ofUeiis  a  lode  di  un  arguto  detto  di  P.  Scqiìone  » 
cioè  che  iUum  et  in  olio  de  negotiis  cogitare  »  et  in  solitudine  seenm  loqui  so- 
Kfum  »  io  le  volterei  in  questo  modo  :  lui  aver  per  coeHtme  ài  pensare  a'  nego» 
neW  osto  »  e  a  ter  del  s  eco  nella  soHludine.  Ma  io  me  ne  rimette  ai  sopracciò 
delle  eleganie  ;  e  •  sopracciò  sono  pur  essi  una  del  bel  numero  delle  ignoranse 
accettete  per  sapienae*  (  Decamer,  pag,  615.  noi,  1.  ) 

Benone ,  magister  minutulus  !  Tradotto  divinamente  il  seeusn  laqui  eoo  far  del 
sego  ...  che  diavoi  diooT  con  far  del  seco.  Questo  si  che  vuol  dire  appartenere 
agli  eletti  studi  e  per  criterio  e  per  gusto  !  Non  vi  può  mancare  né  uno  scop^ 
piettar  di  mani  accademiche ,  né  una  sfueinata ,  un*  affogaggine  »  un*  ef^ssùme 
d' impeti  d' evviva  per  parte  dei  sopracciò.  Rallegrati ,  o  ombra  del  Cesari  I 

(i)  MI  giova  aggiungere  un  corollario ,  vale  a  dire  ohe  certi  masoaiioni  delle 
lettere  odierne  hanno  la  temerite  di  appropriare  alle  loro  perpetue  babbuanaggiei 
(  per  non  dir  peggio  )  il  piitro  nitent  ;  ...  é  Ma  vedere  dai  mascaboni  delle  tet- 
tare appropriato  a  certe  operacee  loro  il  plora  nitenl ,  ove  non  saria  bastante  il 
maximia  eaUgant .  a  riscontro  di  nownulHs  osdtationilms ,  é  tratto  che  invite  a 
mirari  cum  risa ,  idest  alle  Cscbiale  piullosto  che  alla  Indignaiione.  (  J?rcoL  pag, 
9M.  not,  %,) 

Già  s' intende  che  i  parti  del  nostro  pedanlmto  tfrticco  non  sono  operaoce  • 
né  inviteno  alle  fischiate ,  e  che  si  può  loro  appropriare  meritamente  il  pUtra 
nitent  !  E  per  affhtto  al  vero  lo  mostreremo  appresso. 

(g)  Va  vesso ,  una  capestreria  »  un  pleonasmo ,  una  grasia  nate  non  fatte  , 
un  non  so  che  parrà  questo  iH  a  qnel  chiappo  di  linguai,  che  s'inaamoisna 
di  quel  che  non  intendono ,  e  gnsteno  come  Iccco^ute  le  maggiori  sebifinse  ,  e 
apptettdoBO  agli  spropositi.  (  Decam,  pag,  6M.  not,  4.  ) 

Già  s*  intende  che  il  nostro  magister  mimUulus  non  é  del  chiappo  di  questi 
linguai.  E  per  affetto  al  vero  lo  mostreremo  appresso. 


Bgli  «NMM  deUe  Mamme ,  non  vede  <toppertatto  che  asinaggine  e 
pedanteria  :  Irova  da  ridire  in  tulli  (1)  «  non  esdoai  nemmeno  I 
sommi  scrittori  (S)  :  gli  dan  fastidio  i  (itoli  onorifici  (3)  :  nelle  gran 
società  tutto  è  noia  :  (4)  :  se  la  piglia  ancora  con  le  Signore  (&)» 

(1)  Anche  lodando  U  Tìbra  lOTente  qnalche  colpo  di  tniTeno ,  medicando 
la  puntura  coli'  tthiil  if^juria  verbo  ;  e  in  ogni  ano  detto  traspare  qnasi  sempre 
latrjttitia. 

(S)  n  Booeaoclo ,  per  eaempio ,  G.  III.  N.  1.  ba  detto  :  wa  tm  bwmo  owUe- 
timlo  ^un  loro  btllUtimo  giardino  ortolano. 

Egli  annou  :  In  tntta  Italia,  non  che  in  Nap<^,  ora  si  Ih,  e  credibilmente  si 
fece  distinzione  da  orto  a  giardino  »  e  cosi  da  orlotefio  a  giardiniere  ;  e  hi  qne- 
ito  laogo  il  Boccaccio  non  é  bnon  maestro  di  parlar  proprio* 

Donqae  ad  essere  buon  maeitro  di  parlar  proprio  aTrebbe  11  Boccaccio  doToto 
dire  :  «f  im  loro  belUsiimo  giardino  giardiniere.  Uà  mio  bel  pedatUwuo  stracco  » 
mio  bel  magieter  wHnatulue,  le  Monache  non  hanno  il  giardiniere  ma  Y  ortolano  ! 
Goardate  per  carità  nel  Da  Gange ,  e  tì  troverete  :  Hortulanue ,  offlcaom  mona- 
itieam ,  coi  horti  cura  incnmbit.  Andate  anche  toì  a  sacrificare  a  Priapo  ! 

(3)  Gli  assennati  e  i  giusti  si  Tergognano  e  adontano  in  vedere  ogni  seri- 
Taediianle ,  ogni  librismerda ,  ogni  bue  insomma  qnaliflcarsi  di  si  onorato  pregio 
(  del  tUoto  di  Chiarissimo }.  E  guai  a  nominar  costoro  senza  il  Ch.  /  Guai  a  chia- 
■arli  Celebri ,  JSeimU  o  Egregi  /  ....  Io  proporrei  che  il  discorso  titolo  si  po- 
sasse ognora  abbroTlato ,  ma  con  la  sola  iniziale  e  un  ponto  »  ommettendo  l' h 
che  ci  ai  accompagna  ;  e  cosi  lascerebbesi  nella  discrezion  di  chi  legge  a  degna- 
mente interpretare  se  qoel  C.  importi  Celebre  o  Celeberrimo  »  se  Chiaro  o  CAto- 
rifsiaie ,  se  Colondrino  o  Cittadino  della  Beozia ,  e  simig^nti.  (  Deeam.  pag. 
9S0.  noi.  A.) 

Bravo  magieter  minutulue  !  L' invenzione  é  prelibata  e  veramente  spiritosa , 
e  si  merita  uno  scoppiettar  di  manil  Ognnn  la  sua.  lo  poi  ne  proporrei  nn'  altra 
pia  leale  al  vero ,  e  piò  garbata ,  ed  è,  che  se  aknno  Acesse  lo  sproposito  di 
OQorarvi  del  suddetto  titolo ,  vi  ponesse  dopo  V  iniziale  nn*  a ,  oppure  nn  o  con  nn 
punto .  doé  Ca.  o  Co.  lasciando  nella  discrezion  di  chi  legge  a  degnamente  inter- 
petrarlo ,  Che  ve  ne  pare  f  Non  é  ingegnosa  T  Anche  a  me  uno  scoppiettar  di 
memi ,  con  più  un  impeto  d' evviva  ! 

(i)  Gli  Antichi  nostri  ponevan  bene  spesso  la  voce  Noia  a  esprimere  ogni 
grande  afmuM  e  dolore.  Oggidì  però  Noia  non  s' intende  conwnemenle  che  per 
futiio  tfafo  »  in  cui  l'animo  non  è  offeso  da  verun  dolore  né  consolato  da  verun 
piacere.  Ma  qjoante  volte  non  sarebbe  desiderabil  piuttosto  una  Noia  antica  che 
una  Noia  moderna  t  Mei  dica  qualunque  Savio  capita  nelle  gran  Società ,  o  nella 
esmera  di  qaaiche  ruitanverei ,  o  rutta^ose.  (Decam.  pag.  35S.  nat.  as;. 

A  rimediare  a  questo  male ,  e  per  agetto  al  pubblico  bene  »  dovreste  tener 
voi  aocietàin  camera  vostra ,  e  bear  la  brigata  colle  vostre  prose  e  co' vostri  versi. 
£  si  che  tutti  vi  ascoUereUero  a  bocca  aperta  »  e  senza  la  minima  ombra  di  noia. 

(5)  Le  parole  del  Perticari  (  intorno  alla  voce  Saccente  )  siano  maestra  sa 


Ora ,  al  senlir  costai  menare  e  trinciare  cosi  Miit*akHitia  nise- 
rioordja^  giudicare  e  sentenziar  dalla  cattedra  con  tanta  buriunn, 
chi  non  crederebbe  ch'esser  dovesse  nn  ingegno  del  primo  cétiUot 
uno  scrittore  di  frima  fila ,  nn  docente  piof otoci  dal  cielo?  Eb- 
bene, ascoltatelo  come  poeta. 

Raro  ti  Tede  un  generoso  celo 

Airimmago  di  qoel  che  io  toì  fnlgea  (1) , 

Osando  al  nUo  capo  minacoiar  parea 

Gli  estremi  colpi  ddia  morte  il  telo  (i). 
Come  a  voi  dò  mi  stringa ,  io  non  lo  stelo  (3) , 

Che  assai  più  vìvo  Amasia  Tel  crea  • 

Ma  non  tì  taccio  che  a  me  il  cor  ridea  (4) 

Stimando  presso  il  fin  cui  tanto  anelo  (&)« 


discenti  •  e  quelle  di  Lorea2o  alle  Signore ,  le  quali  si  lascian  troppo  di  leggieri 
corrompere  !!I  ali*  adulazione  di  chi  le  conTersa  quasi  sempre  per  ben  altri  ade- 
scamenti che  dell*  ingegno ,  e  cosi  non  pur  acquistano  11  titolo  di  Saccenti ,  che 
le  fai  deridere ,  ma  dlTcntano  iMopportabiU ,  che  le  fii  odiare.  E  questa ,  per  par- 
lare un  tratto  da  progreuUta,  questa  non  é  la  loro  missione.  Non  è  rero^iHe- 
cam,  pag.  IH,  net.  9.  ) 

Sarà  !  Ma  ho  paura  però  che  abbiate  il  tarlo  con  esse  per  non  aTere  incon- 
trato nessuna  fortuna  nò  per  gli  uni  adescamenti ,  né  per  gli  altri.  Non  é  tcro* 

(1)  Sicuramente  ,  uno  zelo  ,  che  co'  suoi  fulgori  abbaglia  la  Tists ,  si  Tede 
di  rado. 

(9)  Ringraziale  iddio!  Se  non  era  quel  generai •»  zelo  fulgente  accorso  in 
aiuto ,  la  Tostra  zucca  ai  colpi  di  quel  barbaro  tèlo  slava  fresca  darrero  ! 

(3)  Non  imporla  ,  ce  lo  immaginiamo. 

(4)  Questo  si  che  bisognara  svelare.  11  Toslro  cuore  che  riderà  e  sgbigitai- 
zaTa  in  faccia  al  telo  della  morte ,  6  una  circostanza  importante ,  die  non  rra 
da  tacere. 

(5)  Eh  diarolot  siete  impazzato?  Non  sapete 

Che  lo  scharao  del  morire 
Uno  scherio  non  é  da  CarooTale  ? 

Non  sapete  che 

Da  una  Tolta  in  su 
U  giuoco  del  morir  non  si  fa  piò  ? 

Bppoi  non  pensate  che  le  porere  lettere ,  spenta  la  T«stra  candela  ^  rimarrebbero 
al  huiot  Dobbiamo  esser  grati  al  Fmie  ekiuee  neW  omm  ,  che  a  riparare  a  tanU 
perdita  operò  col  suo  fulgiéo  leto  che  la  morte  non  Ti  desse  del  ano  telo  la  «alla 
tester 


PM»*ìo  k  fiteMoar,  te  dalla  owia 
Al  meszo  ornai  degli  anni  on  nume  ilefo 
Quante  ha  battaglie  ognor  sopra  me  aduna  (1)? 

Però  credete  che  di  morte  amare 
H'  ania  readnto  1*  ore  H  sol  pensiero 
IN  partirmi  da  toi ,  anime  care  (i). 


Sul  mio  debile  frale  una  coorte  (3) 

Di  mali  irruppe  con  fulmineo  rito  (i)  ; 

SI  che  mi  tenni  vinto ,  e  non  t marrìto , 

Né  bene  altro  apersi*  ntfo  la  morie. 
Ma  nella  mia  roTina  (5)  aooorae  on  forte 

Chiuso  aeir  arme  (6) ,  onde  lo  fé  goernito 

Il  Coo,  al  qual  Natura  ebbe  largito 

De*  suoi  segreti  di  piA  entrar  le  porte. 
Vista  e  trionfò  in  lai  fb  solo  nn  pmMo  (7)  ; 

E  oenNBè  il  trofeo  d'  <«ni  pi^  beHi 

Pietà ,  che  all'  uomo  i'  amistade  ha  ingiunto. 
E  io  to' che  a'raì  di  quesfaonlo  lume  (8) 

Il  suo  onore  e  la  mia  gr^ta  favella 

Appo  i  savi  e  gentil  battan  le  piume  f9}. 

fi)  Sfido  io  con  tante  battaglie  sul  groppone  a  non  perder  la  paiienza  e1 
ceri  elio  »  e  a  non  desiderare  di  tirar  le  cuoja  1 

(f  )  Mi  vengooo  dalla  tMoreaia  I  goeoioloiii  «gli  occhi  ! 
(1)  Megirtnimente  indite  ii  nov»  fttHwm  Tmrù  iitmlMi  eok9n  d'OmtioJ 
Povere  osagister  mkmiuhu  l  Coti  minutello  Tederai  roTOseialo  addoaso  totlo  «piani» 
iTasodiP»doae»e 

DegUipedaU 
Di  Yaldichiana  tra  '1  Luglio  e  '1  Settembre , 
E  di  Maranma  e  ili  flacdigsa  i  mali  » 
non  è  mioa  mia  bagattella  f 

(i)  flignora  eoorfa  ài  mali  »  oh  questa  poi  non  é  secondo  H  rito  cristiano  ir- 
rompasi come  un  lUmine  sopra  on  minotello  maestro  I 

(S)  Cerio  ohe  la  ikoeeoda  era  seria  eoo  quella  coorte  di  moH  sofie  spaMe  ! 
(0)  noTemlo  battersi  con  la  Morte  armata  di  feto  non  era  mica  cosi  mincMene 
di  pMoentani  in  campo  senm  prima  coprirsi  tatto  da  capo  a  pie  di  strnmentl 
andki  per  difendersi  da  ogni  parie  f 

(7)  Fevlanalo  al  pari  di  Cesare!  Si  vede  che  la  Merle ,  alla  risia  di  quegli 
m  00101111  medld  ,  ne'  quaH  il  Forte  era  cMtiso ,  se  la  feoe  addosso  dallo  paora  » 
e  d  nceomandò  alle  gambe. 

W  ijBOito  ìmm»  Aonio ,  Ohe  ribm  rai  >  dOT'  essere  «n  lame  paHieolare. 
(0)  Seroi  stalo  «arioso  di  veder  quell'onore  e  quella  flivalla  Mfer  is  pimm 
per  r  alia ,  e  eahrsi  oobm  i  «òlembi  sui  lOtM  di  queT  myì  e  geatill. 
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Ciabatiini  di  versta  Ruiichoerri,  derìsi  contiQuamente  dal  nostro 
pedantuxxo  stracco  ^  dal  nostro  magister  minuiuìusj  che  fate  foi? 
Mnof elevi,  venite  a  render  tributo  ai  suoi  carmi  a  suon  di  nacchere , 
e  squaccheraiamente  (1):  fategli  rientrare  in  gola  le  villane  parole 
che  vi  ha  scagliato  :  spezzategli  il  colascione  solia  cervice  riiraea  (S]: 
mostrategli  eh'  egli  non  vale  un  pelo  de*  vostri  ....  mustacchi  (3). 

Ma ,  sento  che  alcun  mi  dice ,  è  verità  cattolica  che  questi  sod 
versi  più  che  da  cani ,  e 

ha  far  ventre  il  mal  del  miserere  ; 

ma  ciò  poco  monta.  Tu  sai  che  poetae  nascuntur,  oratores  /Eiml;  e 
s' egli  non  è  nato  poeta ,  non  è  sua  colpa.  Ha  voluto  »  poveruooio  !, 
provarsi  a  grattare  anch^egli  la  pancia  alla  Musa  e  questo  non  é 
poi  gran  peccato  I  Ha  essa ,  non  volle  secondarlo  col  canto ,  e  lo 
persuase  col  vellit  et  admanuit  t  che  Apollo  messe  in  atto  contro  Vir- 
gilio (4) ,  a  non  romperle  più  la  testa  ,  ma  a  lasciarla  in  pace.  Sicché 
non  ò  da  menar  tanto  chiasso  se  i  primi  e  pochi  versi  che  ci  ha  rut- 
tati come  discente,  in  vece  di  meritarsi  uno  scoppiettar  di  mam  ac- 
cademiche f  un  impeto  <f  eiwioa  e  di  battimani ,  si  sono  attirati  tuia 
sfucinata  e  un' affogaggine  di  sassate.  Ma  non  potrà  però  disdire  nes- 

(1)  Coti  egU  :  cotesti  argomenti  aono  proprio  effioacittiml ,  e  movono  a  ren- 
der loro  trìbato  a  nion  di  naochere ,  e  aquaocheratamente.  (  .ffrealaii.  pag,  4S0. 
noU  t.) 

(9)  Lo  atesflo  :  grande  sventura  é  la  mia  per  trovarmi  plannato  di  cerviee  il 
ritrosa.  Ma  che  si  vool  farne?  Sua  ventara  ha  ciascnn  dal  di  che  nasce.  (Deca- 
mer.  pag,  65S.  not,  S.  )    . 

La  voftra  ventura  veramente  al  é  quella  d' esser  nato  a  fare  il  pedantì$xso 
slraeeo ,  il  pedatUtaxo  menno ,  lo  iehiemUo  Utteratello  »  e  il  magUter  mUmiulMii, 

(3J.  Lo  stesso  :  non  so  qual  prosatore  gli  possa  (  a(  MagaloUi  )  odiem«mente 
sedere  al  fianco  senza  paura  ;  ed  è.  poi  certo  ohe  una  miriade  di  tali  pedantaasi 

menni  »  e  di  tali  schienuti  letteratelU  non  valgono  un  pelo  de'  snoi mu- 

stSflciU.  l£reolan*  pag.  971.  noL  1.) 

(4)  Lo  stesso  :  quante  volte  91  veco  deU'  impota  degli  evviva  è  de*  ballhaam 
non  sarta  più  giusta  e  più  profittevole  la  praUca  di  (ale  oAdo  »  che  YirgUio  Ange 
ohe  ApoUo  mettease  io  atto  contro  di  lui  col  velUt  et  mUnenuit  »  wm  a  variare 
argomento ,  come  a  lui  disse ,  ma  a  gittarsi  a  ben  altro  mestiero  f  E  parlo  ooae 
manifeste  e  conte  fino  a*  ciechi  e  a' sordi.  {Decatner,pag*  SSS.  noL  i.  ) 

E  voi  pure ,  pedatUuKo  Mtraeeo ,  cui  la  musa  velUt  et  admonuU  e  sasettcre 
il  mestiere  di  poeta ,  amettete  anche  quello  di  prosatore  »  pel  quale  non  avete  la 
ventura  di  esser  nato.  E  parlo  cose  manifeste  e  conte  lippis  et  fonsorifriis. 
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SUDO  che ,  dopo  aver  consumati  gli  occhi  Dell'apprendere  la  vera  Ho* 
f  aa  italiana  (1) ,  non  siasi  fatto  uno  de*  prosatori  del  primo  cerchio. 
Si  eh  ?  Lo  credete  ?  Ebbene ,  ascoltatelo  ancora  come  prosatore. 

Foci  e  maniere  di  dire  e$ir€Uie  daUe  Note  al  Decamerone, 
o/r  Ereolano  del  Yarehi ,  e  alla  Grammatica  del  CortieeUi. 

Il  Borghini  fece  una  postilla ,  di  cui  il  tempo  per  altrui  incuria 
sì  è  mangiata  una  parte  (2)  =  Atteso  il  nuvolo  d'esempi  che  ora  si 
troiano.  =  E  degli  esempi  contrari  ne  adduce  un  buon  dato,  e 
potrìa  ora  addursene  una  torma.  =  E  se  poi  iiii  chiappo  d'esempi 
irregolari  fosse  tanto  da  sfatar  le  miriadi  ove  si  fondaron  le  regole 
grammaticali  ec.  =  Il  Fiacchi  mostra  con  una  sfucinata  di  esem- 
pi ec.  =  Sappiasi  che  in  Dante  ve  ne  ha  (  degU  esempi  )  un*  effusio- 
ne. =  Ai  quali  potrei  far  tener  dietro  un  nembo  di  esempi.  =  Egli 
adduce  una  numerosità  di  esempi.  =  Dì  tal  sorta  parlari  se  ne  in- 
contra mia  numerosità.  =  Il  solo  MastroOni  ne  arreca  una  ciurma 
di  esempi.  =  A  trionfare  M  battagUer  Muzio  s' incontrano  turbe  di 
esempi  =  E  a  conferma  poi  della  bontà  e  dell'  uso  di  tal  parola 
ne  cita  {degli  esempi)  una  turba.  =  Degli  esempi  se  ne  incontra  un 
mercato  nelle  scrittore  d' ogni  secolo.  =  Degli  esempi  ve  n*  è  in  prosa 
e  in  versi  una  direi  quasi  affogaggine  =  Di  questi  ardiri  di  favella  se 
ne  trova  poi  un  flagello  nella  Bibbia  (3).  =  Ogni  erudito  sa  che  al 
Varchi  erano  grati  gì'  idiotismi ,  e  però  non  si  ammiri  se  non  voglia- 
mo eiorjiargìiene  il  gusto  (4] ,  emendando.  =  Né  io  vo'  loro  storpiare 

(1)  Lo  fteftio:  sebÌM^ne  ogni  momento  se  ne  ftccia  abuso  a«Ue  bocche  vol- 
gari ,  e  ne'fosH  di  chi  non  ooosomò  troppo  gli  occhi  nell*  apprendere  la  vera 
lingni  italiana.  (  iheamer.  pag.  63S.  noi.  i.  ; 

Già  s*  faitende  che  il  noatio  fcdanfni io  slroeoo  gli  ha  consumati ,  ed  è  riu- 
•cito  ad  apprendere  a  perfetlone  la  vera  lingua  Ualiana  »  né  ha  mai  Tatto  abuso 
di  Tod  ne' sooi  fii«U. 

(S)  È  sialo  piA  discreto  di  quando  si  mangiò  la  pietra  lasciaU ,  ingbiottendoia 
intcn. 

(S)  Hèwthi ,  nuvoli ,  torme  »  ciurme  ,  turbe ,  cAiopp*  »  numero$ité  »  effusioni , 
mercati  »  sfueinate  ,  affàgaggini ,  fUigelli  di  esempi.  Questo  si  che  vuol  dire  saper 
▼aliare! 

(4)  Avete  tatto  bene ,  che  non  sarebbe  stata  carità  cristiana  a  stroppiarglie- 
lo ,  eA  è  ridurlo  a  camminar  con  le  grucce. 
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il  piacere  Ji  ial  ereimta.  =  Il  Salyiaii  sarebbe  stalo  da  dò ,  né  gUeii 
sarebbe  mancalo  tino  eeappiettar  di  mam  accademiche  (1).  =:  Quante 
volle  in  ?ece  delFimpeio  degli  emva  e  de'baiiimani  non  saria  ec.  = 
Questa  si  bella  naiuraUià  (2)  di  nostra  lingua  ce  ta  siamo  in  gran 
parta  butUita  via  (3]«  =  È  naturalità  di  parlare  »  non  spiacenta  al- 
l' orecchio  »  e  giovatica  assai  alla  chiarezza.  =  Questa  erudizione  di 
alcuni  grammatici  del  Cinquecento  fu  ripetuta  dal  Cinonio  t  e  qui  ri- 
copiata dal  Corticelli.  Ma  non  vi  aggiusto  intera  fede,  =  Se  poi  finse 
da  aggiustar  fede  air  Àccarisio  ec.  =  I  due  testi  »  che  soli  il  Por- 
cellino apporta  in  autorità  del  predetto  simiglianta  significato ,  non 
prendono  punto  la  mia  fede  (4).  =  £  di  simil  dissonanze  vocali  ce 
ne  ha  più  di  millanta  (5) ,  le  quali  di  tanto  in  tanto  sono  vera 
spia  (6)  a  trovare  di  questa  specie»  verita.  =  Quanto  a  me»  io  vi 
confesso  *  che  ponendo  mente  alle  Grammatiche ,  che  sono  m  adope- 
ramento speciale  delle  Scuole»  questa  del  Corticelli  è  per  avventura 
fin  qui  la  meglio  delle  millanta  che  ne  assediano.  =  Questo  è  uno 
de'  millantanove  casi  che  ec.  =  Per  millantanove  cagioni  può  ec.  = 
E  cosi  può  ragionarsi  di  millanta  altri  casi.  =:  Il  verbo  ToUo  riesce 
tutto  garbato  e  cospicuo  nel  metaforico.  =:  Né  voglio  putir  scuse  (7) 
al  mio  abbaglio  con  dicendo  ce.  =  Poche  opere  o  nessune  ebbero  mai 
vivace  vita  ne* posteri.  =  V  amore  e  il  profitto  vostro  nelle  scienze 

(1)  Che  flon  legne  ciie  abbruciano? 

(S)  Tedi  babbaassaggiiie  e  pedanteria  di  costui  !  Sono  tocì  dell*  u«o  ,  e  che 
ben  si  scriTono ,  per  es.  varietà ,  corretione  ,  delieate%%a ,  t9n%one ,  errore  , 
prova ,  abueo  ,  legislatore ,  avvocato  ,  chiodo  ,  legione ,  ignaro  »  qui  ,  questo , 
mille  »  negare  »  mancare  ec.  Ed  egli  per  rendersi  singolare  ,  ti  rispesca  le 
▼lete  0  muffate  variansta ,  eorrettura ,  daKcufura ,  Imxa  ,  erramta  i  profvansa , 
mimao ,  leggifaitore ,  awoeatore ,  ckiovo  ,  UUera ,  selvaggio  •  quid ,  quistesso , 
queslesso ,  millanta ,  disdire ,  difettare  ec.  E  di  tali  e  simili  fiori  sono  semi- 
nale tutte  le  sue  scritture.  Bppoì  predicale,  padofUicf so  «trucco,  Vivi  aU' anti- 
ca ,  e  parla  alla  moderna?  (Deeamer»  pag,  919.  noi.  to;.  Bppoi  ci  venite  fuori 
con  la  sentenia  Unrpe  est  doctori  cum  culpa  redarguit  ipsum  f  (  CorHeelL  Gramm. 
pag.  M.  fior.  3.  e  SSS.  noi.  1  ;. 

(3)  Fuor  della  finestra ,  o  per  terra  ? 

(4)  Non  afranuo  mani  capaci  ! 

(5)  Che  tutta  notte  canU  t 

(6)  PoTcre  dissonante  !  E  un  peccato  che  ic  spie  sieno  state  mandate  a 
so  ,  che  avreste  potuto  trorar  del  pane  ! 

(7)  Pulitevi  meglio  qualche  altra  cesa. 
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mediche  »  e  ìa  hde  e  V  alto  seggio  che  in  si  gio?ane  età  ne  poi- 
sedete  (1) ,  e  il  rendervene  sempre  più  degno  or  con  la  pubbMea 
eepasieùme  dette  laro  doUrine  (2)  ec.  =  Si  arverta  eoai  di  trmuUo 
Gome  g^  Antichi  ec.  =  Anzi  sponendolo  per  adanqae  m  pia  for- 
co eiUogiiUeo  che  di  vena  poeiiea,  =  AspettaTo  un'occasione  che 
m' ioTitasse  a  volgere  in  egètto  pubbUco  quel  mio  deeiderio.  =  Se 
non  questi ,  qaali  dnnqne  sono  i  casi ,  ove  si  deve  mettere  in  ef- 
fetto il  documento  ec.  =  Non  son  modi  tmipreeei  del  conio  giorna- 
liero come  SI  va  trombettando.  =  Essendo  già  in  saputa  comtme 
che  ci  ba  una  miglior  lettera ,  ed  6  :  A  che  non  reggi  ec. ,  la  qnal 
Ionia  pm  chiara  e  leale  e  alla  copia  e  all'  originale.  =  Gli  Acca- 
demici ddla  Griaca  ìasdaireno  m  tramoggiay  non  so  se  per  ne- 
g^genza  o  giadido  »  questa  nebbiosa  frase  (S).  ^=.  Il  Varchi  per  gar- 
baia  guisa  adopera  la  figura  di  Reticenza.  =:=  Non  mi  rimembra 
ora  quale  scrittore  del  primo  cerchio  lo  abbir  usato.  Di  altro  cerchio 
mi  aof  f  iene  quelto  del  Magalotti.  =  Non  si  può  disdire  che  questa 
Toce  od  preseole  significato  non  sia  stata  pochissimo  m  usanm  de- 
gU  scrOtori  di  prima  fila.  =  Gli  Antichi  nostri ,  e  anche  i  non  An« 
Udii  freguentavano  spesso  il  verbo  Giovare  (4).  =  I  quali  due  esempi 
fésu^  peduccio  (5)  a  quanto  abbiam  toccato.  :=  I  posteri  vedranno 
se  tale  speranza  avrà  sfiorito  o  allegato.  =  Fuore  si  trova  anche  in 
prosa.  Oggi  però  non  so  come  potesse  esercitarsi  con  lode.  =  Lui  e 
Lei  sono  con  bell'eflétto  esercitati  di  tanto  in  tanto  nei  versi.  =  Tutti 
i  più  prindpalì  nostri  scrittori  non  eserdtaron  mai  né  Insieme  a , 
né  Insieme  ec.  =  B  sard  beo  curioso  di  veder  dove  e  da  quale 
scrittore  venne  in  tal  modo  esercitato  (6).  =  Si  vede  come  questo 
Gli ,  per  A  loro  »  possa  e  taior  debba  cosi  esercitarsi.  =  Questa  figura 

(I)  Posseder  la  lode ,  il  biasimo  ec.  Aoeademici  della  Crusca ,  povtetelo  in  re- 
§U9ro  di  Vooabolario. 

(t)  Uore  riM  esposte?  Alla  pubblica  esposiiUme  nelle  sale  delle  belle  Aiii 
non  oe  le  bo  mai  redote  in  mostra.  Che  le  abbia  esposte  in  qualche  Bottefa? 
PiUBrio  ,  che  andiamo  a  rederle. 

(S)  €li  Accademici  della  Crosca  non  Tozliono  insaccar  nebbia  I 

(4)  Atean  ragione.  Chi  è  essi  matto  da  non  frsqusMar  la  casa  d' nna  cosa 

(5)  I  peducci  son  fieramente  bnonl ,  e  confèsso  che  mi  piaociono  assai ,  mas- 
simamente quelli  di  porco  e  di  capretto. 

(6)  Andate  ai  Barbetti ,  dove  si  dan  gli  Eserciti ,  e  lo  Tedrele. 


—  Ma- 
si vaole  eitrcitare  ec.  =  Disamina  la  più  e  la  meglio  delle  voci  eser^ 
citaie  dalle  predette  dixùmù  =  Ivi  si  apprende  qnanto  di  tal  uso  vec- 
chio venga  canseniito  f  etercixto  ai  giorni  presenti.  =  Non  è  dizione 
comunale ,  né  da  dimenticarne  t  eseremo  nella  dignità  dello  stile.  = 
E  qui  pure  si  fa  esercizio  d' una  proprietà  latina.  =  Pare  che  fosse 
stato  in  miglior  garbo  e  oj^portunità  F  esereiiarm  qui  la  frase  ec.  = 
Locurione  fuor  del  comunak  9  ma  chiara  e  garbala ,  e  al  nostro  gra- 
dita, avendola  già  esercitata  anche  ec  =  E  Dio  Toglia  che  F  osten- 
tare se  negodosos  non  sia  un'  impostura  tuttavia  in  esercixio.  =  O^di 
sono  tanto  esercitate  (  le  voci  Grinfa  e  Granfa  )  e  mùràk  e  fisicamen- 
te (1).  =  Gli  esempi  di  questa  frase  s'incontrano  ne' Latini  a  ogai 
mover  d' anca.  z=z  Le  temperate  inversioni  che  non  facciano  affollar 
di  soverchio  il  easso  a  proferirle  (2).  =  La  forma  è  ellittica  »  ma  non 
buia  (3).  =  Non  si  tenga  stretto  il  freno  a  chi  scrìve ,  anzi  gli  si  dia 
la  man  dolce.  =2  II  letture  hI  leghi  bene  a  memoria  (4).  =:  La  nemica 
fortuna  che  spiega  in  me  tutta  la  sua  pompa  (5).  =  Perchè  avendo 
il  buon  Bemabita  mandato  le  Regole  ec  della  lingua  toscana  «  il 
Lambertini  gli  manifesta  ricevuta  e  grane  (6)  ec  =  Si  vedrà  com'  es- 
sa (  parola  )  fA  giace  a  disagio  (7) ,  e  quasi  direi  a  scorno  della  bella 
e  buona  sintassi.  =:  Il  Caro  poi  abbonda  di  migliore  dottrina ,  e  di 
più  eletti  e  graniti  pensieri.  =  Ma  i  dottori  e  i  leggifattori  ne  prò- 
nuncino  il  lodo.  =  I  Deputati  ancora  non  sono  neUa  credenza  del  Co- 
lombo (8]  =  Chi  volesse  in  questo  punto  fare  il  pedante  (9) ,  potrebbe 
accamparvi  un  mando  di  citanoni  (10).  =  Noi  dunque  non  affettando 
al  preconio  di  eruditi  ec.  =:  Potrebbero  gli  studiosi  trarre  la  regola 

(I)  Cosi  é  sempre  stato»  antica  e  nuovamente. 
(i)  E  che  non  smungano  la  lena  del  polmone  1 

(3)  È  (mio  però  il  rostro  intelletto. 

(4)  £  con  buona  fkine  che  non  si  spesxl  ! 

(5)  Trattandosi  d*  un  omaccione  cospicuo  e  del  primo  eerekto  ,  come  Tot  sie- 
te ,  non  potea  presentarvisi  che  in  tutta  la  sua  sontuosità  e  magniflcenxa.  Onore 
al  merito  I 

(6)  Arendolo  ringraxiato  del  dono  »  e  fattogli  la  rice? nta  ,  mi  pare  che  aresie 
soddisfatto  al  suo  dovere. 

(7)  Certo  p  fa  pietà  il  rodere  coma  queUa  disgrasiata  abitassi  ffiaeeia  disagiata 
e  icomata  ! 

« 

(S)  Saranno  nella  cantina  »  dove  crederan  di  star  meglio  I 

(•).E  nessuno^potrebbe  farlo  meglio  di  toì. 

(10)  Che  bello  spettacolo  a  yedere  un  esercito  di  citasioni  accampato  I 
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a  un  090  generale  »  e  cosi  dioentre  erranti  per  colpa  de*  dottori.  = 
Cosi  immagìDo  che  nel  loro  sé  (1)  ragionassero  quegli  ec.  =  Il  Ghe- 
rardini  è  di  credere  che  qui  vada  letto  in  pocad  ora  •  .  •  Vero  é  che 
r  odierno  buon  gusto  non  h  pone  in  aito.  =  Saria  più  giusta  e  più 
profitteTole  la  pratica  di  tale  oiBcio,  che  Virgilio  finge  che  Apollo 
metteiMe  in  aito  contro  di  lui  ec.  =  Il  Tasso  era  di  credere  ec.  = 
Ma  io  mmo  di  credere  che  egli  ec.  =  E  io  a  rincontro  eon  di  mente 
che  ec  =  B  sofi  pur  io  di  opinare  ec.  =  Fuor  di  costume  e  di 
fiaeere  mi  sembra  che  sia  usato  dal  Lasca.  =>  Chi  non  é  eehag- 
gw  affatto  di  nostra  lingua.  =  Sema  arroeeare  d'essere  tehagffi 
Della  propria  (  lingua  ).  =  Si  oltraggia  la  bella  faccia  del  vero.  =2:  E 
la  ragione  io  credo  che  dimori  in  questo.  =:  Parendomi  un  quasi 
impoaaibile  che  un  si  gindixioso  e  profondato  maestro  ec.  ==  Però 
non  ne  faccian  (  delle  iperboU  )  mieuso  ì  romanzieri.  =  Ecco  » 
mio  bel  lettore  «  ciò  che  si  propone  al  tuo  giudìzio  (2)*  =  Non  si 
mostra  quid  (3)  un  troppo  valente.  =  Il  più  naturai  vocabolo  e 
il  miglior  condero.  =  Oggi  questa  voce  non  saria  ben  usata  in 
tal  verso  fuorché  nello  stile  burliero  (4).  =  Le  quali  tutte  notare 
saria  lungo  0  noioso  minietero.  =  Saria  lungo  e  noioso  ministero 
notare  tutte  le  desinenze  (5)  ec.  =  Qui  si  desidera  alcuna  parola 
a  interexga  del  senso.  (6)  =  E  questa  credo  lezione  germana,  e. ìà 
seguo.  =  Bisogna  avvertire  che  se  la  lezione  é  germana  ec.  =1  So 
la  leiiooe  de'  testi  è  però  germana.  =iPha  viso  della  lezion  vera.  = 
Se  il  Salrini  è  pienamente  fededegno.  =  Ogmmodo  poi  è  da  torre  dal 
Vocabolario  ec.  =  Somma  dette  somme  il  significare  in  italiano  ec.  = 
Quindi  non  vorrei  che  il  Si  fosse  uno  degt  impacci ,  che  la  penna  get- 
ta f  e  che  i  pedanti  ammirano  per  vezzi  e  grazie ,  non  della  casata 
di  Gitone  e  Tenere,  ma  di  quella  de* pleonasmi  e  idiotismi  iniralciatori.  = 
E  in  tale  partita  s*  ineontrerebbe  la  vista  di  molti  modi ,  accettati  per 
GroìAe  e  Teneri  di  favella^  i  quali  altrui  cosa  non  erano  che  Eumeméi 

(1)  Ben  venga  il  frateUo  del  far  del  seco  del  Cesari  ! 

(i)  E  ai  braUi  no  T  Non  d  giotlizia  ! 

())  Qmti ,  quaei  =  Liei ,  laeii  =r  Eccovi  >  care  gioje ,  an  par  di  baci  ! 

(4)  Cimeierot  burliero ,  riman  benone  con  somiero!  Zara  a  cM  tocca, 

(5)  Cbe  miracolo  che  voL  che  andate  col  lanternino  in  buca  di  voci  prezio- 
se ,  non  Ti  siate  beccato  anche  il  Guittoniano  mesterò  o  miMtero  ? 

(S)  Allrtmenti  non  sta  interito .' 
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e  Chimere  della  goSÌBiggioe  degli  amanaeiMi.  =  Facendo  in  un  sol 
passo  due  scappucci.  (1)  =  E  ?ia  meno  si  troverebbe  alcuno  che  avesse 
la  fiorita  bontà  di  pestarne  persuaso.  =  Con  tutti  i  suoi  viii  e  difetti 
venne  {il  libro)  e  viene  non  al  tutto  fuor  di  ragione  valutato  per 
imo  de'migUori  amai  dMarwnah  seoloiHeo*  =  S  a  baUkmm  di  qu^ 
sta  umana  disposizione  vostra  me  ne  quiUo.  =  Mi  sovviene  d*  un  par 
dì  testi  f  il  secondo  de'  quali  non  lo  potrei  aver  più  opportuno  « 
chMerei  a  Ungua.  =z  Quindi  con  tal  riguardo  andrà  energico  e  de- 
cente il  dire  per  esempio  ec  =  Né  tal  favella  è  un  ardir  di  poeta, 
giacché  fino  ai  prosatori  è  in  pratica.  =  Niono  troverà  forse  cagiont 
di  difettarlo ,  anzi  piuttosto  di  commendarlo.  =  Difetta  la  Crusca , 
la  quale  ha  citato  ec.  =  E  sono  certo  che  a  Voi ,  persona  di  tmnta 
lenone  e  giudizio,  non  sarebber  difettati  gli  esempi.  =  E  forse  vi  difetta 
alcuna  voce.  =  Mi  é  maraviglia  il  vedere  come  il  Colombo ,  persona 
qual  era  di  molta  legione  e  giudido  ec.  it:  Altri  di  maggior  knone  che 
io  ec  =:  I  grammatici  non  ne  fiatano ,  o  ne  fanno  disdetto.  =  Avendo 
presso  di  me  un  grave  peso  t7  tacito  disdetto  degli  Antichi.  =  Non  é 
indegno  di  ponderaxione  il  vedere  che  questa  voce  non  ha  ma  che  que- 
st'  uno  esenipio.  =  Ecco  una  osservazione  del  Monti»  la  quale  panni 
opportuno  di  qui  recitarla  (2)  con  le  sue  parole.  =  Questa  voce  Saoera- 
te  mi  tira  a  recitare  nel  presente  luogo  una  bella  osservazione  ec  =  Pur 
troppo  gli  riesce  di  vendicarsi  bcendo  toccar  ferite  a*  suoi  nemici  tanto 
più  dolorose  e  cospicue  ec.  =  Questo  verbo  da  più  d*on  secolo  era  già 
in  adoperamento  di  letterati  sommi  e  di  gran  fama.  =  Questa  signi- 
ficanza  fu  non  ha  guarì  posta  in  opera  dal  celebre  ec.  =  Si  noti  pur 
qui  r  arbitrio  deir  oso .  il  quale  fino  ab  antico  ha  messo  in  opera 
Agente ,  Atto  ec.  =  Non  è  tutto  necessaria  la  corretUira  che  ne  fece- 
ro ec.  =  Allevate  in  seno  di  tutte  deUcature.  =  lo  m' assegno  a  no- 
tare che  ec  =  Solo  m'assegno  a  dire  che  ec  =  E  io  m'assegneré 
a  riferirne  soltanto  questi  pochi  versi.  =  Il  privilegio  di  ripetere  le 
parole  in  modo  accorto  e  garbato.  =r  Questi  due  censori  e  per  in- 
gegno e  per  dottrina  van  messi  a  una  stregua  col  censurato.  =  La 
modesta  lode  che  poteva  tornare  al  mio  intelletto ,  si  converta  m  bia- 
smo  della  mia  memoria  —  Sarà  una  delle  mohe  mie  erranxe,  =:  È 

(I)  Per  cui  si  meriterebbe  che  gli  fosse  scappi^^ciato  il  cu  ...  e  fallo  ro««<> 
dalle  scilaccate. 

(S)  Recitatela  in  ginocchioni ,  e  con  raccoglimento  ! 
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variansa  eoH  minuia  che  ec.  =  In  questo  laogo  dove  il  Varchi  ragio- 
na dèlia  varianza  che  corre  ec.  =  Si  governò  meglio  la  Crusca  regi- 
strando ec  =  Si  avverta  che  Dante,  il  Boccaccio  ec.  ti  goiiernano 
in  ciò  conforme  al  loro  gusto.  =:  E  appuntano  chi  non  ri  governa 
col  loro  gusto.  =  Era  pratica  de'  nostri  vecchi  dettatori  (1)  ec.  = 
Giudicheranno  altresì  quanta  fede  sia  da  porgere  ai  Commentatori. 
=  Ecco  altra  passo  dove  ci  si  porge  una  simigliante  kquela.  =  Le 
pwole  del  Perticari  siano  maestre  ai  dieeenti.  =  Questo  Fioretti  che 
ne'  suoi  giudiii  non  volle  andar  sottoposto  se  non  a  Dio  (Niei-EU)  (2) 
dà  a  divedere  che  averebbe  sovente  avuto  bisogno  di  sottoporli  an- 
che a  na  minimo  dieoente.  =  Peggio  che  non  farebbe  un  sommo 
maestro  a  un  cattivo  dieeente.  =  E  cosi  torna  meglio  piacevole  la 
sintaaaL  =  E  cosi  dicesi  aW  avvenante  di  parecchie  altre  ec.  =  Tale 
aitifitio  osò  Vincenzo  Monti  là  dove  pone  m  labbro  al  Guinicelli  le 
seguenti  parole.  =  Opera  meno  dannosamente  la  ritma  di  quegli 
litri  che  li  divulgano  ^t  testi)  ec.  =  Io  per  me  non  trovo  quasi 
altra  materia  di  biasimi  nelle  lettere  fuorché  questa  gravosa  ri- 
ma di  scrivacchianti  (3)  ec  =  Sebbene  la  frase  del  Cesari  non 
sia  tn^eaifa ,  anzi  sia  baetardaf  rispetto  alle  provane  fatte  ec.  = 
Tanto  «t  condice  con  la  natura  ideale  delle  arti  belle.  =  Il  Salvini 


(1)  E€GO  t  i  fiorentini ,  che  sono  secondo  toì  selvtiggi  della  lingua  »  sanno 
bene ,  Sig.  magisUr  minutuìm ,  che  1*  oso  ammette  dettato  per  iscritto ,  ma  non 
dtttatùri  per  ieerittori.  Ma  voi  componela  itaUa»ament€  !  !  ! 

(S)  11  nostro  peddnltaxo  stracco  ama  fare  anche  il  lepido,  scheriando  sul  Fio- 
retti, che  scappellava  Nisleli,  e  dìTidendolo  in  due  tocì.  Tana  latina  niH  ,  se 
non ,  e  1*  altra  Ebraica  Eli ,  Dio.  Questo  si  eh*  é  sale  Piantino  I  Caput  ridiculum  ! 

Un  altro  esempio  di  sue  belle  facezie.  Alla  voce  manicassero  usata  dal  Eoe- 
caeelo  G.  Vili.  N.  II.  é  annoiato  :  manieassero ,  in  istil  Tillesco.  E.  M.  Ed  egli 
seggnnige  :  E  anche  in  istile  tragice  •  avendola  usata  Y  Alighieri  (  mei  perdoni  lo 
Scolari  se  Io  scrivo  con  la  l  scempia }  (  che  scempia  parentesi  !  )  nel  canto  d'Ugo< 
lino  »  e  biaahnataUi  poi  nel  Volgare  Eloquio  come  voce  non  bella  del  dialetto 
Fiorentino.  La  qual  contraddizione ,  con  più  altre  che  bau  luogo  nell*  Opera  d' nn 
Dnnle,  mi  fan  credere  che  la  miglior  definizione  dell*  uomo  non  sia  né  Animai 
kipeds  e  senza  piuma  ,  né  Animai  risibile ,  né  Animai  ragionevole  ,  ma  si  Ani- 
mal  contradditorio.  Dico  io  bene ,  o  metafisici  ? 

Vico  io  bene ,  o  Cicerone  ,  che  il  nostro  moffister  minutulus  e  facie  magis 
ijtiam  facetiis  ridiculus  ? 

(3)  Che  dite  voi ,  pedanluzzo  stracco  /  Non  vedete  che  date  coulra  voi  sles- 
so tAvete  perduto  il  cervello? 
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nelle  note  al  Muralori  anumie  la  ripeiixUme  affollata  della  voce  o  ddla 
frase  medesima  Ano  a  tre  yolle.  =  Noo  so  delI*aUroi  gusto,  ma  jl  mio 
non  sa  propriamente  aecanciarsi  a  queste  ripetizioni  cosi  ammonti- 
eeUaie  V  una  su  V  altra  (1).  =  Certe  particolari  condizioni  osservale 
in  ciò  da  questa  mwrtmiUà  di  maesiro,  =  Come  s' è  visto  gii  qui- 
BtesÈo.  =  lì  Cesari ,  che  nelle  sue  Grazie  ne  sciorinò  alquanti ,  noo 
ommise  di  farlo  a  que$ies$o.  =  La  troviam  replicata  dne  volte  io 
questesta  Novella.  :=  Ne'  sopraddetti  luoghi  non  ci  gioca  troppo  bene 
né  anche  il  Buono  ec.  =  La  lingua  di  Dante  ragguagliasi  neU'  in- 
sieme con  quella  di  Omero  e  di  Virgilio  »  e  se  pur  soggiace  in  al- 
cuna parte ,  com'  è  forse  in  leggiadria  »  soggioga  poi  in  una  e  fané 
in  più  d' un*  altra.  =z  E  questo  Chiarissimo  V  ho  posto  qui  come  per 
mostra  di  mille  altre  parole  cosi  Tilmenle  akietUUe.  =  In  vece  di 
affaticarsi  con  difettivi  sillogismi  e  con  sofisterie  a  voler  fondare  oa 
regno  per  inironvuarviii  col  deriso  merito  delle  virtù  innate  (8)  èc 
=  E  poiché  la  crudele  Necessità  mi  costringe  a  rammeseoìanm  fine 
più  spesso  fra  fe  tribù  de'  Grammatici ,  che  fra  il  coro  de'  Relori  (3) 
ec.  =  E  in  considerare  che  quest'  Arte  (la  Grammatica)  si  è  la  dd^ 
trice  della  logica  e  del  buon  gusto  [V\ ,  bisogna  esser  di  ierro  per 
non  indegnaare  al  vederne  e  conoscerne  siffatti  hàUi  che  ec  =  Se 
fossi  un  metrificante ,  fuggirei  ec.  =  Alcuni  scrivono  al  gionio  d'og- 
gi o  per  vezzo  d' antichità ,  o  per  agio  di  rima  (5)  ec.  =  Ella  (tao- 
vertenza)  si  fa  però  tale  per  chi  sia  fermaio  di  dare  intera  e  firn 
la  stampa  del  loro  libro.  =  Di  presente  si  legge  talora  in  antico  e 
spesso  MI  novello.  =  Gli  addiettiyi  che  si  usano  tn  officio  di  avverbi. 
=  N'acquistano  a  rincontro  e  spine  e  chiovi  trafiggentissimi.  =  Ma 
un  esperto  awocatore  potria  armarsi  a  tua  difesa  ec.  (6). 

(t)  Come  volete  che  r altra!  gatto  noo  ■' acconci  col  vostro»  che  là  teito* 
(S)  Pah  !  che  ampolle  ! 

(3)  Gran  danno  che  non  vi  aia  dalo  apesao  di  andare  a  coro  co'  Retori  a  gor- 
gheggiare da  canarino ,  e  che  la  voatra  soave  voce  non  possa  batter  U  fiumi  ofP» 
toro  (  vedi  pag.  SiS.  not.  9  ).  Ma  quel  eh*  é  peggio  »  tutto  a  scapito  dell'  Bloqneoia! 

(4)  Non  in  tutti.  A  voi ,  per  esempio  »  non  si  poò  disdire  che  noo  si  lù 
rifiatata  di  darvi  la  poppa. 

(5)  Per  vezzo  d*  antichità  scrivete  ancora  voi ,  ma  però  in  modo  garbato  f 
cospicuo  ! 

(S)  Hai  tu  osservalo ,  o  lettore  ,  quante  e  quante  volle  il  nostro  tehiewUo 
letteratello  ripete  or  qua  or  là  negli  esempi  arrecati  le  stesse   voci  e  le  fles^ 
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APPENDICE   (1). 

L'Alfieri  gwtrió  Milano,  Roma  e  Napoli,  ma  non  le  vide  nei 
loro  eostami  aecoado  che  ci  anemia  di  fare  Ulime .  • .  Rasmkio 
Mk  hrama  di  peregrimanone ,  passò  nell'  Olanda ,  e  d^  asioi  tojppro* 
té, e  per  ramenità  de'laoghi ,  e  per  VwmofpiM  che  gU  rendeva  aeò- 
bm  miwrmmUe  della  trasootsa  Inghilterra  ...  Poi  trovatosi  ahbom- 
àmUinawri  «opra  to  eua  eiima^  di  bel  nuovo  ^wvenió  ai  viaggi .... 
Ih  eeempio  (8) ,  com'  egli  era ,  d' ogni  rqiola  dell'  arie  tragica ,  fece 
«  ae  fiiMbftfiio  un  molto  euperbo  giyramenio ,  com*  è  quello  di  non 
perdonare  a  fatica ,  né  a  pericolo  per  anrware  la  eonoeeenza  (3)  della 
propria  lingoa  •  •  •  e  iuffosei  tn  tali  fatiche  (k),  M e* $' accoglieva  Mti 
e  fMUro  %  fo^i  nel  petto  e  nella  ineaioria  per  esser  poi  aiutato 
e  «pjralo  da  loro  ....  Quindi  affacchkumdori  giornalmente  sui  testi 
di  nostra  lingua,  volea  invasarti  dffeemi  modi  italiani  ....  Né 
mhìando  se  alla  Satira  meglio  approdi  un  ridevok  pungolo  o  un 
MRfiitaoto  flagello  (6),  ne  toma  quale  Aristippo  incarognato  nelle  me^ 
rUrieie  Ubidim  di  Taide. 

frati!  Io  son  d* opinare ,  an%i  farei  a  me  medesimo  un  molto  superbo  giura- 
mmo eh*  egli  si  sia  formato  an  dizionarietto  di  parole  e  locazioni  peicate  negli 
aoUchi  iettatori ,  e  ae  le  aia  poscia  legate  bene  a  memoria ,  e  che  quando  si 
inette  a  scrivere  goda  nel  $uo  sé  di  seminarle  e  riseminarle  nelle  sue  carte , 
iiinsodole  della  eaeata  di  Venere,  E  non  importa  che  sieno  indicate  nel  Yo- 
ctbolario  per  osate  in  antico ,  e  dismesse  in  nowUo  ,  o  per  basse  ,  perché  Multa 
rmaseentur  quae  jam  cecidere,  E  a  farle  rinascere  e  a  nobilitarle  basta  una  tanta 
woranità  di  maestro  ! 

ÀTrai  pure  osserrato  con  che  grammaUea  del  giudizio  egli  ▼*  intarsia  di  tanto 
>a  laolo  poetiche  locuzioni  tolte  di  pianta  da  Dante  ec. ,  assalito  dalla  brama  di 
OHwtrare  come  se  gli  è  accolti  nel  petto  e  nella  mmnoria. 

(1) Quesl* Appendice  fu  stampata,  insieme  con  i  due  Sonetti  riportati  di  sopra, 
nell'Esopo ,  ostia ,  Stenterello  il  giovine ,  Lunario  enciclopedico  faceto  per  l' an- 
no  1889 ,  Firenze  nella  Stamperia  Formigli, 

(t)  Poffareddio  !  Non  sapete  neppure  V  uso  d*  un  Tocabolo  della  ?ostra  ca- 
mola? 

(3)  E  a  forza  di  menar  le  gambe  gli  riuscì  d*  arrivarla. 

(i)  Guardato  \  Anche  il  Menzioi  :  Di  cM  sui  libH  a  faticar  si  tuffa.  I  grandi 
iofegni  si  combinano  ! 

(S)  Secondo  il  Tento  che  soffia Ta  ;  chi  dei  due  V  arefa  in  poppa  >  approdava 
nw|lio. 

30 
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Eccoti ,  mio  bel  lettore ,  aeeampaia  quid  una  risma  (1)  di  voci  e 
locuzioQi  Teramenle  garbale  e  coepicue  y  ùnpreue  t  un  corno  fuori  del 
comunale  f  e  che  sono  delia  cosala  di  Giove  e  di  Venere,  Vedi  come 
toman  piacevoli  e  leali  alla  naUira  ed  al  gusto  I  Vedi  con  che  aeearia 
guisa ,  e  con  che  beli*  effetto  son  messe  m  adoperamento  e  in  eserdxio  ! 
Vedi  come  ben  ci  giocano  »  come  van  decenti  ed  energiche  !  Vedi  come 
sono  elette  e  granite  9  come  ci  giacciono  a  maraviglia  «  e  non  a  diso- 
tto né  a  jeomo  deUa  bella  sintassi  I  imparate  voi  lotti  »  o  Ssiguai,  voi 
tolti  e  discenti  e  docenti  e  dettatori  a  governarvi  conforme  a  questo 
gnsto  f  se  non  volete  divenire  erranti  nello  stile  »  se  bramale  di  posse- 
dere la  lode  e  F  alto  seggio  nelle  Lettere ,  di  farvi  nomini  del  primo 
cerchio  9  e  che  le  vostre  Opere  abbian  vivace  vita  ne'  posteri  ! 

E  con  questa  porca  e  scellerata  razaa  di  (rasi  e  di  voci  siete  così 
petolante ,  pedantuxso  stracco ,  schienuto  letteratello ,  di  dispensare  a 
larga  mano  or  a  qoesti ,  or  a  qoelli ,  i  titoli  di  Ubrismerda ,  di  mo- 
scalzoni  delle  lettere ,  di  rutto-prose ,  di  buacciuoU ,  di  asini ,  di  bestie, 
e  simili  9  (2)  ?  E  con  queste  schifezze  (3) ,  che  ammorbano  mUlanta- 
nove  miglia  da  lontano  (4) ,  con  queste  bestialità  (5)  si  cospicue ,  siete 

(1)  Ho  detto  una  risma ,  per  non  esser  queste  che  una  piccola  numeritUd 
delle  tante  e  tante  impresse  di  simil  conio  fuor  del  comunale,  e  ammoniiceUaie  e 
affollate  nel  eotpu^ui  parli  del  nostro  Ca.  o  Co.  (vedi  pag.  S21.  not.  3.)  dettatore. 
E  chi  Tolesse  rescriverne  i  Ittoghi ,  non  finirebbe  di  qui  al  trentun  di  Febbraio , 
che  cade  nel  di  delle  ealende  greche  (  Cosi  egli  stesso  Deeamer.  pag.  436.  noi.  5. 
e  lo  ripete  altrofe). 
(S)  Tedi  pag.  S18. 

(3)  Egli  stesso  :  Un  yezzo  ec.  parrà  questo  ec.  a  quel  chiappo  di  linguai , 
che  s' Innamorano  di  quel  che  non  intendono  ,  e  gustano  come  leccornie  le  mag- 
giori schifezze ,  e  applaudono  agli  spropositi  (  Deeamer,  pag.  616.  not.  i.  ) 

Pur  troppo  ?i  son  de'  linguai  »  che  s*  innamorano  di  quel  che  non  intendo- 
no !  Ed  in  fatti  non  manca  chi  applauda  alle  Tostre  schifezze.  E  di  quel  chiappo 
siete  pur  voi  »  pedontuixo  menno ,  che  ri  mostrato  tanto  innamorato  di  esse  da 
metterle  alla  pubblica  esposiiione  come  leccornie. 

(i)  Ancora  egli  stesso  :  Tale  concessione  giudiziosa  ed  equa  (  di  usare  il  su- 
perlativo eoli* avverbio  molto),  apre  la  porta  a  copiose  ricchezze,  come  già  beo 
si  Tede ,  ma  schianta  11  cuore  e  gli  orecchi  agi*  Infarinati ,  che  rabbiosi  squassano 
il  capo.  Poco  male  ;  anzi  saria  bene  eh'  è  si  friggessero  ancora  ;  se  non  che  io 
temo  ci  ammorbassero  col  soverchio  leppo.  (  Ercolan,  pag.  846.  not.  1.  ;. 

Sapete  ,  pedantuxzo  menno ,  che  cosa  schianta  loro  yerameuto  gli  orecchi , 
e  qualche  altra  parte  ancora?  La  risma  delle  vostre  laide  voci  e  locuzioni. 

(5)  Egli  stesso  :  Anche   le   lingue  hanno  le  loro  ingiustizie  ,  e  anche  le  be- 
stialità sono  riverite  e  approvale  in  quel  regno.  (  Deeamer.  pag.  398  fior.; 
Sono  però  giustissime  non  riverendo  né  approvando  le  vostre. 
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tanto  impndeDle  da  piantarvi  a  fare  il  leggifaiiare  di  liogoa  »  da  gri- 
dare cootiD  chi  la  corrompe  (1) ,  da  sentenziare  dal  voatro  trìpode 
che  1  Fiorentini  non  la  conoscono  affatto  (2) ,  nò  sanno  itaKanamenU 
eamporn  (3)  ?  È  qnesto  il  modo  di  mettere  voi  stesso  ih  adoperamento 
e  m  aito  qoel  precetto  di  Quintiliano  (k)  »  che  andate  predicando  da 
maestro  di  prima  fila  agli  altri  7  È  questa  V  arte ,  la  leggiadria ,  la 
naturai  grammatica  del  gindizio ,  il  eubOb  judicium ,  che  si  lascia 
trovare  in  men  che  pochisaimi ,  e  che  voi  sTeie  la  ventura  di  posse- 
dere (5)  ?  È  questa  la  verace  via  degli  studi  insegnatavi  dal  Porti- 
cari  (6)  Eh  via ,  Imaecioh  kiterario  (7)  »  che  vi  siete  if^Uio  nel  capo 


(1)  Egli  tlesio  :  Le  liogne  si  guastano  o  per  colpa  degl*  ignoranU  o  de'  pedan- 
ti ;  gU  «ni  le  rendono  l»arÌMire  e  scorrette  »  gli  altri  povere  e  impastoiate.  Zara  e 
chi  tocca.  (  Jheamer»  pag.  463.  noU  Si.  ) 

Olle  f  pedmUiuxo  iiraceo ,  qua»  te  dgmeniia  coepit  f  Non  vedete  che  la  lara 
tocca  a  Toi ,  come  ono  del  eMappo  degli  uni  e  degli  altri  ?  Non  Ti  credeva  cosi 
malaccorto  da  darri  da  voi  stesso  della  score  in  sol  piede  ! 

(9)  Tolete  voi  provare ,  $ehienuio  linguaio ,  se  i  florentini  abbiano  o  no 
boon  naso  in  fatto  di  lingua  f  Fate  cosi ,  portate  in  mercato  aUa  puMiea  eepo- 
nzione  la  ritma  delle  vostre  voci  e  locnsioni ,  e  se  i  pescivendoli  e  1*  erlMjnole 
non  vi  rincorrono  con  una  ifucinata  di  mele  »  tagliatemi  il  .  .  .  capo  ! 

(3)  Vedi  pag.  119.  not.  3. 

(4)  Egli  stesso:  Ha  ragion  QnintHiano  dicendo  che  Ogni  parola  è  ottima  , 
qwmdo  giace  nel  suo  luogo  ;  ma  a  saper  discernere  appunto  questo  luogo  »  qui 
ti  voglio.  {Deeamer.  pag»  339.  not.  15.; 

Dite  bene  ,  non  é  da  tnUi.  Bla  non  si  può  disdire  che  voi  come  ingegno 
del  prUno  cerchio  non  V  abbiate  saputo  discemere  ottimamente.  Ed  inietti  le  pa- 
rote  e  le  frasi  »  che  avete  poste  in  esereixio  nelle  vostre  scritture ,  vi  giaccìon 
lotte  garbate  e  piacevoli  »  ognuna  nel  suo  luogo  ,  e  vi  stanno  accampate  in  modo 
veraoiente  cospicuo  I  Né  vi  si  può  fiir  quel  rimprovero  ,  che  voi  stesso  fate  ad  al- 
cuni f  che  :  Turpe  est  doctori  cum  culpa  redargutt  ipsum  (  Corticel.  Grasmn. 
pag,  99.  not,  3.  e  968.  not.  i.)  :  che  il  gallo  canta  bene ,  e  raxiola  male  (Erco- 
lan.  pag.  6S7.  tiof.  1.  j  :  MedUce ,  cura  te  ipsum  (Ih.  pag»  5S8.  not,  9.;. 

(5)  Tedi  pag.  918.  not.  7-8. 

(6)  Egli  stesso  :  dovea  pur  esser  rimasa  (nella  memoria)  alcuna  reminiscenia 
di  un  libro  (  Tratt,  Trec.  del  Perticati  ) ,  che  fn  de'  primi  a  insegnarmi  la  verace 
via  degli  studi.  (Decamer.  pag.  939.  noi.  19.; 

Ye  r  avrà  insegnata  ,  ma  voi  plasmato  di  cervice  ritrosa  siete  andato  in  vece 
per  un*  altra ,  che  v*  ha  faUo  rompere  11  collo. 

(7)  Egli  stesso  :  Alcun  bnacciolo  letterario  »  per  ismania  d*  inframmettersi  con 
chi  è  in  voce  di  savio  ec.  (Breolan.  pag.  971.  nof.  1.  ) 

Già  s*  intende  che  voi  non  slete  del  chiappo  di  questi  buaccioH  Mterarii  ! 


—  «ae- 
di essere  qaalche  gran  retCorico ,  an  Qoinliliano  pretto  e  sputato  «  oo 
Tallio  redivivo  »  rinnnziate ,  se  non  volete  continuare  ad  esser  deriso 
e  eucnliato  (1),  a  qael  mtnùlvri»  »  pel  quale  la  Natura  non  v*hapfa- 
tmaio  :  cessate  di  alzar  la  cresta  e  d' insultare  :  tornate  sotto  la  sferza 
del  pedagogo ,  ed  intanto ,  per  espiare  in  parte  le  colpe  del  mm$o 
delle  voci ,  e  dello  scorno  che  avete  recato  al  buon  gusto  (3)  «  presen- 
tatevi volentieroso  e  spontaneo  al  Tribunale  delle  Lettere  a  sabir 
quella  pena ,  alla  quale  voi  slesso  condannate  %V  ignoranti  prosmi- 
tuosi  (3).  Avete  capito  [k)l  Addio  per  ora.  Ci  rivedremo  piealo» 
e  {ahiìt  ifittirta  wrho)  con  una  edizione  fià  migSor$  (5). 

(1)  Appunto  come  toÌ  dite  :  Quel  litterolo  eoa  le  tue  prosaasiool  é  deriio 
e  foggilo  da  tolti.  (  Deeamer*  pag.  iS4.  noi,  i.  )  s=  Adagio  »  miei  dottori  a  cre- 
denza ec.  altrimenti  ?i  farete  cacnliare  f  ma  cnonUare  davfero.  (  ih,  pag,  i76. 
not.  13.  ) 

(S)  Che  ffdtuso  ,  e  ciie  ieomo  ?  risponde  il  nostro  pedaniwtzo  stracco.  Gran 
cerrellini  son  quelli  de*  letterati  :  se  parli  un  pò*  fuor  delle  consueta  regole ,  sei 
nn  affettato  e  uno  strano  ;  se  non  ne  esci  on  dito ,  sei  un  pedante  e  peggio.  O 
▼a  e  fidati  al  costoro  gusto  e  giodiiio.  (  Brcolan.  pag  366.  noU  t.  ) 

Gran  cerrellino ,  e  che  sa  dell*  Ognissanti ,  è  il  Tostro  •  signor  magister  mi- 
nutulus  ,  che  non  sapete  ciò  che  sanno  i  minimi  discenti ,  che  tunt  certi  denique 
fines ,  Quoi  ultra  eitraque  nequit  eonsiitere  rectum.  Queste  roatre  parole ,  mio 
bel  rutia-preeeta ,  mal  s'  accordano  con  la  sentensa  d*  Orazio  »  che  ci  recitate 
dalla  fostra  scranna ,  cioè  ohe  :  Non  Ta  dimenticata  poi  mai  la  sentenza  di  Ora- 
zio che  dice  :  la  Tirlù  dimora  nella  Tia  del  mezzo  tra*  yìzì  ,  ognalmente  lontani 
dagli  es!remi.  Virtus  est  medium  vitiorum  et  utrinqtte  reductum.  (Decamer,pag, 
486.  fior,  y)  lì  gallo  canta  bene ,  e  razzola  male. 

(3)  Se  le  Lettere  ayessero  il  proprio  tribunale  e  ne  infliggessero  questa  pena 
(  di  tirare  un  poco  gli  orecchi  )  ,  che  gagliardia  di  braccia  si  domanderebbe  agli 
esecutori,  e  che  orecchioni  lunghi  incontreremmo  a  ogni  pie  sospinto!  E  pure  . 
quando  si  procedesse  ragionevolmente  ,  che  bene  se  ne  feria  agli  studi  •  e  che 
disinganno  agi*  ignoranti  prosunluosi  1  (  Decamor.  pag,  6Sa.  not,  4.  ; 

A  procedere  ragionevolmente  con  Toi  »  rutta^ersi ,  e  rutta-prose  »  i  cui  orec- 
chioni sarebbero  per  lo  meno  tre  palmi  più  lunghi  degli  altri ,  si  domanderebbe 
doppia  gagliardia  di  braccia  agli  esecutori ,  perché  doTrebbero  non  solamente  ti- 
rarli quelli  >  ma  far  uso  ancora  del  nerbo. 

(i)  Ne  dubito  assai ,  e  perchè  siete  di  cervice  rUrosa  »  e  percliè ,  come  ben 
dite  Toi  stesso  :  Con  i  pedanti  la  ragione  ha  quel  potere  che  la  luce  co*  ciechi .  e 
il  suono  co'  sordi.  (  Ercolan,  pag,  865.  not,  %,) 

(5)  Vedi  Eroolan.  pag.  iU,  not.  1.  Son  certo  che  vi  saranno  al  solilo  alcu- 
ni ,  i  quali  mi  daran  biasimo  d' avere  adoperato  aspramente  e  viUanamente  eoo 
questo  librismerda.  lo  prego  tutti  oottoro  a  leggere  le  sue  Note  alle  Opere  so- 
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NOMI   PR0PR1I. 

OrifUMntm.  Daote  Inf.  XL  113. 

Che  i  Pcfei  golizaD  ra  per  rOrinonU. 

Fìegetanta.  U.  ib.  XIV-  116. 

Fanno  Acheronte  »  Stige ,  e  Flegelonte. 

Càltmda.  id.  ib.  XX.  110. 

E  diede  il  punto  con  Calcanta 
In  Anlide  a  tagliar  la  prima  fìine. 

Armita.  id.  ib.  46. 

Aronia  è  quei  che  al  ventre  gli  si  atterga. 

E  Dittam.  Lìb.  III.  Gap.  VI. 

Là  dove  stava  lo  indorin  d*  Aronta. 

lÀeaana.  Il  Prezzi  Qaadrir.  Lib.  II.  Gap.  XV. 

L* altro  s'assomigliò  a  Licaona. 

Jtstimnatta.  Fabio  dalla  Negra  Gap.  VI. 

Se  alcun  per  sorte  mai  ti  YorrA  porre 
In  dignitate ,  spinto  sii  da  quella 
Come  Astianatta  da  sopra  la  torre. 

Trom.  II  Dolce  Trasform.  G.  XIX. 

Che  Troa  re  de*  Troiani  a  Ini  fn  padre. 

Eiicou4i^  Saoazz.  rim. 

Che  Inonda  il  felicissimo  Elicona. 

E  il  Casa  rim. 

Ond*  io  vidi  Elicona ,  e  i  sacri  poggi 
SaHi. 

Peana.  Dant.  Farad.  XIII.  25. 

LI  si  cantò  non  Bacco ,  non  Peana  , 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura. 

praccitate ,  e  veduta  la  ributtante  arroganza  e  la  strabocchevole  insolenza  >  eh*  egli 
vi  spiega  ,  mi  diran  poi  s*  lo  m' abbia  passati  i  limiti ,  e  s*  eglino  stessi ,  fossero 
anche  df  ferro  ,  avran  potuto  frenare  1*  indignazione.  Coi  pedanti  protuntuosi  e 
sfrontati  non  si  vnole  usar  che  la  frusta. 


\ 
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IN  PROSA. 


Caleanta.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  XX.  //  fecondo  ispirilo , 
di  cui  Fautore  fa  ricordo  qui,  si  fu  Caleanta  vescovo  e  sacerdoto  (1) 
di  Troia  (2). 

Aranta.  M.  ib.  Ancora  fa  e  finge  F  autore  eh'  egli  vedesse  Aroiita. 

Toanta.  Id.  ib.  XVIII.  E  lasciò  Isifile  gravida  di  due  figliuoU 
maschi ,  cioè  Euneo  e  Toanta. 

Peana.  Id.  Parad.  XIII.  Dicendo  eh*  elleno  non  cantaivano  F  opere 
di  Bacco ,  né  di  Peana. 

Laxmedonta.  Fior.  Ital.  Rubr.  92.  Questo  Ilio  eMe  uno  figliuolo, 
lo  quale  ebbe  nome  Laumedonta,  nel  tempo  del  quak  Ercole  con  al- 

tri  Greci  arseno  Troia ,  e  'l  detto  Laumedonta  uccisono Ma 

Priamo  figliuolo  di  Laumedonta  refece  ed  accrescette  la  terra. 

Palemona.  Ovid.  Simìnt.  IV.  E  chiamò  lo  dio  Palemona  coUa 
madre  Leucotoe. 

Atamanta.  Id.  ib.  £  quello  cK  eUa  volea  era  che  la  casa  di  Ca- 
dmo non  stesse  ferma ,  e  che'  furori  traessero  Atamanta  nelle  sciagu- 
re ...  ,  Atamanta  fue  ispaventato ,  e  apparecchiavasi  cT  uscire  della 
casa. 

PoUdemona.  Id.  ib.  V.  Dopo  costui  abbatteo  Polidemona  creato 
del  sangue  di  Semiramis. 

Atlanta.  Id.  ib.  IV.  Questo  Atlanta  figliuolo  di  Japeto  fue  di  grande 
corpo  sopra  tutti  gU  uomini.  E  I.  Lo  nipote  di  Atlanta  sedeo ,  e  con 
lunghe  noveUe  ritenne  il  die  che  se  ne  andava. 


(1)  Per  sacerdote.  Vedi  pag.  105  —  111. 

(i)  Vedasi  da  questi  esempi  in  prosa  quanto  sia  falso  che  Dante  abbia  usato . 
come  annoiano  i  Commentatori ,  in  grazia  della  rima  Flcg^etonta  ,  Caleanta . 
Orizzonta  ec.  Eppure  doveano  ayere  osscryato  eh'  ei  disse  Aronta  fuor  di  rima 
uel  Terso  riferito  di  sopra  Inf.  XX. 
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Strimona.  U.  ib.  II.  Quella  medesima  fortuna  toccoe  i  fiumi  di 
Traxia  (t),  Ebro,  e  Strimùtia. 

Egeona.  Id.  ib.  Egeona  premente  %  grandi  dossi  delk  balene. 

Bsuirida.  Id.  ib.  IX«  Ma  pure  io  domai  Busirida ,  eh*  uccidea  gU 
osti  che  capitanino  alla  sua  casa. 

Giebiu.  Il  Bembo  Leit.  2.  3.  92.  Credendo  quel  A ,  nel  quale  egli 
giunsero  in  Ispagna  essere  meteore  (2) ,  verbi  causa ,  esso  era  giobia. 
E  appresso  :  Essendo  quel  di  gioUa ,  cK  essi  credeano  che  fosse  mer- 
cere^  conimene  che  abbiano  perduto  un  A  (3). 

IIBLLA  LINGUA  LATINA. 

Nei  mascolini  sostaoUvi  della  terza  declinazione ,  provenienli  dal 
greco ,  ognun  sa  che  i  Latini  usarono  neir  accusat  sing.  due  lermi- 
nazioni ,  V  nna  in  em ,  propria  della  loro  lingua  »  V  altra  in  a  »  della 
greca ,  seri? endo  aerem  ed  aera ,  aetherem  ed  aethera ,  craterem  e  ero- 
fera  9  Mtaterem  e  staterà  ec.  E  parimente  ne'  nomi  propri  Hectorem 
ed  Heetora ,  Daretem  e  Dareta  »  Cjolchantem  e  Calchania ,  Astyana- 
etem  e  Astyanacta ,  Paeanem  e  Paeana  ec.  Vedine  gli  esempi  nel 
Forcelllni. 

Di  qui  è  manifesta  la  ragione ,  per  la  quale  i  nostri  Antichi  di- 
cevano Cakanta^  Fkgetonta^  Strimona^  Orisuontaf  Peana  ec.  non 
m  graxia  della  rima ,  secondo  gì'  Interpreti ,  dicendosi  noi  pure  tut- 
todi  Elicona  (i),  Simoenta  ce. 

(i)  Tracia.  Vedi  il  Gap.  Della  parentela  ed  amistà  fra  le  lettere. 
(S)  Vedi  pag.  171.  noi.  3. 

(3)  Cosi  tuUora  i  Piemontesi  ;  ed  allrore  gioba.  Da  Jove ,  giofo ,  giova  ,  e 
mutalo  il  V  nel  6  ,  gioba. 

(4)  Essendo  il  regolare  Elicone.  11  Bocc.  Tescid.  XI.  63. 

E  quindi  sotto  V  ombre  graiiose 
Sopra  Permesso  del  grato  Elicone 
Fonte  seder. 

E  cosi  Simoente. 


—  aio  — 

Dei  nomi  maseoKm  <Mfa  ierm  éeelmaxione 
terminaii  net  sviigoìare  in  A. 

Non  abbiamo  di  qaesta  declinazione  altra  voce  mascolina  termi- 
nata in  A  che  dia  ^  Adi  die.  Dante  da  Majano  : 

Clied  io  alcmia  parte  dello  dia 
Potesse  aadir  lo  svo  dolce  parlare. 

E  forse ,  come  die  e  (Sa  »  ai  sari  detto  ancora  meriffe  e  wmigtia. 
Dia  pure  nel  provenzale.  Arnaldo  di  Harviglia  : 

Per  qae  do  8  part  uo  dia 
De  T08  ino8  pessamens  , 

percU  non  ei  parte  un  dia  da  vdH  il  mio  pensamento* 

E  nell'  antico  spagnuolo ,  Dnolo  delia  Veig.  Mar.  cob.  15. 

SI  dia  de  la  cena  qvando  fliemoe  oeaados , 

il  àia  della  cena  quando  fummo  cenati  (  avemmo  cenato  ).  E  cosi 
nel  moderno  »  e  nel  portoghese. 

fM  basso  lai.  dietm^  e  éiaUm,  qnotidie,  de  die  in  dìem,  per 
singtios  dies. 


—  aw  — 

CAPITOLO    IX» 

DBLLE  VARIE  DESINENZE  BEI  NOMI  NEL  NUMERO  PLURALE. 

Dei  nomi  feniminini  di  ogni  decHnasione  torminaii 
per  uniformità  di  cadenza  nel  plurak  m  E. 

La  desineuxa  plurale  dei  femmioiDi  di  ogni  deelioaziooe ,  si 
sosUotif  i  che  aggettivi ,  fu  oooflgurata  in  origine  su  quelle  de'  La- 
tini, per  cui  neUa  prima  da  mueae,  aneiUae^  bonae  ec.  si  disse 
muM ,  ancelle ,  buone  ec.  :  nella  terza ,  da  matres ,  faces ,  dulces  ec. 
maàre^  faee^  doìee  ec:  nella  quinta,  da  progenies ,  epeciee  ec.  prò- 
§eme,  specie  ec.  (1)  ;  ed  ebbesi  cosi  pel  .plurale  una  teruHM^ne  uni- 
forme in  E.  Oggi  non  è  approvata  e  seguita  che  quella  della  prima 
e  della  quinta ,  essendo  quella  della  terza  dismessa. 

§.1. 

Dei  nomi  femminini  della  terza  dechnaxione 
terminati  nel  plurale  ih  E. 

NOMI  SOSTANTIVI. 

Dape.  Dante  Parad.  XXIIL  43. 

CmI  1«  mente  mia  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande  di  se  stessa  uscio. 

•  * 

Pace.  Id.  ib.  XXVIL  10. 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  faco 
Stavano  aooese. 

Prece.  Id.  Purgat  XX.  100. 

Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece. 
Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  L  Cap.  II. 

E  per  non  gire ,  io  credo ,  mille  preen 
Fece  Filena  e  Rìla  sua  compagna. 

(I)  E  come  si  disse  (a  die  (  vedi  pag.  119.  not.  3.  )  srsarà  pur  detto  le  die* 
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Radice.  Id.  ib.  Gap.  III. 

E  sotto  terra  ha  tutte  lae  radice. 

Loreoio  de' Medici  rim. 

Non  beÀ  pentaDdo  ancor  «piant*  é  gran  laide  (t) 

ftfegUeie  die  radice 

Qael  eh*  è  4Ì0CÌ1  poi  tagliare  appresso.. 

E  nelle  Land*  SpiriL 

Nostra  vera  salate  e  gran  colonna  » 
Che  negli  eletti  ha  messo  le  radiee. 

Parente.  \\  Pulci  Horg.  C.  XVIII.  àO. 

O  dolce  amiche  ,  o  compagne  t  o  parente. 

Ragione.  Id.  ib.  C.  XXiy.  48. 

E  ralTreddossl  intese  le  ragione. 

Poteilate.  Lucreiia  de'  Medici  Land. 

Quìtì  Yien  le  Potestate  , 
QniTi  Tiene  e  Cherubini* 

Voce,  lì  Pulci  Cirif.  Calv.  P.  V.  18. 

Che  aTOTan  molto  angeliche  lor  Toce. 

Nave.  Id.  ib.  P.  IL  38. 

E  se  tu  Tooi  Tenir  meco  alle  nSTt . 

« 

Luce.  Gir.  Beniv.  Eglog.  VII. 

Mnor  fnor  dell*  acque  in  secco  lito  el  pesce , 
Lo  agnel  nell*  onde ,  io  fhor  delle  tue  luce* 

E  Sonett. 

Fanno  1'  aer  seren  le  amate  luce. 

Rotte.  Il  Mauro  Gap.  Della  carestia: 

E  piene  dal  cellajo  escon  le  botte  (t). 


(1)  Laude .  come  laidare  per  laudare  ,  mutato  l*  U  nel  L. 

{%)  Nel  Dizion.  Caler,  del  Gigli  alla  Toce  Tenebre  è  rlferiU  la  storiella  die 
r  insigne  Lorenzo  Bellini  licenziò  la  sua  serva  ,  e  la  mandò  irremissitiilmente  fuori 
di  casa  per  aver  detto  :  5t^nor  padrone  ,  le  Mie  venano  ;  che  hetti  dorca  dire. 
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iMe.  lì  Folci  Morg.  G.  XXV.  J39. 

Che  mostran  tradimenti  e  ^erre  e  lite. 

SoHe.  Il  Pucci  CeDtiloq.  C.  LXXXIIL  88. 

A  cui  Tenner  le  sorte 
Più  in  contrario  che  non  ti  credea. 

li  Boccacc  Teseid.  Lib.  III.  77. 

Àociocchè  prima  della  tua  partila 
Foaaon  finite  tutte  le  mie  sorte. 

Nùee.  Gir.  Beoiv.  Egl.  VII. 

Ben  puoi  contento  ornai  sparger  le  noce. 

Consorte.  U.  Capit. 

E  la  raiaegni  all'  altre  sue  consorte. 

Danlc  Farad.  XXL  77. 

Perchè  predestinata  fosti  sola 

A  qiuesto  ufficio  tra  le  tue  consorte. 

Chiave.  LancialoUo  da  Perugia  : 

Bendemmi  poi  Amore  ambe  le  chiaTe. 

NeUe  Laad.  Spirit 

InYOchi  Pier  che  tien  le  sante  chiare. 

Giusto  de*  Conti  Bel.  man. 

Quella  che  di  mia  Tita  tien  le  chiare  (1). 

n  Polii,  riro. 

Terrà  tempo  Dorella 

Ch*arai  le  tre  corone  e  le  due  chiare. 


(1)  n  Salrini  annoU:  U  Folitlano  nelle  Slànie  e  aRri  poeti  di  quel  secolo 
■Mrono  lalfelta  aecondo  il  oorrotto  uso  del  popolo  fiorentino  questa  sorta ,  di 

planll. 

Non  solamente  nel  secolo  del  Polixiano ,  ma  ancora  in  altri ,  e  soprattutto 
■egli  anteriori ,  fu  usata  questa  sorta  di  plorali ,  e  non  secondo  II  corroffo  imo  del 
Pi^Mo  fiorentino  >  ma  perchè  tale  si  fu  la  loro  desinenia  prìmiUra  e  originale. 
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Fertute.  Id.  ìb. 

Chi  porta  mai  le  dote  e  le  vertale  (1>, 
E  r  alte  tue  eccellenzie  al  mondo  sole 
Con  mortali  parole 
Contare  appieno  com'  io  dentro  'I  sento  f 

PaHe.  Id.  ib. 

11  sempre  sospirare  e  il  pianger  nostro 
Rimbomba  in  tante  parte  (3). 

Nére.  Il  Poliz.  SU  1.  31. 

E  rinselfato  le  sagaci  nare 

Del  picciol  bracco  pur  teifee  il  meschino. 

FUOR  DI  RIMA. 

Gente,  il  Folci  Horg.  C.  XVIII.  6. 

E  riguardaya  quelle  gente  armate. 

Feo  Belcar.  Rappres.  S.  Panuz. 

Costui  Tiyendo  in  fra  le  gente  ladre. 


(1)  Lo  stesso  annota  :  dota  nel  singolare  lo  dichiamo  talvolta  nell'  oso ,  ms 
non  già  ^rtuta  ;  onde  qui  é  licenza  da  non  seguirsi. 

In  primo  luogo ,  il  plur.  vertute ,  per  esser  cosi  terminato ,  non  richiede  di 
necessità  il  sing.  vertuta ,  essendo  quella ,  com'  abbiamo  ora  detto ,  la  sua  desi- 
nenza originale.  In  secondo  luogo  ,  se  In  antico  si  disse  lita ,  vita ,  eahtta ,  quie- 
ta ,  eota  ec.  per  lite  ,  vite ,  salute  ,  quiete ,  cote  ec.  {vedi  pag*  11.  «  eegg.)t 
perchè  non  si  sarà  potuto  dire  anche  virtuta ,  quantunque  non  ci  sia  rimasCs 
neir  uso  come  dota  ? 

(i)  Lo  stesso  annota  :  cosi  il  popol  minuto  in  vece  di  parti ,  ma  non  ha 
esempio  di  buoni  scrittori  ;  Fronde  e  Fronài  si  dice  dal  singolare  Fronda  e 
Fronde ,  Armi  e  Arme  dai  singolari  Arme  e  Arma  disusato.  Ma  niuoo  disie 
parta  In  singolare. 

Per  dire  che  il  plur.  parte  non  ha  esempio  di  buoni  scrittori  bisogna  non 
averli  mai  letti.  (Vedi  appresto  gU  etempi),  E  non  è  necessario  che  debba  avere  il 
sing.  parta  per  la  ragione  ohe  abbiamo  qui  sopra  addotta  intono  a  vertuU 
e  vertuta.  Se  poi  non  trovasi  parta  in  alcuno  scrittore ,  non  è  per  questo  che 
noQ  possa  essersi  detto  >  come  ù  disse  sorta  ,  morta ,  contorta  ec.  per  torte , 
morie  ,  consorte  ec.  {vedi  toc*  cit,  ).  E  sorta ,  sorella  di  parta  ,  lo  diciamo  pure 
neir  uso. 


\ 
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Il  Potei  Cirif.  Calvan.  P.  1. 120. 

DoTe  abitar  non  posson  genie  umane. 

Nmve.  id.  ib. 

Che  Enea  ▼'  andò  con  le  nare  troiane. 

Il  Pokl  Morg,  C.  XIV.  70. 

ConTerse  in  ninfe  le  nave  troiane. 

Carne.  Id.  ib.  C.  X.  151. 

E  già  tolte  le  carne  aTeran  roase. 

Inet.  Id.  ib.  C.  XVI1L  70. 

Perché  tenera  In  su  le  luce  flase. 

Il  Beniy.  Amor  fug^t.  di  Mosco  : 

Àrdon  le  Ince  sue  Teemente  e  crude. 

Id.  Land. 

Che  queste  luce  Taghe 
Di  pianto  han  fatto  foce. 

Nelle  Laud.  Spirit. 

Contemplo  de*  pastor  la  maraviglia 
Per  tanti  canti  e  tante  luce  liete. 

Mente.  Id.  ib. 

Signor  del  del ,  che  fai  le  mente  saiie. 

Ciemtrieem  Lorenzo  de' Medici  rim. 

Io  come  quel  che  non  avea  ben  salde 
L' antiche  cicatrice  ec. 

Sorore.  id.  ib. 

E  pregando  piegar  l'impie  sorore. 

Virtmte.  Il  B*  Jacopone  Lib.  V.  C.  Xl.  5. 

Per  le  Tirtote  menami 
En  celettial  saluto. 

Curale.  Ihiote  Parad.  XVL  106. 

E  già  erano  tratti 
Alle  curale  SIzii  ed  Arriguoci. 


Laude.  Feo  Belcar.  Rappresene  Anriunt. 

Dategli!  laude  Unte 

Quante  potete  ad  un  signor  sì  pio. 

Ambage,  li  Boccacc.  Filoslr.  P.  VI.  17. 

Se  Calcai»  per  ambage  e  per  errori 
Qui  non  ci  mena. 

IN  PROSA. 

Forbice.  U  Gellì  Sport.  Prolog.  Avendo  tutto  7  giorno  a  combat- 
tere con  le  forbice  e  con  fogo. 

Tigre.  Ovid.  SiminU  Vili.  Europa  non  f  ingenerò  ^  ma  la  disabi- 
tata Sirte ,  o  le  tigre  d^  Erminia  »  e  la  Caridde  commosea  dal  vento 
Austro. 

iMce.  Fr.  Giord.  Pred.  XI.  Genes.  Considera ,  se  avessi  innanzi 
le  margherite ,  che  hanno  diversi  colori  e  diverse  luce. 

Giovane.  Id.  ib.  Pred.  XXVI.  E  spezialmente  é  pericolo  alle  gio- 
vane questo  andare  attorno  scorrendo. 

Grue.  Sanazz.  Arcad.  Pros.  XI.  Come  vedemo  spesse  volte  fare  alle 
grue. 

Madre  —  Vergine  —  Meretrice.  Piant.  e  lameot  della 
Vergine  :  correte ^  figliuole ,  correte^  vergine  sante ,  correte 9  madre  tutte. 
Il  Cavale.  Pungil.  18.  Le  meretrice  e  le  sante  vergine. 

Arte.  Cellin.  Lett  Disc.  ec.  Dico  che  F  arte  della  Scultura  infra 
tutte  V  arte ,  che  tf  interviene  disegno ,  è  maggiore  sette  volte. 

Composiuone.  Id.  ib.  Con  molte  composizione  di  varii  colori. 

Moglie.  Il  Bocc.  G.  VII.  N.  X.  Lasàanéo  stare  le  beffo  ogK  sdocehi 
mariti  fatte  dalle  lor  savie  mogUe.  E  Gr.  S.  Gir.  Voi  che  avete  moglie, 
portate  buona  fede  alle  vostre  moglie  (1).       \ 

Carcere,  n  vili.  Lib.  VI.  Gap.  XXI.  Cvi  fice  morire  m  tormen- 

(1)  Intorno  a  questa  Toce  redi  pag.  fi.  not.  7. 
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io  9  $  ad  m  dàùerse  emreere.  Giamb.  Tiéit  lliier.  oom.  Cap.  VL  E 
alirow  pane  che  sano  messe  neUe  earepte. 

Nmre.  Bmn.  Lat.  Tesor.  5.  10.  Abbia  [V astore)  le  nare  ben  giaU 
k,e*l  meuo ,  eh*  è  intra  gli  occhi ,  sia  ben  lungo.  Fra  Gai Uone  Lett  I^ 
Non  è  colore  alcuno  né  forma  a  viso ,  parole  ni  suono  ad  oregUe , 
odore  a  nare  ce. 

CofMorle.  Boccac.  Laber.  f.  36.  In  tanto  che  tra  lei  e  F  altre  sue 
consorte  si  è  assai  disputaio. 

Parie,  il  Malisp.  Gap.  LXXV.  Ma  in  fine  pure  crearono  le  ma- 
ladeite  parte  che  furono  poi  Ut  Firenze.  Fra  Giiittone  Le(t.  I.  Oh 
quanio,  e  di  quante  parte  periglioso  travaglio,  e  dur(^  pena  rice- 
ver vedemo  ad  esti  grandi  in  difendere  amici  e  conculcare  nemici.  An- 
cora: e  come  a  tanti ,  faccendone  tante  parte y  vastar  (1)  paria?  Il 
Cafalc.  volgarizz.  Att.  Apost.  Gap.  III.  Eron  nati  per  diverse  parte 
del  mondo. 

Vi$Ua%ione.  Fra  Guitloiie  Lett.  XXIX.  Quante  visitaxione  tit 
istrama  terra  hai  presentatemi. 

Operauone.  Serm.  S.  AgosL  Introd.  E  la  fqrza  deW  ami»  ^*mreU 
da  Dio  istuHate  manifestarlo  nelle  vostre  sante  operazione. 


Vit.  SS.  Padr.  I.  200.  Egli  kmrawi  un  ariieeUo  che  avéa 
certe  vite  ec.  E  250.  Un  sermento  secco  dì  quelU  che  si 
potano  dalle  vite. 

Cogitmtione.  Gr.  S.  Gir.  Non  approssimano  in  verso  lei  le  mal- 
rasce  cogitazione. 

Verlade.  Albert.  Lib.  Goosol.  e  Gonsigl.  Gap.  XLIII.  La  soffe- 
renza è  deUe  maggiore  vertude  che  siano  infra  costumi  (2). 

Questa  desinenza  vive  tuttora  tra  1  nostro  popolo  che  dtee  costane* 


(1)  llMtsr ,  molalo  a  B  nel  ?. 

(S)  Il  Cisnipi  :  flcimbio  dell'i  coli  e  .  invece  di  maggiori  ec. 
Povert  lettere  »  condamoale  dai  ooalrì  Cbiontori  a  motore  continuanaeDte 
dì  luogo  sema  un  momento  di  respiro  ! 


temente  k  rem  »  k  «ile»  k  batte ,  k  parte ,  k  ge9ite ,  k  cMwe  »  k  fer- 
bke  9  k  cenere,  k  noce  {i),  k  rondine  ^  k  grue  ec 

Si  TQoIe  osserYare  die  moltissime  voci  f  cosi  terminate  nel  plo- 
rale, avevano  anticamente  nel  singolare  anche  V  uscita  in  A.  Vedi 
Gap.  il.  %.  IL 

nell'antico  spagnuolo. 
Fhr€$.  Nella  viU  di  S.  Oria  cob.  (8. 

Que  de  dìTenas  flores  estaban  hien  popladas , 

che  di  diverse  fiore  (3)  stavano  ben  popokUe. 

Viiyines.  Nella  viU  di  S.  Domenico  di  Silos  cob.  52fc. 

Respondienle  las  Tirgines  dalcement  organando , 

rispondevank  k  vergine  dokenmUe  organando. 
Prieees.  u.  ib.  cob.  60T. 

Cadio  anlel  a  priecet ,  mas  non  podie  Utar  » 
cadde  avanti  a  lui  con  prece ,  ma  non  potea  parhre. 

lUutmes.  id.  ib.  cob.  133. 

Qae  las  raiones  loengas  sempre  traen  oiania , 

che  k  ragione  hmghe  sempre  traggono  odio. 

Yentes.  Nel  Poema  d'Alessandro  Magno  cob.  498. 

Facìe  tal  trebeìo  enoas  Troyanas  yentes , 

faeea  tal  trastullo  neUe  Troiane  gente. 
Nwe$M  Id.  cob.  9. 

Cayoron  de  las  oaves  muchas  pjedras  punnales  » 

caddero  dalk  ntiAe  molte  pietre  grosse  come  un  pugno. 


(I)  Il  Varchi  Ercolan.  Di  coloro  che  hanno  caltìTa  lingua  ,  e  dioon  male  vo- 
lentieri ,  si  dice  :  egH  hanno  mangiato  noci ,  benché  il  volgo  dica  noce. 

{%)  Fiore  ,  di  genere  femminino ,  nsato  ancora  da'  nostri  antichi.  Vedi  il  Cap. 
Del  genere  dei  nomi. 


—  849  — 
Qaestiemes.  Nel  Daolo  AeHa  Yerg.  Mar.  cobi  ^. 

A  lai  svt  quettiones  non  podlm  reiponder  , 

M  ine  fueUioM  non  poietom  rispiméere.  E  cosi  nel  modecoo. 
Nel  fk^ncese  nierges,  icfvitudes,  fievres,  nues,  image$,jewne$  ce- 


NOMI  AGGETTIVI. 


Cmècorde. 


Per  danni  roglit 
Ch'  io  le  pre«aMi ,  e  tacer  ftnr  oonconle. 


Piàfue. 


Se  mo  sooaiter  tolte  quelle  Uoipie , 
Che  PoUmiia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dokinimo  pM  piagne. 

AeeUne.  li.  ib.  I.  109. 

Neil'  online  ch'io  dico  sono  accline 
Tutte  nature. 

ìnfeUee.  Lorenzo  de' Medici  rim. 

Maodan  lagrime  ftior  triste  ,  infelice. 

SMmsusev^.  lì  Poliz.  Orf. 

Quanto  le  rime  tue  son  soUatzefole! 

Feroce.  Il  Pulci  Cirif.  Cahan.  P.  V.  18. 

E  metton  urla  sì  strane  e  ibroce 

Che  non  reggetan  gli  orecchi  alla  terza. 

Presente,  lì  Pacci  Centiloq.  C.  LXXV.  57. 

SI  che  poche  persone  eran  presente. 

MMe.  il  Beniv.  Eglog.  V. 

Testimon  son  che  lagrimose  e  molle 
Yldor  le  guance  di  colui. 

CeleiUm  Lncrezia  de'  Medici  Land. 

Venile ,  alme  celeste , 
Sa  dagli  eterni  cori. 
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Capace,  il  llMbitirolIi  Detenii.  I.  . 

NoD  ftir  d' un  oerbio  dae  coma  ctpipe. 

Fineente.  il  Boctac.  Tesdd.  I.  M. 

^Però  che  se  a  quer  punto  Bon  tlnceoDe  , 
Più  non  cai  lor  corar  mai  d'altara  gente. 

Ulte»  Lo  stesso,  Amet  f.  22. 

Pasconsi  qniTi  timidette  e  mite. 

Conforme,  il  Pulci  Grif.  Gahan.  P.  II.  2. 

Bran  l' opere  Mir  dnn^ue  tonayraw 
Ne'  getti  e  ne'  costumi  e  ne*  sembianti. 

Inorme.  Id.  ib.  P.  V.  93. 

Pensi  ciascun,  quando  Ih  «ose- inorme  (1)  > 
Che  la  spada  delicielsiiQ  «empre  sopra. 

Soave.  Giusto  de' CoDti  Bell.  man.     ..  •.i.\'>»l 

SI  care ,  si  leggiadre»  e  si  soa?e  <l). 

Leve.  Il  Beni?.  Eglog.  8. 

Al  ben  fior  tarde,  al  mio  mal. piente  e  lete. 

TerribUe  r=  Credibile,  lì  PoM  Mopf  .tC.  ^I^Xu^v 

E  Tool  sempre  Toder.ooie  terribile  .  .  . 
E  faoean  cose  che  non  son  credibile. 

(1)  Per  enorme.  Vedi  pag.  33.  not.  3. 

(t)  Il  SalTini  annota  :  questa  é  una  delle  discordarne  che  si  fhce? ano  ael 
nostro  Tolgare  dagli  scrittori  del  1400 ,  tra  le  altre  molte  ,  deUe  quali  gli  scrittori 
del  buon  secolo ,  cioè  dfeft  taO(^> ^i^n  priTt.  ^^,,^^'. 

Queste  dUcordanze ,  cosi  appellate  da  quei  che  giudicano  delle  voci  antidie 
e  primitiTO  secondo  le  regole  della  loro  grammatica ,  si  ftceTanio  oomunemenls 
non  solo  dagli  scrittori  del  1400 ,  ma  da  quelli  eaii|ndio  del  MOf  e  .M  ,^-  «  ■ 
quali ,  ami  che  privi ,  son  pieni  di  tali  uscite. 


«      "1       II        I' 


—  i&i  — 


FOOR  DI  RIMA. 


Crudele.  U  Palei  Cirìf.  Cahan.  P.  I.  lao. 

Certe  fere  crodele  baono  quei  boiehi* 

DoUe.  Nelle  Laad.  Spirit 

Cantale  sempre  le  sao  dolce  note. 

Il  Pttki  Morg.  C.  XVII.  90. 

0  dolce  amiclie ,  o  compagne ,  o  parente. 

Gfwane.  Negli  Strambotti  dei  Rossi: 

Che  aon  tre  ooae  assai  pejrioolpie  , 

ti  nooelli  in  mano  ai  Cittì ,, 

f  flaaehl  In  meno  ai  Lanxi , 

E  le  giofan»  mai^  in  mano  a'  Vecchi, 

Ardere.  Il  Benìv.  Capit 

Già  Febo  a  reparar  le  ardente  rote 
Pel  suo  cajrro  sorgea. 

Veemente.  Id.  Amor,  ftiggit  (fi  Mosco: 

Ardon  le  luce  sue  veemente  e  cmde. 

FaUmee.  Id.  Sooett 

Per  fallace  e  torte 
Vie  si  oondoce  al  fin  che  non  intende. 

Pm^ente.  Id.  Stanse  io  Pass.  Domio. 

Traqsflsso  el.  capo  di  pungente  spine. 

ErrmUe.  Id.  Eglog.  V. 

Volgi  tue  luce  a  queste  errante  greggi. 

Vittriee.  Id.  Traduz.  Salm.  73.  di  Asaph  : 

« 

Poson  ooslor  l' insegne  loc  Tittrice 
Ne'  Inoghi  eeoetai.  tuoi. 


Grande.  U.  Iradoz.  salili.  65.  di  David  : 

Venite ,  e  quanto  sien  grande  e  mirabile 
L' opre  di  Dio  ec. 

Mortale.  Laud.  Spirit. 

Libero  fla  daile  mortale  strida. 

AlpeHre.  Ariost.  Cioq.  Cant  agg.  C.  II.  55. 

fi  ftir  Aiochi  aTTaropar  tutte  le  sere 
Di  qua  e  di  là  per  qoelle  cime  alpestre. 

m  PROSA. 

Talem  II  Cellin.  Lettere ,  Discorsi  ec.  Non  avendo  mai  avuto  tu 
tak  arti  maggiore  maestro  (1). 

SimpUeem  Id.  ìb.  Sono  cose  moUo  ritnpKce. 

Spirituale.  —  Teatrale.  U  Cavalo.  Specch.  or.  Prol.  /  Uh 

lenti  sono  doni  delk  grane  spmtuah  e  iemporak. 

Naturale  —  Sufficiente.  Fra  Gaittonc  Lett.  I.  E  vietark  a  nei 
con  molte  naturale  e  sufficiente  ragione. 

Nobile  —  Potente.  Id.  Lett.  XML  O  signcri  miei,  mercé  pen- 
sate ,  come  a  noMe  persone  e  potente  e  magne  stae  servire  viù ,  ed 
esser  sottoposto  al  suo  servaggio.  E  Fra  Giord.  Fred.  VII.  Geoes.  Le 
piante  sono  pia  nobile  che  la  pietra. 

Maggiore,  id.  Fred.  XXXV.  Troppo  sono  maggiore  le  pene  delh 
spirito  che  quelle  del  corpo. 

Palese.  Amni.  AdL  Distinz.  XL.  Gap.  l.  Rendono  palese  e  chiare 
le  loro  macule. 

Campestre.  Frane.  Sacch.  procm.  E  veggendo  quante  rovine  ^ 
con  quante  guerre  civili ,  e  canestre  in  essa  dimorano  (2)« 

(I)  TalU  e  ^ptalis  nel  Contado  Sanese.  Il  Mariani  nelle  nozie  di  Maca  Att. 
L  Se.  III. 

Siam  talie  e  qualie ,  a?iam  di  molti  areri. 

(8)  Il  Dal  Rio ,  Eroolan.  pag.  Ut.  noi.  S.  a  qaetto  esemplo  osaenra  :  qni 
Tuolsi  distinguere  che  C€anpe$tre  é  Toce  regolarlsaima  di  Camp0ttra  »  come  Sii- 
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Grmmde.  |d.  nov.  110.  £  ftr  questo  fà^eoMo  H  grande  h  Onda  ec. 
che  parea  F  Inferno.  Cavale.  Volgarlzf.  Att.  Apoat.  Gap.  III.  Gli  a&- 
biamo  ìtàUi  parlare  in  nostre  lingue  molte  grande  e  magnifiche  cose  di 
Dio.  E  Gap.  VII.  Promettea  loro  grande  cose.  Fra  Gaitlooe  LetL  L  Ed 
è  m  delle  grandexu  grande  di  Paradiso  Fr.  Giord.  Fred.  L.  V  amar 
mimdano  nen  è  grande  fatto ,  perocché  non  è  m  cose  grande,  e  tu  cose 
i  a  te. 


ProbahUe.  Gr.  S.  Gir.  20.  Uomo  cristiano  non  dee  dire  mai  altro 
che  parole  probabile. 

MhuiUmnime.  U  Boccac  lotrod.  Decamer.  Noi  siamo  mobili ,  ri- 
trose^  sospettose  f  pusillanime  e  paurose.  (1). 

f^Ue.  Fra  Giord.  Fred.  XVII.  Sozza  cosa  sarebbe  inno  Signore, 
che  desse  al  figliuolo  per  eredità  letame,  o  vile  cose.  E  Fred.  XXV.  E 
perà  f  amore,  che  dee  essere  tutto  a  Dio,  convertono  ad  amare  cose 
vile. 

Utile,  là.  ib.  Il  quale  Angelo  gU  rivela  di  quelle  cose ,  che  gli  sono 
utile  aUa  salute  sua  propria. 


vntre  di  Sihesira  ec.  ;  ed  è  molto  probabile  che  Dna  graa  parte  di  sifllitte  uscite 
fadmo  appellate  non  dticordanMe ,  ma  refolarità  ora  dismene. 

Ed  è  ,  mio  bel  moffiMUr  minuiuhu ,  Toce  regolarinima  ancora  di  eampsiire , 
come  r  altra  di  Hìveiire,  E  regoiarissirae  son  nel  ting.  eampeOrs  e  sUoestrs , 
lu  non  eampestra  e  Hlvesira ,  che  dalla  terza  declinazione  si  mandarono  ad  al- 
loggiare nella  seoonda.  Ed  è  poi  non  solamente  molto  probabile ,  ma  veriid  eat- 
loUea ,  che  tali  uscite  non  erano  discordanze  •  ma  regoiaritA  in  carne  e  in  os- 
sa. B  tutto  questo  »  come  maestro  del  primo  cerchio ,  dorreste  saperlo. 

(1)  NeU'Ediz.  Passigli ,  Firenze  ÌUÌ-U.  pag.  ìb.  not.  89.  il  Rolli  :  JPMsfUofii- 
mi  femminino  plnnle ,  come  se  il  singolare  dicesse  PuiiHanitna,  non  n*è  stalo 
seguilo  r  esempio.  E  il  Dal  Rio  aggiunge  :  E  pure  Magnanimo  ,  suo  fratello  nella 
composizione ,  e  suo  contrario  nella  signiflcanza ,  ha  aruto  ben  dirersa  fortuna. 

Noe  ,  pedanitaso  itraceo  ;  magnanimo  è  germano,  e  ptuiltanimo  è  bastardo, 
E  voi ,  come  docente  di  prima  fila  ,  non  sapete  ,  eie  die  sanno  i  mMmit  disseti- 
fi ,  che  il  lat  ma^nanimiis  dà  ma^fnafiimo  »  e  che  pueillanimis  dà  puslttanime ,  e 
non  pueUlanimo ,  e  che  perciò  la  composizione  di  queste  due  roci  è  dltersa  ?  K 
noo  sapete  ancora  che  ,  se  si  disse  pitfiUanimo ,  non  Ai  che  per  iscambio  di  decli- 
Mzioiief  Ah  »  mio  bel  maestro  non  a  eredenxa ,  ma  profondato],  non  ti  mostrate 
qtdei  troppo  valente.' 


Verisimth*  Lìv.  M.  Ana^egnaiio  che  fueaU  coh  fù$$ero*mm$imk. 
Anche  b  nostra- ]plebe  tntlodl:  loie,  oife,  jgnmdB  »  «n^Jtetefiie ,  nrìl» , 
dbfee ,  f^rùy  00pace ,  iM((r  eo. 

-  IloW  di  qofstk  aggeltiiFì ,  tonMMti  nel  plsiu  in  B ,  usei^ano  aa- 
Cleaaieiile  nel  ring,  in*  A.  Vedi.  Gap«  IL  §.  HL 

HBLL' ANTICO  flPAGHDOLO. 

Corriemtes.  Nei  Mirac.  di  Nostra  Signora  cob.  3. 

Manaban  cada  caato  fneates  ciana  oorrienles , 
sgorgavano  da  cioMCun  lato  fonti  chiare  corrente, 

thtlees.  Id.  cob.  96. 

Que  han  las  dulces  Toces ,  dicen  cantos  leales  , 
che  hanno  le  dolce  fx)ci ,  dicono  canti  leali, 

^  Nella  vita  di  S.  Domen.  di  Silos  cob.  13. 

Era  DUMO  coonprido ,  de  maoiias  oonTìnienlas  , 
era  garzone  compito  »  di  maniere  eonvenimte* 

FaeHe$.  Nella  vit  di  &  Mil.  cob.  112. 

UicftBBdoli  paWraa  fuertes  é  dA  pa?ara , 
dicendoli  parole  forte  e  di  paura. 

Grmnàe$.  Niel  martir.  df  S.  Lorenzo  cob.  65. 

Metieodo  grandes  voces  empeiò  de  clamar . 

mettendo  grande  «oci  ootmNcio  dì  griiart. 

Nel  Duolo  della  Verg.  Mar.  oob.  60. 

Felices  sod  las  madres ,  é  de  baena  yentiira , 
Que  non  Teden  de  filo  tal  mal  ni  lai  cochora , 

felice  ewi  le  madri ,  e  di  buona  ventura,  che  non  vedono  del  figlio  tal 
male  né  tal  cotÈura  (  pena  )• 

Talee  ^  Qualee.  NelU  vite  dì  &  Dom^ico  di  Silos ,  cob.  259. 

Dioli  Dios  otras  gracfas  onrradas  et  compi  idas , 
De  Tcer  yisioncs ,  personas  rereatidas , 
Oir  lalcs  promesMS ,  qtiales  tos  6  leidas , 


diègU  Dio  aUre  gram  alnioraU  e  eampUe,  di  veder  visiom,  persone  rv- 
veilile,  «dir  tak  prfpmesse,  qmk  lei  fialette.  E  così  nel  moderno. 

Nel  francese:  exeeìkMee  y  admrabk$f  difficiles ,  célèbres ,  incapables^ 
natureUeSf  itemeUeSy  viles,  pusiUf^iffifij^c..  ,  .  .'^^..^   .,f. 


'r  Ibi 

NOMI  PBOPRII. 


'     »    '  -r  ■    '      ,-.'•:    -'n.x  :\ii: 


Cielade.  Nel  Dittam.  Lih.  IV.  Cap.  VI. 

Ma  mooTi  i  piedi ,  e  driziar^èttààri»  fnMiff  •:<•'. 
Per  ritroTare  1  itole  HhQkM^^ 

Najade.  Dante  ftirgaUj.Xa,Xni.' W.hw.m^.  r  '  .u\,ni-»,  > 

Ma  toato  fico  Ji  Mi  Ib  N«a<te|.    ,  ,  . 

AmoMine.  Zen.  Pìet  font  p.  XL1. 

Che  più  dolersi  l« ^ané  Atnaz^fbe' ^     '  '     '     *  ^VavvJ 
Lor  maettn  peaida«lo>»  o  I  BMqaw 
Che  più  del  primo  Q.AQaondO/Qilaaai;;-    . 

L' Alamann.  Gir.  Cort.  I.  95.  -  .     .   ,i      i     aiv^    * 

Moslran  che  'li^figoio  sia  deUe  AjfmjOiqe. 

11  Boccac  Argom.  Teseid. 

Nel  primo  Tìnoe  .Te^eo  4e  AmjfK^a.  t.  ., . 

E  Lib.  III.  C.  XXXVII. 

Il  fior  di  tulle  le  4eone  lAiMBòàto. 

Driude.  lì  Pnlci  Driad.  Amor.  Pait^.L 

Napee ,  Driùpe  ,  Fawii  e  Driàde  ,  u. . 

Satiri  e  Ninfe  il  bel  moDte  selyaggio 
Fertile  ftnoo. 

E  Cirif.  Calfan.  P.  I.  133. 

a  _  i 

QoItì  sod  Salir  ,  Fauni ,  e  Driàde. 

^^he.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Cap.  XVIII. 

Le  qaai  di  qua  sonAominate-Sfiiighe  (t). 

(l)'l/<0Ìia.»4ÌJ«lw>é»r«D.'lièka.  '  '  ^  ^  \\,  v  ^\ 

(9)  Ciò» ,  ^fiaffa,.  JM4inf.  Sii«e,  ridallo  «Uè  prima  deùiaaatooa^siiiNfae 
Sflnga,  donde  può  essere  ancora  il  piar.  Sflnghe.  yedi.pfg^,  ^9.  |iot^^« 


Fl]01l  DI  RISA. 

Strofaie.  Dante  Inf.  XIU.  11. 

Che  caooiar  delle  SlroMe  i  Troiani. 

« 

Amarne.  Il  Pulci  Horg.  C.  XXII.  158. 

Come  quelle  Jumaiòne  vetton  magVa.    • 

U  Boccac  Teseid.  Lib.  1.  Argom. 

A  yengiar  delle  Amaione  U  difetto. 

CieUde.  Nel  Dittam.  Lik  lY.  Gap.  VUI. 

Poi  fili  In  quella ,  la  qoal  al  eompaiM 
Tra  le  Qdàde  che  più  lon  nel  meno. 

Nmjude.  Il  Dolce  Trasform.  C.  VUI. 

Or  poi  che  le  Ni\|àde  ebbero  aeorlo 
L' InfiBliee  IMel  di  Tita  prito. 

Beìide.  Id.  ib.  C.  IX. 

Le  Bolide  cnideH  empiono  ogn*  ora 
Il  Tato  p  ond*  esce  il  liquor  molle  fnoca. 

Drìade.  Il  Boccac.  Teseid.  Lib.  V.  62. 

I  Fauni  e  le  Drìàde  (  se  ai  crede 
Che  in  questo  loco  alcun  ne  sia  presente ).r 
E  le  stelle ,  eh'  io  roggio ,  Ikccian  fede 
Com*  io  son  di  comlMUer  qui  dolente. 

Il  Firenz.  rim. 

Fra  le  Napee  ,  le  Driade  ,  e*  poeti. 

Ancora  : 

O  sacre  Driade  ,  che  le  verdi  spalle 
D'està  selTa  selraggia  oggi  abitate. 

IN  PE08A. 

Amadriade.  Il  Firenz.  k.  156.  Ddk  firn  vaghe  Amadriaie  e  dklk 
$aermiismme  Mute.  But.  Purgai.  S9.  Alire  (abkavano)  agli  arhartH, 
e  ehiamavanii  Amadriade. 
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Strofnde.  Fior.  ItaL  Robr.  99.  Questi  uccelli  Ercole  U  cacciò 
daUe  meme  del  deità  Fineo  con  le  saette  fino  alt  isole  che  si  chiafnano 
Strofade,  E  Rabr.  120.  Dopo  molta  tempesta  che  sostennono,  capita- 
rono alle  Strofade. 

Ihiade.  Bnt  PargaL  29.  Altre  (  abitavano  )  neUe  sehe,  e  chia- 
maoanri  Driade.  Ovid.  Simint.  Vili.  Sotto  questa  quercia  le  Ninfe  Driade 
spesse  volte  feciono  festerecci  baUi  =  Tufte  le  sirocchie  Driade  spaven- 
tate per  h  danno  cb' boschiy  e  per  lo  loro ,  piagnenti ^  colli  oscuri  ve- 
stiri ,  andarono  alla  dea  Ceree,  lì  Sanazz.  Arcad.  Pros.  IH.  Se  entrando 
per  k  iswiolabili  boschi  avesse  con  la  sua  venuta  turbate  le  sante 
Driade. 


■•  Ovid.  Simint.  IX.  Le  femine  Cadmeide  erano  presenti» 
Nieeide.  Id.  ib.  III.  Le  ninfe  Niseide  lo  nascosoro  (1)  nelle  loro 


Eumenide.  M.  ib.  Vili.  0  Eumenide ,  tre  iddee  delle  pene ,  rivol- 
ete airieto  e  (2]  vostri  volti  da*  funesti  sacrifici. 

jéma%one.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  Inf.  V.  Questa  reina  Pan- 
tatika  fu  reina  delle  Amanzone  (3). 

Najade.  But  Purg.  29.  Altre  abitammo  alle  fonti ,  e  chiamavansi 
Najade.  II  Sanazz.  Arcad.  Pros.  IV.  Altere  con  soave  passo  procede- 
vano, siccome  Najade  o  Napee  state  fossero. 

Nereide*  Id.  ib.  Altre  (abitavano)  al  mare^  e  chiamavansi  Ne- 


Oreade.  Id.  ib.  AUre  (abitavano)  ne' monti,  e  chiamavansi 
Oreade. 

(I)  Per  nascosero.  Vedi  la  noia  AnaUtl  critica  dei  verM  italiani  paf .  103.  8. 
(S)  Per  t.  Vedi  i  Pronomi. 

(3)  Per  Amaione,  Così  anticam.  Giansone ,  EnHona  ec.  per  Criasone ,  JBtio- 
na  ce.  Vedi  il  Cap.  Dei  nomi  propri* 
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CAPITOLO  X. 


DEI  NOm  F£MailNINI  DI  OGNI  DECUNAZIONB  TERMINATI 
PER  UNIFORMITÀ'  DI  CADENZA  NEL  PLURALE  IN  I. 


Abbiamo  veduto  nel  Gap.  precedente  come  le  desinenze  plurali  dei 
femminini  di  ogni  declinazione  si  configurassero  nei  principi  ddh 
lingua  al  modo  di  quelle  delle  declinazioni  latine ,  cioè  nella  prima, 
da  mnuae,  (Uiae  ec  le  muse ,  le  figlie  ec«>nella  terza ,  da  nooei  t  far- 
ies,  claves^  liie$,  dukes ,  salubrei ,  feliees,  audaees  ec  le  nave ,  le  par 
te,  le  chiafCy  le  lite,  le  dolce,  le  salubre,  le  felice,  le  asdÉceec: 
nella  quinta ,  da  ipecte^ ,  effgies  ec.  le  specie ,  le  eflSgie  ec.  Ora ,  sic- 
eopse  i  Latim  warono  nella  terza  declinazione  non  solo  la  desineoza 
in  ESf  ma  eziandio  quella  in  /#,  ed  in  rece  di  moms,  parUs,  ec. 
dissero  navis,  pariis,  chwis^  UHSf  duìcis,  salubris,  feìieis,  audaeii  ec., 
cosi  par  da  noi  si  recò  la  terminazione  in  E  a  quella  In  I ,  dicen- 
dosi k  nacif  k  partii  k  chiavi^  k  Uii^  k  doki,  k  iakibri^  k  feUeif 
k  audaci  ec.  in  veoe  di  k  nave,  k  parte  ec,  com' erasi  detto 
da  prima.  Ed  a  questa  medesima  desinenza  si  ridussero  queUi 
deUa  quinta ,  k  epeei ,  k  effigi  ec.  ;  e  quelli  ancor  della  prima , 
che  sperano  nel  nominat  sìng,  terminati  in  E,  come  asU,  hmà, 
a/rpi,  ali,  armi,  cosHt  porti,  mali,  /ini,  kMiy  kggi$ri  ec  da  a$u, 
kuicie,  arpe, ak,  arme,  caste,  porte,  fnak,fine,  knU,  kggiere  (i)  ec 
per  asta,  hmeia  ec.  mah,  fina,  knta,  kggiera  ec.  E  cosi  dai  singo- 
lari di  ogni  declinazione  terminati  In  E,  aste,  kggiere,  nane,  feUee, 
specie ,  effigie ,  si  ebbe  nei  plurali  la  cadenza  uniforme  in  I ,  asti ,  kg- 
gitri,  fuwi,  felici,  speci,  effigi. 


(ì)  Vedi  Cap.  lU.  pag.  54. 
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S-' 


Dei  nomi  /emtmiimì  della  prima  deeUnaxkme 
terminaii  nel  mngoìanre  tu  I. 

NOMI  SOSTANTIVI. 

SpalU.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap.  VI. 

GJA  enf  amo  asciti  dalla  gola 
Della  marina ,  e  lasciato  alle  spalli  ec. 

Hitt.  Franx.  Gap.  L  Della  posta: 

Se  ne  piglia 
Gran  piacer  :  chi  dà  'a  terra  delle  spalli , 
Chi  resta  a  dietro ,  e  chi  a  tutta  briglia 
Fassa  d' Atatfti. 

Gir.  Beniv.  rim. 

B  quelle  fiere  il  san ,  le  coi  bramose 
Zanne  già  ne  addentar  mie  carye  spalli. 

M.  Eglog.  il. 

Le  cni  sante  spalli 
Degne  già  far  del  secreto  di?ino. 

U.  Eglog.  IL 

Né  danno  a*  prieghi  mi^i  V  firsme  spalli  » 
Come  Al*  tn  ,  le  fiere. 

Id.  Frott  I. 

Da  r  nna  parte  '1  monte , 
Da  r  altra  1  mare  a  fronte , 
E 1  nemico^  tfle  spalli. 

Grotti*  Il  Sanazz.  riin. 

Ognor  mi  scorgi  e  tiri 
Slogarmi  il  di  tra  mille  oscnre  grotti  (1). 

(1)  Grotte  slng.  fi  BeniTìeni  Eglog.  II. 

Tinlila  sai  sema  quiete  o  paee 

Per  gii  alti  boadii  in  qnaklie  oseora  grotte 

Piangea ,  mentre  la  terra  e  'I  ciel  si  tace. 
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JBigoneu  Bernardo  Bcllincione  : 

Mandato  a  Prato  Tu  nelle  big^onct. 

Costi.  11  Pucci  Cenliloq.  C.  LIV.  36. 

Veggendosi  ì  nemici  si  alle  coati. 

Valigi.  Id.  ib.  C.  XIX.  36. 

Ma  par  da  canto  pose  le  raligi. 
Id.  ib.  C.  LII.  k. 

E  di  scienzia  scempie  le  valigi. 

Id.  ib.  C.  LXXII.  22. 

Ch*  arcano  in  Pisa  piene  le  Taligf. 
Id.  ib.  C.  LXXXV.  25. 

E  dell' altrui  empier  le  lor  TSligi. 

Vjni.  Il  Prezzi  Qaadrìr.  Lib.  III.  Gap.  XIIL 

E  le  man  fare ,  ed  artigliose  1*  agni. 

Rapu  lì  Mauro  Gap.  in  lode  della  farà  : 

Come  piene  Teggiam  le  carte  antiche 
Delle  picciolo  mente  e  delle  rapi. 

Staffi.  Il  Sacch.  Battagl.  bel.  don.  C.  III.  7. 

Qual  eran  sanza  sella  e  sanza  staffi  (1). 

Paraboli.  Matt  Frane.  Sonet. 

Non  parlo  come  Cristo  per  paraboli. 

Spesi.  Il  Berni  Catrin.  Se.  V. 

E  yaoUa  (S)  com'  an  fante  per  le  spesi. 

Erbetti.  l\  Boccac.  Caccia  di  Diana  C.  IX. 

E  'nrer  Leyante  per  le  belle  erbetti 
Preser  la  via. 

(t)  L* editore  annota:  Staffi,  per  1* antitesi  grammaticale  usata  mollo  dagli 
antichi  scrittori ,  che  confusero  la  rocale  i  coir  e. 

Gli  antichi  non  confosero  mai  nessuna  lettera.  La  confusione  bensì  é  nella 
testa  di  quegl'  interpreti  delle  loro  scritture ,  i  qvall  sentemimo  per  li< 
tutte  quelle  tocì  ,  della  cui  forma  particolare  non  san  la  ragione. 

(S)  Cioè ,  vola. 
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Cmrtù  AntODÌo  da  Ferrara  : 

Chi  ordirà  tessendo 
SI  fin  deUe  mie  cartl? 

Ormi.  Luca  Palei  Girif.  Calvan  P.  L  86. 

Delle  donne  citìI  to'  segair  1*  ormi. 

Tempi.  Id.  PìstoL  XIII. 

Donne  »  piangete ,  e  Telate  le  tempi.  . 

Id.  Driad.  Amor.  P.  III. 

Con  la  corona  d*  or  sopra  le  tempi 
Dal  popolo  é  menata  a'  sacri  tempi. 

Pianti.  11  MachiaT.  Capii.  Pastor. 

Se  mai ,  flstula  dolce ,  il  tuo  concento 
Fé  gir  li  sassi ,  fé  mooTer  le  pianti. 

Il  Pulci  Driad.  Amor.  Part  II. 

E  tornò  nell'ontano 
La  ninfa  allora  a  Ticitar  le  pianti. 

Id.  ib.  Part  III. 

S' una  legge  osservar  non  t'  é  molesta  ^  -v> 

Di  posar  meco  di  pari. le  pianti» 

E  correr ,  chi  mi  Tìnce  m*  abbia  in  prozio. 

^ondi.  Matt  Frane.  Sonei. 

Detti  stamane  al  Tento  le  mie  Tele , 
Passai  del  fiume  Tosco  1*  alte  spondi. 

Ondi.  Id.  ib. 

Celebrando  Lorenio  intorno  alV  ondi , 
Ore  rimbomban  gli  occhi  e  le  candele. 

U  Paki  Driad.  Amor.  Part  I. 

L' aria  rimbombi ,  e  prieghi  che  rispondi 
Gli  arbori  sacri ,  e  toì  ,  piaceToli  ondi. 

Vespi.  Gir.  Benir.  rim. 

Che  ai  bei  raggi  d' amor  nodria  sne  Tespi  (ì). 

(t)  11  singolare  vétpe.  V  Ariosto  Sat.  1. 

Che  ti  ponga 
Più  che  punger  non  suoi  Tespe  né  pecchia. 


Gino  da  Pistqja: 

Dolente ,  luto  »  che  ti  come  veipi 
Mi  pongon  li  sospir  cotanto  fpeuo. 

Personi.  Jacopo  di  Dante  DoUrin.  Gafiw  XXIX. 

Questa  con  paiienta 

Ti  porge  sofferenxa 
Di  molte  condizioni , 

Che  afllinnan  le  penoni. 

Id.  ib.  Cap.  L. 

Benché  coniugio  sproni 
Ne!  più  delle  personi  (1). 

Zani.  Id.  ib.  Gap.  V. 

E  ci  ha  opinioni 

Che  sian  dimati  e  soni 
Sopra  terra  distinti. 

Zampi.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap.  XXfV. 

Denti  han  qnal  porco  e  leonine  zampi  (9). 

Dogli,  n  Burchiello: 

Ch*  amendoa  tomerehbon  con  le  dogli. 

Scopi*  Lo  stesso: 

Io  ti  mando  un  tizzon ,  Rosolio  »  acoeso  r 
E  quattro  some  d*  asino  di  scopi. 

Piaggi.  Gir.  Beni?,  rim. 

Fra  fl  Terde  piano  e  le  celesti  piaggi. 
Id.  Eglog.  IV. 

f 

Premea  già  lieta  l'amorose  piaggi. 

Id.  Eglog.  yiii. 

Che  reggendo  talor  la  errante  schiera 
Da*  Tordi  prati  e  dalle  erbose  piaggi 
Languide  a  casa  ritamar  la  sera. 


(!)  Di  persone  sing.  redi  pag.  56. 

(S)  Cosi  r  ediz.  di  Venezia  f  501.  e  nella  terzina  seguente  eeompi ,  ed  su  xom- 
p<  /  erron.  per  inciampi.  V  ediz.  di  MQaflo  %ampe ,  eeatnpe ,  indmupe. 


Nel  Ditum.  Lib.  II.  Gap.  XXX. 

11  gran  Marchete  nato  dalla  Magna, 
Che  allmna  la  baliana  per  le  piaggi  (1). 

ErhL  Id.  ib.  Lib.  I.  Gap.  XXVIII. 

Sicché  perderò  il  tìd  ,  le  bestie  ,  e  l' erbi. 

Peni.  11  Palei  Driad.  Amor.  Part  IL 

Ritorna  danque  allegra  donde  Tieni , 

E  lascia  el  corpo  ,  el  mondo  >  e  tante  peni. 

Vivandi.  U.  ib.  Part  111. 

E  gusterai  d'Egitto  le  yirandi. 

Traeei.  U.  ib.  Part  ib. 

Po* salse  un  monte  per  l'antiche  tracci. 

Cenim  Fazio  degli  Ubarti  Servent 

In  te  darà  le  reni , 
E  desinari  e  ceni 
Del  mal  frate  {%). 

Vendetti.  HaU.  Frane.  Sonet 

In  far  »  pillaccherin ,  le  mie  ▼endetli. 

Cùneubini.  11  B.  Jacop.  Lib.  I.  Sat  Xlll.  35. 

Ha  il  flgUuol  prevaricato 
Con  regine  e  ooncnbini. 

Dottrini.  Id.  ib.  16. 

Contra  mandati  e  dottrini. 

Vnmui.  Id.  Lib.  11.  G.  XXll.  12. 

L*  udito  sprezza  sonora , 

Che  son  pien  (3)  di  Tannri  (4). 

(1)  Cosi  rediz.  di  Venezia  1501.  ed  i  Codd.  Fiorent.  L' Ediz.  di  Milano  ma- 

ianeate  :  per  11  piaggi. 

(2)  Firenze ,  TipograOa  di  Gioyanni  Bcnelli  1841. 

(3)  Piene.  Intorno  al  troneanenlo  dei  nomi  femninini  nel  plorale  vedi  il 

Cap.  XYL 

(4)  Da  Tanura ,  foce  ant.  per  vanità. 
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Formiehi.  Id.  ib.  C.  XXX.  66. 

Sappi  qnanU  bai  nemichi , 
Che  li  mettono  en  entricbi , 
Se  ben  sian  più  che  formiehi  » 
Tatù  in  foga  gli  fii  dare. 

E  C.  VII.  9. 

Goàrdati  da  molli  amici , 
Che  freqaenlan  oom  fonnici. 

Mereieri.  loghilfredi  Siciliano  : 

Villane  non  conoscer  da  meroieri  (I)  r 
Né  gentil  donna  da  altra  borgheae 
Poca*  lo  soTcnte. 

F^em*  Antonio  Pncci  Sonett. 


ti  me'  Blare  a  fllatojo , 
Che  rader ,  per  segare  altmi  le  Teni. 

Contradi.  Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Gap.  XIV. 

E  fra  gli  altri  più  nobil  mi  par  Mota , 
Che  bagna  di  Brabante  le  contradi. 

E  Gap.  XXIII. 

Ginstixia  é  forte  per  quelle  contradi  (i). 

Polpi.  Id.  ib.  Lib.  VI.  Gap.  Xil. 

Costui  da  una  femina 
Tonso  e  ingannato  perdeo  ossi  e  polpi. 

Rabbi.  Id.  ib.  Lib.  V.  Gap.  XXVI. 

Nudi  Ti  vanno  tolti  e  sanza  rebbi  (3). 

Quintam.  Id.  ib.  Lib.  II.  Gap.  HI. 

GioTani  bagordar  alle  quintani. 


(1)  Il  Salf  ini  annota  :  mereiai.  Ma  qui  mercieri  è  femm.  piar,  dal  «ing.  mer- 
etere,  per  mereiera.  Il  basso  lat.  mereerius. 

(3)  Cosi  i  Codd.  Fiorent.  in  ambedue  gli  esempi ,  e  l' cdiz.  del  tSOI.  L*  Bdii. 
Milan.  leggo  malamente  di  Brabante  li  contadi ,  e  p^r  quelli  contadi, 

(3)  Cioè  robi ,  ossia  Testi. 
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Fiumi.  Id.  ib.  Lib.  IV.  Gap.  VI. 

Vedni  eh'  enn  di  modi  e  di  cotloni 
SI  sTarìati  da  quei  che  a'  man  ora , 
Quanto  an  corro  dal  cigno  nelle  plomi  (1). 

Foggia  U.  ib.  Lib.  V.  Gap.  XXI. 

Tanto  crudeli ,  e  al  di  triste  foggi  Ci) 
Che  mangiano  dell'  nomo  i  corpi  morti. 

Sehmmi.  u.  ìb.  Lib.  IH.  Gap.  XXII. 

Senea  (3)  ▼*  é ,  lo  qual  dalle  suo  (i)  schiunii  (5) 
Lo  nome  prende. 

Porti.  Id.  ib.  Lib.  I.  Gap.  XVIU. 

Ben  denno  come  Tallo  esaere  accorti 
I  gran  Signori ,  sicché  la  piotate 
Talor  chioda  a  giustizia  le  sue  porti  (6). 

Foreiti.  —  Temperti.  Id.  ib.  Lib.  V.  Gap.  VIH. 

£  sappi  che  '1  paese  >  ove  ora  semo , 
Dal  mezzodì  ha  gran  monti  e  foresti , 
Con  si  fieri  animai  che  andarti  temo. 

Kd  io  a  lui  :  fngglam  le  lor  tempesti  ì 
Di  quel  che  ▼'  ò  é  buon  che  mi  ragioni , 
SI  eh*  io  mi  torni ,  onde  tu  mi  traesti  (7). 

GemmU.  Id.  ib.  Lib.  IV.  Gap.  XIII. 

Come  il  rubino  e  *1  zaffir  son  due  gemmi. 

E  Loca  Pulci  Pist  IV. 

Chiuso  era  in  oro  e  preziose  gemmi. 


fi)  Così  i  Codd.  Fiorent.  Il  singol.  piume  nelle  Land.  Spiri! . 

Cn  saaso  sotto  il  capo  t' era  piume , 

Quando  il  tuo  debil  corpo  riposavi , 

Di  lagrime  fheeri  un  tIto  fiume* 
L  «Ut.  Mil.  erron.  n9Ui  pitimi. 

{%)  Cosi  i  Codd.  Fiofent.  L' edis.  Mite*  di  H  iH$M  fitgffi. 
(SJ  Coaì  i  Codd.  Fiorent.  e  V  edii.  del  1501.  La  Milao.  Seves. 
(i)  Per  me.  Vedi  i  Pronomi. 
W  Cosi  I  Codd.  FioreoL  L' adii.  Biilan  dflii  iuoi  $eUumi. 

(6)  Cosi  i  Codd.  Fiorent.  L*  ediz.  Milan.  li  suoi  porti. 

(7)  Cosi  i  Codd.  Forent.  e  l' ediz.  del  1501.  QoeUa  di  MHanomonf»  e  foreste  , 
'e  lor  tempeste  ,  tu  mi  troests. 
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Conventigi.  li  Pucci  Centlloq.  C.  XLIV.  97. 

Secondo  loro  omom  e  confenCigi  (f). 

Prmi.  Giallo  d' Alcamo  : 

Se  Tento  é  in  poppa  ,  e  girasi  » 
E  giungeli  alle  prai  (8). 

Cidendi.  Dante  Purgat.  XVI.  26. 

Come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  (3). 

FUOB  DI  RIHA. 

Fami.  Il  Boccac.  rim. 

L'oscure  fami  e  i  pelaghi  Tirreni  ec. 

Spini.  Id.  Decam.  G.  IX.  N.  X. 

I  bianchi  fiori  e' gialli  ed  i  vermigli. 

Le  rose  in  su  le  spini  (i)  e  i  bianchi  gigU  » 

B  tutti  quanti  gli  yo  somigliando 

Al  Tìso  di  colui ,  che  me  amando 

Ha  presa  e  terrà  sempre. 


(1)  Nel  Vocab.  di  Napoli  é  nvialrato  Convintigi» ,  e  recalo  ad  caenpio  qoe- 
sto  passo  del  Pucci.  Io  non  ho  mai  incontrato  cottven/iyio ,  ma  si  conventigia . 
usalo  anche  dal  nostro  poeta  nel  medesimo  Ceotiloquio  ;  e  sono  perciò  d'  sttìso 
che  siasi  creata  la  voce  suddetta  per  essersi  preso  conventigi  per  pinr.  masc.  da 
conventigio ,  e  non  per  femmin.  da.  cvnveniigie  »  per  C9nv6niigiaé 

(S)  Dal  lat.  pia^a ,  mutato  il  G  nell*  I ,  piata  ,  e  1*  L  nell'  R  ,  praia  :  e  dal 
sing.  prai9  ,  Il  plur.  prai.  Anche  il  basso  lat.  plaia ,  e  il  provenx.  playa. 

(8)  Oggi  dicesi  solamente  Colende  in  plur.  ;  ma  Calendi  suppone  il  sing.  Co- 
lende per  Colenda,  usato  anche  dal  Provenzali.  Giraldo  Bornello: 

Qu'  il  non  amon  pretz ,  ni  don  >  ni  caleoda , 

eh'  eglino  ncm  amano  pregio ,  ni  dono ,  né  calenda, 

(i)  11  Colombo:  oosl  in  tolte  le  mfgliori  Edh.  E  n  Dal  Rio  :  Ed  è  di  qoe' no- 
mi che  hanno  una  deslnenu  nel  minor  numero  e  due  nel  maggiore ,  come  s*  é 
visto  già  quistesso  in  Vena  e  Porla .  che  danno  Vene  e  Porte  e  Veni  e  Porli 
E'  potrebbe  anche  derifare  da  Spine ,  ma  finora  non  se  n*  è  lasciafo  trovar 
esempio. 

Che  diavoi  mai  di  spropositi ,  pedetntmto  strateo  ,  ci  sciortaate  voi  r  Siete 
in  erranxa  :  il  plur.  porle  e  vene  deriva  dal   sing.  porta  e  vena ,  e  porti  e  veni 
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ParaboU.  U  Pulci  Morg.  C.  XXV.  «6. 

lo  ptrio  per  parabola  a  chi  inlende. 

Ghindi.  Il  Mauro  Capit  del  ielto  : 

B  lasciò  aMr  le  ghìandi  a  gli  oipgbiali. 

SeiM.  11  Moka  Capit.  De'  fichi  : 

Non  posso  far ,  Trifon  ,  eh*  in  questo  loco 
Noa  ti  scriTa  df  ciò  che  por  Y  aUrìeri 
Nelle  scali  m' aTfenne  di  san  Rooo  (1). 

CotU.  Dante  Inf.  XXI.  11. 

E  chi  ristoppa 
le  oosCI  fi)  a  qnel  che  pHh  riaggio  f?oe. 

IN  PROSA. 

JBrfrJ*  Stor.  Pistol.  203.  Mangiavami  V  erbi  iohaiiche  come  se  fo$u 
$iato  pane  (3).  Amm.  Ani.  Dìst.  XXIV.  Gap.  II.  A'goloei  non  bastano 
i  fruiti  degii  o/ftari ,  né  le  granella  de*  legumi ,  né  k  radici  delT  erbi.  E 
Disi.  XXXVi.  Gap.  VII.  Ai  Siragosa  I^iogene  fUoeafo  Immdo  me  erbi , 
Ariitippo  U  disse. 


da  porl€  e  vene  ,  e  qaesU  nomi  hanno  peaciò  dMe  dgsinonKe  ,  e  imki  ana ,  anche 
nel  minor  nomerò.  Lo  slef so  ò  di  epine  e  epitU ,  del  primo  de'  quali  il  sing.  è 
9ifia ,  e  del  aeoondo ,  eptne  ;  e  questa  è  vartld  eattoiiea.  E  se  di  ^ne  non  s*  é 
Isicisto  IroTare  esempio ,  s' è  lasciato  però  IroTare  un  tal  ehiagpo  di  altri  simili , 
coiDe  toipe  ,  lebbre ,  porpore ,  aste ,  lance ,  arpe ,  tenebre  ,  ale  ,  arme  ,  tempre  , 
cmumnaee  >  macine ,  reàit»e  ec.  t  da  far  pedweio  alla  mia  asserzione.  E  di  questa 
«oiala  è  ancora  epine.  Abbiale  la  futrita  bontà  di  rinvergar  la  coorte  delle  roci 
soddeUe  a  pag.  5i.  e  segg. ,  e  yedrete  come  i  éettaiori  le  abbian  poete  in  eeer^ 
cizio,  E  qoesle  cose  non  eono  in  saputa  a  Toi  »  profondato  maestro  t  che  vi  ram* 
meteolale  fra  le  tribù  de'  grammatici  e  fra  '/  coro  degV  interpreti  del  primo  eer- 
f^io  ?  Ah ,  mio  bel  magieler  minutulue ,  m' avete  vieo  di  dottore  a  eredensa ,  e 
di  poca  letione  l 

(1)  Per  Hocco.  Vedi  il  Gap.  De'  nomi  proprii. 

{%)  Cosi  il  Cod.  Eslens. 

(3)  Il  Corbinelli  annota  :  erbi  per  erbe  •  come  cavalieri  per  cavahere  f  gon- 
falonieri per  gonfaloniere ,  gimtiiieri  per  giuiiisiere. 

Che  nota  giudiziosa  !  Queste  tocì  mascoline  e  singolari ,  ed  erbi  femminina  e 
plurale.  Bel  confronto  I  \ 


n 
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Feni.  Il  Boccnc.  iì.  VII.  N.  V.  dmvien  del  tutto  che  io  ioppia 
chi  è  U  prete  oc.  ^  o  io  ti  tegheré  k  veni.  Mirac.  della  Madoon.  Onde 
più  volte  si  volle  segare  le  veni. 

GhianéU.  Ovid.  Simfnt.  VI.  Sì  come  i  fracUH  pomi  caggiano  dalli 
scossi  rami ,  e  le  ghiandi  dalla  battuta  quercia.  Id.  ib.  YI||.  A  unfolta 
cominciaro  a  appassare  le  (rondi  e  le  ghiandi  (1).  E  Stor.  Bari.  DeOe 
ghiandi  (2)  che  mangiavano  li  porci  desiderava  di  mangiare. 

Aiti.  Dino  Compagni  :  e  le  loro  insegne  celavano ,  spieeandok  al- 
Pasti. 


t*  Tav.  RiL  E  aW  abbassare  delle  toncì  ai  danno  due  gran- 
dissinù  colpi. 

Porti.  Nella  Vcndct.  di  G.  C.  Che  noi  apriamo  le  porti  della  cit- 
tade.  E  Dino  Compagni  ;  e  cosi  perdemmo  il  primo  tempo  »  perocché 
non  ardimmo  a  chiudere  le  porti. 

OretelU.  il  Boccac.  G.  IV.  N.  IV.  £  tra  gU  aUri,  aUe  eui  arte- 
chi  la  magnifica  fama  della  mrti  e  delia  cortesia  del  Gtrbin  venne  »  fu 
ad  una  figliuola  del  re  di  Tweisi  (3). 

Unghi.  Fra  GaiUone  Leu.  XIV.  Cavate  lui  coda,  e  oregKe,  e 
denti ,  e  unghi  (4) ,  e  W  depelate  tutto. 


(I)  Co9l  II  Cod.  Umreiìx. 

(i)  Co»)  n  Cod.  Dar^. 

(S)  11  Saltlat.  ATTcrt.  ling.  li.  1.  16.  Così  taUI  faorchè  'I  Ter.  che  ha  aree- 
rhte ,  e  'I  73.  che  lof^ge  alti  cui  orecchi,  E  il  Colombo:  Coti  (aili  eui  orecchi)  i 
l>epul.  e  I*  cdìz.  del  1718  r  il  lesto  Mann,  alle  cui  orecchi ,  e  cosi  la  sUmpa  del 
17V)7  :  quelle  di  Lltorno  e  di  Sfilano  alte  eui  orecchi'. 

Nello  oUlmc  due  s'  6  preso  orecchi  per  troncamento  di  orecchie  ,  e  s*  é  posto 
perciò  r  apostrofo  alPt ,  ma  è  manifesto  errore. 

A  questa  foce  orecchi ,  per  orecchie ,  del  Boccaccio  »  il  nostro  pedaniuuo 
stracco ,  annotatore  profondato  del  medesimo .  non  soffia  nulla  ex  tripode.  Egli 
t*  ammazza  con  una  t fucinata  di  chiacchiere  li  ore  meno  d  I!  bisogno  ,  e  liscio 
it  nodo;  ma  se  Tosso  é  duro,  tira  afantl ,  e  non  fiata. 

(4)  11  Bottari  Noi.  CCXVtl.  Potrebbe  essere  che  si  dovesse  leggere  unghie , 
essendo  nel  testo  trntico  vonglunf  a  questa  Toce  con  I»  segneiite  in  questa  guisa  : 
cavate  Itti  (  cio<>  al   Leone  Insegna  di  Firenze  )   coda ,  e  oregUe  e  denti  ,  e  um- 


BMagli»  Id.  LeU.  XL.  Che  non  pure  in  battagli,  ma  in  nel  (1) 
kllo  ti  dice  provare  veriù ,  i»t>e  Ssf)ertuéliano  U  piò  (2)  valenti. 

Porpori.  Stor.  PÌ9tol.  14.  Donandoli  aeeai  moneta ,  drappi  e  por- 
pori  di  teta ,  a  lui  e  alla  sua  donna  (3). 

SelvL  Ovid.  Simiot  L  E  comandò  che  i  campi  ti  distendessoro  (i) , 
e  che  le  valU  sedessoro  basse  y  e  che  le  sehi  fossore  coperte  di  [rondi , 
e  che  %  monti  petrosi  si  levassoro  in  alio.  E  nelle  Chiose  sopra  Dante 
lof.  Xm.  E  colle  saette  b  scacciarono ,  e  rimason^  WfUe  sebi..  . 

Palmi.  Ovid.  Simtat.  IV.  E  suemam  %  imnburi  picchiati  colte 
pabm. 

Chiami.  Il  Malisp.  Gap.  CXVIL  E  passarono  le  Chiani  per  gua- 
ttare  il  contado  di  Perugia. 

Alcune  voci  cori  terminate  s' usan  tuttora ,  come  ali ,  armi ,  re- 
dmi  ec  E  ne'  nostri  Contadi ,  come  in  anfito ,  erK ,  gMandi ,  rapi , 
aìk  voUi  ec.  da  voUe  per  voUa  (S). 


gkUldepekUB  ,  doé  unghU-,  e  'l  depelmte  ,  lerandogli  il  twio ,  qaam  che  1*  E  A- 
naie  ite  troncata  ,  o  coinpreM  nella  copula. 

È  pia  natorale  e  più  piano  il  rìsolTere  V  unghieldepelate  in  ungki  el, 
cioè  e  'i ,  depelaie  ,  che  in  unghie  ,  e  'l  depeUUe ,  nati:  e  swaitovi  hiaog^b  tfl  tron- 
care  l' E  finale ,  o  di  comproodorla  nella  copula. 

(1)  Intorno  a  in  nel  Tedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  18.  noi. 
1.  A  ciò  che  fri  ho  noUto  aggiungerò  che  gli  Antiabl  dteMro  in  et,  thè  poi  di- 
veone  nel ,  e  che  troTandosi  scritto  ne'  Codici  tutto  unito  e  coir  n  raddoppiata  , 
cioè  imiel,  si  lesse  malamente  in  nel ,  in  fece  di  in  el  ;  eirore ,  4I  quale  si  diede 
faMfo  nei  testi  a  stampa. 

(i)  Cioè ,  pia.  ..     <  .... 

(3)  Tedi  porpore  sing.  a  pag.  et.  Aggiungi  Zihald.  Andr.  tt9.  La  pianta  H- 
Snifca  la  porpore ,  che  gli  fu  vettita  indoeso  per  istranio.  Medit,  Arb.  cr.  Ordin. 
mesi.  S9.  La  pianeta ,  la  quale  $i  meUe  il  prete  dopo  V  altro  paramento  ,  eigM- 
fea  lo  veetimento  della  porpore  ec. 

lo  dubito  che  r  aver  preso  porpori  per  plur.  masc.  nel  passo  che  reca  delle 
Glorie  Pistoiesi  non  abbia  faidotto  la  Crusca  a  regtetrare  Porpore ,  di  cui  non  co- 
nosco nessun  esempio. 

(I)  Ver  distendessero.  Vedi  la  mia  Anatiti  critica  dei  verbi  italiani  pag. 
310.  3. 

(3)  Tedi  pag.  as.  not.  1. 
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NOMI  AGOBTnVI. 


IVerì.  Il  Prezzi  Qoadrir.  Lib.  I.  Gap.  XVIIL 

In  campo  bianco  ha  teste  vòlte  e  neri. 

Stendici.  Id.  ib.  Gap.  Xli, 

lacQlte',  indotte ,  zoUcbe  e  meodici>  . 

Strani.  Nel  Ditlam.  Lib.  IV.  Gap.  Xlf. 
Bieei.  Il  Palei  Driad.  Amor.  ParC  IL 


Ber  .Ti»  tei    . 
Fermo  concetto  d' occultare  *1  Teroi , 
£  per  la  terra  Dire  opere  bieci. 

E  eirir.  Caivim.  P.  IL  901 

Di  nate  quinqoeremi  aTeva  dieci 
Armate ,  e  bene  a  ordine  ciaicana , 
Di  gfente  tntte  a  fare  opere  bieci. 

^erti^  lì  Saccli.  Battagi.  beh  doa.  C.  HI.  90. 

Simili  a  qneite  foron  chiare  e  aperti  (t}. 

Propi^  li  Burchiello: 

Qni  ti  rispondo  con  le  rime  propi  fi). 

^  U  GeUki.  rin* 


Totlo  *1  mio  ingegno  ed  ogni  mio  layoro 
Sol  Tolgo  a  te  ,  né  mai  più  cose  yani. 

Vari.  Il  Palei  Driad.  Amor.  Part  IH. 

Ed  cttì  alcun  eh*  al  giorane  s' affida , 
Ed  altri  a  lei  :  le  oppinion  son  tari. 

(1)  Sag§io  fU  rime  di  diverti  buoni  autori  ec.  ^irenie  183à.  L'  editore  an- 
nota: tperU  f  antitesi  p^l  mutamento  usato  dell'  «  in  < ,  come  Ze  fronda  »  per  (« 
fronde  ec. 

Non  si  poò  dire  che  queste  antitesi  i  grammati<;i  e  gì*  interpreti  le  taagano 
in  ozio  I 

(S)  Da  propia ,  per  propria. 
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Parecchi.  Buooarr.  Pier.  G.  III.  Alt.  111.  Se.  11. 

Del  ceffo  fu  ti  die  pareoehi  Tolte. 

FUu.  Il  Henzini  Sat  Vili. 

E  te  Tere  ripor  bardasse  finì. 

Sparti.  Il  Pucci  CenUloq.  C.  XXIX.  39. 

E  sette  maggior  Arti 
Si  legarono  insieme  a  tutti  i  bandi 
Colle  cìnqoe  fegveati  prima  jHparti. 

PrmUi.  Id.  ib.  C.  IV.  88. 

E  cinquemila  lire  n*  ebber  pronti. 

Parigini.  Id.  ib.  C.  XX.  79. 


Quarantamila  lire  parigini 
Fecero  il  concio. 

E  C.  LIV.  64. 

E  in  Tenti  anni  promise  dar  d' entrata 
Milte  iBigllardi'Ure  parigini. 

Rei.  Id.  Ib.  C.  LXm.  78. 

E  pid  castella  contro  a  lor  fé  rei  (1). 

E  Fazio  degli  Dberti  Servent. 

E  Pagani  e  Giadei , 
fiibiUe  bnone  e  rei. 

(t)  L*  editore  annota  :  Se  rei  si  riferisce  a  eattella ,  eli*  ò  una  delle  sillessi 
più  nn ,  ma  non  senza  esempli ,  sembrando  infra  1*  altre  simile  a  quella ,  che 
«ò  Dante  Pnrg.  lì. 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  laToro , 
Quasi  smarrito  ,  e  riguardar  le  genti 
"Che  in  Sennoar  eoo  lai  superbi  foro. 

H  quale  esemplo  molto  più  tà  se  rèi  si  riferisce ,  com'  io  éredo  nteglfo ,  a  qnal- 
che  nome  coUettiTo  ,  elegantemente  taciuto ,  come  Popolò ,  Omte ,  o  Uomini  di 
pia  Castella ,  perché  allora  eli'  è  una  sillessi  propissima  ,  e  molto  usata ,  di  cui 
non  oocor  ragionare. 

Eli*  è  anxi  nna  sillessi  stupenda ,  e  da  porH  elegantemente  in  étereitiOf  di- 
rebbe fi  Dal  Rio  ;  e  a  qoesta  notnsione  possono  i  dhcenH  agghUNare  iniera 
ftie! 
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Ladri.  I(L  ib. 

Yeggit  justisia  1*  opere  ta«  ladri. 

Leporini,  n  B.  Jacopone  Lib.  I.  Si9t.  XIII.  10. 

Com'  orecchie  leporini* 

Nigri.  Lo  Scohri  btor.  d'Alesa,  il  Magno  (I)  cap.  178. 

La  setUma  ha  oome  fiame.de  Tigri  (9) , 
Do?e  8on  le  più  genti  quasi  nigrì. 

Leggieri.  Il  Barber.  Doeum.  Vili  sotto  Pradenza  : 

Ed  aggia  buon  somieri 
E  le  some  leggieri. 

IN  PROSA. 

Pureeehi.  Fior.  S.  Frane.  E  così  tutto  9oUecka  va  alta  terra ,  e 
accatta  parecchi  pentole.  Il  Celilo.  viL  //  Duca  parecchi  voUe  gU  oc- 
cenno  che  mi  davesee  confortare  a  fermarmi  II  Boccac.  G.  II.  N.  X. 
Parecchi  miglia  (k),  quasi  senz* eueorgereene ,  t^andaro  infra  mare.  E 
G.  HI.  N.  IX.  A  cui,  quasido  a  partir  si  ve9iia  la  mattina ^  aoea  pa- 
recchi beUe  e  care  giqje  donate  (3). 

(I)  Poema  inedito  »  che  si  conserva  nella  llagliabech.  Cod.  XXX.  Plot  il. 

{%)  Forse  errore  del  Copista ,  e  che  debba  dire  :  La  asf lf«ia  ha  nome  fmme 
Tigri:  altrimenti  bisogna  pronunziar  nome  coli'  accento  tuH* «Itiiiia ,  onde  il  ver- 
so abbia  il  suo  suono. 

(3)  Il  Rolli  :  trovo  in  altri  luoghi  parecchi  indeclinabile  :  forse  il  B.  se  ne 
serri  come  cT  cusai.  I  Posteri  hanno  distinta  ne'  due  generi  questa  voce  ,  scri- 
vendo parecchie  co*  sostantivi  femmiDini.  Il  Dal  Rio  aggiunge  :  il  Bartoli  però , 
se  non  altri ,  ne  ha  talora  Iktto  uso  indeclinabile  •  ma  dove  il  giudicio  sao  «oper- 
bisainio  gliel  consentiva. 

Poco  e'  importa  il  sapere ,  caro  magister  mkiuiuku ,  che  anche  il  BartoU  ha 
fatto  uso  indeclinabile  di  pareeeM.  Perché  non  ci  arete  piutlosto  dichiarata  la  ra- 
gione di  tale  desinenza  nel  femminino  f  Questo  é  ciò  che  pid  importa  ai  dìsotiili. 
Ma  vi  compatisco  ;  non  sapendola ,  non  potevate  dirla. 

(4)  Colombo  :  parecchi  ó  d*  ambedue  i  generi  »  quantunque  nel  reminila  usisi 
anche  parecchie, 

iinche  parecchie  è  d*  ambedue  i  generi.  Vedi  Cap.  XI.  £.  II.  Nella  Gnmm. 
Corlicel.  pag.  39.  not  8.  cosi  il  nostro  pe4antux/w  stracco:  Ji^wm ■  pareeeàio 
nel  minor  numero ,  ma  allbra  indica  parità ,  uguagliaMa ,  e  non  molfitutìime. 


—  278  — 

ibii.  Vit  8&  Padn  SSO.JV011  vaglio  prenier  moglk  f$t  a^e  % 
nmU  di  e  k  maU  notti. 

Rudi.  AlbcrlMi.  lib.  del  Coosol.  e  del  Ck)08ÌgL  Gap.  XLI.  Per 
€ió  che  la  ftoUeua  radi  volte  0  neuna  fae  ^tUade.  Egid.  CdoMi.  &>• 
irern.  Prioc.  Lib.  I.  Parte  1.  Gap.  I.  £  questo  avviene  radi  voUe. 

ifei*  Stor.  Bari.  Perché  sono  fieni  di  rei  (1)  uopere  e  di  mabniigi 
pensieri  e  di  molti  vizj. 

Immgi.  YU.  S.  Mar.  Madd.  103.  Molti  infermi  ei  sono  abbondati , 
e  da  hmgi  parti  venuti  (2). 

Tristi.  Il  Bemb.  Stor.  Vìniz.  9.  128.  Spesso  moke  tristi  (8)  no- 
velle alla  città  ec  receUe  gravi  tumulti  e  querele  eccitarono. 

JLeggieri.  Fra  Giord.  171.  Non  lo  servirò  che  di  cotaU  cose  leg- 
gieri ,  come  di  ragunare  il  popolo  alla  predica  ce.  e  di  certe  altre  cose 
leggieri.  E  il  Bocc.  G.  V.  N.  Ili.  //  fuoco  di  sua  natura  piullosto  nejk 
leggieri  e  morbide  cose  s*  apprende ,  che  nelle  dure  e  più  grandi.  E  Amni. 
AnL  Di0t  XVIII.  Gap.  II.  £'  amistà  le  prospere  cose  fa  pia  ^^kndkntif 
e  le  avverse  partendo  e  accomunando  fa  più  leggieri  {k). 

Serotini.  Creso.  5.  19.  13.  QueUo  che  si  farà  deieubve  scroti- 
ni  (5)  ricompenserà  la  sua  tardezza  in  abbondanza. 


NoQ  Si  trova  fwrecehio  nel  mioor  nuonero ,  inéicaDle  meUUudUne  ?  Aitiate 
la  fkvriia  bontà  di  teotire.  Riociardet.  C.  I.  a». 

Rinaldo  Tolle  ir  solo  :  in  compagnia 
Andaro  gU  akri ,  e  far  parecchia  gente. 

▲b ,  sektsHUto  leiteraielh ,  siete  di  poca  ìexione  !  E  ti  mettete  a  soffUire 
es  ifépede? 

(1)  Goal  il  cQd.  Baif. 

(9)  Il  YocaboL  di  N^oli  nota  :  quasi  da  parti  di  laagi. 

Noo  ci  aggiusto  fede ,  direbbe  il  Dal  Rio ,  perchè  kmgi  cosi  inteso  ci  gia- 
cerebbe a  disagio  e  a  uomo  della  bella  sintassi.  Vedi  lunge  singolare  pag.  70.  e 
■ci.  a. 

(S)  Noi  diciamo  oggidì  sempre  trista  ,  ma  la  desinavìui  primitiva ,  dal  lai. 
erigtem  donde  proviene ,  fii  triste ,  che  vive  totlora  Tra  la  noatra  plebe.  Perciò  il 
piar.  Ififfi  diacende  propriamente  dal  sing.  fritte» 

(4)  Vedi  leggiere  sing.  pag.  70. 

(5)  Vedi  il  sing.  serotine  pag.  70. 
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Ikkrueini.  Pallad.  Due  sano  gemraxUmi  di  petehe  :  duraeim  (1) , 
e  armoniaehe. 


^  Fr.  Giord.  Fred»  LXIL  Se  non  ti  traimn  pia  ferro  ehe  7 
mio,  bene  earebbe  fini  armi. 

BiondL  Ovìd.  Sìmint  IX.  Risprendenti  le  spighe  biondi  ài  ribt- 
etnie  oro. 

Santi*  Id.  ib.  II.  Vae  di  lungi  quinci ,  e  non  bruttare  le  tanti 
fonti. 

Torli.  Id.  ib.  III.  V  altro  vogUendo  dare  le  braccia  alk  torti  fu- 
ni ^  non  ebbe  braccia. 

AUrettanii.  |d.  ìb.  Altrettanti  voci  ricevette  il  hwgo. 

Alti^  Id.  ìb.  IV.  La  tua  figliuola  mutata  in  colomba  finto  gk  tuoi 
anni  nelTalti  torri.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  .Purgat  X,  E  prenden- 
do il  cavallo  per  la  redina,  ti  cominciò  a  gridare  in  alti  voci  (2). 

Ferrali.  Id.  ib.  VIII.  EUa  avea  volontà  ec.  di  aprire  le  ferrati 
porte  al  nemico. 

Gélttli*  Id.  ib.  VII.  Io  radomandava  lo  freddo  e  T ombre ,  e  Fau- 
ra  f  la  quale  etce  delle  gelati  valU. 

JLenti.  Id.  ib.  X.  E  vennevi  le  ripieghevoli  eUere  ec.  e  le  lenti 
palme,  guiderdoni  de' vincitori  (3). 

Altri.  Cooiral.  Op.  S.  Jacopo:  per  fare  ditciplina  od  altri  loro 
contolationi  {k).  Nelle  Chiose  sopra  Danle  lof.  XXIV.  EgU  trovò  qut- 
tte  generaxioni  di  terpenti,  che  trafitto  Fuomo  ti  cominciava  a  tec- 
care,  e  tanto  andava  teccando  e  divorando  in  tino  ch'egli  moria,  ed 
altri  (5)  attai  generaxioni  e  diverte  nature  di  terpenti. 


(I)  Vedi  il  tiog.  duracine  pag.  71. 
(S)  Coti  fl  Cod.  Magilab. 

(8)  11  ting.  Ì9ni€  OYÌd.  Simint.  X.  /  pomi  che  celano  te  granella  §tUo  te 
lente  corteccia. 

(i)  Ricordi  fliologici  e  lellerari  N.  6.  Pistoia  1SÌ7. 
(5)  Cosi  il  Cod.  Magltab. 
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'i*  Cavale.  Volg.  Alt.  Apost.  €ap.   XIX.  E  k  parti  furono 
tutH  contente  (1). 

Fughi,  n  Boccacc.  G.  III.  lotrod.  Quindi,  guari  di  riposo  va- 
ghi,  iopra  una  loggia ,  che  la  corte  tutta  signoreggiava  ec.  posteti  a 
niere ,  venne  il  discreto  siniscalco  (2). 

Tanii.  Nelle  Chiose  sopra  Dante  lof.  XXIV.  Ancora  ti  dà  t  al- 
tm  [3]  questa  similitudine  di  Libia,  ch'ella  non  ha  tanti  serpenti  di 
tanti  ragioni ,  quanti  egli  ne  vide  in  qìiel  luogo  a  divorare  quelF  anime. 

Poveri  —  BSondaìd.  —  Biechi.  Esposiz.  Palern.  112.  È  di 
ragione  che  i  signori  sieno  pietosi  a  far  Umosine  per  Dio  a  poveri  [h) 


(I)  Fireme ,  Tipografia  Pezzati  1837.  Quìtì  è  aoootalo  :  B.  Capp.  R.  2.  Il  C. 
i.  leife  tutti  eontentB  :  lezione  che  si  potrebbe  difendere  da  cbi  tenga  per  ap- 
ivorabfle ,  e  formante  storia  della  lingna  tatto  ciò  cbe  ne*  testi  a  penna  si  trota  ; 
giscciiè  di  tali  sconcordanze  non  é  raro  troTare  ne*  testi  aoticbi ,  sebbene  ,  plot- 
tosto  che  ad  oso  di  lingoaggio  attribair  debbansi  a  negligenza  de'  copisti.  Perciò 
te  credalo  più  tosto  cbe  lasciare  questa  sconcordanza ,  non  soitenola  dagli  altri 
codici ,  di  dover  leggere  tutte. 

ie  sconcordanze  non  le  area  la  grammatica  degli  antichi  »  ma  si  le  ha  quella 
dell'interpreti  delle  loro  scriUnre  ,  cbe  ignorando  la  ragione  di  molte  lorme  di 
vsd,  allora  legittime»  le  batteziano,  perchè  non  conformi  a  quelle  de*  nostri 
tenpi,  per  tante  scorrezioni.  Intendano  nna  Tolta  costoro  cbe  i  primi  padri  deHa 
iingaa  non  soggiacquero  »  come  ben  osserva  il  Barbieri  •  a  legge  reruna  gramroa- 
bielle ,  ma  la  dettarono.     • 

(i)  il  Colombo  :  Notisi  questa  locuzione  di  riposo  vaghi  nel  genere  masobi- 
fe  »  e  postesi  a  sedere  nel  feminile.  Anche  nel  (ine  della  Giornata  prima  1*  autore 
area  detto  :  a  e  da  dormire  levatici ,  come  oggi  state  siamo ,  qui  al  novellar  tor- 
Miemo  ».  i}uesti  eseospi  di  parlicipj  o  di  nomi  add iettivi  adoperati  1*  uno  nel  ge- 
nere maschile ,  e  1*  altro  nel  feminile  ,  tuttoché  appartengano  allo  stesso  nome 
coUeUivo ,  raerilano  di  essere  osservati  ne'  padri  della  lingua  ,  non  già  per  imi- 
Ivli  (il  ohe  eerto  io  non  consiglierei } ,  ma  per  istabflire  che  nella  toscana  fa- 
vella non  sono  errori. 

£mrt  Afo ,  ohe  nella  schiera  de'  Commentatori  n'  ho  trovato  uno  alla  fiue  , 
che  giudica  rellamenle  di  t^i  desinenze  ! 

(S)  Far  autore»  mutato  VII  neU'L. 

(4)  ^oMrl  è  anti  la  voce  primitiva  ,  polcbè  dal  lat.  pauperem  o  paupere  si 
abbe  in  origine  nel  aing.  povere ,  e  nel  piar,  poveri  ;  e  non  è  che  per  iscambio 
di  deeUaaaione  che  poi  si  disse  povera ,  come  i  Latini  paupera ,  onde  il  plor.  po- 
«crr.  Tedi  pag.  40.  not.  t. 
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genti  f  e  non  pur  solHciii  a  far  conviti  a  geniili  uominif  cioè  a  ricchi 
e  mondani  genti. 

Medesimi.  Fior.  Ital.  Molte  volte  le  porte  del  tempio  tf  aprioano 
per  loro  medesimi. 

Eglino.  Il  Varchi  Ercolao.  Qaes.  Seti.  Onde  nasce  che  queOo  che 
i  Latini  non  poseon  dire  nel  modo  imperativo ,  cioè  nella  maniera  che 
comanda ,  se  non  con  una  parola ,  cioè  ?eni ,  t  Toscani  possono  dirlo 
con  otto.  C.  Questa  mi  pare  una  grande  abbondanza  ;  ma  quah  mnio 
eglino?  V.  Vieni,  o  vien ,  vienili,  o  vienti ,  vienine,  o  Vienne,  vie- 
nitene ,  0  vientene  ^  e  forse  $$  ne  troverrebhero  Aie  altri  cM  sottil- 
mente andarla  ricercando  volesse  (!]• 

Benevoli.  L' autore  deir  Esercitazioni  filologiche  N.  1.  Noa  dee 
passare  inosservato  un  solecismo ,  che  si  rende  frequento  in  alcune 
parti  d*  Italia  ;  ed  è  lo  scrivere  nel  plorale  femminino  benevoU ,  co- 
me si  scriverebbe  aecettevoli ,  amorevoli  ec.  Poca  riflessione  basta  ad 


(1)  Il  Dal  Rio  aanota  :  A  rigore  di  bìoUmì  dovria  dir  «limo ,  rifereiido  aUe 
otto  parole ,  additale  prima  ;  e  cosi  dovria  soggianfoere  se  ne  iroi^éreèb^r^  ém 
altrs ,  come  corresse  il  Bottari ,  e  non  altri  ,  come  dicono  le  slampe  autorevoli. 
Tatlavia  pnò  il  Varchi  aver  (ktto  il  eottrutto ,  che  il  Colombo  chiamava  di  pen- 
siero ;  e  tanto  pia  che  prima  è  espressa  la  voce  tn<Mle ,  a  cui  prohablimente , 
pia  che  a  parola  ,  tenne  V  occhio  1*  Autore. 

Che  rigor  di  sintassi ,  pedaniuxzo  stracco ,  che  elleno ,  che  offre ,  ehe  e»- 
Mtrutto  di  pensiero  ?  Smettete  ,  selvaggio  delle  prime  regolo  della  lingua  »  di  pone 
le  mani  sui  nostri  scrittori ,  andate  al  liaAbo  oo*  bambini,  per  reeitarti  ciò  che 
voi  stesso  dite  di  alcani  (%>edi  le  sue  note  IS.  Deeamer.  G.  II,  N.  i,  e  0,  G. 
Vii,  N,  /).  B  voi ,  maestro  da  pavoli  e  lire ,  avete  la  stolta  audacia  di  voler  bi- 
sognare la  grammatica  al  Varchi  ?  Tendete  gli  orecchioni ,  e  sentite.  Nel  piMd. 
della  Madon.  Elle  { la  Vergine  )  lo  generò  ,  elle  lo  UUté,  Xnconi  pregoii  ehe  mi 
dUhe  la  veritade ,  madre  dello  aitissimo  Dio,  Et  elle  disse  :  gueUo  di  eke  fu  mi 
dinusnde  ec.  E  dal  slng.  elle ,  eh'  è  por  de*  francesi ,  non  proviene  naturaloaenle 
il  plor.  femm.  elli ,  o  egli ,  eglino  ?  E  la  ragione ,  per  cut  gli  Antichi  disaero 
elie  in  vece  di  eUa ,  ve  la  diremo ,  dottore  a  eredmMa ,  nel  trattar  die  Cuemo 
de'  Pronomi.  Cosi  dal  sing.  altre ,  per  aiira  ,  è  il  phir.  aUri ,  di  coi  vedete  qui 
sopra  gli  esempi.  E  male  corresse  il  BòtCari ,  e  bene  hanno  lo  slampe  avlore- 
voli.  B  non  essendo  qoesle  ooee  in  vostra  saputa,  e  detonilo  di  tali  amasi 
il  vostro  Off éiiolff  seolsLstito  »  vi  rammeseolaie  fra  le  IrtdA  de'  gramoMlici  »  e 
tra  '1  coro  dagl'interpreti?  Presentatevi  subito  al  tribunale  delle  Uttere.  Vedi 
pag.  936.  noi.  5. 


—  srrr  — 

avvertire  che  dal  singolare  benetah  non  può  riuscire  nel  plurale  ae 
non  benevoie, 

£  poca  riOeasione  basta  pure  ad  avvertire  che  dal  sìog.  bene- 
vok,  usitalissimo  ne'uoetri  paesi»  e  di  buona  lega»  riesce  ancora 
oaturalacule  benofolL  E  benevoli  sarà  un  sotocismo»  quando  lo 
siano  fini,  maU^  seroiini,  duraemi  »  leggkri  ec  che  abbiamo  qui  so- 
pra arrecati  »  per  firn  »  mais  »  t eroltfis  »  dururins ,  leggiere  ec. ,  che 
derivano  regotarmente  dai  singolari  fine ,  male  »  $ero$ine  »  duracine  • 
kg§iere  ec.  in  vece  di  /ina,  maAi»  eeroUna,  duracina ^  leggiera  ec. 

Tra  noi  s' odono  pure  oggidì  nel  parlar  familiare  :  knU  »  radi  » 
iurbektuif  leggieri f  fini,  duracini,  eeroiini  ec. 

li  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat»  IX.  4».  ha  detto: 

Dio  vi  salvi ,  suore  miei , 
Dir  Ti  TO'  li  fatti  miei. 

A  questo  luogo  cosi  il  Pertìcari.  «  Ma  se  leggerà  in  questi  classici 
plebei,  vedrà  i  solecismi  stessi  deirto  volesse,  éeW io  facesse  (1)  :  per 
cai  i  6ni  delle  terze  persone  sono  confusi  con  quelli  delle  prime. 
E  vedrà  il  buon  Jacopone  con  esempio  nuovissimo  usare  della  voce 
mei  cosi  nel  maschile  come  nel  femminile  (2)  s. 

Come  con  esempio  nuowstimoT  Io  trovo  in  S.  Cater.  Lett.  331. 
DUeetissime  et  eearieeime  figliuole  mici ,  io  Caiharina  serva  et  schiava 
ii^ servi  di  Jeeu  Christo  scrivo  a  voi  (3)  ec.  E  in  Lorenzo  Spirito  : 

Qoal  naacosi  miei  jpierre ,  o  quali  inganni  (i)  ec. 

lo  trovo  parinMnte  mi  femmin.  in  Gino  da  Pistoja  Son.  XXXVIII. 

L*  anima  mia  che  va  sì  pellegrina 
Per  quelle  parti  le  quali  for  (5)  sui. 

lo  trovo  suoi  nelle  Stor.  Pistol.  ann.  13il^.  170.  Ed  era  molto  bel 
dicitore  di  tuoi  parole.  Nel  Bot.  Inf.  18.  2.  Lo  dimonio  instiga  f  wh 

(I)  Non  sono  lolecismi ,  ma  voci  primitive  e  «pontaoee ,  oonOgurate  nel  prin- 
cipio della  Ungoa  sulle  latine  fecissem ,  feetsses  ec. ,  e  questa  desinenza  fu  nsiU- 
tìMiaia  al  pia  purgaU  scrittori ,  e  non  plebei.  E  di  qnetU  granchi  il  Perlicari  ne 
ha  preti  pneeehi.  Vedi  la  mia  AnaiUt  critica  iti  verbi  italiani  pag.  SS9  II. 

(f)  Scritt  Trec.  Lib.  I.  Cap.  III. 

(5)  Edìx.  di  Aldo  Manuzio,  Venezia  1500. 
(4)  Baco.  AUac. 

(6)  Cioè ,  foro  ,  furo ,  furono. 
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mo  eoUo  $uoi  tenUaionù  Nella  viC.  S.  Gir.  90.  Ma  exianOo  c#a  ìuoì 
incaniagioni  gH  uomini  uccide. 

lo  trovo  $i€i  nel  Fram.  Stor.  Kom.  Lib.  IIL  Gap.  V.  Dubi- 
tanno  (1)  de  siei  ciitaii  heddete  (2)  mal  forato  (3). 

lo  tro?o  toetri  in  Oyid.  Simìnt  111.  O  Tebemi ,  fiftmoli  di  btu- 
tagSa,  guai  furore  mena  le  vosiri  menti? 

Né  si  tengano  queste  terminazioni  per  discordarne ,  o  per  li- 
cenze ,  o  per  idiotismi ,  o  per  errori  de*  Copisti ,  essendo  anai  latte 
regolarissime  quando  si  risalga  alla  origine  loro.  Imperocché»  coaie 
dal  lat.  meta  mase.  si  trasse  da  prima  meo^  ondo  il  piar,  mei, 
e  frapposto  V 1  »  mieo  (4) ,  onde  miei ,  cosi  da  mea  feoimin.  per  lo 
stesso  procedimento  mea  »  divenuto  poi  mia ,  e  miea  (5) ,  onde  il  plur. 
miee  (6):  e  mica,  terminato  in  E»  miee  (7] ,  da  cui  il  plur.  miei, 
come  nel  mascolino.  Parimente  dal  lat.  suus  il  masc.  iuo,  onde  in 
origine  il  plur.  sui,  e  da  sua  il  femmin.  sua^  onde  il  plur.  tue,  e 
9ua  terminato  in  E  »  me  (8) ,  produsse  il  plur.  sui*  Essendosi  poi  in 
fece  di  «uo  e  sua  detto  anche  soo  e  «oa ,  da  cui  anticamente  i  plu> 
rali  soi  e  soe  (9),  frappostovi  V  (J,   divennero  suoo  e  suoa,  onde  i 

(I)  Dubitando.  Vedi  U  clUU  Analisi  pag.  415.  II. 

(t)  Cioè ,  Teddese ,  si  Tedde. 

(3)  Morator.  AnUqoit.  Ita!.  T.  HI. 

(i)  Cosi  il  proTOnz.  mieus. 

(S)  II  proTeu.  mtetia. 

(S)  E  frappof  toTi  un  altro  I ,  mteie.  Vedi  il  Vocab. 

(7)  Desinenza  eziandio  dell*  ant.  frane.  Nella  tradoz.  del  nlmo  SS.  Anunee- 
rai  la  tue  Teritet  en  la  mele  buche  ;  annunzierò  la  tua  verità  nella  meie  (  meia  > 
mia  )  hoeea,  E  salmo  70.  Snlnnc  la  meie  simplicitet  ;  secondo  la  meie  semplicità» 

E  r  ant.  spagn.  mie.  Nella  yita  di  S.  Mil.  cob.  19. 

Fasta  aqni  mie  vida  con  obeias  la  flz  , 

fino  a  qui  la  mie  tita  con  pecore  la  feci.  E  mie ,  per  mia ,  i  nostri  Anlicbi.  Ve- 
di a  Vocab. 

(S)  Cosi  l'ant.  Spagn.  loc.  dt.  cob.  107. 

Cerca  del  oratorio  ediflcò  soe  siella , 

presso  àelV  oratorio  eàifieò  la  sue  cella.  E  1*  ant.  frane,  eoe.  VilMMidoniB,  p.  s. 

Dit  qu*il  en  parleroit  à  la  soe  geni , 

diee  eh*  egH  ne  parìerehbe  alla  soe  gente. 
(9  Vedi  il  Vocab. 
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plorali  9U<n  e  suoe  (1)  ;  e  stioa  ridotto  alta  desinenta  in  E ,  9um  (i) , 
dette  il  piar.  tuoi.  Ad  imitazione  de*  Provenzali ,  che  scrissevo  nm$ , 
e  iieua ,  gli  Antichi  dissero  ancora  sieo ,  >  onde  il  piar,  riei  ;  e  siea , 
onde  nte  ;  e  Moti ,  terminato  E  »  «tee  »  da  cui  egaalmente  il  piar.  fieì. 
Lo  stesso  è  di  vostri,  proveniente  dal  sing.  vùstte,  per  vostra  (3), 
come  medemmi ,  nell'  esempio  addotto  qui  sopra ,  da  medeiime ,  pef 

Dai  tanti  esèmpi ,  che  ahMamo  recali  di  questa  termhiazione 
in  I  del  plurale  nei  nomi  femminini  detta  prima  dedhiazione  »  si  fii 
roantfesto  quanto  fosse  amplisshnabiente  usata  dai  nostri  Antichi: 
Noi  l' abbiamo  aflhtto  dismessa ,  e  certamente  io  credo  a  scapito 
della  soavità  ddla  lingua }  imperciocché  ci  siamo  cosi  aHonlanati  da 
voci ,  che  potevano  con  la  loro  varietà  contrìboire  soventi  volte  a 
rendere  più  gradito  il  costrutto.  Ed  a  ragione,  a  quel  luogo  del 
Boccaccio,  qftasi  tutta  la  notte  stette  con  ìe  sue  armi  allato  alC uscio 
ad  aspettare  se  il  prete  venisse  (5)  »  annota  un  interprete:  Armi  ed 
Artm  sono  tutti  delhi  lingua  ;  ma  quantunque  il  primo  più  di  rado 
si  veda  usato  dagli  scrittori ,  nondimeno  qui  il  Boccaccio  ha  detto 
orm»  con  molto  giudizio ,  e  non  arme ,  per  le  tante  e ,  che  sono  nelle 
parole  davanti  Cosi. nel  verso  del  Tasso: 

Canto  r  acini  fMeloie  e  il  capitano , 

sostituisci  arme  ad  armi ,  e  sentirai  che  il  suono  è  mutato.  Ed  al- 
tri escmpj  infiniti  si  potrebbero  addurre,  ne' quali  diverso  riesce 
refletto  secondo  Tuso  piuttosto  dell'una  che  dell' altra  terminazio- 
ne. E  questo  valga  eziandio  per  la  desinenza  in  £  o  in  I  de'fcm- 

* 

(1)  E  frappostovi  un  I ,  suoie.  Vedi  il  Vocab. 
(t)  Si  BcrìMe  anche  soe,  come  neirant.  frane. ,  onde  il  plur.  soi. 
Lo  ateMo  a? Tenne  di  iua  ,  toa ,  tuoa ,  che  terminato  in  E  ,  tue ,  toe ,  iuoe  , 
prodviae  il  plnr.   fui ,  tot,  tuoi.  Goal   l'ant.  spagn.  tue,  NeUa  vita  di  S.  Milan. 
fob.  S51. 

O  madre  santa  Caritas  ,  com  cres  lan  preciosa  I 
Tao  dnlces  ei  tu  nomne ,  tue  gracia  tan  donosa  ! 

O  madre  santa  Carità ,  com'  eri  tanto  pretiosa  l  Tanto  dotte  è  il  ft«a  nome ,  Ut 
tue  grazia  tanto  aggradevole  !  E  cosi  nell*  ani.  frane.  Vedi  qui  sopra  tradoK. 
salm.  88. 

(3)  L*  ant.  frane,  vostre  :  il  moderno  vótre. 

(4)  Frane,  méme, 

(5)  G.  VII.  N.  V. 
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miniai  delta  larsa  declioaiiOQe ,  de'qaali  aU>ìaiD  ragionato  nel  Gap* 
aalaeedeale. 

I  poeti  latini  »  aoTrani  coDoaeitorì  deUa  doloesca  della  Ungiia , 
Sfl|ipero  aecorlamente  aairiNi ,  a  tempo  e  luogo,  dj  questa  variali 
di  lermioazioDi  ;  e  non  sarà  diacavo  V  udire  cì6  cbe  uè  acrile  Aulo 
Gallio,  loterrogatns  est  Probu»  Valeriua ,  quod  ex  lamillari  ejua  quoa- 
dam  comperi ,  Ha$  ne  urbis ,  an  Ha$  urbes ,  et  Home  iurr^m,  aa 
Ernie  turrim  dici  opoitent.  Si  ant  venom»  ioquìt,  paugia,  mi  ora- 
tipuem  aolutaoi  atruis ,  atque  ea  vertM  diceuda  suot ,  non  fiuilicMi 
illaa  pra^raoddaa  9  ueque  fecutinaa  graminaticaa  apeelaveria»  aed 
aurem  tuam  iuierroga ,  quo  quid  loco  conreiilat  dicere ,  quod  Illa 
Miaserit  id  profecto  erit  rectiaatmum*  Tum  ia  qui  qttae8wrat«  ^uo- 
nan  nodo,  inquit,  vis  aurem  meam  iuterrogem?  Et  Probum  ail 
rcapoadisse ,  quo  suam  VergUius  peroonlatus  est ,  quj  diversis  in  lo- 
da urbet  et  urbii  dixit»  arbitrio  conailioque  usua  auris.  N«m  in 
primo  Geoi^acon ,  quem  ego  »  ioquit ,  librum  manu  ipaiua  c4NTecluni 
legi ,  urbU  per  i  literam  scripsit  Verba  e  versibus  ejus  baec  aunt: 

~  Urhis  n0  itwisere ,  Caeior , 
Terrmrmnpie  vili»  «uroftiv 

Verte  enim ,  et  muta ,  ut  urbes  dicas ,  insipidius  ncscio  quid  facies 
et  pinguius.  Contra ,  in  tertio  Aeneidos ,  urbes  per  e  literam  dixit  : 

Centum  tirbet  habitanl  maffntu. 

Hic  itcui  muta,  ut  Urbis  dicas»  nimi<  cxilis  vox  crii  ci  cxanguis. 
Tanta  quippe  joncturae  differentia  est,  in  consonautla  vocum  pro- 
ximarum.  Praeterea,  idem  Yergilius  Turrim  dixit,  non  Jtirrem,et 
Securitn,  non  Securem: 

Turrim  in  praesipUi  tiantsm. 
Inesrtam  excuiiii  cervice  Mcuriirt. 

Quae  sunt  (  opinor  )  jucuudioris  gracililatis,  quam  si  auo  utnimque 
loco  per  e  literam  dicas.  At  ille  qui  intcrrogaverat ,  rudis  profecto, 
et  aure  agresti  homo:  Cor,  inquit,  aUud  alio  in  loco  doctiua  re- 
ctiusque  esse  dicas ,  non  sane  intelligo.  Tum  Probus  jam  commo- 
tior:  Noli,  inquit,  igitor  laborare,  utrum  islorum  debes  dicerc, 
Urbis  an  Urbes:  nam  cum  id  genus  sis,  quod  video,  ut  sinc  jun- 
ctura  tui  pecces,  nihii  perdes  utrum  dixeris.  His  tum  verbis  Pro- 
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bw  elhic  fioi  hominem  dimiul  »  ut  mos  ejas  foit  èrga  ìndocilia , 
prope  iBclemenler.  No6  aatem  aliad  quoque  |Kttt  ea  oooflimililer  a 
Vergilio  duplici  modo  scriptum  inrenimus.  Nam  Tre$  et  Trii  posuii 
eodem  in  loco  :  ea  judicii  snblilitate ,  ut  si  aliter  dixeris  muiave- 
risqne^  et  aliquid  tamea  auris  habeas,  sentias  suavitatem  sonitus 
dividere.  Versus  ex  decimo  hi  sunt: 

Tre$  quoque  Thr&ieias  Boreae  de  gente  tuprema , 
Bi  tri$ ,  quoM  Ida»  pater ,  et  patria  Imnara  mittU. 

Tra  hic ,  Tris  illic ,  ntrumqne  pensiculate  modulateque  reperies  suo 
qoìdqoe  in  loco  sonare  aptissime.  Sed  in  ilio  quoque  itidem  Vergi- 
ni Tersa: 

Haee  finis  Priami  fatorum  , 

simal  ut  et  Aie  finis  dicas  *  durum  alque  absouum  erit ,  respuent- 
qae  aores  qood  mutareris  :  sicut  iUud  contra  ejusdem  Vei^ii  iu- 
suarius  facias  ,  si  mutes  : 

Quem  dai  fiSem  ,  rex  magne  ,  labontm  ? 

Nam  sì  ita  dicas ,  Quam  das  finem ,  injucundum ,  nescio  quo  pacto  * 
et  laxiorem  vocis  spnum  feceris  (1). 

§.11. 

Dei  nomi  femminini  delia  quinta  decKnazione  ' 
terminati  nel  plurale  in  I. 

Il  Buommattei  Ling.  Tos(*..  Tratt.  Vili.  Gap.  XVflI.  a  ResUno 
anche  indeclinabili  alcuni  nomi  terminati  in  E ,  come  Spezie ,  Su- 
perficie, Requie,  o  se  altri  ve  ne  sono;  che  tanto  si  dicono  in  uno, 
qoaoto  neir altro  numero.  La  ragione  potrebbe  esser  questa,  che 
aolJcamente  si  diceva  nel  singulare  Spezia  (2)  :  e  già  eh*  e*  non  s' ha 
nieote  in  contrario ,  si  può  credere  che  per  una  tal  proporzione  si 
dicesse  anche  SuperBcia  e  Bequia  (3).  Onde  e*  bisognava  dir  regola- 
fi)  ffoet.  AtHe.  Lib.  Xlli.  Cap.  XtX. 

(t)  Veramento  in  antico  la  sua  desinenza  primitira  e  originale  Ta  nel  tingo- 
l*n  in  E ,  «pelle  ,  dall'  abkt.  lat  specie. 

(8)  Non  aoiaiiiente  si  può  credere,  ma  è  indnbitaìo  che  fi  dkcsae  anche 
Saperflda  e  Reqnla.  Vedi  pag.  48.  fi.  V. 
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tameote  nel  plurale  Superficie,  Requie,  come  si  dioefa  Spetie* 
Questo  vocabolo  audò  poi  in  disuso ,  perché  e'  si  cominciò  a  dir  da 
ciascuno  nel  singolare  Spezie  :  forse  per  ridurlo  alla  terminazion 
Latina  (1) ,  che  nel  sesto  caso  del  singolare  finisce  io  E  :  cosa  non 
dico  necessaria  y  come  ha  detto  alcun  altro,  ma  assai  solita  ndla 
nostra  lìngua ,  come  si  Tede  io  Poeta ,  Padre ,  Beato ,  Donna  »  Ma- 
dre ,  e  altri  assaissiml.  Ma  benché  il  singolare  si  mutasse ,  e  si  fa- 
cesse di  Spezia,  Spezie,  come  di  Superficia  e  Requia,  si  dofetle 
far  Superficie  e  Requie,  non  si  mutò  già  il  lor  plurale,  ma  sem- 
pre s*  è  conser?aU  la  medesima  terminazione  nel  maggior  numero , 
dicendosi  come  prima  le  Spezie,  le  Superficie,  e  le  Requie.  Il  che 
non  d  stato  anche  senza  misterio ,  come  ingegnosissimamente  discorre 
il  dottissimo  Albertino  Barisoni ,  col  quale  ho  conferito  più  volle 
queste  mie  fatiche ,  e  sottopostole  alla  sua  prudente  censura  ;  di  che 
io  sommamente  mi  pregio,  conoscendolo  per  uno  de*  più  fioriti  in- 
gegni d'Italia.  Dice  egli,  che  ciò  sia  seguito  perché  la  nostra  lin- 
gua abbia  voluto  fuggire  io  terminazion  femminile  que'due  ij  :  cosa 
non  solo  insolita  nel  genere  femminile ,  ma  poco  grata  anche  nel 
maschile  ;  poiché  tutti  i  nomi  riducon  volentieri  i  due  ij  in  un  solo 
j  lungo:  e  in  luogo  dì  Sacrificij,  Uffici],  Pali],  Studij,  Occhi],  e 
Prìncipi] ,  si  scrìve  più  frequentemente  da*  buoni  moderni  Sacrific] , 
Uffic] ,  Pai] ,  Stod] ,  Occb] ,  Princip]  ec.  Ond*  e'  non  si  poteva  con 
modo  sì  stravagante  e  insolito ,  particolarmente  della  terminazion 
femminile ,  dire  Spezi] ,  Superfici] ,  e  Requij  e  tanto  meno  Spezi] , 
Superfici] ,  e  Requi]  che  si  sarebbon  troppo  dilungati  dalla  lor  voce 
singolare ,  con  pericolo  che  molti  non  gli  avesser  potuti  poi  rico- 
noscere. E  questo  sia  detto  per  soddisfazion  degl*  ing^ni  curiosi  ». 
Parole  e  ragioni  tutte  sprecale ,  né  da  soddisfare  verun  ingegno. 
Qui  non  e'  é  mistero  che  tenga.  Domando  a  questi  grammatici  :  che 
necessità  v'era  egli  mai  che  dal  sing.  specie ^  superficie ^  requie,  si 
dovesse  dir  nel  plur.,  co' due  ij ,  specij ,  superficij,  requyl  Se  da 
esempio,  studio,  ufficio  ec.  si  fece  esempii,  esempj,  od  esempi^  siudiif 
sludj,  0  studi,  ufficii,  ufficj,  od  uffici,  perché  nella  stessa  maniera 
non  potea  farsi  spedi,  specj ,  o  speci,  superficUf  superficj,  o  super- 


(1)  È  lotto  il  contrario.  Prìms  ti  cominciò  a  dire  apeaie  ;  quindi  per  iacani- 
bio  di  declinazione  ,  apezia.  Vedi  loc.  ciL 
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feifTequU,  requj ,  o  requif  E  dal  siog.  femni.  bragie ,  ìancie  (1), 
parecchie,  varie ^  prapief  ec.  noo  dissero  forse  gli  Antichi  nel  plur. 
brojt,  land  (2),  parecchi f  vari,  propi  (3]?  E  noi  stessi  scriviamo 
par  totlodl  mogU  da  moglie ,  e  A  (h)  éa  die ,  e  non  mogUj ,  e  dt)'. 
Dunque  potea  ben  dirsi  ancora  epeei ,  super/ici  ec.  E  che  gli  antichi 
li  osassero  cosi  terminati ,  ecco  qui  il  fatto.  Matteo  Franco  a  Luigi 
Pqìcì: 

B'  TJii ,  e*  fitoperi  »  e  loro  effigi , 
Cbi  taUi  gli  tuo!  dir  ,  dica  Luigi. 

Il  Varchi  SooetL  Spirit 

Ma  tane  di  bea  far  mentite  effigi 
False  larre  mostrarmi. 

E  Alessandro  Strozzi  in  risposta  al  medesimo  : 

Se  di  beo  far  mentile  e  tane  effigi 
Mostre  ri  for  ec. 

£d  effigi  è  vera  tpia^  direbbe  il  Dal  Rio,  di  eped,  iuper/ici  ec. ,  che 
non  son  poi  d'aspetto  si  strano  da  meritarsi  di  essere  oggidì  cotanto 
foggile. 

Or  vedi ,  o  lettore ,  come  ben  ti  servono  i  nostri  Grammatici , 
affermando  che  non  si  mutò  già  il  plurale  di  specie,  superficie ^  e 
ftimiUy  ma  che  sempre  s'è  conservata  la  medesima  terminazione  nel 
n^^ggior  numero  9  e  quanto  è  da  creder  loro  ogni  volta  che  ti  pre- 
dicano: casi  va  9  né  si  dee  diversamenie. 

Come  nel  sing.  si  disse  anticam.  fa  dte  (5)  >  cosi  nel  plur.  si  sarà 
dello  ancora  fe  dì»  o  di. 


(I)  Tedi  pag*  5841. 

(t)  Vedi  pag.  58.  not»  1.  e  pag.  61. 

(S)  Vedi  pag.  970-279. 

(i)  E  anticamente  dii.  Vedi  il  Cap.  XII. 

(S)  Vedi  pH*  i9.  noi.  3. 
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CAPITOLO   X. 


DEI  NOMI  MASCOLINI  DI  OGNI  DECLINAZIONE  TERMINATI 
PER  UNIFORMITÀ'  DI  CADENZA  NEL  PLURALE  IN  E. 


Dair  ablativo  singolare  e  dal  nominativo  plurale  de*  Latini  si  for- 
marono da  prima  nella  nostra  lingua  i  singolari  e  i  plurali  de*  ma- 
scolini di  ogni  declinazione;  cosi  che  nella  prima ,  A^Lprapheta,  hy- 
pocrita  ec.  si  ebbe  il  profeta ,  V  ipocrita  ;  e  da  praphetae ,  hypoeritM, 
i  profeto y  gl'ipocrite.  Nella  seconda,  da  campo,  digito,  summo^ 
pauco  ec.  il  campo,  il  dito,  il  sommo,  il  poco;  e  da  campì,  cKjt/i, 
nimmì,  jpatici,  i  campi,  i  diti,  i  sommi  »  i  pochi  (!}•  Nella  terza, 
da  patre ,  flore ,  diligente ,  laudabik  ec.  il  padre ,  il  fiore ,  il  diligen- 
te, il  lodevole  ec;  e  da  patres,  flores,  diligentes,  laudabiles,  i  pa- 
dre, i  fiore,  i  diligente,  i  lodevole.  Nella  quinta,  da  die,  meridie  ec. 
il  die,  il  merigge  ec.;  e  da  dies,  meridies,  i  die,  i  merigge.  £  sic- 
come quelli  della  prima,  della  terza,  e  della  quinta  uscivano  nel  plu- 
rale in  E,  cosi  per  uniformità  di  cadenza  anche  quelli  della  se- 
conda si  ridussero  alla  medesima  terminazione;  per  cui  in  vece  di 
t  sospiri,  %  tormenti,  i  priioi,  i  fieri  ec.  si  disse  ì  eospire,  %  tormen- 
te, i  prive,  i  fiere  ec. 

§.1. 

Dei  nomi  maieoUni  della  prima  dectmasnome 
terminati  nel  plurale  in  E. 

Profete.  Il  Barberino  Docum.  XXVI.  sotto  Docilità  : 

Ch*a  questo  tutte  date 

Ci  0on  le  leggi ,  e  parlan  li  profete  (t). 


(1)  NeUa  leoonda  si  oompreiidoiio  anche  quelli  della  quarta.   Vedi  pag.  1< 
noC.  a. 

(a)  Il  Vocab.  di  Napoli  l-  ha  tranniitato  in  femmina ,  leggendo  le  profele. 
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E  il  B.  Jacopone  Lib.  VL  C.  XV.  8. 

Patriarchi  e  profeta 

To  traesti  da  le  rete  (1). 

NmUe.  V  Ariosto  Ori.  Fur.  C.  XV.  68. 

E  i  corpi  omaQi  son  le  sue  TÌTaode 
I>eUe  persone  mìsere  ed  incaute 
Di  Tìandaati ,  e  d*  infelici  naute. 

Erenarehe.  Dante  Inf.  IX.  127. 

Ed  egli  a  me  :  qui  son  gli  eresiarche. 

Idolatre.  U.  ib.  XIX.  113. 

E  che  altro  è  da  toì  all'  idolatre  (8) 

Se  non  eh*  egli  nno  ,  e  voi  ne  orate  cento  ? 

fliirufe.  Il  Barber.  Docam.  VI.  sotto  Docilità: 

Con  li  Jnriste  (3)  astanti 

Tratta  del  gOTemar  che  fk  glnstizia. 

Pirate.  Dant.  Inf.  XXVIII.  83. 

Non  Tide  mai  si  gran  fallo  Nettuno 

Non  da  pirate  (4) ,  non  da  gente  Argolica. 

Omicide,  id.  ib.  XI.  37. 

Onde  omicide  (5) ,  e  ciascun  che  mal  fiere  , 
Guastatori ,  e  predon ,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

(1)  Per  reti.  Vedi  fl  Gap.  IX.  g.  I. 

(1)  Da  alcuni  é  tenuto  per  sfaigolare.  Tedi  pag.  iiO.  g.  I.  Il  Buti:  all'  ido* 
laliu  •  cioè  a  coloro  che  adorano  1*  ìàéU, 

(3)  Cosi  il  testo  anU  L'edis.  di  Yeneiia  1880 ,  e  il  Yocab.  di  NapoU  haa 
■alalo  arliitruriameiite  in  JurittL 

(i)  Cosi  r  Aearisio  alla  Tooe  Pirata.  E  pirraU ,  in  reoe  di  pirate  ,  per  orrore 
del  copiala ,  il  Cod.  Yatìo.  3199. 

(5)  Nett*  edii.  della  Mlnerra  :  OmMdi  leggono  parecchi  tetti  ▼edati  dagli  Acca- 
demiei  della  Cr.;  ed  ouUeidU^  in  vece  di  omicidi,  dee  per  errore  di  stampa  leg- 
gere  la  Nidobeatioa.  Gli  Accademici  hanno  scelto  non  ostante  pel  loro  testo  la 
voce  ùmieide.  Il  plorale  di  cmMda ,  o  sia  ofRMdarlo ,  è  quello  che  q|ui  il  f  inalo 
erldenlemente  esige ,  e  il  plurale  di  onUeida  non  é  comunemente  cmkidi , 
omMài ,  come  di  pt^a ,  poeta  ec.  non  é  pape  e  poeto ,  ma  papi  e  poeti.  E 
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PedoUe.  il  Barber.  Docum.  IX.  sotto  Prudenza  : 

Ed  aggi  buon  orolero  , 

Palombaro ,  e  gabbiero  , 
Softaro ,  ed  an'  (1)  prodieri , 

Pedotte ,  (S)  e  Umooìeri. 

IN  PROSA. 

Viingeliste.  Med.  arb.  cr.  E  del  carpo  di  questa  ionia  Chim 
aliri  n'  ha  icelti  e  fatti  apostoU ,  altri  mngeUste  ec.  Fr.  Giord.  25.  TaU 
fece  egfostoU ,  taU  vangeUste. 

Profete.  Id.  ib.  TaU  (  fece  )  dottori  e  tati  profete.  Stor.  degli 
Apost.  Sì  come  Cristo  furono  spesse  volte  apostoli  e  profete  (3).  Gr. 
S.  Gir.  13.  Altrettale  fenno  alti  profete ,  che  furono  dinanH  voù  E  9. 
Cosi  avete  adempiuta  la  legge  delti  profete  {k). 

Poete*  Dani.  ViL  nuov.  Si  come  in  Grecia  non  volgari  ^  ma  kt- 
terati  poete  queste  cose  trattavano,  E  non  è  molti  numeri  di  anni  pat- 
sati  che  apparivano  prima  questi  poste  volgari  (5).  E  RetL  Àrìst.  £ 
questo  fu  usato  lungamente  intra  li  poete  (6). 

lebbene  Inf.  IX.  197.  dice  Dante  bi  rima  ere$iarehs  per  ereHarehi ,  e  ìaL  XII. 
113.  idolatre  per  idolatri ,  percbé  qui  fiior  di  rima  rorrem  noi  pinttoato  omicide 
che  omicidi  ?  Il  P.  Ab.  di  Costanzo  riQette  qai  aaggiamente  che  il  senso  di  Dante 
non  sembra  esigere  il  plorale  di  omicida ,  come  pretende  il  P.  Lombardi ,  mi 
piuttosto  il  singolare ,  seguendo  un  altro  singolare  e  eiascun  che  mai  fere. 

Gli  esempi  qui  appresso  in  prosa  della  desinenza  in  E  nel  plnr.  dei  maico- 
lini  della  prima  declinazione  bastano  ,  senz*  altra  risposta  ,  a  dimostrare  la  fiiItiU 
di  qnesta  nota  inconcludente.  Quanto  poi  alla  saggia  riflcitione  del  P.  Coitioio 
osserreremo  cbe  il  senso  di  Dante  esige  anzi  al  contrario  il  plor.  di  omicide  t 
afendo  nominati  nel  medesimo  numero  anche  gli  altri  »  guoitaiori  e  predom  »  e 
che  11  cioicun  che  mal  fiere  é  anch'  esso  plurale  »  comprendendo  la  fooe  dasemne 
più  persone ,  per  cui  si  troTa  accompagnato  sotente  col  verbo  in  plurale. 

(1)  Anco. 

(S)  Le  chiose  :  Pedoitae ,  quorum  est  edre  inirare  et  exire  portue, 

(8)  Ubald.  TaT.  Docum.  Amor.  Barb.  alla  Toce  Juriete, 

(4)  Cosi  il  Cod.  Barg.  Una  bella  del  Bottari  !  Egli  dice  che  profete  è  adope- 
rato come  masooliuo  »  e  terminato  alla  guisa  di  femminhio. 

(5)  ITbald.  loc.  dt. 

(6)  Id.  ih. 
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Aforiate.  Maestra^.  3.  6.  2.  Que$ti  eotaU ,  wvegn/oehi  non  tieno 
a^uat  né  eretici ,  nondimeno  peccano  mortabmnte. 

Tetrarehe.  Bartolonu  da  S.  CoDcord.  Tolgarizz*  Catilin.  Gap. 
XV.  Lire  e  U  tetrarehe  sano  staii  tributari  a  loro  (1). 

CiUarehe.  n  Vili.  Lib.  I.  Gap.  XXIX«  E  altri  ufficii  diceni 
come  furono  tribuni  del  popolo ,  e  pretori ,  e  censori ,  e  ciUarche  (2). 

Patrìarehe.  Prol.  Epist  S.  Paol.  Noi  oviamo  «  (3)  padri  noiiri, 
che  tono  santi  e  pairiarche  (4}  E  Fr.  Giord.  HL  Sono  gU  angeli ,  i 
quaK^avanxano  tutti  i  satUi  m  purità;  sono  pcUriarce  (5) »  t  quali  ec. 

Ipocrite.  Gr.  S.  Gir.  26.  Ipocrite,  bene  profetò  t>ero  di  voi  Isaia. 

Idiote.  Nei  Framin.  Stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  VII.  Moiti  (6)  (  degli 
ecclesiaslici ,  ne  esaminava  esso  medesimo.  Non  bolea  (7)  idiote. 

Marsie.  Nelle  Ghiose  sopra  Dante  Farad.  I.  Di  questi  Marsie 
amo  piene  tutte  U  città. 

Danatiete.  Fr.  Giord.  Fred.  XXXIX.  Intra  le  quaU  (  eresio  ]  ne 
awa  due  di  maggior  numero  di  gente  annegate ,  che  si  chiamavano 
Manichei  e  Donatiste. 

lanute,  n  Ca?alc.  volgarizz.  AU.  Apost.  Gap.  III.  Ecco  che  i 
Parti ,  e  i  Medi ,  e  Elamite ,  quegU  che  abitano  in  Mesopotonùa  eà.  ab- 
Inamo  uditi  parlare  in  nostre  Ungue  moke  grande  (8)  e  magnifiche  cose 
di  Dio. 

(I)  Il  Yocab.  di  Napoli  :  qui  Tetrarehe  eoo  antica  desinenu ,  e  forte  erro- 
Mt  >  io  luogo  di  teirareM, 

Per  consegoenza  son  fers$  erronee  lotte  quelle  tocì  così  finite ,  delle  quali 
«bUano  recati  gli  etempi.  Ya  bene  !  ^ 

(i)  Per  cbiliarche. 

(S)  Cioè  i.  Vedi  i  Pronomi.  Il  Vocab.  di  Napoli  :  riot  aviamo  e'  nostri  padri 
nonri  ée.  Di  passi  cosi  guasti  è  pieno  zeppo. 

(i)  Cbaldin.  loc.  cit. 

(d)  Per  palriarehe. 

(•)  Molti ,  mutate  r  L  neir  I.  Cosi  tuttora  i  nostri  contadini. 

(7)  Volea. 

W  Per  grandi.  Vedi  il  Gap.  IX. 


Cosi  nel  frane.  prcphèieSf  hypoeriieip  evangéUstes ,  idolAtra,  M- 
réiiarches  ec. 

Questa  fu  adunque  la  desinenza  originale  dei  plurali  nei  oomi 
mascolini  della  prima  declinazione,  usata  da' nostri  antichi  si  nel 
verso  che  nella  prosa.  E  di  qui  si  fa  manifesto  V  errore  di  quegrin- 
terpreti ,  i  quali  aSermano  che  Dante  fosse  stretto  dalla  rima  a  dire 
eresiarehc  e  idolatre  ;  e  degli  altri ,  che  tengono  questa  terminazione 
in  E  praticata  per  antitesi  ne*  primi  tempi  della  favella. 

Dei  nomi  mascolini  della  seconda  decUnaxione  terminaci 

nel  plurale  in  E. 

Portamente.  Guido  delle  Colonne  : 

E  fanno  jìèU  di  lor  portamente. 

Martore»  Lo  stesso: 

Se  madonna  savesse  li  martore  (1). 

Guade.  Diltam.  Lib.  IV.  Cap.  XIV. 

Nobili  fiumi  e  grandi  senza  guade  , 
Carne  e  biada  e  pescie  assai  sì  trova  , 
lusticia  é  forte  per  quelle  contrade  {%), 

Mnrlede.  Dante  da  Majano: 

Ch*  é  si  crudele  e  piena  di  mar  tede  (3). 

Martire»  Guido  Guinicelli  : 

LI  afflinni  e  li  martire 

Che  Amor  mi  fa  sentire  —  a  cui  son  dato. 

(t)  Martirio ,  martiro ,  e  per  lo  scambio  dell'  I  nell*  O ,  martore  ,  onde  mar- 
tori, martore. 

(S)  Cosi  r  ediz.  del  1501. 

(3)  Da  marUrio ,  mnUta  1*  R  fai  D  ,  martidlo ,  e  1*  I  nelf  E  ,  martedio,  onda 
martedì ,  martede.  Nella  Bolla  d' Innocenzo  IV.  E  sono  messi  4n  prsgiwu  •  som 
uccisi  e  messi  in  martidL  Gr.  9.  Gir.  li.  Li  martidii  di  qussto  ssaUo  non  sono 
degni  alla  g/orto  ec.  Senec.  Pist.  119.  Poi  raeeontà  il  mattidio  s  'I  tommUo 
che  7  ettpido  e  V  avaro  sostiene.  Cosi  noi  rado  per  raro  ,  eoniradio  per  eonSm- 
rio  ce. 


Jacopo  Pugliesi  : 

BeD  mi  ptria  addopféar  IJ  narUre. 

Jacopo  da  Leotioo: 

Ben  ri  doTrite  (Ij 
Infra  lo  oor  dolire  {t} 
Di  mie  martire* 

TormeiUem  Lo  stesso  : 

Che  Amor  cemenia  (3)  prima  a  dar  tormente. 

Arrigo  BaldonasGo: 

E  gente  eh'  han  tormente. 

Fra  GuiUooe: 

S*  io  non  sento  tormente  (i). 

Guido  Guinicelli  : 

Ma  acnaami  che  io  al  forleipente 

Sento  li  suoi  tormente  —  (5) ,  ond'  io  mi  doglio. 

Pussem  Cecco  Nuccoli  : 

Ma  qnel  signore  Amor ,  eh*  a  amar  mi  trasse  , 
Non  vuol  eh*  io  retro  ritorni  coi  passe. 

Sospire.  Guido  delle  Colonae  : 

Amore  é  ano  apirito  d' ardore 

Che  non  si  può  tedfre  (6) , 

Ma  sol  p«r  li  aeapire 

Si  fa  sentire  ~  a  qaello  eh'  ò  amadore. 

Nel  DilUm.  Lìb.  IL  Gap.  XI. 

Che  dieci  anni  non  fu  senza  sospira. 


ti)    DoTrete.  Vedi  la  mia  Analisi   eritiea  dei  verbi  itatiani  pag.  597. 
(»)  Dolere.  Vedi  loc.  cit.  pag.  3i6.  t. 

(3)  Comincia  :  proYenx.  cofnensar ,  comenxar.  Vedi  il  Cap.  Della  parentela 
ed  amietà  fra  le  leliere. 

(4)  Ne*  anddettl  esempi  tormenU  può  prendersi  ancora  per  aingoiare.  Vedi 
pag»  t*9.  !•  II.  e  iiag.  Uh.  noU  i. 

(5)  L*  Bdis.  di  Firenu  1S16.  legge  erron*  tormenH  p  awndo  l' ultimo  ? erso 
dì  oynt  fftroia  di  qneUa  Canzone  le  rima  nel  meuo  obbligata  con  gnella  del  Terao 
anCeecdente. 

te)  Vedere.  Vedi  la  mia  Analiii  critica  dei  verbi  italianL  pag.  IH.  4. 
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Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  G.  XXXVI  li.  6. 

Diùdero  con  pianti  e  con  sMpire 
Vederlo  già  per  me  ia  croce  chiodalo. 

Il  Boccac.  Ninf.  FiesoL  St.  262. 

Raccontò  poi  le  lacrime  e'  soapire 
Che  per  lei  area  sparse  in  abbondania 

Sinìbaldo  Perugino: 

E  l'altra  con  soapire 
Da  mezzo  il  cor  cosi  cominciò  a  dire  (1). 

Assettamente.  Mazzeo  Ricco: 

Oi  lasso  !  eh'  i'  credia  , 
Donna ,  peKettamente 
Che  Tostri  assetlamentc  (2) 
Passassero  ghiaccio  straluoenle. 

Barattere.  Il  B.  Jacopone  Lib.  1.  Sai.  XV.  15. 

*         • 

Guardati  da  barattere  (3) , 

Che  '1  ner  bianco  fon  (4)  vedere. 

EUmente.  Brun.  Lai.  Tcsorel.  Gap!  lì. 

È  di  quattro  elimenle  (5) 
Fallo  ordinatamente. 

Segnamente.  Buggerone  da  Paleroio: 

Membrandomi  snoi  dolci  segnamente  (6)., 

Monumente.  lì  B.  Jacopone  Lib.  ly.  C.  XVI.  19- 

Conturbaronsi  tutti  i  monumente. 

Sentimenie.  U.  Lib.  V.  G.  XXXV.  38. 

Sta  en  (7)  te  ,  ma  elli  noi  sente , 
Che  gli  hai  tolti  i  sentimento. 

(t)  Qui  so$pire  può  esser  ancora  singolare.  Vedi  pag.  Hi. 
*  {%)  AsaetUmenli ,  maniere ,  o  abbellimenti. 

(3)  BaralUero  o  baratterò ,  baratleri ,  barattiere  ;  dal  basso  lai.  òorolmitf. 

(4)  Per ,  fan.  Vedi  la  mia  AnaUìH  critica  dei  verbi  itoHani  pag.  6tt.  SO. 

(5)  Da  eMmeifto ,  per  elemento.  Tedi  il  Tocab. 

(6)  Segnamenti ,  segni ,  contrassegni. 

(7}  Per ,  Im  Cosi  in  tutte  le  lingue  romanze. 
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IKnmre.  Id.  Lib.  h  Sat.  IX.  8. 

Se  non  hanno  assai  dinaro. 

Cola  d'Alessandro: 

Né  nulla  ri  si  trora  per  denare  (1). 

Ginepre.  Il  Dolce  nelle  Trasform.  C.  XII. 

O  come  in  amll  selra  dì  ginepre. 

Moie*  Baonagg.  Urbic. 

Che  più  rispiende  che  del  Sol  li  raie  (S). 

Giomente.  Fra  Gaittone: 

E  certo  appresso  ciò  per  gran  neiente 
Né  appella  oom  giomente. 

Fiere  —  Guerriere.  Federigo  11. 

Occhi  llere , 

Gnenriere, 

Che  fere 

A  guisa  di  ladrone. 

Prive*  Stramazzo  da  Perugia: 

La  sanla  fama ,  della  qual  son  prlre 
Quasi  t  moderni  »  e  già  di  pochi  suona  (8). 

Sparle.  Onesto  Bolognese  : 

Mercé  toì  che  son  già  gli  spirti  sparte. 

Gmivie.  Ottaviano  degli  Ubaldini  : 

E  gli  occhi  della  gatta  eh*  hai  sì  guazze  (4). 

Parecchie.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  XXXL  38. 

Bisognando  al  Comnn  danar  parecchie  (5). 

(\)  Neil*  ano  e  nell*  altro  esempio  può  esser  anche  singolare ,  per  denaro. 
Vedi  pag.  Ii7  not.  4. 

(S)  Sa  roio ,  per  raggio ,  plor.  raii ,  roitf.  Neil'  ant.  frane.  Cent.  Nout. 
XII.  Adrmt  un  jour ,  aprés  diner ,  que  tres-bean  temps  faisoil ,  et  que  le  soleil 
sea  rayea  enroyoit  ec. 

(3)  Giunta  aUe  rfane  del  Petrarca. 

(A)  Sinoope  di  goaiiate  •  molli ,  bagnati. 

(5)  L' editore  annota  :  Donata ,  forse  per  danari.  Credo  che  cosi  piuttosto 
Mtendersi  quella  shicope ,  che  dire  »  che  Danari ,  come  Sangui ,  ed  altri 


In  prom. 

Cruciate.  S.  Antonio.  Lett.  I.  Più  pena  ebbe  stando  appiè  della 
croce  che  mai  neseuno  martire  di  suoi  cruciate  {!}. 

Stipulamenie.  AlberUn.  Lib.  Consol.  e  Coosigl.  Gap.  XXXI. 
E  generalmente  sapiamo  (2]  ctC  e  eothi  (3)  istipulammte  (4)  non  $mo 
a  neuno  vahre. 

limili  nomi ,  fosse  osato  in  femminino  con  questa  uscita  ;  tanto  più  che  non  uri 
forse  nnoTa  alOTatto  all'  orecchie  de*  nostri  Fiorentini  questa  desinenza  ,  sentendosi 
anch'  oggidì  qualche  Tolta  Tante  Donora  o  Danara ,  siccome  S^cca  »  Moggia , 
Braccia ,  Legna  ,  Dita  ,  Fora  ,  Ciglia  ,  Labbra  ,  e  moltissimi  altri ,  spezialmente 
di  quelli ,  che  nel  latino  son  di  genere  mascolino ,  o  neutro  nella  seconda  decli- 
nazione. Allroye  abbiamo  ancora  dimostrata  la  Acilità  de'  nostri  Antichi  di  mu- 
tare l'I  perfino  nella  terminazione  de' singolari  in  A#  dicendo  Ogna  per  C^.  =: 
Parecchie  per  Parecchi ,  femminino  per  mascolino.  Se  vogliamo  dire  che  quella 
sincope  dell'  ultima  lettera  accenni  Danari  e  non  Danara ,  oome  sopra  ho  opi- 
nato di  questa  voce ,  bisognerà  conchiudere  che  almeno  fesse  di  quelle ,  selle 
quali  I  nostri  buoni  Antichi  non  facevano  tanta  difficoltà  di  usare  in  genere  co- 
mune f  secondochè  mestiere  o  vaghezza  n'  avoaqo ,  siccome  detta  voce  Sangue  e 
di  altre  molte  mostrar  potrebbesl. 

A  questa  chiacchierata  risponderemo  in  primo  luogo  che  dofuir  non  può 
esser  danara ,  perchè  questa  voce ,  e  le  altre  simfli ,  come  donora ,  tewpora , 
borgora ,  fora  ec.  non  si  son  mai  troncate  in  danar  ,  donor ,  témpor  ,  borgor , 
for  ec. ,  nò  alcuno  scrittore ,  sia  antico ,  sia  moderno  >  non  si  prese  giammai  coti 
sfrenata  licenza.  In  secondo  luogo ,  i  nostri  Antichi  usarono  non  senza  ragione 
nel  genere  comune  i  nomi  della  terza  declinazione  terminati  in  E  >  come  il  $an- 
gue  e  la  eangue ,  il  sacerdote  e  la  sacerdote ,  lo  altare  e  la  aliare  ec.  ma  né 
mestiere  nò  vaghezza  li  trascinarono  a  dire  contro  le  leggi  della  lingua  e  stolta- 
mente il  danaro  e  la  denaro  e  il  mondo  e  la  mondo ,  il  popolo  e  la  popolo  ec 
In  terzo  luogo ,  se  mutarono  1'  I  nella  terminazione  dei  singolari  in  A ,  dicendo 
ogna  per  ogni  o  ogne ,  apàeeUissa  per  apocalissi  o  apocalisse  »  lo  Tecero  eoo 
tutto  fondamento,  e  non  a  capriccio  {vedi  il  Gap.  II.  S*  II-IIl.  ),  ma  non  li 
fecer  mai  lecito  di  mutarlo  in  A  nei  plurali  scrivendo  danara  in  luogo  di  danari. 
Beco  In  che  grossolani  errori  ha  dovuto  cadere  il  nostro  interprete  per  igno- 
rare che  parecchie  non  è  qui  femminino ,  ma  si  'mascolino ,  originato  di  qae- 
Bta  guisa  ;  ting.  pareeehio  ,  plur.  parecckii  •  e  ridotto  alla  desinenza  in  E ,  parec- 
chie ,  come  sopra  raie  da  raii ,  shog.  raio,  E  ooal  dimar  non  ò  tronoamenl*  di 
danara ,  ma  di  danari, 

(1)  Cruciati,  tormenti,  lat.  crwiatui, 

(3)  Per  sappiamo.  Vedi  la  mia  AnaUH  crttiM  dei  verbi  italimd  pag.  «63  6. 

(3)  Goal  il  testo  :  leggi ,  sozzi. 

(4)  Il  Ciampi  ha  mutato  in  isHpulameni' e' non  eonot  e  annota;  nel  Codice 
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Commndamenie.  U.  ib.  Gap.  L.  ElK  erano  appareeehiati  d*  tiòi« 
dire  a*  loro  eomandammte  (3)  in  htiUo  e  per  ifttto. 

Aspre.  0?id.  Simint.  I.  /  bwgki ,  per  U  quaU  tu  f  affretti  à*  an- 
éareg  eono  ospre. 

Parecchie.  Fr.  Giord.  66.  E  disse  parecchie  de*  suoi  miracoli. 
Mlad.  Giogo.  7.  Ma  prima  che  si  premano  %  fiori  con  mano ,  si  ri- 
eeva  queUo  che  per  se  medesimo  n'  esce  per  parecchie  di.  E  Logl.  4. 
Alcuni  fanno  star  casti  i  montoni  parecchie  mesi,  perché  sten  poi  al 
generar  più  virtuosL 

AneUe.  Gr.  S.  Gir.  1.  Se  due  uomini  venissero  in  tra  voi,  e 
r  imo  fosse  ricco  ,eV  altro  povero ,  e  lo  ricco  fosse  riccamente  vestito 
di  ricche  vestimmta,  e  portasse  aneUe  i  oro  nel  suo  dito  (1)  ec 

Mie.  Il  Saccb.  dot.  134.  Io  son  pagato  di  Inuma  moneta  da  gue- 
sii  mie  signori  (8). 

é  icrHto  itUpmtammte  »  forse  per  ìstipiilHiienU ,  BolaU  la  t  ia  e,  o  àehb»  ley- 
fersi  come  sopra. 

Come  sopra ,  cioè  ittipulament'  «' ,  non  doTiè  leggersi  mai ,  peNlé  spropo- 
sito madomsle.  Non  sono  solamente  i  Copisti  che  guastano  le  scritture  anticiie , 
■la  pio  spesso  ancora  questi  nostri  Interpreti ,  che  non  sapendo  il  perché  sieno 
state  molte  Tod  eoafignrate  pintfoslo  nell'  una  che  peir  altra  maniera ,  crede»- 
dote  errate ,  per  non  esser  conformi  a  quelle  usate  oggidì ,  ti  metlon  sopra  le 
mani ,  e  le  sconciano. 

(1)  Anche  qui  ha  mutato  arhitrariamente  in  eomandament'  $.  Ma ,  lasciando 
da  parte  ogni  altra  ragione ,  chi  si  farebbe  a  scrivere  fondameni',  ùtrument*, 
€amamdameni' ,  isHpuUnnent'  ce.  per  fondamenti ,  itirumenti ,  comandamenti , 
i$tipulammH  ec  ?  ConTien  credere  eh*  egli  aresse  una  grammatica  tutta  sua. 

(2)  Qui  aneUe  potrebbe  prendersi  ancora  per  nominat.  singolare.  Vedi  pag. 
iU.  Dot.  8. 

(3)  I  grammatici  e  i  chiosatori  dicono  che  mie  masc.  plur.  è  troncamento  di 
miei  »  e  TOgliono  che  si  scrira  V  e  coli*  apostrofo  »  mie*.  Io  la  tengo  per  voce  in- 
tera ooel  deifraCa  :  ting.  mio ,  plur.  md'  ;  e  ridotto  alta  desioeta  in  E  ,  mie.  Me 
di  ciò  ai  Pronomi. 
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Nella  lingua  peovbnzalk 
Membre.  Marcahruno: 

Doien  son  li  membre  eslremier , 
dolenti  sono  gli  membre  estremi. 

Miraele.  Nella  nob.  Lez. 

Moti  miracle  foron  ,  cant  fo  na  Io  Signor . 

moUi  miracele  furono ,  quando  fu  nato  lo  Signore. 
Lengage.  Id.  ib. 

E  sauporon  li  lenga^^e  e  la  santa  scriptura , 

e  seppero  H  Unguagge  e  la  santa  scrittura. 

Domine.  Nel  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Lhi  due  et  Ihi  domine  e  'ih  vanrassor , 
gK  duchi  e  gli  domine  e  gli  varwusori. 

Regne.  Nel  Payr.  etem. 

Rey  glorios ,  regnanl  sobre  tuil  li  regnc , 

re  glorioso^  regnante  sopra  tutti  K  regne. 

RegUtres.  Daodo  di  Prada  quallr.  Viri.  Card. 

Regiatrea  aoo  las  escripturas , 
Qtte  recontan  las  aTenturas  , 
Qac  son  yengudas  tro  aissi , 

li  registre  sono  le  scritture ,  che  raccontano  le  avì>enture ,  che  son  ve- 
nute fin  qui. 

Aspres.  Nel  lib.  Viz.  e  Virt.  Portava  aspres  vestirs  et  fori  bii- 
mils  ;  portava  aspre  vestiri  (  vestimenti  )  e  fortemente  umUL 

Maligne.  Vang.  quallr.  Semen. 

Aqaisti  fala  oyael  son  li  maligne  aperit  « 
iquest  falsi  uccelU  sono  U  maligne  epiriti. 

AUres»  Nella  tradaz.  di  Beda  :  jatga  enaissi  los  allres  com  lo 
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Toirìas  esser  jutgatt;  giudica  còsi  H  aiire.eomé  iu  v0rres$i  emet-  gftu- 
dkaio. 

Nostre.  Nella  nob.  Lez. 

£  aurtam  la  Tìclorìa  de  li  noi  Ire*  enenios  «  *' 

e  wrtmo  la  viUoria  éeiti  nostri  run^ù  • 

Cosi  nel  frane.  trònes^verbeSf  philfìsoffi^s,  liv(res,  exsmpk^^  Hu- 
des,  ferfides,  immenses ,  autres  ec. 


•  I    ;   i   / 


nell'antico  8PAGNU0L0. 
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instrumentes.  Nei  nifraeòH  di'.^ofi^tr:  Sigiior.  cob:  698. 

Faeien  grand  alegrla  todos  con  iMmitientcs , 

faeton  gran^  allegria  tutti  con  tsthètnènte.  '*'    ' 
Angeles.  Arcipr.  de  Hita  cob«.S6« 

De  los  angeles  servido 
Fue  laego  conoscido, 

asili  ossele  servito  fu  subito  conosciuto. 

Aposlùles.  Nella  vita  di  S.  Maria  Cgiziata  : 

Los  apostolcs  ,  qac  é  Dios  serYÌeron  » 
Macho  pecaron  »  é  mucho  falieron  , 

i  apostok ,  che  a  Dio  servirono ,  molto  peccarono^  e  molto  fallirono. 

Firmes.  Nella  vita  di  S.  Domen.  di  Silos  cob.  74. 
Et  pasaMii  per  elhs  oòii  Orme»  coi'azones ,   ' 
«  passarono  per  elle  (  le  tribolazfioDÌ]  con  ferme  cuori. 

Alegres.  |d.  ib.  cob.  279. 

A  Dio»  rendemos  gradai ,  mas  alef  res  e«Uiiiioa  » 
a  ZKo  rend&a$no  grazie  »  più  allegre  stiamo. 

Sagee.  Nel  Poema  d'Alessandro  Magno  cob.  973. 
.  .     .  A4;iiifa.4e.4i^Qa  ombre»  eatablecia.rKionea,.    . 

«  9ui$a  di  sagge  uomini  stabiUm  ragioni. 


< 


Sameié  IM  Diioh>  dtlfai  Veti;.  Mar.  toh.  ITS. 

Pasaredei  la  noche  fedendo  Ulet  lonet , 
fonerete  la  notte  facendo  toh  suone. 

Colpes.  id.  ib.  coli.  81. 

Mas  me  amarga  estO'  «pw  Io»  oelpea  iMrUle»  » 

pa  mi  amareggia  questo  the  U  eo^  tnortoK. 
Maestres.  Nella  lode  di  Berceo  cob.  U. 

Beneytos  los  maestres  de  tao  Uea  eoronado  » 

qenedetti  U  maestre  di  tanto  ben  coronato. 
DonceUes.  Nd. libro  di.Apdl^oio  oob.  iU. 

Salliense  km  doncelles  taers  à  defortar  , 

utcicansi  li  donzelk  fuori  a  diportarsi. 

NELLA  LlMtA  lATINA. 

Abbiamo  notato  a  pag.  158.  e  166.  come  i  Latini  riducessero  i 
mascolini  della  seconda  declfnariooe  a  quelli  deHa  terza,  éicentfo 
in^Sy  tropee,  vesper,  inquies,  requics^  quies,,  socris^  tiguksu^ec.  in 
yece  di  impetus,  tropetus^  vesperus,  inquietuSf  requietus^  quietut, 
sacer ,  opulentus  ec  Dal  quale  scambio  di  declinazione  provenne  la 
desinenza  in  Es  nel  plurale. 

Saeree.  Varr.  2.  R.  R.  1.  Porci  puri  od  sacrificium ,  ut  immo- 
leniur ,  olim  appellati  sacres ,  quos  appeOat  Ptautus ,  cum  ait  :  Quanti 
sunt  porci  sacres  ?  Plaut  Meoaechu.  Alt.  IL  Se.  IL 

Qnitias  beic  i^eiiis  porci  teneiint 
Sacres  sìnceri? 

E  Rud.  Atl.  IV.  Se.  VI. 

Sunf  domi  a^pii  et  porci  sacres. 

Quietes.  Licin.  Macr.  Andai.  I.  Non  minimo  opere  miUtes  quietes 
esse  volebant, 

Trapetes.  Varr.  4.  L»  L.  81.  Trapetes  moine  oleerriae  vocantur: 
trapetes  a  terendo;  nisi  graecusn. 
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Colonei.  U  Yossio:  Nec  oplimo  etiam  aevo  refugerìnt  cohnei 
prò  cokmi ,  si  vera  est  coojeclara  Cuiacìi  libro  XXVI.  Gap.  XIIL 
ubi  Sallustium  in  CatiUna  putat  scripsisse  :  Cum  bbertis  et  coUmUm». 
Imo  et  in  oratione  L.  Philippi  :  Lepidtu  ìatro  cum  coUmibus  (1). 

E  nel  basso  lat  Diacanes ,  Subdiaccnes ,  Drudes  ec.  per  Diaomi , 
Sttidioeont,  Drudi  ec. 

DiMeone$.  —  Subdiaeones.  Concil.  Agathens.  Gap.  XXXIX. 
fruh^ierij  DiaconeSf  SubdiaeoneSf  vel  deincep$,  quibui  ducendi  uxo- 
TU  Veentia  non  est ,  eiiam  alienarum  uxorutn  evitent  conscia.  Paolo 
Diacono  Pass.  B.  Gy prian.  Dalmaticam  vero  tradidii  Diaconibus.  Goni- 
modian.  Instr.  68.  Minùterium  Christi ,  Zacones  (2) ,  exerceie  ca- 
tti (3). 

Drudes.  Vit.  S.  Uldaric.  Drudes  suos  donis  congruis  sibi  com- 
placare  uUagebat. 

S-  "I- 

Dei  nomi  maseoUni  della  terza  decUnaxione 
terminati  nel  plurale  in  E. 

Parente*  Giulio  d*  Alcamo  : 

A  mene  (4)  non  aitano 
Amici  né  parente. 

Paàde.  Il  Palei  Morg.  G.  XXIL  163. 

Secnro  is  per  boschi  e  per  pedule  (5). 

Magnate.  U.  ib.  G.  XXV.  139. 

Che  mostran  tradimenti  e  guerre  e  lite  (6) , 
E  morte  di  gran  principi  e  magnate. 

(1)  De  analog.  Lib.  IL  Cap.  VI. 

(S)  Per  Diaeanes ,  alla  maniera  degU  Attici  e  degU  Koli ,  che  uta? ano  ^ 
per  )(oL 

(I)  Tom.  De  lìì.  lerm.  Lib.  III.  Cap.  LVL 

(4)  Cioè ,  me.  Coel  tuttora  la  nostra  plebe. 

(5)  Da  palude  ,  per  metatesi ,  pedule  ,  Toce  Tifa  in  Toscana  »  e  nel  dialetto 
Mpolilano. 

(•)  Per  Uti.  Vedi  pag.  Sii. 

3» 
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Angue.  |d.  ib.  8S2. 

E  Spcttafico  ,  Arunduco  >  e  moUi  augoe» 
Che  pur  liedasa  non  creò  col  sugne. 

Fiore.  Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  XIX.  1. 

Intro  un  bel  prato  adorno  di  bei  fiore. 

Piede.  GilHo  LeUi  ; 

0  ohe  la  vita  che  riman  per  morta 
Fusse  ingremìta  da  i  sooi  crudei  piede. 

Pastore.  Il  B.  Jacopone  Lib.  Ili.  Od.  Vili.  ^ 

Uno  andonne  ambasciatore 
Doto  eh*  erano  pastore  (1)  » 
E  lor  disse  :  il  Salvatore 
Or  in  Beteleme  è  nato. 

Gar%one.  Granf.  Tolom.  da  Siena: 

Ser  Lia  è  Orco  »  e  mangia  li  garione. 

Ridente.  Guido  dalie  Coloone: 

Non  aggio  abento  (S) ,  tanto  M  cor  mi  lama  (3) 
Con  li  riguardi  degli  occhi  ridente. 

Piacente.  Lo  slesso: 

Li  Tostri  occhi  piacente 
Allora  m'adombraro  ec. 

Buonagg.  Urbiciani  : 

E  sonne  (4)  più  piacente. 

Erede.  Fra  Gaittone  LelL  III.  Degni  facendcne  erede  del  regno 
suo.  E  Leti.  IL  Pensate  esser  suoi  rede  (5). 

Nasamone.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap.  XIX. 

Cosi  andati  noi  non  molti  migli 
TroTammo  dove  stanno  i  Nasamone. 

(1)  Il  testo  ha  erron.  pastori. 

{%)  Pace  ,  riposo. 

(3)  Lancia.  Vedi  il  Cap.  Della  parentela  e  amistà  fra  le  lettere. 

(i)  Ne  son. 

(.*>)  Erede  ;  voce  ancor  Tifa  nel  nostro  Contado. 
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Nella  likgua  ptovenialb. 

jfrbrei.  B.  da  Ventadorno: 

Lanqnan  rey  la  faelha 
Jot  delg  arbres  cazer , 

fvamfe  vedo  la  foglia  giu$o  dalU  aWere  cadere. 
Paupres.  Bern.  di  Ro?enac: 

Paapres  de  cor  ,  e  d' ayer  poderos , 

pome  di  cere ,  e  i  avere  (  ricchezza  )  poderosi. 
Jave  —  Omne.  Nel  Poema  sopra  Boezio  : 

Noe  JOTe  omi^  menam  u  mal  JoreDt , 
m  giome  uomine  meniamo  tanto  mala  gioventi*. 

Fraire.  B.  da  Ventadorno  : 

ToU  temps  es  ver  qu*  el  laire 
Calda  tnlt  sian  sei  fraire , 

tutto  tempo  é  vero  che  il  ladro  pensa  che  tutti  sian  suoi  fratre 
(frateUi). 

Terribles.  Duod.  di  Prada: 

Mm^SU  terribles  de  in  aembUo  » 
ohcd  terribile  per  far  sembiante. 

Nobles.  Nel  lib.  Viz.  e  Virt  Magnificencia ,  so  es  far  nobles 
fagz  e  noblas  obras  ;  magnificenxa ,  cioè  far  nobile  fatti  e  nobiK 
opere. 

Payres.  id.  ib.  Nos  devem  portar  honor  a  nostrcs  pajres 
espiriuds  ;  wri  dobbiamo  portar  onore  ai  nostri  padre  spirituali. 
B  cosi  nel  frane, 

nbll'  ahisgo  spagnuou). 
Arhores.  Nei  mirac.  di  Noslr.  Sign.  oob.  16. 

SI  frocto  de  lo8  arborea  era  dals  é  sabrido , 

«'  irsuto  delti  arbore  era  dolce  e  saporito. 
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Clmmoret.  Nel  sacrific.  della  Messa  cob.  30. 

Cantar  aobre  los  nmertos  obaeqak»  (1)  è  clamores  , 
cantar  sopra  li  marti  esequie  e  clamore. 

Alvores*  I^.  ib. 

Rezar  las  matinadas  antes  de  los  aWores  » 

redtair  le  mattinate  acanti  delti  alMre. 
AUares  —  Peeadores.  Id.  ib. 

Per  aerrir  loa  altares ,  solver  los  peeadores , 

per  sertjùre  U  altare ,  assolvere  U  peccatore. 

Pmrientes  —  Nobles.  Nel  poema  d'Alessandro  Magno  cob.  498. 

È  todos  de  graot  (%)  poder  6  de  noblet  parientes , 

e  tutti  di  gran  potere  e  di  nobile  parente. 

Prioree  —  Ahhades.  Nei  mirac.  di  Nostr.  Sign.  cob.  10. 

Qae  no  las  contarien  priores  ni  abbades , 

che  non  le  conteriano  priore  ni  abbate. 

Dei  nomi  mascolini  della  quinta  decUnasione 
terminati  nel  plurale  in  E. 

.  Il  Bellini  Baccber.  203. 

E  alla  barba  di  lor  tatU  qae' die 
In  galloria  si  stié  (3)  Firenxe  fatta. 


(1)  Ossequio»  per  esequie ,  anche  i  nostri  Antichi ,  Vedi  il  Toeab. 
(«)  Granfe ,  anche  la  nostra  lingua.   Vedi  la  mia  Analisi  cHtiea  dei  wrW 
iiaUani  pag.  43.  not  S. 

(3)  Sta  o  itiede ,  per  stette ,  comunissimo  in  Toscana.  Soprastisde  nel  Bie- 

ciardef.  C.  XXXIV.  15. 

Noi  conobbero  prima ,  e  soprastiede 
Carlo  in  vederlo ,  ma  giunto  pia  appresso 
Lo  riconobbe. 

Vedi  la  cit.  Anàliii  ec.  pag.  693.  S. 
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£218. 

Non  TaTre*  mai  fogliato  de'  mie  (i)  die. 

Far.  Esop.  70.  iVofi  torre  il  Un  cT  una  notte  queUo  di  mUk  die.  Stor. 
Simif.  18.  In  brepi  die  aeconciaronsi  in  tal  modo  di  vivere.  E  cosi 
altre  volte.  Nei  Framm.  Stor.  rom.  Lìb.  I.  Gap.  IX.  Pochi  die  etette 
che  misMore  (2)  Azzo  Besconte  (3)  Signore  di  Melano  morio.  E  Gap.  TL 
Stette  die  tre  in  Roma. 

E  cosi  dal  primitifo  «7  merigge  (4}  dev'  essersi  detto  pore  i  me- 
rigge. 

(1)  Vedi  pag.  193.  noi.  3. 
(S)  Lo  ttesio  che  mettere. 
(3)  Yeicoote ,  Visconte, 
(i)  Vedi  pag.  13S. 
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CAPITOLO  XII. 


D£I  NOMI  MASGOUNl  DI  OGNI  DECLINAZIONE  TERHINATl 
PER  UNIFORMITÀ'  DI  CADENZA  NEL  PLURALE  IN  I. 


I  plarali  dei  mascolini  della  prima ,  della  terza  »  e  della  quinta 
declioazione  furono  terminati  ne'  primi  principj  della  lingua ,  oome 
abbiamo  veduto  nel  Gap.  precedente ,  in  E ,  secondo  la  loro  origine 
dal  latino,  cioè:  poete,  profete  ec.  da  poetata  prcpheiae:  puds^  pa- 
rente j  ridente f  piacente  ec.  da  pedes,  parentesi  ridentes,  pbeendt: 
die,  merigge  ec.  da  dieSf  meridies;  alla  qual  desinenza  si  ridussero 
per  uniformità  anche  quelli  della  seconda,  danare,  iarfnenie,prÌDe, 
parecchie  ec.  Ha  siccome  la  terminazione  propria  di  questa  dedina- 
zione  era  in  I,  discepoli  ^  mondi  f  moUif  giocondi  ec  da  disdpnU, 
mundi ,  muUi ,  jucundi ,  e  si  cominciò  poscia  a  dire  anche  in  quelli 
della  terza  non  più  piede,  parente,  ridente 9  piacente  ec. ,  ma  piedi , 
parenti,  ridenti,  piacenti,  alla  maniera  dei  Latini  che  scrissero  im- 
kris ,  parentis ,  fontis ,  acris ,  cekris  ec.  in  luogo  di  imbres ,  parentet , 
fontes ,  aeree ,  celerei  ;  cosi  per  parità  di  cadenza  si  vennero  a  ter- 
minare in  I  anche  quelli  della  prima  e  della  quinta ,  dicendosi ,  non 
come  prima ,  poete ,  profete  ec. ,  ma  poeti ,  profeti ,  e  non  He,  merig- 
ge ec.  ma  dii ,  meriggii.  E  questa  è  V  unica  desinenza  in  ogni  decti- 
nazione  oggigiorno  approvata,  se  non  che  nella  quinta  si  scrive  di, 
e  non  dii ,  come  in  antico.  Nei  Framm.  Stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  VI. 
Fuoro  divisi  pt  (1)  le  case  caritativamente,  e  dato  laro  da  manicare, 
buono  Uetto  (2) ,  lavati  piedi ,  e  fatta  maita  (3)  caritate  pe  tre  da 
Nella  vita  di  Gola  di  Rienzo  Gap.  XIII.  /^  quelli  dii  fo  (ik)  una  festa 
de  santo  Janni.  E  Gap.  XXYIII.  Anco  retenne  lo  prospero  (  robusto  ) 
jovine  Janni  Colonna ,  lo  quale  a  pochi  dU  havea  fatto  Capitanio  so- 
pra  Compagnia. 

(1)  JPe  in  vece  di  per,  anche  il  B.  Jacopone ,  e  alCri  antichi. 
(t)  Voce  de'  Napolitani. 

(3)  Molto  ;  cosi  tuttora  la  nostra  plebe.  Il  portogh.  mutfo  :  il  proveni.  twmto. 

(4)  Fu.  Vedi  la  mia  Analisi  eHtiea  dH  verH  italiani  pag.  i5S.  i. 
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CAPITOLO    XIII. 


DEI  NOMI  DI  PARI  DESINENZA  NEL  SINGOLARE 

E  NEL  PLURALE. 


In  sol  nascere  della  llogaa  le  desinenie  dei  siugoUirì  e  dei  plu- 
rali di  ogni  declinazione  ftarono  tutte  configurate  precisamente  su 
quelle  degli  accusativi  de' Latini,  cosicché  nella  prima  da  $agiiUm, 
ufigulam ,  poetam f  prophetam  ec.  si  disse  la  saetta,  la  unghia,  il 
poeta,  il  profeta;  e  da  $agi$ta$,  unguìas,  poetata  prophetaSf  le 
saetta,  le  unghia,  i  poeta,  i  profeta.  Nella  seconda,  da  servum, 
fUnm^  diiopuluffi ,  o  servomf  fiUam,  JUscipulom  ec.  (1),  il  senro,  il 
figlio,  il  discepolo;  e  da  servos,  filiat,  éUseipulaSf  i  serro,  i  figlio, 
ì  diflcepolo.  Nella  terza,  da  pairem,  floremt  navem,  Uiem,  infeìir 
em ,  mUem  ec. ,  il  padre ,  il  fiore ,  la  nave ,  la  lite ,  lo  o  la  infeli- 
ce, il  0  la  mite;  e  da  patres,  fhres,  naves^  Ue5,  infelices,  miUs, 
ì  padre ,  i  fiore ,  le  nave ,  le  lite ,  li  o  le  infeUce ,  i  o  le  mite.  Nella 
quarta  da  tnanum ,  la  mano  ;  e  da  manus ,  le  mano.  Nella  quinta , 
da  (Sem ,  meridiem ,  speciem ,  effigiem  ec. ,  il  die ,  il  meriggio ,  la  spe- 
cie, la  effigie;  e  da  dies ,  meridies,  species,  ^/igies,  ì  die,  i  merig- 
gie,  le  specie,  le  eiflgie.  DI  tali  terminazioni  nel  plurale  non  si  son 
conservate  che  quelle  dei  femminini  della  quinta,  dicendosi  pure 
oggidì  ìe  specie ,  k  effigie ,  k  superficie ,  ec. ,  e  non  altrimenti. 

Intorno  a  questa  parità  di  desinenza  nei  mascolini  e  femminini 
della  terza ,  e  nei  mascolini  della  quinta  vedi  pag.  3fcl  —  Ì97  -^ 
900.  Quelli  che  terminano  in  I ,  come  mestieri ,  pari ,  ellissi ,  ec. ,  o 
che  sono  accentuati  suir  ultima ,  come  pie ,  virtù ,  potestà ,  tribù  , 
<fi  ec.  ognun  sa  che  sono  invariabili,  e  perciò  non  occorre  far  no 
paiola. 

(I)  Vedi  i  grammatici. 
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S-i. 

Dei  nomi  femminini  della  prima  deeUnaxùme  di  pari 
desinenza  nel  singolare  e  nel  plurale. 

Coppia.  Nel  Dittam.  Lib.  I  Gap  XX. 

Sei  mariti  ebbi ,  e  puossi  dir  tre  coppia  (!]• 

Zona.  Id.  ib.  Gap.  VI. 

Similemente  ancora  «i  disegna 

Il  mondo  tatto  »  e  parte  in  cinque  lona. 

Orecchia.  Id.  Lib.  lY.  Gap.  XI. 

Indi  passammo  ad  un*  altra  più  Tecchia , 
Dicendo  :  ecco  i  Fanesi  »  che  le  membra 
Si  reston ,  come  yedi  »  con  le  orecchia  (S). 

Il  Pulci  Morg.  G.  XXVIII.  10. 

Chi  gli  ha  coir  unghie  scarnate  le  gote  , 
Chi  gli  aTea  tutte  mangiate  le  orecchia. 

Il  Boccac.  rim. 

Perché  le  sue  virtù  quasi  concorde 
Gli  yenner  meno  »  e  cadde ,  nò  sentisse 
Pria  eh'  alle  sue  orecchia  ,  ad  altro  sorde  , 

PerTcnne  (8)  ec. 

(I)  11  Dal  Rio  pag.  19.  not.  t.  Gramm.  PuoU,  Firenie,  per  Y.  BateUi  IMi. 
Nel  Dittamondo  di  Fazio ,  troppo ,  e  troppo  spesso  lioentioso ,  si  legge  :  /  mal 
profeta  (  lib.  6.  e.  13) ,  e  :  Tre  eoppia  (1.  1.  e.  SO  ) ,  ma  per  tirannia  di  rims. 

Che  temerità ,  che  impudenza  è  la  Tostra ,  pedantuzso  stracco ,  di  senteo- 
liare  ew  tripode  per  troppo  e  troppo  spesso  licenziosi  i  padri  della  nostra  lingua? 
Per  tirannia  di  rima  profeta  e  e  oppia  ?  Abbiate  la  fiorita  bontà  di  Hnoergare  tpA 
appresso  e  al  g.  lY.  di  questo  stesso  Gap.  la  ciunna  degli  esempi  in  prosa  di  tal 
desinenza  plurale  nei  femminini  e  mascolini  della  prima  declhiazione ,  e  Tedrete 
se  i  nostri  Yecchi  la  posero  in  esercizio  per  tirannia  della  rima.  E  mIoo^v^  albtlo 
come  Toi  siete  delle  regole  fondamentali  dell'  antica  faTcUa  avete  la  stolta  pre- 
sunzione di  affettare  al  preconio  di  interpetre  di  prima  fila ,  e  di  grammatico 
del  primo  cerchio  ?  Qui  sibi  semitam  non  sapiunt ,  alteri  numsinaU  viam  (  Tedi 
Prefaz.  pag.  Y.  not.  1.  ).  Una  tiratina  d*  orecchi  al  nostro  magister  mUmimims  da- 
vanti al  tribunale  delle  Lettere.  Yedi  pag.  SI36.  not  3. 

(S)  €ioé ,  i  quali  hanno  si  grandi  oreochie ,  che  di  esse  fannosi  Teste  al 
corpo  ,  si  coprono  il  corpo  con  esse. 

(3)  Gherardini  pag.  514.  Appendic.  Gramm.  ital.  Milano  1847. 


—  305  — 
Polpa  »  ADtonio  BuffoDe: 

Perde  anima ,  osm  ,  e  polpa 

Chi  de'  sooi  falli  incolpa  cielo  e  terra. 

Francesco  degli  Alberti: 

Confama  e  oerTì  e  polpa. 

Bdeitra.  Il  Pucci  Gentiloq.  C.  XLV.  Tt. 

E  con  grosse  balestra 
Pensò  di  riparare  a  tal  mestiero. 

Guancia.  Il  Prezzi  Qaadr.  Lib.  IL  Gap.  XII. 

lo  mi  Toltai  e  Tìdi  un  su  le  forche 
Gol  capo  ohino  Unto ,  che  le  guancia 
A  lui  toocaTa  quasi  una  dell'  orche. 

Miaugia.  Dante  Inf.  XXVIII.  35. 

Tra  le  gamhe  penderan  le  minugia. 

Pera.  Cene  dalla  Chitarra  : 

Poi  da  mangiare  abbiale  sorbe  e  pera. 

Il  Casa  Capit  Del  bacio  : 

SI  che  '1  popone  e  'I  cacio  con  le  pera , 
A  mio  giudlaio ,  ed  il  prosciutto  ancora  . 
Non  hanno  in  se  la  somma  bontà  fera. 

Il  Petrarca  Frott. 

Onà  vengan  le  pera  , 
li  cascio  e  '1  Tin  di  Greti. 

Unghia  o   Ugna.  Danto  Inf.  XVII.  86. 

Qual  é  colui  eh'  ha  si  preso  il  riprezzo 

Della  quartana ,  oh*  ha  già  V  unghia  smorte  (t). 

Marcliet  Lucrei.  Lib.  V. 

O  per  l'adunche 
Lor  ugna  i  già  tremendi  arcadi  augelli 
Di  Stinfalo  abiUnti. 


(1)  Questo  esempio  è  allegato  dalla    Crusca  ;  e  V  unghia  $morU  hanno  in 
fatti  alcune  stampe;  ma  cert' altre  leggono  l'unghie  nnorte.  Gfaerard.  toc.  cit.  ih. 

39 


Id.  »). 


Id.  ib. 


Id.  Lib.  VI. 
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Ila  de'  fieri  leoni  i  pargolelli 

Figli  e  delle  pantere ,  allor  che  appena 

Nelle  branche  hanno  l' ngna  e  i  denti  in  bocca , 

Già  00*  piedi  e  co'  morti  altroi  fon  guerra.  ^ 


Armi  pria  Air  le  mani  e  l' ugna  e  i  denli. 


Entro  alle  vene 
Si  sparge  il  cibo ,  e  s*  augamenta ,  e  nutre , 
Non  che  1* estreme  parti,  i  denti  e  Fogna  (1). 

Il  Bellini  Buccher.  195. 

Son  le  dita  deli'  isole  ,  e  son  1*  ugna  , 
Con  cai  s*  aggroppano  a'  fondi  del  mare. 

Id.  200. 

E  spesso  spesso  mi  taglierei  1*  ugna. 

Id.  232. 

Gli  6  una  terra  coir  ugna , 
Colle  dita  e  colle  pugna. 

V  Ariosto  Cant  agg.  C.  IV.  92. 

Viene  aguziando  totta?ia  1*  ingegno  , 
SI  come  tronchi  all'  augel  santo  1*  ugna. 

E  Ori.  Far.  C.  XXVI.  93. 

Che  se  credesse  aver  Ruggier  nell*  ugna 
Più  che  mal  lepre  il  pardo  isnello  e  presto. 

Ricciardet.  G.  XIX.  36. 

L' ugna  d' argento  area  dietro  e  d' aTante. 

E  XXV.  34. 

E  si  pon  l'ugna  in  su' capelli  bianchi. 

E  XVI.  82. 

Che  addosso  certo  1'  ugna  le  tuoI  porre. 


(I)  Gherard.  loc.  cit.  ib. 


il  Maaro  Capit.  in  lode  delle  donne  di  montagna  : 

L' upia  di  asior ,  le  man  ton  di  beccai. 

Nel  Malmantil.  C.  IV.  6i. 

B  mottrogli  or  coli' ugna,  ed  or  co' denti 
In  che  mo  ti  gastigan  gì*  insolenti. 

TristansM.  Saladino  da  Paria  : 

Che  per  neente  dA  tormento  e  noia  » 
Per  una  gioia  —  dà  mille  tristanza  (1). 

Fiumana.  Fazio  degli  Ubert  Servent. 

E  per  molte  fiaraana 
TI  oonverrA  nuotare. 

Mina.  Il  Burcbielio  : 

Orci ,  bigonci ,  ombnti ,  sla|  e  mina. 

Tempia.  U  Salvini ,  Oppìan!  78. 

E  sotto 
Poscia  nascoste  nella  pelle  ,  unite 
Co*  le  tempia  ,  e  cacciate  nella  guancia  , 
Scalzate  e  ignude  delle  stesse  goancie  , 
Falsa  opinione  a  molti  dier  di  denti. 

Il  BentiTOgl.  Teseid.  Lib.  I. 

I  due  rirali 
Spesseggian  le  percosse  ,  e  fanno  al  toICo  , 
Od  a  le  cave  tempia  ingiuria  e  danno. 

Il  Chiabr.  rim. 

SI  disse ,  e  quel  suo  dir  forniva  appena , 
Ch*  Ercole  udendo  inacerbì  '1  sembiante  , 
E  subilo  crollava  ambe  le  tempia. 


(1)  Nei  Poeti  del  primo  secolo  ce.  Firenze  1816.  erron.  Che  per  neente  di 
pene  e  tormente  ;  —  Per  una  gioia  dà  mille  trlslanza  ;  avendo  ogni  strofa  di 
quella  Canzone  la  rima  in  mezzo  nell*  utlimo  verso  obbligata  con  quella  del- 
r anteceidente.  Abbiamo  corretto  l'errore  con  Valuto  d*nn  codice  Pncclano. 
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Id.  ib. 

Febo ,  se  premio  alla  Tirtù  dispensi , 
Dell*  alme  foglie  oade  il  ceator  cingesti ,., 
I«e  Mgge  tempia  del  pittor  circonda.^!);  * 

JUusu.  Luca  Pulci  Pisi.  XII. 

Llmon  >  cederai ,  aranci  rerdt  e  musa  (t) , 
Che  non  perdon  le  firondi  al  tempo  fresco. 

Fica.  Il  Casa  Capit  in  lode  delle  taacbe: 

E  a  tolti  noi  ne  fanno  delle  fica. 

Pmta.  Nel  Malmaot.  C.  VI.  9. 

Che  r  ha  su  per  le  punta  delle  dita. 

Sorba.  11  Sanazz.  Egì.  XII. 

E  ratto  diTentar  sorba  e  corbeizoll. 

(1)  Gherard.  loc.  cit.  pag.  515. 

Nella  Grammatica  del  Poeti,  Firenze  1844.  pag.  19.  noi.  1.  cosi  il  Dal  Rio: 
Le  mateella  si  trora  pure  in  una  lettera  di  Pier  Vettori  ec  Alcun  altro 
esempio  ricordo  pure  ayer  letto  di  questa  specie ,  ma  qui  la  memoria  non  iB*é 
cortese  (  che  viU<ma  !  )  nò  delle  parole  pé  dell*  autore.  Vero  è  per  altro  che  wno 
.  eternai  (  direbbe  il  Bartoli  )  da  non  prènderne  esempio  ;  e  questa  noterella  lac- 
eia  accorti  que'  Grammatici  e  scrittori  che ,  fondati  sopra  non  buone  autorità , 
insegnano  e  adoperano  Le  tempia  in  Tece  4i  Le  tempie.  E  pag.  SO.  not.  11.  U 
tempia  non  ha  sicura  autorità  nò  di  grammatici  né  di  testi  ;  e  chi  si  fidasse 
d' alcune  non  buone  stampe  per  usarlo ,  o  poveretto  lui  I 

Ed  io  :  o  poyeretto ,  anzi  sciagurato  toì  ,  pedantuzzo  stracco  I  La  Tostra  no- 
terella andatela  a  ^citare  in  Ghetto  agli  adoratori  d' orecchioni ,  che  si  beooo 
tolte  le  Tostre  bestialitA.  Sarà  mal  usato  le  tempia  quando  ci  proTerete  esser  non 
Imone  le  autorità  del  Sabini ,  del  Bentiyogllo,  e  del  Chiabrera  :  quando  ci  proverete 
esser  non  buone  le  autorità  di  coloro  che  adoperano  e  le  legna ,  e  le  fnUta ,  < 
le  ugna  ,  e  le  punta ,  e  le  orecchia ,  e  le  mascella  ec. ,  che  sono  della  stes» 
eaiata  di  le  tempia.  E  «he  ?  Pretendete  forse  che  s' abbia  ad  aggiuitar  fede  soli- 
mente  a  Toi ,  perchò  Ti  riputate  nn  profondato  maestro  >  un  cospicuo  dettatoT'  ? 
A  Toi ,  perchò  ci  dite  :  lo  sono  ,  quant'  altri  mai ,  tenero  della  purità  di  noari 
lingua ,  e  più  con  1*  opere ,  che  con  le  parole  ,  mi  studio  alla  meglio  di  mostrarlo 
(  Gramm.  Puoti  pag.  51.  not,  U)f  Corbezzoli  t  Fa  un  grande  sproposito  la  in- 
sca  se  nel  suo  nuovo  Vocabolario  non  cita  le  vostre  scrittore  »  se  non  altre  per 
le  millanta  e  millanta  frasi  cosi  cospicue  ,  per  la  sfucinata  di  voci  coal  gariats , 
che  vi  son  poste  in  esercizio.  Ah ,  caro  magister  minutultu ,  vi  siete  dimeitkato 
di  queir  omomen/o  detta  virtù  sconosciuta  agV  ignoranti  ,,%ale  a  dire  la  mode- 
stia, di  coi  parlate  in  una  nota  ali*  Brcolano,  della  quale  la  memoria  noi  m'é 
ora  cortese  ?  Turpe  est  doctori  eum  culpa  redarguit  ipsum  l 

(l)  Genere  di  pianta ,  o  spezie  di  mela. 
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Cerasa.  Ricciardet.  C.  XIV.  52. 

Ma  son  di  mele  ,  4i  pere ,  e  cer84a , 
Cflio  lor  proprio,  monticelli  e  biche. 

Maglia.  Il  Palei  Horg.  C.  VII.  50. 

Balzano  i  pezzi  di  piastre  e  di  maglia  » 
Come  le  achepgie  dintorno  a  chi  taglia. 

Il  Remi  Ori.  inn.  XI.  26. 

Per  terre  van  corazze ,  piastre ,  e  niaf;1ia. 

Mascella.  GiamboL  Ben.  Contili.  Girif.  Cai?.  Lib.  III.  97. 

Co  '1  brando  le  mascella  sue  partitte. 

Il  Bemi  Ori.  inn.  C.  XXIV.  5T. 

DoTe  Bayardo  re  fti  seppellito 
Seminò  le  mascella  telenose. 

Id.  ib.  LXII.  52. 

Perch*  ogni  caTaliero  o  damigella 

Clie  faccia  Indi  la  yia ,  gli  dà  nel  guanto , 

Ed  a  la  fiera  Ta  tra  le  mascella. 

Lorenz,  lied.  Canz.  Ball.  14. 

A.cqna  di  chiocciole  e  granci 
Fa  polite  le  mascella. 

Salilo.  Oppian. 

Non  é  forte 
Nelle  mascella  V  òrige  ;  il  lione 
Nelle  mascella  (1). 

n  BelliQi  Baccher.  212. 

Con  cni  tn  sbarbi  i  denti  e  le  mascella. 

Nelle  Land*  Spirit 

Bagnolli  gli  occhi  e'I  viso  e  le  maseella. 

Nel  Malmant.  C.  lY.  ih. 

Cha  sempre  eh*  ei  si  mnoTe ,  o  eh*  el  fa? ella  > 
Fa  proprio  sghangherarti  le  mascella. 

(I)  Gherard.  loc.  di.  pag.  514. 


—  aio- 
li PqIcì  Morg.  C.  II.  SS. 

Gominciaii  le  mascella  adoperare. 

id.  ib.  C.  XVIIL  182. 

Morganle  le  mascella  ha  sghangherale. 

Id.  ib.  C.  XIX.  6. 

E  oominciaTa  a  sbarrar  le  masoella. 

Malora.  li  MariaDi  neir  Assetta  Att.  II.  Se.  III. 

Erate  (1)  cacio  e  pana 
Tutti  doe ,  or  ci  son  tante  malora. 

Saetta,  n  Dolce  Trasform.  C.  VI. 

Poi  che  adoprar  non  peeao  le  saetta  (f  ) , 
Ora  qaest*  acqua  fia  la  mia  rendetta. 

yia.  Fra  Guittonc: 

Ond'ho  già  mante  Tìa  (3) 

Portato ,  in  loco  di  gran  Ter ,  menzogna. 


Ancora  : 


Che  veggio  spesse  via 
Per  orgoglio  attutare  ec. 


Ancora  : 


Che  m'  aoccide  (4;  vìvendo  mille  via. 

Stefano  Proto  Notajo  da  Messina: 

Come  cervo  incalzato  mante  via. 


(1)  Eravate.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  iiS.  3. 

(9)  L' autore  avea  cosi  scritto  da  prima  ; .  ma  il  Varchi  (  Xftr.  nd  Dante  e 
Pros.  var,  Ffrence  1S4I.  Voi.  II.  pag.  353;  avendogli  notato  :  quel  le  ea^tta  cre- 
do sia  scorrezione  ,  in  Inogo  di  la  tacita  o  le  saette ,  egli  mutò ,  come  si  legge 
nella  stampa  :  Poi  che  adoprar  non  posso  la  saetta.  Questi  grammatici  trovano  il 
bruscolo  anche  là  dove  non  é. 

(3)  Molte  vie  ,  cioè  volte.  Via  ,  per  vie ,  è  tuttora  nell*  uso  de'  Computisti , 
come  tre  via  (re  nove ,  in  luogo  di  tre  volte  tre  fa  nove  ec. 

(i)  Uccide ,  proveni.  aueir. 
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Fmtm.  U  B.  Jacopone  Lib.  IIL  Od.  XXVII.  i. 

Ti  areTa  speaae  fiala  (1) 
Fortemente  enfiammato  (S). 

S  Od.  XXHI.  6. 

Per  nome  chiamò  el  doco  (3} 
Francesco  (re  fiata. 

Sfe$$ora*  Jacopo  da  Leo  tino  : 

Per  loffrenza  §i  Yrnce  gran  TiUoria , 
Ond'  uomo  Tien  tpetsora  in  dignilato. 

Il  Barber.  Docum.  Vili,  sotto  Pradenza  : 

Perchè  aTTÌene  spessora  (4) 

Per  acque ,  o  luoghi ,  o  Tenti , 

Che  del  non  ben  ti  penti. 

Pbuora.  Chiaro  Davanzali  : 

Che  co  lo  credo,  e  risto  l'ho  prusora  (5). 


(1)  Il  Bargigi  Comm.  Inf.  nsa  frequentemente  $pesta  fiata.  Cosi  al  C.  VII. 
i»f.  153.  Da  avarizia  spetta  fiata  natcono  contenxiorU,  guerre,  omicidi  ec. 
Questa  locuzione  ò  riprovata  dal  Ghcrardini ,  ed  a  ragione ,  non  potendosi  dire 
in  nessun  modo  tpetta  fiata ,  come  non  si  dice  tpetta  volta ,  molta  volta  ,  io 
loogo  di  spesse  volte ,  molte  volte»  lo  credo  fermamente  che  l' autore  scriveue 
fpftte  fiata ,  e  che  il  Copista  prendendo  fiata  per  singol.  la  credesse  una  discor- 
d*nta ,  e  mutesse  tpette  in  tpetta  ;  ovTcro  che  sia  opera  di  chi  trascrisse  quel 
CanuneDlo  per  consegnarlo  alla  stampa. 

(i)  Il  prorenz.  enfiamar. 

(3)  Cioè  •  duce ,  come  si  disse  doge  ,  per  doge. 

(4)  Cosi  il  Cod.  Riccard.  Il  testo  a  stampa  malamente  ha  tpetta  ora,  et- 
Kado  questo  an  errore  egualmente  che  tpetta  ,  molta  fiata ,  o  voHa  ,  com'  ab- 
Uioio  ora  detto.  Ingannato  da  questa  lezione  il  Lamberti,  alle  osservaz.   ling. 

.  Hai.  del  Cinonio  scrisse  :  E  tpetta  ora  ,  e  spettora  anco  si  scriTono.  Spettora  vale 
tfttte  era  »  e  non  spetta  ora ,  come  dicono  i  Vocabolaristi ,  essendosi  unite  in- 
sieme le  due  Toei ,  come  si  unirono  tpette  ore  in  spettore,  Cina  da  Pistoia  i 

Coti  dall'altra  mi  parte  spessore 
Questa  gentile  ed  alla  intelligenza. 

E  oro  sta  per  ore  ,  comò  fiata  e  via  per  fiate  e  vie. 

(5)  Per  plusora  ,  mutata  l' l  nell'r ,  e  vale  più  ora ,  cioè  più  ore.  Prorenz. 
*  aot.  frane,  pltisor. 
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VermìgUii*  Bran.  Lat.  Tcsoret.  Cap.  IH. 

Li  belli  occhi  e  le  ciglia  , 
E  le  labbra  yenniglia. 

Altrettanta.  U  Alamanni  Gir.  Gort  C.  I.  32. 

La  saocheggiaro ,  e  dopo  gli  altri  affanni 
Condannar  intto  il  cerchio»  che  la  aerra,, 
In  dar  ogni  anno  lor  gioTin  quaranta , 
E  donzelle  bellifsime  altrettanU. 

In  prosa. 

Mascella.  Adriani  folg.  Demetr.  Faler.  Pwiavm  ìmoi  fMlfe 
nmetlìa.  Segni  volg.  id.  250.  Portavano  i  bmi  interi  interi  tra  k 
masceUà.  Id.  ib.  7.  Medod  hr  re  si  raggirava  tra  le  mascella  i  buoi 
inten  intm.  Vettor.  Proa.  Fior.  V.  IV.  P.  IV.  2.  Ne  inferiseo  bd 
aver  fatto  la  via  Cassia  ec,  poi  riuscitogK  postare  il  giogo  ^  estere 
stato  fra  san  Giovanni  e  monte  Varchi  con  la  coniettura  delk  ma- 
scella  ed  ossa  di  Uofante. 

Tempia.  It  Salvini  Casaab.  i3.  Alcuni  le  prominenxe  ossee  Ri- 
torno atte  tempia  cosi  chiamano*  Id.  Pros.  fior.  par.  4.  voi.  1.  Donde 
prima  a  nessuno  hanno  velate  le  tempia  le  Muse  (1). 

Persona.  Sacch.  nov.  IW.  Vorrei  prima  esser  deca  che  aver  fatto 
fuetto  che  tu  ;  e  ancora  non  apparirei  mai  tra  persona. 

Terra.  0?id.  Simint.  I.  Rimossi  i  nuvoli,  e  cacciate  le  piove  dal 
vento  aquilone,  mostroe  le  terra  al  cielo  (2). 

Giuntura.  Id.  II.  Ma  le  giuntura  dette  sue  ginocchia  dsoenUmo 
aspre. 

Unghia  o  Ugna.  Id.  ib.  Lo  freddo  discorre  per  Funghia  (8),  e  k 
vene  impallidiscono  per  lo  perduto  sangue.  Il  Sai v  lo.  Disc.  Accad. 
V.  HI.  196.  Aggiunse  alla  definizione  sopraddetta  (  dell'  uomo  dala 

(1)  Gherard.  loc.  cii.  ib. 

(S)  Terra ,  per  terre  ,  lotto  di  nel  Yaldarno. 

(3)  Il  test.  lat.  per  ungues. 
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da  Pl«tf«è)  e&m  Pugna  ktrgke.  Il  VarcW  Ercol.  DiAit  VI.  Tratto 
da  buoif  e  dagk  uUri  onimaHf  %  quaU,  avendo  Pugna  feàse^  ru- 


mmano. 


Orecchia.  Bocc.  Fiam.  36.  Vinta  da  nuovo  consiglio  mi  tacqui , 
e  con  occhio  acutissimo  e  con  orecchia  sottiU  lui  nelF  altra  parte  del 
nostro  ietto  rieoUo ,  cautamente  mirandolo ,  per  alcun  pex»o  F  ascoltai. 

Minugia.  •  Vit.  S.  Anton.  E  questo  miscredente  provoe  lo  sdegnar 
mento  di  messer  Domeneddio,  perché  nello  gire  a  xambra  (1)  ìiscit- 
tero  (2)  a  lui  le  minugia. 

Baina.  Albertan.  L!b.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Gap.  XXXV. 
Unde  Salomone  disse  :  chi  la  sua  casa  fae  alta ,  chiede  le  ruina. 

Vista.  Firenz.  Trinuz.  Ali.  I.  Se.  IL  Non  m'intendete!  si  inten- 
dete bene,  ma  voi  fate  le  vista ,  siate  (3)  mal  sordo.  E  Alt.  III.  Se.  VI. 
Quando  Sfanno  k  vista  di  non  vedere,  di  non  udire,  diventano  un 
che  non  vede  e  non  ode.  Il  Varchi  Ercolan.  Fare  orecchi  di  mercante 
significa  lasciar  dire  uno  f  e  far  le  vista  di  non  intendere  (&). 

Pecorella.  Nei  Framm.  Stor.  rom.  Lib.  HI.  Gap.  XXIV.  Sta- 
vano i  Romani  come  pecorella  (5). 

Pecora.  Id.  ib.  Llb.  I.  Gap.  IX.  FigHuoli  non  havea  :  ricchezze 
«w»^*  (6)  »  A*^'*  »  fantesche  assai ,  pecora  ec.  Sali.  Giog.  74.  Essere 
presi  e  tagliati  come  pecora. 

(1)  Ciambra ,  camera.  Tedi  il  Vocab. 

{«}  Uscirono.  Vedi  la  mia  Andlièi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  168.  Vili. 

(8)  Per  siete.  Vedi  loc.  cit.  pag.  iS9.  83. 

(4)  Il  IhJ  Rio  anooU;  il  Bottari  stampò  le  viste:  e  forse  il  fece  nel  eoo  si- 
derare  che  i  nomi  di  nostra  lingua  terminali  in  a  in  enlrambo  i  numeri ,  com*  è 
questo»  son  men  che  pochissimi;  e  per  aTrentnra  egli  non  ne  conosceira  ninno. 

Men  che  pochissimi  ?  Epppore  ,  vedete  che  mercato  ,  che  chiappo  di  eaempi 
fé  ne  ho  recali.  E  se  ne  Tolete  ancora  una  barca,  abbiate  la  fiorita  bontà  di 
leggere  appresso  tutto  n  Cap.  XV.  Ma  il  Tostro  arsenale  scolastico  non  ha  che 
eoppia  e  mascella ,  cantate  e  ricantate  da  voi  nella  Gramm.  del  CorUcelli ,  in 
quella  del  PnotI ,  e  neir  Ercolano.  Benché  profondato  maestro  del  primo  cerchio , 
qyici  m*  avete  viso  di  grammaticuzzo  di  poca  lezione  l 

(5)  II  testo  lai.  ceu  peeudes. 

(6)  molle.  Cosi  tuttora  la  nostra  plebe. 

40 
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Questa  desinenza  s' ode  tuttora  tra  noi  nel  parlar  fiiniigUare, 
come  coppia , peuuola ,  ugna,  orecchia f  tempia, punia,  mina,  cesta, 
midolla  ec. 

NELLA  LINGUA  PBOVBNZALB. 

Aurettas  —  Com.  Nella  vita  dì  Pier  Vidale  :  e  Testic  se  de 
negre ,  e  talhet  las  coas  e  las  aurelbas  a  totz  sos  cavals  ;  e  vestiesi 
di  nero,  e  tagliò  le  coda  e  le  oreglia  (1)  a  tutti  i  suoi  cavaUi. 

Onglas.  Nel  lib.  Vìz.  e  Yìrt.  Ha  cors  de  femna  e  eoa  de  peysso 
et  onglas  d' aigla  ;  Aa  (  la  Sirena  )  corpo  di  femmina  e  coda  di  pesce 
e  unghia  d^  aquila. 

Semblanezas  —  Beìlas.  Nella  nob.  Lez. 

Molas  belUs  lemblaiiczas  dis  a  lor  e  a  la  gent , 

moke  bella  sembianza  (  similitudini ,  parabole  )  disse  a  loro  e  alla 
gente. 

Spinas.  Id.  ib. 

E  corona  de  spinas  eo  la  testa  li  pauseron, 
e  corona  di  spina  nella  testa  U  posero. 

Terras.  Nel  Disprez.  Mond. 

Vos  poe  talt  conoiser  que  non  ha  gran  profeit 

En  posaession  de  terras ,  ni  en  li  autre  gran  deleit , 

voi  potete  tutti  conoscere  che  non  ha  gran  profitto  in  possessioni  à 
terra  »  ni  nelle  altre  gran  diletto. 

Musas  —  Mias.  Poem.  Boez. 

Las  mias  musas  qui  han  perdut  lor  cant , 

le  mia  musa  che  hanno  perduto  il  lor  canto. 

Naturas  —  Crealuras  —  Manlas  —  Autras.  Brev.  Amor. 

Mantas  autras  nalnras 
Trobam  en  las  crealuras  , 

molta  edtra  natura  troviamo  nelle  creatura, 

(1)  Oreglia ,  per  orecchia ,  è  Toce  pare  de*  noatri  Aiiticbi.  Vedi  il  Vorab. 
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nell'antico  8PA6NUOLO. 


Almuu.  Nella  fita  di  S.  Domeo.  di  Silos,  cob.  31. 

Depuet  flié  de  Im  almas  padre  e  goiador , 
apoi  fu  deUe  abna  padre  e  guidatore. 

RuedoB*  Poem.  Alesa.  Hagn.  cob.  811. 

Las  medas  eaao  mjamo  daban  grant  retplandor  » 
b  rofa  etu  medesime  davan  grande  rispìendare. 

Naturas  —  Muehas  —  Malas.  Nella  vita  di  S.  Mìl.  cob.  1S8. 

Af  ie  la  maletia  luachas  malas  nataras , 

mea  ìa  malaUia  moka  mala  natura. 

Cosas  —  Estas.  Nel  martir.  S.  Lorenz,  cob.  78. 

Mientra  iba  Laurencio  estas  cosas  diciendo , 

mitnire  tea  Lorenzo  questa  cosa  dicendo. 
Penas.  Nei  segn.  Giadiz.  cob.  52. 

Dexemofl  de  las  penas  de  los  malastragados , 

ìasdamo  (  non  parliamo  )  delie  pena  delìi  disgraxiati. 
Piagai.  Hirac*  Nostr.  Sigo.  cob.  120. 

Qaantas  fureon  las  plagas  que  el  fijo  sufrio» 

quamte  furono  k  piaga  che  il  figho  soffrio. 
FoUias.  Nel  daol.  Verg.  Mar.  cob.  191. 

Pesò  al  rey  del  cielo  de  tao  grandes  follias , 

pesò  (  dispiacque  )  al  re  del  cielo  di  tanto  grandi  follia. 

E  cosi  nel  moderno. 


—  3t«  — 


§.11. 


Dei  nomi  femminini  della  terxa  deelinaxion^  di  p&ri  detinenxa 

mI  singolare  e  nel  plurale» 

Dei  femminini  di  questa  declinazione  formali  dall'  accusaliTo  siog. 
de' Latini,  e  terminali  egualmente  in  ambedue  f  numeri,  come  !a 
face ,  le  face  «  la  prece ,  le  prece ,  la  gente ,  le  gente  ec  vedi  sopra 
pag.  241.  e  303.  I  nostri  antichi  usarono  questa  parila  di  desinen- 
za anche  in  alcuni  provenienti  (J^l  nominativo  singolare.  Cosi  da 
soror^  tolta  via  Vr  finale ,  dissero  la  suoro.  Neiristor.  Pass,  e  Mort 
G.  C.  st.  207. 

Maria  nomando  chi  saoro ,  e  chi  figlia. 

S.  Caler.  Lett.  163.  Carissima  suoro ,  e  figliuola  in  Cristo  dolce  Jesù. 
Leti.  323.  Dikctissima  et  carissima  madre  e  soro  m  Christo  dolce 
Jesu.  E  appresso:  soro  mia,  non  temete  le  eree^ure.  Cavale  Slolt 
29.  Chiunque  farà  la  volontà  del  padre  mio,  lo  quale  è  in  delo, 
quelli  è  mio  fratello ,  suoro ,  e  madre  (1}.  E  nel  plur.  le  suoro.  Nella 
Stor.  della  Pass,  e  Mori,  di  G.  C.  si.  264. 

Gran  pianto  e  strida  facevan  le  suoro , 
E  Maddalena  piangeva  con  loro. 

id.  st.  207. 

Della  gran  doglia  si  piangoli  le  suoro. 

S.  Caler.  Lett.  337.  Carissime  suoro  e  figliuole  in  Cristo  doke  Gesù. 
E  Leti.  350.  A  voi  dilettissime  e  carissime  figliuole  e  suoro  nne  in 
Cristo  Gesù  (2). 

(1)  Vedi  r  Ediz.  di  Roma  1757. 

(a)  Nel  Diz.  Cater.  del  GigU  aUa  voce  Sfioro  ;  il  B.  Giovanni  Colombini ,  che 
scrisse  poco  tempo  dopo  la  Santa ,  si  serve  della  stessa  voce  Suoro  in  amendoe 
i  numeri  nelle  lettere  scritte  da  esso  alle  monache  di  S.  Abundio ,  secondo  il 
Codice  altrove  citato ,  come  può  vedersi  nel  Utolo  alla  lettera  19.  e  nella  lett  t.  ; 
nel  qual  Codice  Celso  Cittadini  alla  detU  lett.  S.  fa  la  seguente  annoUiione.  :  Al- 
la parola  Suoro  si  legge  il  singolare  e  il  plurale  d'una  medesima  terminasUme  : 
con  appresso  i  Pisani  la  mano  •  le  mano.  Vedi  0  8*  appresso. 


—  817  — 

Parimente  dal  lat  ma§o,  nel  ling.  la  imago,  e  nel  piar,  k  ima- 
go. Dante  Inf.  XX  133. 

Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago  {ì). 

Cosi  da  minor 9  t^i<^y  mdior  ^  la  meno»  la  peggio,  la  meglio,  per 
la  minore ,  la  peggiore ,  ia  migliore ,  e  nel  piar,  le  meno  »  le  peg- 
gio >  le  meglio ,  tuttora  in  oso  tra  noi  nel  parlar  (amigliare.  Vedi 
il  Vocabolario. 

Dei  nomi  femminini  della  quarta  dechnaxione  di  pari  desinenza 

nel  singolare  e  nel  plurale. 

Mano.  Nei  canti  Carnascialcsciii  : 


Questi  si  belli  e  diritti  spadoni 
Che  8*  oprano  a  due  mano. 


Dante  rìm. 


Che  da  sera  e  da  mane 

Hai  radunato  e  stretto  ad  ambe  mano 

Ciò  che  sì  tosto  si  farà  lontano. 

li  Boiardo  Lib.  I.  C.  XVUI.  15. 

E  furioso  mena  ad  ambe  mano. 

Id.  Lib.  IL  C.  XXX.  10. 

Senza  rispetto  tagliano  a  dae  mano. 
Id.  Lib.  m.  C.  48. 

Sopra  la  testa  a  lai  mena  a  due  mano. 

Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  VIIL  ImoIs  ehs  hahsro  (2)  U 
mano. 

(I)  Il  Landino  annota  :  immago ,  per  immagini ,  il  singolare  pel  plurale. 

Qui  non  t'  è  scambio  di  numero  ;  imago  è  un  rero  plurale  ,  come  suoro  ,  e 

per  tale  è  interpretato  da  tutti  i  Commentatori.  Cosi ,   per   esempio ,  il  Bargigi  .* 

con  imago ,  con  imagini ,  che  sapeyano  formar  di  cera  o  d' altra  materia  ,  con  le 

quali  nooccTano  alla  persona  d' altri.  E  1*  Ottimo  :  fecero  malie  e  alhttinramenti 

e  legamenti  con  erbe  e  con  immagini.  Si  noti  ancora  che  aranti  ha  detto  con 
erbe  ,  e  non  con  «rto. 

(a)  Fer  àbbero  ,  cioè  ebbero.  Vedi  la  mìa  ÀnmHsi  eriHea  4H  verH  Uoliam 
paf .  SOI.  10. 
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Questa  desinenza  si  conserra  tatfora  tra*  Pisani ,  e  nella  Toee 
JLotximafio.  Anche  1*  antico  e  moderno  spagnaolo  bu  numat.  Nel 
Daolo  della  Yerg.  Mar.  cob.  31. 

Non  qnerien  los  Jadiot  las  manos  sangrieoUr , 
non  vokwmo  K  Giudei  fe  mano  imanguinare.  E  cob.  33. 

Cosieronli  con  clayos  los  piede»  é  las  manos  , 

traforarongU  con  chiodi  li  piedi  e  k  numo. 

S-  IV. 

Dei  nomi  mascolini  deUa  prima  decKnazione  di  pari  desinenza 

nel  singolare  e  nel  plurak. 

Monarca»  Lo  Scolari  Istor.  di  Aless.  Magn.  st.  ± 

Furo  nel  mondo  qnallro  gran  monarca  (1). 

Dilemma.  Il  Menzini  Sat.  IX. 

Con  entimemi  argnti  e  con  dilemma 
Sai  perché  Saliceppo  i  detti  acconcia , 
E  di  sentenie  il  ano  sermone  ingemma  ? 

Profeta.  Nel  Diltom.  Lib.  VI.  Cap.  Xill. 

Sopra  il  flame  Cisòn  i  mal  profèta 
Di  Baal  ei  fé  morire. 

Gr.  S.  Gir.  30.  Cosi  avete  adempiuta  la  legge  delti  profeta  (2).  Nei 
Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  VI.  Santo  Domenico  e  Santo  Pie- 
tro f  et  aitri  (3)  profeta  [k). 

(!)  Vedi  pag.  S79.  not.  1. 

(S)  Cosi  il  Cod.  Barg. 

(8)  Altri  :  cosi  tuttora  la  nostra  plebe. 

(i)  Nella  Grammat.  del  Puoti  pag.  Si.  not.  5.  cosi  il  Dal  Rio  :  E  mi  piace 
altresì  d*  avrertire  che  presso  gli  Antichi  s*  incontrano  rari  nomi  maicolini  ter- 
minati in  a ,  i  quali  al  dual  1  !  !  numero  escono  ia  i ,  e  in  e ,  come  Profeta  dà 
i  Profeti  e  i  Profele  ec. ,  e  che  alcuni  nel  singolare  fluiti  in  o  ranno  in  »,  in 
«  e  in  a  nel  plurale ,  come  Digiuno  fa  i  Digiuni ,  le  Digiune ,  e  le  Digiuna  e  U 
Digiunora  ec. 

E  questa  sorta  di  spropositi  insegnate ,  pedaniuuo  stracco ,  ai  fosiri  éiscen- 
f<  ?  E  non  sa  la  Tostra  sovranUd  di  maestro  che  diifiuno  non  dà  nei  plorale  che 
digiuni ,  e  che  digiune ,  digiuna ,  e  digiunerà  appartengono  ad  altra  decUnaiio- 
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PafA.  Il  Vili.  Lib.  V.  Gap.  XV.  LascereHio  alquanto  de' papa 
che  furono  (1). 

Patriarca  •  NeU*eplst.  del  Presto  Giovanni  all' Imperatore  Fe- 
derigo di  Roma  :  ma  noi  non  v*  avemo  fatti  certi  degU  altri  tanti , 
né  (felfe  nostre  chiese ,  n^  de' palagi  di  quattro  patriarca ,  i  quali  sono 
n  maracigUosi ,  che  voi  non  lo  potreste  credere.  Ancora  :  e  in  tra 
ptesti  Franceschi ,  che  mangiano  alla  nostra  tavola ,  si  ve  n'ha  do- 
dici  arcivescovi,  e  ventiquattro  vescovi,  e  i  quattro  patriarca  di  Santo 
Tommaso  apostolo. 

Duca.  Id.  Ib.  Aneora  vi  facciamo  assapere  che  ciascuno  mese 
deli  anno  servono  dinanù  daUa  nostra  tavola  sei  re  incoronati ,  e  cin- 
quanta inira  duca  e  conti.  Ancora  :  e  tutti  ire  e  duca  e  conti  e*  Fran- 
ceschi tutti  mangiano  alla  nostra  tavola  ordinatù  E  quanti  re  e  duca 
e  conti  ec.  Ancora  :  e  gli  altri  re  e  duca,,  i  quaU  vengono  con  noi , 

De?  Abbiate  la  fioHta  bontà  di  ricorrere  al  Cap.  XV ,  e  lo  vedrete.  E  ti  ramifM- 
ì€oìaie ,  coii  selvaggio  degli  arcani  della  lingaa ,  fra  U  tHhù  dei  grammatici  e 
fti  ti  coro  dcgV  interpreti  di  prima  fila  ?  Rammetcolatwi  meglio  fra  il  coro  di 
qodli  che ,  come  voi  dite  (  Grommar.  Puoti  pag.  51.  noi.  1.  ; ,  delle  sette  volte 
le  tei  non  fanno  qnel  che  si  dicano ,  e  anfanano. 

Un  altro  cospicuo  sproposito.  Nel  Decamer.  pag.  49.  not.  15.  dopo  aver  ri- 
porUto  r  esempio  del  Salviat.  Granch.  i.  i.  Che  tu  non  abbia  Fatto ^  peggio  e 
iMNi  Hi  caduto  della  Padella  nella  brace ,  aggiungete  :  E  con  miglior  garbo  e  ar- 
monia l'Ariosto  Far.  13.  30.  Contra  quel  disUal  mi  fu  adiutrice  Questa  turba, 
0  iignor  ;  ma  a  quella  image ,  Che  sovente  in  proverbio  il  vulgo  dice  ;  Cader  da 
li  padella  ne  le  brago.  Yeggasi  per  guest'  ultimo  verso  la  Prefazione  che  il  Mo- 
rali pose  al  suo  Orlando  Furioso  chi  desidera  conoscere  un  guasto  degli  Editori 
e  dtUa  Crusca  latto  a  questo  luogo. 

Con  miglior  garbo  ne  le  brage  ?  Un  guasto  degli  Editori  e  della  Crusca  ,  ohe 
dicono  neUa  brage  ?  E  vi  mettete  a  correggere  e  ad  illustrar  le  Grammatiche  e 
le  opere  de' nostri  dettatori?  Chiudete  ,  per  amor  di  Dio,  chiudete  bottega  ,  e 
fatevi  U  primo  a  porrs  in  atto  il  consiglio  che  voi  date  (  Decamer,  pag,  IS.  not. 
il.)  a  coloro ,  che  essendo  cosi  ignari  delle  prime  regole  dovrian  contentarsi  di 
non  por  mai  le  mani  sopra  i  Classici.  Abbiate  ,  schienuto  letteratello ,  ancor  qui 
la  Horita  bontà  di  ricorrere  alla  pag.  58.  not.  8.  Qui  sibi  semitam  rum  sapiunt , 
dUsH monstrant  viam  {vedi  Prefa%.  pag.  V,  not.  t).  Una  tiratina  d'orecchi 
al  nostro  magUter  minutulus  davanti  al  tribunale  delle  Lettere  (  vedi  pag,  S39. 
not,  Z.). 

(i)  E  cosi  in  altri  luoghi ,  de'  quali ,  direbbe  il  Dal  Rio ,  la  memoria  non 
m' è  cortese. 


hanno  insegne  e  conoseenxa  (1)  di  palio  e  di  zendado.  Ancora  :  e  ri 
hanno  seicento  principi  »  e  tra  duca  e  conti  milk  quattrocento. 

Capocaccia*  Alleg.  151.  Ektti  ec.  per  soprantendenti ,  com 
dire  f  a  capocaccia  del  maneggiar  delk  lingue  nostrali  e  forestiere. 


HKLLA  LmCKJA  rROVBIfZALB« 

•  Papué  Nidia  ik4>.  Les. 

llfa  yo  aoB  0  dire ,  cnr  se  troba  en  ter  r 

Que  toit  lì  papa  qae  foron  de  StlTestre  entra  ea  aquett  • 

E  tait  li  cardinal  e  tuit  li  yesqne ,  e  tnit  U  aba , 

Toit  aqaistl  enaemp  non  han  Un  de  potestà , 

Qne  ilh  poissaa  perdonar  un  ael  peeea  mortai , 

ma  io  òso  eie  dire,  perchè  si  troea  in  wro,  che  tu$^  U  pefm  che  /W- 
rono  da  Silvestro  infino  m  questo ,  e  tìUli  K  eardimiU ,  e  tutti  li  vescovi 
e  tutti  gK  abati  t  tutti  questi  insieme  non  hanno  tanto  di  potata 
eh'  egli  possano  perdonare  un  solo  peccato  mortale. 

Evtsnffelistas.  Stor.  abbrev.  Bibb.  En  Ics  libres  dels  eTangelì- 
slas  ;  nelU  Uhri  degU  evangelista.  E  nelle  leggi  di  Amore  :  la  passio 
de  nostro  Senhor ,  la  qual  recito  li  evangelista  ;  la  passione  di  no- 
stro Signore  f  la  quak  recitano  li  evangelista. 

Plnnetas»  Pier  di  Corbiacco  : 

Et  augas  dels  planetas  lo  lur  devisamenz  , 

ed  udite  delti  pkmeta  lo  loro  dicisamento. 

(t)  Arme ,  stemma ,  dall*  ant.  frane,  eennoiuance  o  connissance.  Nel  ro- 
manzo di  Bruto  y.  3177. 

Bnffii  le  camp  flirent  à  pie 
Ordenéément  et  rangid. 
Gii  ont  panni  trancié  lor  lanoes , 
Et  lasquiés  lor  connissances , 

in  messo  il  campo  furono  a  pie  ordinatamente  e  assettati,  £gUno  hanno  per 
messo  (  in  due  )  spezzate  le  loro  lance ,  e  lasciate  le  lor  conoscenze.  E  Clitn. 
des  Saisn. 

Va  ferir  Goìteclin ,  qoi  de  core  s*  avance  , 
De  son  escn  trancha  1*  or  et  la  connoissance  , 

va  a  ferire  GuiiseUno ,  che  di  cuore  (  ralorosamente  )  i*  avanza ,  del  suo  scudo 
tagliò  l'oro  e  la  conoscenza. 
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ProfhttOM.  Tradaz.  vang.  apocr. 

Et  la  paraola  Mcricba 
Per  prophelas ,  e  arerada  » 

i  la  parola  scritta  per  U  profeta ,  e  avverata. 

Pmtrimrchas.  Nel  lib.  Viz.  e  Virt.  Serem ,  en  nosùre  matri- 
moDi,  en  Tordre  deb  S*  palriarcbas;  saremo,  in  nostro  matrinuh 
mo,  neir  ordine  deUi  santi  patriarca. 

nell'artico  spagnuolo 
Profelasm  Nel  poema  d'Aless.  Magn. 

Fue  de  los  piofeUs  usi  profetiudo , 
fu  dalU  profeta  cosi  profetizzato. 

Evangelistas*  Nei  mirac.  dì  N.  S.  cob.  21. 

Ca  los  eraDgeliaUs  qualro ,  que  los  dicUban , 
Quando  loa  escrìbien ,  con  ella  se  fablaban , 

che  li  quattro  evangelista ,  che  U  dettavano ,  quando  li  scriveano ,  con 
ella  si  parlavano. 

Patriareae.  Nella  viU  di  S.  Dona,  di  Silos  cob.  27. 

Los  sanclot  patriarcbaa  todos  faeron  pastores , 
/t  santi  patriarca  tutti  furon  pastori. 

ErmUas.  Id.  ib.  cob.  63. 

Per  qaebranCar  rat  carnei  facienie  ermila»  > 
per  travagliar  le  sue  carni  facevansi  eremita. 

E  cosi  nel  moderno. 

Dei  nomi  mascokni  deUa  seconda  declinazione  di  pari  desinenza 

nel  singolare  e  nel  plurale. 

Spento.  Frate  Sloppa  de*  Boslichi  : 

Venti  millia  (1)  flen  di  TlCa  spento. 

(1)  Millia  e  milìa  anlicam.  per  mila. 
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Capitalo.  Il  Pulci  Morg.  G.  IV.  102. 

La  Ama  par  ehe  per  tutto  ti  apandi 
De'  tre  baroa ,  che  tì  sott  eapilalo. 

Cieco.  U.  ib.  C.  VI.  Argom. 

RftuMo  e  Orlaodo  oombatton  tra  loro 
S«onoaciuii ,  e  si  dan  colpi  da  cieco  (1). 

Capo.  Il  Vili.  Lib.  Vili.  Gap.  LVIH.  TroMtmo  iti  collegio  de' car- 
dinali messere  liatUo  Eosso  e  messere  Giordano  CardinaU  degU  Or- 
sini ,  i  quali  erano  capo  della  hro  setta  »  e  villanamente  furono  messi 
tn  pregione,  Vit.  S.  Gìot.  Goalb.  Manda  adunque  ai  suoi  discepoli ^ 
i  quali  acca  posto  per  capo  degli  altri  monaci.  E  Boccac.  Intr.  Decam. 
Veramente  gli  uomini  sono  delle  (emine  capo  (2). 

Aguro.  Davanz.  Oraz.  Cosim.  I.  Nel  suo  nascere  si  viddero  moki 
segni  ed  aguro  (3)  del  suo  Principato  ;  ma  io  quel  solo  che  fu  noto  a 
ogn'uno,  e  gran  dir  se  ne  fece,  racconterò. 

Medesimo.  Passai.  Speccb.  Pen.  3i3.  P  sanno  bene  e' medesi- 
mo che  mentono  per  la  gola.  Amm.  anU  28.  3.  3.  Quelli  che  fai/sor 
mente  sono  lodati  ^  egli  è  bisogno  che  e' medesimo  si  vergognino  deUe 
lor  lode.  Vit.  S.  Gio?.  Bai.  221.  Dicono  infra  loro  medesimo.  Dial.  S. 
Greg.  I.  3.  e.  IS.  Imparino  che  da  se  medesimo  eglino  non  hanno  k 
maggiori  virtudi.  E  L  &.  e.  5.  Adunque  s*  egli  vedeano  per  se  snedesi- 
mo  t  perché  niente  veggono  essendo  partita  T  anima  ? 

SlessOm  Cavalo,  med.  cuor.  27k  Tuiii  queUi  che  troppo  amano  se 
stesso ,  0  altrui.  E  DìscipL  Spir.  130.  Quelli  solo  sono  virtuosi  »  o*  quaU 
seguitando  la  divina  grazia  fanno  a  se  stesso  forza.  Passar.  162.  Sono 
molti  che  per  essere  tenuti  umili  e  giusti  ^  spesse  volte  egli  stesso  si  bia- 
simano. 

Il  Lamberti  annota  :  È  da  osservare  che  negli  escmpj  del  Cavalca 
la  frase  se  ttesm  viene  individualnrente  a  riferirst  a  ct;»scudo  di  qoe- 

(1)  Chi  lo  volesse  ancora  per  singolare  avTerta  che  la  locuzione  è  dare ,  mi- 
nare ec.  colpi ,  btutofuUe  ,  fnai%aie  da  etechi ,  e  non  da  devo, 

(S)  11  Vocab.  di.  Napoli  :  in  questo  senso  (  di  guida ,  scorta  ee.  )  fu  usato  Cofo 
per  Capi,  /  K 

(3)  Cioè  auguro,  augurio. 


—  383  — 

gli  uomini  che  davanti  si  sono  eoHeUivamente  accennali  oo' vo- 
caboli mM  quegli  e  qftelH  ;  e  che  per  conaegoenza  il  «e  $ie8m>  ala 
ami  bene  nel  mtaor  namero»  Tolentoai  per  astrailo  modo  espri- 
nere  quell'affezione  individua,  che  ciascnno  porta  a  so  stesao» 
e  che  da  S.  Callerìna  da  Siena  Lett.  186.  fu  chianrata  amor  prò- 
priò  A'  «.  B  se  wèblì  questa  spiegazione  non  piacesse  abbastanza  » 
si  potrebbe  anche  dire  »  che  negli  addotti  esen^pj  il  vocabolo  stes89 
noD  iste  in  luogo  di  9ie$9i,  ma  è  una  voce  indeclinabile  >  che  si  ag- 
gioDge  air  antecedente  pronome,  come  dai  Latini  si  usava  di  fare 
per  rispetto  al  ms/»  e  ad  altri  simili  vocabeli  ;  e  come  neMa  lingua 
mntn  èssi  fallo  eziandio  per  la  voce  iMde$im9.  Quanto  poi  all'esem- 
pio del  Passavanti ,  egli  è  vero  che  neMa  stampa  di  Firenze  172&  si 
legge  igUno  $U$$o  (  e  non  già  egli  $t&s$ò ,  come  scrive  la  Giunta  (1)  )  « 
Hi  egli  è  vero  altresì  che  le  dne  Edizioni  antiche  di  quel  libro  »  ci- 
tate dalla  Crusca ,  hanno  e^Kne  $iei$i ,  e  la  medesima  lezione  era 
pare  nel  Testo  a  poma  del  Salvini ,  come  si  raeooglie  dalle  varianti 
aggiunte  dal  Biscioni  alla  moderna  adirne.  Qualora  poi  fra  le  di- 
TdTM  lezioni  di  nn  passo  se  ne  dee  trascorre  qualcuna ,  per  recarla 
ad  esempio  di  bello  scrivere  ,  pare  che  si  abbiano  a  preferir  quelle , 
che  meglio  conforminaì  all'  indole  ed  alle  regole  essenziali  della  iin« 
gaa ,  repudiando  quelle  altre ,  che  mostrano  di  esser  nate  da  nn 
qualche  vizio  di  scrittura  per  V  ignoranza ,  o  per  V  inavvertenza 
de' copiatori  (3). 

Nell'esempio  segoenée  del  Barberino,  Doomn.  IV*  sotto  Indu- 
stria ,  non  si  dirà  che  vi  possa  aver  luogo  né  vizio  di  scrittura ,  né 
ignoranza  o  inavvertenza  de' copiatori  : 

Ma  di  riparo,  o  di  patti ,  o  di  pace 
8e  ▼'  è  rimedio ,  peoaa  , 
E  coi  fedei  dispensa 
Che  ad  esso 
Dien  se  stesso. 

Qaì  non  cade  alcun  dubbio  su  questa  voce  stesso  per  stessi^  Si  gin* 
dichi  adunque  se  nei  passi  del  Cavalca  vi  sia  bisogno  di  riftrire 
sliracchiatomente  il  se  stesso  a  ciascuno  di  quegli  uomini  accennati 
collettivamente  davanti  coi  vocaboli  tutti  quegli  e  queUi ,  o  di  con- 

(t)  Cioè  la  GionU  alla  Crosea  di  ?arona ,  ciUU  avanti. 
(S)  Gnon.  Osservai,  della  ling.  ital.  alla  yoce  Stgtto. 
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siderarlo  non  in  laogo  di  #0  $u$si ,  ma  come  rote  indeclinabile ,  ag- 
giunta  ali*  antecedente  pronome  :  se  in  quello  del  PaasayanU  la  fa- 
rietà  della  lezione  d*  eglino  stesii  possa  afere  alcun  peso  per  istimsre 
viziosa  l'altra  d'^Kno  itesso.  A  queste  magre  ragioni  è  forza  ap- 
pigliarsi f  quando  non  si  risale  alle  origini  delle  parole ,  e  non  s' in- 
tende conseguentemente  il  perchè  sìeno  state  in  principio  or  in  que- 
sta or  in  quella  maniera  conGgurate.  B  se  tra  le  diverse  lezioni  si 
vuole  dai  nostri  grammatici  che  s'abbiano  a  preferir  quelle,  che 
meglio  conformansi  all'  indole  ed  alle  regole  essenziali  della  lingua  » 
diremo  che  anche  gli  Antichi  aveano  le  loro  regole ,  e  van  rispetta- 
te ,  né  s' hanno  a  rigettare  o  a  mutare  ad  arbitrio ,  perchè  dissimili 
a  quelle  usate  da  noi ,  le  vecchie  voci ,  che  sono  originali ,  e  pro- 
prie del  volgare  allora  nascente.  E  tra  quelle  son  da  riporsi  ancora 
$i€$so  e  medeiimOf  le  quali  egualmente  che  le  altre  cosi  finite  nel 
plurale ,  e  riportate  di  sopra ,  son  primitive  >  e  discendono ,  come  ab- 
biamo detto  al  Gap.  XIII,  dagli  accusativi  de' Latini.  Da  iiium  ipgwn, 
o  istom  ip9om,  tolta  via  l' m  finale ,  isio  isso 9  o  esso,  e  troncato  Vit 
sto  esso 9  sfessOf  stesso;  e  da  istos  ipsos,  UAìà  pur  via  Vs  finale, 
parimente  nel  plurale  stesso.  Cosi  dal  lat  barbaro .  metipsimum  si 
trasse  medesimo,  e  da  meOpsissimos,  per  lo  stesso  procedimento,  medesi- 
mo. E  siffatta  terminazione  non  fu  solamente  propria  della  nostra, 
ma  eziandio  delle  altre  lingue  romanze,  come  si  vedrà  qui  appresso. 
Vero  è  per  altro  che  pochissimi  sono  gli  esempi ,  che  di  essa  s' in- 
contrano nelle  vecchie  scritture  ;  per  cui  convien  dire  che  pei  rapidi 
mutamenti y  che  avvennero  nelle  desinenze  al  nascere  delia  lìngua, 
fosse ,  appena  nata ,  interamente  dismessa.  Un  vestigio  n'  è  rimaso  tra 
noi  nel  parlar  famigliare  nelle  voci  meglio ,  peggio ,  meno ,  dicendosi 
il  megUo,  il  peggio,  il  meno,  ìmegUot  ì  peggio,  i  meno.  E  nel  Con- 
tado il  so ,  il  to  fratello ,  \  so,  i  to  fratelli  ec* 

IVBLLA  LIRODA  PROVENZALE. 

Vio.  Nel  Payr.  Etern. 

Engenrador  de  li  vio  (1) ,  Innie  mereTilbos  e  grani , 
Totaa  cotas  lon  aymas ,  li  tio  olh  regardant , 

(1)  Per  WiM> ,  fogMto  il  o ,  oome  noi  in  rio ,  wUio ,  gMio  eo.  per  rivo ,  na- 
tivo, giuHoo, 


mgeneraU»re  deUi  tm»,  bme  maramgUoìo  e  grande ,  tutu  k  eoie  sono 
sifmgUoHii,  lo  tuo  occhio  riguardando. 

Judiom  Nella  nob.  Lez. 

En  aquel  temp  fo  Abram ,  baron  placzent  a  Dio , 
E  engenre  un  patriarcha ,  doni  foron  li  Judio , 

m  quel  tempo  fu  Abramo  »  baron  (1)  piacente  a  Dio  y  e  ingenerò  un 
fotriarca ,  donde  furono  it  Giudeo. 

Id.  ib. 

Li  Judio  foron  aquilh  que  lo  cruciBgueron , 

U  Giudeo  fuTon  quelli  che  lo  crocifissero. 
PhmrUio.  u.  ìb. 

Co  foron  li  Pharisìo  e  li  aulre  scriptura , 

ciò  furono  U  Fariseo  e  U  altri  scrivani. 
Som  —  Sio»  Folchetto  da  Marsiglia  : 

Ceb  que  fan  aos  comana , 

quelU  che  fanno  i  so  (  sao  )  conumdi.  Bernardo  da  Veotadorno  : 

En  mos  ditz  toU  sos  afars  abays , 

ne*  miei  detH  tutti  %  so  meriti  abbasso.  Nella  nob.  Lez. 

Qu'  el  faca  dire  mesa  per  si  e  per  li  aio  payron , 

eh*  egli  faccia  dire  messa  per  se  e  per  li  sio  (suo)  padri. 
Tos  —  Tea*  Nella  pass,  di  Mar. 

Obri  tos  buelha ,  regarda  me , 

<qfri  i  to  (  tao  )  occhi ,  riguardami.  Nel  Payr.  Etcrn. 

Dona  a  li  creaenl  en  tu  corage  d' eaaer  bon , 
E  li  aulre  converlia  per  li  leo  predicador , 

dona  aUi  credenti  in  tuo  cuore  JF esser  buoni,  e  li  aUri  converti  per 
U  tuo  predicatori. 

Meo.  Id.  ib. 

E  a  mi  e  a  tnit  li  meo  dona  del  tio  tresor , 

(I)  Barone,  per  nomo,  anche  i  nostri  Antichi.  Vedi  la  mia  Analisi  critica 
dei  verbi  italiani  pag.  Itt.  not  1. 
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e  a  me  e  a  tuiii  li  meo  (mio>  miet  )  ìmm  M  tuo  toioro  (I). 

nell'antico  SPAGNOOLa 

Errados.  Nel  duolo  della  Verg.  Mar.  cob.  38. 

Ca  avie  gran  cobdicia  de  saWar  los  erradoa , 

perchè  ai>ea  gran  cupidigia  di  salvare  li  errato  (  i  traviati  ]. 
Muertos  —  Fivos.  Nel  sacrifizio  della  Messa  cob.  37. 

MienUre  ley  el  preste  la  saocla  leycion , 
Por  muertos  é  por  vItos  elli  fax  oracion  , 

mentre  legge  il  prete  la  eanta   lezione,  per  li  morto  e  per  li  mo 
egU  fa  or<nione. 

Diahlos.  Mirac.  Nostr.  Sign.  cob.  163. 

Leyaron  los  diablos  la  alma  en  presoti, 

portarono  li  diavolo  la  alma  in  prigione. 

Essos  —  Aeordados.  Wu  S.  Domeo.  di  Silos  cob.  60. 

Essos  foeron ,  sin  dnbda ,  omes  bien  aeordados , 

esso  furono,  senza  dubbio,  uomini  bene  accordato. 
Mesmos.  Lod.  di  Noslr.  Sign.  cob.  184. 

Abran  de  si  mesmos  yra  grande  é  despecho , 
avran  di  se  medesimo  ira  grande  e  dispetto. 

EUos.  Mirac.  Nostr.  Sign.  cob.  360. 

Con  ellos  odi  missa  rica  mientre  cantada , 
È  comulgué  con  ellos  de  la  ostia  sagrada  , 

con  elio  udU  messa  riccamente  (  solennemente  ]  cantata ,  e  comunicai 
con  elio  delt  ostia  sagrata. 

Cosi  aquestos ,  mtos ,  tos ,  sos  ec.  I^o  stesso  nel  moderno. 

(1)  So,  to  ,  e  tio,  Hop^r  suo  9  tuo,  anche  i  nostri  Antichi.  Vedi  il  Yo 
cab.  e  la  mia  ÀnaUsi  critica  dei  verbi  italUmi  pag.  155.  not.  3.  e  iSS.  not  1. 
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CAPITOLO    XIV. 

DKI  NOMI  BIASCOUNI  DELLA  SECONDA  DECLINATONE 
TERMINATI  NEL  PLURALE  IN  A. 

Nella  lingua  latina  i  mascolini  della  seconda  declinazione  finì- 
8C0D0  nel  plurale  ìd  I »  servi,  disoipmU  ec.,  ed  f  neutri  in  A,  re- 
gna ^  fiinèamenta ,  mdifieia  te.  Ora,  net  primi  prìncfpj  del  nostro 
folgare,  quando  si  pendeva  indecisi  circa  le  desinenze  de' nomi ,  si 
procurò  di  dare  la  stessa  terminazione  in  I  a  quelli  che  proveniva- 
no dai  mascolini,  e  quella  in  A  agli  altri  che  provenivan  da* neu- 
tri, e  perciò  cominciossi  a  dire  t  servi ,  %  discepoli^  i  regna,  %  fon- 
damenta ,  gK  edifida  ec.  Bf a  dai  rarissimi  esempj ,  che  della  secon- 
da s' incontrano  nelle  antiche  carte ,  è  manifesto  che  fu  quasi  su- 
bito abbandonata  interamente,  e  si  pensò  di  chiuderli  anche  que- 
sti in  I,  per  pareggiarli  nella  cadenza  ai  mascolini  di  questa  e 
deDe  altte  deelinaziooi.  Vedi  il  Gap.  XIL 

K  questa  termmazione  in  A  i  soli  esemiij ,  che  mi  sien  Tenuti 
sott*  occhio ,  sono  i  seguenti. 

Begma.  Fra  Gnittone: 

E  ben  di  tutu  i  regna 

Sarebbe  degno  dì  portar  corona. 

Fm$eia.  Bacciarone  di  Messer  Baccone  : 

E  come  graye  a  porUr  son  nioi  fascia  (1). 

Peccata.  \\u  e  Hirac.  S.  Mar.  Madd.  G.  S.  E  a  lui  perdanoe 
Mi  U  suoi  peccata, 

Dinumia.  Fr.  Giord.  Fred.  XXXIII.  sulla  Genesi  :  tutti  gH  al- 

(1)  Il  Salrini ,  Poeti  del  primo  secolo  ec.  FIrenie  i€i6.  Voi.  I.  tpiega  fascia 
per  UkH,  Io  dubito  cbe  sia  qualche  sbaglio  dell'  Editore  ,  non  parendomi  possi- 
liile  cbe  un  Salvini  potesse  interpretare  fascio  per  laccio ,  e  non  ? edessa  che 
qui  metaforicam.  vale  peso ,  carico  »  aggravio  ec.  Non  lascerò  di  aYyertire  che 
in  questo  esempio  non  è  certo  che  fascia  sia  mascolino ,  doé  i  fascia ,  perché 
*wd  pq6  essere  ancora  femminino ,  e  valere  suoe  o  sue  fascia.  Vedi  pag.  277. 
*ieg. 
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tri  Umonia  peccarono  (1).  Il  Vili.  Lib.  IX.  Gap.  LiX.  //  deiio  mM- 
stro  j  fatte  sue  arti,  uno  cappellano  del  papa  moUo  ricuro  fece  portare 
o*  dimonia ,  %  quali  U  menarono  alh  'nfemo  (2}. 

Veatimemlm.  Vit  S.  Giov.  Gualb.  302.  Usava  seu^e  vestmah 
ta  viUsrimi,  e  non  ri  lasciava  porre  coltrice  sotto  al  suo  carpo^  né 
primaccio  sotto  al  suo  capo. 

Migliaia.  Fia  Gaittooe  Lett.  1.  Ch*é  meno,  che  viUssisna  m- 
doglia  ogni  bene  festa  vita  mortakf  ver  che  pondi  tutti  migUeia 
t auro  è'I  ben  gessa  vitale  (3). 

Vesewata.  Fram.  Stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XI.  E  fanne  fatti 
doi  vescovato. 


(1)  Cosi  il  CkNl.  MagUab.  Vedi  1'  £diz.  di  Firenze.  Stamperia  Magherì  1730. 

(i)  Ediz.  MoQtier ,  che  annota  :  Gli  stampati  dicono  fece  portare  alle  demo- 
ma  allo  'nfemo ,  facendo  àemonia  di  genere  femminile ,  come  ordinariamente  si 
troTa  ;  ma  atendo  troyato ,  che  non  mi  solo  ,  ma  U  pie  de'  migliori  Codici  hanno 
la  lezione  del  testo  Dayanz. ,  abbiamo  stimato  ben  fìrtto  di  segniUria  ;  molta 
più  che  U  diTersiU  di  tutte  le  parole  del  detto  passo  mostra  essere  stata  fella 
negli  stampati  un*  alterazione  del  tutto  arbitraria. 

(9)  Il  Bottari  :  Questo  membretto  nel  MS.  si  troTS  scritto  cosi  :  Che  meno , 
che  viUsHma  medaglia  ogni  bene  d*  e$ta  tita  mortale ,  ver  che  pondi  tutti  mi' 
gUaia  d' auro ,  e  7  ben  d' essa  vitale»  11  che  forse  si  ToleTS  scrìferc  distinguen- 
dolo co»l  :  Che  meno ,  che  viUssima  medaglia  (  cioè  moneta  )  pondera  o  pesa 
ogni  bene  d' està  vita ,  ver  che  pondi  (  cioè  rispetto  a  quello ,  che  pondera  )  tutti 
migliaia  d' auro  il  ben  d' essa  vitale  (  cioè  vita  ). 
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CAPITOLO    XV* 


DEI  NOMI  CHE  1  GRAMMATICI  DICONO  AV^R  TRE  USCITE 

NEL  NUMERO  PLURALE. 


B  StàrM  Af  f crt  Liaf .  a  L' allra  maniera  degli  fileracliti ,  dal- 
r UBO  all'alito  nomerò t  non  solamente  deeHnaKione,  ma  mota  gè* 
Mie  aaeonL  la^rpioeobò  nel  primiero  maaclii  si  moatraQo  tolli , 
e  della  quarta  declinazione»  ma  od  secondo»  quanto  ò  l'attioolo, 
fenniDe  par  che  divengano;  e  neir uscita,  a  aimigliama  de* Latini 
ElMoeUti,  tengano  dék  neutrale ,  e  non  aegqano  alcuna  regola:  il 
fuo,  k  fu$a:  fogo ,  f  agora:  il  don»,  k  éUmara  «...  E  di  ciascona 
ii  queste  cose  allra  ragione,  fuor  ohe  F arMIrto  dell'uso,  non  si 
può  assegnare  (1)  »• 

E  il  Buommaltei  Ling.  tose  «e.  a  Alconi  metlon  tra'  oantri  qne'  no*> 
mi ,  che  caieanio  dal  nfutro  latino  hanno  nel  singolare  ^rliesdo ,  ì 
e  leminacion  di  masdiio ,  e  nel  plorale  articol  di  femmina,  p  ter^ 
minszione  propria  in  A,  come  Areora,  Bargùra,  Ciglia,  DUa, 
Braeeia,  e  simili.  Ma  questi  non  pare  a  me  che  si  debban  ehiaaMtr 
neutri  in  modo  alcuno  ;  perchè  neutro  par  che  si  dica  a  qnd  obe 
DOD  é  maschio,  né  femmina.  Onde  questi ,  per  eseere  in  un  numero 
NmpTe  maschi ,  e  noli* altro  ora  maschi ,  ora  femmine,  pinUosto  si 
fcfranao  ebiamare  Eterocliti ,  Sregolati ,  e  Incostanti.  £  dove  nel 
siagolare  son  sempre  maschili ,  mentre  nel  plurale  avranno  artico* 
io ,  e  fine  di  maschio ,  come  Archi ,  Borghi  ec. ,  potranno  anche  in 
quel  numero  dirsi  maschili;  ma  quando  avranno  il  fine  in  A, 
0  Tìfieranoo  l'articolo,  sì  dirà  che  in  qoel  mipnero  sien   femmi- 

m  (2) .. 

Che  siffatti  nomi,  t7  cì^Im»,  il  wstimmiOf  il  vé9iigio,  tau- 
gwri»,  e  simili,  sempre  maschi  nel  singolare,  sien  nel  plurale 
ora  maschi,  ora  femmine,  lo  creda  pure  il  nostro  jwtkmiwua 
tracco ,  con  le  tribù  de'  grammatici ,  che  a  me  non  entrerà  mai  nel- 

(I)  T.  II.  Uh.  I.  Cap.  XVill. 
fS)  Jtm.  Vili.  Cap.  XXVIIl. 
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la mente.  Né  andrò  mai  persnaso  che  nella  loro  naciU  in  A  net 
plurale  tengano  del  neatrak  a  simiglianza  de*  latini  eterocliti  ;  e 
ciò  per  due  principali  ragioni.  La  prima ,  perchè  i  Latini  egli  é 
vero  che  nella  seconda  declinazione  dissero  joci  e  joca ,  loci  e  (òca , 
inteitini  e  intestina^  tergi  e  terga,  carri  e  corra,  acini  e  acina  ec, 
ma  questa  diversità  di  plurale  non  pro?eni?a  da  un  singolare  me- 
desimamente terminato ,  perché  joct ,  ìocif  intestini,  tergi,  carri, 
acini  ec,  éàjocus,  locu$,  intestinus,  tergusp  carrus^  adnus;  e  jo- 
ca, loca,  intestina,  terga,  carra^  adna,  éSijoemn^  loemn,  inlesH- 
num  9  tergum ,  carrwn ,  aànum  «  e  non  erano  perciò  decUsati  nel 
maggior .  numero  fuori  delle  regole  ordinarie.  La  secooda ,  che 
quando  i  nostri  antichi  si  provarono  in  sul  nascere  della  lingua  a 
terminare  in  A  nel  plurale  i  nomi  della,  seconda  a  somiglianza 
de' neutri  latini,  non  li  accompagnarono  già  coir  articolo  femmini- 
no ,  ma  si  col  mascoiino ,  dicendo  il  regno ,  i  regna ,  il  peccato ,  ì 
peccata,  il  demonio,  i  demonia  ec,  come  abbiam  mostrato  nel  Gap. 
precedente.  K  se  dissero  ancora  coir  articolo  femminile  le  regna,  le 
peccata,  le  Rinoma  ec.,  ciò  fu  per  altra  ragione,  la  quale  sì  ve^lh 
qui. appresso.  L'errore,  che  ha  coUdotto  tutti  i  granunatici  a. cre- 
dere che  i  nomi  suddetti  abbiano,  nel  singolare  articolo  e  termina- 
zione  di  maschio,  e  nel  plurale  quello  di  femmina,  è  derivato  dal 
non  aver  eglino  conosciuta  la  origine  della  loro  configurazione,  e 
dall'  aver  confuse  in  una  due  diverse  declinazioni.  Vediamo  adesso 
se  ci  riesce  di  ritornarli  alla  loro  forma  primiera,  e  se  sia  vero, 
come  dice  il  Salviati ,  che  non  seguano  alcuna  regola ,  né  si  possa 
di  questa  loro  uscita  altra  ragione  assegnare  fuor  che  l'arbitrio,  o 
se  si  debban  chiamare ,  secondo  il  Buommattei ,  eterocliti ,  sregola- 
ti ,  e  incostanti. 

Tre  sono  adunque ,  al .  dire  dei  grammatici ,  le  desinenze  plurali 
di  alcuni  nomi  della  seconda  declinazione.  La  prima  in  I,  comt 
vestigi,  vestimenti,  membri,  ossi,  gesti  ec.  La  seconda  in  A,  vesti- 
gia ,  vestimento ,  membra ,  ossa ,  gesta  ec.  La  terza  in  E ,  oesli^ìe , 
vestimmite ,  membre ,  osse ,  geste  ec.  Sulla  prima  non  cade  alcun  dub- 
bio che  non  provenga  regolarmente  dal  singolare  vestigio ,  vesiisnen- 
to  ec.,  e  fin  qui  non  v'ha  nulla  che  ridire.  Ma  la  cosa  procede 
diversamente  rispetto  alle  altre  due.  Prima  di  tutto  io  trovo  che 
quelli  ch'escono  in  E  ebbero  anticamente  i  loro  singolari  tenni- 
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nati  in  A»  •  se  ne  oonser vano  esempi  non  solamente  nella  nostra, 
ma  eiisndio  nelle  altre  lingue  romanze.  Ne  reco  alquanti. 

Veiiigie.  Dant.  Farad.  XXXI.  81. 

E  che  sofliristi  per  la  mia  Minte 
In  Inferno  lasciar  le  tue  veitige. 

Lorenz,  lied.  rim. 

Che  iegne  4*  Amor  sempre  le  Tesligie. 

Il  Poliz.  Giostn  Gittl.  Med.  Lib.  I.  st  36. 
TuUaTia  preme  sue  stanche  Testigie. 

Nel  Ditlam.  Lib.  VI.  Gap.  lY. 

Ancor  nel  sasso  le  testigie  sue 
Gli  piacque  eh'  io  yedessi. 

Serdon.  Stor.  3.  138.  Solo  nobile  per  le  veHigie  d  una  ciiià  ra- 
mala. Il  Nanni  Lez.  VI.  ling.  tose.  Quindi  aUreH  maraviglia  non 
fa  che  il  Longobardi ,  di  patria  Ferrarese  j  seguisse ,  aeizi  calcasse  le 
vesUgie  stesso  del  Cinonio, 

VeeU^ia*  Serm.  S.  Agost.  20.  Questa  vestigia  del  serpente  alcuni 
seguitano ,  %  quali  udendo  le  sante  e  buone  predicationi  ce.  pongono 
gmo  n  veleno  ec.  Din.  Comp.  Ist  1.  3.  Con  tutto  che  %  Bianchi  te- 
messero alcuna  vestigia  di  parte  Guelfa  y  erano  da  loro  trattati  come 
teiriM  nemici. 

Verhe.  Lo  Scolari  Istor.  Aless.  Magn.  Rubr.  26.  lib.  2. 

B  come  Dario  scrisse  Terbe 
A  suoi  Tìcarii  assai  superbe  (1). 

Il  Barcbiello  : 

Però  se  le  tuo  Yerbe 
Hanno  ragione  in  se  di  parlar  poco , 
Attieni!  al  tempo  ,  e  stia  la  gatla  al  fuoco. 


Verta.  Folgore  da  S.  Gemignano: 

E  non  é  Tertuosa  ogni  rerba. 
(1)  Tedi  pag.  STS,  not.  t. 


Nella  lingin  profeni ale ,  Beniardo  da  Veazenarco  : 

Vers  ses  verba  ef  niens , 

il  ver$o  senza  verba  è  niente. 

Neir  ant  spagD.  Martir.  di  S*  Lorenz,  cob.  92. 

Yeremot  qne  prò  yace  en  li  sua  riertia  noa , 

vedremo  che  prò  giace  nella  sua  verba  vana.  E  Loor.  de  Berceo, 
cob.  15. 

Mocha  booa  Tierba  Se  la  so  boca  exia  , 
molta  buona  verba  dalla  sua  bocca  uscia. 

Vestimente.  Nelle  Laad.  Spirlt. 

Ignudo  stare  e  santa  Testimenle. 

Leggend.  8i  Margber. 

E  si  le  (rasser  le  Testimente  (1) , 
Non  le  rimase  in  dosso  neente. 

Statuì.  S.  Jacop.  18.  ,§•  S9.  Ed  ancora  (  sì  dieno  )  a'  dkti  cai^Ua- 
m,  ed  a  ciascuno  di  hro  per  vinOf  vesiimenie,  pigiom  di  boiteghe, 
fave,  olio  ec.  ciaechedimo  atmo  Kb,  XXX. 

Veàiimenta.  l\  Sarchiello: 

Non  so  se  fussin  Frati  Jacopini 
Col  capo  toso  e  Testimenta  nera. 

Vit.  S.  Giov.  Bat.  226.  Spogliasi  Giesù  la  sua  vestimenta ,  e  entrò 
meli  acqua.  Lib.  Repnb.  6.  S.  P(à  pose  il  fratello  m  su  lo  kgmgo,  e 
caperselo  i  una  prexiosa  vestimenta.  Volgari  z.  Vang.  Rabr.  Ik.  E  Sìr 
man  Pietro  udendo  che  era  il  Signare  misesi  la  sua  vestimenUt  (2)i 
impercioeeh'  era  ignudo  «  e  gittossi  in  mare. 
Nella  lingaa  provenzale  Vit  S.  Onorato  : 

^      Lnr  yestimenta  non  Tal  gayre  , 

la  loro  vesHmenta  non  vai  punto.  E  cosi  Io  spagn.  e  il  portogli. 


(1)  Le  stampe  hanno  erron.  te  vesHmenta ,  dovendo  rimare  con  neente., 
(%)  Coti  il  MS.  Vedi  l' edii.  di  Venezia  ISiS.  Tipeglrar.  PkmU. 
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Legne.  Sérm.  8.  AgosU  SI.  A  questa  perUoìa  il  diacoh  attizza 
il  fuòco;  U  kgne  sono  %  maK  guadagni.  Il  Boccac.  Laber.  i7S.Afh 
veggendomi  eh»  ogni  cosa ,  che  intorno  a  ciò  facea ,  non  era  altro  che 
aggiugnere  legne  a  fuoco. 

Legna.  Fr.  Saccb.  Op.  div»  99.  //  fuoco ,  come  vede  la  legna , 
semfire  disia  di  far  lo  fuoco.  Bemb.  IsL  Yen.  1.  8.  Acciocché  la  legna 
e  a*  cittadini  da  far  ripari  da  difendersi  abbondasse ,  e  d  rwimi  da 
V  mancasse  (1).  Croflc.  in  Sbccaticcu  :  Legna  secca  che  fa- 
orde.  Targ.  Toz2.  G.  Viagg*  k.  349.  Assicurando  fra  tanto 
il  comodo  ed  il  guadagno  deUa  Ugna  per  bruciare.  Albert.  Diz.  uni^. 
in  Forno  :  A  piccol  forno  poca  legna  basta,  il  Salvini  Iliad*  I.  SO. 

L' arte  sopra  la  legaa  il  Teedijo  »  e  iomo 
Vino  Ti  libò  sopra. 

M.  Odiaa.  9.  i60. 

E  grare  fittolo 
Di  secca  legna  egli  portara  (S). 

Nella  lingua  provenzale  G.  Faidito: 

Aissi  co  4  focs  8*  abrasa  per  la  legna  , 

cosi  come  *l  fuoco  s' abbraàa  per  la  legna.  E  Raimond.  Bist. 

81  non  es  de  peira  o  de  legna , 
se  non  è  di  pietra  o  di  legna.  Spagn.  leha  :  portogh.  knha. 

Frutte.  Dant  Inf.  XXXIII.  119. 

r  son  qnel  delle  fhilte  del  mal  orto. 

Frutta.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXIII.  47. 

Pere  area  pare ,  e  qualche  fratta  frotta. 

Andr.  Lori  Gapit  in  lode  delle  mele: 

Onde  frotta  cosi  soave  e  tanta 
Tener  si  dee  ec.  ' 

(1)  Il  Ghenrdini  Append.  Gramm.  lui.  Milano  1847.  pag.  SOI.  ossem  elle 
da  ^ueMo  eseinplo  del  Bembo  s'Impara  esser  ben  detto  to  Ugna  ezfandio  pailaft- 
doti  di  altri  osi  da  qneUo  deli'  abbruciare.  B  sU  bene ,  non  esi»do  la  JMiniioiie 
che  fimno  i  Grammatici  tra  U^i  e  Ugtui ,  otsi  e  ossa  ee.  che  nna  loro  pedan- 
tesca soilstidieria  y  saentiU  dagli  esempi  in  centrarlo  di  appronti  SorlUoH. 

(i)  Gherardini  loc.  cit.  pag.  50e. 
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Crusc.  io  Amabino:  wmt.iuna  spmt  di  eiriegiOf  la  cui.  frutta  i 
a  iofore  agro  »  mucoìatoK^  alquanto  i  amaro ,  e  ehiama$i  la  fhUH 
eoUo  $ie$$o  nofne  (i). 

Nella  lingaa  provenzale  Duodo  di  Prada  : 

E  sembla  pebre 

La  fruita  f  cant  es  ben  madura , 

f  ambra  pevere  la  frutta ,  quando  è  ben  matura. 
Neirant.  spago.  Mirac.  di  N.  S.  cob.  4. 

E  machaa  otras  fraclas  (S)  de  diversat  monedas , 

e  molte  altre  frutta  di  diverse  monete.  E  fruta  il  moderno  (3). 
SpoinUùe  o  Sponsaliue.  DaoL  Parad.  XII.  61. 

Poiché  le  spODsalicie  far  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede. 

Borgh.  Rip.  434.  Un'  altra  tavola  simile  di  perfexione ,  rap/feem- 
tante  le  eposaUxie  deUa  Madonna,  è  di  suo  in  San  Lorenxo. 

Spon$aU%ia.  \\  Boccac.  Teseid.  XII.  75. 

In  una  ricca  camera ,  qua!  era 
Quella  dove  fu  il  letto  apparecchiato , 
Qual  credere  possiamo ,  a  cosi  altera 
Isponsalizia ,  inrocata  Giunone  , 
Emilia  se  n'entrò  con  Palemone. 

(1)11  Puoti  Reg:  Elem.  ling.  tose.  FruUo— Frutta  ^Frutti— Fruite - 
Frutta,  Qniyi  cosi  il  Dal  Rio  :  poca  discreta  é  la  collocazione  di  questi  nomi  io 
questo  luogo  ;  perché  Frutto  ,  essendo  il  genitore  di  Frutti  e  Frutta ,  ra  poeto  fri 
quelli  registrati  al  seguente  numero  3.  È  anche  mal  distinta  la  rispettira  lor  de- 
sinenza plurale  ,  sembrando  che  Frutta  produca  Frutte  e  Fruita ,  quando  noa 
ft  che  Frutte. 

E  Toi  >  pedantuxso  stracco ,  capace  di  dire  spropositi  cosi  eosp^ctii ,  avete  il 
coraggio  f  anzi  la  sfrontatezza  di  piantarvi  a  fare  il  correttor  di  grammatiche  ?  Alto 
croce  di  Dio  che  avete  dato  a  rimpedulare  il  cervello  I  No  »  buaeeiolo  fframmaH- 
eu3i%o ,  Frutto  non  é  il  genitore  di  Frutta  ,  ma  solamente  di  Fruiti.  No ,  seMf- 
fitflo  MtercUello ,  Frutta  non  produce  solamente  Fruite ,  ma  si  anche  Frut- 
'  fa.  Qui  iibi  iemitam  non  sapiuni  alteri  monstrani  vtom.  (  vedi  Prete,  pi^.  Y. 
not.  1.  )  Una  tiratina  d' orecchi  al  nostro  magitter  minutulus  davanti  al  IriÌNi- 
naie  delle  Lettere.  Vedi  pag.  936.  not.  3. 

(t)  Dal  sing.  la  frucia. 

(3)  Anche  il  lat.  fructa.  Perott.  in  prim.  Martial.  Epigram.  Veteres  prQ  fru- 
etu  foeminino  genere  etiam  fruetam  dixerunt. 


( 
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Nella  lingna  provenzale  Fora  de  Baarn.  Maridadfa  et  eapoiali- 
€ias  (1);  maritaggio  e  sfOMaìixie, 

Pome.  Fra  GuittODe: 

Acerbe  pome 
Misero  ftigge ,  e  non  venen  gOAtendo. 

Zeo.  Piet  Font.  25. 

l' dico  quando  le  dorate  chiome 

DI  qaella  bella  eU  ,  che  le  le  i^nde 

Più  saporite  che  datlali  e  pome. 

Alamano.  Gir.  Cori.  C.  XXIV.  106. 

Che  cento ,  o  più ,  che  mai  son  poi  risorti , 
In  men  eh*  io  non  lo  scrivo  »  abbatté  come 
Yillan  d' ottobre  le  mature  pome. 

Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  V.  7. 

Di  vaghe  pome  d'oro  é  tatto  adorno. 

Poma.  Il  Vili.  Lib.  X.  Cap.  LXIX.  Colla  corona  in  capo  e  la 
verga  dilF  oro  neUa  mano  diritta ,  e  la  poma ,  ovvero  mela  d'oro  ^  nella 
manca.  Tratt  Ben.  ?iy.  42.  D' una  poma  una  montagna. 

Nella  lingaa  provenzale ,  Lib.  di  Sidrac  :  manget  la  poma ,  qua 
Diciis  Ib'  avia  devedada  ;  mangiò  la  poma ,  che  Dio  gli  avea  dime- 
tata.  E  cosi  Io  spago. 

Gride.  ||  Palei  Morg.  C.  XL  97. 

Non  senti  tu  quel  tumulto  e  le  gride? 

Grida.  Il  Sacch.  n.  51.  //  detto  Ser   CiolOf  avendo  sentita  la 
pidOf  deliberò  Rappresentarsi  tra  gli  altri  al  detto  convito.  Car.    ' 
amor,  pastor.  I.  3.  Per  tutto  una  grida  levarono,  che  fece  dogn'in^ 
tomo  raunar  gente  a  soccorrerli. 

Nella  liogoa  provenzale  Daodo  dì  Prada  : 

Amors  »  morta  es  vostra  crida , 

Amore ,  marta  è  la  vostra  grida.  Cosi  V  an(.  spago.  ;  e  il  mod.  grita. 
E  grida  il  lai.  barb.  Vedi  il  Du  Gange. 


(1)  Dal  sing.  la  9$po$alkia. 


> 


Hi$e.  Vit  S.  Bar.  Inùommciùgsene  a  fmre  rise  e  befi. 

Misa.  Amm.  Ant.  3.  3.  8.  Dal  mommenio  degli  occhi  e  delk  ci- 
gUa  chinate  o  ìevaie ,  da  trieivda  »  da  aUegresusa ,  liéi  riea  (1)  ec.  giu- 
dicheranno queUo  ch'i  ben  fatto,  e  quetto  che  no.  Id.  7.  1.  18.  V uo- 
mo ardito  talora  per  una  riàa  si  conosce.  Id.  87.  1.  5.  Bene  è  da 
mettere  innanzi ,  e  bene  è  grande  colui,  al  quak  neUt  prosperiti  abm- 
no  risa  sconvenevole  (2)  o  parola  algufrosa  o  ismodaia  cura  di  vesti- 
mento o  del  corpo  non  gli  avvenne.  Bran.  Lat.  Tesoret  Gap.  XXII. 

Ed  el  con  bella  risa  (3) 
Rispose  in  questa  guisa. 

Travaglie.  Dani.  taf.  VII.  20. 

Ahi  gìnsUzia  di  Dio ,  tante  chi  slipa 
NaoTe  traTaglie  e  pene  ,  quante  i'  viddi  (i)  f 

(1)  Il  test.  lat.  ex  risu, 

(9}  Il  teit.  lat*  visus  indeeenHor,  Il  Yocab.  di  Ni^poli  riporta  questo  eiempio 
sotto  le  Toci  Risa  e  Jlgaroso.  Alla  prima  legge  ri$a  sconvenevole ,  e  alla  aeoon- 
da  risa  seonvenevoU.  Noto  questo  perché  si  Teda  con  quanta  cura  sono  citati  dai  • 
Tocabolariatt  I  passi  degli  Scrittori. 

(3)  Goal  legge  fi  Bottarì  TaT.  Or.  S.  Girol. ,  e  mefUo  dello  Zannoni  che  ks 
MH  belle  risa.  Anche  Tediz.  di  Napoli  1778.  £d  ei  ood  bella  risa. 

(i)  I  Commentatori  :  viddi  in  grazia  della  rima.  Il  Pnoti  Reg.  Eleni,  ling. 
toic.  Non  si  dice  viddi ,  vidde  ,  viddero.  Quiri  il  Bai  Rio  :  ma  per  uso  di  rima 
potria  adoperarsi ,  perchè  non  mancano  autorità  comindando  dati*  Alighieri. 

E  non  potria  adoperarsi ,  mio  bel  dottore  a  eredenxa ,  anche  fuor  di  rima . 
e  fin  nella  prosa  ?  Quiei ,  benché  affettiate  al  preconio  di  profondato  maestro , 
m' avete  viso  però  di  grammaticwao  di  poca  lezione.  Abbiate  la  fiorita  bontd  di 
ascoltare.  Lemmo  di  Giovanni  d' Orlandi  : 

Ch*  eo  riddi  che  sua  Tista  era  cangiata. 
Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  XXI.  4. 

Perché  ridderò  empir  la  profezia. 
Id.  ib.  i3. 

E  come  riddon  quella  gran  lumiera. 

Ca?a1c.  Alt.  AposL  Gap.  XII.  E  pdvi  stette  tre  dt  che  non  vidde  lume .  e  non  man- 
giò né  bevve,  E  appresso  :  e  vidde  lume ,  e  ricevette  il  battesimo.  Id.  ih.  Gap.  XIV. 
Fu  rapito  in  estasi  ,  e  vidde  lo  cielo  aperto.  Id.  ib.  Gap.  XXVIII.  Bene  viddero  il 
Inme .  ma  non  udirò  la  boee.  Tay.  Rit.  E  la  madre  vi  vidde  ispirare ,  e  in  su  la 
croce  con  grossi  chiavi  cMavetlare.  Fr.  Giord.  Fred.  XXXIV.  Genea.  /o  VMldt  la  ima- 
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T^'mvmj^m.  Guido  ddle  ColoDiie: 

Ma  Toi  »  madonna ,  della  mia  traTaglia , 
Che  fi  mi  squaglia ,  prendari  merclde. 


fMM  del  Dimonio,  Id.  Fred.  XXY.  ib.  Viddono  che  solo  iddio  era  da  Omere.  = 
Tiddono  eh§  solo  Iddio  era  da  amaro ,  pereh'  eglino  viddono  che  egli  era  HUto 
hene  infedio  ;  e  viddono  che  tutte  le  ereature  ,  ed  e»Ì€mdio  egUno  medeHmt^  erano 
molla  riepetto  di  Dio.  ss  GU  angioli  rei  non  viddono  questo  ;  ben  è  vero  che  vid- 
dono che  tutta  la  creatura  corporale  era  nulla»  Yit.  SS.  Padr.  £eeo  suHiamente 
vidde  uscire  del  deserto  ec.  Dayani.  Orax.  Cosim.  I.  Nel  suo  nascere  si  viddero 
molff  segni  ed  aguro  del  suo  jnind^o.  S.  Cater.  Lett.  a  Papa  Greg.  XI.  Vidde 
U  mette ,  la  damuuUme  et  la  ruina  di  questa  pecorella.  E  Lett.  a  un  gran  Pre- 
lato :  quando  mi  viddi  condotto  ali*  tUtimo  ec.  Vedete  cbe  sfitcinata  di  esempi 
▼i  ho  quid  accampata  !  Ed  altri  ancora ,  se  ne  Tolele. 

Lo  stesso  è  di  veddi ,  vedde ,  veddero ,  che  toì  troìnbettate  col  MastroQoi 
non  dorersi  più  scrirere.  Eppure  Malmant.  C.  lY.  il. 

Ma  qoando  da  me  poi  le  veddi  in  fhccia. 


Id.  ib.  44. 


id.  ib.  50. 


Id.  ib.  77. 


Avrà  sopr'  ad  un  monte  sepoltura , 
Che  mai  si  vedde  il  più  precipitoso. 

I 

j 

Né  mai  di  11  si  volle  partir  Yenere 
Infln  che  non  la  vedde  fatta  cenere. 


Qoand*  io  veddi  eh*  egli  era  poco  meno 
In  sa  eh'  all'  orlo  ec. 


Id.  C.  Y.  59. 


.  £  veddcr  eh*  era  un  uom  posto  a  giacere 
Sofr'alU  paglia  a  guisa  di. somaro. 

Yit.  S.  Frane.  169.  Li  cittadini  d'Ascesi  io  veddono  tuUo  livido ,  e  mutato  della 
monta,  Fr.  tìiord.  Pred.  XLIX.  CefwJdsroiido  non  vedde  deUe  miUe  parti  l' una. 
Freqaenlissimamente  poi  ne  fa  uso  il  Machiavelli  ;  e  tutto  di  lira  noi  le  persone 
d'ogw  ceto. 

Le  quali  vod  sappiate ,  pedantu%Mo  stracco ,  che  secondo  le  leggi  delle  ano- 
■aalie  sono  più  naturali  di  vidi ,  vide ,  tTkisre.  Imperocché ,  come  ex.  .gr.  da 
M4 ,  aieti ,  crevi  »  veni  ,  cognovi  ec. ,  duplicala  la  consonante  precedente  1'  ul- 
tìBui  aiUaba  »  si  formarono  bobbi  »  e  non  M< ,  e  mutato  il  6  nel  v ,  bevvi ,  e  non 
bevi  ,  stetti  »  e  non  «fefi ,  e^ewi  (  cosi  anticMB.  )  »  e  non  crevi ,  e  mutato  il  v  nel 
b ,  erabbi ,  e  non  èrebi  »  venni  »  e  non  veni ,  cognowi  o  conovvi  (  cosi  anticam.  ) , 
e  non  cognovi  o  conopi,  e  conobbi,  e  non  eonoò»  ec. »  cosi  da.vMi  per  la  me- 
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NoT.  ani.  6i.  1.  Brcok  fu  uomo  fwtUmimQ  olire  U^akri  ìwmim,  e 
ai>eva  una  sua  tnogUe^  ìa  quale  gU  dava  moUa  irawtgUa. 
Nella  lingaa  proveniate  ArDaldo  di  Marviglia  : 

Si  sen  d' amor  la»  trabalbai  (t)  ni  *ls  maat , 

si  sente  if  amare  k  travaglia  e  U  m&h. 

Oesle.  Il  Vili.  2.  6.  4.  Chi  volesse  sapere  più  éUsiesaminU  k 
battagbe  e  geste  de*  Gotti  »  kgga  nel  libro  'de*  Gòtti.  Tac.  Da?,  ano. 
2«  4$.  Tanto  più  cekbrò  Tiberio  sue  geste  in  Senato. 

Gesta.  Daot.  Inf.  XXXI.  17. 

Dopo  la  dolorosa  rotta ,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  ranta  gesta  (Sj. 


aeMma  ragione  prorenne  vUUi  o  f)eddi ,  e  non  9iéto  «fdi;  ««icit  ncm  é  chean 
pretto  latinismo.  Si  ;  ma  qaeaCo  laUnismo,  mi  rispondete ,  ha  mmt9  vìvaci  tiu 
ne'posieri ,  e  si  pone  in  esercizio  eon  lode ,  mentre  viddi  o  vedttt ,  poeto  in  alto 
in  antico ,  é  in  novello  abiettdto  ,  né  piik  in  adoperamenio  di  dettatori.  £  chi 
dice  qnesto?  Non  altri  che  Toi ,  tnagieter  minutuìui ,  e  la  tribù  de'  pedanti  gnai* 
telatici,  de' quali  siete  degnissimo  confratello.  E  che?  Pretendete  voi  fotte  (he 
debba  ognuno  aggiustare  intera  fede  alle  Tostrc  regole  arbitrarie  e  paniali ,  e 
non  rimettersi  piuttosto  agli  ottimi  scrittori ,  che  sono  i  soli  che  atabilitnooo  i 
precetti  della  lingua  ?  Ed  incontrandosi  in  questi  ad  ogni  mover  d' anca  le  voci 
fopracdlate  ,  e  tuttora  Tire  m  Toscana ,  eiete  di  mente  e  di  credere  che  se  a's^ 
bia  a  dimenticar  V  esereigio ,  e  che  oggidì  Dòn  ai  fi^fuemierebbero  che  fuor  di 
eoitume  e  di  piacere  ?  Slete ,  grammatictazo  menno  t  io  gnnde.  errofiaa. 

(1)  Sing.  la  trabalha. 

(9)  Il  Puoti  Reg.  elem.  ling.  tose.  pag.  23.  not.  1.  11  dir  Gesta  al  plurale  è 
errore.  Il  Dal  Rio  tì  aggiunge  :  Ed  è  errore  molto  frequente  nelle  penne  moder- 
ne anco  più  riputale.  Ma  la  colpa  di  ciò  ha  origine  forse  da* Grammatici»  perchè 
il  Mann!  «elle  sue  Lezioni  (riproralo  peràr  JM  Corticelli)  ce.  iasegeò  che  Gesta 
ha  nel  maggior  numero  Gesti,  Gestore  Geete,  e  CMl  eootia  procetlo  M|iaa6 
due  ipropoaiti  •  essendo  GeeteóM  Gèsta  ^  t  maBoando  catoiftà  iMiÉira  «Uà  pkntl 
desinenza  in  A  di  Gesto ,  la  qaal  però  rien  difesa  dall*  analogia  e  iiaU*  eseop» 
del  SalTiai. 

E  alla  Qramm.  Cortloel.  '>pag.  Maiot.  1.  loateaio  amMte  :  Bue  errori  A  fl  Msa- 
Di  In  qveato  luogo  :  V  «no  di  giiiBialiiia ,  V  altro  di'  pcoprietà.  L*  error  grama»- 
ticale  al  é  r  insegnare  che  Geste  deriva  da  Gesso  »  q«ttiido  è  da  GeeSa^  cernie 
Frutte  da  Frutta  ;  e  il  Corticelli  ifui  aoo  l' ha  affisato  :  1*  emre-  poi  di  proprie- 
tà é  r  assegnare  Gesta  per  plurale  di  Gesto ,  qvando  «on  ae  «e  ftde  che  pacfeii- 

e  non  «toppo  avIorcToli  esempi  diadi  ael-  Bigloaméo  del  Ti  Miatir ,  ove 


Nella  lingaa  proTeozain,  RomanjL. 

£  '1  JogUr  ,  qae  Mn  el  palait  » 
Vioton  descorlz  e  song  e  lait , 
E  dansas  e  cantons  de  gesta  , 

e  t  giuttari ,  che  sano  nel  palazzo ,  aecomjmgnaiM  ctm  la  mòip  dimmr* 
di  e  moni  e  lai  (i)  e  danze  e  canzoni  di  gesta.  Cosi  1q  spagD.  E  V  waU 
friDc  la  geste. 

Idole.  Vìt  BarK  7.  Ben  sappi  eh*  io  non  sono  di  quelli  eh*  ado- 
rano Fidole  sorde  e  mutole. 

Idelm.  Vit  S.  Hargh.  143. 

Si  era  una  idola  scolpila, 
TaUa  coperta  e  rirestila 
Di  gemme  e  d' oro. 

Id.  ib.  154. 

Ch*  ell'é  un*  idola  sorda  e  mutola. 


però  SODO  stati  con  poco  fermo  consiglio  posti  alla  roce  Geita ,  quando  si  doTca 
brio  a  Ge9to  sicuramente. 

Errore ,  sehienuto  ìetteratelU) ,  errore  »  grammatieuzxo  menno ,  le  geita  t 
Voi  non  upete  delle  selle  Tolte  le  sei  quel  che  ti  dite  (  tedi  pag.  31S.  noU  8.).  B 
non  é  to  geHa  della  stessa  casata  di  le  fondamenta ,  le  peccata ,  le  braccia ,  le 
ciglia ,  le  cervella ,  le  membra ,  le  ossa ,  e  simili  ?  B  se  questi  si  pongono  in 
wniiio  con  lode  dai  dettatori ,  come  dunque  »  andando  dietro  da  pecora  al 
grammatico  Napolitano ,  sementiate  per  errore  le  gesta  loro  fratello  carnale  ?  Nel 
IMzionarlo  poi  del  Tramater  non  con  poco ,  ma  con  atsai  fermo  consiglio  sono 
Ititi  posti  gli  esempi  di  le  gesta  alla  Tooe  Gesta,  E  come  ,  *gnorante  prosuntuo- 
M,  si  dorea  farlo  a  Gesto  sicuramente ,  quando  il  plor.  le  gesta  ba  per  suo  sing. 
la  f  Cffa ,  e  non  ti  gesto  ?  B  di  tal  Atta  sono  le  correzioni  e  le  giunte  ,  che  ri 
siete  messo  a  fare,  qual  profondato  maestro ,  alle  grammatiche  altrui?  Questo 
io  essa  mia  si  chiama  non  già  correggere ,  ma  si  scorreggere  ;  questo  vuol  dire , 
pidaniuzso  stracco ,  esser  del  coro  di  quelli ,  di  cui  scriTe  il  Du  Gange  »  che  dum 
sttenos  errores  emendare  nifimAir ,  ostendunt  suos  ;  o  come  quel  correttore  igno- 
raote ,  di  cui  parla  il  Borgfalni ,  che  per  mostrare  di  sapere  assai  »  quaiulo  e*  non 
Mpen  nulla  ,  ToUe  ftve  il  padrone  delle  cose  d*  altri ,  e  guastare  temerariamen- 
te quel  eh'  e*  non  intese ,  e  migliorare  seioeeamenle  quel  ohe  slaTa  bene.  Qui 
liM  semlfam  non  sapimU,  alteri  monstrani  viam  (vedi  Prefas.  pag.  V.  fiol.  ì.) 
t^oa  tiratina  d'orecchi  al  noilfo  magister  mitmtulus  davanti  al  tribunale  delle 
UHera  (  vedi  pag.  no.  noi.  «.> 

(1)  INscordo ,  sorta  di  poesia  de' Tro? atorì.  Suono  e  Lai ,  Tedi  il  Vocab. 


—  3M  — 
Nella  lingaa  prof  enzale ,  Yit.  S.  Ooor. 

L'Idoli  lor  dira  reriut  de  la  aort, 

r  idoìa  ìor  dirà  ìa  verUà  della  sorte. 

BUogne.  Il  Vili.  6.  76.  1.  Manfredi  non  gii  spacciava ,  ni  udiw 
ìa  loro  richiesta  per  molte  bisogne  cK  acca. 

Bisogna.  DanU  taf.  XXIIL  l&O. 

Lo  duca  stelle  un  poco  a  lesta  china , 
Poi  disse:  mal  oontaTa  la  bisogna 
Colui  che  ì  peccator  di  là  uncina. 

Nella  lingua  provenzale ,  Vit.  Bertr.  Born.  E  '1  paire  li  dava  certa 
liurazon  de  deniers  per  vianda  e  per  so  que  besoigna  V  era  ;  e  V 
padre  gU  dava  eerta  quantità  di  denari  per  la  vivanda  e  per  dà  che 
bisogna  gUera.  L'ant  frane,  besongne. 

Fatte.  Jacopo  da  Leniino  : 

E  perciò  si  combatte 
▲more  in  altrui  fatte. 

Salvin.  Odiss.  295. 

Teme  r  ira 
Di  Giove  r  ospitai  »  che  sommamente 
Odia  le  male  fatte. 

Fatta.  Il  Barber.  Reg.  LXXXVII.  sotto  Indaslria . 

La  buona  folta  ti  dea  rallegrare  (1). 

Indugie.  V  Ariosto  Ori.  Fur.  C.  XXXVII.  67. 

Ch'  ornai  tutte  le  indugie  erano  mozze. 

11  Dolce  Trasform.  C.XVIII. 

Né  fur  molte 
Le  indugie ,  che  Ti  Tenne  anco  recato 
Il  Tin  di  poca  età ,  ma  buono  e  grato. 

Indugia.  Bern.  Ori.  inn.  1.  21.  29. 

E  sena  indugia  un  altro  colpo  mena 
Assai  più  aspro  e  crudo  che  *1  primiero. 

(1)  11  sing.  fatta  si  è  oonserTato ,  dicendosi  tuttora  un  umno ,  una  cosa  se 
di  tal  Atta. 


—  3W  — 
Ariosi.  Ori.  Fur.  22.  64. 

L'  uno  di  qua  »  1'  «Uro  di  là  fi  motte 
Sensa  parlarti ,  e  fa  1*  indugia  corta. 

SmUuarie.  n  Vili.  io.  99.  2.  SpogUó  tan  Fortunato  di  tutti  i 
gitìjeK  e  santuarie  i$ifino  alk  lampane. 

Sntumrim.  Id.  6.  85.  2.  La  $ua  manteUina  foderata  di  vajo  ec. 
ma$traca$i  in  san  Friano  di  Lucca  come  una  santuaria. 

Lenxuoie*  Volg.  Vaog.  Rubr.  77.  Ma  -T  atiro  discepolo  correwt 
fià  cke  Pietro,  e  giunse  innanxi  al  monimento,  e  ude  le  lenzuole ivi 
poste.  E  appresso:  ma  il  sudario  era  con  le  knxuole  (l). 

Lensauolam  Id.  Rabr.  ib.  Ma  venne  Simon  Pietro,  il  quale  ve- 
niva seguitandolo,  ed  entrò  nel  monimento,  e  vide  la  lenzuola  ec. 

Augttrie»  Nov.  ant.  33.  Cavalcando  un  giorno  con  sua  compa- 
gnia, andavasi  prendendo  guardia  di  questi  uccelli ,  perchè  si  temea 
iineonirare  algure  (2j. 

Auguria.  Il  Facci  Gaerr.  Pisan.  C.  VI.  40. 

So  ch'a'PJtan  non  parTO  buon' anguria  (3). 

Nor.  ant  33.   Yivea  molto  ad  algura  a  guisa  spagnuola.  =  Temeo 
talgura,  e  disse  alla  sua  compagnia  ec. 

Di  parecchi  non  ci  son  rimasi ,  almeno  per  quanto  io  mi  sappia , 
che  I  soli  plorali ,  che  però  suppongono  i  loro  singolari ,  quan- 
tanqoe  non  esistenti ,  come  per  esempio 

(1)  11  tett.  tUmp.  ha  in  ambedue  i  luoghi  le  lensuolaf  ma  il  mt.  le  len- 
luole.  Vedi  r  Ediz.  di  Venezia  1883.  Tipograf.  PicotU. 

(i)  Da  angurie ,  fognato  1*  i  >  augure  ;  e  per  la  parentela  tra  1*  U  e  1*  L  »  al- 
iare* Augura ,  per  auguria  »  anche  i  Latini.  Non.  Augura  per  augurio,  Acciut 
Telepho  :  Pro  eerto  arbitrabor  sorti»  oraela  adytus  augura. 

(3)  Coti  malaguria  io  tietso ,  Centiloq.  C.  XXXV.  73. 

Ditte  ;  per  certo  quetf  è  malaguria. 

Id.  CenUloq.  C.  XXIV.  S6. 

E  quetla  malaguria 
Tenuta  fu ,  ma  pur  n*  «ndaro  a  foce. 

'  P^  corrof .  mahMria ,  di  cui  Tedi  il  Vocab.  E  cosi  uria  per  anguria. 


Memore.  Dant.  InL  XXIX.  51. 

Qual  suol  uscir  delle  marcite  membre  (1). 

Id,  Pai^at,  VL  tVI. 

Hai  la  molato  e  rianorato  membre  (f). 

Il  Facci  Ceotiloq.  C.  LXXIV.  86. 

Coatra  a  papa  Gioranni  ed  a  soe  membre. 

V  Ariosi.  Sat  VII. 

Vi  si  Tede  anco  che  ciascan  che  ascende  » 
ComÌQcia  a  ìoasinir  le  prime  membre. 

Cbiabr.  Àmed.  C.  XV. 

Tae  membre  lasse  il  piedo  egro  sostenta. 

Heditaz.  arb.  cr.  Pensando  carne  gueUe  tenere  memhre  si  riposano 
penosamente  in  giusti  aspri  sermenti  e  in  guel  duro  fieno.  Ancora  : 
spargendogli  [  gli  abili  virluosi  )  sopra  i  suoi  fedeli  Uberatmenk  n 
come  il  capo  nelle  sue  membre. 

Cordoglie.  Il  Boccacc.  rìm. 

E  le  cordoglie , 
I  dori  aflbnni ,  e  V  amorose  doglie 
Soare  sonno  alle  ria  o  le  coafonde. 

Strìde.  Il  Pucci  Gaerr.  Pisan.  C.  DI.  24. 

A  carallo  ed  a  pie  eoo  grandi  stride  (9) 
Cominciaro  a  fuggire  in  isconfilla. 


(ij  II  Poggiali:  menibre  é  totalmente  suggerito  dalla  rima  per  mtmbra. 

{%)  lì  Tocab.  di  Napoli  :  Qui  memhre  per  la  rima. 

Gli  esempi  qui  sopra  del  Chiabrera  e  della  Meditai,  arb.  cr.  oioctroiio  chiara 
se  membre  sia  totalmente  suggerito  dalla  rima.  Di  più  :  non  é  membre  della  steisa 
natura  di  ge$te ,  Ugne  ,  frutte  ,  iravaglie ,  $pim$mHMÌe ,  vesHgie »  bisogne  ce?  E 
se  questi  si  sono  usati  non  solamente  fiior  di  rima ,  ma  exiaodio  nella  prosa ,  per- 
chè membre  non  debbe  avere  lo  stesso  diritto?  Ma  ohe  serre?  I  CommenUiton 
son  tanto  innamorati  di  quella  benedetta  cantilena  <fs  grossa  della  rima  che  non 
redon  più  lungi. 

(3)  Il  shig.  la  strida  usasi  Ira  noi  tottodl.  Anche  il  lat.  harb.  strida.  Vedi  il 
Bu  Gange. 


»  » 

>  l 


— ai3^ 

JK(e.  Luigi  Md  ^roH.  ^    i  -     /    .  i      . 

Per  tafflur  ben ;le. dito  (t).  "■> 

Un  canal  d' acqua  Tite. 

Urie.  Il  Palei  Morg.  C.  XXVII.  fiO. 

E  si  sentia  Unte  orle  e  cose  strane.  ^ 

Caleagne.  Daot  Purgat  XIL  21. 

Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcarne. 

Bot.  ivi:  cioè  punge  K  pietosi ^  come  si  tmngis  h  caimUo  colli  sproni 
che  sono  alh  cakagne.  Il  Palei  Horg.  C.  XX.  67. 

Beito  a  ohi  iiiMtraTa  le  calcagne.  '       '      >         ' 

E  C.  XXir.  134. 

Lo  «cado  e  r  arme  tae  «ien  le  calcagno. 

Castelle.  Id.  ib.  C.  Vili.  36. 

Le  città ,  le  fortezze ,  e  le  castelle. 

•        ■   •   •  •    .  • 

11  Burchiello  : 

Per  armar  Pisa  con  le  sae  castelle. 

Sagramente»  Bran.  Lat.  Tesoret  Gap.  XXI.  '    ^ 

E  Dio  e  santi  offende , 
E  Tende  le  prebende.» 
E  sante  Pigramente. 

Vangete.  Il  Palei  Morg.  C.  XII.. 14. 

E  disse  :  io  glvro  aUe  sante  fangele* 
Giulio  d' Alcamo  : 

Se  non  aU*  CTangelie  » 

Conx>  ti  dico ,  Jnra  (2)  » 

ATere  metmwpaoi  in  tna^Mteala. 


Ancora  : 


Se  air  cTangeUe  jurimi 
Che  mi  sii  a  marito. 


(1)  Cosi  1*  Edis.  del  17&9.  Quella  di  Firenze  188$.  Stamperia  R/onchl  : 

Per  tnflSu  ben  le  dita 
Un  canal  d' acqua  vita* 
{%)  Per  Jnri ,  giuri.  Vedi  la  Prefazione ,  pag.  XII. 


—  su  — 

Fr.  Giord.  Preti  XXXL  Giurò  aUe  ttmie  UHo  (1)  vam§9Ke. 
EUtnente»  Brun.  Lat  Tesoret  Gap.  IX. 

Altresì  lotto  '1  mondo 

Dal  del  fla  lo  profondo 
È  di  quattro  elimente  {%) 

Fatto  ordinatamente. 

11  B.  Jacopone  T.  5.  29.  16. 

Quattro  lon  le  alimenta 
Per  qoali  el  moado  vive. 

Serigne.  Id.  ib.  2.  9.  10. 

E  serrati  nelle  scrìgne  (8) 
Anro ,  argento ,  e  gemme  care. 

IKjmne.  Il  Facci  Centiloq.  C.  I.  66. 

E  le  digiane  si  restomo  a  drieto. 

Il  VilL  10.  53.  1.  Per  k  digiune  delle  quattro  tempora  papa  Giùvan- 
ni  ec.  fece  10.  cardinaU. 

QuadreUe.  Il  Falci  Morg:.  C.  XV.  101. 

Da  portare  il  turcasso  e  le  quadrelle. 

Intestine.  M.  ib.  C.  XXVIi.  199. 

Tanti  squarciali ,  smozzicati  e  monchi , 
Tante  intestine  ftiof  »  tante  cerTella , 
Parean  gli  uomini  fatti  sdiegge  e  brondii. 

n  Dolce  Trasform.  C.  XV. 

Miseri  similmente  le  intestine. 

Ove.  Il  Barber.  Dì>cuid.  IX.  Sotto  Prudenza: 

Ove  (A) ,  e  selci ,  e  mortia , 
Lodretti  »  e  ciò  che  in?ìa  ce. 


(f  )  Cioè  d' Iddio ,  taciuto  il  segnacaso. 
(S)  Elimento  e  alimento ,  per  elemento.  Vedi  il  Vocab. 
(S)  Serinia ,  ae ,  ù  barb.  lat.  Vedi  il  Da  Gange. 

(1)  Cosi  l'ant.  Edii.  In  quella  di  Venezia  1810  si  è  mutato  arbitrariamente 
in  èva. 


—  Bu- 
ll Dolce  Trasfoim.  C.  XYIIL 

PortoTTi  anche  fl  Imon  veochio  •UegramoiiCe 
Alquante  oye. 

Il  Caatigi.  Cortig.  Fece  voto  ce.  non  mangiar  carne  il  Meteore ,  né 
<m  U  Venere. 

Ginoeehie.  Ariost.  SaU  IV. 

Sooprirmi  il  capo  >  e  piegar  le  ginoccbìe. 

Tormente.  Jacopo  da  Lentìno: 

E  non  Ti  dorria 
D'e8te  tormente  (1). 

Di  molti  81  80D  conservali  i  singolari  nelle  altre  lingue  roman- 
le,  colle  quali  essendo  andata  di  pari  passo  la  nostra ,  non  é  da 
dobitare  che  non  li  abbia  usati  ancor  essa.  Cosi  per  esempio 


ie.  Il  Prezzi  nel  Quadriregio  Lib.  IL  Gap.  VII. 

Con  sette  teste  ed  altrettante  braccie. 

Braccia*  Nella  lingua  provenzale»  Vit  S.  Enim. 

Pneys  leva  l' efiin  en  sa  brassa  p 

poi  ìeva  V  infante  nella  sua  braccia. 

Nell'antico  spagn.  Poema  del  Cid.  v.  3695. 

De  la  etra  part  nna  braza  gela  echó , 

dair altra  parte  una  braccia  gliela  spinse  fuori  (la  lancia).  Ani.  frane. 
k  brace. 

Come.  Ovld.  Met.  vnlg.  IV.  9.  E  sappi  che  Yenus  ti  pone  le 
come  in  capo. 

Coma»  Nella  lingua  provenzale.  Filomena  :  Ab  Irombas  et  ab 
conias  (2)  et  ab  autres  esturmens  (3);  con  trombe  e  con  coma  e 
con  obrì  strumenti. 

CigUe»  Lorenz.  Med.  rim. 

A'  quai  rÌToIsi  le  mie  yagbe  cigiie. 

(1)  Sing.  tormenta  lo  spagn. 

(S]  Piar,  da  coma, 

(3)  Goal  i  nostri  anticbi ,  slormento.  Vedi  il  Voc. 


—  846  — 
Id.  RappreseaU  S.  Gìot.  e  Paol. 

Non  powo  dirti  con  asciatte  dglie 
Quel  ch'io  Torrel  delle  dolci  figliuole. 

L' Alamanoì.  Gir.  Cort.  XVI.  33. 

Braccia  e  spalle  rompendo ,  fronti  e  ciglie. 

Ciglia^  Nella  lingua  provenzale»  Romanz.  Gioffn 

Et  hac  un  prim  fillat  de  cillas  (1) 
Negre»  e  sotiU  e  delgatz , 

ed  ebbe  un  minuto  filetto  di  ciglia  nere  e  sottili  e  iciolte. 
Neil*  antico  spagn.  Mirac.  N.  S.  cob.  505. 

Qaisaieronli  sua  ducnnas  revolTer  mala  ccia  (8) , 

gH  vollero  le  sue  donne  rivolgere  ma&i  ciglia.  Ed  anche  il  moderno 
ceja, 

CerveUe.  li  Pulci  Morg.  C.  XI.  106u 

E  braccia  in  terra  balzano  e  cer? elle. 

Cervella.  Nella  lingua  provenzale,  Romanz.  Fierabr. 

De  RoUan  son  nebot  espandrai  la  cervela , 
di  Rolando  suo  nipote  spanderò  la  cervella. 

Badelle.  Ricciard.  C.  II.  62. 

Dolgono  agli  altri  i  fianchi  e  le  budclle. 

Arrig.  Settimel.  Ovvero  il  diavolo  muove  le  tue  spesse  budelk^ 
Budellam  Nella  lingua  provenzale,  Guglielmo  di  Tudela:. 

Dont  motz  homes  so  mortz  fendotz  per  la  buela , 

donde  molti  uomini  son  morti  fenduti  per  la  budella. 

(1)  Piar,  da  cilla.  Cosi  la  sobrecilha  Arn.  di  Marsan; 

Breu  ac  la  sobreciUia, 
Ben  fait'  a  meravilha  , 

corta  ebbe  la  topr acciglia  ,  ben  fatta  a  maraviglia^ 
(8)  E  la  sobreceja ,  Yit.  S.  Har.  Egiz. 

OJos  negros  é  sobrecejas  ,  ; 

Alba  fruente  fasta  las  cernejas , 

occhi  negri  e  sopracciglia ,  bianca  fronte  fino  ai  crinS. 
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Mute.  Il  Barcbiello: 

Rifar  Tolesse  a  Fiesole  le  mnre. 
Nel  Dittam.  Lib.  HI.  Gap.  XXII. 

Ch'  io  Torrei  adire 
Che  mare  son  ,  ch*  io  veggio  presso  a  noi. 

Jlficra.  Nella  lingua  provenzale,  Vlt.  S.  Edìiii; 

Li  aa  an  els  fuodamens  lar  cora , 
B  r  altre  en  baslir  la  mara  » 

li  imt  hanno  ai  fondamenti  la  kr  cura ,  e  U  aUH  in  fabbricar  la  mur(f- 
Miglie.  Lorenz.  Med.  rim. 

Io  To  di  lungi  molle  e  molte  miglie. 
Miglia»  Nella  lingua  provenzale ,  Vii.  S.  Onor. 

S*  ona  milla  va  drech  ,  qaatorie  vai  a  1*  orsa , 

^una  miglia  va  dritto,  quattordici  va  alForsa, 
Prate%  Rinaldo  d'Aquino: 

Oramai  quando  flore  (I) , 
E  mostrano  verdura 
Le  prato  (S)  e  la  rivera. 

Praia.  Nella  lingua  provenzale ,  Roman.  Gerard.  Rossi!. 

Cela  nah  albergeron  jos  en  la  prada , 

quella  notte  albergarono  giueo  luUa  prata. 
Osse.  Petrarc.  Tr.  Amor.  Gap.  II. 

Vidi  *1  pianto  d*  Egeria ,  e  'n  vece  d*  osse 
Scilla  indurarsi  in  pietra  aspra  ed  alpcstra  (3). 


(1)  Fiore  ,  lai.  /lorsr  >  fiorisce  ;  qui  per  fioriscono. 

(S)  Cosi  la  Race.  AUac. 

(3)  Il  Dal  Rio  Gram.  Corlìcel.  pag.  10.  noi.  5.  Oìsb  poi  é  desinenza  che  non 
la  gnMiifieherébbe  che  la  rinoa  >  in  forza  déUa  quale  per  avventura  la  usò  una 
sola  volta  il  Petrarca» 

Noo  la  gtaftlficiierebhe  che  la  rima  ?  Afa  ,  pèdoMwso  menno ,  qui  si  che 
m*  avete  tito  di  non  sapere  delle  sette  volle  le  sei  quel  che  vi  dite  (  tèdi  pag. 
818.  noi.  4.  ).  A  pa|^.  88.  BOt  8.  Grimm.  cil.  cosi  avete  scritto  :  Membra  poi  é 
Ilo  io  prosa  non  che  in  rima  ;  e  lo  ha  fatto  il  volgarizzatore  della  meditazio^ 
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Id.  GiQDt  rim. 

Dentro  ali*  otte 
Porto  la  piaga ,  e  '1  tempo  non  mi  sferra. 

Nel  Dittom.  Lib.  I.  Gap.  XVi. 

Se  di  lui  m*  arse  il  core  »  e  se  mi  cosse , 
Pensar  lo  dei ,  che  a  dirlo  sarebbe 
Uq  rionoTellar  duolo  alle  mie  osse  (S>. 

Id.  ib.  Gap.  XIX. 

Lo  vidi  seppellir  io  carne  ed  osse. 
Id.  ib.  Gap.  XXVIII. 

Dove  alla  fln  rimase  in  carne  ed  osse. 

Id.  Lib.  II.  Gap.  XIV. 

Del  grande  inganno  »  oh*  ei  Tece  ncir  osse 
A'  Goti  ec. 

Id.  Lib.  IIL  Gap.  XVII. 

« 

E  non  passò  la  scorza , 
Ch'era  come  corazza  o  scudo  ali* osse. 

Id.  Lib.  V.  Gap.  XXL 

U*  r  uom  riman  talor  in  carne  ed  osse. 

Id.  ib.  Gap.  XXIH. 

Certo  io  non  rimarrei  in  carne  ed  osse. 

Il  Pulci  M org.  G.  XIX.  8k. 

Che  8*  avea  trangugiato  inaino  all'  osse. 


ne  iu  V Albero  deUa  Croce,  dicendo:  .quelle  tenere  membre,  e  le  eue  memhre. 
Han  dunque  torto  con  Dante  e  la  Crusca  e  il  Lombardi  che  gli  recano  a  licenis 
una  proprietà  t 

Or  ditemi  un  poco  :  ona  ed  osee  non  sono  forse  della  stessa  casata  di  memr 
bra  e  membre ,  di  vettigia  e  9eettgie ,  di  «ssKmsnla  e  veetimente ,  di  calcagna 
e  ealcagne ,  di  bisogna  e  bisogne ,  di  gesta  e  geste  ,  di  legna  e  legne ,  di  fruita 
e  fruite  ec.  T  E  se  fnor  di  rima  ed  in  prosa  si  é  scritto  membre  »  vesUgie ,  f>esH- 
mente ,  ealcagne ,  bisogne  >  gesie ,  legne ,  frutte  ec.  »  perchè  osse  non  può 
giustificato  che  dalla  rima  ?  Qui  sibi  semitam  non  sapiunt,  aùeri  msmfnml 
Una  tirathia  d' orecchi  al  nostro  magister  miniUulms  datanti  al  tribaaale  Mie  Le- 
ttere. Tedi  pag.  SSe.  not.  a. 

(i)DoTe  T0la?a  eoi  oerrello  t' Editore  Milanese  stampando  aU$  wsie  a^ 
gosese  f 


li  Freni  Quadrir.  Lib.  iL  Gap;  IX.     >   *    ' 

Unsi  leso  die  ìsola  U  coo>tf  e'i'oiie 
Area ,  e  Terminose  le  intestina. 


,1     «      .  •        »  > 


•  r 
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Ossa.  Nella  lingaa  provenzale  ^  Abbrcv.  veccb*  o  jiuo?.  Teslam. 
Qae  00  leves  la  caisa ,  en  quo  era  I9  l)06a  de.  Jo^ep  ;  che  si  tevasse 
fa  easm^  m  che  era  la  ossa  di  Giueeppe. 

Entragne.  Salvia.  Odiss.  50. 

Che  abbraclali  del  tatto  foro  i  flanctal , 
E  V  enlra(fne  aaaaggiate. 

EntragnUm  Nella  lingua  spagoaola,  Araucan.  !!•  30. 

Cootra  Toestras  enlranas  (t)  tenei»  manoat» 

Conlfo  ìe  vostre  entragna  avete  mani? 

D*  alcuni»  air  opposto,  non  ci  son  rimasti  csempj  che  del  solo 
singolare  y  come 

(Hocausta.  n  Pulci  Morg.  G.  XXV.  234. 

Sarà  questa  olocausta  accettala. 

E  Confess.  a  Mar.  Verg. 

Accetti  la  mia  semplice  olocasta  (8). 

hgegna.  Fra  Guittone  : 

E  per  malragitate  e  £ilsa  ingegna. 

Dbaldino  di  Marco: 

Se  Deo  non  t*  oTerasse  la  sua  ingegna. 

Esordia.  il  Pulci  Morg.  C-  Vili.  17. 

E  scrisse  nn  brioTe ,  e  dopo  lunga  esordia 
Gli  ricordo  l' oltraggio  e  yiolenzia 
Del  buon  Rinaldo. 

Proverbia.  Nel  Diitam.  Lib.  lU.  Gap.  VU. 

E  cosi  fa  talor  bnona  pro?erba  (8). 


(1)  Piar,  da  emrema, 

(S)  Per  oloctosla ,  fognato  V  U. 

0)  Ver  prorerbia  »  fognato  V I. 


Framm.  Stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  XVI.  Auénnam  (1)  mia  Ma  ffth 
verbia  antica:  chi  pericola  in  mare,  pericola  in  terra. 

Micidia.  II  B.  Jacopone  T.  I.  13.  29. 

L' altro  capo  è  r  Invidia , 
Che  a  Gain  fé  «ir  rakUlìa  (9). 

Serviùa.  Id.  ib.  13.  4. 

L' altro  capo  è  V  Ararizia , 
Cile  '1  cor  t  itone  io  ana  aerriftia. 

Esereiùa.  id.  ib. 

Posto  l' ha  en  tanta  csercizia 
Ch*acqniatar  non  ha  mai  Ani. 

Nel  Ditlam.  Lib.  IV.  Gap.  XH. 

Passai  con  gran  fatica  e  con  gran  tedia. 

Flagella.  li  Boiardo  Lib.  I.  C.  XXVI.  26. 

Si  Tanno  addosso  con  tanta  flagella. 
E  Lib.  IL  C.  VL  57. 

Costei  mena  la  schiera  a  gran  flagella. 

Maeigna.  But  lof.  15.  1.  la  macigna  è  aspra  e  dura;  e  coH 
è  il  popolo  fiorentino. 

Obbrobria.  Collaz.  Ab.  Isaac  Gap.  XXXV.  £  U  martiri  aoa/oi- 
nero  tribolazione  ed  obbrobria. 

Vincala.  Vit.  S.  Umil.  Onde  il  di  della  vincula  di  S.  Piero, 
abbiendo  visitata  la  sorore  SobiUa  nel  sasso  ec.  »  orando  ella  la  vide  la 
detta  sorore  in  aria  levata. 

Veduto  come  questi  nomi ,  che  s' usano  oggidì  solamente ,  meno 
alcuni,  nel  genere  mascolino,  furono  dagli  Antichi  recali  al  fem- 
minino ,  conviene  che  ora  ne  assegniamo  la  ragione. 

I  neutri  Ialini  ayevano  nel  nominativo  plurale  la  slessa  desinen- 
za e  Io  stesso  articolo  che  i  femminini  singolari  della  prima  decli- 


(1)  Cioè  assegnava. 

(2)  Omicìdia. 
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nazione,  kaec  anuMAi»  Jwo  $^ta  t  haec  ,4mira ,  knee  arm  Wm  co- 
me hatc  famula  y  kaec  regula  ec.  Quindi ,  per  tal  aomìgUanza ,  &i  tra- 
sportaroDO  questi  neutri  plurali  alla  suddetta  declinazione ,  e  si  disse 
iiffec  armenta ,  ae ,  hatc  scuta ,  ae ,  haee  eotlrd»  ae,  haec  arva,  ae  ec. 
Eccone  alcuni  esempi. 

Armenia»  Pacuv.  Tu  pascere  curvifrcntes  armentas  $ok$.  Enn. 
Ad  armenias  ip8ius  easdem  (1). 

Seuta.  Lucil.  Scuiam  Ugneolam  cerebro  infixit  (2). 

Castra.  Acc.  Castra  haec  vestra  est  (3). 

Arva,  Naev.  Lycurg.  2.  Quoque  incedunt  omnes  arvas  obterunt. 
PacuY.  Postquam  cakttnitas  plures  annos  arvas  caMtur  (4). 

Lahia.  Apul.  Metam.  3.  Postrema  dejecta  labia,  Plaut.  Stich.  5. 
4.  41.  Age  j  tibicen ,  refer  ad  labias  tibias. 

Fìdgetra.  PHo.  28.  2.  5.  Fulgetras  poppysmis  adorare  consensus 
gentium  ett. 

Fulmenta.  Lucil.  4.  Sufficit  huic  dum  fulmentas  quatuor  addii. 
Myrteta.  Plaut.  Vidul.  Nesdo  quis  servus  e  myrteta  prosiluit  (5). 

Caementa,  Enn.  Labuntur  saxa ,  caementae  cadunt  (6). 

E  nel  basso  lat.  exordia^  ae:  gesta,  ae:  festa,  ae:  vela^  ae:  sa- 
cra, ae  (7)  :  chronica ,  ae  :  biblia ,  ae  (8)  :.  exempla ,  ae  :  aedificia ,  ae  :  jV 
gera,ae:  bea,  ae  ec.  Vedi  il  Du  Gange,  e  il  Murat.  Antiq.  Ital.  T.  I. 

Cosi  i  nostri  Antichi  ne*  primi  tempi  della  lingua  trassero  dal 
sing.  neutro  i  mascolini ,  e  dal  plur.  ridotto  alla  prima  declinazione 
i  femminini  »  dicendo  da 

(1)  Non.  3.  3.  Serr.  3.  Aeneid. 
(8)  Pràdan.  3. 

(3)  Non.  3.  65. 

(4)  Id.  3.  15. 

(5)  PrJMiaD.  i. 

(6)  Noo.  3.  ii. 

(7)  Onde  noi  la  Saera ,  o  la  Sagra.  Vedi  il  Vocab. 

(3)  Dal  gr.  fiifikiov  i  Latini  hoc  biblUm,  piar,  haec  biblia;  donde  nel  basso 
lit*  hase  bibUa ,  a§  ,  e  noi  la  bibbia. 


—  ssa  — 


Bhc  mendmà,  n  tteaio 

ttoc  verhuniy   il  verbo 

Hoc  ve$tigiumyìl  vesligio- 

Hoe  vestimentum^  il  yesti- 
mento 


Hoc  lignum^  il  legno  — 

Uoe  ponuunj  il  pomo  — 

Hoc  idolunty  V  idolo    — 

Hoc  factum^  il  fatto   — 

Hoc  sanctuarbany  il  san- 
toario 


Hoc  vincidumy  il  vìnculo 


Hoc  claustrum^  il  chiostro  — 

Hoc  velum^  il  velo 

Hoc  spoUumy  lo  spoglio 
Hoc  cxordiumy  lo  esordio  •— 
Hoc  proverbiumy  il  proverbio- 


Haee  memdmy  la  menda  (l). 
Haec  verhay  la  Tcrba  (2). 
Haee  veHigia^  la  vestigia  (3). 

Hacc  vestimenti  y   la    vesU- 

menta  (4-). 
Haec  ligna,  la  legna  (5). 

Haec  poma  y  la  poma  (6). 

Haec  idolaj  la  Idola  (7). 

Haec  factaj  la  fatta  (8). 

Haec  sanctuariay  la  santna- 

ria  (9). 

Haec  vincìday  u  vincala  (10). 
Haec  claustray  la  chiostia. 
Haec  velaj  la  vela. 
Aaec  spoUay  la  spoglia. 
Ainee  exordiay  la  esordia  (11). 

Haec  proverbia  y   la  prover- 

bia  (12). 


(t)  Vedi 
(S)  Vedi 
(3)  Vedi 
(i)  Vedi 

(5)  Vedi 

(6)  Vedi 

(7)  Vedi 

(8)  Vedi 

(9)  Vedi 

(10)  Vedi 

(11)  Vedi 
(IS)  Vedi 


il  Vocab. 
pag<  831. 
pag.  id. 
pag.  83S. 
pag.  333. 
pag.  385. 
pag.  339. 
pag.  340. 
pag.  841. 
pag.  3&0. 
pag.  849. 
pagrid. 


iht  ingemum^  io  iiigégno*  —  Aieeifijftfiwiv^^to  iiigegna*(l). 
Boe  yetfom,  jl  gBSto  —  j^^^^Maec  ge^tq^  ja  «B#Ca,  (9).. . 
JEToc  iiiqm*àfm^  là  augurio  —  JVaec  iHi^rf a>  i^  auguria  (3). 
IToc  repudùan^  il  ripadio   —Uaee  repudia  y  la  ripudia  (i). 
Mie  9ilentimny  il  silenzio   -^Hkee  sSLentUy  u  glleiizia  (5). 

Jfoe  festumy  il  festo  (6).  < Haeefegtd^y  la  fesu.    . 

Hoc  MgesUmy  ìì  digesto ,  —  Uaec  Mjfesita,  h  digeaU  (7), 
Jlbe  labrum  y  il   labbro    Ifnec  {iifrra^  la  labbra  (8). 

Hoc  sponsalieium  y  lo  spon- 

aallzio ; Baec  spansalieia,  la  «poosa- 

Hiia  (9). 

Hoc  taediumy  il  tedio  — Uaee  taedia,  la  tedia  [10]. 

Hoc  fandamentum j  il  foo- 

damento  —  — ^ Haec  fundamentay  la  fonda- 

menta* 

Hoc  opprobriuniyìo  obbrobrio- Haec  opprobriay    la    obbro- 

bria  (11). 


(1)  Tedi  pag.  349. 
(9)  Tedi  pag.  338. 
(3)  Tedi  pag.  3il. 
(i)  In  oso  tra  noi ,  dicendosi  per  et.  a  tale  ba  fatto  la  ripudia  dell*  eredUA  ec* 

(5)  Silentla ,  alla  pisana ,  per  iilenxia  Gr.  S.  Gir.  56.  E  »anto  Am^ruogio 
disse  che  tal  può  tener  Hlentia  dalla  nona  per  infino  a  vetpro.  =  Tale  può 
parlare  di  Dio  dal  mattino  'infino  a  vetpro  che  tiene  ben  sitentia,  =,  Coti  è  don- 
naia  ehi  tiene  folle  eilensia. 

(6)  Usirtodal  B.  Jacopone,  ed  in  uio  nel  Contado  taMie.  Vedi  pag»  Ita. 
not.  U 

(7)  Vedi  il  Yocab. 

^8)  Goal  da  haee  labia ,  la  labbia.  Tedi  il  Yocab. 

(9)  Tedi  pag.  884. 

(iO)  Vedi  pag.  8S0.  *        .  v        : 

(11)  Tedi  pag.  id. 
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Moe  pee^Mbumy^fi  .j» mati>  —  tUee  peep^tm^  la  fNiecaU  (1). 

Ho^  uynum^  iì  segna  --^  ^^^.^^^Maec  sU/ma^  la  ségot  (S). 

Hoc  eUiuin,  il  ciglio  —  ^^^^Haee  cìliay  la  eiglia  (3). 


»   .:•.'. 


«  (i)  11  tfanal  Ifca;  iMMiig*  taio.  Lo  sowpeliioo ,  che  AmIm  uà' Itcrftioae 
in  Santa  Maria  Maggiore ,  fatta  a  SaWino  ArmaU  presso  1*  anno  1317. ,  intagliò  la 
peccata  f  per  U  peécam^i"^  li  yiiol  Scredere  a  una-  cc|>ià  lenula  lèdete  di'.eifa 
Iscrizione ,  la  qoale  oggi  non  più  esiste.  Le  peccata  ina ,  in  veee  di  le  peeeaia 
tue  fecrlslero ,  in  i[iieMo  errarido  ootieerdemenld  »  un  trascrftCore  «ilioo  Mia  YJU 
di  Santa  Margherita ,  e  si  un  altro ,  che  copiò  pare  in  antico  il  bel  Testo  Ric- 
cardi delle  Vite  de* Santi  Padri.' Dojfo  simile  abbaglio  ne  natque  ono  maggiore, 
che  fece  peravventura  un  altro  Copista  antichetto  anzi  che  no»  scrivendo ,  com*io 
ho  trOTato ,  le  tue  peccate ,  e  altrove  un  altro  V  ossa  tua. 

*•  '  Può  enerè'  cbe*  lineilo  jcarpeìHao intagliasac - ia  peccala  in  vece  di  le  pecca- 
ta, ma  non  d'per  questo  che  la  peccata  sia  da  riputarsi  un  errore ,  come  non 
lo  sono  la  fallita ,  la  restcUa ,  la  scusata  ,  la  falsata ,  la  usata ,  la  ifwUata  ,  la 
sguardata  ec.  usati  da*  nofttrf  Antichi.  Tiè  ftce  un  abbagflio  il  Copista  che  scrisse 
la  tue  peccate  ,  perché  le  peccate  proviene  regolarmente  dal  sing.  la  peccata. 
Cosi  Gr.  S.  Gir.  10.  secondo,  il  Cod.  B.  E  San  Piero  disse  di  queHi  che  sano 
lavati  defilé  toro  peccate  per  confessione  ec;  B  95:  secondo  II-  Cod.  ▲•  Sa  fu  non 
piangi  le  tue  peecaie ,  altri  non  piangerà  per  te.  E  la  peccata ,  le  peccale ,  so- 
no della  stessa  natura  di  la  vestigia  «  le  vestigie ,  di  la  vestimenta ,  le  vesiimen' 
tè ,  di  la  gesta  ',  le  geste ,  di  la  legna ,  le  legne  ec.  Ite  errarono  concordemente 
quei  trascrittori  che  scrissero  le  peccata  tua ,  e  V  ossa  tua ,  essendo  questa  la 
desinenza  primitiva  dei  plurali  femminini  della  prima  declinazione ,  come  abbia- 
mo dimostrato  al  Gap.  XIII.  >  e  come  vedremo  appresso. 

(9)  Sing.  sen^a  il  provenz.  Nella  Tenzone  d' un  Marchese  e  di  0.  Riqniero  : 

Per  lieys  que  m  fa  de  desgrat  senha , 

per  M  che  mi  fa  di  disgrado  segna. 
Nello  spagn.  Poema  del  Cid.  ▼.  996. 

CoiO  Salon ,  ayuso  la  su  sena  alzada  ', 
Las  lorigas  vestidas, 

raeeoUe  Scdon ,  cMmso  la  ano  segna  aitata  y  le  iariehe  vestite.  E  cke  la  ugna 
dicessero  ancora  i  nostri  Antichi  lo  mostra  il  plur.  le  segna.  Nel  Utfam.  Lìb. 
V.  Cap.  XXIX. 

Che  ne  volser  cercar  le  vere  segna. 

E  noi  tuttora  la  insegna ,  dal  piar,  kaee  insignia,  * 
(3)  Tedi  pag.  3M. 
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Hoc  gufertUmm^  fl  so^c- 

cigUo Hmò  éupereUimy  ta  sopracci- 
glia (1). 

Jbe  Ù4e0tùni»9  lo  ioiestiBo  -  Haec  intestin^y  la  ìntestiQa. 

Hoc  elemenhàny  lo  elemento  -  Baec  elementay  la  elementa. 

Uocpmtamj  il  prato Hmc  prata^  In  j^ta  (S)« 

flbc  saxunty  il  sasso flfaec  saxa,  la  sassa  (3). 

Hee  pM^ebrumy  il  palpe^ 

bro  (*) -— Mmec  palpebra^  la  palpebra. 


Hoc  dictum^  il  detto Haee  dieta  ^  Ja  detta  (5}. 

Questi  nomi  fatti  cosi  femminitìi  si  traevano,  come  abbiamo 
detto ,  da'  neatri.  Ma  ve  ne  sono  alcnni ,  come  per  es.  ìa  fruttm , 


(1)  Vedi  p«g.  3i6.  not.  S. 

(2)  Tedi  pag.  347. 

(3)  lì  Maanj  lei.  IV.  Kog.  tose.  -iStauti»  •  Soma,  malo  4|awt* ultimo  fono 
na  Mia  fiata ,  e  m  grazia  deHa  rima,  da  Fra  Gattton^  d' Aresio  •  cho  vaia  a  dire 
nfl  pili  relasto  tempo  della  lingua  nostra  >  allorcbò  egli  deacrisse  V  Arme  de'  Tar- 
lati di  PieU-amala ,  cosi  cantando  in  persona  d*  uno  di  loro  : 

I>OTe  «i  scontra  il  Giglion  con  la  Chiassa 

Itì  furono  i  miei  antecessori» 

Che  in  campo  azxarro  d*  or  portan  sei  sassa. 

Ma  joiit  e  sai$a  non  è  per  appunto  come  ccutelli  e  castella ,  fondamenti  e 
/bttdommla  »  sacchi  e  sacca ,  ginocchi  e  ginocchia ,  calcagni  e  calcagna ,  e  sf- 
mili?  Ed  essendo  voci  comuni  castella ,  fondamenta ,  sacca  eo.  perchè  sassa  dee 
dirsi  osato  in  graiia  della  rana  ?'  Affò  di  Dio ,  che  (jneati  grammatici  ragionano 
con  le  calcagna  : 

(i)  Vedi  il  Yoeab. 

(5)  Yed.  il  Vocab,  Nella  lingua  provenzale ,  Vita  S.  Onor. 

La  voutz  aquesta  dicha  tres  yetz  lur  retornet, 

<a  vors  questa  detta  tre  VQlte  lor  ritornò.  £  nello  spago.  Vita  S.  Milano  cob.  359. 

Quo  nozir  no  lis  puedan  toea  dichas  onconudas  * 

fh  nuocer  non  li  possano  tue  detta  velenose. 

Cosi  da  haee  orma,  Tarma:  da  haeé  testUnonia^,  Fa  •MUmonla  i  ^  haec 
prognostica ,  la  pronostica  ec.  Tedi  tt  Vocab.  _         i 


ìa  risaec.  che  provengono  dai  mascqUoi  fruefm^^  rùm.i^^Sfi  diche 
si  vuole  Q90ery are,  ohe  i.  maa^oUni  della  seconda  decUnaziooe  furo- 
no dai  Latini  ridotti  anche  a  neutri ,  dicendo  hie  frucim  e  hoc  fru- 
ctum ,  hic  risus  e  hoc  risum ,  hic  digitus  e  hoc  digitum ,  hic  vuUus 
e  hoc  vuUum ,  hic  capilhis  e  hoc  capillum ,  hic  censtw  e  hée  eenmm , 
Aie  piletis  e  hoc  pileum  ec.»  onde  i  plurali  haec  fructay  haec  rtia, 
haec  digita 9  haec  vuUa  (I]  ec,  da  cui  la  frutta,  la  risa  ec.  Di  più, 
questi  mascolini  della  seconda  si  fecero  da^  nostri  Amichi  anche 
femminini  della  prima ,  ad  imitazione  degli  stessi  Latini ,  come  ve- 
dremo al  Gap.  Del  genere  dei  nomi;  altra  ragione ,  per  la  quale  si 
potè  dire  la  frutta ,  la  risa  ec.  in  luogo  di  il  JruUo ,  il  ri$o  ec. 

Per  le  cose  esposte ,  e  per  gli  esempi  sopraccitati  »  i  nomi  adun- 
que finiti  nel  plurale  in  E  y  come  vestigie ,  kgne ,  frutte  ^  pome  »  t»- 
itimente^  geste^  bisogne  ce.  non  riconoscono  affatto  per  loro  singo- 
lare vestìgio f  legno,  frutto  ec. ,  ma  vestigia,  legna,  frutta  ec ,  e  per^ 
ciò  non  vanno  confusi  coi  mascolini  della  seconda ,  ma  si  restituiti 
ai  femminini  della  prima. 

Diremo  ora  di  quelli  che  finiscono  in  A ,  le  vestigia,  le  legna, 
le  frutta ,  le  poma  ec.  Questi  pure ,  anzi  che  andar  vestiti ,  come 
insegna  il  Salviali ,  di  veste  neutrale ,  ed  anzi  che  provenire  ancor 
essi ,  come  dicono  tutti  i  nostri  grammatici ,  dal  sing.  masc*  ti  ce- 
stigio,  il  legno,  il  frutto,  il  pomo  ec.  della  seconda  declinazione»  so- 
no al  contrario  tanti  plurali,  che  hanno  la  loro  origine  dal  sing. 
femm.  della  prima,  la  vestigia,  la  legna,  la  frutta,  la  poma  ec.;  e 
questa  si  è  la  ragione.  Abbiamo  dimostrato  al  Gap.  Xill.  come  in 
sul  nascere  della  lìngua  i  femminini  della  prima  ebbero  una  pari 
desinenza  nel  singolare  e  nel  plurale ,  configurata  su  quella  de^i 
accusativi  latini  ;  cosicché  da  ungulam ,  copulam ,  auriculam ,  maxil- 
lam,  xonam  ec  si  disse  la  unghia,  la  coppia,  la  orecchia,  la  ma- 
scella ,  la  zona  ec ,  e  da  ungulas ,  copulas ,  auriculas ,  maxiUas ,  sso- 
nasecle  unghia ,  le  coppia ,  le  orecchia ,  le  inascella,  le  zona  ec.  Ora , 
un  avanzo  di  quest'  antica  terminazione  plurale  in  A  nei  femminini 
della  prima  soo  pure  le  vestigia,  le  legna,  le  poma,  le  vestimenia^ 
le  gesta ,  le  bisogna ,  e  simili ,  che  facevano  nel  singolare ,  come  s' è 
veduto  di  sopra,  la  vestigia,  la  legna,  la  frutta  ec  E  che  questi 

(1)  Enoio  presto  Non.  3.  idO.  '  Aversabantur  setnper  nes,  nestroqw  voUa. 
E  Lacrei.  i.  IflOS.  Justim  miseentes  volta  parsnHun* 
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lihinH  sieqo  tutti  rcmmìnilii  della,  prima  «  cosi  termioati  alla  ma* 
Dien  laliiia,.ne  abbiano  ancota  una  prova  eTidèole  nelle  altre  Un* 
gue  romanze.  Cosi  ndla  prov.eoz.  la  verta ,  la$  verbas  :  la.  veia'men- 
to,  las  vestimentoà:  la  kgna»  las  kgnoi:  ia  fruita^  la  frmtas:  la 
9if(m$aUeia  ^  las  espanmlieias :  la  cridaf  hu  crUas:  la  trabatha, 
ìas  trabalhai:  la  9e$ia,  las  gisku:  ia  tdala,  las  idolasrla  dona» 
las  dwas  (1):  la  besaigna.  las  besoignas:  la  cervda,  Uu  eerts*, 
ìoì:  la  froda,  las  pradas:  la  Anela,  las  .buslas:  la  mura,  lasmu- 
ras  ec.  E  nello  spago,  la  vierba^  las  vierbas:  la  Una,  las  leHas:  la 
fruela ,  las  frucias  :  la  poma ,  las  fomas:  las  ceja ,  la  cqas  :  la  sobra- 
cga ,  las  sobraeejas  :  la  mirma ,  las  esUrams  (2)  ec.  Laonde ,  come 
dal  singolare  la  unghia ,  la  mascsUa ,  la,  orecchia ,  la  coppia ,  la  tsn^ 
pia,  la  minugia,  la  punta  ec.  si  disse  nel  plurale  U  unghie  e  le  un- 
ghia 9  le  mascelle  e  le  mascella ,  le  orecchie  e  le  orecchia ,  le  coppie  e 
fe  eoppia,  le  tempie  e  le  tempia,  le  minugie  e  le  minugia  ^  le  punte 
e  le  punta  (3]  ec. ,  cosi  da  la  vestigia ,  la  vestimenta ,  la  poma ,  la  bi- 
sogna, la  grida ,  la  frutta,  la  legna  ec.  le  vestigie  e  fe  vestigia,  le  ve- 
stimente  e  le  vestimenta ,  le  pome  e  le  poma ,  le  bisogne  e  fe  bisogna , 
le  gride  e  le  grida ,  le  frutte  e  le  frutta ,  le  legne  e  le  legna  ec. 

Di  alcuni  di  questi  plurali  s' è  conservato  anche  il  singolare  in 
A;  di  altri  ci  manca,  ma  incontrasi  per  lo  più  nelle  altre  lingue 
romanze,  come  abbiamo  veduto  a  pag.  331.  e  segg.  345.  e  segg. 

Noteremo  ancora  che  quando  siffatti  nomi  flniti  nel  plurale  in  A 
erano  accompagnati  coli*  aggettivo,  questo  generalmente  si  chiudeva 
io  E  come  gli  altri  femminini  regolari  della  prima  :  fe  dure  ossa , 
k  bianche  braàcia ,  le  belle  membra  ec.  Ma  nei  principii  della  lingua 
ti  terminò  anch'  esso  in  A  :  fe  dura  ossa ,  le  bianca  braccia ,  fe  bella 
n^embra  ec.  come  nel  latino.  Brunetto  Latini  Tesoret.  Gap.  IH. 

Li  beUi  occhi  e  le  ciglia , 
£  le  labiira  Yermiglia. 

Il  B.  Jacopone  Ltb.  IL  C.  1.  13. 

Peggio  siamo  fenato 
Che  vizia  reprobata. 


(1)  JDofitfm,  i ,  6  dofMi ,  ae ,  anche  nel  batso  lai.  Vedi  il  Do  Gange.  E  dona 
I*»!.  apegn. 

(t)  Tedi  pag.  339.  e  legg. 
(3)  Vedi  pag.  339.  e  legg. 


Fr.  Giord.  299.  Que$U  è  finggii»  sotto  le  braccia  mia.  Vit  S.  M argk. 
133.  E  i  nervi  tuoi  farò  dioorar^ ,  e  k  otm  iua  rompere.  ViU  8.  Cào. 
Bau.  SS5.  Vi  farà  eahn  (  Dio  )  h  oeeercerete  fe  comandamcmia  sma. 
S  k  peccata  tua,  di  eniiedi  sopra  pag.  354.  Bot  i. 

Cosi  ancora  nella  lingua  provenzale.  Tradoz.  di  Albocaa.  Ajosta 
las  doas  labias  de  la  piagna  am  sntnra  ;  aggimUi  k  dua  Mòra  delh 
piaga  con  sutura  (  cocitara  )•  Traduz.  N,  T.  S.  Gìot.  10.  Las  mfenas 
fedas  aozen  la  mieua  f  otz  ;  k  mia  pecoreUa  odono  h  mia  tace.  Nei 
BrcY.  Amor. 

Las  paocas  briaat  «tot  pa , 
Qne  caaon  ali  aenhora  da  ma , 

k  piccobi  bricioki  del  pane  »  che  cadono  alU  signori  di  mano, 
E  nella  spagnuola^  Yit.  S.  Domen.  di  Sii.  cob.  41. 

NoD  falsarle  por  Dada  lag  puesUs  cooTenencias  ; 

non  fakerebbe  per  niente  k  posta  convenienza.  Nel  SacriGcio  ddla 
Messa  cob.  31. 

Las  TesUmentas  limpias  qne  Tisten  los  perlaiios  (1)* 

k  vestisnenta  Umpida  (pure,  nette)  che  veston  U  prekuù  PoenL 
Aless.  Mago.  cob.  1790. 

Caen  en  el  Teraoo  las  bonas  rociadas , 

cadono  nelh  primavera  k  buona  rugiada. 

E  coir  aggettivo ,  come  presso  di  noi,  terminato  in  E.  Nella  vita 
di  S.  Mil.  cob.  260. 

UDas  santas  mugeres  de  perfeclo  seotido 
SerTienli  en  snes  cosas  com  A  padre  qnerido , 

akune  sante  femmine  di  perfetto  sentimento  servianli  in  sue  cosa  co- 
me a  padre  diktto.  Id.  ib.  cob.  269. 

Qne  ooiir  non  lis  poedan  toes  dicbas  eaoonadas , 

che  nuocer  non  K  possano  k  tue  detta  veknose. 

Un  avanzo  di  questa  medesima  terminazione  plurale  in  A  son 
pure  ex.  gr.  k  staiora ,  k  borgora ,  k  pratora ,  k  compera ,  k  tet- 
torà  »  e  gli  altri  di  simile  uscita ,  che  hanno  la  loro  origine  nel  bas- 
so latino.  Cosi  per  esempio 

(1)  Anche  i  nostri  antichi  periati  per  prelati.  Vedi  il  Yocab. 


JUv^ru^  Marc.  Mar.  Agrimeos.  de  tiéomèh*.  p.  Slii^.  Per  mediam 
tmrkwin  dtèeiHdit  K  p.  ÌH.  Quatux^  rìvùra  habentem  in  /intftta 

mii  (I). 

Jreora.  Io  una  Carta  del  1023.  Concedimui  m  praedìeiam  Man- 
cim  Sedem  •  » . .  aedifii$a.  $m  pii$$  ai  «ivora  /iuMre  (3). 

Pratorà.  in  una  Carta  di  Pandolfo  IV.  Principe  di  Capua  :  Quo- 
tnodo  vadit  per  ipsa  aqua  de  ipsa  Anglena  th  sursum  usque  ad  ipsa 
fratora  (3).  . 

Cen$9ru.  In  lun  Carta  dd  tftì^  Skut  ta:  nnUquitui  desenrie- 
Tunt  f  ti  ciMora  per$ekenmi  (k). 

Pìmdora»  Marini.  Papir.  DipIomaL  Num.  132.  Ea  condiiione 
praefìxa  ut  praedictas  domos  vcstris  propriis  cxpensis  sco  lavoribus 
rabrìcore  restaurare  sed  et  Mass.  seo  fundora  vel  dieta  loca  ec.  E 
Nodi.  13.  Pariter  concedimus  et  confirmamus  Fundora  in  Integro  ec. 

£  queste ,  ed  altre  simili ,  sono  desinenze  di  voci  recate  dalla 
seconda  declinazione  alla  terza  (5) ,  cioè  rivus ,  t ,  e  rivus ,  orit  :  ar- 
cui, i,  e  arcus,  oris:  census,  i»  e  censttSf  oris:  fundus^  i,  e  fun- 
du$,  oris:  pratum,  i,  e  pratus^  oris  ec  a  guisa  di  pectus^  oris, 
frigus ,  oris  ec. ,  onde  i  plurali  rivora ,  arcora  ec.  Quindi  si  cava« 
nm  da  questi  •  femminiai  haec  rwora ,  ae ,  haee  areora ,  ae  «  haec 
lacera ,  ae ,  haec  fundora ,  ae  ec,,  come  da  quelli  della  seconda  de- 
clinazione s^era  Tatto  haec  armenta,  ae ,  haec  castra,  ae  ec. 

Arcura  (6].  Comput  MS.  fabricae  S.  Petri  Insul.  ann.  1469. 
Utm  ....  prò  fundatione ,  arcuris  et  muro ,  ad  quae  operati  suni 
ìatomi  (7]  eie. 

Lacera.  Chart.  Aistnlphi  Rcg.  Longoiiard.  attn.  7S3.  Et  «m- 


(1)  Do  Gange. 

(i)  Murai.  ÀQUq.  lUl.  T.  I.  pag.  187. 

(3)  Da  Caoge. 

(i)  Morat  loc.  cit.  pag.  ISS. 

{i)  Vedi  pag.  158. 

{%)  Lo  steato  cbe  areora,  E  apprcaio  fondora  per  fundora. 

(7)  Du  CaDge. 


mes  ìacoroiMsque  ad  grunnm  $eu  jibofii  (1)  e/c;  E  H«t8*  Papir. 
DiploiD.  NanL  CXXVIL  Et  omnia  quaniwn  abere  ma  est  tu  Urr. 
UmUferetrano  et  Fundum  Casalich  in  int  et  pontone  de  fundo  Fin- 
€oraria  cum  lacora  sua  ec. 

Fonderà^  Cbart  pernnit  infer  logon.  Epise.  M otin.  et  Bonifac 
Due.  el  MarchioD.  Thusc.  atque  RichJid.  Quibus  ipsis  casie  ei  reòiM 
esse  vìdentur  in  loeas  et  fondoras  (2)  ete. 

Ecco  sa  che  fondamento  dissero  i  nostri  Antichi  k  slaiora, 
b  borgora^  le  pratora,  le  campora  ce.  Le  qnali  voci  nel  modo 
atesso  che  il  vestimento  e  la  testimonia  ^  ii  vestigio  ^  eb  vestigia 
ec.  avevano  il  loro  sing.  masc.  in  O,  lo  susjoro,  U  borgoro^  il 
camporo  (3)  ec. ,  e  il  femoiinino  in  A ,  la  stajora ,  la  borgora ,  b 
pratora,  la  campora  ec.,  donde  nel  piar,  le  stajore^  le  borgore 
ec.,  e  secondo  T antica  primitiva  terminazione  le  stajora,  le  bor- 
gora (4)  ec. 


(1)  Uffhcll.  T.  2.  pag.  106. 

(S)  Morat.  loc.  eit.  pag.  16. 

(3)  Vedi  siajoro  e  borgoro  nel  Tocab.  Cosi  kieorua ,  per  laeui ,  nel 
lat.  Gioia.  Yet.  Lacorus,  X/ju.vif. 

(i)  Queste  voci  cosi  termioate  ai  hanno  per  femmittine  anoara  dal  Da  Cuge. 
AaeoBA.  Papiae  éicuntur,  quae  super  columnas  fiunt.  Arena,  numero  mnlUtii- 
diois  »  fem.  gen.  Solenl  enim  Longobardici  scriptores ,  veterea  praesertim  »  no> 
mina  qnaedam  masculini  generis  per  ora  in  plurali  fem.  efferre  »  Terbi  gratia , 
il  corpo  ,  le  corpora ,  prò  t  corpi  ;  pratora  ,  prò  prati  ;  gradora  *  prò  gradui  : 

funàora ,  prò  fundi Àtque  hoc  loco  satis  sit  haec  semel  monuisae ,  can 

einsmodi  terminationea ,  qnae  fucnm  lacere  solent  »  crebro  oocurrant  apod  Lati- 
noi  ex  Italia  acrlptorei.  Sed  et  Itali  ipai  hodierni  eandem  terminationem  in  ejos- 
modi  Tocabnlis  relinnere  :  borgora  enim  prò  borgo;  or  torà,  prò  orto,  dìxit 
Joannea  YiDanena  lib.  4-.  cap.  7. 

Qui  il  Dn  Gange  è  incorso  in  due  errori.  I.^  perché  tt  Yillani  disse  òor^gora 
e  ortora  per  borghi  e  orti ,  e  non  per  borgo  e  orlo,  11.^  perchè  ftlsamente  egli 
ha  derivata  dai  Longobardi  nella  lingua  italiana  questa  desinenza  in  ora ,  aven- 
dola  avuta  i  Latini  molto  prima  ;  e  la  Toce  arcora  per  es«  si  trova  sin  dal  se- 
colo Y.  Onde  il  Maffei  Slor.  Diplom.  riportando  un  Papiro  di  Rarenna  acrilto 
intorno  ai  tempi  di  Teodoro  Calliope ,  il  cui  Esarcato  cominciò  nel  650 ,  diee  : 
Fundora  mostra  onde  ayessero  gli  antichi  Toscani  prcUora ,  e  altri  tali  :  dice  il 
Cangio  esser  desinenxa  eonsoeta  a'  documenti  Longobardi ,  ma  11  nostro  Paplra 
6  scritlo  In  Rarenna  avanti  che  fosse  occupata  dai  Longobardi. 


8d  «oche  Mi  nomi  delift  tesa  (keliiiMioiie  si  osò  lo  stimo  pro- 
cedimento; inpereioociiè  dai  plofali  naalri  laUni  Awf  «bra,  haec 
peemi,  ha$e pgmm ^  hiue vim^nm ,  haéelétttnmm^  hmec  vue^ra^haàc 
mmm^  Ime  orNNifia,  him  tempora,  kOM  InmnorM  eo»  ai  fecero 
i  fraifliiDini  la  tiftetw  (1)  r  ìa  pecora f  la  pegeuura  f  la  vknina,  la  Ubeh 
mm,  la  frieoeira  (&),  b  eemikm  [3],  I0  erimina  (k),  h  tempia  fS)» 
k  kmmaria  o  hmmmra  (A)  ec.  ;  e  nel  piar,  le  ubere  (7)»  I0  jwcore* 
kfegucre»  le  ffimime  (8)  ec. ,  «  b  ubera,  le  pecora  {V) ,  le  pegnora  oc; 

Coei  nel  basso  lat  pignora,  ae,  luminaria,  ae,peeuatia,  ae,  m- 
éema,  ce  (M)  ec.  TabnL  Cadurc.  Eccles.  Ei  omne  qmd  m  hoc  4mra 

(i)Ilitt'aM.  #ì||f.  hoc  ubere,  l'ubere;  e  rìdoUo  dalla  4erza  deelioaiiooe 
•Ili  feconda  (  ««4^  Cap,  Y.  ) ,  V  ubero.  Vedi  il  Yocab.  E  dal  nominai,  plur.  haec 
ubera ,  la  obera. 

W  Tedi  fl  Yocab. 

(S)  Ceti  Bel  «Miro  oontado. 

(4)  AUi  |iaf.  U.  mL  4.  e  ft.  bo  dciUo  oke  de  amtea  e  eHmina ,  rMotti  deUe 
teru  alla  priafta  jdecUaaripne  >  ù  forme  iemina  e  cnmina.  Può  starò  ancora  coii  ; 
ma  pia  propriamente  proTcngooo  da  haec  eemina ,  ed  haee  erimina, 

(5)  Da  haee  tempora ,  la  tempora ,  e  per  sincope  la  tempra  ;  malata  Y  R  in 
L,  la  tempia ,  e  l' L  in  I ,  la  teìnpia. 

(B)  La  ìmmUtmria  anche  nel  proreniale.  TIC  del  ISM.  8tor.  di  Nim.  La  ail^ 
tat  al  rey  nostre  senhor ,  e  l' aotra  a  la  luminaria  per  aerrir  Oien  ;  la  metA  «I 
re  nattro  Hgnore ,  e  V  altra  alla  luminaria  per  eenfire  Dio,  E  nell*  ant.  spaga. 
Loor.  de  N.  S.  cob.  Si. 

De  Inminarias  nacTas  el  cielo  fue  poblado, 

di  bamarie  rmow  il  cielo  fu  popolato» 

(7)  Antonio  da  Ferrara  : 

L' abere  graiiose  e  '1  santo  latte  » 
Qnal  io  ti  porsi. 

S  Antonio  Medico  : 

Questo  à  commosso  il  mio  debel  sostegno 
Da  r  abere  d' Amaltea  vota  e  sperso. 

(8)  11  Campani  nel  Coltellino  Se.  III. 

Anderò  le  mie  Timine  cogliendo. 

E  U  uhere,  U  vimine ,  sono  dal  sig.  la  ubera,  la  vimina,  come  le  Ugne,  le 
frutte  ec.  da  la  Uf/na,  la  frutta, ee, 
{%)  Yedi  pag.  318. 
(te)  Nel  prorenx.  da  haee  itereora ,  la  stèrcora.  Nel  disprez.  mond. 

E  coma  steroora  bruta  deo  irar  son  honor , 
f  tome  Miereora  lorda  dee  odiare  tuo  onore, 

46 
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jusle  «et  injtuie  quaerere  poteram  cum  isia  pignora ,  jure  perpetuo 
—  Eccksiae  reUnquerei ,  quoaéusque  pignaram  eupraiictam  redde- 
rei  (l).  Stai.  CommiiD.  Urbini.  liem  quod  per  eaedem  dominai  priih 
ree^  cum  assisteniia  poieskUis  et  cioium,  aUa  fiat  htminaria  et  oòta- 
lù>  m  honorem  S.  PiUngotH ,  die  ulHma  Man  de  eero  (3).  Tabalar. 
S.  €raci8  Talemond.  Si  homo  S.  Crude  vendiderU  bocem ,  vel  vae- 
cam,  vel  aUam  peeuariam  (3)  in  tote,  tumore  meo  ete*  lo  una  Carta 
del  1033.  Sieut  per  nostrii  reptur  MaearHe  per  memura  jueia  thler 
sedimmas  (k)  ei  areis  (5)  etc. 

lo  credo  per  le  cose  discorse  e  per  gli  esempi  d'avere  chia- 
ramente fatto  vedere  V  assurdità  della  reg<da  stabilita  fin  qui  da 
tutti  i  grammatici ,  che  alcuni  nomi  della  seconda  dedinaziooe  ab- 
biano una  sola  desinenza  nel  singolare»  e  tre  nel  plurale;  e  d'a- 
vere ancora  assegnata  la  diritta  orìgine  di  quella  loro  varietà  di 
terminazione.  Io  non  so  quel  eh'  eglino  penseranno  della  mia  nuova 
teoria  ;  ma  pensino  pur  come  vogliono ,  la  conclusione  é  questa ,  che , 
finché  costoro  non  ne  producano  alcun'  altra  di  maggior  peso  e  va- 
lore ,  io  la  stimerò  per  la  più  vera  e  più  sana  ;  come  al  contrario 
avrò  sempre  per  falsa  quella  che  ci  hanno  data  finora ,  che  un  no- 
me cioè  possa  essere  sempre  maschio  in  un  numero,  ed  ora  ma- 
schio ,  ora  femmina  nell'  altro. 


(1)  Da  CsDge. 

r»)  id. 

(3)  Da  pecuare  ,  per  pecta  ;  nominai,  plur.  pecitaria. 

H)  Da  sedimen;  nomin.  plor.  sedimina.  Vedi  anche  il  Do  Gange  a 

(h)  Murat.  Àntiq.  Ital.  T.  I.  pag.  17. 
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CAPITOLO    XVII. 


DEI  NOMI  TRONCATI  IN  FINE. 


Non  si  paò  troncar  voce ,  dice  il  Sal?iati  (1)  »  la  cui  penultima 
lettera  non  sia  una  di  queste  quattro ,  L ,  R ,  M  ^  N ,  e  queste  sem- 
pre nel  mezzo  di  due  vocali:  ma  la  M  e  la  R  sempre  scempie:  la 
L  e  la  N  ora  scempie ,  e  ora  doppie ,  come  duol ,  mortai ,  crudel , 
cappel  9  faneiul^  compar ,  sospir,  uinn ,  pian ,  seren ,  stum  »  malan  ec. 
Questi  sono  troncamenti  adoperati  comunemente,  e  sui  quali  non 
cade  nessuna  difficoltà»  né  di  essi  intendiamo  parlare;  ma  diremo 
solamente  di  quelli  che  dai  grammatici  per  legge  fatta  da  loro  si 
hanno  per  illegittimi ,  licenziosi ,  e  non  naturali.  Dico ,  per  legge 
falla  da  loto  ;  imperocché  gì'  infiniti  esempi  in  contrario ,  tratti  da? 
gli  scrittori  di  primo  seggio ,  faranno  manifestamente  tedere  a  che 
si  riducono  i  loro  arroganti  non  si  può ,  non  ri  dee ,  cori  va ,  còri  è. 
E  qui  forse  alcun  mi  dirà  :  vorresti  tu  dunque  raccomandarci  quei 
troncamenti  di  parole  che ,  se  approvati  in  origine ,  e  fossero  aneo 
quanto  si  vuol  regolari ,  oggi  però  le  buone  regole  grammaticali  ri- 
fiutano ,  e  r  uso  più  non  ammette  ?  Io  non  raccomando  nulla  a  nes- 
suno; ma  chiederò  col  Gherardioi  :  Chi  è  che  stabilièee  le  regole  e  % 
freeetii  nelf  opera  della  favella  f  I  Grammatici ,  t  Filologi ,  o  wro  • 
huom  icrittùri  ? .  •  • .  Senxa  dubio ,  i  Filologi  ed  %  Grammàtici  non 
fmmo  altro  che  studiar  le  scritture  appromte  dal  consenso  universale 
dilla  Nazione,  e  da  quelle  cavano  le  norme  del  ben  faveUare  e  delh 
scriver  bene.  Precetti  e  regole,  a  cui  venisse  meno  F appoggio  éPauto- 
revoli  esempi,  non  avrebbero  àkun  vigore  (2).  Ora,  con  qual  fonda- 
mento di  ragione  ci  vengono  adunque  sentenziando  questi  nostri 
Grammatici  non  potersi  né  doversi  adoperare  quei  troncamenti , 
de'quali  son  piene ,  come  vedremo ,  le  migliori  scritture  ?  Basta ,  non 
dirò  altro  se  non  che  con  le  loro  regole  grette ,  e  per  la  maggior 
parte  arbitrarie  e  parziali  «  han  condotto  la  lingua  nelle  pastoje,  e 


(f)  Avvertim.  ling.  1.  3.  37. 

(i)  Append.  Granim.  Mal.  pag.  2S2. 
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tolto  agli  scrittori ,  che  loro  dan  retta ,  H  meno  di  usare  alquanti 
IroDcamenti  »  che  collocati  a  tempo  e  luogo  polean  ser? ire  aUa  mag- 
gior pienezza  e  varietà  de'coetrutti.  Ecco  il  bel  regalo,  che  costo- 
ro ci  bau  fatto  1  Gli  oda  chi  vuole ,  che  io  li  rimando  col  nome  di 
Dio. 

Del  irmicamenio  dei  nomi  termnoH  n$l  mmgébire  tn  la. 

TEORIA  DBI  «RAVIIATIGI. 

Il  Bartoli  Ortogr.  ital.  Gap.  Ili.  $.  III.  a.  Niuua  voce  finito  in  « 
può  troncarsi.  Adunque  mal  si  dirà  una  pkcol  cosa  ....  Per  la 
stasa  cagione  non  si  dovrà  (1)  scrivere  (  ciò  che  non  pochi  fanno  ) 
MMi  Sèi  ca$a ,  una  sol  volta,  una  sol  grana  »  una  sol  vetia  ec« ,  pe^ 
Foocliè  sol  non  è  altro  che  o  solo  aggettivo  mascolino  che  può  tron^ 
carsi;  o  l'àvvtrbto  soìmmnu^  in  coi  vece  si  è  detto  (e  ben  può 
dirsi]  solo  e  sol:  adunque  una  sol  cosa  .diverrà  o  timi  solo  cosa  (8)» 
eh'  ò  solecismo  di  geneie;  o  una  solamenl^  oosn»  eh'  è  trasposizione 
viziosa ,  in  vece  di  sokmenie  una  cosa  •• 

E  nd  Torto  e  Diritto  ne*  Gap.  GXX*  a  Mal  si  dirà  Una  piedol 
forte f  Una  mal  felnina  ec.  Anzi  il  dire,  come  molti  sogliono  inav- 
vednUmente  »  Una  sol  volta ,  Una  sol  parola ,  Una  sol  cosa  ec.  viea 
da' giudici  condannato  di  solecismo  »  peroochò  qi^vi,  dicono,  il  sol 
troncato  non  può  stare  altro  che  in  maniera  d' avverbio  •  e  varrà 
quanto  Una  sohments  volta.  Una  solamente  cosa  (8);  che,  come 
chiaro  si  vede ,  è  mal  detto  p.  . 

11  Gigli  Lez.  ling.  tose.  Gap.  I.  $•  VL  «  Le  {voci)  terminanti  ia 
la  non  si  troncano,  come  donzella,  candela  ec.,  sicché  regolata- 


ci) Adagio  con  questo  non  ti  dovrà!  La  Tdktra  regola,  caio  grammatico, 
eredele  fens  che  abbia  a  valer  plA  dell'  aatorlU  di  tanti  lommi  che  1*  hanno  scrit- 
to ?  È  un  pretender  troppo  I 

(S)  La  fbagliate  ;  una  sol  cosa  diTerrè  una  sola  cosa  io  carne  e  ossa. 

(3)  Che  neir  una  sol  volta  non  poiM  stare  il  sol  che  in  maniera  d' aTrer- 
bio ,  per  solamonte ,  è  sproposito  madornale  ripelvto  da  tutti  i  grammatici ,  e  per- 
fino ,  ciò  che  ci  reca  più  maraTiglia  ,  dal  SalTini  Annoi.  Perf.  poei.  Murai.  3.  MS. 
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meole  non  potrà  dirsi  una  sol  voUa  per  una  iola  volta ,  benché  ^ 
trofi  adoperalo  dal  Daranzati  nel  sao  Tacilo  i». 

Il  CinoDio  Osser?»  liiig.  ilal.  Gap.  CCXLU.  a  Onde  viene  impo- 
tato  per  barbarismo  di  questa  lingua  a  chi  disse 

Una  fol  irolontà  non  si  oonforma. 

Perchè  se  sol  vi  sta  per  sola ,  non  può  troncarsi ,  per  non  patire 
accorciamento  la  terminazion  femminile  in  a.  E  se  per  solamenUf 
oon  si  pad  porre  tra  nn  pronome  ed  un  nome  senza  l' inciampo., 
dicono ,  d' an  solecismo  b. 
Lo  stesso  sentenziano  tatti  gli  altri  grammatici  ad  nna  voce. 

ESEMPI  IN  CONTRARIO. 

Sd.  MarteL  Vinc.  Rim.  4. 

Né  potei  par  una  «ol  volta  almeno 
Veder  gradito  nn  de'  miei  doni  tanti. 

Bero.  Ori.  inn.  38.  4. 

11  tempo  buono  vien  nna  sol  fiala. 
M.  ib.  88.  38. 

Io  pure  spererei  s'una  sol  Tolta 
Queli*  alma  di  pietà  pur  troppo  prìTa , 
Che  tanto  ba  in  odio  la  presenza  mia , 
M'  udisse  lamentar  ,  si  faria  pia. 

Id.  ib.  29.  17. 

E  certamente  io  Teggo  una  sol  Yia. 

Bocc.  Race  Rim.  ant.  tose.  4.  70. 

Che  giammai  Polissena 
Portasse  una  sol  Tena 
DfAmor  ee. 

Buoiiac.  Montem.  Race.  Rim.  ani.  tos.  3.  273. 

Ma  poi  s*  STTien  cb*  un  cenno ,  una  sol  yista 
Di  voi  si  scopra  ec. 

Bemb.  Asol.  L  3.  5i26. 

Che  spesso  un  giro  sol  degli  occhi  vostri , 
Una  sol  Toce  in  allentar  Io  spirto 
Mi  lassa  In  aetio  *1  cor  tanta  doleezia 
Che  00  *1  porian  contar  lingue  né  inchiostri* 
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Id.  Son.  23. 

Né  per  questi  contrari  una  sol  dramma 
Scema  del  penaier  mio  tenace  e  saldo. 

Varcb.  Boez.  Consol.  I.  2.  p.  U. 

Se  cosi  rado  una  sol  legge  tiene , 
lì  mota  il  mondo  forma  , 
Cangiando  tante  yoUe  ordine  e  stato , 
Qual  fede  avrai? 

Alam.  Gir.  Cort.  K  7.  p.  58.  col.  1. 

Fatemi  una  sol  graaia  ,  quale  io  spero , 
Ch*'onor  fi  tornerà  lodato  e  rero. 

March.  Lucrez.  1.  2.  p.  86. 

Poi  che  fingi  co'  li  occhi  che  finiti 
Semi  d' una  sol  cosa  in  varie  parti 
Vadan  pe  'I  vano  immenso  a  volo  errando. 


Beotiv.  Tebaid.  7.  2fc9. 


Ov*  eri  »  madre ,  allor  eh*  una  sol  notte 
Mi  die  fra  voi  cosi  benigno  albergo? 

Id.  ih.  9.  336. 

Siimi  propizia ,  o  destra ,  a  me  sol  una 
Presente  in  guerra ,  e  inevitabil  nume. 

Davanz.  Tac.  Ann.  I.  16.  §•  16.  Non  poteasi  quelPira  dwma  contro 
i  Romani  dire  in  una  $ol  voUa.  Firenz.  3.  21.  Una  sol  gocciola.  Id. 
3.  229.  Fischiando  una  sol  volta  cosi  pian  piano.  Id.  3.  272.  E  con 
la  licenziosa  fortuna  le  robe  H  una  sol  casa ,  con  gran  fatiti  in  fam- 
go  spazio  insieme  ragunaie ,  eUa  disgregò  in  picciol  tempo  ec.  Bocc. 
Com.  Dant.  2.  208.  //  che  se  non  fosse,  basterebbe  aW adirato  fo- 
versi  morso  una  sol  volta.  Dep.  Decam.  134.  Come  se  non  si  vedesse 
in  tutte  le  lingue  una  sol  voce  significare  molte  cose ,  e  una  sol  cosa 
essere  per  moUe  voci  significata.  Borgh.  Raff.  Hip.  2.  361.  Lodava 
molto  r  opere  di  Protogene ,  ma  in  una  sol  cosa  il  biasimava.  Castigl. 
Corieg.  1.  121.  Non  essendo  occupate  le  orecchie  in  più  che  in  una 
sol  voce.  Id.  ib.  1.  129.  Se  pur  una  sol  volta  gU  hanno  parlato.  Id. 
ib.  1.  180.  In  averli  veduti  una  sol  volta  li  eran  parsi  mollo  beìU  e 
discreti  figliuoli.  Id.  ib.  2*  ili.  Il  voler  fare  che  7  mondo  fosse  carne 
una  sol  patria  universale ,  e  tutti  li  uomini  come  un  sol  popolo.  Salr. 
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Disc  ac.  2.  86.  £  noi  un  solo  incendiamento  fonghkmo ,  che  per  «ng 
sol  voUa  imporrà  fine  al  tu$io  [1}. 

Tatti  questi  esempi  sono  recati  dal  Gherardmi  nelle  sue  Voci  e 
wamere  ài  dire  UaUane  (2)  ec.  E  noi  pare  »  a  rimandare  pinzi  fino 
alla  gola  questi  pedanti  grammatici  »  che  stimansi  oracoli ,  e  pre* 
tendoDO  che  alle  loro  decisioni  si  debba  chinar  la  testa ,  ne  daremo 
loro  ad  ingozzare  un'  altra  filastrocca. 

Il  Pulci  llorg.  G.  IX.  1. 

Colla  tna  mano  insioo  al  fln  floi  meaa  » 
Che  di  mia  fantatia  tniOTi  ogni  ^«hlosà , . 
Per  la  tua  aol  benignità  eh*  è  molta , 
Acciò  che  '1  mio  cantar  piaccia  a  chi  ascolta. 

Id.  ih.  C.  XIV.  9. 

Non  potrebbe  scniar  la  Ina  trisUzia 
D*  Qoa  parola  sol  la  toco  d*  Ecco. 

U  Dolce  Trasform.  C.  XIX. 

Ch'  nna  sol  pianta  non  t*  area  d' intorno. 
H.  ib.  C.  V. 

Le  cinque  dita  una  sol  unghia  indura. 

U  Bronz.  Gap.  II.  in  lode  della  G^lea  : 

Bella  cosa  a  pensar  tanti  cerveUi 
▲Tore  una  sol  voglia ,  nna  sol  cura. 

H  Casa  Gap.  del  martello  d'Amore: 

In  si  strana  fortuna  ambi  n'  accoiza , 
Frate ,  e'  abbiam  piagato  ambi  '1  polmone 
D' una  sol  man  ;  cosi  foss'  ella  mozza. 

11  Mauro  Gap.  Della  caccia  : 

Per  te  mi  stmgfo  »  e  per  te  sol  m*  ammazzo 
Al  freddo ,  al  caldo ,  o  buona  roba  mia. 

(1)  £  nelle  Annot.  Murat.  Perf.  poes.  3. 190.  egU  diceva:  Vna  sol  volta 
nù  pare  che  si  sostenga  ;  cioè  »  tina  volta  solamento  :  ma  é  bene  astenersene , 
non  Ti  avendo  esempli. 

Quando  fl  SalvinI  scriveva  non  vi  avendo  eiompH ,  si  dee  creder  per  certo 
cbe  dormicchiasse  :  altrimenti  bisognerebbe  supporre  che  fosae ,  direbbe  il  nostro 
pedantnxMo  $traeeo ,  nomo  di  poca  lesiona  ;  il  che  di  lui  non  può  dirsi» 

(S)  Yol.  II.  a  TOLTA,  e  Append.  a  SOLO. 
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1  11  Berni  Oftccìa  d^Àioote: 

]  Faccitm  eh'  ana  sol  Toce  e  un  grido  Bente. 

È  appresso: 

Nò  quella  fagge  più  eh'  una  sol  Tolta. 

Aionarr.  Fier^  3*  4*  4. 

E  per  una  sol  TolU.rìmoitarli. 

11  Firenz.  rim.  Ganz. 

Se  mai ,  Caiuoii  »  tal  vadi 

Madonna ,  .ai  saesi  piedi 

Gettati»  e  diUe  con  paifare  accorto; 

Per  Toi  sol  nsAa  (1)  U  ttuo  aigmr  6  nioria* 

11  Chiabr.  Guerr.  Got.  C.  VII.  7. 

Sol  tu  rlTolU  a  ItaBiiiiaiai  Atndi, 
Ed  usa  air  arte  di  miliiia  dora , 
TroTasti ,  Flatia  »  in  guerreggiar  dilatto. 

Id.  Firenze  C.  VI. 

Spiegasse  almeno 
Una  sol  Tolta  al  suo  pensiero  il  rolo. 

Marchet.  Lacrez.  95. 

Né  di  sempre  serbar  da  morte  intatte 
Le  cose  una  sol  volta  al  HModo  mIb 
Gli  aooTBicitiTi  oorpi  hamK>  posaana* 

Benliv.  Tebaid.  9. 

Una  sol  brama  i  fili  e  i  forti  aeoende 
Nobilitar  le  auni. 

Il  Berni  Ori.  inn.  Lib.  I.  C.  \l  hO. 

Però  ebe  quella  orrenda  creatura 
Faeea  pàà  aal ,  che  tolta  la  sua  gente. 

Id.  ib.  Lib.  lU.  C.  V.  16. 

Rispose  il  grazioso  giovanetto  (i)  : 
Che  Vadl  ael  mai  non  oomperleria , 
Che  non  anìdretti  senta  gran  sospetto  : 
So  che  in  più  luoghi  è  rotta  già  la  Tia , 
E  aendo  sol ,  perderesti  in  efltette. 

(!)  Sola  nata ,  eioè  tutta  sola ,  sola  soletta  ;  modo  aulico, 
(t)  È  Ruggiero  che  parla  a  Bradamante. 
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Id.  ib.  C.  IX.  S2. 

E  chi  li  grazia  mia  spera  avere 

Mi  lascia  sol  con  questo  rimanere  (1). 

Varcb.  rim.  ioed. 

Ben  sapeva  clie  indegno 

Era  por  di  mirarvi 

Una  sol  voMa ,  dosi  che  sempre  amarvi  (i). 

Boccac.  NiDf.  Fies.  P.  IL  st.  30. 

Tv  se*  colei  che  sol  mi  guidi  e  reggi , 
Tu  sola  la  mia  vita  signoreggi  (3). 

Albert.  Boez.  ihh. 

L'una  sol  gente  degli  uomini  alzate 
Porta  le  leste. 

Adimar.  Salir.  III. 

Tu  sol  (4)  fra  tante  insuperbir  ti  dei. 


Id.  ìb. 


Id.  ìb.  V. 


Ragion  sarà  che  una  sol  prova  imprima 
Maggior  certezza  a  quel  ch'anzi  dlcea. 


Una  sol  cosa  in  donna  era  beltade , 
Pudiciaia ,  valor ,  fede  e  decoro. 


Id.  ib. 


E  sia  bersaglio  al  nobile  tuo  sdegno 
Non  una  sol ,  ma  tutto  faitero  il  sesso. 

Soidan.  Salir.  II. 

D*  una  sol  buccia  tutti  i  frutti  appresta. 

Redi  SonetU 

Se  questo  avviene ,  e  una  sol  volta  inchina 
Ver  me  le  luci  sue ,  felici  io  chiamo 
Quei  tormenti ,  che  Amore  a  me  destina. 

(1)  É  Fiordespina  che  parla. 

(S)  faggio  di  rime  inedite.  Firenze ,  Stamperia  Piatti ,  1137. 

(3)  Cosi  redia.  Moulier,  Firenze,  1834.  Quella  del  l$6f.  legge;  Tu  aei  co- 
^i  f  che  soia  guidi  e  reggi  La  vita  mia  »  e  quella  signoreggi. 

(4)  Parla  di  Firenze. 

W 


—  370  — 
Alaman.  Gir.  Cwt  C.  L 

Perché  sa  ben  che  Ha  toggUo  il  Sole , 
Pria  che  ona  sol  ili  lor  di  dir  sia  sesia. 

Id.  ìb.  C.  XVI.  18. 

Né  mai  Tolle  parlare  ona  lol  volta. 
Id.  ìb.  83. 

Vi  prego  che  da  toì  resti  esaudito 

D*  ona  sol  grasia ,  die  per  mille  Taglia. 

Bern.  Tas.  Amadig.  C.  LI. 

Cosi  ambodoo  reggeva  ana  sol  voglia. 

Id.  ìb.  C.  LII. 

Fuor  eh*  una  sol  portella  in  un  cantone  » 
Tntla  di  ferro  cinta  intorno  intomo. 

Id.  C.  LUI. 

Una  ghirlanda  sol ,  non  già  di  fronda , 

Di  verdeggianti  allori  e  trionfali , 

Ma  d'odorali  fior  le  ricopria 

I^  testa  con  vaghesza  e  leggiadria. 

Id.  ìb.  C.  LXI. 

Ella  vedendo  ciò  disse:  sol  una 

Strada  vegg'  io ,  eh*  al  too  disio  ti  mena. 

Id.  ìb. 

Ch*  a  me  sol  cruda ,  a  lui  benigna  e  pia , 

E  certa  di  morir ,  venni  di  ghiaccio 

Al  perfido  e  crudel  caduta  in  braccio. 

Tass.  Rìoald.  G.  I.  hk. 

Gli  ascriva 
Il  fato  di  quel  tempo  una  sol  ora. 

Scip.  Bargagli  Taram.  Essendo  fanciulkUo  udii  non  una  sol  voUa 
raccontare  a  persone  attempate  delia  città  ec. 

Dopo  questo  diluvio  di  esempi  chi  darà  fede  a'oostri  gram- 
malici»  che  ci  vengon  fuori  a  sentenziare  con  (anta  burbaou 
che  non  si  dee ,  che  non  si  può  scrivere  una  sol  volta ,  ima  sol  co- 
sa ,  una  sol  voce ,  e  simili  ? 

Ma  se  costoro  torcono  il  grifo  all'udire  sol  per  sobSf  che  fa- 
ranno e  diranno  alle  voci  parol,  tremola  benevola  picciol  ec.  per 
parola f  tremola ^  benevola ^  picciolo  ec.?  Eppure»  eccone  qui  alla 
loro  barba  gli  esempi. 

Parol.  Il  Prezzi  nel  Quadrìrog.  Lib.  I.  Gap.  XVII. 

Bli  darà  risposta 
Al  Gn  della  parol ,  come  far  usa. 


—  871  — 
Il  Mariani  ndrAMetla  Ali.  IL  Se  V. 

Pferela  o  non  parol ,  scritti  a  eonlrallo  , 
Abbia  che!  (1)  che  gli  pare. 

Trewud»  lì  Boccacc.  Amor.  Vis.  C.  XX. 

Ed  ella  raggiente  il  padre  implora , 
Dal  qaal  poi  si  Tedeta  trasformaCa 
In  Iremol  canna  flebile  e  aonora  {%). 

Bemvol.  Fra  Galtlone. 

Aggrada  e  piace ,  e  m  più  bello  e  bono 
La  benirol  (3)  pensar  gran  bonilate  ec. 

* 

Pieeitìl.  Il  Chiabr.  Amed.  C.  IX.  37. 

SI  palpiUfa ,  e  per  al  picciol  Tia 
Del  UraTagliato  sen  lo  spirto  uscla. 

Id.  Gocrr.  Gol.  C.  II.  19. 

E  guida  qnattro  mila ,  picciol  parie 
De*  suoi  campala  al  gran  furor  di  Marie. 

Id.  ib.  C.  VIIL  23. 

Finché  siano  rinchiuse  in  pieeiol  fbssa 
Le  loro  Ade  e  cosi  nobili  ossa. 

Id.  Alcip.  Alt.  IV.  Se.  I. 

Non  uscisse  per  la  tIU  di  molli 
Non  picciol  ferilate. 

II  Taaso  Gerus.  C.  V.  73. 

Subito  il  nome  di  ctaKun  si  scrisse  , 
E  in  picciol  urna  posi!  e  scossi  foro. 

Varcb.  Boei.  72. 

Poscia  che  *n  mansueto 

Loco  »  o  racchiuso  in  picciol  gabbia  sia. 

Come  il  Salvini  coosigliava  a  non  usare  la  voce  sol  per  soia ,  e  poi 
la  osava  egli  stesso  (vedi  sopra  pag.  367.  e  not.  1.  ),  cosi  il  Varchi 
adoperava  fiecioì  per  ptcctob ,  ed  al  Dolce ,  che  nelle  Trasform.  C.  K 

(I)  Per  9110I,  Toee  del  dialetto  senese. 

(t)  Edix.  del  1581. 

(3)  Lo  stesso  che  bencTol ,  benevola. 


area  scritto  piedol  borea  ^  faceva  la  aegueóte  oaaervazione  (1)  :  lu» 
$0  come  nel  femminino  e  nel  numero  primo  eUa  bene  a  kwtre  h  wh 
cale.  Il  Dolce  corresse: 

Alcano  entrato  in  picciolatU  barca. 

Ha  al  C.  XII.  non  badando  gran  fatto  alla  lezione  datagli  dall'ac- 
cigliato grammatico,  o  riconosciutala  per  pedantesca,  non  si  ri- 
tenne dal  dire  : 

In  una  piooiol  ragna  la  oonrerse. 

MiL  Nel  Dittam.  Lib*  II.  Gap.  IV. 

Cinque  mil  censesMntanoTe  e  Tenti 
Anni  eran  ili. 

L  per  La.  Bran.  Lat.  Tesoret.  Gap.  XV. 

E  dritto  per  la  Tia 

Ne  Ya  a  Cortesia  » 
E  pregai  da  mia  parte 

Che  t'insegni  tu' arte. 

Id.  ib.  Gap.  IL 

E  la  corona  attende , 
Se  Dio  non  gliel  contende. 

Il  Boccacc.  Filostr.  Part.  II.  st.  198. 

E  poi  eh*  eli*  ebbe  in  total  guisa  detto , 
La  ripiegò  (%) ,  e  suggellolla ,  e  dieUa 
A  Pandaro ,  il  qoal  tosto  il  gioTinetto 
Troilo  cercando ,  a  lui  n*  andò  con  ella , 
E  presentogliel  con  sommo  diletto. 

Id.  ib.  Part.  III.  st.  8. 

Tn  sai  eh*  egli  ò  la  fama  di  costei 
Sante  nel  Tulgo ,  né  si  disse  mai 
Da  nullo  altro  che  tutto  ben  di  lei  ; 
Or  Tenuto  è  che  tn  nelle  man  l' hai , 
E  pogliel  (3)  tor  se  fai  quel  che  non  dei. 

Id.  ib.  Part  V.  st.  Si. 

Quindi  sen  gì  per  Troia  cafalcando , 

E  ciascun  luogo  gliel  (i)  tomaya  a  mente. 

(1)  Leiioni  sul  Danto  e  Prose  tarie ,  Firenxe  lS4t.  T.  II.  pag.  351. 

(ij  La  lettera. 

(3)  Cioè  poigliel ,  ossia  puoigUel ,  gliel ,  gliela  puoi. 

(i)  Cioò  la  gioTinetU. 


—  3fT3  — 
M.  ib.  Part.  IV.  st.  8k. 

B  qoesle  doDoc  y  cbe  far  le  eredeano 
ConaolazioDe  stando ,  sommamente 
Parlando  seco  assai  le  dispiaceano , 
Come  a  colei  che  sentia  nella  mente 
Tnlt' altra  pasaion,  che  noi  CI)  Tedeaoo 
Color  cbe  v'  eran. 

Il  Paki  Horg.  C.  Xlll.  31. 

Chi  possederà  quella  cosa  tale  » 

Qoal  fosse ,  per  qnel  segno  gUel  lasciafa. 

Id.  ih.  e.  XIV.  33. 

Rinaldo  la  soa  spada  fuor  Uroe  » 

£d  una  punta  cri  Telia  ndo  Tiene 

Tanto  che  in  mezzo  il  petto  gliel  caccioe. 

Alberi.  Boez.  93. 

Ma  la  rabbia  infemal  allor  (Ilei  tolge  (9). 
£  lei  redufa  perde. 

Lue.  Pule.  Giostr.  Lor.  Hed. 

Venere  fece  (are  nna  ghirlanda 
A  questa  geotil  ninfb  di  riole , 
£  fece  cbe  '1  suo  amante  gllel  domanda. 

Il  Boccacc.  G.  X.  N.  X.  Più  volte  il  pregarono  che  mogUe  ptendei^ 
le,  acciocché  egli  senza  erede,  né  essi  sènza  signor  rimanessero,  op 
ferendosi  di  trovargliel  (3)  tale  e  di  si  fatto  padre  e  madre  discesa, 
che  buona  speranza  se  ne  potrebbe  avere ,  et  esso  contentarsene  mot^ 
to.  Vit  SS.  P.  1.  106.  Occupogli  il  cuore  un  pensiero  e  una  imma^ 
^mozione ,  come  se  fosse  a  mal  fare  con  una  fémmina ,  e  così  gUel 
Vxrta  trattare  (&]  come  se  in  verità  fosse  con  fct; 

Nieeol.  Il  Sacchetti  ; 

Nlccol  Ridolfl ,  e  Lapo  Garaccfano. 


(I)  Cioè  no  l ,  no  la,  non  la. 

^)  Euridice.  .:'.../.• 

(S)  Cosi  il  tetto  Mann,  e  l'edlz.  del  i7.  :  trotar^Uela  i  Deput.  :  tro^rglieU 
^  4iie  eiit.  oHUe  nel  Yacab^ 

(4)  Cioè ,  coti  gli  ptrea  trattarla. 


—  w*  — 

TotiL  lì  Pucci  nel  Contiloq.  C.  TI.  2. 

Totil  fra|;ellondei  (f]  non  stette  in  ozio. 

Provato  per  gli  esempi  arrecati  come  gli  Antichi  non  aTcssero 
alcuna  diflScoltà  di  troncare  i  nomi  terminanti  in  la ,  passiamo  ad 
esaminare  se  meramente  uscissero ,  cosi  adoperando ,  di  regola ,  con- 
traffacendo alle  buone  leggi  grammaticali.  E  primieramente  Tedia- 
mo se  nella  locuiione  una  sol  volta ,  quel  $ol  non  possa  esser  allro 
che  o  solo,  o  r avverbio  solamente^  come  ci  vanno  i  nostri  gram* 
matici  predicando. 

Il  Gherardini  nelle  Voci  e  mamere  di  dire  itaKane  sotto  il  ^  XIII. 
di  VOLTA ,  alla  locuzione  UNA  SOL  VOLTA ,  in  luogo  di  i7fis 
sola  voUa ,  ha  posto  la  nota  seguente,  a  Certuni ,  più  tosto  che  se- 
veri,  troppo  schizzinosi,  arricciano  il  naso  ogni  rolta  che  s'abbat- 
tano nella  prima  forma  qui  posta.  E  d'onde  una  tale  avversione? 
Forse  che  V  aggettivo  Soh  non  acconsente  d*  esser  troncato  nd  ge- 
nere feminile?  Ma  in  SOLO  ne  rechiamo  un  si  gran  numero  di 
classici  esempj  somministrati  da  poeti  e  da  prosatori,  che  pana- 
mente  superbo  saria  da  tener  colui ,  il  quale  s*  ostinasse  a  rifia- 
tarne r  autorità  •  • .  •  E  non  diciam  forse ,  v.  g. ,  /  nostri  bum  vec- 
chi in  vece  di  buoni  vecchi?  E  perchè  lo  facciamo?  II  facciamo  per 
questo  che  buoni  vecchi  è  dall'  orecchie  mal  comportato.  Ora  le  orec- 
chie medesime  son  quelle ,  che  altresì  mal  soffrono  la  inculcazione  di 
quei  tre  bisillabi  formanti  l'avverbio  Una  sola  volia^  e  chieggono 
Una  sol  volta ,  dove  l' aggettivo  sol  cosi  troncato  viene  opportuna- 
mente a  rompere  la  monotonia  generata  dalla  detta  inculcazione. 
Ha  cosa  da  ridere  si  è  il  veder  come  gli  schizzinosi  medesimi ,  cbe 
sdegnano  la  troncatura  dell'  aggettivo  solo  nella  locuzione  Una  sol 
voUa,  e  nelle  simili  ad  essa,  lieti  assaporano  gli  SiraUf  i  Dur,  i 
Laur,  i  Secur ,  e  cento  altri  s troncamenti  si  fatti  che  spesseggiano 
nelle  antiche  scritture,  e  cbe  per  certo  non  erano  dalle  orecchie 
consigliati.  Orsù ,  la  forma  Dna  sol  volta  noi  pur  diremo  da  pro- 
scrìversi allora  quando  proscritti  saranno  quai  testi  di  lingua  gli 
scrittori,  i  quali  se  ne  valsero  ne' luoghi  che  verremo  allegando. 
Ma  vogliamo  in  prima  notare  che  la  pronunzia ,  sempre  amante  della 

(I)  FlaseUondei ,  mntata  V h  nel!* B ,  e  corrotta  dal  lat.  fiagsUum  Dei,  coil 
chiamato  Attila ,  e  non  Totila. 


speditena,  e  F orecchio,  sempre  sdegnoso  de'saoni  disarmontci , 
fan  quasi  nna  legge  il  deviar  talvolta  dal  rigor  delle  leggi  gram* 
maticalì  ;  e  da  coteste  deTiaiioni  »  purché  lievi  e  giadiiiose ,  risolta 
per  appunto  ciò  che  diciam  grazia.  Ed  altresì  nella  pittura  che  cosa 
è  la  grazia ,  se  non ,  al  mio  poco  vedere ,  un  giudizioso  e  leggier 
deviare  dalle  leggi  della  proporzione  e  da  certe  altre  che  son  pro- 
prie del  disegno  ? . .  •  •  Il  bello  perfetto  ci  comprende  di  maravi- 
glia; il  grazioso  c'innamora  o. 

Non  si  può  negare  che  queste  osservazioni  non  sieno  per  ogni 
parte  giustissime  ;  se  non  eh  e  i  severi  grammatici ,  che  poco  o  nes- 
sun conto  fan  dell'  orecchio  $  ma  si  stanno  tenacemente  attaccati  ai 
precetti 9  potrehber  rispondere:  la  pronunzia  o  F armonia  son  belle 
e  buone  »  ma  non  per  questo  varranno  a  far  si  che  sol  per  sola ,  e 
l'abbiano  pare  usato  anche  i  più  riputati  scrittori,  non  sia  mal 
detto  f  perché  contrario  apertamente  alla  buona  regola ,  la  quale  ri- 
chiede che  i  femminini  usceuti  in  ìa  non  si  possano  per  veruna  guisa 
troncare.  D'altro  modo  adunque,  e  di  ragioni  d'altro  valore  vuoisi 
far  uso  a  rintuzzare  il  loro  orgoglio  e  far  finire  i  loro  schiamazzi , 
cembattendoli  cioè  con  le  stesse  lor  armi ,  e  mostrando  loro  che  quo* 
sto  benedetto  sol  per  sola ,  che  tanto  dà  ad  essi  nel  naso ,  non  é  per 
nulla  contrario  alle  leggi  grammaticali. 

Qua  pertanto ,  o  signori  grammatici ,  quanti  siete  al  mondo.  Dite- 
mi di  grazia  :  è  egli  vero ,  è  egli  per  voi  stabilito  che  gli  aggettivi 
della  terza  declinazione,  che  finiscono  in  E,  come  mortale ^  crude- 
fe»  gentile  ec.  si  possono  senza  nessuna  difficoltà  troncare  in  mortai , 
crudel,  gentil  ec?  È  egli  vero  che  i  femminini  della  prima  ed  i 
mascolini  della  seconda  si  riducessero  anticamente  alla  desinenza 
in  E  come  quei  della  terza  (1]  ?  È  egli  vero  che  per  questo  scam- 
bio di  declinazione  si  dicesse  male  in  vece  di  mala  e  di  malo  (2) , 
«  che  perciò  anche  male  si  può  liberamente  troncare  in  mal?  Or 
danque ,  sappiate  ,  miei  cari ,  che  i  nostri  padri ,  senza  offendere  in 
nessun  modo  le  regole  da  voi  fissate ,  poteron  benissimo  scrivere  sol 
per  sola ,  essendo  che  sol  non  é  mica  troncato  da  sola ,  come  vi 
siete  fitti  nel  capo,  ma  da  sole.  Ovid.  Simint.  Lib.  III.  Non  basta 


(I)  Vedi  Cap.  III.  pa^.  5i.  e  Cap.  VI.  ptg.  143.  fi,  II. 
(t)  Vedine  gli  esempi  a  pag.  69.  e  162. 


—  376-^ 

S9k  (1)  eh*mti  Mia  Gi9ve:  dui  pegno  iamort  ^egA  sia  Ctove.  E  job 
per  dola  é»  oome  direbbe  il  nostro  pedaaHaxo  èiraeco,  il  Dal  Bio, 
Mia  tnedemimà  eamta  di  mak  per  fit^fau  E  pereiò  cello  stesso  di- 
riUo  ehe  noi  ben  diciamo  uno  tiwrUU  feriia ,  una  erudel  baUagUa, 
vna  gentil  donuUa  ec.  potevasi  dagli  Anticbi  dire  egualmente  ism 
sol  V9Ua  f  una  eoi  co$a,  una  mal  donna,  una  nml  paga  ec.  per  la  ra- 
gkme  addotta  che  eoi  e  mal  sono  troncamenti  di  eok  e  mah,  come 
mortai f  erudel,  gentil ^  di  mortale j  crudele,  gentile.  E  mal  per  mais 
ci  ò  rìmaso  in  akane  voci  composte ,  wwe  v.  gr.  tnaivogUenia , 
maldicenza  y  malora  ec  che  sano  in  origine  mala  voglienxa ,  nuda  dif 
cffua,  mala  ora.  Qaindi  mala  divenuto  mak,  mak  voglienxa,  «afe 
dieenxaf  mak  ora;  e  male  troncalo  in  wuil,  mal  vogUonxa,  mal  di' 
cenzaj  mal  ora. 

Cosi  mal  per  mak  avrerb.  nel  significato  che  ^i  si  dà  d*  in  mof 
punto,  con  danno ^  infeHeemente ^  come  per  es.  in  questo  del  Pe- 
trarca Tr.  Fam.  C.  IL 

Poi  ridi  quella  cbe  vsl  fide  Troja , 

ed  in  altri  riportati  dal  \ocabolario,  per  me  son  d'arviao  che 
sia  troncato  da  mak  per  fnala,  a  cui  si  sottintende  oro,  cioè  inois 
ora ,  ossia  in  mala ,  in  cattifM  ora  ;  come  appunto  in  questo  sen- 
so fu  usato  mala  dai  provenzali.  G.  Ademaro: 

Ai  !  douss'  amia  , 
Mala  Qi  Yiron  mey  hoelh , 

ahi!  doke  amica f  mala  vi  videro  i  miei  occhi;  cioè  in  tnala  ora,  G. 
Riquiero  : 

Mala  yeyra  sos  erans. 

mala  vedrà  i  suoi  infanti.  E  neir  ant  spagn.  Mirac.  N.  S.  cob.  419. 

Los  qne  mala  nacieron  falsoa  é  traidoret , 
Agora  ma  reaoeTan  los  aoUgoa  dolores  » 

quelli  che  mala  nacquero  falsi  e  traditori ,  di  presente  mi  rùmuoDone 
li  antichi  dolori. 

(1)  Non  so  perchè  T editore  C Prato  1SÌ6  )  abbia  ataaapalo  solo,  mentre  i 
pag.  liS.  not.  i7.  egli  dice  :  Il  cod.  ha  Éole  :  e  potrebbe  stare  come  pomt  per 
pomo  f  martire  per  mariiro,  AvTertasi  che  foto  per  solo  può  eiser  arferbio ,  co- 
me qui ,  ed  aggetUro  di  genere  comune ,  come  fiuti  per  maiamsnie ,  e  per  mal0 
e  moia. 


—  377  — 
Sok  e  male  anehc  oeir  ani.  frane.  RomuuBo  della  Rosa  ?.  9018. 

Il9Dt  M  dame  cu  Tie  demore 
L«  nontonce  d'une  iole  bore  (l)  > 

àtmi»  fa  sua  dima  in  frita  iinmra  io  tpatio  <tuna  sole  ora.  Cent 
Noavelleg  Nouvelles  IX.  L'aatre  tres-dépiaìaant  de  calle  male  aven- 
tare,  conforle  le  chevalier  aa  mieas:  qa*il  peni;  Pattro  dispiaceniis- 
nmo  a  questa  mak  awentura,  conforta  il  eaiùaliere  il  meglio  ck'egh 
pud.  E  mal  per  male  Fabl.  el  Coni.  anc.  Ord.  de  Cheval.  v.  87* 

Car  Tous  estes  de  mei  loi  > 
Si  n'iTez  baptesme  ne  foi , 

perchè  voi  siete  di  mal  legge,  sì  non  avete  battesimo  né  fede.  Cosi 
tnal'faim ,  mal-rage ,  malheur  ec. 

Ciò  che  abbiam  dello  dì  sol  e  di  mal  s' iiilenda  ancora  delle  voci 
purol,  tremola  benicol , picciol ,  riporlale  dì  sopra  (2) ,  e  che  sono  Iron- 
ca(e  non  da  parola ,  tremola ,  benivola ,  picciola ,  ma  da  parole  (3) , 
tremole ,  benivok  (i) ,  picdole ,  ridolle  pur  esse  dalla  prima  alla  l^rza 
declinazione  ,  nel  modo  slesso  che  tenere ,  consone ,  fine ,  chiare , 
leggiere^  serotine,  duracine  ce.  per  tenera f  consona 9  fina,  chiara, 
leggiera,  serotina,  duracina  ec.  Vedi  Cap.  XII.  pag.  68. 

MU  parimenle  i  troncato  non  da  nUla^  ma  da  milcM  per  im/tr. 
Tass.  Beni.  i^Lmadig.  C*  LXXJV.  2. 

Linife  sei  mile  pessi  a  caccia  gire 
Volse  ad  aa  bosco  bel  ($)• 

Donde  il  pliir.  mik.  Fr«  Giord.  Fred*  IL  Geo.  Ansi  ne  potetMe 
fare  dieci  (  dei  mondi  ] ,  anzi  mille  e  eentomili  simili  a  questo* 

Mih  trovasi  scritto  anche  negli  antichi  codici  e  monumenti  lati- 
ai  (6).  E  neir  ant.  frane.  Fabl.  et  Coni.  anc.  Ord.  de  Cheval.  v.  345. 

Si  Toas  doorai  trestoul  sanz  ghile 
De  boos  besaos  chinquante  mile , 

si  vi  donerò  in  tutto  senxa  menzogna  di  Imeni  bisonti  cinquanta  mile. 

(i)  Il  frao.  moderno  teule, 

(>}  Cosi  flglluolf  per  figliuola,  nella  voce  figliuolma ,  clie  gli  Ànlicbi  disse- 
ro per  figliuola  mia. 

(3)  Come  oel  frane,  parole ,  benévoU  »  malevole  ec. 

(4)  Vedi  pag.  «76. 

ik)  Edia*  «iolitar,  Vioegia  1560. 

(6)  Vedi  Celiar.  Orlbograph.  lai.  aUa  toco  Mille. 
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E  mil  nel  provenzale.  Vita  dì  Pérdigone  :  e  'n  muri  lo  rei  P. 
d'Arago  ab  mil  caraliers  denan  Harel,  e  pus  de  XX  mil  aatrcs 
homes  ;  e  ne  morì  lo  re  P.  f  Aragona  con  mil  cavalieri  daoamii 
Murello ,  e  più  di  venti  mil  altri  uominL  Neir  ani.  frane.  FabL  et 
ConL  anc.  Ord.  de  CheTaL  v.  306. 

Car  en  mon  tresor  seront  pris 
Li  treie  mil  besaof  d*onnier» 

perché  nel  mio  tesoro  saranno  presi  b'  tredici  mil  bisanti  d*  oro  puro. 
Neil*  ant.  spago.  Duci.  Vcrg.  Mar.  cob.  1(M. 

ÀYia ,  comò  leemos ,  laengos  tempos  pusados , 
Bieo  y.  mil  anno»  ec. 

avea ,  come  leggiamo ,  lunghi  tempi  passati ,  ben  cinque  mil  anni  ec. 
E  Lod.  N.  S.  cob.  122. 

Treinta  mil  hi  murìeron  »  eotre  si  se  malaion  » 

trenta  mil  vi  morirono,  fra  se  si  arnmazMorono. 

Lo  stesso  nel  moderno. 

Cosi  l  è  troncato  da  le ,  usato  in  luogo  di  liei  f  come  in  gliele 
per  gliela  ;  del  qual  troncamento  »  e  d' altri  simili ,  diremo  distesa- 
mente nei  Pronomi.  Anche  nel  pro?enz.  {.  Nella  yita  di  Guglielmo 
di  Cabestano:  e  la  domna  conoc  la  testa,  e  dis  que  tan  boa  li 
era  estat  i  que  jamais  autre  manjar  ni  autre  beure  no  1  tdria  la 
sabor;  e  la  donna  conobbe  la  testa^  e  disse  che  tanto  buono  gli  (1) 
era  stato ,  che  giammai  altro  mangiare  né  altro  becere  no  I  (  non  le } 
torria  il  sapore.  E.  nell*  antico  Spagn.  Vit.  S.  Mar.  Eglz. 

Tanto  quiere  jugar  é  reir , 

Que  noi  miembra  qoe  ha  de  morir , 

tanto  vuole  giocare  (divertirsi  ]  e  ridere,  che  noi  rimembra  che  ha  ^ 
morire.  E  Vit.  S.  l)om.  Sii.  cob.  562. 

Mientre  qoe  està  daenna  en  tal  coita  sedia , 
Et  de  parte  del  mondo  conscio  noi  Tenia , 

mentre  che  questa  donna  in  tal  afflizione  stava ,  e  da  parte  del  mondo 
consiglio  noi  venia. 

(1)  Li  o  gU ,  per  terso  caso  del  meno  nel  genere  fenminiao ,  «salo  ancora 
da*  nostri  AnUchi,  é  rimaao  tra  noi  nel  parlar  Rimigliare.  Tedi  la  mia  AtuOtst 
critica  del  verbi  italiani  pag.  119.  not  t. 
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Finaimenle  Niecol  e  Toiil  sono  troncamenti  di  Niccok  (1)  e  To- 
iik,  per  Nteeola  e  Totila.  Vedi  Gap.  VI.  pag.  142. 

Ecco? i  resa  »  o  grammatici ,  la  ragione ,  per  la  quale  poterono 
i  nostri  antichi ,  senza  contraffare  alle  leggi  grammaticali ,  troncare 
liberamente  i  femminini  terminati  in  la.  Ma  voi  gli  condannate  per 
trasgressori  delle  medesime ,  perché  stabilite  le  Tosbre  regole  come 
piò  fi  piace,  senz'avere  studiato  addentro  nei  loro  dettati;  né 
pensate  che ,  cosi  adoperando ,  correte  per  lo  pia  grave  rischio 
d'andar  beffatL  E  questo  vi  avverrà  sempre ,  finché  non  teniate  per 
fermo  che  per  giudicar  molte  cose  degli  antichi  scrittori  »  come 
avverte  il  Quadrio ,  non  bisogna  né  considerar  le  parole  de'  nostri 
di,  le  quali  a  quelle  antiche  rispondono,  né  riputare  le  cose  di 
qoe'  secoli  conforme  all'  idea ,  che  se  n'  ha  a'  nostri  giorni.  Bisogna 
avere  una  perfetta  notizia  di  com'  era  la  lingua  ai  tempi ,  ne'  quali 
parlavano  gli  scrittori ,  e  sapere  quali  in  queir  età  riputate  erano 
belle  espressioni  e  belle  parole ,  e  quali  brutte ,  per  poter  dire  : 
qui  errarono. 

Del  tramcamefUo  dei  nomi  terminaii  nel  plurale  in  le. 

Teoria  dbi  grammatici. 

Il  Salviati*  Avvertim.  ling.  Lib.  III.  Partic.  XXXVIL  Non  si 
tronca  nel  numero  de'  più  voce  di  nome ,  la  qual  termini  in  e. .  • . 
Non  si  moiza  alcun  nome  nel  numero  de' più»  il  quale,  mozzato, 
resti  finito  in  L 

Il  Corticelli  Regol.  e  Qsservaz.  ling.  tose.  Lib.  III.  Gap.  Vili. 
Reg.  VI.  Ecoez.  seconda  :  i  plurali  de'  nomi ,  che  finiscono  in  e ,  non 
si  troncano. 

Esempi  in  contrario. 
Pmrol.  Il  Prezzi  nel  Quadrir.  Lib.  I.  Gap.  VI. 

E  facevala  forte 
Con  modi  e  con  parol  ch'ella  dìcea. 

(t)  NJccole  t*  ode  (ottora  tra  noi ,  ed  in  allri  |>aeti. 


—  380  — 
Id.  ib.  Gap.  VII. 

E  (kn  di  noi  dispregio 
Con  belTe  e  riso ,  e  con  parol  seerele, 

Id.  ib.  Cap.  Ylli. 

E  lagrimoe ,  e  le  parol  (scelte. 
Id.  ib.  Gap.  XI. 

Acciò  che  mie  parol  sien  meglio  inlese. 

Id.  ib.  Gap.  XIII. 

E  poi  cosi  riipose 
Alle  parol  della  domanda  mia. 

Id.  ib.  Gap.  XIV. 

Allora  Venns  sae  braccia  distese 
Al  cielo  9  e  disse  oon  parol  dìTote. 

Id.  ib.  Lib.  II.  Gap.  IIL 

De* traditori  l'anime  oonStle 
Tid'  io  nel  ghiaccio ,  che  Ginda  e  Caino 
Segniron  già  con  (atti  e  parol  fitte. 

Id.  ib.  Gap.  IV. 

Ciascun  di  loro  al  del  la  faccia  Tolse 
Al  suon  d*  este  parol  con  si  gran  pianti , 
Che  facean  pianger  me. 

Id.  ib.  Gap.  XV. 

E  poscia  irato  este  parol  proferse. 

Id.  ib.  Lib.  lU.  Gap.  IV. 

E  del  telen  »  che  di  11  area  tratto , 
Mise  air  orecchie  a  quelli ,  e  paro!  disse. 

Id.  ib.  Cap.  XI. 

Io  delle  pene  tue  tanto  mi  doglio 
Che  con  parol  non  posso  dir  che  basti. 

Id.  ib.  Gap.  XIII. 

La  lingua  allor  nel  yan  parlar  si  sfrena 
Con  motti  lerci  e  con  parol  ribalde. 

Id.  ib.  Gap.  XV. 

E  poscia  aTnto  passa  come  un  sogno , 
Quel ,  eh*  era  chiesto  con  tanto  feryore  , 
E  con  parol ,  di  quali  ancor  yergogno. 
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Id.  ib.  Lib.  IV.  Gap.  II. 

Che  mostra  ancor  non  Tolet-  assentire  , 
Non  con  parol ,  ma  tien  il  capo  basso. 

Id.  ib.  Gap.  III. 

La  mia  persona 
Loto  di  terra  con  parol  soavi. 

Id.  ib.  Gap.  XIL 

Alla  Tirtà  Teoofa  a  compimento 
Debito  solye  chianqae  onor  le  rende 
D*  alti  e  parol ,  di  loco  e  reggimento. 

E  appresso: 

E  loro  età  antica 
Aiuti  lieto ,  e  con  parol  soavi. 

Id.  ib.  Gap.  Xy. 

Che ,  benché  dica  con  parol  eh*  eli*  ama , 
Neil*  opere  si  mostra  poi  bugiarda. 

Il  Pucci  Centiloq.  C.  XI.  94. 

Le  mie  parol  saranno  rere  carte. 

Il  Boccacc.  Argom.  Porgat 

Doto  l'Ira 
Molti  piangeTan  con  parol  pietose  (1). 

Il  Firenz.  Ganz.  nella  morte  d' una  civetta  : 

Che  d'erbe  e  di  parol  virtù  non  valse. 

II  Mariani  nell'  Assetta  Att  IIL  Se  I. 

Ma  decoo  Cia  —  A  parol  venni  stamane 
Con  Masa. 

Id.  ih.  Se.  VII. 

Femmine  le  parol  son ,  mastio  (%)  é  U  fatto. 

Nel  Rinaldo  ardito  (3)  G.  IL  st  19. 

Rimale  il  conte  alle  parol  sospeso. 

(1)  Rabriche  della  Commedia  di  Dante  AUighieri  ec.  Yeneiia,  co*  tipi  di 
Giovanni  Cecchini  e  Comp.  1843. 

(f )  Cosi  totlora  la  noetra  plebe  per  ma$eMo  ;  come  9li$tto ,  tHena  ec*  per 
schietto  f  schiena  ec. 

(3)  Firenie ,  Tipografia  Piatti.  Vedi  pag.  134.  not.  1. 
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là.  ìb.  st.  86. 

Dopo  molte  parol  tra  lei  e  loi. 

Id.  C.  IV.  st.  S3. 

Che  per  parol  non  resta  far  de'  fatti. 

Id.  C.  V.  St.  14. 

E  oon  parol  la  inanima  e  conforta. 

Trwergol.  li  Mariam  nelF  Assetta  Alt.  il.  Se.  VI. 

Aresse  le  travergol  (1)  manicate. 

Mammól*  Nei  Canti  carnascialesclii  : 

San  plA  le  mammol  >  che  le  maritate , 
Delle  triftlile ,  che  si  Anno  al  mondo. 

l9ùL  Id.  ib. 

Fior ,  frondi ,  rari  pomi  vi  rechiano  (2) 
Dell' itol  forlonate. 

M0l.  Dante  nel  Credo: 

Perch'Io  conosco  avere  speso  invano 
Le  mie  fiitiche  »  ed  aspettar  nul  paghe. 

Trmppol.  Il  Mariani  nelle  nozze  di  Maca  Alt.  I.  Se.  I. 

Cheste  (3)  son  tntte  trappol  da  quattrini. 

Sol.  Nel  Poema  del  Febnsso  e  Brensso  C.  II.  st  9. 

In  sol  due  volte  due  reami  vinsi. 

Bem.  Tass.  Amad.  C.  X« 

Voi  potrete ,  signor,  disse  Elisena  , 
Con  dne  parole  sol  trarml  di  duolo. 

Id.  ib.  C.  XVII. 

E  neir  ora  che  'I  Sol  già  quasi  stanco 
Scalda  le  cime  sol  della  montagna. 

(!)  Per  iraveggol ,  traveggole. 

(S)  Cioè ,  rechiamo.  Vedi  U  mia  Ànt^Ui  criiiea  dei  «ffM  ìloltant  pag.  100. 
n.  XV. 

(3}  Per  queste. 
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Il  Palei  Morg.  C.  XIX.  88. 

Le  sampe  sol  n  resUft»  e  U  leiU, 

AlamaiL  Àvarch.  C.  XYL 

Ch*  ambo  haa  rotto  gli  scudi ,  e  stesi  a  terra , 
Ma  ooD  le  destre  sol  fanno  aspra  guerra. 

Il  Prezzi  Del  Quadrir»  Lib.  UL  Gap.  IL 

L' altra  è  in  bocca ,  quando  ella  si  pregia 
Vantando  con  parole  e  con  Jaltaaza 
Che  son  le  Incciol  »  delle  qna'  si  fregia. 

yM.  U.  ib.  Uh.  I.  Gap.  Vili. 

Di  fiori  e  di  yìoI  TermigUe  e  gialle 
La  bella  ninfa  tatto  mi  ooprio. 

U.  ib.  Lib.  II.  Gap.  IV. 

Che  su  per  le  viol  Termiglie  e  gialle 
Givano  a  spasso. 

Anselmo  Taozo  Boez.  volg. 

Non  bisogna  che  tn  sodi 
Per  cercar  fra  boschi  verdi 
Le  Tiol,  che'l  tempo  perdi  (1). 

Pejfol.  Il  Boccacc.  Argom.  Inf. 

Quindi  disoendon  là ,  ove  V  oscure 
Pegol  bollien  chi  baratterìa 
Vivendo  fece  (S). 

Gump^l.  Fireni.  noi.  il.  5. 

Alle  guagoel  eh'  io  t'  ho  pur  dato  dentro. 

li  Burchiello  1.  9. 

Giurando  alle  guagnei  delle  sardelle  (2*). 

Tremol.  Il  Boccacc.  Vis.  Amor.  G.  XXXIX. 

Odasi  alcuna  volta  in  la  pianura 

Le  tremol  fronde  risonar  per  vento  (4). 

(I)  Vinegia ,  per  Marchio  Sessa  ,  1531. 
(t)  Vedi  pag.  38t.  not.  1. 

(3)  CMOfUsto  e  GwigneUf  per  Vangelo  e  Vangete,  cosi  gli  Antichi,  mutalo 
il  V  nel  G.  Vedi  il  Capit.  Della  parentela  ed  amUtà  fra  le  lettere, 

(4)  Edn.  del  151!. 
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L  per  Le.  Il  Pulci  Morg.  G.  XVII.  52. 

B  che  le  chiari ,  ch'ella  gli  chiedea , 
Gli  porterebbe  lai  sopra  V  arcione  , 
Per  dargliel  colla  pnnU  della  laocia  > 
Che  così  era  il  costume  di  Francia. 

Pieeiol.  Il  Dolce  nelle  Trasforaia^ioiii  Lib.  VI.  area  detto  fe 
fkciol  braccia  j  ma  poi  lo. mutò  per  avergli  Berillo  il  Varchi  (1): 
U  picdol  braccia  mi  par  darò ,  come  dissi  di  sopra  (2] ,  pare  più 
tollerabile  nel  plorale ,  per  V  esempio  che  dissi  con  mirabil  tempre. 

E  il  Ruscelli  Discorso  Terzo  pag.  159.  cosi  ài  medesimo  Dolce  : 
La  regola  adunque ,  già  delta ,  cioè  che  le  voci  finienli  in  LA  non 
si  accortane  mai  in  veruno  de' numeri  loro,  è  certissiffla  ed  aniver- 
saiissima  sempre.  Ora ,  se  da  voi  sìa  avvertita  negli  Autori  bo^ni , 
e  se  sia  osservata  in  questo ,  in  tutto  il  resto  regolatissimo ,  e  can- 
didissimo libro  vostro,  ascoltiamone  alcune  testimonianze  di  vostra 
bocca  e  man  propria. 

A  car.  96.  stan.  7.  Ridendo  a  lui  porgea  le  piccol  braccia. 

A  car.  135.  stan.  4.  Era  una  piccioI  tibia  T  instrumento. 

A  car.  172.  stan.  6.  E  con  piacer  le  piccol  mani  adopra. 

A  car.  184.  stan.  6.  Sotto  ana  picciol  pentola  gli  stese. 

E  alla  medes.  st.  10.  Sopra  a  picciol  favilla  leggermente. 

E  deir altre  ve  ne  saranno,  se  vi  sarà  venuto  in  taglio  di  por- 
vele  (3). 

Chi  avesse  il  torto  »  o  il  Ruscelli  afiermando  esser  certissima  ed 
universalissima  la  regola  di  non  trescar  mai  in  veruno  dc'Dumerì 
loro  le  voci  finienti  in  fai ,  o  il  Dolce  scrivendo  piccai  per  piccoìa  e 
piccole,  lo  mostrano  gli  esempi  di  buoni  autori  che  abbiam  ^cati  di 
tal  troncamento  sotto  questo  paragrafo,  e  sotto  T antecedente.  Ma 
io  vorrei  che  mi  spiegassero  questi  nostri  grammatici  la  ragione, 
sulla  quale  si  appoggiano  per  fstabilire  che  le  terze  persone  dei 
verbi  terminate  in  k ,  come  suole ,  puah ,  duab ,  assak  ec.  si  possoa 
troncare  liberamente  in  mo/  ,  vuol ,  duolf  assai  ec.  ;  come  pare  i 
nomi  singolari  strale,  nule,  frale ^  labile,  flebile  ec.  in  strale  meK 

(1)  Lezioni  sul  Dante  e  Prose  Tane,  FIreate  1S41.  Voi.  II.  pag.  SM. 

(3)  Vedi  il  fi.  antecedenU  pag.  371-37S. 

(3)  Tre  Discorsi  di  GiroUmo  Ruscelli  a  M.  Lodovico  Dolce ,  Verni.  iW- 
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iro!,  ìtMl,  fUhil  ec.,  e  oieghino  potersi  poi  far  lo  stesso  de'  plurali , 
che  hanno  la  medesima  uscita.  Per  iscbivare,  rispondono,  la  do- 
resta.  Ha  ex.  gr.  Io  $traì  vehee ,  il  mei  dake ,  la  fral  natura ,  la 
labU  vita ,  la  fkhil  torterélla  ee.  sono  forse  men  dori  di  h  mal  pa- 
ghe »  le  sol  compagne ,  le  picciol  cose ,  k  tremol  foglie  ec.  ?  Sicché  mi 
pare  non  esservi  altra  ragione  per  costoro ,  ad  eschidere  ì  tronca- 
menti de'  plurali  finiti  in  fe ,  che  il  detto  di  Giovenale  :  sic  volo ,  sic 
juheo  :  stat  prò  raUone  voluntas.  Ma  il  troncare  che  gli  antichi  fa- 
cevano questi  plurali ,  e  sul  quale  van  essi  menando  tanto  rumore  » 
è  egli  poi  contrario  affatto  alle  leggi  grammaticali?  Rispondiamo 
che  DO 9  ed  anzi  esser  fatto  secondo  che  la  regola  vuole;  imperoc- 
ché se  questa  concede  che  i  plurali  terminati  in  K,  come  fatali, 
crndeUf  gentili  f  mirabili  ec,  si  possan  troncare  in  fatai ,  crudel, 
gentil ,  miràbil  ec. ,  poteasi  dunque  ben  dire  anche  anticamente  jm- 
rolf  mammol,  picciol ^  mal,  sol,  e  simili ,  per  essere  queste  voci 
troncate  non  già  dal  plurale  terminato  in  fe,  ma  in  K,  cioè  jiarolt, 
fnammoU,  piccioli^  maK  (1),  soK  ec.  provenienti  dal  singolare  finito 
in  le  (2) ,  cioè  parok ,  mammok ,  picciole ,  mak  (3) ,  sok  [k] ,  ec. , 
come  fatali,  crndeU,  gentili,  mirabili  ec.  da  fatak,  crudek,  mira- 
bik  ec.  Lo  stesso  dicasi  di  /  troncato  da  li  plur.  di  k  per  la  (5). 

Del  troncamento  dei  nomi  terminati  nel  singolave  in  na. 

Teoria  dei  grammatici. 

II  Barloli  Tratt.  Ortogr.  ìtal.  Gap.  Ili.  §.  ili.  Niuna  voce  finita 
in  a  può  troncarsi.  Adunque  mal  si  dirà  .  .  .  una  pien  fonte  .  .  . 
una  eiren  che  canta  .  .  .  una  sekien  àura  ec.  =:  Verun  troncamento 


(1)  Vedi  paraboU  per  parabole  pag.  MO  e  S87.  :  seaU  per  tcale  pag.  967.  : 
maH  per  male  pag.  878. 

(1)  Vedi  il  S.  anteeedente  pag.  375-376. 

(S)  Tedine  l' esempio  pag.  69.  Come  pare  viole  per  viola  pag.  55.  :  ale  per 
ala  pag.  57.  :  regoU  per  regola  pag.  68. 

(4)  Vedi  il  S.  antecedente  pag.  375. 

(5)  Vedi  peg.  37S. 
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uon  conviene  alle  voci  che  finiscono  in  na^  come  iwina,  utnana, 
ciascuna  9  Siretia  ec. 

Il  Salviaii  Avveriini.  ling.  Lib.  IH.  Partic.  XXXVIL  1  nomi, 
che  smoziicati  realino  in  fine  con  la  n ,  quasi  taUi  troncar  si  pos- 
sono, fuorché  gli  uscenti  in  a. 

Il  Buommatlei  Ling.  tose.  Trait.  VII.  Gap.  XVI.  N  non  caccia 
mai  r  A  :  onde  sana ,  saprana ,  aìeufM ,  e  simili ,  non  si  posson  tron- 
care :  nò  si  dirà  san  donna ,  sapran  ragione ,  aìeun  gente. 

Esempi  in  contraeio. 
Pien.  Il  Prezzi  Quadrin  Lib.  HI.  Gap.  IX. 

Quind'  io  poi  rimirai  aU*  altra  ria  , 
BeDchd  fofse  lotosa  e  pSen  di  spine  ec. 

Fra  Guittone: 

Beo  usan  molti  a  dire 

Che  angosciosa  e  pian  d*  increscimento 

Sia  quella  vita ,  che  per  lor  si  dura. 

Lorenzo  de'  Medici  : 

Breye ,  fiigace ,  falsa  ,  e  pien  d' affanni. 

Il  Guarini  Fast.  fid.  5.  8. 

Par  troppo  é  pien  di  guai  la  yita  umana  (1). 

Il  Pulci  Morg.  e.  XXVII.  124. 

Peroh'  io  conosco  il  nostro  viver  vano , 
Vaniias  vanUttium  pien  d*  errori. 

Cen.  Il  Demi  Mogliaz.  Se.  IV. 

E  dop*  otta  di  cen  la  Bleja  e  Giannone 
Diranno  un  canioncin  riddon  rìddone. 

Bipien.  Il  Machia?.  Commed.  in  versi  Att.  V.  Se.  li. 

Cosi  non  fossi  (9)  ver ,  perchè  Virginia 
N'  ha  gUi  ripien  (3)  tutu  la  vidnansa. 

(1)  Il  Vocab.  di  Napoli  :  Pien  ,  o  è  tronco  di  Piena ,  o  figuralo;  come  di- 
ce$i  Ogni  cosa  pieno.  Figurato ,  no  :  tronco  di  piena ,  si.  Bisalite ,  Vooabolansti  e 
Grammatici ,  all'  origine  delle  voci ,  e  non  andrete  cosi  a  tastoni. 

W  Per  ru$se.  Vedi  la  mia  AnaUsi  cHtica  dei  verH  Ualiani  pag.  SSS.  e  i7Q. 

(3)  Può  star  per  ripieno ,  ma  può  esser  anco  ripiena. 
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•  Iston  Pass,  e  morC.  G.  C.  St.  245. 

Eni  a  yeder  si  grande  quella  pietà 
Della  d<mna  •  e  dì  ciascun  sorella  (I). 

Un.  M.  Ib.  St  231. 

Ber  non  ti  dier  ,  qaaodo  V  addimandasti , 
Un  poca  d*  acqua  morendo  di  sete. 

Nel  Malmant.  C.  II.  13. 

E  danne  un  poca 
In  quel  modo  a  mangiare  alla  Duchessa. 

Il  Fagiaol.  rim.  471. 

Forse  la  cortesia  tutta  in  voi  scese?  .  .  . 
Deh  !  piantatene  un  poca  ore  consunta 
Io  la  Tfmiro  in  qnesta  terra  incolta. 

Vit.  SS.  Pad.  2.  154.  Preghiamoti ,  Madonna  ^  che  ci  facci  dare  un 
poca  d^  acqua  a  bere.  Benv.  Celi.  2.  202.  Mi  vesiii  per  causa  sua  d^un 
poca  di  presunzione.  Id.  3.  36.  Mettati  V  opera  sopra  la  cinigia ,  o 
veramente  sopra  un  poca  di  brace  accesa.  Id.  3.  83.  Abbiasi  un  poca 
di  terra  fresca  e  tenera.  Id.  Orcf.  14.  Conviene  spiccarlo  dallo  scodel- 
lino con  un  poca  di  cartuccia  pulita.  E  appresso  :  si  debbe  bagnar  le 
dita  con  un  poca  di  sciVva.  Id.  Gap.  VI.  Si  usa  con  un  poca  di  cera 
nera,  o  d^ altro  colore ,  formare  spesso  quel  che  si  lavora.  Segni  Stor. 
Kb.  5.  Che  da  quel  tempo  innanzi  non  si  facesse  la  signoria,  ma  che 
il  palazzo  stesse  guardato  da  un  poca  di  guardia.  S.  Cater.  Lctt.  126. 
£  già  mi  pare  che  un  poca  delF  aurora  cominci  a  venire.  Sen.  Pist.  28. 
Non  credere  che  alcuno  di  questi  delicati  ec.  possa  sofferire  un  poca 
A  pena.  BooDarr.  Yas.  Ant.  Yetr.  143.  V  ultime  parole  ec.  meritano 
che  ti  si  faccia  sopra  un  poca  di  riflessione.  Redi  Lctt.  faro.  1.  71. 
Della  polpa  di  cassia ,  con  zucchero  fine  giulebbato ,  ed  un  poca  di 
aequa  lanfa  e  sugo  di  limone,  se  ne  fa  una  conserva  gentile.  Id.  6. 
175.  GH  lavasse  alle  volte  gli  occhi  con  un  poca  di  acqua  di  rosa 
tiepida.  Id.  Op.  4.  119.  Col  quale  potrà  condirsi  un  poca  d^  insalata 
eotta.  Id.  LetL  26.  Bolla  in  pentola  a  cottura  quasi  della  carne;  si 
coK  e  si  digrassi;  e  se  U  può  dare  un  poca  di  scorza  di  cedrato.  Ed 

(I)  Cosà  Tediz.  di  Firenze  182S. ,  procurala  dal  Can.  Moreni  sopra  due  Co- 
dici della  pubblica  Biblioteca  di  Siena.  L' antica  del  U90.  leg^e  eiasama. 
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anche  questo  brodo  si  fuó  adUMeirt  con  un  p^ea  di  knimra  éi  rose. 
Id.  ìb.  118.  Se  alle  volte  ìa  sera  toksse  un  poca  di  ìaituca  cotta  m 
insalata ,  potrebbe  pigliarla  condita  con  oUo  ee.  Id.  ib«  119.  QuasUo 
al  benefizio  del  corpo ,  ottimo  sarebbe  che  V*  S.  alle  volu  la  sera  per 
cena  pigliasse  un  poca  di  kUtuca  cotta  con  aceto  sobUwo.  If{.  ib.  122. 
Mangerà  un  poca  di  carne  lessa ^  e  qualche  frittura  di  granelli^  di 
cervelli ,  di  fegato  ^agnello ,  o  capretto ,  o  altra  cosa  simile*  Per  frutte 
potrà  pigliare  o  deUe  fragole ,  o  degli  sparagi ,  o  de^  mavnedd  di  ra- 
dicchio,  0  un  poca  di  lattuga,  catta  in  insalata,  e  condita  con  aceto, 
olio,  e  zucchero  e  sale.  Id.  ib.  126.  PisdU  ehi  carciofi  ehi  sparagi, 
vin  diacciato  I  Oh  questo  è  troppo  ;  un  poca  di  paxien/sa  (1). 

(1)  Nella  Gramm.  Corlic.  pag.  829.  not.  1.  cosi  il  Dal  Rio:  Non  saria  stalo 
forse  ìnopportaDO  il  notare  a  questo  laogo  «be  sifiiiUi  addietlin  (  posti  neuiral' 
mente  a  maniera  di  tottantivi )  si  troTano  in  tal  costruzione  talor  declinati,  come: 
Troppa  d*  arte  ;  Tanta  di  grazia ,  e  per  sino  :  Un  poca  d*  <icqua  ecc.  che  si  leg- 
gono negU  scrKtori  di  oltima  e  di  prima  bossola.  E  Decaoaer.  pag.  877.  ooL  «. 
Ma  ninno  dica  mai  Vh  poca  d'  aeqwk ,  Un  poca  di  lettera  #  Un  poca  di  rooco- 
mandastione  ec. ,  perchè  fonno  propriamente  xnflh  ooa  la  buona  osanxa  e  la  lo- 
gica. 

Ninno  dica  mai  !  L' è  una  buccia  di  porro  I  CaTateri  il  cappello  »  e  inchina- 
te tì  riTerenti  al  cospicuo  teggifattore  di  prima  bussola  ,  al  profondato  maestro  di 
prima  bussola  l  0  non  date  ,  se  ri  basta  1*  animo  ,  nelle  grasse  risa  al  senUre  eoo 
che  tono  ,  con  che  prosopopea  II  nostro  dottore  di  priwia  bmssela  Ta  omI  seo- 
tensiando  dalla  sua  scranna ,  e  con  die  arroganu  egli  pretende  che  la  sua  au- 
torità ,  conflnata  nel  Ghetto ,  debba  pretalere  a  quella  degli  scrittori  di  pri- 
ma bussola  !  Dunque ,  magister  minutulus  di  prima  bussola ,  le  loouziom'  im 
poca  d^ acqua,  un  poca  di  riflessione,  un  poca  di  paxiema,  un  poca  d^ in- 
salata ,  e  simili ,  ftinno  zuffa  con  la  logica  7  Dunque ,  secondo  itA ,  slogloaTa 
e  sgrammaticara  a  tutto  andare  quella  risma  di  dettatori  di  prima  òMsuote, 
da  noi  citati ,  che  le  hanno  poste  in  esercizio.  È  la  Tosira  iucca ,  gramiiulkuzio 
di  prima  bussola ,  che  fa  zuffa  non  solamente  con  la  logica ,  ma  eziandìo  col 
senso  comune.  Ma ,  diteci  di  grazia  :  e  perche  le  locuzioni  suddette  fanno  zolb 
con  la  logica  ?  Non  rispondete  ?  Ve  lo  diremo  noi  :  perchè  non  ne  conoscete  né 
la  forma ,  né  1*  origine  ,  né  sapete  raccapezzarvi  come  sien  composte.  Qui  stki 
scmitam  non  sapiunt ,  alteri  monstrarU  viam  (  Ttdi  Pre&iz.  pag.  V.  noi.  1. }.  Una 
buona  tiratina  d*  orecchi  al  nostro  pedanluoolo  di  prima  Imssoìa  (  e  digli  con 
questa  bussola  sempre  in  labbro  ! .  Arete  ragione ,  ma  che  volete  ?  queste  locotio- 
ne  di  prima  bussola  è  cosi  originale ,  cosi  garbata ,  così  cospicua  ,  cosi  di  costu- 
me e  di  piacere ,  e  m' ha  ferito  telmente  la  fantasia ,  che  non  posso  fare  a  me- 
no di  non  ripeterla  ad  ogni  mover  d'anca,  B  perchè  volete  storpiarmi  questo 
gusto  ?  Me  la  sono  cosi  bene  legata  a  memoria  che  non  m  i  scappa  flodié  vivo  ) 
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BHOnm  Gioite  Biiglioni  : 

Che  cosa ,  che  non  «Te  in  se  ragione , 

Sua  fine  bob  è  bvoB  <1} ,  né  la  'neomenza  (i). 

Aneonm  Cene  dalla  Chitarra  : 

B*  Agosto  Ti  riposo  in  Ancon  bella. 

Aragon.  Il  Petrarca: 

Con  Aragon  lassarà  vota  Ispagna. 

Beni.  Tass.  Amadig.  C.  XXIX. 

Eran  venuti  d' Italia  e  di  Pranza  , 
D*  Aragon ,  di  Granata  ,  e  di  Castiglia. 

Terracin.  Land.  S.  Doroitill. 

E  *n  Terracin  1*  ha  menala. 

Maddalen.  Isior.  Pass,  e  Mort.  G.  C.  SU  245. 

Il  pianto  di  Maddalen  non  queta  (3). 

davaoli  al  trflmnale  delle  Lettere  (  vedi  pag.  336.  not.  8.  ).  Vi  domaoderemo  au* 
Cora  p  pmhé  faano  nftì  ood  la  kvona  usanza  t  Voi  siets  éi  iMnie^  a  qoel  die 
pare ,  che  sien  rimase  morte  ne*  libri  di  coloro ,  che  le  hanno  esercitate ,  ma 
siete  in  grande  errania ,  Ti?endo  tuttora  gloriose  e  trionfanti ,  ed  essendo  tra 
noi  poste  in  atto  cosi  comunemente  e  con  tanta  frequenza ,  che  potete  sentirle , 
se  arete  orecchi ,  ad  ogni  pie  sospinto.  Ma  lo  m*  era  dimenticato  che  toì  siete 
nella  eredenxa  che  I  Fioreotìni  sono  selvaggi  della  eorrezloo  delle  frasi  e  della 
g[lacitiini  delle  parole ,  né  aanoo  itaUonafnenie  cowporre  (  vedi  pag.  a  19.  not.  8.  ); 
e  ad  oa  dettatore  ài  prima  bussola ,  ad  un  grammatieo  cosi  profondato  e  di  al 
cospicua  nomea  f  come  toì  siete ,  bisogna  che  i  discenti  aggiustino  intera  fede. 
Animo ,  discenti ,  su  Tia ,  uno  scoppiettar  di  mani  accademiche  e  un  impeto  d'ev- 
viva al  leggifattore  di  prima  bussola  di  nostra  lingua  ! 

(1)  Anche  Io  spagnuolo  btien  per  buena.  Cosi  :  e«  baeo  bora  sea  >  comò  dl- 
ces;  in  òmmi  oro  sia,  come  dici.  E  nell'antico»  IPoena  del  Cid« 

Mio  Cid  don  Rodrigo  »  el  quel  en  boen  ora  nasco , 
mio  Cid  don  Modrigo ,  egli  che  in  buon  ora  nacque» 

(S)  Incomincia»  Incominciamento.  Vedi  le  mie  Voci  e  locuMioni  italiane 
derivate  dalla  lingua  proventale  pag.  lOi. 

(8)  Cosi  r  ediz.'di  Firenze  del  18tt  citata  di  sopra  pag.  387.  not  1.  Qui  rodi- 
tore ,  o  11  copiata  ,  ha  iaseiato  faori  on  che ,  il  qoale  si  legge  nelT  antica  edii. 
dei  U80.  che  ha: 

El  pianto  di  Magdalena  che  non  cheta  ; 
ore  però  »  per  la  giusta  misura  del  Terso  »  dee  dire  Magdalen.  Coti  in  un  altro 
che  Tiene  apppresio  : 

Et  Magdalena  con  doloroso  lutto  , 
correggi  Magdalen, 
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tjoren.  L'Amomo,  Gap.  Del  trionfo  ddla  bellezza: 

E  di  Loren  le  figlie  che  create 

Parean  nel  cielo ,  e  non  fra  genti  umane. 

Babilon.  Dante  Farad.  XXIII.  134. 

Quifi  si  Tire  e  gode  del  tesoro  » 
Che  8*  acquista  piangendo  neir  esilio 
Di  Babilòn  »  ore  si  lasciò  Voro  (f). 

EUeon.  Nel  Dìttam.  Lib.  III.  Gap.  XVIII. 

QniTÌ  Aretasa  ci  si  trova  ancora 
Presso  Elicon  con  altri  fonti  assai. 

Id.  ib.  Gap.  XXII. 

Ed  Elicon  fu  detto 
Quel  monte ,  per  lo  qual  ci  conyien  ire. 

La  ragione  del  troncamento  di  questi  nomi  terminati  in  fia  è 
quella  stessa,  che  abbiamo  addotta  intorno  a  quelli  finiti  io  ìa, 
vale  a  dire  che  pien ,  ripien ,  buon ,  cen  ,  ec.  non  sono  troncati  da 
piena ,  ripiena ,  buona ,  cena  ec.  ma  da  piene ,  ripiene  /  buone,  cene  ec.; 
ridotti  cioè  dalla  prima  declinazione  alla  terza ,  come  da  macina, 
redina  f  persona ^  tena,  .fortuna ^  medicina,  fina,  consona,  serotina^ 
duracina  ec.  si  fece  macine  y  redine ,  persone  »  iene ,  fortune  9  medicine, 
fine,  consone,  serotine,  duracine  (2)  ec,  di  cui  vedi  gli  esempi  al 
Gap.  ni.  §.  I.  pag.  5fr.  e  segg.  Ora ,  non  vietando  i  grammatici  di 
troncare  i  nomi  terminali  nel  singolare  in  E ,  polcan  benissimo  dire 
gli  Aotichi  pien ,  ripien ,  buon  ec.  perchè  provenienti  ancor  essi  dal 
sing.  piene,  ripiene  ,  buone  ce. 

Veniamo  alla  locuzione  un  poca ,  che  il  nostro  pedantucolo  dì 
prima  bussola  afferma  che  fa  propriamente  zufTa  con  la  logica  (3), 
perchè  tin,  secondo  lui,  mascolino,  fa  zuffa  con  poca  femminino,  e 
non  possono  perciò  stare  insieme.  Diremo  adunque  al  nostro  pedan- 
tucolo di  prima  bussola  che  un  poca  non  è  già  una  sconcordanza , 
com'egli  i  di  credere,  né  sta  in  vece  di  un  poco,  come  l' intendono 
i  grammatici,  ma  è  modo  ellittico,  e  vi  si  sottintende  quaniiié, 

(1)  Alcune  edis.  leggono:  di  Babilonia. 

(f)  Cosi  nel  frane,  personne ,  fortime ,  médecine ,  réne  »  fine  ec. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  3S8.  not.  1. 


—  891  — 

migura ,  parte  »  o  altri  »  secondo  che  richiede  V  occasione  ;  così  che 
un  poca  éC acqua  vale  tuia  pocaf  ossia  piccola  quamità,  mi$ura  ec 
d'acqua.  Gli  diremo  ancora  che  un  non  ò  qai  maschio  »  ma  femmi- 
na ,  perché  troncalo  da  une  per  una^  come  eoi  da  eoh  per  sola  (1)  ; 
ed  une 9  come  nei  francese»  tuttodì  nel  dialetto  Furiano:  une  jien- 
iildonne,  une  domande  ec.  Or  veda  pertanto  il  nostro  pedanlucolo 
di  prinui  bussola  se  un  poca  fa  propriamente  zuflTa  con  la  logica. 
Qui  $Un  semiiam  non  sapiun$,  aUeri  monstrant  vtam. 

Della  stessa  natura  è  V  altra  locazione  de'  Compatisti  un  via  una 
fa  uno;  ove  un  è  troncato  medesimamente  da  une,  e  Tale  una  tna, 
cioè  una  volta  uno  fa  uno.  Anche  nelF  antico  spagnuolo  un  per  una. 
NeUa  vita  di  S.  Oria  cob.  164. 

Un  TÌ4ion  Tido  »  qae  foe  laego  complida , 
un  visione  vide,  che  fu  tosto  compita. 


Questa  locazione  un  poca  d*  acqua ,  un  poca  di  paxicnsus  ec.  mi 
richiama  alla  mente  l'altra  in  poca  et  ora,  della  cui  forma  chi 
de* grammatici  dice  una  cosa,  chi  un'altra.  A  quel  luogo  del  Boc- 
caccio G.  II.  N.  X.  La  seguente  mattina  messer  Ricciardo ,  veggendo 
Paganino,  con  lui  s^ accontò,  e  fece  in  poca  d^ ora  una  gran  dimesti- 
chexxa  ed  amistà,  il  Colombo  annota:  osservisi  come  allora  che 
s'adopera  l'addiettivo  sustantivamente ,  in  vece  di  usarlo  a  foggia 
di  neutro ,  siccome  i  Latini ,  possiamo ,  se  ci  piace ,  accordarlo  per 
una  pn^rietà  della  toscana  favella  col  secondo  caso  che  gli  si  dà. 
Cosi  fece  in  questo  luogo  il  Boccaccio ,  il  quale  disse  in  poca  i  ora 
in  vece  di  in  poco  d  ora  (2). 


(1)  yedt-pag.  875-376. 

(t)  U  Del  Rjo  a  qoeUa  nota  aggionge  :  Il  GherardJni  é  di  credere  che  qoi 
Tada  letto  :  in  poead  ora ,  considerando  la  d  postavi  per  eufonia  ;  come  ai  Ikceva 
a  Se  >  Che ,  Né  ecc.  Vero  ò  obe  l' odierno  boongosto  non  lo  pone  in  atto  né  per 
la  ragione  del  Colombo  né  per  qnella  del  Gberardini ,  sendo  una  deUe  molte 
grazie ,  cbe  U  Cesari  co*  precetU  ed  esempi  suoi  ha  infelicemente  tentato  di 
renderle  graziose. 

Nella  Tostra  PreAiione  al  Boccaccio  (  capolavoro  da  far  ridere  perfino  i  ra- 
nocchi ,  eh»  non  hanno  denH  )  voi  ci  dite ,  pedantncolo  di  prima  ìrnssoia^  che  11 
più  delle  vostre  osservasloni  non  risguardano  aUe  regole  comunali  della  lingua  , 
ma  si  aUe  notabili  sue  proprietà  ed  eleganze.  Ora ,  fra  queste  notabili  proprietà 
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Q»  non  Im  luogo  aSi^  neisura  particolar  proprietà  ddb  Uh 
velia  loseana ,  né  focé  è  accordato  col  secondo  caso  »  e  non  sta 
neppure  in  vece  di  pocù  (1)  ;  imperocché  foca  «fora  è  anche  qaeito« 
comej90ca  d^ acquài  mi  modo  eUtttieo,  is  cui  a  jnnm  ai  aottialende 
qwmtUày  durata^  e  sìmiU ,  e  perciò  «n  peca  iwa  vale  m  poem  du- 
rata éT ofYi  (2)  )  come  neK' altro ,  in  po^o  cPora,  a  poco  ai  aoUiHlende 

• 

delU  lìDgaa  ò  una  certamente  deHe  prfane  la  locnzloae  ih  poca  d*  ora ,  die  per 
la  sua  foma  particolare ,  e  pe*  vari  elemeotf ,  de'  qoali  é  compoala  »  rìcUede  che 
«ia  didiiarata  ad  «UIMA  ée'diiomtL  Ha  vei  cove  V  a?ete  fatto  t  CoiT  oMogmarU 
a  dire  che  l' odierno  boongiulo  non  la  pone  in  atto.  Potete ,  o  leggenti ,  an- 
dar paghi  di  qaesta  illustrazione  cosi  cospicua  !  Su  yia ,  imo  scoppiettar  di  mani 
e  un  inypeto  d' evviva  al  nostro  interprete  del  primo  cerchio.  E  questo  ai  chia- 
ma ,  pedantucolo  di  prima  bussola ,  ayer  nel  Decamerone ,  come  scrirete  nella 
Prefazione  suddetta ,  resa  awenevole  la  materia  grammaticale  T  Ma ,  in  gra- 
zia,  di  quale  fra  le  antiche  forme  di  dire ,  ehe  •*  incontrano  Im  quel  lihvo  >  ci 
ayete  spiegata  V  origine ,  e  resa  la  ragione  ?  Di  nessuna.  Voi  cinguettate  qual 
merlo ,  cicalate  e  itracioalato ,  accampando  ima  sfùeinmta  di  passi  d*  autori , 
e  ammof^ieeUando  e  affoUando  a  pompa  un'  affogaggine  d' Indigesta  »  noiosa , 
e  pesantissima  erudizione  su  cose ,  che  non  han  bisogno  d' esaere  interpre- 
tate ,  e  quando  t'  abbattete  in  ossi ,  che  i  Tostri  denti  non  posson  rodere , 
allora  sgattajolate  in  modo  accorto  e  garbato.  Brayo  dottore  di  prima  fiat 
Ma  torniamo  alla  locuzione  in  poca  d' ora.  Dunque ,  secondo  rol ,  Y  odierno 
bnoDgasto  non  la  pom  in  atto.  AhMate  la  (Unita  bontd  di  direi  per  qual  ra- 
gione, s'egU  pone  in  atto  V  rttra  in  poco  d*  ora ,  debba  aver  poi  dlffieoltà  di 
porre  in  atto  anche  in  poca  d'ora,  ambedue  della  meésHma  casata p  nate 
in  un  medesimo  parto ,  e  cosi  simili  di  foltezze  da  scambiar  V  una  per  l' altra. 
Perchè  V  odierno  buongusto  non  la  pone  in  atto  »  quando  la  pone  in  labbro 
perfino  ai  contadini ,  che  la  pongono  in  esereiito ,  e  parlano ,  sena*  arcre  lUi- 
dialo ,  millantanove  Tolte  meglio  che  non  scrìvete  toI  ,  IngobbUo  sui  Ubri  ean 
quella  riuscita  che  sa  chi  conosce  le  Tostre  garbate ,  cospicue ,  e  matsttUe  sciit- 
ture  ?  O  sentite  :  io  mi  troTaro  un  giorno  in  campagna  nelle  yicinanze  di  Signa , 
ed  arendo  fatto  troppo  tardi  la  sera ,  e  premendomi  d*  essere  In  Firenze  a  una 
data  ora ,  pregai  *1  contadino  che  dorea  condurmi  di  ftr  si  eh'  io  vi  fossi.  Ed  egli 
mi  rispose  ;  la  fin  (  non  )  abbia  paura ,  Ì*ho  un  caallino  che  gli  fumano ,  in  po- 
ca d' ora  la  metto  in  città.  Avete  inteso ,  pedantucolo  di  prima  bussola  f  Se 
wiete  di  mente  e  di  credere  che  la  vostra  sovranità  di  maestro  sia  fededegna, 
siete  in  grande  erranxa;  e  nessun  Toscano  può  far  cortese  peduccio  (oofi  egli 
Decamer.  g.  VII.  N.  VII.  not.  9.  )  ai  rostri  diri. 

(I)  E  nemmeno  in  poca  d'ora  toma  lo  stesso  che  in  poca  ora,  come 
pensa  il  SaMaii ,  ed  altri  grammatici. 

(1)  Questa  locuzione  elUttlca  s'osò  ancor  nel  plorale.  Cosi  lo  stesso  Boccac- 
cio G.  VIII.  N.  IX.  Bufilo  conoscendolo  in  poche  di  voUe ,  che  con  IM  stato 


céTsOf  igMnno,  e  sigotilca  im  p^oo^in  brme  iptuio  iota,  cbe  i  Pro- 
veoiali  dicevano  en  bfm  4'  ora  »  hi  brene  4'  ort ,  m  jmIiV  if  ora ,  io 
piccolo  d*ort,  cioè  9famù\  e  l'aalieo  feraoc»  do  pai  if  or»,  *afi  pelli 
<f  oftf.  Né  60  come  il  Salvialf  poUSBe  opinare  eìw  Italia  locnziDae 
m  poca  (fora  la  iecttra  d  non  é  alroiicatera  •èella  pavtiodlla  di ,  ma 
vi  giace  poramenle  per  eofooia  (i).  Baatafa,  a  ttrlo  accollo  di  quo^ 

era  ec. ;  cioè  in  poche  dittale  di  «oM0.  Qoi  il  Dal  Rio  «an^:  6  oaiéD  Mia  U- 
flit  di  ipicUi  già  «TTitili  «eUt  aalA  m.  detti  PH"  loe» 

I  l$ggmU  e  i  diteenti ,  bramosi  d' arerò  qoalclie  $piega«io|ie  ^i  quesU  forma 
di  dire ,  delle  qaale  non  sanno  penetrar  1*  origine  ,  non  essendone  qoi  fatto  alcun 
ceooo ,  ricorrono  naturalmente  al  luogo  citato ,  sperando  di'  ivi  saran  per  arerla. 
Ma  che  tì  trorano  ?  La  locatfone  in  poca  cT  ora  eoo  quella  bella  interprelaiioiie 
da  noi  riportala  qoi  sopra  pag.  391.  noi.  1*  ;  cosiechè  il  polso  dolU  rapioni  dar 
leei  dal  ooslro  pedanlncolo  di  prima  kwiola  cosà  dell'  oaa  oame  4eU'  altra  ai  ri- 
duce a  questo  :  eoa*  è  in  poche  di  volte  ?  è  modo  deUa  taglia  d'  «n  |K»ca  d*  ora. 
E  in  poca  d'ora  cos'è?  è  modo  della  taglia  d'in  poche  di  f>oUe.  Spiegazione 
coipieua  V  e  della  taglia  di  quelle  del  paroco  Jacopo  Annoni  che  »  come  riferisce 
il  Monti  nella  Propoeta  ,  domandato  cosa  foaae  11  predicatore  ,  rispose  :  quegU  the 
fé  la  predica.  E  la  predica?  M  dieeoreo  del  predieoiore.  Bèoo  come  il  nostro 
irammatieuzzo  di  prima  tmeeola  arriechiece  gli  studioei  qoaido  i  suoi  diti  non 
mio  soflteienU  a  sclorre  il  nodo.  Qui  cibi  eemitam  non  eapiunl ,  alteri  mon» 
itrmt  viam. 

(1)  li  Gberatdiui  (  «4|)pend.  gramm«  ital«  Aiilauo  t&i7.  pag.  «17  )  dice  che  la 
lettera  d  si  ponea  dagli  antichi  fra  due  foci ,  1*  una  terminante  e  V  altra  incomin- 
cisoie  con  Tocale ,  a  fina  dà  logMare  la  ooHIiiooe  -e  lo  tato  »  e  reca  ad  esempio 
i  dna  pasal  della  Legfeeda  di  8«  lac.  Blagg.  (  Plrenve  #8S4  ) ,  oome  sUono  scritti 
nel  codice  Riocardiano.  Vedendo  che  delU  non  vi  faeea  prò  veruno  =  Se  delli  ti 
(Kcideisa. 

II  Gherardini  è  stato  tratto  In  inganno  dall'editore  di  quella  Leggenda ,  ed 
eeeo  come.  Non  potendo  per  neaaoa  verso,  andar  capa<;a  che  il  oodice  citato  do* 
▼ene  avere  questi  che  delti  »  e  sa  delli ,  come  il  suddetto  editore  annota  a  pag.  9. 
e  37. ,  e  soq>ettando  forte  che  il  copista  potesse  aterU  aoritti  attaocatl  insieme  » 
Ilo  Toluto  co*  propri  ocelli  apcertarnii  della  cosa.  Né  mi  sono  ingannatp  ;  infatti  il 
codice  legge  chedelH  e  tedelli  (  ed  un  altro  chedegli  e  tedegli  ) ,  cbe  voglion  esser 
dhrìii  b  eJM  etH  t  eedelH,'e  aoa  la  che  delti  e  $0'  éeUi ,  oom^ha  fello  redNore 
MddeMo.  Impeacioeahè  la  latterà  d  si  pone  alla  prima.'  tdob  Iwmiaanla ,  e  ooa 
alla  seconda  eoBBinciante  con  vocale,  come  ned  exiapdiop  e  non  ne.desiof^dioi 
cktd  imo ,  e  non  che  duno  :  eed  altri ,  e  non  sa  daltri  :  benehed  ogni ,  e  non 
^<MAe  dogni  ec ,  e  come  usavasi  ancor  da'  Latini  aallo  Tooi  med 9  eed,  ted^ 
V^  ec,  per  me,  ee,  te,  quo  ec.  Cosi  leggiamo  in  Plauto  Amph.  I.  1.  878.  Tu 
^^egat  med  eeee ,  e  non  me  desse.  Id.  Bacch.  3.  6.  41.  ToUam  ego  Éed  in  collum  » 
e  Don  te  din,  Id.  Most.  1.  4.  SO.  Age  ,  i  eimul  qnod  ego  camp  e  non  quo  dego* 
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8t* errore^  cb'.egli  avewe  posto  menici  ad  altre  locazioni  di  simU 
natura,  in  cui  quella  slroacatura  non  può  afer  luogo,  quali  sono 
€(m  poca  di  geni»  del  YiUaBi  :  eom  alquanta  poca  di  peUe  della  viu 
di  8.  Gio.  Gualberto  :  gue$$a  poca  di  speranza  del  Firenzuola  :  queUa 
poca  ài  bella  apparenta  del  Boccaccio:  quella  poca  di  grutM^  quel- 
la poca  di  polpa  di  eaeeia  del  Redi  ec.  (?edi  il  Vocab.  di  Napoli); 
nelle  quali  a  poca  è  sottinteso  il  suo  sostantivo. 

Aggiungasi  a  questo  che  la  lettera  d  non  può  giacere  in  nessuna 
maniera  nella  locuzione  suddetta.  Non  staccata  Ara  le  due  voci ,  cioè 
in  poca  d  ora ,  non  essendosi  mai  così  collocata  ;  non  unita  alla  se- 
conda, cioè  dora,  per  la  ragione  che  abbiam  recata  nella  nota  1. 
pag.autoc.;  e  neppure  alla  prima ,  cioè  ;>ocad.  Imperciocché  la  d  s'osa 
porla  alle  sole  voci  a,  o,  che,  ee,  né,  benché,  e  simili ,  e  non  t 
tutte  indistintamente ,  quando  l' una  termina  e  V  altra  incomincìt 
con  vocale,  né  mai  si  sognò  alcuno  di  scrivere  breved  ira^  tardai 
ora ,  frescad  aura  ec.  in  vece  di  breve  ira,  tarda  ora ,  fresca  aura  ec«, 
e  perciò  nemmeno  pocad  ora. 

Ancbe  nelf  antico,  spagnuolo.  et»  poca  iora.  Nel  Poema  d' Alcss. 
Magn.  cob.  688. 

Dios  en  poca  d'ora  faz  grande»  mercedes, 

Dio  in  poca  éP  ora  fa  grandi  mercedi.  E  à  poca  d^ora  id.  ib.  cob.  1587. 

Vino  à  poca  d' ora  oaasMfe  mai  cerlero 
Qae  maerto  era  Dario,  el  so  firme  guenrero, 

venne  a  poca  dtora  un  messaggio  molto  certo  che  morto  era  Dario, 
il  suo  fermo  guerriero.  E  Mirac.  N.  S.  cob.  khZ. 

Pero  a  poca  d*ort  ftieron  cerUfigadas  , 
però  a  poca  et  ora  furono  certificate. 

Così  Ancon,  Aragon,  Loren,  Maddalen,  Babihn,  Elicon  ec.  sono 
troncali  da  Ancone^  Aragone,  Lorene,  Maddalene ^  Babilone,  Ekce- 
ne  ec.,  come  nei  frane  Magdeleine,  Baiyhme,  Lorreme  ec  Brunello 
Latini  Tesoret.  Gap.  X(. 

Ha  questo. OMr  si  parie 

Lo  mar ,  che  non  disparte 
Dot'  é  la  regione 

I>i  Vioegia  e  d' Ancoae. 
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E  quindi  sotto  1*  ombre  g^ratiose , 
Sopra  Permesio ,  del  grato  Elicone 
Fonte  Mder. 

Anzi  d' alcuni  di  questi  oomi  la  primitiTa  uscita  fu  in  E ,  per- 
ché apparteneoti  alla  terza  declinazione,  dalla  quale  furono  poi 
ridotti  alla  prima ,  come  i  Latini  dissero  Ancon  »  onii ,  e  Ancona , 
ae:  CrotanfOnii,  e  Crotana,  ae:  SiJnfhnp  onis,  e  Babilonia^  a$  ec. 
Vedi  pag.  U. 

Anche  nel  provenzale  Aragonf  Tarascan  ec.  Nella  vita  del  Re 
d*Ara([ona  :  lo  reis  d*  Aragon ,  aqnel  que  trobet  (1] ,  si  ac  nom  Am- 
fos ,  e  fo  lo  premiers  reis  que  fo  en  Aragon  ;  lo  re  et  Aragon ,  quegH 
che  trovò,  ti  ebbe  nome  Amfos  (2) ,  o  /i<  b  primiero  re  che  fu  in 
Aragon.  Nella  vita  di  Tom.  e  Sir.  Palaz.  E  foron  dui  cavallier  de 
Tarascon  ;  e  furono  due  cavalieri  di  Tarascon. 

E  neir  ant  spagn.  Vit.  S.  Domen.  Sii.  cob.  538. 

Era  nn  mancebiello ,  nació  en  Aragon , 

tra  un  garzoncello  f  nacque  in  Aragon.  Nel  Poema  Alesa.  Mago, 
cob.  32. 

Yaiallos  tribotarioi  del  rey  de  Bàbilon , 
miaK  irihuiarii  del  re  di  Babilon. 

Del  troncamento  dei  nomi  terminati  nel  plurale  in  ne. 

TBCmiA  DEI  GRAmUTIGI. 

Il  Salviati  Avvertim.  ling.  Lib.  III.  Partic.  XXXVII.  «  I  nomi , 
elle  smozzicati  restino  in  fine  con  la  n ,  quasi  tutti  troncar  si  pos- 
sono, fuorché  gli  uscenti  in  a,  e  nel  numero  de* più  in  e  ». 

Corticell.  Reg.  e  osserv.  ling.  tose.  Db.  IH.  Gap.  Vili.  Reg.  VI. 
Kccez.  IL  «  I  plurali  de'  nomi ,  che  finiscono  in  e ,  non  si  tronca  • 

(f)  Trobttr,  troTare ,  ioTentare  ;  onde  ftaron  detti  Trobadors  ,  TroTatori ,  i 
poeti ,  come  quelli  in  coi  ai  richiede  ingegno  atto  ad  inrentare  ;  e  non  dal  tro- 
vare prontamente  la  rima ,  oome  dice  il  TirabofcM. 

(2)  Cioè  Alfonso.  Vedi  pag.  fS9.  oot.  6. 
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no ,  né  si  dice  per  esempio  :  peri  gravi ,  cmiiri  fmche ,  per  pene 
graifi ,  cantine  fresche.  » 

Il  Baommattei  Ling.  tose.  Tratt  VII.  Cap«  XVL  a  Non  discaccia 
(  fo  N  )  né  anche  V  E  ne*  plorali  de'  nomi  :  come  cantine ,  pene  .  . . 
e  non  si  dice  cantin  freeche ,  pen  gravi  ». 

BSBMPI  m  CONTRARIO. 

Letlerin*  Il  Menzini  Salir.  IX. 

Che  quelle  lellerin ,  che  fer  ritorno , 
Dov*  egli  imprese  a  dir  :  ruba  fratello  : 
GII  fecero  alla  chierca  un  bruito  scorno. 

Il  Monti  nella  Proposta,  alla  voce  Letterina,  a  questo  luogo  cori 
annota  :  Ammira  ,  lettore ,  il  bellissimo  troncamento  di  quelle  ktterin 
nel  plorale.  Son  fiori  del  bel  parlare  nati  in  terreno  privilegiato, 
sono  grazie  classiche  alla  barba  della  grammatica,  sul  pie  delle 
quali  potrai  con  rara  eleganza  dire  al  famiglio  :  Compra  un  para 
galUn  di  mezzo  costo ,  E  portale  in  cucin  per  farle  arrosto. 

Poco,  anzi  nuHa  c'dqui  da  ammirare.  Se  il  troncamento  delle 
ktterin  del  Menzini  ed  altri  simili  a  questo  sieno,  come  dice  fl 
Monti ,  alla  barba  della  grammatica ,  lo  vedremo  dagli  esempi  se- 
guenti, e  dalle  ragioni  che  ne  saranno  addotte» 

Caten.  Il  Sacchetti  Battagl.  bel.  don.  G.  I.  St.  17. 

11  del  legalo  con  caten  d'argento  (1) 
Condusse  al  mondo  questa  beUa  diva. 

Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  II.  Gap.  III. 

Tero  è  che  U  ae  stanno  anoora  alq«stiU 
Distesi  in  terra ,  e  con  caten  legaU. 

Ven.  Id.  ib.  Lib.  III.  Gap.  VII. 

Poi  poco  stando  »  ed  ei  prese  un  rasojo  » 
E  scorlicossi ,  e  poi  le  yen  si  punse , 
E  donò  a  quelle  genti  il  proprio  cnojo. 

Id.  ib.  Lib.  IV.  Gap.  XV. 

E  lor  rermiglie  ven  parean  condii. 

(1)  Allude  allo  stemma  degli  Alberti  che  ha  le  catene  a*  arfenlo  iocroeir- 
chiate  in  campo  aziurro. 
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Comn.  Id.  ib.  Llb.  III.  Gap.  IX. 

SUran  diaToli  con  coroB  d' ortiche 
Che  condaoeano  altrui  a  mortai  fine. 

Persm.  Id.  ib.  Lib.  IL  Cap.  VL 

E  quando  gli  occhi  a  lui  la  morte  chiude 
Yo  con  lui  alla  fossa  »  e  II  rimagno , 
Ore  l'altre  person  si  mostran  giude  (I). 

Id.  ib.  Lib.  111.  Cap.  XL 

Quella  che  aliando  ed  abbasaando  Inde , 

Tradimenti ,  rispose  ,  e  lusinghe  anco 

Delle  person  del  mondo»  che  son  giade  » 
Nullo  stato  alto  lassano  esser  franco. 

Daote  rim. 

Vattene  »  mia  Canion ,  eh'  io  te  ne  prego , 
Fra  le  person  ,  che  Tolentier  t' intenda  (a). 

Cecco  d' Ascoli  Acerba  Lib.  IL  Gap.  XIV. 

Tre  sono  le  person  da  dispiacere  (3)* 

Il  Mariani  nelle  Nozze  di  Maca  Att.  I.  Se.  IL 

E  tutu  quanti 
Si  tengon  di  person  di  huon  cotali. 

BeOiii.  Id.  nell'  AaaetU  Att  III.  Se.  I. 

Allettarle  bisogna 
Con  consiglio ,  o  con  dir  belUa  belline. 

Pien.  Il  Boccae.  Teseid.  IX.  hi. 

Le  Tie  e  i  campi,  e  i  tetti  e  le  case 
Tutte  eran  pien  di  gente  letiziosa  (4). 

n  B.  laeopone  Lib.  IL  G.  XXU.  12. 

L' ndito  spreua  sonora  (5) , 
Che  son  pien  di  Tanuri  (6). 

(1)  Vedi  la  Prefazione  pag.  XXi. 

(ì)  Versi  della  Canzone  che  Incomincia  Giovarne  donna  deniro  al  cuor  mi 
tUde,  attribuita  falsamente  a  Dante. 

(S)  Bdh.  del  Sessa  1510 ,  che  ha  erron.  porsono ,  volendo  la  giusta  misura 
del  Terso  person.  Quella  di  Venezia  1990  ha  mutato  arbitrariamente  in  Tre  le 
persone  eon  ec. 

(4)  Ediz.  Uòutier,  Firenze  1831. 

W  Suoni. 

(0)  Per  Tanure ,  ▼anìtà.  Vedi  pag.  M8. 
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Gino  da  Pistoia: 

Io  iol  oonofco  'I  contrar  del  mele , 

Ch'  k>  r  assaporo  »  ed  honne  pien  le  quarte. 

Cecco  d'Ascoli  Acerba  Lib.  I.  Gap.  TIII. 

Ma  dentro  senza  frutto  e  pien  di  Tento 
Fnron  troTate  (le  ova). 

Il  Dolce.  Gap.  I.  in  lode  dello  Spato  : 

Che  To  dicendo  ?  no  '1  sapete  f  oi 
C  arete  pien  le  dita  tutte  quante 
D' anella ,  cbe  Ihrebbono  per  noi  ? 

Susin.  Matt  Frane,  a  Luigi  Palei  : 

Io  To'clM  noi  fiM)eiam ,  glrandoUno, 
Un  oolpo  alle  sosin  ,  qoattrin  quattrino. 

Maeùu  Nei  canti  carnascialeschi: 

E  chi  le  macin  nostre  Tede  o  sente. 

Pin.  Id.  ib. 

E*dicon  che  le  pin  non  son  granate. 

Vmn*  Lorenz.  Med.  rim. 

Van  cure  »  e  di  pensier  diTerse  sorte. 

Giusto  de' Conti  beli.  man. 

Per  mille  Tan  speranze  e  Tan  sospetti  (f). 

Terren.  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano  : 

SaTen  (i;  nostr'alme  terren  eh' a  perdenza 
Gireno  (3)  sena'  STer  giammai  redenza  (4). 

0)  Il  SalTini  annoU:  é  cosa  dura  e  reprensibile  1*  elidere  cosi  1'  ottime  ia 
questi  plurali. 

Che  orecchi  delicati  hanno  alle  Tolte  i  grammatici  nelle  cose  »  che  non  so- 
no a  modo  loro  I 

(t;  SaTeno ,  per  saTOmo.  Vedi  la  mia  AnélM  erUka  dsi  oerW  ii^iHam 
pag.  100. 

(8)  Girieno.  Vedi  loc.  cit.  pag.  S81. 

(4)  Redeniiooe.  Vedi  pag.  t4.  e  iS. 
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Fantmn.  Il  Barber.  Uoottm.  VIIL  sollo  Prudenia  : 

A  fonlan  (1)  faor  di  Tia 

Non  ber ,  te  non  sai  pria 
Di  ok*  elle  son  natora. 

Coein.  Il  B*  Jacopone  Lib.  iV.  C.  XXIM.  9. 

Par  che  meninmi  al  morire 
Le  Gocin  mal  ihimiate  (8). 

Bm^.  Il  Polii,  rio». 

Noi  Siam  buon  rivenditore. 

Um.  Redi  Gons.  7»  S8$.  Col  prendire  la  nuUiina  ai  o  seiie  once 
ài  irai»  hmgo,  nel  qmh  MAnuy  bolUio  un  poche  di  radiche. 

!  feuuniniiu  piatali  leniHnali  in  m  si  poason  troncare,  nò  I 
gramnuilici  han  nulla  ehe  dire  in  contrario*  Goal  ex.  gr.  Dante 
IdT.  XXV.  57. 

B  dietro  per  le  ren  sa  la  ritese. 

Il  Prezzi  Quadr.  Lib:  II.  Gap.  XIV. 

Ciascona  d*  ette  fon  si  Ibrle  tiene. 

Fra  Goittone  : 

Non  gioren  donne,  e  donne  da  riccore. 

Ancora: 

Vedendo  tante  e  tai  gioven  guardare. 

li  Pulci  Ciriff.  Calv.  Lib.  IIL  63. 

E  rotta  V  alia  piglia 
11  brando ,  e  poi  le  redln  della  briglia. 

Cosi  imagin ,  wragin ,  arigin  oc.  per  imagini ,  voragini ,  ortjjrtnì  ec. 
Ora,  come  ren,  fun^  gioven,  rcdin  aono  troncati  da  reni,  funi, 
gioeeiU,  redini,  ed  banno  il  loro  nominativo  in  E^  bi  rene  (3),  la 

(1)  L*  ant.  ediz.  ba  per  errore  fontane ,  goastando  cosi  la  misura  del  yerso. 
Lo  slesso  quella  di  Veneiia  isao. 

(t)  Il  Tresatti  annoU  :  /WmKafe  credo  eke  aignillchi  mal  formale ,  mai  coih 
diiionate.  Altri  dice  che  Tal  formagiate. 

Il  PaUfflo  a.  ha  frmmUando  :  E  in  dileguo  spesso  va  rrnmmiaado.  E  frum- 
fniare  è  spiegato  per  vagare. 

(3)  Anticam.  ii  rene  e  la  rene ,  onde  il  piar,  t  reni  e  le  rmii. 
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fune,  la  giavetUt  la  reéim  (t)»  tasi  h$(mnf  catm,  v$m,  oorui,  per- 
san,  belUn,  pien,  nuinf  fnacin,pin,  van^  Cerreti,  fanian,  coem, 
òtton,  recati  di  sopra»  sodo  troDcati  ()a  klterini,  catenip  veni,  conmi  oc 
aventi  anch'  essi  il  loro  nominativo  in  £ ,  ktterine ,  catene ,  vene ,  co- 
rone ec.  per  kUerina,  catena,  vena^  canma  ec.  ridotti  dalla  prima  decli- 
nazione alla  teria ,  come  abbiamo  osservato  sotto  il  §.  precedente  e 
al  Gap.  IH.  E  a  pag.  S58.  e  segg.  vedi  gli  esempi  di  peremU ,  xom , 
feni^  ceni 9  dottrini,  concubini ^  veni,  quintani,  epini,  Chiam,  9tra' 
ni ,  vani ,  fini ,  parigini ,  kparini ,  serotini ,  duracieti ,  per  permme , 
xone ,  pene ,  cene  ec.  E  perciò  questi  troncamenti ,  derivati  dalla 
desinenza  plurale  in  I»  non  erano  presso  gli  Antichi  contrarii  alle 
regole  grammaticali  t  come  non  lo  sono  fnsso  di  noi. 

Cosi  tm  è  troncato  dai  plurale  imi,  the  proviene  dal  sii^rohre 
une  per  una  (S).  E  la  loeuaione  mi  poohe  neiP  esempio  del  ledi  è 
modo  eUktioo ,  In  coi  si  soltinteade  yuaiilild ,  misura ,  e  simili  ;  co- 
sicché un  poche  di  radiche  è  lo  stesso  che  uni ,  cioè  ime ,  ossia  a(> 
cune  (3)  poche  quantità  di  radiche ,  come  abbiamo  vedofo  a  pag.  390. 
e  seg.  che  un  poca  f  aequa  vale  une,  ossia  una  poca  quantità  o  nùsih 
ra  d' acqua.  Simile  alla  suddetta  locuzione  è  V  altra  un  pochi  del 
medesimo  Redi  Op.  4.  3S6.  Se  il  suo  giardino  voglia  un  pochi  di 
semi  di  radici  ec.  me  lo  avvisi;  cioè  uni,  ossia  alcuni  pochi  noveri 
di  semi  di  radici. 


S-v. 


Del  troncamento  dei  tèonU  termisMi  nel  singolare  in  ra. 

TsotlA  DEI  GRAVIIilTICI. 

II  BuommattBi  L^g.  tóse;  Trait.'  Vn.  Gap.  XVI.  L'A  non  si  parie 
mai  dair R,  né  dimora ,  signora ,  fiera,  oscura ,  amara ,ira,e  simili, 
si  troncano  mai:  né  si  troverà:  dimor  lontana,  signor  beUa,fier 
novella,  osewr  grotta,  amar  homU»»  ir 


(I)  Y«di  par*  64.  E  la  macine  pag.  6i. 

(S)  Vedi  pag.  S90-891. 

(3)  Di  uno  in  aigaifloalo  di  mkumo  vedi  i  Voeabi  Goal  anche  lo  fp«|ii< 
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Il  CorticeUi  Lib.  III.  Gap.  Vili.  Reg.  IV.  Le  parole ,  che  fini- 
SCODO  in  a  innanzi  a  vocale ,  si  possono  troncare  >  dicendo  per  esem- 
pio roò*  tinto,  alt  erba  ^  sopr'atto,  e  simili:  ma  innanzi  a  conad- 
nante  non  si  troncano,  singolarmente  se  finiscono  in  ra  (1);  né  si 
dice  afetifi  gente  per  akuna  getUe;  né  una  sol  wMa  (2] ,  che  pur 
odesi  tnltodl ,  ma  una  sola  volta  ;  né  fier  novella  per  fiera  novella. 

lì  Bartoli  Ortograf.  ital.  Gap.  V.  $.  VI.  Fra  tatti  gli  esempi  qui 
allegati  (dei  nomi  terminati  in  ro  e  ri  j  niun  ve  ne  ha  di  nome  ter- 
minato in  ra  (3) ,  perocché  questi  non  sopportano  troncamento  : 
come  a  dire  ehiar  fontana ,  ver  cagione ,  fier  bestia ,  ner  cagna ,  pri- 
mover  fiorita  ecc. 

ESBMPI  IN  CONTRAmO. 

Or*  Pannacelo  dai  Bagno: 

Che  te  mi  fosse  danno 

La  morte ,  in  vita  solo  un'  or  regnasse. 

(1)  11  Dal  Rio  annota  :  Quésta  é  regola  di  pochissime  eccezioni  :  né  io  ri- 
cordo aver  letto  che  neU'  Ariosto  Sat.  Pover  (dsogno9e  ;  e  nel  CirlflTo  CalvSneo 
P.  f.  bU  30  :  ^  prsson  pécor  »  vacche ,  donne  e  schiavi  ....  e  anche  il  Menzini 
disse  Utterin  per  letterine.  Nel  Boccaccio  poi  (  Vis  C.  39  )  si  legge  :  le  tremol 
frondi  risonar  per  vento*  Gli  Antichi  si  datano  in  dò  più  carriera  che  non  si  é 
fatto  poscia. 

Gli  antichi  si  davano  in  ciò  più  carriera  li!,  ma  aon  al  di  là  de'  fini  pre- 
scrìtti  ;  ma  Toi  I  pedantucolo  di  prima  bussola ,  in  questa  nota  vi  date  più  car- 
riera della  doTuta ,  trascorrendo ,  per  mostrare  il  Tilortf  delle  fosl^e  gambe , 
al  dj  là  dello  stadio.  11  CorticeUi  dice  che  le  parole  che  finiscono  nel  singolare 
io  a  non  si  troncano  innanzi  a  consonante  ,  e  toI  notate  che  questa  è  regola  di 
pochissime  eccezioni  »  e  ci  recate  alcuni  esempi  di  voci  plurali  terminate  in  è , 
le  quali  non  fanno  peduccio  né  alla  Tostra  regola ,  nd  .a  quella  Stabilita  dal  Cor- 
tioelli.  E  perchè  non  addurne  di  quelle  terminate  nel  singolare  in  a  ?  Bla  di 
queste  difettava  •  come  si  pare ,  il  vostro  arsenale  scolastico  ;  e  un  lai  difetto 
non  si  eondiee  veramente  ad  un  profondaio  maestro  del  prisna  eerehio ,  quale  toi 
siete.  Se  poi  il  non  troncare  innanzi  a  consonante  1^  parole  che  finiscono  in  a 
sia  regola ,  come  toì  siete  di  erodere ,  di  pochissime  eoeezioai  »  abbiate,  ia  fiorita 
bonid  di  leggerne  qui  appresso  gli  esempi ,  e  quelli  ancora  che  abUam  recati 
sotto  i  paragrafi  1.  e  ili.  e  vedrete  quanto ,  benché  cospicuo  dottore  di  prima 
fila ,  aiate  di  poca  ìetione. 

(2;  Vedi  pag.  365.  e  aegg.  e  troverai  se  si  dica  o  no  una  sol  volta. 

(9)  Non  ve  ne  ha  per  chi  non  abbia  letto  i  padri  della  nostra  lingua. 
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Ancora: 


Ancora  : 


Ancora  : 
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U*  folo  uo*  or  f  né  mai  feci  fallania. 


Ore  pena  gra?OM 

M'abbonda  daacnn'or ,  com'aigoa  (1)  in  fonte. 


Che  corpo  alcun  non  credo  ò  soUo  il  cielo 
Che  regni  in  tìU  ,  nn'  or  tì  dimorasse . 


Ancora  : 


Ch*a  ciascun'  or  mi  membra. 

Ileo  Abbracciavaoca  : 

Un'or  nel  mondo  non  aarebbe  siala. 

Amorotio  da  Firenze: 

In  poco  d' or  che  sia  al  di  sotto  » 
Ciascun  ti  cessa ,  e  più  non  ti  fa  motto. 

Gino  da  Pistoja: 

Donandovi  in  quell'or  la  sua  ?ertule. 

Rim*  ant  F.  R. 

Ch'  io  so  ben  che  rispetto  allo  infinito 
Tanto  é  rirer  un'  or ,  quanto  mill'  anni. 

E  appresso: 

Un'or  non  durò  mai  quel  grande  afbnno. 

Molar.  Matt.  Frane,  a  Laigi  Palei  : 

Oltre  in  malor ,  non  e'  è  tanti  bordegli  ? 

Il  Coppetta. 

mandatemi  in  malor ,  eh'  io  ve  'n  dlsgrazio. 

Il  Borni  Catrin. 

State  cheti  in  malor ,  gentaccia  grossa  {%)• 

(1)  Acqua.  Coal  il  proreniale.  Bernardo  da  Ventadomo  : 

E  r  aigua  m  cor  denan  per  mei  lo  vis , 

e  V  aigua  mi  corre  davanti  per  messo  lo  viso,  V  antic.  iìranc.  aigue ,  lo  spags. 
agua. 

(t)  Malora ,  da  mala  hora.  Il  Rajnouard  Lexiq.  Rom.  T.  III.  Quand  Rifon- 
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Polir.  Baonarr.  Tane.  Att.  IV.  Se.  V. 

E  ore'  (1)  eh'  egli  abbia  paar  più  di  te  (i). 

Cecco  Naccoli: 

Tal  ho  paar  di  non  far  fallimento. 

Alessandro  Adìmari  : 

Ta  farai  magra  cera , 

Direte ,  a' hai  paar  di  Satanasso  , 

Perché  porco  pulito  mai  fu  grasso. 

Antonio  Alamanni: 

Oh'  i'  ho  paar  di  non  di?entar  cero  , 
Ed  abitar  fra  San  Simone  e  Piero. 

U  Poliziano  rim. 

Bla  ci  son  certe  leiiose  > 
Ch'  han  paor  della  fantasima. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Soapir ,  paar ,  Tergogna ,  ira  e  disdegno. 

Il  Mariani  nell*  Assetta  Att  II.  Se.  III. 

Non  ho  paar  che  1*  Assetta  m' ingolli. 

Id.  ib.  Se.  VIII. 

Chi  m'ha  detto  tal  cose  non  son  genti 
Ch'abbia  paar  del  bau. 

Id.  ib.  Att  III.  Se.  IV. 

Tedi  se  e'  é  paar ,  fatt'  ho  b  spesa. 

Silvestro  Cartajo  nel  Capotondo  Att  I.  Se.  II. 

Che  ho  paar  non  l' abbi  pregna  Ini. 


te  »  Alle  de  Chflpéric ,  partit  poar  l'Espagne ,  où  elle  devait  épooser  le  roi  Re- 
carède ,  Grégoire  de  Toars  (  1.  VI.  e*  45  )  rapporto  qae  l'esilea  d'an  des  chariots , 
qui  la  soiralent  chargès  de  richesses ,  s'étont  brisé  en  sortant  de  Paris ,  toas  les 
assIManti  s'écriérent  :  Mala  kwra. 

(1)  Credo.  Vedi  la  mia  AnalUi  critica  dei  vcrH  italimd  pag.  541. 

(S)  11  SalTini  annota  :  propriamente  sarebbe  a  dire  intero  paura ,  ma  non  so 
come  11  Tillesco  aso  lo  tollera. 

Che  non  fosse  il  solo  oso  Tillesco ,  che  tolleraya ,  come  tollera  tuttora ,  la 
Toce  pctur ,  lo  mostrano  gli  esempi  che  abbiamo  arrecati. 


Porpor.  bton  Pass,  e  Mprt  Q.  C«  st  13(1. 

Jetik  di  spine  in  testa  tTìe  oocons , 
Di  porpor  Teste. 

Ser.  Mait  Frane. 

Luigi  y  buona  ser  :  chi  siete  toì  ? 

Jerser.  Il  Firenz.  rìm. 

È  cagion  che  jerser  con  toì  non  ceno. 

Id.  ib. 

Che  jerser  nell*  Ocean  sentio  bagnarsi. 

Staser.  lì  HariaDi  nelle  Nozze  di  Maca  Alt.  IL  Se.  IIL 

Bruglta ,  Tiene  (1)  staser ,  non  t'adirare. 

Niccolò  Campani  nel  Coltellino  Se.  I. 

Perché  tu  se*  staser  (8)  tanto  incagnita. 

Pùver.  Nei  Canti  Caraascialesehi  : 

Senia  1*  Jlrti  Fiorenza 

PoTer  sarebbe  »  come  yoi  sapete. 

Luca  Pulci  Pistol.  V. 

A  guisa  d*  una  porer  meschinella. 

Tener.  Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Cap.  X. 

Tra  questi  corre  il  fiume  Boristonio , 
ÀbbondeYol  di  pesce  buono  e  nobile  , 
Di  cui  la  spina  é  tener  come  conio. 

Legyier.  Il  Hachiav.  Comm.  in  versi  Alt  IL  Se.  III. 

L'altra  stolta,  leggier,  siìrenata,  ìnAune. 

Id.  ib.  Att.  I.  Se.  III. 

Onde  meglio  è  che  coslei  legger  sia. 

11  Poliz.  Giostr.  Giul.  Med.  Lib.  I.  SL  14. 

€he  sempre  è  più  leggier  (  to  dmma)  ohe  al  Teiao  fogUa. 

(1)  Per  Tieni.  Vedi  la  mia  Analisi  crUica  dH  verbi  UaUani  pag.  i63. 
(S)  11  testo  erroB.  $t9jt9ra ,  che,  non  é  conportato  dalla  misora  del  Terso. 
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Il  Brooiino.  Gap.  De'  Romani  : 

Venata  V  ora  poi  cIm  par  oh*  «ocl4^ 
n  chiaro  giorno  »  e  che  la  leggier  e«iia 
Ho  preM ,  par  eh'  il  caor  mi  ti  divida. 

Il  Fìrenz.  rìm. 

E  porge  dolce  soon  con  leggier  mano- 
Biodo  BoDichi  : 

Talor  peoMr  leggier  la  coia  graye. 

Il  Ghiabr.  Gaer.  GoL  C.  XIII,  24. 


Non  attendono  qui  con  leggier  c«ra 
Ai  rischi  delle  donne  i  caYalleri. 

11  Boccacc  G.  IV.  N.  IV.  LegfUr  €Qia  pi  fia  emt^rp^u  il  mio  disio. 
U  Redi  Osser?.  an.  40.  Jlfa  $Hmo  chi  non  9ia  fom  psr  Hipiaeere , 
giaeehè  ho  meniovaii  ineidmiemenie  i  kanaconi  i§mÈÌi,  se  darò  di  sssi 
Viakhe  leggier  noHsia.  Fn  Giord.  Predio.  XXXVI.  Ma  dà  loro  al- 
c^ma  tribokttione  m  questa  oda ,  ehe  leggier  cosa  i. 

ifiier.  Aqs.  TaQzo  Boe^.  volg. 

£  oh|oiiqg«  alla  «ìì^ii  chMe  la  foce  » 
Miser  la  Tita  sua  coAYien  che  lia  (1). 

Car.  Il  Machìay.  Comm.  in  versi  Alt  HI.  Se.  VI. 

Ho  da  dirti  nn  segreto , 
Qoal  non  vorrei ,  per  quanto  ho  car  la  vita , 
Che  at  tao  consorte  giammai  ridicessi. 

li  Barher.  Motte!.  XVIII.  sotto  Industria  : 

Che  carne  (2)  salata 
Fai  parladvra ,  s' é  sol  de*  tuoi  para. 


n  Salvini  : 


M' é  car  sua  gran  beltà ,  suo  gentil  corpo , 
Sao  onor  »  suo  pregio ,  andare  >  e  dir  cortese  ; 
Nullo  di  hen  le  manca  (S). 


(1)  Vinegia  per  Marchio  Sessa  1531. 

(1)  Cioè  :  Che  car  né  salaU  Fai  parlad«ra. 

(9)  Riportato  dal  Menni  Les.  Y.  ling.  tose. 
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Chiar.  Il  Palei  Morg.  C.  IX.  30. 

E  per  moflrar  più  ohiar  (1)  la  saa  triitizla. 

Il  Pucci  Centiloq.  G.  LXIV.  2. 

B  pmer  la  città  diiar  come  stella. 

Cmhw.  Gaido  GuiDicelli  : 

Peroodid  nolla  con  all'  uomo  é  tanto 
GraTOfo  riputato 

Che  sostenere  afllinno  e  gran  tortora  (f  ) , 
Senrendo  per  calar  (S)  d*  esser  mertato  (4). 

Moglier.  L'Ariosto  Ori.  far.  C.  XXVIII.  17. 

B  la  mogUer  si  rieoreò  nel  letto, 
id.  ib.  S2. 

Ma  dall'amor  che  porta.,  al  suo  dispetto, 
▲11'  ingrata  moglier  »  gli  fu  interdetto. 

Il  Petrarca  Tr.  Am.  G.  L 

Assai  piA  fida 
Che  r  arare  moglier  d' Anfiarao. 

Il  Boccaccio  G.  X.  N.  X*  Credmimm  poier  dar  vanto  che  marno 
aUro  sia  che  f  H  emriio^  ti  pa$$a  di  ma  mogUer  contentare. 

Il  Dal  Rio  nella  nota  14  della  detta  Novella  scrife  coal:  Più 
che  i  Toscani  V  naano  (  la  voce  mogliere  )  in  poesia  gli  scrittori 
d' altre  parti  d*  Italia  »  forse  perchè  nelle  provincie  lombarde ,  roma- 
gnole ecc.  si  dice  yolgarmente  muier,  o  moter.  Notabile  poi  è  la 
desinenza  in  ere  in  nome  femminile ,  e  anche  in  eri  (  che  Gnittooe 
disse  la  mogUeri)  »  e  il  troncamento  che  se  ne  fa  pure  in  prosa  » 
leggendosi  qni  appresso  :  si  po$$a  di  sua  moglier  contetUare.  Più  re- 
golare assai  è  la  ?oce  mobilerà. 

(1)  Può  dirsi  anche  tronco  di  chiaro  art.  per  ekiarammits ,  ma  valer  pare 
più  ehiara» 

(S)  Tormento.  Cosi  anche  il  proTeniale. 

(3)  Calura  ,  caldezza  :  qni  per  ardore ,  desiderio. 

(i)  Cosi  sta  questo  Terso  ne'  Poeti  del  primo  seeoh  della  lingua  itoHana  , 
Firenze  ISIS. ,  ma  è  errato  ,  e  de?'  esser  diriso  in  due  : 

Serrendo  per  calura 
Di  esser  meritato , 

cosi  richiedendo  la  rima  e  la  strofa ,  che  arer  dee ,  come  le  altre ,  undici  rersi , 
e  qui  non  n'  arrebbe  die  dieci. 
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E  nella  noU  aUa  st  10.  C.  XXVIIL  dell' Arioslo:  L' Arì06lo  nel 
preteote  Canto  adopera  or  (ronco ,  ora  no  il  vocabolo  MogKere  per 
MogUera  fino  a  ben  cinque  volte  ;  e  molte  più  lo  là  nel  resto  del 

Poema  e  nelle  altre  sue  poesie ,  a  tal  che  si  direbbe  questa  una 
proprietà  comuDemente  usata ,  piuttosto  che  una  novità  ben  di  rado 
praticata.  Anzi  non  ò  finora  manifesto  che  prima  né  dopo  all'  Ariosto 
sì  trovi  intera  questa  mogUere  fuorché  nd  Boccaccio  »  ma  non  sola 
Qoa  volta  f  come  ne  fan  congetturare  lutti  i  Vocabolari  »  col  non 
addurre  di  questa  singoiar  voce  altro  esempio  che  quello  ddla  XVIII. 
Novèlla ,  mentre  si  legge  pur  nella  XCIV  e  nella  C.  del  Decameron , 
ponto  non  curando  la  moglieri  del  plebeo  e  sempre  licenzioso  Guit- 
tone.  E  quanto  alla  Nola ,  che  il  Martinelli  pone  al  mentovalo  luogo 
deUa  centesima  Novella ,  dicendo  che  Mogikre  è  LambardamenU 
ditto:  e  che  i  Ta$eam  f  tuono  m  foema^  e  in  pro$a  dieon  Moglie  9. 
n  aon  molte  ragioni  per  dubitare  sulla  maggior  parte  del  suo  detto , 
credendo  che  egli  confonda  MogUere  con  MogUera,  voce  Intlavia  in 
esercizio  (1)  1 1 1 1  non  pure  appo  i  Lombardi  »  ma  presso  molti  dia- 
letti italici  (2) ,  e  in  onore  presso  gli  antichi  scrittori  di  prosa  e 
Terso  9  e  oggidì .  costumata  (3)  !  1 1  !  nelle  carie  sol  de'  Poeti.  Per 
conto  poi  dell*  artificiale  troncamento  di  Moglier  non  appare  innanzi 
né  dopo  all'  Ariosto  se  non  che  V  unico  esempio  del  Petrarca  nel 
Gap.  I.  sul  quale  abbiam  mosso  forti  dubbi  nella  Osa.  IX.  alla 
pag.  170  della  nostra  ediz.  Or  chi  sa  che  quel  passo  non  abbia  egli 
invitalo  messer  Lodovico  a  quest'  uso  insolente  (4)  I  !  I  !  ?  Non  sa- 
rebbe la  prima  volta  che  un  errore  é  stato  fontana  di  mille. 

(1)  Carità ,  se  ne  arete ,  magliUr  mkimhUui ,  per  le  porere  tocì  I  Non  ve- 
dete ehe  ora  etercUaU,  ora  potU  in  eurdxio  senza  un  filo  di  respiro  (vedi 
|Mf .  sar.  ;  non  reggono  più  loro  le  gambe  ?  Moderata  duroni  I 

(i)  Questa  Toce  non  é  in  esercisio  presso  la  lingua  italiana ,  presso  la  lingua 
francese  ec.  :  garbata  e  cospicua  locuzione  I 

(3)  Una  Toce  di  bei  costumi  e  ben  creata  non  può  che  sommamente  arri- 
dm-e  ai  poeti ,  e  perciò  se  la  beccano  Tolentieri. 

(4)  Vedete  »  bel  linffuaio  ;  gli  abitanti  di  Mercato  e  di  Valionda ,  che  sono  la 
daise  più  bassa  e  ignorante  di  quella  povera  gente ,  che  predica  in  brutte  parole 
ia  scienza  innata  della  bella  lingua  (  cosi  il  nostro  bel  linguaio  Ercolan.  pag.  4Sa^ 
noi.  1.)  caccerebbero  a  furia  di  calci  nell* arsenale  del  vento igneeV insolente  d'Uso, 
come  procedente  fuori  del  dovuto  termine,  per  non  esser  eglino  soUti  a  .soffirire  i 
musi  arroganti  ,  e  qui  la  fittoria  vi  so  dire  che  volerebbe  suU'Arno  {vedi  la  sua 
Prefaz,  al  Boccaccio)  ;  ma  voi  gli  tate  festa ,  e  v* arride,  e  la  ragione  è  chiara. 
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B  al  j^aséo  sòpraebiUU)  dét  Pelrarct  paHniMte  annoia  :  Qoe- 
bV  apocope  di  ihoyHer  per  mògUerà  (  che  troppo  soapi^lo  è  V  nnioo 
esempio  di  mùgikré  nel  Boceadcio ,  e  troppo  siouM  V  oso  di  wiagHun 
anche  nel  Fé  itiedesiinoy  repUcandda  al  oap.  3^  fin  eon  dumo 
dell'eufonia  (1)),  è  apocope  fiiori  dell'indole  di  noeCra  lingua,  la 
qnak  per  ninna  ìragìone  si  lascia  finraare  al  troncaménto  di  tiadgr , 
tabacchiera  canUmicr ^ primtmcr  ecc.  in  cambio  di  primoMrà ,  conio- 
nisra ,  tabacchièra ,  stadera ,  e  secenlo  simili  improprietà»  Per  lai 
consideratione  e  per  l' altra  che  il  Petrarca  assai  meno  di  Dante  si 
piglia  lioenxe  insolenti  (2) !  Il  1  cosi  ( e  massime  dorè  riaui . noi  oo- 
stringa  (8) ,  com'  è  nel  caso  presente  ) ,  noi  abbiam  forte  sospetto 
die  qui  cori  nn  reo  fratto  deH'  attrai  ignoralua  o  presnniione  enor- 
citate  (4)  I  !  1 1  cosi  di  frequente  nei  mss.  e  ndle  stampe.  Qaimiì 
opiniamo  che  il  dtato  Terso  aUria  a  essere  in  qneslo  modo  : 

Cile  V  àVSrn  mogliera  d' Aafliri». 

Dubitiamo  però  che  tà  proposta  emèndaslotie  non  soddisfaccia  eoi 
suo  tenore  agli  oMSchi  di  àkano  >  siccome  deve  fare  eon  la  san 
ragione  air  intelletto  di  mólti. 

O  quanto  panico ,  pedaniucoìo  di  prima  busiah ,  e'  ó  da  beccare 
in  queste  tre  Notoòom  I  O  quanti  ^tH  e  gtmiH  spfopeeiti  ci 


(I)  Anohci  è*  eufonto  t*  JBUmdeter  O  goifdaUi  do  poeo  !  ÌM  Mggle  de' TOitrì 
Tersi  da  tioi  riferiU  (  vedi  paf .  SIS.  )  chi  sarebbe  itolo  ed  crederlo  ?  Per  quello 
non  lÙBOf Da  easer  troppo  corriri  nel  giudicare ,  e  specialmente  di  melrifeoMUi 
di  prima  bussola.  Ma  .  .  .  non  Terrei  .  .  .  aspettate  di  grazia ,  Tediamo  come 
sta  nel  Gap.  d.  il  Terso  del  Petrarca.  Eccolo  : 

Che  la  casta  mogUera  aspetta  e  prega. 

B  qtnci  la  Toce  mogliera  Tol  siete  di  mente  che  ci  giace  a  danno  deB*eolbnMr 
Scusatemi ,  se  Te  lo  dico  ,  ì  rositi  orecchi  non  sono  &  animat  grasioso  e  benlgttm  : 
è  me  ne  appello  a  tutti  i  Poeti  d' Italia ,  con  /tdanta  che  la  Tittoria  betlerd  la 
piuma  appo  di  me. 

(S)  Vi  par  egli ,  gioia  bella  ,  che  il  Petrarca ,  cosi  bennato  e  gentile  com'era, 
Tolesae  pigliarsi  delle  licenze  insolenti  ?  If  emmen  per  ombra  ! 

(S)  Che  la  rima  costringa  Toi  poetucolo  di  prima  biasola  a  dir  cose  intolen- 
ti ,  Ya  bene ,  ma  il  Petrarca ,  Dante ,  ed  altri  sommi  poeti ,  non  siamo  nella 
vostra  credensa, 

(4)  Poffiireddio  I  Non  ti  basta  d*  esercitare  le  porere  tocI  ,  che  Tolete  eaer- 
eHare  ancora  la  preauzione  e  l'ignoranza?  Ma  qui  aTrete  molto  da  esercitare^ 
perchè  Ti  toccherà  a  porvi  in  esercizio  anche  toI  #  e  a  ftre  da  corifeo  ;  e  siamo 
d' opinate  che  Ti  eserciterete  con  lode. 


—  un  — 

mmimikelbii  e  ofMaHl  Vale  siearaiuente  la  pena  che  d  a§àeehi- 
mamo  e  ci  tmglamo  nella  faiiea  di  esamiDarli  noo  di  tnmiUo ,  ma 
lé  000  ad  DUO,  e  di  eiporU  utta  pubblica  pakiira. 

Voi  dite:  Pia  che  %  Toeoam  f  usano  (la  foce  mogìiere)  in  prosa 
li  scriUon  dakre  parti  iltaUa^  forse  perchè  nHk proirinde  hmbar- 
é,  fema§noh  ecc.  ri  dice  volgarmente  moier  o  moier. 

1/  Spropòsito.  I  Toscani ,  graawuuicuzxo  ài  foca ,  e  gli  scritlori 
d*  altre  parli  d*  Italia  osao  mogkere  D4a  perchò  i  lombardi  o  i  ro- 
magnoli eo.  dicono  nmier  o  motsr,  ma  perchè  qndla  è  la  voce  orì- 
gÌBale»  come  fi  mostraremo  filici  appresso,  e  mtiisr  o  moier  è  nata 
da  mcgUere,  e  non  questa  da  quella.  Qui  ribi  semUam  non  sapìunij 
eUsri  memtratU  viam  (1).  Una  boona  tiratina  d'orecchi  al  nostro 
frammaticuao  di  fava  daianti  al  tribnnale  delle  Lettere  (2). 

Voi  dite:  NoUddIc  poi  è  la  desinenza  tn  ere  in  nome  femmnile. 

IV  SpropositOb  Notabile ,  magister  minutulus ,  sarà  la  desinenza 
ia  ere  nella  Tooe  mogpfiere  quando  sìa  tale  anche  qnella  di  altri  fem- 
minini termimati  egualmente  »  come  leggiere ,  pare ,  familiare ,  miglio- 
re,  peggiore  ec  ,  a>'qnali  mogìiere  ha  comune  T  origine.  La  vostra 
igDoransa  si  cfa'  è  notabile  !  Qui  sihi  eemitam  non  sapiuni ,  alteri 
msn^mU  «mwi.  Una  buona  tiratina  d'orecchi  al  nostro  magister 
rmututus  davanti  al  tribonale  delle  Lettere  (3). 

Voi  dite  :  e  anche  in  eri  ^  che  Gtnttone  disse  la  mogtieri. 

111.*^  Sproposito.  Notabile ,  pedantuxzo  stracco ,  anche  la  desinenza 
io  eri?  Ed  è  forse  notabile  qnella  di  leggeri , pari ,  altari  (h)y  impari y 

(IJ  YM  la  Prefax.  pag.  V.  oot.  1. 
W  Vedi  pag.  336.  Dot.  3. 

(3)  Nella  soa  not.  1.  pag.  348.  Ercolan.  egli  scrive  :  Il  supporre  (come  dice 
<<  Vartki  )  che  chi  Insogna  on*  arte  ,  una  scienza  (  e  sono  tanli  )  lo  facciano  bene 
òneono ,  mi  par  credeaza  da  ntepiata  ....  Sa  oggi  egli  (  il  Varchi  )  ci  vivesse  , 
io  Torrei  eondwlo  la  csrti  hioghi  d*  latitotloDe  letteraria ,  «  me  ben  ooU ,  ad 
«scollarne  le  lezioni  ilaliaMe  e  latine  eo. ,  e  se  non  rioredease  di  botto ,  anzi  se 
H^  per  alletto  al  vero ,  e  per  dolore  al  gran  pubblico  danno ,  oou  gridasse 
'S^l'  iosegnatorì  :  fna  di  costà ,  mio  danno  e  scorno. 

Ed  lo  ,  se  ci  Tivesse ,  vorrei  condurlo  in  Ghetto ,  e  s*  egli ,  al  sentire  i  co- 
spicui spropositi  che  neir  insegnar  la  grammatica  reeiittie  ai  vostri  diieenii 
suir  origine  delle  varie  forme  e  termlnasioni  delle  parole ,  per  affètto  al  vero  e 
Ptr  dolore  al  gran  puM>Ueo  éUmno  non  solamente  non  gridasse  :  via  di  costà . 
>tt  non  vi  làeesso  ancora  dar  del  culo  a  leva ,  mio  danno  e  scorno. 

(4)  Di  genere  femm.  Vedi  pag.  00. 
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dispari  ec.  per  fa^ytcre ,  pare ,  aliare ,  impare ,  dispare  ec.  ?  E  ddla 
stessa  casata  non  è  mogUeri  per  mogUere?  S  se  Tolete  saper  la 
ragione  9  per  la  quale  questi  ed  altri  simili  •  nomi  si  tenninaroao 
in  i ,  abbiate  la  fiorita  bontà  di  ricorrere   al  Gap.  IV.  pag.  82.  e 
pag.  88.  §.  II.  Sicchò  notabile  non  è  già  la  desinenza  in  eri  in  sif- 
fatti nomi ,  ma  si  la  Yostra  ignoranza.  Se  mai  condneeu  a  realtà  la 
forma  di  quella  grammatica  da  voi  ideata  (1),  non  difetHws  né  im- 
perfetta »  non  gretta  né  pedestre  ^  emù  armata  d^  acume  meiafisieo,  e 
da  lasciar  poco  o  nulla  a  desiderare  agli  studiosi ,  badate  bene  di 
non  piantarvi  i  madornali  scappucci  »  che  gksceiono  quid  in  queste 
vostre  Notastùmi  sulle  varie  desiuenie  de*  nomi,  perchè  altrhnenti  non 
sarà  messo  vicino  al  colmo  quel  desUerio  che  vi  sprona  a  meritare  la 
cattolica  approvazione  (S).  Fintanto  però  che  quella  forma  noe  sia 
itiesaa  aUa  pubblica  esposizione ,  dobbiamo  ripetervi  :  Qui  siti  semitam 
non  sapiunt  «  alteri  monstrant  viam.  Una  buona  tiratina   d' orecchi 
al  nostro  pedantuzxo  stracco  davanti  al  tribunale  delle  Lettere. 

Voi  dite  :  e  il  troncamento  che  se  ne  fa  pure  in  prosa. 

tv.®  Sproposito.  Notabile*  dottore  a  credenza,  il  troncamento  di 
mogUere  in  prosa?  Ed  è  forse  notabile  quello  di  kggier ,  par  f  fmià- 
Uar,  miglior y  peggior  ec.7  E  mogUer  non  è  della  stessa  eosolaf  No- 
tabile sì  eh*  è  la  vostra  ignoranza.  Qui  sibi  semitam  non  sapiimt, 
alteri  monstrant  viam.  Una  buona  tiratina  d'orecchi  al  nostro  dot- 
tore a  credenza  davanti  al  tribunale  delle  Lettere. 

Voi  dite  :  più  regolare  assai  i  la  voce  mogliera. 

V.^  Sproposito.  Se  le  lettere  avessero  la  loro  inquisizione ,  avreUe 
in  queste  parole  pronunciato  eresia  da  fare  ardervi  vico.  Btion  per  roì 
che  gli  Auto  da  Fò  nelle  Lettere  non  presero  mai  troppo  stato  per 
conto  delle  persone  de*  letterati  (3)  Come  ?  più  regolare  assai ,  pedest- 
tozzo  menno  f  è  la  voce  magherai  Oh  qui  si  eh* è  notabile,  anzi 
spiega  tutta  la  sua  pompa  la  vostra  ignoranza  I  E  questa  razza  dì 
spropositi  voi  spacciate  nel  Ghetto?  E  quei  circoncisi  se  li  beooo? 
Misericordia  !  E  non  sapendo  neppure  V  origine  della  voce  mogHert 
e  mogliera ,  vi-  piantate  burbanzoso  in  cattedra ,  ed  avete  la  faaia 

(1)  Vedi  la  sua  Prelaz.  alla  Gramm.  Cortioel. 

(3)  Vedi  la  sua  Prefaz.  al  Petrarca.  Quella  dei  prolesUmti  ai  vede  che  il  oo- 
aUro  pedantuizo  stracco  V  ha  nella  tacca  dello  loecolo.  Vuol  tatti  leggenti  aUtoUei. 
(3)  Vedi  la  sua  noi.  I.  pag.  711.  Eicolan. 
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dì  mederfi  ad  illustrare  le  antiche  scrinare?  Ditemi  un  poco,  pe- 
daniuzzo  menno  »  i  Latini  dissero  oell*  accusativo  muUeram  o  multe- 
rem,  e  neirablatiTO  muliera  o  muliere?  Se  v'intendete  di  latino, 
mi  risponderete  :  mulierem  e  muliere.  E  da  muKerem  o  muliere  non 
proviene  dirittamente  mogUere?  È  dunque  mogliere  la  voce  legittima 
e  regolare,  che  poi  si  mutò  in  mogliera  per  iscambio  di  declina- 
zione, riducendola  cioè  dalla  terza  alla  prima.  Abbiate  la  fiorita 
bontà  di  vederlo  al  Cap.  IL  $.  II.  pag.  11.  e  segg.  Dovevate  perciò 
avvertire  che  mogUera  è  più  esercitata  e  posta  in  alto ,  ma  non  già 
eh' è  più  regolare  di  mogUere,  mentre  è  tutto  F  opposto.  Di  qui  si 
jwd  cMaramenie  inferire  che  è  ben  abbasso  fra  gli  stolti  colui  (e  sono 
UmH  !) ,  che  Hene  per  acconcia  a  tal  officio  (  d' insegnar  la  gramma- 
tica) 0|^'  sorta  di  gente  (!};  e  più  abbasso  di  tolti  Tra  questi  stolti 
SODO  i  Giaderi,  che  vi  hanno  per  un  balio  di  prima  bussola  della 
grammatica,  e  per  un  gran  maliscaleo  della  rettorica.  Qui  sibi 
semUam  non  sapiunt^  alteri  monstrant  viam.  Una  buona  tiratina 
d'orecchi  al  nostro  pedantuzzo  menno  davanti   al  tribunale  delle 

Lettere. 

Voi  dite:  F Ariosto  adopera  or  tronco,  ora  no  il  vocabolo  mo- 
gliere ec»  a  tal  che  si  direbbe  questa  una  proprietà  comunemente  usa- 
ta, pmttosto  che  una  nomtà  ben  di  rado  praticata. 

yV  Sproposito.  U^  troncamento  di  mogliere  in  mogUer  è,  btuw- 
dolo  letterario ,  naturale ,  e  noti  una  proprietà  particolare ,  né  una 
novità ,  com'  è  manifesto  da  ciò  che  v'  abbiamo  detto  sotto  il  IV. 
Sproposito.  Ma  voi  non  sapete  delle  sette  volte  le  sei  quel  che  vi 
dite  (2).  Qui  sibi  senUtam  non  scruni ,  alteri  monstrcmt  viam.  Una 
boooa  tiratina  d'orecchi  al  nostro  buacdoh  letterario  davanti  al 
Irìbaoale  delle  Lettere. 

Voi  dite  :  anzi  non  è  finora  manifesto  che  prima  né  dopo  alt  Ario-, 
ito  n  trovi  intera  questa  mogliere  fuorché  nel  Boccaccio. 

VII.*  Sproposito.  Io  vi  darei  dell'asino,  ma  penso  che  siete  iin 
dottor  di  Ghetto;  perciò  tiriamo  via.  Dunque  non  è  manifesto  che 
si  trovi  intera  f  dottore  di  Ungua  nato  in  una  notte  come  il  fungo  ^ 
questa  voce  mogliere  fuorché  nel  Boccaccio  ?  O  quanto  siete  di  poca 
azione ,  anzi   di   nessuna  I    Abbiate  la  fiorita  bontà  d'  ingozzarvi 

(i)  Cosi  egli  nella  sua  Prefaz.  alla  Grammat.  Corticel. 
(S)  Tedi  la  «aa  noi.  f.  a  pag.  51.  Grammat.  del  Puoli. 
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questo  chiappo  d*  esempi.  Il  Barberino  Reg.  XXIV,  wllo  lodoitria: 

La  paglia  al  fnoro  non  dar  per  mogi  (ere  : 

E  quei  che  tuo'  tenere 

Da  se  rimoU  non  li  rappreiaare. 

ri  Prezzi  nel  Quadrir.  Lfb.  III.  Gap.  I. 

Pensa  che  d  mnliere  {\)\  e  In  sei  viro. 

Bìbb.  Tolg.  Genes.  C.  II.  Per  ìa  guai  €o$a  abandonerà  t  huomo  U 
padre  ei  la  maire  ew^  et  acostaras$e  a  la  swi  mogliere^  et  earaimo 
duoi  in  una  carne.  Et  Adam  et  $ua  mogliere  V  uno  et  f  attro  enmo 
nudi,  et  non  ti  vergopunano.  Id.  ib«  Gap.  III.  Adam  $i  aecou  et  hm 
mogliere  nel  mezzo  deW  arbore  del  paradiio  daUa  faccia  dd  Sigmurt 
Iddio  =  Et  ancora  disse  ad  Adam  :  perchè  hai  obedito  a  la  voce  itUa 
tua  mogUere?  =  Et  Adam  chiamò  il  nome  della  sua  mogliere  Eva. 
Id.  ib«  Gap.  IV.  Et  Adam  conobbe  Eva  sua  mogUere*  Id.  ib.  Gap.  XII. 
La  fame  era  molto  cresciuta  neUa  terra ,  et  essendo  appresso  per  t^ 
trare  m  Egitto 9  disse  a  Sarra  sua  mogliere:  io  ho  conosciuto  che  sa 
bella  femina,  et  quando  ti  haveranno  veduta  gU  EgiitU  Aronne:  è  sm 
mogUere.  =  Che  cosa  è  questa  che  mi  hai  fatto  ?  per  che  cagione  non 
mi  manifestasti  che  la  fusse  tua  mogliere  t  Perché  dicesti  che  era  Ina 
sorella  »  accioché  la  togliesse  (2}  per  mia  mogliere  1  Ecco  adunqìa  ìa 
tua  mogliere  f  tuoUa  et  vattene.  Et  comanda  Faraone  aUi  huomm 
sopra  Abraham,  et  menarono  via  esso,  et  la  sua  mogliere  (3).  E  molU 
altri  »  se  li  volete ,  ve  ne  posso  recare ,  essendovene  un*  affogaggas 
ne'  più  antichi  maliscakhi  del  bel  dire ,  per  la  ragione  che  mogtiiirt 
fu  la  prima  a  nascere ,  come  y*  ho  detto  sotto  il  V«*  Sproposito.  E 
il  piar.  mogUeri  donde  proviene  se  non  dal  sìng.  mogUereì  Fra 
Guittone  Lelt.  XIV.  50  a  padri  e  a  mogUeri  e  a  figliuoli  e  ad  amia 
danno  tenete  in  guerra  ec«  Framm.  stor.  rom.  Lih.  I.  Gap.  XI. 
Po' prometteva  sette  moglieri  virgini  ne  lo  santo  paradiso.  Anche  i 
Napolitani  mogUereta ,  cioè  mogliere  tua.  E  voi  ci  venite  fuori  a  dire 
che  non  si  trova  fuorché  nel  Boccaccio?  Qui  sibi  semiiam  non  ter 
jntinl ,  alteri  monstrant  viam.  Una  buona  tiratina  d' orecchi  al  nostro 

(1)  Alh  laUna,  e  cosi  da  prima  si  disse;  indi  cangiiU  VI  in  gì,  rnusUtn, 
o  mogliere ,  come  filo ,  eiUo  ec.  e  poi  figUo ,  dgUo  ec. 
(t)  Cioè ,  togUessi. 
(3)  Yinegia  IMS. 
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iMIor»  di  lùisua  nato  in  um  naiie  come  il  fungo  daTanti  al 
naia  della  Lettere. 

Voi  dite  :  puMo  non  curando  la  moglierì  del  phbeo  e  tempre  K* 
tmKMm  Guiiione. 

VIII.^  Spropoaito.  Voi  noo  sapete ,  pappagallo  grammatico  »  delle 
sette  volte  le  sei  qael  che  vi  dite.  Plebeo  e  sempre  liceosioso  Gait- 
tone?  Avete  volato,  come  ben  si  vede,  far  cortese  peduccio  (1)  al 
Perticari ,  che  fa  de*  primi  a  insegnarvi  la  verace  III  via  degli  stu- 
di (8) ,  perch'  egli  cosi  lo  appella.  Ma  sappiate ,  pappagallo  grommar 
fico ,  che  Gaittone  è  licenzioso  per  chi ,  come  voi ,  è  affatto  «elvagf- 
jfio  della  storia  della  lingaa^  e  che  ne* suoi  dettati  non  v'ha  panda, 
fra  tttlte  quelle  che  gli  vengono  stoltamente  attribuite  a  licenza, 
che  non  si  regga  dei  fondamenti  della  favella,  e  non  sia  conforme 
alle  leggi  grammaticali  ;  e  son  qaa  per  farvelo  toccar  con  mano , 
qoando  vi  arrida*  E  se  voi  siete  di  credere  che  Gaittone  sia  liceu* 
eìoso  e  plebeo  per  avere  esercitata  la  voce  moglieri ,  sarà  pur  licen- 
zioso e  plebeo  il  Barberino  ,  che  anch*  egli  la  pose  m  esercizio  nel 
Docnm.  XX.  sotto  Prudenza  : 

Nò  color  che  moglieri 
Hanno  tolta  (8)  por  ieri. 

E  tattodl  non  dicon  forse  mogUeri  i  Napolitani ,  e  muggkieri  i  Sici- 
liaoi?  E  come  è  rimasa  tra  essi  se  non  per  diritto  d'origine?  E 
che  questa  moglieri ,  la  qoale  a  voi  non  arride ,  sia  una  mogUeri 
legittima  ve  Tho  chiaramente  mostrato  sotto  il  III.^  Sproposito.  A 
tali  spropositi  conduce, jpop/Mi^alfo  grammatico,  l'ignoranza,  quand'è 
accompagnata  dalla  presunzione  [k].  Qui  sibi  semitam  non  sapiunt, 
alteri  monstrant  viam.  Una  buona  tiratina  d' orecchi  al  nostro  pappa- 
gatto  grammatico  davanti  al  tribunale  delle  Lettere. 

Yoi  dite:  psr  conto  poi  delT artificiale  troncamento  di  mpglier  non 
appare  innanzi  né  dopo  aie  Ariosto  se  non  che  F  unico  esempio  del 
Petrarca  nel  Cap.  L  sul  quale  abbiam  mosso  forti  dubbi  neUa  Oss.  IX. 

nL^  —  X.*  —  XI.*  Sproposito.  In  primo  luogo ,  schienuto  letto- 
rateilo ,  il  troncamento  di  mogUer  non  ò  in  nessun  modo  artificiale , 

(1)  CoiI  egli  nella  saa  not.  9.  g.  VII.  N.  YIL  Decamer. 
(t)  Tedi  pag.  135.  not.  S. 

(3)  Coti  II  Cod.  Bkcard.  Il  tetto  a  stampa  enron.  tolie. 

(4)  ¥edi  la  toa  Naia  al  C.  XVII.  St.  11^.  deir  Ariotlo. 
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ma si  natnralc,  come  v'ho  provalo  soClo  il  IV.^  Sproposito.  In  se- 
condo luogo,  come  del  troncamento  di  mogUer  non  appare  innansì 
né  dopo  air  Ariosto  se  non  che  V  unico  esempio  del  Petrarca  ?  E  lo 
dite  con  tal  franchezza  come  se  foste  sicuro  del  fatto  vostro?  0 
quanto  siete  di  poca  feztone,  anzi  di  nessun«i  !  Abhiate  la  fiorita  bontà 
di  ascoltare.  II  Dolce  Trasformaz.  C.  II.  26. 

Ma  Pirra ,  la  moglier  ,  tutta  commossa 
Fra  se  daolsi  di  Temi ,  e  poi  non  taro. 

H.  ib.  C.  IV.  78. 

E  lei  per  tua  moglier  oondoca  e  mene. 

Id*  ib.  C.  VI.  36. 

Ah  non  Mrei  moglier  del  maggior  Dio. 

Id.  ib.  C.  XVIIl. 

É  la  moglier  d*  Antolico ,  Ogiliiola 
Che  fo  d'Erìsittòne  anica  e  sola. 

Id.  ib.  C.  XIX.  44. 

D' un*  altra  saa  moglier  ,  eh*  a  morte  yenne , 
Mio  padre ,  per  non  diryi  la  bugia  , 
Ebbe  nna  figlia. 

Id.  ib.  C.  XX.  10. 

Par  la  bella  moglier  gracida  essendo. 

Id.  ib.  ib. 

Da  te  f  fida  moglier ,  due  cose  attendo. 

Id.  Ih.  C.  XXVIII.  43. 

Saresti  più  famosa  che  non  visse 
Elena  già ,  nò  la  moglier  d*  Ulisse. 

Ah,  ah,  ah,  mi  fenite  fuori  con  esempi  del  Dolce?  E  pretendete 
che  debba  prendere  la  mia  fede  un  metrificante  che  non  esce  dalla 
mediocrità  ,  e  che  ha  fatto  gravissime  erranze  nelle  regole  della  lin- 
gua ^  per  cui  il  Ruscelli  molto  giustamente  gli  ri?cde  le  bucce  (1)? 

(1)  II  Varchi  nell'  Ercolano  loda  le  TrasfortMuioni  dal  Dolce  ,  e  le  dice 
belliuima  e  uHliisima  opera ,  e  degna  di  molta  lode ,  e  il  nostro  schUmuio  Utte- 
ratello  annota  :  Molto  giustamente  il  Ruscelli  rivede  le  bocce  aUe  TraeformtuUm 
del  Dolce  ,  intorno  ali*  emenda  delle  qnali  è  da  leggere  una  longa  lettera  di  esio 
Varchi  impressa  nel  Voi.  a.  delle  Prose  Varie  del  nostro  Aotore  stampale  In 
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^.tr^ietmti  &  altra  bassoìa  f  Eccoveli  qui. 


Fireoie  1841.  Confesso  per  altro  che  il  dir  helHssima  una  versione  di  tal  medfo- 
critt  non  ia  onore  al  nostro  giud iee  »  cbe  ordìnariaaieiile  aool  essere  in  questi 
ugomenti  degno  di  molta  approvaaione* 

Certo  che  una  versione  di  tal  mediocrità  non  può  arridere  a  voi  meiri- 
feante  di  prima  bussola  (  vedi  pag.  ii2  —  823.  ) ,  e  voi  siete  nn  giudice  di  tal 
cerchio  da  soggiogare ,  a  dir  vero ,  il  Varchi ,  del  quale  ayete  mUUmtanove  volte 
più  naso  f  e  nel  sentenziare  in  materia  di  lingua  e  di  versi  Jt  oltraggerebbe  la 
bsUa  faccia  dsl  vero  mettendovi  a  una  stregua  con  lui.  Alla  greppia ,  ciaòctfflno 
di  versi ,  e  non  alla  cattedra  t  Vorremmo  poi  che  ci  diceste  perchè  mollo  giU' 
statuente  il  Ruscelli  rivede  le  bucce  alle  Trasformazioni  del  Dolce.  Quici ,  affer- 
mando questo ,  fiammeggia  la  vostra  ignoranza  e  la  vostra  presunzione  ,  e  mo- 
strate che  v'  intendete  di  lingua  p  come  di  colori  i  ciechi.  Or  dunque  sappia  la 
vostra  sovranUd  di  maestro  che  di  tutti  i  graviasini  errori  di  llìigoa ,  «he  il  Rv* 
Mclli  dice  il  Doke  aver  Atti  nelle  sue  Trasformanionit  nessnno  è  tale;  e  di  parecchi 
Ti  daremo  per  innanzi  chiare  provarne  (  vedi  anche  pag.  384).  Sappia  la  vostra  sovra- 
nità di  maestro  che  di  tutte  quelle  voci ,  che  il  Varchi  nella  Lettera  sopraccitata 
credette  errate ,  e  volle  emendare ,  non  v*  ha  neppur  una  ohe  contraffaccia  alle 
regole  della  lingua  ;  e  di  parecchie  vi  daremo  per  innanzi  chiare  prcvanMe  (vedi 
anche  pag.  UV.  —  XVI.  —  S3.  not.  1.  ~  810.  aot.  8.  -  371.  --  884;.  Sappia  la 
vostra  scfvranild  di  maeetro  che  le  censore  si  dell'  uno  che  dell*  altro  non  sono 
che  pure  pedanterie ,  con  questa  differenza  che  il  Varchi  pedanteggia ,  e  il  Ru- 
scelli nel  riveder  le  bucce  alle  Trcuformazioni  non  (k  che  ammonticellare  e 
affollare  spropositi  sopra  spropositi.  Ma  voi  »  pappagallo  grammatico  ,  andate 
dietro  da  pecora  alle  opinioni  altro! ,  e  non  sapete  delle  sette  volte  le  sei  quel 
die  vi  dite. 

Il  medesimo  Varchi  loc.  cit  dice  che  al  Dolce  dee  non  poco  la  lingua  U>- 
icana ,  e  il  nostro  scMenulo  letteratello  annota  :  Tale  opinione  del  Varchi  verso 
il  Moe  è  molto  cortese  ;  e  non  è  a  sospettare  adulazione  »  perché  il  Varchi  è 
anima  leale  in  modo  che  io  non  saprei  il  maggiore.  Tuttavia  il  giudizio  della  più 
de*dnqnecentistl  non  consuona  troppo  con  questo  del  nostro  Autore»  né  col 
varilo  intrinseco  delle  colai  opere  »  le  quali  non  escono  della  mediocrilà  e  -nella 
materia  e  nella  forma.  Vincenzo  Borghini ,  uomo  dottissimo  ,  e  considerato  mol- 
to ,  lo  appellava  Ser  Dolcione  per  dispregio.  Il  Ruscelli  e  il  Muzio  poi  lo  tratta- 
vano nelle  censure  peggio  che  non  farebbe  un  sommo  maestro  a  nn  cattivo  di- 
Kente ,  e  in  ciò  peccavano  mortalmente  di  prosunzione  e  di  orgoglio ,  perché 
questi  due  censori  e  per  ingegno  e  per  dottrina  van  messi  a  una  stregua  col 
censuralo. 

£  voi»  pappagaUa  gramsnaiieo,  a  che  etregua  andate  messo  ?  A  una  etregua 
co' cattivi  diecenti.  Non  si  può  disdire  che  non  pecchiate  por  voi  roortalmeme  di 
IwosnnzioDe  e  di  orgoglio,  voi  che  non  sapendo  neppur  le  ragioni  delle  varie  forous 
«ielle  parola  »  pretendete  soggiogare  il  Varchi  nel  sentenziare  in  (atto  di  lingua  tp- 
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Barbcr.  Docmn.  IV«  sotto  t^radeiuui: 

Vao'  to  moglier  pigliare  ? 

T«s8.  Bern.  Amadig.  C  XCVIIL  10. 

Avendo  già  mtodtle  le  novelle 
▲  la  cor*  moglier  che  1*  attendea. 

Chial)r«  Gaer.  Got.  C.  IX.  30. 

Balla  mogUer ,  da  nostre  voci  spesse 
It  re  percosso. 

SoldaD.  Satin  V. 

Porrassi  al  desco  a  nucellar  la  carne 
Della  moglier  »  che  non  ha  preso  invano. 

Ora»  che  ne  dite,  «eMmtsIo  hiieraUUoT  Perciiè  aoo  ridete?  Quelli 
son  forse  metrifieonti  ^  die  abbiano  fatto  gravissime  errmue  nelle 
regole  della  lingua ,  ed  a'  quali  non  si  possa  aggiustare  iniera  fede  f 
Vi  pare  che  del  troncamento  di  mogìier  non  appaia  innanzi  ne  dopo 
r  Ariosto  se  non  che  V  unico  esempio  del  Petrarca  »  come  afferma 
la  vostra  sonranUà  di  maesiroT  Bei  farfaUooi  che  daie  ad  intendere 
con  la  vostra  impostura  ai  circoncisi  discenti  I  E  costoro  ti  Tengono 
incontro  con  l' ombrello  e  co'  pifferi  come  ad  uno  che  abbia  più 
scienza 

Che  non  han  settemila  Prfscianft 

Ma  vogliamo  di  più  che  sappiate  che  il  troncamento  suddetto  uuo 
è  solamente  delia  nostra ,  ma  eziandio  di  tutto  le  altre  lingue  ro- 
manze. Nella  provenzale,  Sordello  : 

Portar  camiz'  ab  aur ,  que  '1  molher  colz  tot  1*  an , 

portar  camicia  con  oro ^  che  b  mogìkr  enee  tutto  Vernino.  E  mMer 
nel  catalano.  Neiranttco  spagnuolo,  Poem.  Àless.  lifagn.  cob.  386. 

La  madre  de  Acbilles  era  mogier  artera  » 
ìa  madre  di  Achilk  era  mogìier  astuta,  E  nel  moderno  muger:  e 

fcana.  Se  r  opinione  di  qnesto  dettatore  verso  11  noiee  ila  mollo  cortese  »  e  se  il  suo 
glndizio  debba  toggiSÈcere  a  quello  della  pid  de'  dnqoeoenlisti ,  lo  diranno  colore 
che  8*  Intendono  di  questa  materia ,  non  voi  che  andate  dietro  da  peeora  ade 
opinioni  altmi ,  e  non  sapete  delle  sette  volte  le  sei  qvel  che  vi  dlle. 
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nel  portoghese  tnulher.  Neir  ant.  frane.  Romanzo  della  Rosa  ▼«  5388; 

Mali  ool  grant  Uuil  de  sa  muilli'er , 

molto  ebbe  gran  dttolo  di  $ua  mogiUr.  E  lultora  muger  il  veocziano  »  e 
mmer  o  moior  il  lombardo ,  il  romagnolo  ec.  Ifulgrer  l'Engadd.  Vedete 
ora,  grammatìewtxo  di  fava ,  che  mercato  ó*  esempi  di  questo  Ironpa- 
meato  non  artificiale  »  ma. naturale  »  ed  ogregio  d'uso  in  tutte  le  lingue. 

In  terzo  luogo»  i  dubbi  che  avete  mosso  riguardo  a  moglier 
nell'esempio  del  Petrarca»  non  ch'esser  Corti  »  va  loro  9QWMo 
ìoggimUo  di  ridìcoU  e  Sfiropoeilati  »  né  poiean  nascere  in  altri'  che 
in  f 01  ptoimolo  di  cermce  ritrota  »  e  uhaggio  d' ogni  principio  d^lla 
iingaa  antica  ;  e  donane  bmn  rtncobo-  al  mio  diro  le  cose«  chf 
t'  ho  di  sopra  esposte  intorno  alla  voce  anddctta. 

B  qoeale  dottrine  gcamuM^cali  insegnate  ai  veatN  dioconti  p 
Vespoiuto  aUa  pnWliaa  fmhHra  ?  Bravo  frofondaio  maeslro  I  Voglpa- 
flM>  Mier  di  erodoro  che  non  :giaceraimo  in  quella  nuova  grammati^ , 
non difUiioa^  da  voi  ideata  (1),  ae  mai  n'arrido  di  eondiirfa  a  realtà 
lotaato:  Qui  oibi  oomitam  non  oapimnip  attori  monitranl  piam.  linfa 
buona  tiratina  d*^ orecchi  al  nostro  schionuio  Ifiiforatello  davano.  ^^ 
(ribonale  delie  Leilere.  .        . 

Voi  dite:  or  ehi  oa  ohe  fuoi  poiiMi  (de)  Petrarca  )  non  abbia.ogii 
mitato  moooor  Zodovioo  a  qmotif  tMa  inooknl»  (3)  ? 

XU/  SproposilOi  L' ugo  di  mogUor  non  è,  pedantueoh  di  prima 
buiiola,  né  tusofoils  1 1 1  nò  fuori  dd  oommutk'f  e  n'é  stato  consentito 
reifreùno  sì  in  antico  che  tn  nooeUo;  sicché  in  vece  di  essere»  come 
voi  iiete  dt  opinare  »  ffoar  di  piacere .  s.  di  cooiumo  »  riesco  anù  garbato 
e  éeontOf  e  »i  porge- naturale^  Ma  voi  non  sapete  delle  sette  volle  le 
tei  qoei  che  vi  dite*:  Qiti  siti  semitam  nom  oapiuf^ ,  aUori  monstraint 
Mim.  Dna  buMii  tir^Moa^.il'oveccbi.al  i^ìKO:Htda(nta^lo  i 
ivifsb  davanti,  al  li>ti||ui^lf^.  delle  JUettc^.   . 

Voi  dite ,.  Non  sarebbe  h^  prima  volta  oho  un  errqre,  é  stato  Jm^ 
Urna  di  nullo.     •;      ..  „"     ,    ,r , 

XIII.*  SpropofliHo^  Srrprp  i  doitoraetro  del  primo  cerchio ,  la  tao- 
gkr  del  Petrarca?  Fomaon  d'altro  errore  aU' Ariosto  .per  avelia 

(I)  Vc4i  flfi|»ra  ff.  410^ 

(t)  L'  ArìMlo  noa  poteva  imparare  nulla  d'  in$ohni9  dal  Petrarca ,  il  qual 
«n»  come  v'ho  dfUo  di  aopra  (pa^.  40S.  noi.  S.  ) ,  beunalo  e  gentile. 
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egerdiata  ancor  egli  ?  F1M1UD9  4j  miUankmtHop  errori  »  nù  ^tafO^ 
siti  badiali  e  massicci ,  sono  le  vostre  Naiaxiimi ,  nelle  qoali  noo 
sapete  delle  sette  volte  le  sei  quel  che  vi  dite;  e  charta  canUU.  Qm 
sibi  semitam  fwn  sapiuni ,  aUefi  mdnttmni  tiam.  Dna  buona  tiiHiaa 
tf^ orecchi  al  nostro  dùttwoHré  M  priim&  emhiù  davanti  al  Mhmlc 
delle  Lettere. 

Voi  dite:  quetfapocùpe  di  mogllerpef  scioglierà  ec  è  afmsoft 
fuori  deìf  indole  4i  nòstra  lingua  >  te  quab  per  nmnM  nmtmra  n  k- 
téla  "forcare  al  troncaménto  di  sCaJdr,  tabaedifer  ec. 
•  >XIV.^  ~  XV.^  Sproposito,  lof  primo  Inogov  /^  di  prùm  /Us, 
non  è  mogUer  apocope  di  mojfUèra  ;  ma  di  mogUere ,  e  perciò  rego- 
lare; e  quid  la  vostra  iocranità  di^  maestro  è  rimaàa  eMmiata  « 
hiogo  chiaro.  In  secondo  Hiogo,  ammesso  anche  che  fosso  apseopa  di 
mégSffra',  sa'qual  fondaeienlo  ^i  fate  a  sogkM  M  vostro  tripode 
eh^  è  Aiori  Mritadòle  di  nostra  Migna?  8e  questa  si  lasci  o  no  fanait 
per  nilMlìa  miftifera'  al  trsnoamenlò  4a^  notti  terminali  4n  ra ,  vo  lo 
dtcan  gli  esempi  che  abMaino  oécampati  solla  il  jnrasenlS'paragnfo. 
Ed  intorno  a  quello  de'^inittin  la  e  in  na,  poeto  m  tierstm  di 
una  ¥i$ma  <di  grak^  maSèct^hi  del  bel  dfirs  4i  agni  secolo,  abbiale 
la  fiorita  bontà  di  leggere  il  §.  I.  e  IH.  e  vedrete  se  «1  tal  tronca 
^■énto  é  ineoknkj  e  fnorf  delP  Indole  dì  nostra  Kngna.  A  tali  spro- 
positi conduce  Tìgiiorànza,  ^quand^'é  a^ampagnata  4nlla  pkcsaa- 
rione.  Qtsi  sibi  semitam^nén-  ìapkmii  akori  monetrmi  wan*  Una 
buona  tiì*afinA  d'orecchi  al  «oatrb  tns  A'prtma  ^  davanti  ai  tri- 
bunale delle  Lettere. 

Voi  dite  :  troppo^  sospètto  è  t  iinicHo  tempio  di  mogliere  nel  Boceeuxà. 

X VI/  Sproposito.'  Ferthé  iingtiaio  ^  tegfifiutore  •  troppa  sospetto? 
^Perché  Io  dice  la  toslra  sùfs^fanità  di  maestro?  Perché  cosi  voi  sitU 
dt  «MMfóf  Ma  H  mài  è  lAiè  ^ki 'nessun  luògo,  ftuHrehé  nel  fibeUo, 
non  troverete  chi  aggiusti  ièUe^  pde  al  v^tri  diri,'  e  al  vostro  l^ 
fi^yte'  ifiiseghatitò:  'Fbrse'th))^  èòiipetto  perchè  unico  ?  Ma  sotto  il 
VII.^  Sproposito  ve  n*abbiam  recati  degli  altri,  fra'^uiÉn  noo  po- 
trete dire  ch^  sia  sòspètA>  ^aeHò  M  Barberino:  Nod  si  può  éMire, 
^linguaio  ^  Uygfjfkttai^t ,' ^ht  deRè' stette  TòHe  le  sd  nion  sapete  qoei 
che  vi  dito.  Qui  sibi  semitam  non  sapiuntt  alteri  monstrant  non. 
Una  buona  tiratina  d'orecchi  al  nostro  linguaio  leggifatiòr e  davanti 
al  tribunale  delle  Ledere. 
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Voi  dite  :  jwr  imi  eànmémomome  e  per  P  aUra  che  il  Peérarca 
ostai  mmo  di  Danie  ii  fi§lia  Ueenxe  tMofaUi  rasi  (  e  ma$$ime  dove 
rima  noi  casiringaf  com'è  nel  ceuo  presenie) ,  noi  abbiam  forte  so* 
^to  che  qm  coiri  un  reo  fruito  delf  mUrui  ignaranxa  o  presunzione 
emeilate  cosi  di  frequente  nei  m$e.  e  nelle  eiampe. 

XVII.®  Sproposito.  Sapete  voi,  Ubriemerda^  dove  cova,  aori 
sfolgureggia  e  spiega  tuita  la  sua  pompa  il  reo  fratto  dell'ignoranza 
e  della  preamuioiie 7  Nelle  vostre  carte»  ove  le  avete  esercitate  ooo 
di  frequADle ,  ma  ad  ogni  mover  dionea.  Dell'  ignorMuaa ;  percbft  qMi 
coBosceodo  aeppare  le  origini  delle  parole  *  e  voleiido  fare  il  doUon 
di  liogaa ,  noo  sapete  delle  sette  volle  le  sei  quel  che  vi  dite ,  e 
ruttate  spropositi  da  non  prendersi  neppur  con  le  molle.  Della  pre- 
soaikme  ;  perché  avete  la  sfronUlesza  di  porvi  a  dichiarare  le  scrii* 
toro  de'grm^  malieeakhi  della  lingoa ,  difettando  di  quegli  sUuy  <Jie 
si  richiedono  all'  uopo ,  e  spingendovi  in  pelago  col  legno  IqUo 
sdrucito ,  e  senta  provvision  di  biscotto.  Sappiate ,  Ubrismerda ,  che 
nel  verso  del  Petrarca  »  che  a  voi  non  ha  viso  della  lexion  vera ,  k 
cuoia  e  le  carte  soggiogano  il  vostro  strampalato  sospetto  (1).  E  co- 
me vi  cova  questo  reo  fratto?  Per  la  considerazione  cha  moglier 
ò  apocope  licenziosa  e  fuori  dell'  indole  di  nostra  lingua  ?  Ma  sotto 
il  IV.*  —  XIV.""  —  e  XV.*  Sproposito  v'  abbiam  dimostrato  il  con- 
trario ,  e  messo  alla  pubblica  e^fosisione  la  vostra  ignoranza  su  que- 
sto punto.  Per  la  considerazione  che  il  Petrarca  assai  meno  di  Dante 
si  piglia  licenze  insolenti ,  massime  dove  non  lo  costrìnga  la  rima  ? 
E  dove  si  prese  Dante  queste  insolenti  licenze  f  E  quando  mai  la 
rima  ve  lo  costrinse  ?  Quid ,  bel  Ubrismerda ,  m' avete  viso  di  mae- 
stro a  poca  kxione ,  non  sapendo  che  nell'  Ottimo  Commento  Inf. 
C  X«  si  legge  :  io  scrittore  udii  dire  a  DasUe  che  mai  rima  noi  trasse 
a  dirs  altro  -che  gueUo  cK  avea  in  suo  proponimento  ;  ma  eh*  elli  molte 
e  spesse  volte  /acca  U  vocaboK  dire  nelk  sue  rime  altro  che  quello  » 
cV  erano  appo  gli  altri  dicitori  usati  di  sprimere  (S).  E  nel  Petrarca , 


(1)  Tedi  la  sm  nota  al  €.  XVII.  tt.  VS.  dsir  Arioslo. 

(1)  NeUa  saa  noi.  1.  pag.  fSV;  Ereolam  egli  annoia  :  SI  piaceva  (  la  neitra 
fintila)  atMi  in  antico  deUo  sMmbiare  k  <  in  «  »  neUe  veei  spedahosnls  dsUa 
•econda  persona  del  presente  del  congfnnUvo ,  tiome'€uar4e  >  L&esi  >  e  gli  aMri 
tottl  della  prima  ooniof  atiene  »  che  in  quelli  delle  altre  è  assai  men  fre^oeiH 
<e  .  .  .  .  Dante  (  se  legfttlimi  è  la  pia  approvala  delle  leiienl.  delie  saa  Come* 
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dove  sono  questo  licenze  benché  meno  tn«afen/t  di  quelle  dìDaote! 
Voi  iiete  di  credere ,  a  quanto  pare ,  che  a  quei  gran  mali$cakhi  del  bel 

dia  )  non  pure  che  la  daainenia  in  a  in  silbUa  toce  ia  repulaase  natanUuiaia , 
non  inoontrandoTisi  cl^e  qnando  gliela  chiedeva  la  rima  ;  il  che  può  giusUficnre 
alcun  suo  moderno  conienlatore  »  se  rispetto  a  tal  poema  la  chiama  desioenu  t» 
grasia  della  rima  :  e  ,  a  dir  molto  ,  era  solo  da  mostrar  desiderio  che  Y  iolerpe- 
tre  accennasse  come  tale  uscita  era  dagli  antichi  praticata  medesimamente  io 
prosa.  Ho  detto  alcun  eomentaiore  e  modèrno ,  perché  non  é  mancato  chi  oe  hi 
Mo  rìmproTero  a  tatti  i  tommlatoH  »  il  più  e  meglio  de'qoaU  non  ae  lo  iwri- 
lane  *  perchè  di  tale  Inflessione ,  come  di  un*  emdiiion  convnale ,  non  baa  cre- 
duto averne  a  fisTellare ,  non  ne  portando  il  pregio. 

Sproposito  »  grammat\eu%%o  di  fava ,  che  la  nostra  lingua  scambiasse  li  i 
neir  e  nelle  tocì  della  seconda  persona  del  presente  del  congiuntiro.  Lo  scambio 
delle  lettere  avTlene  o  nel  principio ,  o  nel  corpo ,  e  non  mai  nel  fine  delle  pi- 
role  ;  e  le  desinente  In  <  »  In  e  »  e  In  altra  lettera  t  al  nelle  peraone  dei  ftfhi 
elle  nei  nomi ,  non  sono  per  lo  scanibio  suddetto ,  ma  per  le  Tane  maniere, 
onde  Tnrono  configurate  regolarmente  ne*  primi  prìncipii  della  lingua. 

Sproposito ,  grammaticuxzo  di  fava ,  che  lo  scambio  dell*  i  nell'  e  fosse  spe- 
cialmente in  uso  nei  Terbi  della  prima  coniugazione ,  e  assai  men  frequente  ne- 
gli altri;  che  ancor  di  queUi  Ti  sono  esempi  a  carrate ,  anzi ,  poaso  ben  diiri. 
in  maggior  copia  ;  e  quid  m' ovata  vi$o  di  maettro  ili  poca  lezione. 

Sproposito ,  grammatieu^io  di  fava ,  che ,  perchè  Dante  osò  In  rima  la  de- 
sinenza in  a  »  ne  Tenga  per  questo  la  conseguenza  che  non  la  reputasse  naturi- 
lissinia.  E  come  non  dovea  reputar  per  tale  una  desinenza ,  che  fu  la  priflu  < 
nascere  in  quella  forma  ,  e  perciò  legittima  e  regolare  ?  Ditemi ,  grammatieuzzo 
di  fava  ,  dalle  tocì  laUne  amem ,  amai  ,  amet ,  proTengono  naturalmente  io  am  t 
tu  ami  t  egli  ami ,  OTTero  io  ame ,  fu  amo  •  egli  amo  f  E  non  Airon  queste  le 
prime  ad  essere  posto  in  aito,  e  quelle  ad  esaere  esertitate  dopot  Era  dunque  Is 
desinenza  in  e  naturalissima ,  perchè  primitiva  e  legittima ,  ed  allora  posto  is 
esercizio  cemunemenle  in  rima ,  fuor  di  rima  ,  ed  in  prosa. 

Sproposito ,  grammaticuxxo  di  fava ,  che  non  porti  il  pregio  cbe  i  commeo- 
latori  faTcllino  di  tale  Inflessione ,  come  di  nn*  erudlzion  conmnale  ;  imperaccbé 
chi  assume  1*  nfllcio  d' llloatrare  le  antiche  acrlttnre  è  in  dovere  di  asacgnara  li 
diritta  ragione  ,  per  la  quale  certe  tocì  furono  eeereitate  dai  maUeeaieki  del  M 
dire  in  una  forma  ,  che  non  è  più  frequentata.  E  quando  essi  annotano  che  le 
dette  Toci  sono  in  grazia  della  rima ,  mentre  son  regolari  »  dicono  nn  solenne 
sproposito ,  ed  attribuiscono  ingiustamente  al  dettatore  una  licenza  ,  o  una  scon- 
cordanza ,  che  non  è  tale  ,  e  traggono  ancora  In  errtmxa  i  dieeenH  :  e  qvesio 
non  è  nn  serrire  al  loro  Tanlagglo.  Vedete  adunque  »  grammoHeìUM  di  faoe*» 
non  aTendo  essi  creduto  d' aTere  a  threllare  di  tale  Inflesaione ,  abbiano  tea 
adempiute  al  loro  nttcio,  e  ae  chi  loro  ne  ha  fkUo  rimproTero  (e  qui  aTCte  vo- 
Into  tirare  una  zampata  a  nei ,  ma  non  ci  arete  colti  )  sia  dalla  parte  del  torlo. 
Ma  già  Toi  non  sapete  delle  aetle  folte  le  sei  quel  che  ti  dite. 
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dire  àfeliassero  le  rime ,  come  difettano  a  toi ,  che  fossero  metrifieanti 
della  vostra  Caglia,  e  che  componessero  i  loro  Tersi  •  come  li  com- 
ponete Yoi  y  col  Rimario  del  Rascelli  alla  mano.  Siete  in  grande  er^ 
ranta  :  qnelle  Toei  imolmti  »  eh*  eglino  poBcro  in  esercizio ,  e  che  per 
esser  discoste  da  quelle  poste  in  atto  oggi  giorno ,  toì  con  la  inM 
de*  vostri  colleghi  »  ideai  de*  pedantucdi  di  prima  bussola  ^  senleaziate 
per  liceniiose  e  volute  dalla  rima  »  son  tutte  primitive  e  regolari , 
secondo  la  consuetudine  e  1* indole  della  lingua  d'allora;  né  mi  rifinto, 
dì  darvene  manifeste  procanu^  quando  vi  arrida  ^  e  con  esempi  io 
prosa  ad  ogni  voce  esercitata  secondo  voi  per  la  rima*  Ma  voi  non 
sapete  delle  sette  voUe  le  sei  quel  che  vi  dite.  Qui  siti  semitam  non 
iopunt  f  alteri  monstrant  viam.  Una  buona  tiratina  d*  orecchi  al  no» 
Siro  bel  Ubriimerda  davanti  al  tribunale  delle  Lettere. 

Voi  dite  :  quindi  opiniamo  che  il  citato  verso  abbia .  a  essere  m 
questo  modo  : 

Ck$  r  avura  mogìiera  d*  itn/laroo. 

XVIIL^  Sproposito.  E  voi,  rutia-verH  di  prima  fila^  avete  la 
sfacciataggine  di  mettere  le  vostre  mani  sacrileghe  no' versi  del 
Petrarca?  Avete  la  temerità  e  T impudenza  di  rimpastare  una  voce 9 
che  per  la  vostra  crassa  e  supina  ignoranza  siete  di  credere  che  sia 
licenziosa  e  scorretta ,  ed  ò  regolare  e  legittima  ?  E  chi  v'  ha  inse- 
gnato ,  mascalzone  delle  lettere  »  e  chi  v'  ha  dato  il  diritto  di  raifaz- 
lonare  e  sconciare  a  modo  vostro  un  verso ,  a  cui  nulla  é  da  ap- 
porre? E  non  ò  tino  sdegno  al  veder  voi  ciabattino  di  versi  avere  la 
temerità  di  darvi  eccezione  f  e  la  sfrontatezza  di  proporre  e  preporre  (1) 
la  vostra  bestiale  emendazione?  Povero  Petrarca!  Avresti  tu  mai 
fatto  del  teco  che  ti  sarebbe  un  giorno  attribuita  ad  errore  la  voce 
mgìiery  e  assassinato  di  questa  guisa  il  tuo  verso?  E  da  chi?  Da 
un  ciabattino  di  versi.  Quid,  alla  croce  di  Dio ,  non  basta  la  pena 
della  tiratina  d'orecchi  davanti  al  tribunale  delie  Lettere,  ma  ci 
vuol  quella  delle  nerbale  a  danaio  »  come  dice  il  Burchiello»  e 
col  nasserl  bizzeffe  [2] ,  e  con  tal  gagliardia  di  braccia  negli  esecth 
tori  (3)  che  vi  facciano  levar  le  bcrze  (4). 

(f)  Tedi  la  sua  net.  3.  air£rcoUn.  pag.  170. 

(S)  Tedi  il  Morganle  C.  XTIl.  68. 

(3)  Tedi  pag.  336  noi.  3. 

(i;  Un  altro  esempio  di  sfacciataggine  del  nostro  eiabaUino  di  veni  nel  inet* 


Voi  dtlB  :  AMiiamo  però  che  At  praptnia  emendaùme  nm  sodar 
sfaccia  col  9Uo  tenore  agli  orecchi  di  alcuno ,  siccome  dee  fare  con  ìa 
sua  ragione  air  intelleiio  di  molti. 

XI X.^  —  XX«^  Sproposito.  In  primo  laogo»  preCcndcresic  voi, 
ciùbaitino  di  versi,  che  il  vostro  vorso,  eh* è  della  taglia  dì  qoegli 
che  81  cantano  per  le  piazze  al  suono  del  colascione ,  dovesse  per 
giunta  alia  derrata  soddisfare  agli  orecchi  di  alcuno?  Non  poòsod- 
disAre  che  a  foi,  avvezzo  ne*trebbj  siridenii  miserum  stipula  di- 
sperdere Carmen:  a  voi,  che  avete  gli  orecchi  plasmati  e  costrutti 
in  maniera  tutt'  altra  che  cristiana.  In  secondo  luogo ,  come  dee 
aoddisfare  con  la  sua  ragione  air  intelletto  di  molti  ?  E  qnal  è  que- 
sta ragione  ?  Quella  d*  av4ìr  trasmutato  senza  bisogno  la  voce  nwgHer 
in  mogUera.  E  perchè?  Perchè ,  seléaggio  eotne  siete  delle  origioi 
della  lingua ,  V  avete  presa  per  erronea  e  licenziosa ,  e  quindi  inso- 
lente 9  mentr'  era  legittima  e  regolare ,  ed  egregia  d' uso.  E  cosi  la 
vostra  Otta  ignoranza  v'  ha  condotto  a  fare  un'  emendazione ,  li 
quale  non  solamente  non  può  soddisfare  air  intdlctto  di  molli ,  ma 

ter  le  mani  nelle  cose  altroi.  A  qaet  laogo  dell*  Ercolano  pag.  97. 

Fremirou  gli  orsi ,  e  gii  augei  noUnrni  ec. 

egli  annota  :  Questo  verso  non  sodisfa  a  pieno  né  le  dita  né  gli  orecchi  ;  e  per 
contentarli  o  bisogna  non  elidere  I*  articolo  secondo  »  con  poco  discreta  paosa ,  o 
fare  In  attgH  insolita  dieresi.  Sema  dnnqine  notare  che  il  rerso  con  senipliea 
tramotameoto  rinseirebbe  piA  nnineroso  dicendo  ed  t  nofftfmt'  mtgelU  ,  diciinM 
esser  probabile  che  vada  ietto  non  augsi  »  ma  augelU  ;  restando  cosi  il  verso  ac- 
centato nella  quarta  e  settima  ;  che  é  armonia  non  Ingrata ,  e  frequente  forse 
troppo  negli  Antichi ,  e  certo  scarsa  troppo  ne*  moderni  nostri  Tersi ficatori. 

Che  11  Terso  citato  non  sodisfaccia  a  pieno ,  né  contenti  i  Tostri  orecchi  pla- 
smati air  armonia  delle  cicale  e  delle  cornacchie ,  é  naturale ,  e  tÌ  ogffiutHamo 
Mera  fède  ;  ma  che  non  sodlslbcda  neppmne  le  vostre  dita  »  cosi  pasts  in  mrti- 
%io  e  coitumate  a  contar  le  sillalie  quando  mstri/kate ,  ò  eoaa«  di  che  veramea- 
te  ci  ammiriamo.  E  toI  métrifieante  di  quel  valore  ben  conosciuto  (v$éi  pof* 
an-ttS  ) ,  Toi  che  T*  Inspirate  sol  Bisso  ,  ci  Tcnite  a  parlar  di  numero  e  d' arsMh 
Dia?  iitff  Wìquam  tibt  fistula  cera  Juncta  fuit?  E  toI  ci  Tenlle  a  proporre  come 
41  asiglior  conio  dell'  altro  il  Teatro  verso  Ftem^ron  gli  oni ,  e  gH  augelli  not- 
turni? Narra  il  Tassoni  che  Lorenzo  Pecori ,  campanaro  del  Duomo  di  Pisa .  di- 
ceva che  quel  verso  di  Dante  Ahi  Pisa  f>ihipero  della  genti  era  scorretto  ,  e  che 
si  doTca  legger  cosi  :  Pisa  che  svergognò  Dante  fra  la  gente ,  e  che  1  Pisani  gli 
diedero  delle  bastonate.  Questa  buona  lezione  si  vorrebbe  dare  anche  a  voi  dal 
campanaro  del  nostro  Duomo. 
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■Mrila  a  M»  io  vece  f  tmp .^cVJpUUar  di  mani  acfiadmiicht ^  tm'im- 
fUo  ài  (itehif  ed  «1  suo  aokire  una  ^udnaia  di  mele  »  e  ti»  iribuio 
a  itMMi  di  naecher^f  e  MquacchtrotammU  ^D* 

Vedalo  di  cke  M^mUe  bodo  nascite  •  gfojnmaikwao  di  fava  » 
questo  vostre  easpicm  NoUusiani  (2) ,  coro  e  anoiauo  soggetto  della 


(1)  Egli  Della  saa  Prefazione  al  Pelrarca:  VeDÌmmo  a  ciò  indotti  (a  fare  al- 
cune  Note  )  non  dalla  beffata  cupidigia  di  essere  per  ciance  saputi  nel  mondo  » 
ma  dalla  buona  Tolontà  di  apparir  meglio  diligenti  ncfl  doTer  nostro  e  nel  tao- 
faggio  degli  studiosi. 

Non  eUmio  ,  granmaHemuo 'M  fina.,  tteUa ctmÈeem^  àt  wi.  Koi  «tomoanti 
ite'  iMiMa  che  più  ohe  questa  Jbuoifa  volonU  t'  «Miia  Inietta  9  far,  qpeUe  A^loiìo- 
ni  la  cupidigia  di  eeeere  eaputo  nel  mando  ;  se  non  che  questa  é  rimasta  he  fata 
per  gli  spropositi  »  che  ▼*  abbiamo  quici  accampati ,  ì  quali  bon  sono  troppo  gio- 
valivi  ai  discenti, 

(È)  Tutta  le  note ,  ch'eglf  ba  Me  ài  Boocaociò  »-  al  I^trares  ,  air  Arioato , 
f  alla  ftamaostfea  del  CorticelU  ».e  dal  faotU ,  mm  al  paid.dMIfa'Clia  non  sin»- 
dano  a»  comodo  vanteggio  agli  atudioai ,  esseado  tUtmmfggianUìék  doltliiia  d'o- 
gai  genere  ,  quale  si  condice  ad  un  profondato  maestro  di  prima  bmeola»  Di 
quelle  al  Boccaccio  cosi  egli  slesso  nella  sua  Prefazione  :  deXtandone  alcune  isto- 
rìche ,  altre  morali ,  varie  critiche  ed  erudite  ,  alquante  di  rettorica  ,  molle  di 
lingua ,  e  talTotta  certe  di  semplice  ghiribizzo  per  isrago  se  non  altro  di  tioi , 
che  alia  pena  della  fatica  sentlTam  quasi  necessità  di  consolarla  cosi  un  poco. 

Certo  che  dopo  avere  affaticati  gV  ingegni  delV  ermtneutica  >  e  dopo  tu  i/l- 
^oaimlo  degli  occhi ,  ci  Toleva  un  pò*  di  svago.  Ma  guici ,  mio  bel  dottpre , 
abbiate  pazientai  bisogna  che  re  lo  dica ,  ne)  ghiribizzare  non  ci  avete  troppa 
pmba.  Quelle  Notazioni  di  ghiribizzò  avranno  consolato  la  vostra  pena  »  ma 
v*  assicuro  che  fan  penare  i  leggenti ,  e  fanno  sudar  lofo  i  testimoni  freschi ,  tanto 
Ti  mostrate  freddurajo ,  e  inficeto  inficetior  rure.  Quelle  di  lingua  sono  generalmente 
dfiia  medeeima  catata  delle  tre  che  v*  abbiamo  spulciate  ^i  stesso.  Nelle  altre  non 
avete  fatto  per  lo  plA  ck^e  affollare  un  mondio  di  cose  ,  che  iiuUa  importa  di  sapeijB 
ai  discenti ,  ai  .quali  voi  dite  d' avere  principalmente  consacrato  il  vostro  lavoro ,  e 
versare  tutto  O  sacco  della  vostra  pedantesca  erudizione  ;  a  dove  una  nol^ella 
eia  più  che  bastante  a  dichiarare  una  voce  o  una  locuzione  del  dettatore^  voi  ci 
oceompate  un  nuvolo  di  ciarle ,  che  ammazzano  veramente  i  poveri  leggenti, 
^  yutoi  »  diia  il  varo ,  t*  ha  indotto  a  questo  la  bwfnà  volontd  df  apparir 
meglio  diligente  nel  vantaggilo  degli  etudifisi ,  ovvero  |a  cupidigia  di  essejre  <<9Nf- 
te  nel  mondo  per  un  Yarrone  t/^hf  bel  dottore ,  vi  oonoscian^  ,beQe  !  Ma ,  hhfh 
gna  esser  giusti ,  quello  pw.  cui  ifeiitaia  d*  eas^re  «niupr^v^^o  d^  ^odi/»  ^  ^  che 
nel  vostro  lavoro  sul  .Qecamerona  avejle  spianata  la  itrt^  ,.  pA«  fn  gm  fv  folta 
di  fastidiosi  intoppi  e  disguagli  l  bitorzoluta  e  fuor  di  squadra  /alTeddidio,  che 
roba  da  Ghetto  !  ) ,  e  spedita  in  modo  che  vi  si  può  alidore  fl  diletto;  lunga  noia, 
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vostra  penna  (1),  veniamo  a  saldare  il  conto.  Qu%iit8$ò  una  sfmeimla 
di  spropositi  cosi  graniti  e  cosi  fiammé^gianH  da  dùDere  da  $e  per- 
cuoter eziandio  queUi  vhé  non  abbian  superbe  k  viete  (2}:  altrove 
un'  affogaggine  di  altri  non  meno  fUnnmeggianii ,  da  noi  messi  atta 
pubblica  esposizione  (3):  nn  mercato  di  altri  (fella  medesima  casata  ^ 
che  nei  corso  dell*  Opera  saremo  per  accamparm.  Ora ,  con  queste 
coorti  di  spropositi ,  che  giacciono  ammonticeUati  e  affoltati  nelle 
vostre  scritture ,  io  non  so  come  abbiate  11  coraggio  »  anzi  V  auda- 
cia, di  tacciare  di  grammaticuzzi  di  fava  il  Ruscelli,  il  Dolce,  il 
Rogacci ,  r  Amenta ,  ed  altri  [k)  »  quando  voi ,  che  presumete  di 
essere  un  -60110  di  prima  fUa  del  regno  gramoMticale  «  non  sapete 
nemmen  la  ragione  delle  desineme  de' nomi.  Turpe  est  ioeiori  cum 
culpa  redarguit  ipsum  (5). 

Di  farvi  le  maraviglie  che  degli  esperii  grammatici  ineiampin  la- 
loraper  la pianaemon.  vef^fono  il  bufoh  nella  neve  (6) »  quando  voi, 
parendovi  veder  mollo ,  non  .  vedete  nulla ,  e  ad  ogni  pie  sospiiUo 
non  solamente  inciampate,  ma  vi  rompete  perfino  il  coHo.  Il  gatto 
Canta  bene ,  e  razzola  male  f7). 

Di  scrivere  che  in  considerare  che  quest'arte  (della  grammatica) 
si  it  corne  fu  ben  mostrcUo^  la  ntitrice  della  logica  e  del  buongustOt 


anii  bestemmiata  fatica  ,  tna  principalissimà  ,  a  volgere  in  vero  diletto  e  tttiUtà 
de*  lettori  il  libro  del  Boccaccio  (  vedi  U  sua  Prerai.  «1  Becamer.  J. 

Nella  sua  Prefaz.  Grammat.  Corlicell.  parlando  d*  ona  parte  del  laToro  affida- 
togli  nella  compilazione  del  Vocabolario  della  Crusca  ristampato  dal  Passigli, 
dice  che  dalle  sue  Noie  al  Decamerone  e  anche  da  quelle  al  Corticelli  si  jnid 
avere  un  saggio  della  sua  attitudine  nelV  eseguirlo.  Viva  in  primo  luogo  V or- 
namento di  quella  virtù  sconosciuta  agl'ignoranti,  vale  a  dire  la  modestia. 
In  secondo  luogo  quale  sia  la  sua  attitudine  ne*  laTOri  di  lingua  sono  vera  spia 
a, dimostrarlo  le  nostre  osservazioni  alle  sue  tre  nòte  riportate  di  sopra,  ed  a 
quelle  citate  qui  appresso  sotto  la  not.  8. 

(\)  Tedi  la  sua  Prefaz.  al  Decamerone. 

W  Vedi  loc.  cit.  ' 

(3)  Vedi  pag.  S5S.  not.  S.  —  399.  ttot.  1.  — '  156.  nOt.  I.  —  STS.  not  3.  — 

176.  not.  t.  —  304.  not.  1.  -^  30S.  not.  1.  —  Sin.  noL  i.  —  SIS.  not.  4.  —  331. 

not.  1.  —  336.  noi.  4.  —  336.  not.  9.  ^  347.  noL  3. 

(t)  Vpdì  là  sua  nota  al  C.  ìli  St.  19.  delT  Arlotto» 

[b)  Vedi  la  sua  not.  3.  pag.  29.  e  not.  1.  pag.  363.  Qrammat.  Corticel. 

(6)  Vedi  la  sua  not.  3.  pagi  99.  Grammat.  cit. 

(7]  Vedi  la  sua  not.  1.  pag.  687.  Ercolan.   ' 
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biiogm  eaer  di  ferro  per  non  indegnare  ai  vederne  e  eonoeceme  eif- 
fata  balU  U  If  che  per  eompaesione  al  privato  danno ,  e  per  affetlo 
al  pMKeo  bene ,  è  fona  di  pregare  aimeno  ai  comuni  siudi  appro- 
priato con  pia  equità  H  eenno  di  queth  legge  »  onde  i  Greci  vietavano 
atte  vergini  il  minietero  di  levatrici  (1) ,  giudicando  che  mal  ei  potetee 
provvedere  agK  altrui  hieogni  da  chi  non  ne  avea  punto  la  facoltà 
ielf  teperienxa  propria  (S) ,  quando  tot  ne  siete  siffatto  ta/to  »  che 
bisogna  esser  di  diamante  per  non  indegnare  alla  ciurma  dei' fiam- 
meggianti epropoiiti^  che  giacciono  nelle  vostre  osservazioni  gram- 
maticali. Turpe  eet  doctori  cum  culpa  redarguii  ipeum. 

Dì  sentenziare  che  le  Note  air  Ariosto  deir  Avesani  non  sono 
altra  coea  che  un^  intemerata  di  per  lo  più  erronee  e  pedanteeche  ot • 
servasàoni,  ee  la  tal  voce  o  maniera  nel  tal  eeneo  è  ricevuta  in  Yocor 
Mario  f  che  è  il  meetiero  unicamente  esercitato  dalla  bruc€anaglia 
d(' puristi  (3);  d^ invitare  chi  voleeee  ridere  a  leggerne  alcuna,  e  di 
esclamare  :  povera  stodiosa  gioventù  »  al  cui  profitto  egli  moetra  d^aver 
haUanxoeamente  manomeeeo ,  e  coei  maeetrevohnente  annoiato  il  divino 
poema  (4) ,  quando  le  vostre  non  sono  che  un'  effuei&ne  di  soerpdloni 
di  tal  calibro ,  che  npn  solamente  invitano  a  mirari  cum  rieu ,  idest 
alle  fischiate  (5) ,  ma  gridano  ancora  nn  impeto  di  sassate  miUantà" 
nove  miglia  da  lontano.  //  gallo  canta  bene  »  e  raxxola  male. 

Di  consigliare  coloro ,  che  sono  ignari  delle  prime  regole ,  a  con- 
tentarei  H  non  por  mai  le  mani  eopra  i  Claeeici  (6) ,  quando  voi 

(t)  E  starebbe  bene  ;  imperocché ,  se  quella  legge  si  appropriasse  con  tutu 
equJU ,  comprenderebbe  ancors  voi  nel  coro  di  qnel  balii ,  ai  quali  Tenisse  este- 
M ,  provvedendo  voi  ai  bisogni  de*  discenti  con  quella  AicolU  d*  esperienza ,  che 
abbiam  redula  nelle  vostre  Noie  qui  sopra  »  e  altrove. 

(S)  Prete.  Gramm.  Coriioel. 

(3)  B  Toi  »  p'ommaiieuMiO  di  fava  »  quante  volte  non  vi  aggirale  tra  quella 
^nteamagtta  »  fermandovi  pedantescamente  a  oicalare  nelle  vostre  notoiitmi  se  la 
Isis  0  tal  altra  voce  o  maniera  é  in  regiitro  nel  Vocabolario ,  e  ae  vi  é  bene  o  male 
spiegala  ?  Ma ,  perdonatemi ,  io  m' era  dimenticalo  che  voi  Moggiogaie  quella  òm- 
Mniogiia  per  altri  pregi ,  e  che  voi  9i$t§  di  pi^  l0%itm$  di'  loro  «  essendo  le  vo- 
ilre  Noie  isiorfclie ,  morali ,  critiche  ed  erodile ,  di  rettorica ,  di  lingua ,  e  per* 
fino  di  gfaMbizso  (  vedi  pag,  493*  noi.  S.;  ;  e  in  questo  la  delta  bntcamaglia  vi 
soggiace. 

(i)  Noi.  al  C.  XVill.  SI.  17S  deir  Ariosto. 

(5>;  Vedi  la  sua  noi.  Z.  pag.  3i8.  Ercol. 

(S)  Vedi  la  sua  noi*  IS.  G.  1.  N.  1.  Decamer. 
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stesso  osate  baldaazosàmeDte  dì  porvele^  miUmUmave  Tolte  più  igasio 
di  loro.  Turpe  e$i  iocicri  eum  culpa  redarguii  ipeum, 

.  Bi  rimprovorare  ai  Compilatori  del  bboyo  Vocabolario  delU 
Crusca  la  non  troppa  eeperiefkMa  delP  ugiciot  a  cui  sono  deputati  (1), 
e  dì  affermare  del  Moutier  che ,  neir  ordinare  le  Note  nella  aiia  £di* 
zioDC  del  Boccaccio»  non  s^era  punto  accorto  che  Fatto  di  cotaiUe 
uffizio  (2)  non  era  soma  de'  suoi  omeri  (3)  »  quando  voi  non  t'  accorgete 
che  r  uffizio  d' interpretare  le  antiche  scrittore  non  è  da  ?oi ,  «e2- 
vaggio  totakneoie  come  siete  delle  origini  e  della  storia  della  lin- 
gua,  e  stoltamente  essendo  di  credere  d*aver  le  spalle  d*Allaote, 
v'  imponete  una  som«  eoormo ,  sotto  alla  quale  vi  convien  con- 
tratto nicchiarvi ,  come  le  ombre  superbe  di  Dante  [k] ,  e  ipungere 
ad  ogni  mover  d*  anca  le  ginocchia  al  petto.  //  gallo  canta  bene ,  e 
razzola  male. 

Di  vedere  infine ,  sempre  Argo  per  gU  altri ,  e  coH  sovente  cieco 
per  voi  (  vedi  ta  sua  noi.  4.  pag.  267.  Ercolan. } ,  ad  ogni  poco  U 
festuca  neir  occhio  d' ognuno ,  e  menarne  rumore ,  quando  voi  ooa 
vedete  la  trave  nel  vostro ,  ed  essendo  t%Ut*  occhi  e  fervore  nel  rile- 
vare gli  scappucci  or  di  questo  or  di  quello,  non  v'accorgete  ponto 
de'  vostri.  Turpe  est  doctari  cum  culpa  redarguii  ipsum. 

Somma  delle  somme ,.  a  che  gioco  giocbiamo  noi  >  grasmm^ticusss 
di  fava  ?  Con  uit  arsenale  scolaétieo  armato  di  siflatti  arnesi  siete 
calato  in  Fireme  ad  aprire  la  vostra  bottega  »  a  soffiare  ese  iripoie, 
a  fare  il  dottorio  (Sj  e  il  leggifattore  di  lingua?  Eravate  forse  di 
mente  che  questa  fosse  una  terra  di  ciechi ,  e  che  le  ignorasse  foh 


(I)  Vedi  la  saa  oot.  1.  pag.  477.  Erootaa. 

*(S)  Qui  Vatto  di  cotanto  uffizio  ,  e  altrove  (  vedi  pag.  ass.  e  aegg.)  preniM 
la  mia  f^de ,  ad  ogni  tnover  é'  ansa ,  agòUare  il  casso  «  dtfetUvi  sitSogismi .  • 
gram  maUscaiehi  »  fii  xuffa  ,  soggiace  e  soggioga ,  Mtloagffio  eo.  di  Dante.  ArrO» 
motto  al  nostro  ssrinaeèkiantc  dt  prima  4<a  il  tor  di  pianta  da  questo  e  da  allfi 
maUseaìehi  della  nostra  lingua  ona  iorma  di  loro  voci  e  locuioni  »  e  fadf  «al 
mo  se  d*  incasirarle  inleve ,  vi  gioeetano  in  garko  o  a  disagte  nnUa  imgohM , 
nelle  sue  acrittore  ,  le  ffnali  rJesoono  coti  d' an  inUtaio  niMrariglietamente  gai^ 
to  e  eotpieuo ,  sicché  i  periodi  sembrano  stiaociate  oo'dcci^.  Chi  voIcMe  lar  ri- 
dere e  divertir  la  brigata  ,  lo  consiglierei  a  leggerle  la  sera  a  veglia. 

(3)  Vedi  la  sua  Prefaz.  al  noooaccio. 

(i)  Purgai.  C.  X. 

(5)  Cosi  i  contadini  per  dotiere. 


sevo  quid  acc4ti0ie  per  $afienxe  (1) ,  e  fe  bestiaUià  tiveriie  e  ap- 
prmoate  (2)?  E  foi  siete  veoato  a  insegnarci  a  iiaUamamnu  com^ 
porre  (3),  voi  con  quelle  vostre  ladre  e  scomanicaie  scriUnre  (&•), 
arabescate  e  trapnnte  ridicolosamente,  e  a  disagio  dd  criterio»  d' una 
torma  dì  voci  di  maliscakhi  della  lingua  antica;  nelle  quali  s'ttt- 
eontra  la  viiia  d' una  ciurma  di  modi  accettati  da  voi  per  GrasM  e 
YeMfi  di  favella ,  i  quali  aUra  cosa  non  sono  che  Eumenidi  e  Chir- 
mere  della  vostra  goffaggiM  (5)  ;  nelle  quali  credendo  mosùrar  poietua 
di  lingua,  accusate  povertà  di  giudim  (6);  e  ctie  isono  cosi  noiosa- 
mente e  svenefoluiente  ricercale  e  aCTettate  da  schiantare  il  cuore  e 
gU  orecchi ,  e  da  far  venire  ai  leggenti  la  diarrea  ?  Ad  insegnarci 
r  oso  e  la  proprietà  delle  parole;  voi  che  appunto ,  per  non  cono- 
scere né  l'uno  né  Valttàf  gustate  come  leccornie  le  maggiori  schife!^ 
M  (7),  e  mettete  in  adoperennento  come  vezzi  e  capestrerie  (8)  un^e/fii- 
«iòne  di  vocaboli ,  che  più  non  giacciono  in  garbo ,  né  sono  impressi 
del  conio  giornaliero  [9]  ?  A  dettarci  precetti  e  regole  di   gramma- 

(1)  Tsdi  la  sua  noi.  1.  pag.  61S.  DecMnsr. 
(1)  Vedi  la  tua  noi.  i.  pag.  S9S.  Ice.  olU 
(I)  Vedi  la  aaa  boU  1.  pag.  337.  Ercolan. 

(4)  Io  ioTito  tutti  i  deUatori  iuUanl ,  di  qnalvaque  bussola  tieao ,  ed  anclie 
i  più  arrabbiati  CeearitH  ,  a  dirmi  in  oofdenia  se  quella  vestra  é  maniera  à*Uth 
NoMMiunté  eomporre,  e  se  di  qne' vostri  bei  fiori  sia  óa  fteffiarteM  quasi  di 
gUrlmida  delle  Mbue ,  o  da  ffUtani  in  eibo  àUa  vittima  di  Priapo ,  a  cui  eoH 
fitnrente  saerifUat^  <  vedi  la  saa  net.  t.  pag.  ISl.  Breolan. }.  Ed  é  o  dissennato 
0  oMame  chi  v'  ineupretna  di  lodi ,  o  ano  di  qnelli ,  a  cui  avete  offerto  qualche 
^ndieeUa  d*  ineemo  (  vedi  la  sua  Prefaz.  al  Boccaccio  ).  Se  vi  presentate  nel  no* 
>tn>  Mercato  con  que' vostri  diri  e  con  quelle  vostre  tocì  cosi  Injoisnit'  »  al  solo 
9eoeeo  di  proUuUme  (  vedi  loc  cit.  )  delle  medesime ,  vi  /b  un  molto  euperbo 
Sgomento  che  vi  prendono  per  un  ossesso. 

(5)  Cosi  egli  in  una  delle  sue  note ,  non  mi  ricordo  se  air'Eroolano  o  al 
Boeeacoio. 

(6)  Vedi  la  sna  not.  8S.  pag.  46S.  Decamer. 

(7)  Vedi  la  sua  not.  4.  pag.  616.  loc.  ciU 

(8)  Vedi  loc.  cit. 

w 

(S)  L' Ariosto ,  affine  di  rendere  lo  stile  delle  sue  Commedie  più  spiritoso 
s  pie  vivo ,  apprese  da'  FiorentiRì  la  proprietà  e  la  sceltezza  di  quei  modi  di 
din  f  che  avrebbero  fatto  al  suo  bisogno.  L*  Alfieri ,  a  dir  bene  italiano ,  si 
vMvstte  di  recarsi  in  Toscana ,  per  avvezzarsi  a  parlare ,  udire ,  pensare  e 
tognareim  tossono  (vedi  la  sua  Vita),  li  Grassi  contessa  d'aver  ricevuta  una 
Spaziosa  lezione  da  una  contadina  di  Barberino  intomo  aUa  diflèrenza  che  passa 
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tica  Toi ,  che  ignorale  affatto  le  orìgtoi  e  le  ragioni  delle  diverse 
forme  di  dire?  Per  chi  ci  avete  presi,  gramnuUicu%xo  di  faoaì 
Per  gente,  che  non  sappia  distingn^e  il  pan  da' sassi?  Per 
cosi  cattivi  sartori  da  non  saper  IrorarTÌ  le  costure?  Per  gatte 

tra  paura  e  Umore ,  e  da  un  bottegaio  fiorentino  tra  §eàUno  e  graàUio ,  e  eoo- 
chiude  che  in  qnesto  fcrtunaio  patit  fhonna  Sandra  e  meuer  Pippo  tono  i  mi- 
gliori nuuitri  di  qwiie  proprietà  di  lingua ,  $  ek$  il  popolo  toicano  non  pò- 
trMo  >  volendo ,  orrore  nella  proprietà  de' vocaboli  (  redi  il  Saggio  de*MKM  Si- 
nonimi ).  Il  caTalier  Marini ,  leggendo  l' Arianna  del  Bìnuocini  »  giunto  a  qoei 
Terfi 

Se  tu  sapessi ,  plmé  I  come  s*  aflkinna 
La  povera  Arianna , 

interrogò  ansioso  l'autore  a  qual  fine  in  feoe  di  povera  non  aTesse  an&i  delta 
misera ,  che  a  Ini  più  nobile  sembraTa.  Al  che  rispose  II  Rmoccini  :  perdonate- 
mi ,  signor  cavaliere ,  toÌ  mi  fate  questa  domanda  perché  siete  forestiero.  Sap- 
piate che  presso  di  noi  é  molto  più  afléttoosa ,  oompa8SioneT<de ,  e  propria  li 
Toce  povera  che  mieera  ;  e  in  questo  luogo  Tale  non  poTera  di  rìccheixe ,  ma 
prira  d*  ogni  contento ,  ed  usasi  in  ootal  significato  per  compatir  dii  cIm  sia 
ne*  suol  traragli ,  e  non  per  dichiararlo  mendico  (Manni  Le»*  III.  Ung.  foae.). 
Il  Chiabrera»  considerando  le  maniere  tenute  dalla  nostra  lingua  In  final- 
re  I  suoi  tanti  e  si  dlTorsi  dimlnutlri ,  credè  che  da  colomba  ibaae  beniastno 
derirato  coUmhella  »  e  si  11  pose  in  opra  in  una  sua  Ganione  In  lode  della  Bea- 
tissima Vergine;  laonde  fu  poi  avvertito  da  Gio.  Batista  StroszI  che  oo/onMla 
non  era  lo  stesso  che  colombina ,  bensì  »  che  essendo  nua  specie  di  ccdomba  sai- 
vatlca  ,  In  una  poesia  si  nobile  ikceva  al  suo  orecchio  non  buon  sentire  (vedi 
toc.  cit.  ).  E  molti  altri  fatti  potrebbero  addnrsi  a  ratifica  del  prif  ileglo ,  col  qaa- 
te  i  Toscani  soggiogano  gli  altri  nel  fatto  della  lingua ,  e  a  rottifieamento  dflla 
crodoMa  del  nostro  serivaceMante  di  fava  »  che  riputandosi  di  pii^  tiomea  e  aa- 
tofUà  di  quegli  uomini  sommi ,  1  quali  hanno  riconosciuto  e  confessato  fl  prirì- 
leglo  suddetto ,  sbuca  dalla  Romagna  per  venire  a  insegnare  la  proprietà  delie 
voci  a  quella  povera  gente ,  che  predica  in  brutte  parole  la  scionia  immota 
della  bella  Hngua  (  vedi  la  sua  not.  1.  pag.  iSS.  Ercolan.  )»  e  chiamando  preti' 
calori  o  dissennati  o  adulanti  quelli  che  dicono  che  in  non  so  che  gente  è  Mi- 
nala la  eccelsa  e  rarissima  virtù  del  bello  scrivere  (  vedi  la  sua  Prete,  ùnm- 
mat.  Corticel.  ).  Ed  essendo  di  credere  d*  avere  arrivata  la  conoscenza  della  bella 
lingua ,  io  si ,  vi  grida  ,  dopo  essermi  affacchinato  sui  gran  maliecaleki  del  M 
dire ,  io  si  che  so  tutti  i  segreti  del  bel  dettare  :  imparate  da  me  a  italianemei^ 
te  comporre ,  o  Toscani.  AW  opra ,  all'  opra  »  Bei  parlaioH.  Dal  finstli  si  cono- 
sce l' albero  (  vedi  la  sua  not.  4.  pag.  337.  Ercolan.  ).  E  veramente  1  frutti  dei  vo- 
stro albero  sono  cosi  graniti  e  saporosi  che  fiinno  gola  I  Ibibe  .  .  .  purgantespe- 
dora  tuccos ,  Et  quidquid  tota  nascitur  Anticyra. 
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morte  (I) ,  e  perdo  inpolenli  a  forbir? i  il  moto  ?  Ma ,  areHt 
scritto  por  anche  nella  lingaa  di  Satanasso ,  aveste  detto  poro  spro- 
positi a  barche,  nulla  ci  sarebbe  importato,  potendo  ognuno  far 
gnocchi  della  sua  pasta ,  e  come  più  gli  arride ,  né  n  a?remmo 
dftla  nessuna  noia ,  né  ci  saremmo  indegnati ,  quando  la  cosa  fosse 
rimasa  jwìci.  Ha  quello  che  non  si  poò  comportare  hi  nessuna  ma- 
niera si  è  la  beffa  maligna ,  colla  quale  voi  ietiaiare  di  ootesta  raf- 
ia (9) ,  f  ei  baUo  della  grammatica  di  cotesto  talore ,  vi  fata  ad  insili- 
ci) DiiTOlo  /  ho  sbaglialo ,  dovea  dir  gatti  morti.  Sentite  il  nottro  linguaio 
ÌÈ$iflfaitor9.  Il  Varchi  nell*  Ercolaoo  pag.  07.  dice  :  ragghiart  degli  asini ,  nUa- 
folore  delle  gatte  ec. ,  ed  egli  annota  :  Perchè  delle  gatte  ,  e  non  dire  dei  gat^ 
If  t  Qnando  nn  vocabolo  è  comune  a  tutta  la  specie ,  come  è  in  questo  caso  »  non 
n  essa  DomlnaU  sempre  dal  genere  |kid  nobile  »  conforme  altrove  egli  atesso  e 
tatti  frano?  Ha  donqne  sbagliato  il  Varchi  »  e  me  ne  rimetto  altrui  con  fidansa 
cke  fiirfuno  vel  iìidiee  iHneam. 

i  verjssfano  ;  enti  non  solamente  ha  sbagliato  il  Varchi ,  ma  Dante  eiian- 
lio  In  quel  verso  Tra  male  gatte  era  venuto  il  eoreo ,  é  doToa  dir  mali  gatti , 
■Mdlo  più  che  sotto  U  nome  di  gatte  son  designati  I  diavoU  »  essenti  maschi,  e 
BOB  femmhie.  Hanno  sbagliato  tolti  I  dettatori ,  che  han  poeto  <n  eeereigio  le  lo- 
casioni  seguenti ,  non  nominando  11  genere  più  nobile.  Cervel  di  gatta  ss  J  Ila 
pmioto  che  botte  non  vi  ei  aeeoeta  la  gatta  ss.  Andare  alla  gatta  pel  lardo  sa 
indors  a  veder  penare  eotta  gatta  ^  Andare  le  gatte  in  xoceoU  ss  Aver  man- 
fiato  il  esrusl  M  gatta  =  Avere  o  Volere  la  gatta  ss  Non  voler  la  gatta  ss 
Aver  trovato  U  poleo  atta  gatta  ss  Codsr  in  pie  come  la  gatta  s=  Coma  un 
t^teo  M  gatte  s  Dio  mi  guardi  da  quella  gatta  che  dinanzi  mi  leeea  e  di 
a^ro  mi  grafia  =  Dove  non  eon  gatte  i  topi  vi  bollono  =  j^uondo  la  gatta 
esn  4  in  paeee  i  topi  battano  =:  Far  la  ^ollo  morta  =  JFora  a  sroMa  cieca  ss 
^^tta  H  cova  =  Gatta  inguantata  non  preee  mai  topo  sr  Muoverei  come  una 
fstta  di  piombo  s  Non  pigliar  gatta  a  peìare  =  Non  eeeervi  né  canni  gatta 
3  OgM  gatta  miole  U  eonagUo  ss  Begger  la  gatta  =  Tanto  va  la  gatta  ai  tot- 
^  ek'eUa  vi  laeeia  la  Mampa  ss  Tenere  un  oeeldo  alla  padella  e  uno  atta 
ietta  ss  Vedr  di  gatta  morta  =  Vendere  o  Comprar  gatta  in  eaeeo  ec.  In  i|Be- 
its  naniere  di  dire,  tutte  sbagliate  »  e  In  qualunque  luogo ,  oto  leggasi  gatta  e 
99tU ,  I  futuri  Vocabolaristi  abbiano  la  fiorita  bontà  di  sostituirvi  gatto  e  gatH. 
Per  non  five  tanti  discorsi  »  ditemi ,  Hnguaìio  leggif attore ,  voi  che  tacciate 
il  Varchi  d*  arare  sbagliato ,  sapete  voi  la  ragione ,  per  la  quale  ha  prevalso  1*  uso 
^  nominar  le  gatte  piuttosto  che  I  gatti?  Par  di  no.  Dunque  slete  nn  bue ,  e 
^  ne  rimetto  altrui  con  fldania  che  Jurfureo  vel  iudiee  vineam.  E  qui ,  In  vece 
4eUa  loliU  tiratina  d' orecchi  dayanU  al  tribunale  delle  Lettere ,  un  chiappo  di 
nlte  Ti  li  aTventi  al  sonagli  a  Tendkare  il  loro  diritto  ,  di  coi  volete  q^Uarle. 
Occhio  al  tentenno  I 

W  Alla  Bot.  6.  pag.  517.  Decamer.  cosi  egli  ;  Io  per  me  noli  trovo  quasi 
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lare  i  Toscani  (1).  Quello  che  non  si  paò  comporlare  ai  è  la  eira* 
boecbevole  presunsioae  »  che  ?oi  spiegale  od  ^g$U  mover  twMa 
ttclle  vostre  cacate  carte,  faemébm  sgiAeUo  d'ognuno.  Qaella  che 
non  si  pu6  comportare  si  è  i'  insolenza  >  colla  quale  vi  fale  ad  ogni 
pie  sospinto  a  dispensare  un  mercato  di  tiloli  avvilitivi  e  dispregiativi 
or  a  questi  or  a  quelli ,  come  se  voi  foste  il  solo  al  mondo  profana 
éuo  maestro  :  il  solo  da  essere  tnlroniuMi^o  fra  k  trUm  de'  gram- 
OMlid  e  fra  il  coro  de'  retori  :  il  solo  archimanériia  dslP  uinana  sa- 
pienza: il  solo  da  essere  insupremato  di  lodi  e  iperboleggiato  dT  enco- 
mi: il  solo  che  possediate  ta  lode  e  t  alto  seggio  nella  nostra  lingaa ,  e 
non  siete  poi  somma  delie  somme  che  un  grammaticuzzo  di  fava ,  un 
rulta-proH  di  prisna  fila  ^  un  dahattino  di  versi  del  primo  cerchio ,  uno 
sehienuto  letteratello  e  un  presnnIuoA)  pedantueolo  di  prisma  Imssoku  Za- 
ra a  chi  tocca  (2].  E  pretendete  poi ,  andando  sempre  di  questo  passo, 
che  avvenendosi  alcuni  ne'  vostri  da  voi  chiamati  errori ,  e  che  noi 
chiamiamo  spropositi  solennissimi ,  e  come  tali  ve  li  abbiamo  sfilati 
innanai»  vi  mostrino  una  benigna  incUfKOzione ,  e  nel  condannarvi 
il  facciano  con  f  animo  di  amorevoli  àrbitri ,  e  non  di  giudiei  se» 
veri  (3]?  Con  benigna  inclinazione  e  con  amorevole  animo  vuoisi 
adoperare  verso  colui ,  se  mai  cade  in  alcun  errore ,  che  conoscendo 

idtra  materia  di  biasimo  neUe  lallere  ,  foordié  qveala  grsvota  ritma  di  acrivae* 
ehianU  »  i  qoaii  sono  appooto  la  mondiglia  di  qoegli  eleUi  Scodi ,  a  coi  prò  deda- 
maodo  mottraiio  ivi  appooto  di  noo  appartenervi  oé  per  il  criterio ,  né  per  il  go- 
sto  »  oé  per  le  opere ,  né  per  le  parole. 

Avete  ragione  ,  e  nessono  a  boon  dritto  poò  dir  qoeslo  meglio  di  voi  »  che 
per  H  criterio ,  per  il  gosto ,  e  per  le  opere  mesie  alla  fMfUea  etpoaUùme  pos- 
eeéste  l'alto  mggio  fra  il  caro  de'rHori  »  appartenete  alla  eoapicua  rimnm  dct 
deitatori  di  coppella  ,  ed  avete  arriioaio  il  precenio  di  scriUore  UàHamo ,  che  é 
il  vanto  t  a  col  il  Mosto  crede ,  e  con  ragiooc ,  doversi  da  ogni  letterato  aspirare 
(vedi  la  $ua  noi.  1.  pag,  670.  Ereolan,)  Per  qoesto  poi  vi  s<  eondiee  d'esseie 
inevpremato  di  lodi ,  essendo  totti  i  periodi  deUe  vostre  scrittore  maeetaH  euOe 
orme  romane ,  e  con  parole  armate  di  saldo  raziocinio ,  e  fiorenti  di  ermdMeme  < 
di  diletto. 

(i)  Vedi  Ereolan.  pag.  96.  noi.  1.  -*  146.  not.  1.  -*-  SSS.  not.  t.  —  31S. 
BOt  1.  —  83i.  not.  1.  ~  836.  not.  3.  ~  337.  not.  Lei.--  353.  not  t.  —  i77. 
Bot.  I.  —  «sa.  noe*  1.  ~  676.  not.  1.  —  686.  noi.  t —  Preftz.  Gramra.  Corfi- 
eal.  ^  Prete.  Deoaner.  ec. 

(S)  Tedi  pag.  235.  not.  1. 

(3)  Vedi  U  soa  Prefas.  al  toceaeelo. 


—  Ul- 
te inuprie  iiMne  se  ne  sta  ne' suol  panAi,  e  non  feno  colui  ebe 
senza  T apparato  da'seoessari  studi,  gooSo  paszaoieDte  di  se, 
presone  d*  erigersi  a  maestro  di  tatti  :  Ycrso  collii  ebe  serba  V  or- 
nammto  Jktìa  virtù  $cMosoiuta  t^V  ignorwfUi ,  vak  a  dire  la  mode- 
lite  (1)  ^  e  non  verso  colui  che  rizsa  da  petulante  la  cresta.  Non 
m'è  nascoso  che  n  sono  alcuni  »  com'  io  ben  prevedeva,  i  quali  mi 
biasimaDO  d' avervi  attaccato  con  troppa  viratenza  ;  ma  se  costoro 
avessero  avuta  la  pazienza  di  leggère,  compio  li  pregava  (2),  totU 
i  vostri  lavori  »  avrebbero  giudicalo  altrimenti  »  e  veduto  che  io  non 
ho  faUo  che  rimandarvi  indietro  la  palla  da  voi  lanciata ,  che  ji* 
cacciarvi  io  gola  i  tiUdi  di  pedante ,  di  pedanlue^lo ,  di  pedantUMXO 
mmiOf  di  eehienuté  ktierateUo^  di  eerittarelh,  di  earinacchiante  ^  di 
hM,  di  buaeeiolo^  di  babkuùeso^  d'omo,  di  bestia,  di  dottore  di 
lingua  nato  m  tma  iHotte  come  U  fango ,  di  dottoraetro ,  di  dottor» 
a  credenza ,  di  linguaio ,  di  niaacabons  delle  lettere  »  di  pappagalla 
grammatieo,  41  fratmaatieuzzo  ài  fava,  di  prisuniMosello^  di  oaiof- 
Mio  di'  versi,  di  l^riemerda ,  di  rutta^ose ,  di  rmtta^persi^  e  simili , 
da  voi  regalati  a  larga  mano  agli  altri  (3).  B  che  meglio  si  eondi- 
cono  a  voi ,  che  a  costoro ,  ve  l' ho  mostrato  più  di  millanta  volte 
col  fatto  :  e  poi  la  giustizia  vuole  che  a  ciascuno  si  renda  quello 
che  gli  appartiene.  Vnicuique  suum ,  dice  Fedro  pMsi  in  sulla  so- 
gUa  del  suo  litro.  Mi  gàrrieoa  tM  vuol,  daiga  a  cui  duole  (4j.  - 

Eccovi,  gremmùtieuxao  di  foca,  la  seconda  edizione  promessa^- 
vi  (5) ,  e  vi  preghiamo,  se  vi  arride ,  a  manifestarcene  ricevuta^  Qne^ 
sta  min  <f  opinare ,  e  respiriamo  nella  eperemxa  che  la  troverete  jnì 
9^Uore  della  prima  per  la  cura  di  avere  eletto  bellezza  di  carta 
con  ekganza  di  caraitere  singolare,  e  di  aver  sudato  perehi  la  di- 
stribuzione e  disposizione  del  testo  con  le  note  giacciano  in  garbo 
verso  di  loro,  e  coÉpirino  a  far  rieuUaire  nelle  facciate  quelFeurit* 
vm ,  senza  di  cui  non  si  porge  avvenente  e  gioconda  la  stampa  alt  oc- 
chiù  deUo  '  spettatore  stranamente  sdegnoso  (6).  Oltre  questi  pregi , 

(1)  ?«di  p«f.  SOS.  noi.  1. 
(S)  Vedi  pasf.  S36.  net.  5. 

(3)  Chi  abbonda  ,  può  dare  (  Tedi  la  tua  not.  3.  pag.  84a«  ^Ercolaii.  ). 
fi)  Vedi  la  sua  not.  3.  pag.  67S.  Decamer. 
(5)  Vedi  pag.  230. 

(S)  Cosi  egli  nel  Manifesto  d'assoaiazione  per  la  rislaropa  dei  primi  quattro 
poeti  iUliani  eseguita  dal  Passigli. 
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e  qneitBtipografiehe  ìeggiairie^  yi  facciamo  tm  molto  ttijMfòo 
che  soggioga  la  prima  anche  nella  correiiura.  Per  conto  poi  de*t»- 
DOjffiì  (1)  troppo  spaziosi»  che  troverete  in  quaUsiaf  non  vi  ammi 
raUj  avendo  ciò  fatto  per  collocarvi  nn  chiappo  di  altre  noioMiotd, 
che  non  abbiamo  potuto  ancora  condurre  a  realtà  ;  ed  è  nostra  oh 
pidigia  che  non  vi  giacciano  a  disagio  9  ma  per  garbata  ytfim,  onde 
stendano  un  comodo  vantaggio  air  occhio  dello  spettatore.  Ma  tornia- 
mo f  eh*  è  tempo ,  ad  a/facehinarci  salla  nostra  materia. 

Le  suddette  voci  sono  ancor  esse  troncate  non  dal  loro  singo- 
lare terminato  in  A,  ma  in  E,  ore,  malore,  paure,  porpore,  ocre, 
jersere,  stasere,  pocere,  tenere,  leggiere,  care,  chiare,  mogUerti 
ridotte  cioè  dafla  prima  declinazione  alla  terza.  Cosi  il  frane  pour- 
pre',  claire,  chere,  kgère,  heùre  ec.  Vedi  sotto  il  Gap.  III.  gli  caempi 
di  óre ,  porpore ,  tenere ,  chiare ,  leggiere ,  e  di  mogUere  a  pag.  i% 
not  2.  e  nel  Boccaccio  G.  L  N.  VIIL  —  G.  IX.  N.  IV.  —  G.  X. 
N.  X.  Anzi  vi  sono  alcune  fra  queste»  la  cui  terminazione  io  B  è 
originarla,  come  paure,  povere,  mogkere;  imperocché  dal  laC  pa- 
vorem ,  0  pavere ,  ai  ebbe  da  prima  pavere ,  paore  o  pamre^  Nelh 
Leggend.  S.  Marghér. 

8i  ebbe  si  grande  paore  (t)  f 

Glie  Don  le  rìmaae  figor  né  colore. 

Cosi  da  paaperem  o  paupere  il  primitivo  Ai  jKwer^  »  come  nel  pio- 
venz.  paubre ,  nello  spagn.  peibre ,  e  nel  frane,  pamvre  ;  e  da  mMUc- 
rem  o  mdiere  sorse  mogUere.  I  quali  dalla  terza  decUnaxione  ri* 
dotti  alla  prima  divennero  poi  paora  (3)  o  paura,  povera  [h] ,  me- 
fHera.  Vedi  il  Gap.  IL  §.  IL 

Cosi  noi  diciamo  oggidì  Santa  Fiora  o  Saniafioraf  e  Sasua/ier. 
Dante  Purgat.  VL  101. 

E  Tedrai  Santafior  oonT  é  sìcara  , 

(IJ  Nella  sua  Predi,  al  Boccaccio  :  ne*  cui  TÌTagnl  (  d' un  eodUt  Hieeard,) 
stanno  (  U  postille  del  Salvini)  autografe. 

(S)  Noi  crediamo  cbe  coal  debba  leggerai ,  e  non  patirà  eom'  haiuio  cmw. 
le  stampe ,  dovendo  oonionare  con  colore, 

(3)  Clno  da  Pistcja  : 

SI  cb'  io  dottava  amar  per  gran  paora. 

L*  Ubaldlni  TaT.  Docnm.  Amor.  Barber.  lo  attribuisce  a  Niccolò  de*  Rossi. 

(i)  Paupera  ancbe  i  Latini.  PeroUi  in  secnnd.  Martlal.  Epigram.  Yèteret  /te- 
minino  genere  pcutperam  dixere.  Vedi  anche  a  pag.  Ì0. 


Ironcato  non  da  SanlafiioTa  ma  da  Saniafiarej  eh*  è  il  primilivo.  Il 
Pucci  nel  CenUloq.  C.  XU.  8. 

£  qne*  da  Santa  Fiore ,  e  pia  Ticini  (1). 

Siflàtti  troncamenti  eran  pure  della  lingua  provenzale.  Cosi 

Motter.  Traduz.  N.  Teat.  S.  Marc.  e.  6.  No  ietz  a  tu  aver  la 
moller  de  to  fraire;  non  Uce  a  te  aver  la  moglier  di  tuo  frateUo. 

Ser»  Bernardo  da  Ventadorno: 

lea  non  dorm  matin  ni  Mr ,  ' 

io  non  dormo  mattino  né  9tr. 

Ar  aer*  Lib.  Viz.  e  Virt  Pueya  apres  remembra  que  fort  fos 
bon  lo  Ti  d' ar  aer  ;  poi  appreuo  rimembra  che  fortemente  fu  buono 

10  vino  di  jerser  (2). 

Car»  nacaasaMo: 

Gentib  dompna ,  cui  ab  ferm  cor  teing  car  (3) , 
gentil  donna ,  cui  con  fermo  cuore  tengo  car.  Beltramo  dal  Bornio  : 

De  Tos ,  domna ,  cui  dezir  e  ten  car , 

di  voi,  donna f  cui  desio  e  tengo  car. 
Paor.  Pier  Vidale  : 

E  sui  ardiU  per.  paor  (i)  » 
e  aotio  ardito  per  paor. 

(1)  Anticamente  il  fiore  e  la  fiore»  Vedi  il  Cap.  Del  gènere  dei  nomi. 
(1)  Anera  aUa   proTcnzale  nel  contado  Senese.  Il  Mariani  nelle   Nozze  di 
Mica  Att.  I.  Se.  111. 

E  quelle  fave  cotte  ec. 
Non  eran  buone  arsera  ? 

11  Campani  nel  Coltellino  Se.  II. 

O  buon  per  me  che  non  mori'  arsera. 

E  jarsera  U  noetra  plebe.  Nella  Tancia  Att.  III.  Se.  XIII. 

Fungo  di  pino ,  che  nato  jarsera  .  .  . 
Che  nato  jarsera  a  queir  acquitrino. 

(3)  Ubald.  Ta?.  Docum.  Amor.  Barber.  sotto  la  Toce  Car, 

(i)  Verso  d' una  sua  Canzone ,  della  quale  Fra  Guittone  nella  Lett.  XXI.  rt< 
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Or.  Pier  Cardinale  : 

ToU  Jorns  vai  creisseo 
Tao  d' or  en  or  qoe  n'  es  sobreTcnati  f 

tutti  %  giorni  va  crescendo  tanto  d^  or  in  or  che  n' è  rovesciato. 
Malahur.  Giraldo  Bornello: 

Qa'a  ton  poder 
No  8  ToWa ,  ni  8  Tir ,  ni  a  pejar 
Elh  e  80D  braa  a  malahor» 

eh'  a  suo  potere  non  si  strascini ,  né  si  giri ,  né  si  peggiori  egK  e  il 
suo  brando  a  malor. 

Quor.  Pier  Vidale; 

Qoor  (1)  qu'  om  trobea  Floreotia  orgolhoa  » 
Er  lo8  trob  om  cortea  et  aYinena , 

cor  che  (  ancor  che  )  uomo  trovasse  i  Fiorentini  orgogliosi ,  frattanto 
li  trova  uomini  cortesi  e  gentili.  E  nelFant  frane  muUKer^  ppor, 
soir,  hersoir  ec 

Neir  antico  spagnaolo  morador ,  fablador ,  sabOor ,  remembraéar, 
pavor  ec.  per  moradora ,  fabladora  ec.  Nei  Mirac.  di  N.  S.  cob.  530. 

Oro  paTor  la  daenoa  ,  é  fo  mal  eapantada , 

porta  tradotto  qneato  aqoarcio.  «  In  aommo  gaudio  eterno  l' alma  di  Pier  ViUl 
legna  noatro  Signore ,  ae  piace  lai  »  che  Taloroso  yalore  e  prò  aembra  che  dioo- 
raaae  in  lui ,  dicendo  :  Con  aoprasforzato  afbnno  traggo  fnoco  chiaro  di  fredda 
nere  ,  e  dolce  aigna  di  mare ,  d' ira  benfoglienza  ,  e  di  piangere  gaadio  intero ,  e 
d' amaro  dolce  aayore ,  e  8ono  ardito  per  paura ,  e  so  guadagnare  perdendo  1 1 
quando  aon  Tinto ,  Tincere  altrui.  »  Ecco  i  Tersi  di  Pier  Vitale  : 

Q'  ab  sobresfortz  de  labor 
Trac  de  freida  neu  ftiec  clar , 
Et  aigua  doussa  de  mar  .  .  . 
E  trac  d' ira  beuTolensa , 
E  gaug  entier  de  plorar , 
E  d*  amar  doussa  sabor  : 
E  sui  arditz  per  paor , 
E  sai  perden  gazainhar , 
E  quan  sui  Tencutz  plorar. 

I  quali  versi  GuiCtone  ha  tradotti  a  parola ,  meno  il  primo  che  dice  che  €WSo- 
proifono  di  fatica  :  nel  quarto  ha  lasciato  e  traggo ,  e  nell'  ultimo  a  vineen  bi 
aggiunto  altrui. 

(I)  Composto  dal  lai.  ^[ua  hara. 
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ebbe  pacar  (1]  la  dònna ,  e  fu  male  ìpaventata.  Nella  vita  di  S.  Oria 
cob.  73. 

Gompannera  es  nuestra ,  é  naettra  morador , 

compagna  è  nostra,  e  nostra  marador '(  conviveDte  ).  Nella  vita  di 
S.  Maria  Egiziaca  : 

Tanto  era  baenà  fablador  » 

tanto  era  buona  favokggiaior.  Nella  vita  di  S«  Domen.  di  SìL  cob.  683. 

Qnicro  te  decir  ,  flja  ,  qae  seas  sabidor , 
Como  es  mi  nomne  , 

voglio  dirti ,  figUa ,  che  tu  sia  sapitor  (  sapiente  )  come  è  il  mio  nome. 
Nei  Hirac.  di  N.  S.  cob.  866. 

Bladre  ,  del  ta  GonzalTO  sey  remembrador , 
Que  de  lof  tos  roiraclos  fue  dictator , 

madre  j  del  tuo  Gonxaho  sii  rimembrator  ,  che  deUi  tuoi  miracoU  fu 
dettatore  (2). 

II  Bartoli  Qrtograf.  itaL  Gap.  III.  $.  III.  a  Da  questa  oU>Iiga- 
zione  (di  non  troncarsi  le  voci  finite  m  A)  si  sottraggono  due  voei  : 
ialina  è  suora  per  religiosa  [  non  per  sorella  ) ,  potendosi  scriver  bene 
ntor  Domenica  y  suor  Francesca.  L*  altra  è  ora  avverbio,  e  alt  ora  ^  e 
per  ora,  e  Sora  in  ora,  e  ogn'ora,  e  tal  ora^  e  ad  ora  ad  ora%  e 
9Mi/  ora ,  e  quanti  altri  si  compongon  d' ora.  E  nel  Torto  e  Dùriito 
ec.  Gap.  GXX.  Voce  terminata  in  A  mai  non  si  nsò  di  troncarla 
ìDDanzi  a  consonante ,  fuor  che  Ora ,  e  V  altre  che  di  lei  si  com- 
pongono» Allora f  Ancora  ec.  »  e  Suora,  non  in  significato  di  So- 
rella, ma  di  Monaca  ». 

Il  Salviati  A??ert  ling.  Lib.  HI.  Partic.  XXXVII.  «r  Non  si  tronca 
parola,  la  qua!  finisca  in  a,  foorchè  ora,  quando  è  avverbb»  con 
tatti  i  suoi  composti  :  ancora ,  allora ,  qualora ,  e  se  altre  ve  n*  ha  : 
<^eosl  suora,  quando  serve  per  titolo:  stior  Maddalena,  suor  Li- 
tabetta,  suor  Gostanza,  suor  Caterina.  Ma  quando  sta  per  sorella, 
serva  anch'  ella  la  redola ,  né  si  direbbe  la  snor  mia  «  e  si  fatti. 

(1)  Come  il  lat.  pavor,  B  dissero  anche  pavura.  Vit.  S.  Domen.  SII.  cob.  397. 

Per  espaalar  la  duenna  qae  OTÌesse  parura , 

jw  i^paventar  la  donna  che  aveste  pavura, 
(S)  Scrittore ,  narratore. 
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Il  BuommaUei  Ling.  tose.  Tratt  VII.  Gap.  XVI.  a  R  noo  caccia 
mai  r  A  Taor  che  nello  avverbio  Ora  con  tatti  i  snoi  composti  Qua- 

lara^  Ognora ,  Talora  ,  Allora  ec Similmente  il  nome  Suora 

mentre  sta  per  sostantivo  non  si  può  troncare:  né  si  paò  dire  la 
suor  del  tale,  cara  suor  ec.  Ma  mentre  sta  per  aggiuntiTo  si  può 
troncare,  tanto  avanti  a  consonante ,  qaanto  avanti  a  vocale.  Suor 
Lucrezia ,  Suor  Maria ,  Suor  Angiola ,  Suor  Ippolita,  d 

Il  Corticelli  Reg.  e  Osserv.  ling.  tose.  Lib.  IH.  Gap.  Vili.  Rcg. 
IV.  Eccez.  I.  a  L' avverbio  ora ,  con  tatti  i  saoi  composti ,  o  simili , 
si  paò  innanzi  a  consonante  troncare  deir  ultima  vocale.  Ed  Eccez. 
II.  Il  nome  di  suora,  benché ,  quando  sta  per  sostantivo ,  non  possa 
troncarsi ,  quando  però  sta  per  aggiuntivo  si  può  troncare ,  e  in- 
nanzi a  vocale,  e  innanzi  a  consonante,  b 

Vorrei  che  questi  grammatici  mi  dicessero  la  ragione ,  per  la 
qaale  si  possa  troncare  la  voce  suora ,  quando  sta  per  aggianiivo, 
e  non  quando  per  sostantivo.  Non  è  ella  forse  la  stessa  voce,  si 
prenda  o  nel!'  uno  o  nelF  attro  modo  ?  E  s' è  la  stessa ,  perchè  po- 
tremo noi  troncarla  in  significato  di  monaca,  e  non  in  quello  di 
sorella?  Ma  questa  ragione  nò  la  sanno,  né  v'è;  e  le  regole  che 
ci  danno,  se  le  crean  per  lo  pi6  nella  loro  testa  senza  pensar 
pia  avanti.  Noi  dunqm  diremo  >  in  primo  loogo ,  esser  falso  che 
9uora  non  si  possa  troncare  in  significato  di  sorella,  e  lo  proviamo 
con  esempi  in  contrario.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IH.  Od.  XXIV.  30. 

Saor  ,  86  la  non  mi  Tien  meno  » 
Seiusa  (e  mai  non  mi  eftno  (1). 

Neir  istor.  pass,  e  mort.  G.  C.  st.  261. 

RJBpaoae  :  aoor ,  piaeclali  sofSerire  (3). 

Il  Cavale,  med.  cuor.  321. 


Id.  ib.  323. 


Or  ecco  ,  suor  mi«  ;  dunque ,  se  hai  volere 
D*  avere  Iddio  nel  cuore  a  possedere  ec 

U*odi ,  suor  mia  ,  eh*  é  mio  tal  divìso  (3) 
Per  ragione. 


(1)  È  8.  f^anoesco  che  parla  alla  Povertà,  la  quale  non  era  cerlameole 
Suor  Lucrezia. 

{%)  Parla  Giovanni  alla  Maddalena ,  la  quale  non  era  neppur  essa  fuor 
Brigida. 

(3)  Pensiero,  disegno,  provenz.  devis. 
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E  appresso  : 

Di  bono  esemplò ,  che  a  yirtà  conduce , 
Ta  ^loD^ne  di  TirtA ,  suor  miB ,  riluce  (1). 

E  nella  Scrvcniese  ad  una  Religiosa  : 

Credi  9  suor  mia ,  al  mio  consiglio  sano. 


Id.  ib. 


Tu  sai ,  suor  mia ,  che  le  moodane  spose  , 
Portando  e  partorendo ,  son  penose. 


Id.  ib. 


Pregai ,  snor  mia ,  non  mi  si  mostri  fiero  (2]. 

Fior.  Ital.  AUora  disse  k  suor  sa  (3)  alla  teina  :  vuoi  iu  eh'  io  ti  meni 
tua  sortila?  Framm.  traduz.  Romanz.  Gir.  Cort.  Amore ^  cKè  suor 
camak  (4)  delh  morte,  sì  m*as$aKite  (5)  erud^kmente  (6).  Anche  il 
provcDz.  sor.  Nella  Cronica  degli  Albigesi  : 

E  sa  sor  fo  eretja  can  morie  sos  marìtz , 

e  sua  sor  fu  eretica  quando  mori  suo  marito. 

Diremo ,  in  secondo  luogo  »  che  suor  non  è  troncata  da  suora , 
ma  da  suore  ;  imperocché  dal  sing.  lat.  soror ,  tolta  via  F  r  finale  9 
si  disse  anticamente  suoro  (7)  ;  e  ridotta  alla  desinenza  in  e  (8) , 
suore.  Il  Cavale.  Pangil.  Cap.  IX.  EgU  si  consumata  per  amore  ài 
Thamar  sius  suore  (9).  S.  Caler.  Lett  160.  Jlfi  raccomando  e  prego 
che  mi  raccomandiate  a  suore  Augustina.  E  appresso  :  carissima  suo- 
re ^  io  v'incito  a  hssare  questo  timore  servik.  Gr.  S.  Gir.  17.  Egli 
v^à  U  suo  fratello  e  la  sua  sere  (M))  bisognosa.  Framm.  tradnz.  Ro« 
manz.  Gir.  Cort  E  la  morte  li  vcndieoo  la  n<a  eore. 

(1)  Per  riluci.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  69. 

(i)  QoaBlnn^tte  ramate  parli  In  questi  loeghi  a  Eeligiosa,  tuttavia  mer 
000  ha  l'aggiunto  né  di  Maria,  né  d' Ippolita ,  né  di  Caterina  ec.  e  vale  sem- 
plicemente sorella. 

(3)  Cioè  sua  suor. 

(4)  Né  qui  r  Amore  é  snor  Costanza. 

(5)  Per  assali.  Tedi  loc.  dt  pag.  les. 

(6)  Tedi  Poem.  Febnsso  e  Breusso.  Firenze  ,  SUmperia  Piatti  »  1S47. 

(7)  Vedi  pag.  316.  g.  II. 

(8)  Vedi  pag.  76.  £.  II. 

(9)  Edii.  del  iiS3. 

(10)  Cosi  U  Cod.  Bargiacchi. 
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DonnaDdereoio  parimente  a'  nostri  grammalici  perchè  si  possa , 
secondo  loro ,  (roncar  ora  qaando  sia  per  av? erbio ,  e  non  quando 
per  sostantivo.  Non  è  ancor  questa  una  stessa  voce,  si  prenda  o 
neir  un  modo  o  nell*  altro?  Anche  qui  la  ragione  né  la  sanno»  né 
v'  è.  Noi  dunque  diremo ,  in  primo  luogo  ,  esser  falso  che  si  tronchi 
ora  solamente  quando  è  avverbio»  ed  è  provato  per  gli  esempi  ia 
contrario  da  noi  recati  alla  pag«  401.  Diremo,  in  secondo  luogo,  che 
or ,  e  i  suoi  composti  ancor ,  attor ,  taìor ,  tuttor ,  e  simili  »  non 
sono  troncati  da  ora^  ancora,  allora ,  talora,  tuttora  ec.  •  ma  da 
ore  f  ancore ,  attore ,  talare ,  tuttore  ec ,  come  da  fuora  si  fece  /uore, 
onde  il  troncamento  di  fuor. 

Ore.  Pier  delle  Vigne  : 

Mnie  grazie  ne  aggia  ctaacim*  ore  , 
Che  aggio  tulto  ciò  >  che  m' é  a  talento , 
Dair  amorosa  donna  col  chiar  tìso. 

Il  Boccac.  Teseid.  XII.  67. 


E  Menelao,  vedendola  in  qiieU*ore  (!]• 
La  ripalò  al  di  bellezza  piena 
Che  la  prepose  con  seco  ad  Elèna. 

Il  Chiabr.  Gner.  Got.  C.  V.  11 

Possa  Unto  toa  man  che  da  qnesl*  ore 
Cominci  istoria  di  mirabél  gridi 
L*  eterna  filma. 

In  una  Iscrizione  del  Camposanto  di  Pisa:  Bore  tm  per  via  pre- 
gando delV  anima  mia.  Cosi  nell*  ant.  frane.  Romanzo  della  Roaa  : 

Grana  biens  ne  Tient  pas  en  poi  d'ore , 

gran  bene  non  vien  punto  in  poco  iTore»  Ronsard.  t.  I.  p.  260. 

Ore  froid  coiAme  nelge ,  ore  chand  comme  braise , 

ore  freddo  come  neve ,  ore  caldo  come  brada. 
AUore.  Dante  da  Hajano  : 

Ha  eo  mi  sforzo ,  e  mostro  gran  baldore 
Allore  eh'  aggio  più  noioso  flato. 

(1)  Lai.  in  iUa  hora. 
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Dante  rim. 

Dico  pensando  ToTra  saa  d'alloire  (1). 

Il  Barberino  Docam.  Vili,  sotto  Prudenza  : 

Ed  a  caMo  é  migliore , 
Perché  più  ferma  allore. 

Id.  ib.  DocQm.  IX. 

Se  Yoo'  passar  nascoso  , 

Vela  bianca  pon  gioso  » 
Ergi  la  nera  escara  , 

Ch*  ha  nome  lapo  ;  e  cura 
D' aver  questa  minore  , 

Cosi  r  àlbore  alloro. 

11  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  XII.  3. 

Aepresentimi  allore 

Ch'  io  ti  deggia  albergare. 

Gino  da  Pistoja  : 

Che  fuor  F  anima  mia  non  fugge  allore 
Che  sento  che  ha  di  lei  troppo  tremore. 

Alaman.  Ararch.  C.  XIII. 

Il  fero  Segnran  cedendo  all'  ore  , 

Che'n  dietro  ogni  guerrier  seco  s*accoglia 

Fa  intomo  comandar  ec. 

Ancore.  Giallo  d'Alcamo: 

Femina  d*  esto  secolo 
Non  amai  tanto  ancore. 

n  B.  Jacopoae  Lib.  IV.  C.  XXI.  i. 

Pochi  presenti  da  toì  n'  ebbi  ancore. 

Il  Firenz.  rim. 

Allo  aTTersario  (i)  mio  non  era  ancore 
L' ignaro  fuco  in  atto  infido  e  reo 
Asceso  ec. 

(1)  n  Vocabol.  di  Napoli  :  detto  forse  per  ìa  rima  in  eambio  d' Allora.  Lo 
oonoederemo  «inando  sia  per  la  rima  anche  fùore  per  fitora.  Vedine  gli  esempi 
in  prosa  nel  Vocabolario. 

(S)  H  Bianchi  :  coA  tutte  le  stampe*  Io  dubito  che  sia  nn  errore ,  e  che 
debba  dire  invece  Allo  alyeario  mio.  E  sono  del  sao  parere.  Vedi  Op.  Firenc. 
1848,  Felke  Le  Monnier,  Voi.  I.  pag.  355. 
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Ncll'aol.  frane.  Romanzo  deUa  Rosa: 

Ne  fa  si  biaos  Téus ,  ce  cnit , 
unqua  ancore  non  fu  ri  beUo  veduto  f  ciò  pen$o. 

Talore.  Inghilfredi  Siciliano  : 

Che  da  picciol  onore 
iDgrandisoe  talore. 

Il  Firenz.  rim. 

Qualche  onesto  piacer  prende  talore. 


Id.  ib. 


Id.  ib. 


Nondimen  se  tì  piace  che  talore 
Per  passar  tempo  tosco  stia  sedendo 
11  dì  due  o  tre  ore. 

Ma  che  segno  più  chiar  to  cercand'  io 
Che  qnel  fuggir  se  mi  scontra  talore  ee. 


TuUore.  Giallo  d'Alcamo: 

Bono  conforto  donimi  tnttore. 

Fra  Gaittone: 

O  poltron  Tizio  »  tìI  ,  miser ,  noioso , 
E  fastidioso  a'bon  tatti  tuttore. 

Àncora  ; 

In  te  Tertù ,  e  bon  tatto  tatt*  ore. 

Saladino  da  Pa?ia: 

Tanto  di  Ano  amore 
Son  gaudente  tnttore* 

Brunet.  Latin.  Tesoret.  Gap.  XV. 

Anzi  sarai  tntt'ore 
*     In  grandezza  e  ricoore. 

Dante  rim. 

Fuorché  'a  quella  amorosa 

Vista  (di' io  Tidi)  rimembraf  tuttora. 

Il  Barberino  Docam.  XX.  sotto  Prudenza  : 

Ma  quanto  sai ,  tuttore 
Foggi  r  uom  traditore. 


E  Docum.  L  sotto  GratHudine: 

Tattore 
AagomenUiido  in  gvM  gioia  e  diletto. 

Nd  Poema  del  Febusso  e  Breuaso  C.  L  sL  3. 

Quello  che  fo  aenia  tUM  tnllore  (1). 

Ofn^te.  Chiaro  Davanzati  : 

Meglio  é  far  bene  a  un  pover  vergognoso  , 
Che  a  qaelll  che  lo  chere  per  ognore  (S). 

Il  Firenz.  rim. 

Questo  di  rozxo  manto  veste  ognore. 

Nelle  Laud.  Spirit. 

Mliero  a  me  chi  sono 

Che  da  te  fuggo ,  e  to  mi  segai  ognore  ? 

NuUore.  Baldo  da  Paasigoano  : 

A  nnllore 

Mi  fai  sentore 

Se  non  di  te  amare  (3). 

E  disgimitaniente ,  come  tuttora  e  tutf  ora ,  ognora  e  ogfC  ora  ec. 
Jacopo  Pugliesi^ 

Non  pensai ,  dolce  amore , 
Che  a  nnir  ore 
Dovessi  da  me  partire. 

Neil*aiit  frane.  Romanzo  della  Rosa: 

Envie  ne  fine  nule  hore 

D'ancon  biasme  as  gens  metre  sore  » 

tneidìa  non  fina  (  cessa  )  nàOa  ore  JT  alcun  bioiimo  alle  getUi  metter 
sopra.  B  nei  moderno  d  nulk  heure.  I  Proyenzalì  nulh*ora.  Pier 
Ruggiero  : 

Ges  non  paese  en  bon  vers  ftlllir 
Nnlh*  bora  qa*  leu  de  mi  dons  chans , 

(1)  Firenze ,  Tipogrsilla  Piatti  18i7« 

(S)  Poesie  italiane  inadite  di  dogento  autori   ec.  Prato  #  Tipografia  Gua- 

Etì,  1846. 

(a)  Loc.  cit. 

56 
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punio  non  po$$o  in  buon  verso  fallire  nuli  ora  eh*  io  di  mia  donna 

canti. 

In  Ubaldo  di  Marco  si  ba  grandor: 

Dubbiosamente  grabdor  dimorando. 

L'editore  ié" Poeti  del  primo  secolo  della  Kngua  italiana,  Firenze  1816, 
annota  :  grani  ore  ^  moW  ore ,  molto.  Ma  grandor  non  è  troncalo  dal 
plorale  grandore,  ossìa  grani  ore  ^  ma  da  grandore  singolare  per 
grandora ,  cosi  scritto  unito  come  tuttore ,  aliare ,  ognare  ec.  per 
tuttora p  allora,  e  vale  molta  ora,  cioè  molto  tempo.  Cosi  neiraaL 
spagn.  Poem.  Cid.  ▼.  2964. 

El  rey  ana  grand*  ora  eiììò  e  oomidiò , 

il  re  una  grani  ora  tacque  e  meditò. 

Abbiamo  un'  altra  voce  cosi  troncata ,  ed  è  la  preposizione  Sor. 
Federigo  II. 

Ed  ho  fidanza  che  lo  meo  servere  (I) 
Aggia  a  piacere  a  voi  che  siete  flore 
Sor  r  altre  donne .  e  avete  più  valore* 
Valor  sor  1*  altre  avete 
E  tutta  canoscenia  (S)  ec. 

Il  Barberino  Proem.  sotto  Industria  : 

Li  rimedi  mostrando , 
E  sor  ciò  consigliando  (3). 

Lapo  Gianni  : 

Eo  landò  Amor  di  me  a  voi  amanti  » 
Che  m*ha  sor  tutti  quanti  meritato. 

Fra  Guittone  Lett.  X.  E  se  tra*  secolari  spense  e  sponsa  sor  tulli 
terreni  amori  esser  dee  amore ,  quanto  intra  spirituaU  madonne  voi, 
e  Cristo  bono  lesit  f  Id.  ib.  Quanto  è  sor  tutti ,  sor  tutti  disdegnato 
è.  Ed  altri  in  gran  copia  negli  antichi  scrittori. 

La  qual  voce  è  cosi  originata.  Dal  lai.  supra  provenne  sopra  ;  e 
per  la  parentela  tra  il  P  e  il  B ,  sobra  »  e  tra  il  B  e  il  V ,  soora  ; 


(a)  Servire.  Vedi  la  mia  Analin  cHHca  dei  verbi  ilàlUmi  pag.  341. 

(3)  Per  conoscenca.  Cosi  tuttora  I  Siciliani. 

(4)  NéU'  ediz.  di  Venezia ,  presso  Francesco  Andreola ,  ISSO,  s*  é  mutato  ar- 
bitrariamente in  J7  tu  cid  consiffHando. 
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e  fag&ate  il  V  »  sera ,  come  dicono  tattodi  i  Veneziani.  Parimente 
da  mper ,  traapoaCa  l' R  »  tapre  »  come  sempre  da  aenyer.  Il  Petrarca 
Tr.  Fam.  Gap.  II. 

Foctoo  va  OM  questi  Ire  di  topi«. 

Il  Fretri  nel  Qaadrir.  Lìb.  11.  Gap.  V. 

Noi  eravamo  io  su  tanto  montati , 
Cbe  nove  miglia  più  andando  «opre , 
Suso  nel  mondo  sarenno  «llìlali. 

Id.  ìb.  Lib.  III.  Gap.  XiV. 

Chiamato  é  *I  forte  Dìo  nel  mondo  sopre. 

id.  ib.  Lib.  IV.  Gap.  XXI. 

Clie  per  grand<aia  a  queste  van  di  copre. 

E  perché  non  ni  creda  in  forsa  di  rima  9  il  B.  Jacopoae  Lib.  IL  G. 
XVIU.  68. 

Sempre  mai  é  martellato 
Or  di  sopre ,  ora  da  lato. 

Nella  Gran,  di  Niccolò  di  Borb4ma  n.  11.  Tra  k  quaU  fo  Frate 
Ciampormo  sopre  tutó  de  noce  angeUc^  (1).  Nella  vita  di  Cola  di 
Rieozo  Gap.  XV.  Secunno  (2)  ohe  de  ecpre  diUo  ette.  E  Framm.  sior. 
roiD.  Lib.  III.  Gap.  XV.  Sopre  la  opera  9  la  quale  ùUendi  de  fare.  E 
iottosopre  nei  Ganti  Garnascialeschi  : 

Che  il  mondo  oe  .va  tutto  lottoflopre. 

E  da  iopre ,  per  lo  scambio  delle  lettere  come  in  sopra ,  si  ebbe 
<ofrre  (3) ,  iovre,  sore,  e  per  troncamento  sor  9  oggi  aCTatlo  dismesso , 
aia  rimaato  solamente  onito  ad  alquante  ?oci ,  come  sormontare , 
sorpassare ,  sorvolare ,  sorvwere ,  sorvenire  (4)  ec.  Ora  vaiamo  invece 

(1)  Unrat.  Antiqnit  Ifal.  T.  Yf. 

(i)  Secondo ,  secondo ,  pro?eni.  iegon ,  spagn.  tggun, 

(3)  Cosi  il  protenz.  e  lo  spagn. 

(4)  Il  Perticari  Seritt.  Trec.  Lib.  I.  Cap.  XI.  «  B  diremo  pure  composta  col 
iolo  intelletto  della  plebe  la  Toce  Sordelto  da  F.  Goittone  :  la  qaale  chi  la  sente 
|Mre  una  ginsta  diminuzione  del  nome  S&rdo  ;  e  nn  sinonimo  di  SoréUuiro,  E 
noo  è  :  poiché  in  quel  plebeo  Guittone  Sardstto  significa  Sopraddétto»  Onde  bene 
qui  si  direbbe  col  Casa ,  cbe  l' uomo  che  eosl  parlasse  non  sarebbe  inteso  ,  ma 
frantuo^  9 

Se  la  Tooe  sordetto  é  compoila  col  solo  intelletto  della  plebe ,  con  questo 
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sur,  malamente  detta  dal  Vocab.  di  Napoli  preposizione  composta 
da  5ii  e  Jl ,  non  essendo  che  la  stesse  Scr ,  mutato  V  O  in  D.  Anche 
il  Boommatlei  Tratt.  VII.  Lib.  Jl.  Gap.  XL  insegna  che  mr  è  par- 
ticella cresciuta  d' on  R  ;  ed  il  Salvini  ivi  annoia  :  non  pare  ti»  cre- 
sciuto d'un  R 9  ma  bensì  un'accorciatura  di  sorro.  Bm»i,  iie*4|uaU 
è  forza  che  incorra  chi  non  risale  alle  origini  delle  parole. 

Sere  anche  Fant  firanc  FabL  et  Cont.  anc.  dn  Segret  Moine: 

Li  troi  lama  lore  U  queurent  » 
A  lor  oofteax  tòt  le  deTorent , 

U  ire  tadroni  eore  U  ecrrcno,  con  lar  coUeìU  Mio  io  ìaceram^.  Ro- 
manzo della  Rosa  ?•  266. 

Borie  ne  fine  noie  bore 

D'aocon  blasme  as  gens  melre  soie  » 

rinoidia  non  fina  (cessa)  nuUa  ora  di  alcun  Hatmo  edk  genti  mei- 
ier  sore. 

E  sor  id.  ib.  v*  1076. 

Car  cis  qni  sor  soi  la  portoit , 
Nes  nns  yenins  ne  redotoiiy 

perché  quegK  che  sor  ee  la  (pietra  ) portava,  fkmmai  un  vekno  nm 
temeva.  E  nel  Romanzo  di  Rrnto  ▼.  kì. 

De  sa  terre  li  a  doné 
Grant  partie  sor  la  marine , 

di  sua  terra  K  ha  donato  gran  parie  sor  la  marina* 

medesimo  saranno  composte  le  sopraocitate  sormontare ,  sorpassare ,  sorvolan 
ec*  £  Gaiilone  dicendo  :  a  eonditiotie  nuova  ha  Dio  trov€aa  Ui  BeKgione  sordet- 
ta ,  dimanderemo  come  possa  esser  franteso ,  e  come  possa  nno  intendere  H 
MeUgione  sordastra.  Cosi  ex.  gr.  la  voce  sordetta  »  V  esempio  serdstto  ce.  eh' 
mai  dirà  esser  la  voce  sordastra ,  l'esempio  sordastro?  E  per  arer  Gniitone 
usata  nna  Tooe  composta  d' una  preposixione  allora  oomonissima  »  ed  altre  anooia 
che  erano  secondo  la  consuetudine  e  l' indole  della  lingua  di  quei  tempo  »  il  cti- 
tico  Pesarese  lo  Titnpera  per  plebeo?  E  U  nostro  grammaticas%o  di  fona  gli  (e 
cortese  peduccio  (  Tedi  pag.  413  not.  1.  )  ? 
Il  medesimo  Gnittone  : 

Infermata  é ,  signor  miei ,  la  sorbella 
Madre  Toslra  e  de'  rostri ,  e  la  migliore 
Donna  della  prorincia. 

Ancor  qui  la  roce  forMIa,  per  soprokheUa,  sarA  composta  col  solo  inlellell» 
della  plebe  l 
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Nel  Catalogo  di  spropositi  (1)  N.  3.  a  Lorehè  per  fUhrehè  ;  flftoc- 
lìcone  che  non  dispiace  ad  alcaoi  scrittori  dell*  alta  Italia  :  ma  noD 
so  donde  ne  traggano  esempio»  » 

Diremo  in  primo  luogo  che  T  esempio  lo  traggono  dagli  Anti- 
chi. Fra  Goittone  : 

Ch'  altro  1'  oom  non  apporta 
Lorcbé  morte  il  trasporta. 

Gillio  Ldli  rim.  ant.  353. 

Doppio  diletto  dentro  al  cor  a*  aduna 
Lor  che  da  Ini  rtoete  il  ben  perfetto. 

10  secondo  Inogo ,  che  questo  cosi  chiamato  mozzicone  non  ha  nulla 
di  mozzicato  »  essendo  uscito  alla  luce  perfetto  di  membra ,  come 
il  suo  fratello  allora.  Imperocché  come  da  ad  illam  horam  si  disse 
io  origine  a  illa  ara ,  e  troncato  1'  •/  di  iUa  (2) ,  a  la  ora ,  e  poec^ia 
coogiuntamente  aUara ,  cosi  da  ilìa  hora  »  pel  suddetto  troncamento , 
fa  ora  f  lora.  Fra  Gutttone  : 

E  quanto  bratto  più  loco  (3)  (ìli  lora  , 
Più  ,  cb*  i'  ne  ton  parUto  »  enuni  MTore. 

11  Barberino  Reggi  m.  e  Costum.  Donn.  Parte  XX. 

Qaell'  OneatA ,  che  Co  TSdesti  lora , 
É  una  tpoEie ,  eh'  é  delta  volgare. 

K  loras  nel  provenzale.  Nella  Cronica  degli  Albigesi  : 

£  loras  eazeo  morti  aqai  totx  eapandutz  » 

e  lora  cadde  morto  là  tutto  steso. 

E  come  si  disse  aUora  e  attore  »  cosi  lora  e  hre ,  io  ant.  frane. 
hres.  Nd  romanzo  della  Rosa: 

Li  roMignos  loret^s'efforoe 
De  chanter  et  de  Ikire  noise  , 

io  rosignolo  lare  si  sforza  di  cantare  e  di  fare  mormorio.  U.  ih. 

Car  de  trop  grant  beante  Tu  lores  » 

perché  di  troppo  gran  beltà  fu  hre. 

(1)  Modena  ISit. 

(t)  Come  neU'  articolo  fémm.  to ,  che  derira  anch'elfo  da  Ufo. 

(B)  Colà ,  qolTi ,  U.  I  Napolitani  lloeo. 


—  *w  — 

£  da  Iqre  è  il  iroQcameQto  lor ,  come  aUor  da  aliare.  Fra  Gait- 
(one: 

Ma  non  Tor(l)  mi  crediate  for  spermento; 
fi  se  beo  fino  amante  eo  sono  e  foi  (^ , 
Acconcisi  Ter  me  Tostro  talento; 
E  se  non  son  (3; ,  lor  dite  ,  amate  altroi. 

Anche  Tant  frane,  lor.  Fabl.  et  Cont  ano. 

Lor  s*e8t  la  bagasse  (i)  parée  , 
Et  de  ses  dras  bien  acesmée  , 

lor  8^  è  la  cameriera  abbigliata ,  e  de*  moi  drappi  ben  adomata.  Ed  il 
moderno  lors. 

Giudichi  ora  il  lettore  se  lorchè  per  allorché  sia  un  mozzicoDe, 
e  da  ficcarsi  nel  Catalogo  di  spropositi. 

Del  troncamento  dei  nomi  terminati  nel  plurale  in  re. 

Teoria  dei  grammatici. 

Il  Salviati  Avvcrtim.  ling.  Libro  Ili.  Part.  XXXVII.  Non  si  tronca 
nel  numero  de*  più  voce  di  nome ,  la  qual  termini  in  e. 

Il  Corlicelli  Reg.  e  Osserv.  ling.  tose  Lib.  III.  Gap.  Vili.  Beg. 
VI.  Eccez.  II.  I  plurali  de' nomi  che  finiscono  in  e  nou  si  tronca- 
no (5). 

(1)  Voio  ,  Toglio.  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  italiani  pag.  764. 

{%)  Per  fai.  Vedi  loc.  cit.  pag.  450. 

(3)  Cioè ,  fino  amante ,  allor  dite  ec. 

(i)  Bagascia  ;  in  basso  lat.  bagasea  ;  pro^enz.  boffuaua, 

(5)  Il  Dal  Rio  annoia  :  Questa  è  regola  di  pochissime  eccezioni  ;  né  io  ricordo 
aver  letto  che  nell*  Ariosto  Sat.  Pover  bisognose  ;  e  nel  Ciriffo  CalTaneo  P.  t 
st.  30  :  J?  prssofi  peeor ,  VMche  »  donne  e  schiavi  :  se  già  Peeor  non  fosse  di 
Pecoro  t  che  non  è  in  Vocabolario ,  ma  che  s*  ode  in  alcuni  dialetti  d*  Italia.  Io 
non  so  che  poeta  del  500  ho  Todoto  letter  per  lettere. 

In  primo  luogo ,  grammatieuxxo  di  fava ,  se  questa  sia  regola  di  pochisliDie 
eccezioni  lo  yedrete  dal  cMappo  d*  esempi ,  che  quiei  li  abbiaoM»  oteamf^ 
La  Tostra  sot^ronild  di  maestro  é  ben  di  poca  Unione ,  non  tTendo  mU*  oneMk 
scolastico  che  sole  tre  toc!  per  esempi  di  questo  troBcamcnto.  la  leeondo  laofOi 
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ESBIIPI  IN  CONTRARIO. 

Creatur.  il  Prezzi  nel  Quadrir.  Lib.  I.  Gap.  X. 

Creator  celeste  (t) 
Use  con  GioTe  in  V  alto  concistoro. 

Air.  Id.  ib.  Lib.  HI.  Gap.  XV. 

Coir  arco  in  mano  e  colle  dar  saette. 

Sehier.  w.  ib.  Lib.  IV.  Gap.  VL 

Siccome  quando  le  sue  schier  vagheggia. 
Il  Pulci  Pisi.  IL 

Che  son  più  nelle  schier  che  storni  a  toIo. 

Il  Barcbiello  : 

Botte  ratto  le  schier. 

M  Rinaldo  ardito  G.  II.  st.  91. 

Cam  le  lor  schier  li  capi  se  avioro  (8). 

Suor.  In  una  Ganzone  attribaiCa  a  Gaido  Gavalcanti  : 

Fratelli ,  suor ,  Ogliuoli ,  e  tutti  beni. 

Neiristor.  Pass,  e  Mort.  6.  C.  St.  20&. 

Fratelli  e  suor ,  non  sono  elU  ancor  sazj 

Del  mìo  flgliuolo ,  e  di  me  madre  sperta  (3)  ? 

Id.  ib.  206. 

Piangon  le  suor  dicendo  :  eli*  ò  transita. 

Ti  direno ,  buaedolo  di  prima  fila ,  che  ci  avete  vi$o  di  vera  pecora ,  supponendo 
che  peeor  possa  esser  da  pecora ,  che  sempre  si  disse ,  e  si  dice  ex.  gr.  guarda- 
re ,  pascolare ,  rapire  le  pecore  ,  e  simili ,  e  non  mai  i  pecari.  B  pecora  ,  bel 
grammalicuxio ,  che  gli  Accademici  di  Crueea  Uudarono  in  tramoggia  ,  ma  che 
s'ode  tra  noi  »  e  ti  legge  ancora  in  alcuni  dettatori  particolarmente  burlieri  ,  sap- 
piate per  Tostra  istruzione  che  s*  usa  in  tutt'  altro  significato  che  quello  di  pecora, 

(I)  Celesti.  Vedi  pag.  241. 

{%)  Vedi  pag.  13i.  not.  1. 

(3)  Spersa ,  perduta ,  Toce  Senese.  Coal  il  Mariani  nell'  Assetta  Att.  Ili. 
Se.  VII. 

La  discrezione  al  tempo  d' oggi  è  sperla. 


Id.  ib.  210. 

E  delle  suor  ciafcana  la  lottieiie. 

Id.  ib.  218. 

Fratelli  e  (oor  poi  dice ,  e  non  «oggioma. 

M.  ib.  219. 

Fratelli  e  raor,  deh  non  abbandonate 
La  Tedora. 

Id.  ib.  220. 

GioTinoi  e  Maddalena  e  le  tQor  prende. 

Id.  ib.  S3i. 

Fkratelli  e  suor  colla  triiU  piangete. 

Nel  Rinaldo  ardito  C.  III.  st  38. 

.Iman  le  soor  con  tristo  desiderio  , 
E  ciascun  ha  la  soa  nel  monasterio. 

Tener,  fi  BarchieUo: 

Che  son  più  tener  quanto  più  le  scortico. 

li  Firenze  rim. 

E  raro 
Tra  tener  man  si  bel  laTor  si  scorge. 

Chimr.  lì  Prezzi  nel  Qoadrir.  Lib.  IV.  Gap.  XV. 

La  carne  e  1*  ossa  cbiar  più  che  cristalli. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Toma  aU' antiche  chiar  tue  fide  stelle. 

II  Facci  Gnerr.  Pia.  C.  IL  93. 


Una  porta  intagliata  di  metallo , 
E  dne  colonne  chiar  come  cristallo. 

Legyier.  Il  Macbiav.  Comm.  in  versi  AtU  IH.  Se.  IV 

Quanto  son  pane  le  nostre  padrone , 

Tane ,  e  leggfer  Tiepiù  eh'  al  yento  foglie  (1). 

Lor.  Med.  rim. 

Troncò  il  canto  agli  occei  le  leggier  penne. 

(1)  Il  PoUiiano  Giostr.  Gioì.  Med.  I.   li.  delU  donna: 
Che  sempre  d  più  leggier  eh*  al  Tento  foglia. 


;  »         .  / 


AUman.  ÀTarcb.  C.  VI.  80. 

Che  le  membra  1égifl«r  /-  Midi  la  letta 
Tmova  »  e  più  fermo  il  eiier  di  quel  ebe  suole. 

Pwerm  Nei  Canti  Carnasc. 

Quanto  son  gravi  tormenti 
Alle  pover  monacelle. 

Ancora  : 

Prendi  piacer  di  eoi  po?er  meschine. 

Fra  Gnittone  : 

Bieca  quanto  diipare  (1) 

Con  poter  pare  {%)  in  catto  e  buon  piadre  (a>. 

L' Ariosto  Sat.  I. 

Che  soTTìene  alle  poter  bisognoie. 

U  Mariani  ndr  Assetta  Att  I.  Se  III. 

Questo  potar  (i)  uova 
Si  finiranno  pur  d' imbogUorare  (9). 

Peeor.  Il  Pulci  CirifiL  Calt.  Part.  II.  st  30. 

B  preson  pecor  ,  tacche ,  e  donne  e  schiati. 

■ 

Cenaur*  Il  Moka  rtm.  bari. 

E  ae  non  segni  questa  usanxa  prava 
Di  pigliar  le  censnr ,  qualche  partito 
Non  manca  che  d*aflbnni  al  fin  ti  cata.. 

Utler.  11  Pulci  Morg.  C.  1  86.    ' 

B  lesse  certe  letter  lagrimando. 


.   <) 


•* . . 


ti  ' 


io*)  •    f 


I        * 


• ..  ;»-' 


» 


■?!.,* 


(1)  Scomparisce ,  fo  brutta  figura. 
{%)  Caste. 

(3)  Cioè ,  piacere. 

(4)  Per  poter ,  del  dialetto  Senese.  8.  Caler.  Dialog.  cap.  151  pwaro  ,  pwor 

ftUi ,  e  pofforeUe.  Negli  Strambotti  de'  BohI  : 

Potara  quella  casa  t  eonpir  nào  » 
Dote  canta  GaOina ,  e  Gallo  tace. 

(ft)  Voce  senese  ,  gallare* 
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Id.  ib.  C.  VI.  SO. 

Ed  eoeo  on  BieMagf^r»  •  fMuio.a  vano 
A  Gamdor  con  letter  9«ggeltal#, ..    . 

Id.  ib.  C.  XX.  103. 

Gfnardaiido  il  pome  lelter  lì  Tedea , 
E  per  diletto  quelle  ancor  leggea. 

Id.  ib.  G.  XIX.  ih3. 

Tel  dissi  pur  a  leUer  di  spellali, 
li  Pucci  Ceotiloq.  C.  LXVII.  42. 

E  lelter  legger  fé  a  passo  a  passo. 

Nei  CaDti  Carnasc. 

Porterieno  imbasciate  o  letter  Aiora. 

Ancora  : 

Le  letter  che  portiamo  e  le.  imbasciate 
Sempre  giangono  a  tempo. 

Il  Moiza  y  Gap.  Della  scomuoica  : 

Con  letter  grandi  più  che  meno  piede. 

Or.  Jacopo  da  Lentino: 

Ch*  a  tutte  l' or  che  a  Dio  mercé  chiamasse 
In  voi ,  domui  »  trovaaso 
Gran  core  d' umiliate. 

Fireox.  rim.  laprim* 

Dal  crudel  signor  Tenne 

D' intorno  le  tre  or  questa  imbasciata. 

Niccolò  Gampani  nel  Goltellino  Se.  I. 

Benché  passate  sien  tre  or  di  notte  (I). 

Nel  Rinaldo  ardito  G.  V.  st  29. 

Prima  tre  or  che  Ause  risentito 
Stette  Rinaldo  in  terra  tramortito. 

GorgUr.  Nei  Ganti  Gamaac. 

Con  gorgier ,  becche  ,  e  ballane. 


(1)  Du*  or  di  notte  >  tre  or  di  notte  ec  tuttodì  tra  noi  nel  parlar  fiunOiare. 


—  Wl  — 
Mmisar*  Id.  ib. 

Mandate  le  maasar  Tostre  con  eaae. 

Fter.  Id.  ib. 

Ch'a  dimesticar  fier  solo  aUendiamo. 

Ancora: 

Noi  caecjator  dietro  a  più  fór  cacciando. 

Gio.  Andrea  Caligari  : 

Pendan  dai  rami  di  qaesV  elee  antica 
Teschi  d' orsi ,  cinghiar ,  lapi ,  leoni , 
E  d'altre  mflle  fler  l' orride  spoglie  (1). 

Il  Cbiabr.  Gaerr.  Got  C.  II.  25. 

E  si  fermò  tra  la  romana  gente 
Sotto  fier  arme ,  come  fler  soldato. 

0$ewr»  Ads.  Tatuo  Boez.  Tolg.  55. 

Bla  lo  hen  yero  splendente , 

Con  cai  il  del  mantiensi  e  regge , 

Le  mine  oscar  di  mente 

Vita  (S) ,  e  scaccia  dal  sno  gregge  (3). 

Moickerm  Nei  canti  Camasc. 

Benché  molti  nsin  mascher  d' ogni  tempo. 

MogUer.  Fra  Gaittone  : 

Figlie  e  moglier  reine. 

UmUer.  n  Pacci  Gentiloq.  C.  XXV.  95. 

E  le  lamier  (i)  con  accesi  panelli. 

Id.  Propr.  Mere.  Vecch.  terz.  55. 
Botti,  letUer ,  cassapaoche  e  lettucd. 


(I)  Haixolent ,  Rime  oneste  T.  I. 

(S)  Il  tetto  lat  YUal  obmmras  animae  ruinu$: 

W  Vedi  pag.  405.  not.  f . 

(i)  n  testo  erron.  kmlere ,  goasUndosi  cosi  la  misora  del  terso. 


—  i82  — 
Cnr.  Id.  ib.  ierz.  74. 

Ed  alla  genie  dà  iN  te  vaghetia 
SI  che ,  perch*  ella  car  sue  cose  renda  (1)  » 
La  gente  n'  ha  piacere  ed  allegrezza. 

Pulor.  Il  Mariani  nelle  Nozze  di  Naca  Alt  I.  Se.  III. 

Ortà ,  non  più  palor  {%) ,  Teniamo  a'  fatti. 

TutU^r.  Lemmo  di  Giovanni  Orlandi  : 

Seguendoti  a  tnttor  (3)  for  flUligione  (4). 

Ser,  Il  Berni  Capit  al  duca  di  Hanlova: 

Se  non  foii*  egli  »  a  qoatt'  ora  In  botdello 
Sarien  ter  (5)  Unae. 

La  ragione ,  che  abbiamo  arrecata  intomo  al  troncamento  de*  nomi 
femminini  terminati  nel  plurale  in  fe  e  in  ne  (  vedi  pag.  38^^99.  )  • 
?ale  ancora  per  questi  »  cioò»  che  jMwer,  mor^  tener  ^  cMar  ^  leg- 
gier  »  mogUer ,  ser  ec.  sono  troncati  na«  dal  piar,  jmnmm  ,  «icore , 
imeref  chiare,  leggiere,  mogUeref  eere  ec»  ma  da  poveri,  «nori. 


(1)  Alcuno  potrebbe  dire  che  car  §ta  per  caro  afTerb.  cioè  eoroiMnfe  ; 
non  é  per  qnetlo  che  non  possa  stare  ancora  per  care  »  e  coil  meglio  naBnI.  li 
Bemi  Ori.  inn.  C.  I.  9. 

Che  Tendean  le  lor  merci  troppo  care. 

(S)  Pahre  >  per  parole ,  come   dicono  anche  i  nostri  contadini.  Il    Beroi 
per  ùnoope  plora  nel  Mogliazzo  Se.  IV. 

lo  so  contento  :  chi  farà  le  ploro  ? 

(S)  A  iuiter  pnò  Talere  a  tuttore ,  ossia  a  iutV  ore ,  cioè  a  tutte  ore  , 
a  todae  horat.  Cosi  il  Varchi  Boez.  75. 

Bla  perciò  non  si  sazia ,  anzi  a  tntte  ore 
S' affligge. 

Id.  ib.  160. 

Mi  bomM  tanto 
L*  arde  di  rltroTar  quei ,  che  coperti 
Del  Tero  porta  segni ,  entro  a  lotte  ore  ? 

E  pnò  esser  anco  a  uatore »  per  a  tuttora,  provcMS*  a  totm  ara, 
mente ,  sempre.  Vedi  pag.  iMu 

(4)  Senza  Allo ,  prorenz.  falhito. 

{5)  Sere  «  Signore. 
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imm,  ckimrif  kggkri,  meglim,  teri  (1)  ^p  «he  fffavepgoM  44 
loro  singolart  jpowr»»  suore  ^  ienmt,  thiar$f  kjfgierpM  mfgH^^p  ^t* 
re  (8)  ec,  per  pevera^  suùra^  imera  (8)  eo.  Ed  eis^ade  lapUo  U 
traoeere  i  feomiiiiiii  plnràll  lermidati  ia  I  »  coinè  potmi  »  foifp'  p, 
eemrit  cmer,  eoTMri,  èmrrer  ec.»  poleraao  egualmeAte  (li  AoUcbH 
dir  )Nieer,  Mior,  leiier  ec.  da  jNWNti,  itian,  1»^ 

S.  Vili 

Del  iraneamenio  dei  nomi  avenii  f  M  dananti 

air  uUima  fooeale. 

U  Self iatì  Avvert  liog.  Lib.  IIL  Parik.  XXXYIL  Delle  voci 
de'  yerbi ,  alle  quali ,  se  ai  tronchino ,  V  al  Urna  lettera  si  rimanga 
la  »,  poche  »  o  aiane  lorse  m  moleranno ,  fnorchò  ne*  yerbi  quelle , 
che  eeeona  in  amo,  o  {n   e$no  (k),  purché  la  prima  d' esso  verbo 

(1)  Tedi  vamtri  peg.  MS.  mereieri  aoi.  porpori  160.  neri  STO.  vari  ib.  leg- 
gieri STS  —  S7S.  pcveri  875* 

(S)  AnticMDeale  di  genere  comone.  Vedi  il  Cap.  Del  genere  dei  nomi, 

(3)  Vedi  suore  pag.  4S.  tenere  6S.  chiare  69.  leggiere  70.  or».  43S.  B  /l«re  15S. 
moRiere  Ib.  primiere  ItiO.  ««Hriertf  Ib.  e  163.  lusinghiere  ib.  I  qmU ,  qnaotooqoe 
ìtI  maicollDi  »  sono  però  di  genere  cornane ,  come  leggiere  per  leggiero  e  foyyia- 
ra ,  /liM  per  /Ino  e  /Ina ,  m€Ue  per  malo  e  mala  ec. 

(4)  Eppure  ti  iono  troncate  anche  quelle  che  escono  in  imo.  Fra  Gnitlone  : 

Se  noi  iegnim ,  sarem  qu  tribolsU* 

Ancora  : 

Noi  ne  gim  qnati  gabbando  , 
Tanfo  é  Iblion  noefaro  core  I 

Il  B.  lacopone  Lib.  II.  C.  1.  IS. 

Se  tu  non  ne  condoce , 
Perim  *n  està  oontrata. 

B  neU' imperfetto  del  oongtentiro  il  Folci  Morg.  C.  Xi.  71. 

Che  se  noi  gli  amltasifm  eoa!  tosto , 
NeHs  dttà  poirebbon  rlfluggire. 

a  ib.  C.  XVIU.  1S7. 

Che  pur  B9  noi  trovaisin  «pialche  fonte  » 
La  sete  len  aadrebbe  al  prisM  crollo. 
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non  sia ,  la  quale  oon  questa  uscita  non. si  tronca  giammaL  DìrstH 
adonqae  amam,  amaoam^  omorsm,  tofon»  soIsmn»»  éltnem,  tt^àBr- 
rem,  tiietrem:  ma  non  richiam  per  riMamo^  né  iscem  per  ixem, 
o  alcun  altro  di  somigliante  gnisa  (1).  AUrettanlo  fcrse  de*  nonu ,  e 
degli  ayferbi  di  questa  uscita  della  m ,  è  da  dire ,  e  di  tnUe  allre 
parti  del  faTcUare  altresì ,  cioè,  che  niuna  di  loro  moaar  si  lascia, 
la  qual  non  caggia  in  uno  de'  predetti  due  fini  »  amo ,  ed  tmo.  E  se 
Dante  disse  : 

Che  più  mi  graveiTÉ  oom  p<ù  m'aUempo , 

ed  il  Petrarca  : 

Com  perde  ageTolmente  in  aa  mattino , 

e  altre  simili ,  Tu  licenza  e  non  regola  »  e  per  mio  credere  non  è 
da  seguitargli. 

Il  Barloli  Oriogr.  ital.  Gap.  Y.  §.  IV.  Poche  son  queste  (wi 
ofomti  TÌIL  damnti  alTuUima  vacah);  e»  quanto  a* nomi,  nion  re 
ne  ha  col  privilegio  di  potersi  troncare ,  altro  che  1*  uomo. 

Id  ib.  e.  XXV.  S85. 

Che  por  ae  dopo  un  milione  e  mille 
Di  Mcol  noi  speraaaim  riTedere 
Di  qoello  amor  le  minime  faTiUe , 
Ancor  urebbe  og^ol  peso  leggiere. 

Id.  ib.  C.  XXYII.  ISS. 

Credo  che  tn  ftoetll  qnetU  aUroa 
Che  noi  fnssim  figlinol  lotti  di  Dio. 

Id.  Ib.  C.  lY.  53. 

Se  noi  dofCMim  morir  tolti  qnanU. 

il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  I.  10. 

TroTaasim  por  rimedio 
Di  tal  dannaggio  alquanto. 

Coti  i  ProTeniall  fostem ,  ama$»em ,  temeuem ,  itntUsém  ec. 

(1)  Vedi  quanto  T  uao  è  arbitrario  e  bizzarro  I  Si  postone  le  Toci  ekiamiem, 
ehiamawuno ,  ehiameremo ,  temiamo ,  temevamo ,  temeremo  ae.  troncare  lo  ckie- 
miam  »  ekiamaoam  ec. ,  e  non  cMomo ,  bramo ,  temo  ec.  in  ektam ,  krem  > 
tem  ec. ,  come  le  queste  non  areasero  con  le  altre  la  stessa  deslnenia  in  amo  e 
in  emo.  I  ProTeniali  non  starano  a  questa  regola ,  scrlrendo  anche  nella  priau 
persona  am ,  clam ,  imi  ec.  ;  e  gli  antichi  Francesi  étm ,  f lofm  ec 
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U  Gigli  Lez.  liog.  Io0c  Gap.  L  $.  VL  Ha  r  M  i  «li  Woi|aii|ieiiti 
nei  soli  terbi  al  contrario  del  L ,  che  gli  ha  ne'  noipi ,  e  questi  si 
faono  per  Io  più  nelle  prime  persone  de'  dimosiraliTi ,  conjnntivi  e 
fatari  del  namero  del  più,  come  kggiafno^  leggeremo,  e.txf^^ffoA 
solamente  troncasi  la  voce  Vom ,  benché  il  Petrarca  con  troppo  ar- 
dire troncasse  V  av? erbio  Come. 

Il  Corticelli  Lib.  III.  Gap.  Vili*  Rag.  aeaC»»  Eecec.  terza t  L'av- 
verbio come ,  e  la  voce  wme  innanzi  a  consonante  non  si  troncano 
per  fuggire  l' asprezza.  Pure  il  troncò  alcnna  volta ,  per  licenza  i  il 
Petrarca ,  benché  non  senza  durezza. 

ESKMPl  IH  CORinaBIO. 

iVbm*  Limar  do  del  Gualacca: 

A  quel  che  ha  nom  di  Gallo. 

Fra  Guittone  : 

Pregio  fbr  (1)  te  né  buon  nom  tuo  addocef. 

Baonagg.  Urbiciani: 

Yanoe ,  Sonetto ,  in  cA  de'  Lanbertini 
Ad  nn  donxel  di  pregio  »  oh'  ha  nom  Simo. 

Il  Barberino  Docom.  XXIV.  sotto  Docilità: 

Or  convien  oh'  io  ti  porga 

D'alcuna  gente,  ch'ha  nom  Riialliti  (9). 

Antonio  da  Ferrara  : 

S*  ei  sa  pur  concordare  il  nom  col  verbo. 

U  Savio  Romano  : 

Al  nom  di  Dio  é  di  buon  cominciare 
Tutte  le  cose  ,  che  l' huom  Tiene  a  ftre  (3). 

Prim.  nnnte  da  liajano: 

81  m' abbellio  (4)  la  vostra  gran  pinoenta  (5) , 
Gentil  mia  donna ,  al  prim  (6)  oh'eo  l' avvisai. 

(l)8enia« 

m  Villani  riiatti. 

(3)  Citato  dall'  Ubaldhil  Tar.  Docum.  Amor.  Barber.  sotto  la  voce  Nom. 

(4)  AhbeìHre ,  gradire ,  piaoere,  provens.  eMkir. 

(5)  Yagheua ,  bellessa. 

(e)  Cioè  al  primo  tostante*  11  Yocab.  di  NapoU  erron.  al  prinw. 


8èr  Filippi^  AIMesi  l^  i        i 

'^  ^        i'    '     tiÌTÌtna'éedmÌdàtiftea«lpriiiplé(l}^. 

Bóeùi.  Monte  Andina  da  Firetize  : 

Re  di  Boem  con  lor  Tenir  ragiona  (i). 

a  I 

/  j|f«iiiim*  iiiaiOioim  da  FllrQifcfe.t 

'      •'         Rébdt- tMini  varànl>, 
,'>.,'    '  BaMarto  al  oapHtoo^    •.     . 

0  mesier  di  madam ». 
Perdio  I  clie  siete  feditore  (3)  ? 

Priam.  Il  Boccacc.  Flloètf.  Parte  VII.  91. 

Prima  ni*  avria  Priam  fatto  morire. 
Il  Sarchiello  : 

r 

E  '1  re  Priam  perdette  1*  alU  liolla. 

Beìtram*  Il  Bocca«<  Argomu  loC 

E  qoel  Beltram  die  già  tenne  Altaforte. 

Dante  Inf.  XXVIII. 

Sappi  eh  'i  son  Kertram  dat  Bornio .  quelli 
Ch'  al  re  GioT«flé'di«dt  i  Mai  toaToHi. 

PoUfem.  Albert.  Boez.  125« 

Ulisse  errando  nel  sno  longo  esilio , 

1  divorati  suoi  oompagni  cari , 
Se  '1  rero  scrive  Ovidio  e  Virgilio , 

Dal  fero  Polifem ,  con  pianti  amari 
Pianse. 

(1)  Cosi  il  lesto.  Correggi  :  TpHn  pie ,  cioè  prim  pie ,  muUta  l' m  in  n  • 
con  per  eom.  Il  Salvini  nelle  sue  note  autografe  allja  ilm.  ant.  fldU.  AHvrf ,  che 
si  conservano  nella  BibHoleisA  ]Ufcar.<M«^  >  annpU;  i.  4el  primo  pied».  Accenna 
la  seconda  rima  ,  oTvaro  1  ae^^^pd»  veno  «  idei  sonetto  antecedente  che  dìee  : 
Non  Ange  si  la  ingegnosa  dolcezza. 

Il  Sonetto  antecedente  incomincia  : 

Il  filomena  col  suo  canto  in  gruga 

Bion  iage  al  la  'qfvgnosa  dolcezza  ec. 
(S)  Poesie  italiane  inedite  di  lufula  »siori  ec.  Prato ,  Tipairafia  G«aaU . 
iM%.  T.  II. 

(3)  Loc«  «11. 


iSjpeiii.  Matteo  Franco: 

Pure  in  te  spem  ponendo  m'assicara 
Che  nel  nnmer  Mrò  de' tuoi  sergenti. 

]^p0tam.  Nel  DUtaia.  Llb.  V.  Gap.  XXX. 

.Foecie  ini  dine  là  nature  appunto 
Dell'  ippopotam  »  ohe  al  nuotar  aomigUa 
CaTallo. 

Giam.  li  Facci  Centiioq.  C.  XXXil.  78. 


Id.  ib.  82. 


Mori  il  re  Anfufo  di  Raona , 
E  Don  Giam  suo  fìratello. 


Che  '1  re  Don  Giam  dovoTa  dal  suo  lato 
Render  ea. 


Id.  ìb.  96. 

Don  Giam  ,  che  v*  era ,  sen'  andò  da  parte. 

Coni*  Dante  Pnrgat  XI.  91. 

O  Tanagloria  delle  umane  poiae  , 
Coro  poco  Terde  in  salta  einia  dnrat 

Id.  lof.  XXVI.  IS. 

Che  più  mi  graverÉ  oom  più  m' attempo. 

Id.  rim. 

▲h  oom  poca  difesa 

Mostra  signore  ,  a  cui  servo  sormonta  / 

Il  P^arca  : 

Oh  noetra  tìU,  ch'é  si  beUa  in  ?isU, 
Com  perde  agoTolmente  in  un  mattino 
Quel  che'n  molt' anni  a  gran  pena  s'acquista  I 

Ancora: 

Ma  oom  più  me  n'  allungo  e  più  m' appresso. 

D  Taago  rim.  sacr.  e  mor. 

Oh  che  alti  misteri ,  oh  com  profondi 
Son  quelli  ec. 

U  Bartoli  Orlogr.  ital.  Gap.  V.  $•  IV.  dice  che  Q  verso  usa  il  com 
per  cùme  assai  consideratamente ,  cioè  il  più  che  può  davanti  a  voce 

6» 
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che  cominci  da  p ,  con  cui  V  m  Tolentier  si  consente  ;  e  allrellanto 
potrà  dirsi  del  ò. 

Queste  sono  sottigliezze  grammaticali ,  e  si  vede  che  il  nostro 
grammatico  non  conosceva  che  gli  esempi  di  Dante  e  del  Petrarca , 
ne*  quali  il  com  è  usato  sempre  dayanti  a  voce  incominciante  da 
p ,  e  dettava  per  ciò  la  osservazione  suddetta ,  che  riesce  falsa ,  per- 
chè gli  Antichi  collocarono  liberamente  il  cam  anche  davanti  a  voce 
cominciante  da  qualunque  lettera ,  come  dai  seguenti  esempi. 

Il  Barberino  MotL  XVI.  sotto  Industria  : 

Tanto  lo  intende  oomfa  pietra  mola. 

Id.  Canz. 

Uà  quel  che  preso  nel  desir  Tien  meno , 
Cade  e  non  cade ,  com  yentnra  il  mena. 

Dante  Farad.  XXII.  li^. 

E  ridi  com  si  muove  • 
Circa  e  vicino  a  Ini  Maia  e  Dione. 

Fra  Guittone  rim. 


Id.  ih. 


Id.  ib. 


Id.  ib. 


Id.  ib. 


Id.  ib. 


Ha  com  lei  disse  bene , 

Il  meo  può  pensar  gfrande  corrotto. 


Giustizia  predicare  aU'  uom  fallace 
Aliì  com  mal  sì  oonfiicc  ! 


Ah  !  com  non  dnole  nomo  e  non  cordoglia 
Ore  duole  ogni  fera  creatura  ? 

Mira  com  di  ragione 

D' ogni  parte  cagione  in  Cristo  amare. 


Vertù  tutta  segntr  com  tutto  bene. 


Eo  non  eher  (t)  già  come  pare  (i)  mi  amiate . 
Ha  com  re  ama  bass*  uom  ài  suo  regno. 


(!)  Chero ,  chiedo.  Vedi  la  mia  AnaHH  ertfka  dei  verH  UéUami  pag.  11. 
W  Pari. 
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Id.  ib. 


Che  se  verace  si  fiiw*  io  Ter  Deo , 
Com  8on  Ter  toì  ,  yiTrei  senia  timore. 


Idib. 


Vi  fé  com  fece  Adamo  e  la  sua  sposa. 

Id.  Lett  XXXVL  Oh  am  mi  poco  che  Pauh  ammonisca  noi  che  non 
h  mUteri  nostro  vitoperiamo  ! 

Ser  Pace: 

B  gli  aTTen  oom  ehi  serve  a  mal  signore. 

Folcacchiero  de'Folcacchieri: 

Non  paiono  11  florl 
Per  me  com  glA  solcano. 

Jacopo  da  Lentino  : 

Com  quelli ,  eh*  ha  cercato  ciò  che  tene.  » 
Cosi  m' é  addlTennto. 

n  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XXXÌI.  20. 

Non  fa  lo  struzzo  gambero , 
Nò  OTO  com  formica. 


Id.  Lib.  HI.  Od.  VI.  26. 


Com  non  ti  consumavi 
Quando  tn  Jo  guardavi  ? 


Id.  ih.  25. 


0  Maria ,  com  fadvi 
Quando  tn  lo  vedivi  (1)  ? 

Noffo  BoDagaida  : 

Dunque  vostra  figura 

Com  si  potria  per  senno  dichiarire? 

Gino  da  Pistoja  : 

Com  voi  vedreste  poi  la  bella  cera 

Se  v'  accogliesse  morte  in  disperanza  (S)  ? 

(1)  Cioòihcevi  e  vedevi.  Vedi  la  cit.  Analisi  critica  ec.  pag.  618  —  745. 

(8)  Versi  della  Canzone  che  incomincia  Awegna  ched  io  m'  aggia  più  per 
<MVOi  attriboiU  iUsamenle  a  Guido  Gninicelli  neUa  EaccolU  dei  Poeti  del  primo 
teeohdeUa  Ungua  UoHana,  Firenze  18 16. 
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II BoGcacc  Amor.  Vis.  G.  XXXVII. 

Fiorito  e  bello  com  di  priiiMT«ra. 

Id.  ib.  C.  L. 

Donna  genlile  e  yalorott  » 
DI  bellA  fonte ,  com  di  foce  tole. 

Id.  ib.  C.  XXV. 

Non  é  niente, 
Com  ditti  f  e  minor  fieno  i  tool  peooatl. 

Roberto  re  di  Napoli  : 

Non  sta  di  femlnar  com  si  oonTlene. 

Ancora  : 

Che  '1  bene ,  il  qnal  pouiede ,  coti  manca , 
Com  qnel  per  cai  si  stanca. 

Sieeam.  Fra  Gaittone  Lett  XXXVI.  Onde  ticcarn  d  dice:  firn 
sa  nomo  sia  degno  f  amore ,  né  d^odio.  Dante  da  Majano  : 

Che  in  lei  rìparan  piacer  tali  e  tanti  » 

E  si  ornati ,  e  di  si  taglia  noora , 
■    Che  sicoom  son  noi  porla  dir ,  nò  quanti. 

Ancora:  ' 

Che  siccom  folle  atria  considerato , 

S' eo  le  contasse  come  el  meo  cor  l' ama. 

Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  G.  XXXVI. 

Lui  meschino  ec 
Pigliaron ,  quasi  al  sno  male  ricino , 
Siccom  parea. 

Jacopo  da  Lentino: 

Ed  eo  »  siccom  la  nate 

Che  gitta  alla  fortuna  ogni  pesanti  ec.  (1) 

Simìlemente  eo  gitto 

A  Toi ,  bella ,  li  miei  sospiri  e  pianti  (8). 

Ora  vedi,  o  lettore,  quanto  sien  vere  le  regole  stabQite  da* nostri 
grammatici,  ed  in  che  conto  debbonsi  avere,  per  essere  qaasi  semiire 
smentite  da  esempi  in  contrario  de*  padri  di  nostra  lingua. 

(1)  Pesante ,  peso.  Vedi  pag.  175~19S. 

(s;  La  cit.  Raccolta  dei  Poeti  del  primo  seeolo  delta  lingua  italimM  hi  «ai 
diversa  letione  ch'ò  fldsa.  Vedi  fl  mio  Manuale  della  letieraiwra  del  primo  tf- 
colo  delia  Ungua  italiana  Yol.  I.  pag.  Isa. 
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Am*  Dal  ìmaso  lat.  domno ,  sineope  di  domino ,  signore  y  é\  fece 
Animo,  donno  f  e  per  troncamento  don;  e  dallo  stesso  donmo^  fo* 
gnata  l'N,  damo  (i).  Ser  Manno: 

Quand'  i'  mi  pento  eh*  i  son  YosCro ,  lio  fetta  , 
Mollo  m'aggrada  Tenir  a  tal  domo. 

li  B.  Jaoopone  Lib.  II.  G.  IL  8. 

Dio  poterà  ben  riitar  lo  domo  (1). 

E  domo  troncato  in  dom,  oggidì  titola  d' onore  >  come  Dom  Pedro. 
Portogli,  e  frane,  dom. 

Non  ò  danqne  solamente  V  uomo  ^  che  abbia  avuto  il  privilegio , 
come  insegnano  i  grammatici»  d'essser  troncato ,  nò  il  ano  tronca- 
mento è  un'  eccezione  alla  regola ,  non  provenendo  da  uomo  p  ma 
da  uome  ;  imperocché  nna  parte  de'  nostri  nomi  si  trassero»  ora  dal 
nominativo ,  ora  dall'  accusativo ,  o  dall'  ablativo  latino  (3).  Cosi  dal 
nomiDativo  homo  si  fece  omo  o  uomo ,  e  dall'  ablat.  homine ,  per 
sincope  ofime  (4)  »  ome  f  come  domno  f  domo ,  da  domino.  E  quantun- 
que di  questa  voce  non  s' aUiiano  esempi ,  percbò  dismessa ,  come 
con?ien  supporre ,  appena  nata  »  pe'  rapidi  mutamenti ,  a'  quali  sog- 
giacquero le  desinenze  de'  nomi  in  sul  nascere  della  lingua ,  con- 
iQttociò  dev'  essere  stata  da  principio  in  uso ,  leggendosi  cosi  in  tutte 
te  altre  lingue  romanze ,  colle  quali  andò  quasi  sempre  unita  la 
nostra  nelle  varie  terminazioni  delle  parole. 

Nella  provenzale y  Filomena:  seretx  home  delh  comU  de  TholoM, 
ti  ai  tlk,  $ereiz  obediens  ;  sarete  ome  (  Ugio  »  vassaUo  )  del  conte  di 
Tolosa ,  e  ad  elio  sarete  obediente.  Nel  Pianto  di  S.  Stefano  : 

No  qaer  socors  d' ome  annat , 

(1)  Goti  da  fsmina  1  Provenzali  femna ,  fema.  B  de'  nostri  antichi  Cliiaro 
Dara&uti: 

In  ciò  condnee  tpeuo  nomo  o  Ama. 

B  da  iomno  »  damno  eo.  i  Proveniali  snddetU  som  ,  dam  ec. 
(S)  Lo  sigDore  ,  cioè  V  nomo. 

Da  donu) ,  scambiato  1'  0  in  A ,  si  disse  damo ,  provenz.  e  ant.  firanc.  damt. 
Cod  da  domina ,  domna ,  doma ,  e  per  lo  scambio  suddetto  »  dama ,  frane,  dame. 
(8)  Tedi  il  Gap.  Della  formaxione  d$i  nomi, 
dì  Neil*  ant.  spagn.  Faero  Juzgo  lib.  X.  Ut.  IL  8*  *•   • 
La  cosa  qoe  omne  tiene  treinta  annoi 
Enpat' 
^  cosa  che  omne  { nome  )  tiene  trent'  anni  in  paee* 
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non  cerca  soceorso  et  ame  firmato.  E  cosi  nel  catalano. 
Neir  antico  francese ,  Roman  de  Renart  : 

Uae  chancon  tote  de  Rome 
Oaqaes  si  bele  n'oY  home , 

una  canzone  tutta  di  Roma  unqua  si  belìa  non  uA  ome. 
Nel  romanzo  di  Bruto  : 

A  cmel  home  et  ft  felon 

La  donrai  jon ,  oq  roiUe  p  od  non , 

a  crudel  ome  ed  a  fellone  la  donerò  io ,  o  toglia ,  o  no.  E  nel  moderno 
homme» 

Neir  antico  spagnuolo,  Hist  poes.  spagn. 

No  ayenturea  macho  to  riqaeza 
Per  consejo  de  ome  qne  ha  pobreza  » 

non  avventurare  moUo   la  tua  ricchezza  per  coneigUo  d'ome  che  ha 
poverezza.  Nel  Duolo  Verg.  Mar.  cob.  5. 

Dicie  el  ome  baeno  de  toda  Tolnntad , 

dicea  F  ome  buono  di  tutta  volontà.  E  nel  moderno  hombre.  Cosi  V  ani 

portogh.  ome ,  e  il  moderno  homem  (1}. 

Riguardo  a  com  non  so  come  il  Gigli  lo  potesse  dire  troncato 
dal  Petrarca  con  troppo  ardire.  È  forse  troppo  ardire  il  troncare 
che  noi  facciamo  insieme  in  insiem  ?  E  come  non  tiene  la  stessa  natara 
d' insieme  (2)  ?  E  se  questo  si  tronca  da  noi  liberamente  (3) ,  per- 
chè gli  Antichi  non  potean  fare  lo  stesso  dell'  altro  ?  E  si  dirà  poi 
col  Salviati  usato  non  per  regola,  ma  per  licenza ,  un  troncamento, 

(1)  Per  sincope  da  hominem. 

(S)  Vuoisi  notare  nn  errore ,  che  è  qnello  di  apostro&re  il  eom  anche  daTinU* 
consonante ,  doTendosi  scrirere  indabitatamente  senza  l' apostrofo ,  come  semi  di 
esso  si  scriTono  e  intiem  >  e  uom  ,  e  dom ,  e  amiam ,  e  amerem  »  e  simili.  E 
cosi  incontrasi  pnre  in  tette  quelle  lingue  che  l' hanno  usato. 

(3)  SI ,  liberamente  ;  né  ti  sarà  chi  sia  cosi  stolto  da  dar  retta  ai  gramma- 
tici ,  ì  quali  ci  predicano  che  l' elider  V  E  d' insieme  è  un  abuso ,  e  deesi  scbi&re- 
E  se  insiem  sia  senza  esempio  »  come  dice  il  SaWini ,  Tedi  Gherard.  Appeiut* 
grammat.  ital.  WUlano  1S47.  pag.  551.  Art.  ìli,  e  noi  rincareremo  a  sno  luogo 
la  posta.  Ma  il  fatto  più  curioso  si  è ,  che  lo  stesso  Salvini ,  U  quale  condannsn 
r  insiem ,  V  usava  poi  nella  sua  traduzione  dell'  Eneide.  Vedi  loc.  cit  e  quello  cbe 
abbiam  notato  a  pag.  367.  nota  1.  e  371. 
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eh*  era  comane  un  tempo  e  nella  proaa  e  nel  yccio  aon  solo  alla 
nostra,  ma  ciiandìo  a  tatte  le  altre  liagoe  romaoze  (!}? 

Nella  proTem^ale ,  Vit  Amai.  Daniel.  U$  autre$  joglar  e$eome$  h 
emn  el  irobava  en  plus  caras  rimas  que  el  ;  un  altro  giullare  lo  sGdò 
Gom  elio  trovava  (  componeva  )  in  più  diflScili  rime  che  elio.  Giraldo 
di  Calansone  : 

Apren  del  pom 
Perqae  ni  còm 
Na  Disoordia  lo  fes  legir , 

apprendi  dal  pomo  perchè  e  com  Na  (  dònna  )  Discordia  (2)  io  fé  sce- 
yiiere.  E  si  com  Raimondo  di  Tolosa  : 

Sì  com  1'  eorans  qu*  es  alevati  petitz  (3) , 

$iccom  tmfamie  cKé  allevato  piccolo. 
Neil*  antico  catalano ,  Ansias  March  : 

Com  do8  forU  yenU  la  baien  egualroent , 

(1)  E  se  Dante  e  il  Petrarca  siano  stati  i  soli  a  troncare  la  foce  *  come .  e 
l' abbian  ftitto  con  licenza  o  con  troppo  ardire  secondo  i  grammatici ,  vedi  le 
rime  di  Fra  Guitton^  (rireme  ISas }  Voi.  I.  pag.  39  —  5t  —  77  --  S4  —  S7  -> 

93  -  111  —  117    -  180  —  146  —  U9  —  155  —  159  —  SiO.  Voi.  II.  pag.  37  —  il 

-  66  —  7»  —  7S  —  81  —  9S  —  158  —  IW  —  174  -  178  —  933. 

B  nei  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  (  Firenze  1816 }  T.  I. 
pig.  t9  —  91  —  99  -<  137  —  147  —  183  -  931  —  995  —  353  —  871  —  375  —  377 

-  879  —  468  —  410  —  503  —  519  —  590  —  699  —  83S  ^  589  -.  537.  T.  II.  pag. 
4  -  95  —  36  —  46  --  53  .  -  54  —  60  —  69  —  68  —  73  —  78  -*-  101  —  US  —  199 

-  145  —  149  —  151  —  157  —  185  -  919  —  994  --  996  —  957-  —  377  —  886    - 
398-  413  —  446  —  451  —  453  —  477  .  487  —  489  —  499. 

Onesti  esempi  uniti  a  qneUl  che  abbiamo  riportati  di  sopra ,  ed  un'  inflnità 
di  altri  ancora  ,  che  s' Incontrano  nelle  antiche  scritture  ad  ogni  mover  d'anca , 
come  direbbe  il  nostro  grammatiouxto  di  fava ,  mostrano  apertamente  quanto  U 
^om  fosse  oomunlssimo  ne'  primi  secoli  della  lingua ,  e  non  usato  per  lìoenia. 

(3)  Na  abbroT.  di  domna.  Il  Molxa  Capit.  dei  Ochi  : 

Però  in  Provenza  fai  quel  paesi  lieti 
Il  giurar  per .  na  Figa  è  un  sagramento. 

Il  Barber.  Regg.  e  cost.  donne  Parte  V. 

E  colei  che  si  leva 
E  Na  Conlessa  valorosa  e  grande. 

1  Pogiieil  tuttora  Gna  per  iVa. 

(3)  Da  peHt  I  nostri  Antichi  pitetto  per  pieeolo.  Vedi  il  Yocab. 


COMI  due  ferii  vmii  la  baiUmo  egmlmmie. 
Neir antico  francese»  Romanio  di  Roa: 

Issi  fa  com  jo  vos  di , 

cosi  fu  com  io  vi  dico.  tdeAa  Chartier  : 

Hommes  et  femmes  froit  com  msfbre , 

uomini  e  femmine  freddi  com  marmo.  E  H  com  Fabl,  et  GooL  anc. 

Qui  bien  nos  Toldroit  Jagier  touz  , 
81  com  je  fiùs  et  com  Je  croi , 
la  n'en  escbaperoient  troi , 

chi  ben  ci  voìeae  giudicar  tuM,  siccom  io  fo  e  eom  io  credo^  già 
non  ne  scamperebbero  tre. 

Neil*  antico  spagnuolo,  Mirac.  N.  8.  cob.  605. 

Sanligaaronse  todos  com ,  ó  por  qaal  maoera , 
Flnc6  en  e!  mar  tìto  una  ora  seuiera  • 

maroìrigliaronsi  tutti  com,  o  per  qual  maniera,  rimate  in  el  (nd) 
mare  vivo  una  ora  sola.  Id.  ib.  cob.  777. 

Dissoli  ftiertes  Tierbas  com  qui  con  fellonia , 

diesegU  forti  parole  com  chi  con  furia  (  come  ano  che  parti  iofo- 
riato }. 

Neir antico  portoghese.  Tit  del  1292.  Elncid.  Si  non  cornee 
dreito;  se  non  come  ò  di  dritto. 

E  cum  nel  romano  comune  del  Secolo  ottavo.  Nel  giaramento  di 
Lodovico  re  di  Germania  :  Saharai  dst  meon  fradre  Earlo  t  et  òi 
ajudha  et  in  cadhuna  cosa ,  si  cum  om  per  dreit  san  fradre  eàhff 
disi. 

Qaanto  al  non  doversi  troncare  questa  voce  per  fuggire  V  aspra- 
xa ,  ed  air  averla  troncata  il  Petrarca ,  come  dice  il  Corticelli ,  non 
sema  dnrezza ,  sarà  colpa  delle  mie  orecchie,  ma  confesso  il  vsro, 
si  negli  esempi  di  questo  poeta,  che  in  quelli  degli  altri  riportati 
di  sopra ,  questa  durezza  per  me  non  ve  la  sento  ;  tanto  più  che 
nel  com  il  suono  deir  m  si  perde  nel  pronunziarla  in  quello  delPn  (Il- 
ei) Ed  in  fattt  in  vece  di  eom^  per  la  stretU  parentela  tra  Vm  e  rii«  ii 
ferisse  anticamente  anche  con.  Tedi  il  Yocab.  Cosi  da  spems  si  disse  tpene  «  oggidì 
voce  assoltttamente  poetica ,  ma  osata  da  prima  anche  In  prosa.  Nel  Frwn.  4or. 
lom.  Ub.  I.  Gap.  XI.  Spene  kabe  (abbe  ,  ebbe)  in  IXo ,  la  qwOe  mai  K  ftìHo, 
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Bppoi ,  ae  nìum  la  ragiooe  che  i  granoiafi  ci  adducono ,  dimanderò 
loro  se  U  troncameiito  di  wm  tìm  più  aspro  e  pia  doro  di  quello 
d' noni  f  sol  quale  non  han  nulla  cbe  ridire.  Io  credo  ami  che  aia 
tntlo  il  contrario. 

Per  ciò  che  riguarda  i  nomi  terminati  in  amo,  emo,  imo  ec  è  da 
oBservare  che  il  loro  troncamento  f  non  ai  sa  per  qual  ragione  yie- 
tato  f  mentre  riene  ammeaso  quello  deHe  peraone  dei  verbi  che  hanno 
la  medeaima  deaioenza,  non  è  affatto  contrario  alle  leggi  gramma- 
ticali ,  che  concedono  poterai  troncare  le  tocì  finite  in  B ,  che  hanno 
avanti  di  ae  F  M  acempia.  Imperocché  Bomn  non  è  troncata  da 
Boema  (1)  9  ma  da  Bomm  (S) ,  ridotta  dalla  prima  alla  terza  de- 


B  apprafio  :  non  ene  tpmB  $e  non  a  U  gamme  (  gambe  ).  B  come  $peme  si  troncò 
in  9pem ,  ootì  spene  in  tpen.  Fra  Gnittone  : 

Ma  s*  eo  f  Ito  ,  cagione 

N*  é  sola  spen  »  che  là  'te  ogn*  altra  cosa 

Ili  •'  è  fiilliU  ec. 

11  Frazzi  Qoadrir.  Ub.  I.  Gap.  XI. 

E  perchè  la  mia  spen  non  ibsse  ?ana. 

M.  Ib.  Ub.  II.  Gap.  XI. 

M' indosae  spen ,  cbe  fa  che  spesso  oom  erra. 

U.  ib.  Gap.  XI.  I. 

Ed  ella  a  me  :  quando  la  spen  si  scema 
Tanto  in  alcun  ec. 

M.  lo  abate  di  NapoU  :. 

In  lei  non  posa  spen ,  né  fède  alcuna. 
Ed  anche  uom  in  tion.  Il  Pucci  Centiloq.  G.  XII.  51. 

E  '1  Talentre  non  dopo  lunga  difesa 
Fu  atterrato^ 

Id,  ib.  G.  II.  3. 

Gom*  Qon  crudele  ,  e  di  superbia  taso. 

Id.  ib.  G.  LXXXII.  17. 

E  pare  a  me  che  1*  non  se  stesso  inganni. 

11  Salfiali  Avrert.  ling.  Ub.  III.  Partic.  XXXVll.  Incontrandoci  l' m  con  altra 
consonante  tien  trasformata  in  n  »  uon  dice.  Goal  dall'  Kom  0  001  romano  i  Fran- 
cesi on. 

(i)  Gioé  BoemU»  fognato  r  I. 

(9)  Gome  nel  frane.  Bohétne*  Goal,  in  fece  di  Boemia,  anticamente  Bymnmia  , 
Buemma  o  Boemma  »  e  ridotta  alla  detinenu  in  E  ,  Bwmme  0  Boemme*  Vedi 
pag.  73.  not.  1. 
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cIàB«Kkme  (1);  e  madam^  da  madam  (%  Goti  iàm  *mi  da 
ma  da  dome  pet  lo  scmnbia  saddfalto  di  dedioasone  (3),  oome  m 
disse  il  domino  (4)  par  il  domìmh  Lo  atesao  è  di  Prim  (S),  BeUrmm, 
Polifem^  prim  9  ec,  cioè  da  Priame,  BeUrame,  PoUftme^  prim»  (6)  ec 

U  medesimo  afYeDoa  dì  c^ams  e  ìmniunef  ebò  dal  lat  qwmodo, 
IroQcato  il  db  (7),  il  primitivo  fu  cmm^  (8)  »  indi  come;  e  da  « 
parimente  il  primitivi»  la  instino  »  inmmop  inmrno  »  e  poi  «m 
ikim.  B  od  modo  stesso  ohe  csms»  tneiemo,  ipsms,  mms  eCi  si  tro»- 
carono  te  csm»  imriem ,  qoieiii^t  imni  oo« ,  eosi  Pnam,  Bmrn ,  j»rim  ec 
da  Priame,  Boeme^  prime  ee. 

SiQitti  troncamenti  emno  nsiCiAiissimi  anche  nella  lingon  pwìiaa 
zaie. 

Nom.  Pier  di  Corbiacco  : 

Èl  nom  de  Jheram  Crist ,  <|a'  es  noelre  salTsmea»  » 
ne/  nom  di  Gesù  Cristo  ^  eh*  è  nostro  sah^nnento. 

Prim.  Cadenetto  : 

Seran  oompltt  set  «n  al  prim  erbttfs  » 

saranno  compiti  sette  anni  al  prim  erbaggio  (  alla  prima  rerdura  »  pri- 
mavera ].  E  al  prim ,  come  in  Dante  da  Majano  (9) ,  Arnaldo  di  Mar- 
viglia  : 

E  i  bel  sembUn  que  m  fets  al  prim  , 
Qoan  t' esdeTenc  qe*  amdui  nos  Tìm  , 

(1)  Vedi  pag.  54.  e  7S. 

(S)  Vedi  loc.  de.  Goal  il  frano,  madame  ;  e  nel  basso  bretone  modom.  I  pco- 
Tentali  dal  lat.  daìna ,  dam ,  daina. 

(3)  Vedi  pa;.  140  e  143. 

(4)  Vedi  pag.  153. 

(5)  Diciamo  anche  Adam  per  Adamo;  ma  Adam  é  Tooe  primittTa ,  da  noi 
recata  alla  desinenza  In  0 ,  come  nel  ìaL  Adam  e  AdamMi.  Lo  stesso  è  di  Abram  . 
l9tfro&oam,  Bohoam  ec. 

(0)  Ant.  fran.  prim».  Vedi  Tome  per  XVmio  pag.  f4S.  fSxmie  per  /tao    113. 

pome  per  pomo  144.  »  149.  —  151.  ame  per  amo  145. 

(7)  Come  dallo  stesso  lat.  modo,  troncalo  parimente  il  dd,  si  feoe  mo, 
cioè  modo. 

(S)  Vedi  a  Voeab.  Anche  l' ani.  e  moderno  spagn.  corno. 

(9)  Vedi  pag.  455. 


e'I  M  Min&iafile  eh€  mi  fece  al  frim  ( instante ),  fuondo  cMUJMfme  che 
ambeAte  ci  vedemmo.  Bordello  : 

Ben  m  sanp  mon  fin  cor  emUar 
Al  prioi  qif  iBa  MfM' 8*  «Attoit , 

ben  mi  seppe  U  mio  fino  (  paro ,  Teàféte)  euére  involare  al  prm  eh'  io 
mùrm  la  tua  fazione  (  figara  ). 

AUissim.  Piero  da  Vìllarè  : 

Per  Kétòfafor  e  pet  Gaspar' 
ft-aUflltratsraltittteto^,  ' 

* 

per  tlelcKor  e  per  Gaspar  fu  aétoràto  V  aUisrim  toso  (  fanciallo  ]. 

«        •  fc  « 

Aliai»  Mohetlo  : 

El  iiileii  gen  nol^  plM  rem  , 
Qtt  ua  leu  fAia^  atHenèa  , 

nella  ima  maniera  non  piego  ram  (ramo'),  the  tanto  ìegjferfnenté  [factl- 
mente)  riftanga  e  nmpa:  '    '  ' 

JPomt  jUmMUIo  di  Vaoheva.: 

•  Am  t<«8  Aidiaiia  tamttg^.dti  foni, 

iiiifiia  dajD]M>icM  ildam  ffianjfid  del  jNNfi. 
Ji^  — ;  £iimf . Folcbetto  da  Marsiglia: 

CHovtof  DIeiKi  >  traine!  me  lam , 

Que  m  get  dato  hnela  aq^el  mal  fiim  »      •    , 

ghrioio  Dio  tratmeiiimi  U  lum  che  mi  getti  (  cacQì  )  dagU  occhi  questo 
malfumt> 

Tom.  Gotnìn^te: 

Be  03  menon  de  tom  en  tom  » 

tal  vi  menano  di  tom  in  tom  (tomo,  cadata).  Gqsì  semt  es^trem^  gram^ 
ctfn  ec  E  nell* ant  frane. /Wm ,  ram^  nom , frim ,  btm  { limo )  ec» 

Anche  ne'  vari  dialetti  d'Italia  com^  nem^  prtm,  fNwi,  linih  fumt 
mUiesimf  medem^  antm,  severissim,  biasm  ec. 
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§.  Vili. 

Del  troncamento  dei  turni  aomti  im  H-  iaoanti 

MvUima  voen/k' 

Teoria  dei  grammatici. 

• 

Il  Salviati  Àv?ert.  ling.  Lib.  1II«  Partic.  XXXVII.  Quelli  deOe 
due  U ,  che  si  lasciaDO  cosi  mozzare  >.  solamente  ne'  nomi  il  eooseo- 
tono ,  e  ciò  nel  nomerò ,  che  si  chiama  d' an  solo ,  ne'  nomi  dico  » 
che  finiscono  in  atto,  cornilo  ^  comi:  in  eUo,  rubello,  rubel:  in  ilio, 
in  qualche  nome  proprio,  Cirillo ^  Citil:  in  tiUo,  ia  alcuno,  come 
fanciuUo  f  fanciul :  in  oUo^  si  pu^  dii^e  in  ninno,  che  composto  non 
sia  9  perocché  non  si  direbbe  Afol ,  iracolf  e  simili ,  se  non  con  gnu 
durezza.  E  generalmente  ciascuna  di  queste  uscite ,  qual  più ,  qoal 
meno,  patiscono  eccezione:  poiché  né  cristal,  né  corale  né  Irastulf 
né  altri  simili  i  si  profferiscono  senza  spiacevolezza  :  e  molte  voci 
di  due  sìllabe  cotale  accorciamento  sostengono  malvolentieri  :  per- 
ché f  né  tal  per  iallo ,  né  fml  per  fallo  ^  ni  «Uri  molli  s'  adoperrel>- 
bono  senza  difformità. 

Il  Buommattei  ling.  tose.  Tratt.  VII.  Gap.  XVII.  Corallo ,  cri- 
stallo f  ballo ,  feUo ,  meUo  non  ho  mai  viste  tronche  (1). 

Il  Corticelli  Lib.  III.  Reg.  decima ,  Eccez.  prima  :  Le  voci  co- 
raUo  f  cristallo ,  ballo ,  fello ,  sneUo  dice  il  Buommattei  se  non  aver 
mai  viste  tronche  (2). 

Il  Puoti  Reg.  elem.  ling.  tose.  p.  236.  Ddle  parole  terminate  io 
allo  solo  il  nome  cavallo  può  accorciarsi ,  non  le  altre  (3).  Più  fr^ 

(1)  Quando  non  6i  cercano  é  cerio  che  non  si  posso»  yedere.  Cosi  d*  bbs 
infinìlA  di  altre  voci ,  che  si  leggono  ne*  nostri  scriUori ,  dicono  I  grammatici  cbe 
non  Ti  sono  esempi  ;  prova  mani(<ftsta  che  si  ftiino  a  stabilire  le  regole  delia 
lingua  seitt'  aver  punto  studiato  ne*  loro  detlaU. . 

(2)  E  se  il  Buommattei  diceva  di  non  arerle  mai  viste  tronche ,  bob  poteri 
egli  cercare  il  signor  Corticelli  se  vi  fossero  o  no  ?  Ma  i  nostri  grammatici  loflo 
come  le  pecorelle  di  Dante  , 

E  quel  che  1'  una  fa ,  e  1*  altre  fanno. 

(3)  Il  nostro  ^croimolietMso  di  fava ,  annotatore  della  grammatica  del  PooU, 
che  in  altri  luoghi ,  ne'  quali  l' autore  esclude  assolatamente  alcuni  troacamenli  » 
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quentenieDle  troncar  si  sogliono  alcuni  nomi  finiti  in  elio,  utto  — 
Fraul  mio ,  bel  giovmeiio ,  faneM  graxioto*  Da  questa  r^ola  sono 
eccettuate  le  voci  fello  ^  snello  e  vello  per  quelle  che  terminano  in 
eUo:  e  fruUo  e  bnUlo  per  le  finite  in  uUo. 

m 

ESRIIPI  IN  CONTKAaiO. 

iVU.  Dante  da  Hajano  : 

Che  più  m' agema  (I) ,  e  yàì  mal  (S)  per  amore 
Valente  dona^  o  prò  (8) 
Amar ,  senza  nul  prò  (i) ,  di  fin  coraggio  (5) , 
Che  di  tìI  Tassallaggio  (6)  possedere. 

Il  Barberino  in  una  Ballata  : 

Che  noi  di  noi  é  forte  a  soflérire. 

Tommaso  di  Sasso  da  Messina  : 

Cile  non  aggio  nnl  lato  che  non  ami. 

che  pnr  soooai  usati ,  annota  che  bisogna ,  se  fion  H  son  visti ,  non  aver  Mio 
mai  con  aitenstione  Prosatori  e  Posti ,  o  averU  letti  con  un  grosso  velo  agli  oe- 
ehi ,  a  qnesU  regola  che  deUe  parole  terminate  tal  allo  soio  iLnooie  eà»aUa  pad 
aooordarsi ,  non  le  altre  ,  non  «oj^la  nulla  ex  tripode  ;  e  ff  lo  stesso  all'  altra , 
qui  sopra  recata ,  del  Corticelli  intorno  a  coratlo ,  cristallo  ec.  E  perché ,  mio  bel 
grammatieuixo  di  fava ,  non  arete  qui  pare  annotato  esser  Ailso  che  delle  parole 
tenninale  in  allo  solo  il  nome  cavallo  possa  accorciarsi  »  e  che  bisogna  non  aver 
ietto  mal  con  aitenMioné  i  nostri  scrittori ,  o  averli  letti  con  un  grosso  velo  agli 
oeeH ,  se  non  si  son  Tisti  e  eristai  e  coral  e  metal  e  pappagàl  ec.  ?  Qaeslo  Tostro 
DOD  soglar  nulla  é  vera  spia  a  dimostrare  che  toi  pure  non  H  avete  letti  nuU  con 
attensUme ,  o  letti  eon  un  grosso  velo  agli  oedU ,  o  »  a  dir  meglio  ^  clie  non  li 
ante  letti  né  punto  né  poco  ;  e  quiei  m*  avete  viso  di  cattiTO  balio  dell'  arte  gram- 
maticale. Vi  par  egli  che  il  lasciare  Inossertata  una  regola  cosi  falsa  sia  cosa 
giovativa  ai  discenti ,  a  prò  de'  quali  trombettate  continuamente  ne'  Tostri  cospicui 
IsTori  di  affaecMnairvi  T  Yi  par  egli  che  l*  arsenale  scolastico  d' una  tonfa  sovra- 
stia di  maestro  ,  d' un  intèrprete  de*  gran  malisealchi  del  bel  dire ,  d*  un  corret- 
tore dette  grammatiche  altrui ,  debba  essere  difettivo  degU  arnesi  *neoeisari  al- 
l' atto  di  cotanto  uffiiio  ?  Qui  sibi  semitam  non  sapiunt  alteri  monstrant  viam. 

(1)  Piace,  aggrada,  proTenz.  agetisar. 

(i)  Più  ,  dal  UL  magie. 

(5)  Prode. 
(i)  Profitto. 

(6)  Di  fiao,  di  p«io  eiiore  ;  liasso  lat  coroyiiaii ,  prevens*  earatge. 
(6)  Condizione. 


—  4T»  — 
Il  Cavalca  : 

Ftr  #f p  clM  ù  ooiif tuga  irai  •*  «rdilMMi. 

Ancora:..  ,. 

Di  noi  peccato  pM  mal  ^toperart. 
Fai.  Nel  DitUm.  Lib.  I.  Gap.  XXIV. 

Che  senza  fai  de*  miei  Unti  disfeoc. 

il  Boiardo  Lib.  I.  C.  XXVII.  17. 

E  pid  sfacciata  è  dopo  1  ùì  che  *d  prima , 

Nel  Rinaldo  ardito  C.  II.  25. 

Ch'  essa  r  ayesse  in  fai  preso  pensava. 
Id.  ib.  26. 

Non  sa  com'essa  lui  in  fai  pigliasse. 

FoL  Federigo  dall'  Ambra  : 

Che  il  (1)  mi  par  fol  chi  vuole  su'  amistanza. 

Fra  Gniitooe: 

Or  dirà  V  aom  eh'  io  son  Ibi  »  se  non  prendo  » 
Poiché  arer  pos^., 

Terino  dì  Castel  .FìBrenttoo  :  :    . 

E  bene  è  fóI  chi  Abn  guarda  àppo  Dio.  '    ' 

Fabbruzzo  da  Perugia  :  .. 

Otìè  la  teittttri  fa  <a  lU  parer  saggio. 
Il  Barberino  Holt.  XV.  sotto  Indnslrìii.: 
CM  monimento  ($)  al  fol.  4A. 

Nel  Ditlam.  Lfb.  VI.  Gap.  XT. 

0  quanto  è  fol  chi  ode  il  bando ,  o  saUo  » 
Del  suo  signore  »  se  il  «oiUrario  (a  .  . .  • 
0  quanto  ò  fol  chi  in  Dio  non  ha  fó  .  .  .  . 
O  quanto  é  ibi  chi  *1  mal  d*  altrui  desira. 

Fel.  Flra  Guittone  : 

Ladrone  e  fel  ciascun  nel  suo  misteri  (3). 

ri)  Bgli. 

(S)  Ammonfanento ,  aTTertimento. 

(3)  Miaien ,  loeatfero ,  dri  tai*  laL  mfoiariiim  »  aiiicopt  di  mMMerfc^   Tedi 
pag.  18S.  not.  S. 


—  MI  — 
Messer  Polo  : 

Siooome  fel  ladrone  fa  soveoiè. 

Legg.  S.  Margher. 

Fel ,  ladro ,  tnilo  (1) ,  al.  prete  a  dire. 
Ancora  : 

O  00110  f  fel ,  cane  iniquo. 

Tranqml.  Il  Boccaoc.  Amor.  Vis.  C.  XXVIIl. 

Qoalanqae  leggi  •  eh*  in  Iranqoil  riposo 
Hanno  li  Tenti  »  oestano ,  e  ciaicono 
Esce  a  tua  peata ,  e  toma  forioio  (9). 

Il  Tasso  rim. 

Questo  chiaro  e  tranqnll  subito  rende 
Il  nubiloso  cor,  quando  sospira. 

Antonio  Tebaldeo: 

Chi  non  sa  come  una  più  alpestre  fera 
Si  plachi ,  come  il  mar  tranqufl  diTcnli 
Quand'  é  più  in  furia  ec. 

0  Dolce  nelle  Trasform.  C.  XIV. 

La  terra  e  i  mar ,  oh*  era  traoquil ,  turhosse. 

M.  ib.  C.  XVIII. 

Anzi  il  lor  Tifer  fiiticoso  e  parco 
Era  tutto  tranquil ,  tutto  sincero. 

Trastad.  Baonarr.  Fier.  6.  11.  Att  I.  Se.  VI. 

Nostro  sarà  '1  trastul  questa  giornata. 

M.  llK  Se.  XL 

E  sol  to*  che  mi  resti 
Per  mio  trastul  la  cura  della  cassa.  — 
Oimé  I  mio  padre  :  questa  d  la  più  dura 
Fatica  »  e  non  trastul ,  eh'  abbia  un  mercante. 

Id.  ik  Att  IV.  Se.  XVIII. 

Ed  è  '1  sellano ,  ed  é  *1  trastul  4'  ognuno. 

Id.  ib.  G.  III.  Att.  I.  Se.  III. 

Ed  io  d*  un  tal  trastul  tanta  ho  dovizia 
Ch'io  T'aflògo  ornai  dentro. 

(1)  Traditore. 

iV  Cosi  l' edìi.  del  15S1. 
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Id.  ib.  AU.  III.  Se.  XII. 

Campana  innamorata  di  sonare 

Non  por  Tespro  e  compieta , 

Ma  trastnl  del  ano  proprio  campaaajo. 

Id.  id.  G.  IV.  AtL  I.  Se.  I. 

S' incontran  pare 
Qnai  per  trastollo  loro» 
(  Insolente  trastnl  )  qnai  per  Utoto. 

Id.  ib.  G.  V.  AU.  I.  Se.  IV. 

Allorché  '1  sao  trastid  gli  fa  sottratto. 

CoraL  Id.  ib.  Tane.  AU.  IL  Se.  IV. 

EU*  ha  quella  boccnzza  rnUnosa, 
Ch*  a  ponri  sa  coral ,  non  si  vedrebbe. 

Isnel.  fiero.  Tass.  Amadìg.  C.  LXKXU.  51. 

Liete  ed  isnel  dal  bel  carro  s'  atterra. 

Metal,  u.  ib.  G.  XCIX.  65. 

Passa  il  pilastro  di  metal  »  sbandita 
Ogni  temenza ,  e  nel  gran  riaohio  salda. 

Il  Dolee  nelle  Trasform.  C.  I. 

Più  degno  del  metal  grado  si  tenne. 

Il  Chiabr.  Firenz.  C.  Vili. 

E  di  metal  ben  terso 
Imbraccia  scado ,  e  por  di  gemme  asperso. 

Alaman.  Gir.  Cort.  XXIII.  74. 

Che  metal  con  metallo  non  s*accog1ia. 

Crutal.  Il  Chiabr.  Firenz.  C.  VI. 

E  chi  di  chiari  e  più  riposti  fonti 
Acque  ministra  a  bel  crlslal  sembianti. 

Id.  ib.  ib. 

Quattro  Tolte  empiea 
D' intagliato  crlstal  raso  lucente. 

Id.  Amed.  C.  VII. 

Passa  il  crislal ,  col  pura  luce  aggiorna. 

Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Gap.  II. 

SI  per  lo  bel  crìstal  eh'  i?i  si  trova. 
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Nel  Riociard.  G.  I.  Hi. 

Amìm  •  nraM  di  Ihnb  via  ipuDMie 
Di  crMal  di  Mnraa  le  Uin  empin. 


Id.  C.  XXIV.  9i. 


i        \ 
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Preier  ripoip  iM»ié  d*  aoa  lonUna      .   , 
Chiara  al  che  il  crislal  rincea  del  oerto. 


•i    '  • 


•    f     • 


U  Taaw  Rinald.  G.  lU.  40. 

Ore  in  ciiiaro  crii  tal  lampada  acceu 
Fea  lame  di  Ciprigna  al  ifaralacr».     '   ' 

Id.  ib.  C.  X.88. 

D'allento  i  pesci ,  e  di  cristal  son  r  onde. 

Aitalo  rim.  ••//,.•       ••...''•■.,-•..     .-.  .V.  .v*l 

Qfuì  ludd'  anMa  ,  o  qiial  eriétal  si  Mn4.  > 

Gon.  Op.  8ceit  5.  875..        «  '  '  .  '...•>  x.  \ 

Un  YaseUio  di  puro 
Crislal  con  acqua. 

D  Magai.  Canz.  anacr.  »  v    . 

Veggiam  qual  aerili  Me  al  rìo9o  pfiiM) 
Del  bel  cristal  la  tormentata  sponda. 

n  Dolce  nelle  Trasfonn.  G.  IX. 

L'acqua  col  bel  cristal  par  che  lo  ioTogtie. 

Gml.  Il  Facci  Centiloq.  C.  XCI.  31. 

Della  porta  a  san  Gal  •  eh'  ò  a  tramontana. 

CiscraQiia  de*  Ptcodomini  :     . 

Il  Plsan  a  san  Gal  stié  in  snlle  staffe. 

n  Burchiello: 

Ante  moaica  gal  ter  negaTilli.    < 

Puppag^l.  Niccolò  Martelli  : 

Ha  'I  Tarde  pappagal  co  '1  suo  gli  tinge 

Il  MachiaT.  Gomm.  ìd  versi  Alt  HI.  Sd  V. 

Il  pappagal  p  la  palla  ;  il  mb»  storaeHo 
Da  Ini  fnr  morti. 

Col.  n  Boiardo  Lib.  II.  C.  IV.  W. 

Le  gambe  tagliò  a  qnell'  e  '1  col  ancora. 
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Id.  ib.  50. 

La  pioau  il  «ol  ha  4' oro  «c  pntmlaa. 

Nel  Rinaldo  ardito  C.  I.  5. 

t 

Come  chi  per  errore  o  per  diigraiìa , 

Coi  sotto  il  ceppo  ha  fl  col  per  e«er  morto. 

» 

SigU.  Id.  e.  XL  17.  .    . 

•  •  j      ..I 

Il  conte  poi  che  del  éijfl  l' acoone. 

Baonar.  Pier.  G.  V.  btrod.  Se»  L  . 

B  col  figil  dell'  Innoceoia  eterna 
Pur  con  r  oro  segnate  ec. 

VesiU.  Il  Doke  ndle  TrasfaniL  C.  XXVIU. 
Cosi  d' Bnea  setto  1  iresill  eonvoMek 

Coecodril.  Nel  Dittam.  Uh.  VL  Gap.  I. 

Il  doflob  a  Inganno 
Il  coecodril  condnce  e  fk  morire. 

M.  ib.  Uh.  y.  Gap.  VL 

E  coecodril  eoo  pift  ch'il  db  trascorre  (1)» 

jfyoL  II  Dolce  Gap.  Della  aerraiffra: 

Quando  fl  fnror  d*Apol  dentro  layora. 

11  Goppetta  Gap.  In  lode  dell' ogteria  : 

Sin  doTO  Apol  col  suo  carro  e  col  raggio 
Trabocca ,  ToMieria  la  gente  onora. 

AehU.  Il  Pulci  Driad.  Amor.  P.  III. 

Non  altrimenti  il  di  che  1  sstìo  Ulisse 

Con  Deidamia  in  reste  virginile 

Scoperse  Achil,  quando ia  apada  asisae 
Ita  tante  merce. 

11  Gonini  Torracch.  desol.  G.  XII.  25. 

Ma  chi  Ih  il  primo^  che  nell'alla  impresa 
S'aTrentorasse ,  o  si  moitiasse  ardito  ?   ' 
Fosti  tn ,  Sei"  àohfl  dall' AcqaMeaa. 

(1)  Comnnemenle  scriTCSi  eoeeodiHlOf  ma  il  regolare ,  dal  lai.  erpeoéUm, 
è  eroeoéUo ,  o  eoeeodriio ,  che  il  Vocab.  di  Napoli  mabiiieflte  nota  eiscist  eoa! 
detto  jMf  amor  delia  Hnsa; 


.       •  •     • 


U  fioke  nelle  Tnsform.  C.  XXIV. 

Or  di  quel  gr«Bde  AeUI ,  dte  ti  teiMto 
9m  dA'TNtairi  »  e  4i  osi  pie  gratile 
Grafie  non  eèke  e  tote ,  iliialnwiite 
Poca  polvere  è  sol  -che  nulla  teote. , 

rMfii.  id.  ib.  a  XXX. 

Bl  leegladro  Tanta ,  oh'  ogni  teo  detto  ec. 
Spiega  in  ti  vaghe  e'n  ti  leggiadre  rime. 

C0mmiL  n  MeeiiiaT.  GonuMd.  in  veni  AtL  L  Se.  HI. 

Poi  a  Cammll  tornerò. 
IdL  ib.  Alt  ni.  Se  I. 

Camma  non  gntta  ancor  qaant*  otil  tia. 

CM.  U.  ib.  Se.  VL 

Ma  di  Caia  chi  è  qetl  che  m' aiiicwa. 

Id.  ib.  Alt  I¥.  Se.  VII. 

Sendo  ella  ttata  con  CatU  tre  anni. 

Nonewel.  il  Coppetta  rim.  bori. 

Noi  ahbiam  primamente  nel  Vangelo 
Che  Dio  di  Noncovel  fece  ogni  eota  (f). 

Aneon: 

[lo  TO' di  Noneofel  tee  nn  gnaseetlo. 

jfyeU  Antonio  Tebaldeo: 

Che  Zeuti  e  Apel ,  che  tateter  ti  ben  l'aite  » 
E  eh'  hanno  0  pregio  a  tntU  gU  aitii  tolto  eo. 

BMciwml.  Nel  Bieciaid.  C.  XXIV.  S4. 


B  noi  IMtanto  pigifane  aUra  fia , 
Qnella  non  già  che  a  Bendefal  ne 

y^  Dento  In£  XX.  M. 

Per  mOle  fonti  »  credo  »  e  più  ,  ti  bagna 
Tra  Garda  e  Val  Canumica ,  Pennfaio. 

U.  ib.  XXIV.  14S. 

Tregge  Marte  fipor  di  tal  di  Magra. 

(i)  NooMTelle,  cioè  noBa.  Vedi  a  Voeab. 


—  «ve- 
ld Farad.  XV.  197. 

Mia  donna  venne  «  me  di  vai  di  Fedo. 

Cosi  vai  di  Nievokf  vai  é^Àmo,  vai  ieìt  Ohm»  ec  In  questo  nodo 
8'  usa  tattora  ;  ma  i  grammatici  non  vogliono  che  dicari  ex.  gr. 
vai  fiorita ,  vai  profonda  ec 

NaveL  Baonagg.  Urbiciaoi  : 

In  prima  or  m'é  noTelU  bona  giunti. 

Il  SahiDi  interpreta  :  cioè  novella  tua.  In  qaesto  caso  potrebbe  diiri 
la  Toce  novel  troncata  non  da  novella  ma  da  novelle ,  frane,  nouoelle, 
come  Roneùval  ^  val^  dà  Roncisvalle ,  valle ,  ridotta  cioè  dalla  deri- 
nenza  in  A  a  qaella  in  E  della  terza  declinazione.  Vedi  Gap*  IIL 
pag.  64.  Ma  io  credo  cbe  novella  sia  qui  novella ,  come  pote$ia  e 
potestà ,  e  che  valga  semplicemente  novella ,  dal  lat.  novellUas ,  code 
novtlHtà  f  e  per  sincope  novella  o  notato.  Anche  nelF  ant.  frane 
nouvelti.  Les  cent  Nonrelles  Nonvelles ,  Nouv»  IL  DIeu  sai!  qoe 
plosieurs  se  rendirent  au  consistoire  pour  ouì'r  ce  noaveaa  piAoeSi 
qui  beaucoup  plut  aux  seigneurs  dadit  parlement  »  tant  pour  la 
nouvelté  dn  cas ,  que  pour  les  allégations  et  arguments  des  pnrties 
devant  eux  débatant. 

Qnel.  n  Pucci  CenUloq.  C.  LVI.  87. 

Nel  detto  tempo  (  in  brìeve  me  ne  spaccio  ) 

I  Fiorentini  ordinar  eh*  nna  fiera 

Nel  Prato  si  fiicesse  fé  dò  lo  saoeio  ) 
Per  San  Giovanni  »  ove  d*ogni  maniera 

D*  ogni  mercataniia  vi  fosse  presta  , 

E  di  bestiame  aneor  T'avesse  sohiefa. 
E  dorava  otto  di  arni  la  foste 

Del  EatisU  ,  di  Giugno ,  e  otto  di  dopo  ; 

Ma  poeo  tempo  ci  ebbe  loogo  questa , 
Perché  pareva  favola  d'Isopo; 

Cbe  in  Fireue  è  fiera  tuttavia, 

Faccendo  quel  »  non  rilevava  un  topo  (!)• 

(1)  11  VaUni  LO».  IX.  Cap.  CLTUI.  Nel  detto  anno  18M.  del  meae  di  Giu- 
gno »  i  Fiorentini  ordinarono  una  fiera  in  Firenze  di  cavalli  e  dì  tutte  eoeo  par 
la  festa  di  san  Giovanni  di  Giugno ,  la  quale  fociono  franca  a'  forestieri  otto  gioimi 
innanai  alla  festa»  e  otto  giorni  appresso  »  la  quale  si  fboesse  nei  prato  d'Oguls- 
sanU  ;  ma  poco  tempo  appresso  durò  per  cagiope  delle  gnarii  gabeUe  eh* 
allora  in  Firenze  ;  e  d'altra  parte  »  considerando  fl  vero  della  piena  arte  e 
eatauia  eh'  è  in  Firenie ,  ogni  di  si  può. dive  tì  .stijllera. 


—  4W  — 

Facendo  queì^  doò  qaeBa  Aera  nd  PMo ,  hod  importava  nulla ,  era 
cosa  di  pochissimo  momeoto  ;  e  quel  ò  troDeata  da  qmelk  »  per  quel- 
fa,  per  la  medesima  ragione  che  abbiam  recata  qui  sopra  sotto  la  voce 
NaveL  Cori  i  Prorenzali  nel  femminino  cela  »  aquela ,  e  ct7 ,  aquil 

Dagli  esempi  prodotti  si  fa  manifesto  come  i  padri  della  nostra 
lingaa  usassero  liberamente  qaesti  troncamenti,  contro  i  quali  i 
grammatici  gridano  alle  stdle ,  senza  che  ci  sappiano  spiegar  la 
ragione ,  per  cui  si  possa  scrivere  fanciul ,  e  non  trasiul  :  cavai ,  e 
non  earai:  bel^  quelf  e  non  enei ,  fel  ec.  come  se  non  fossero  tutti  della 
stessa  famiglia.  E  quanto  aUe  voci  di  due  sillabe,  che  dicono  non 
potersi  cosi  accorciate  proferire  senza  spiacevolezza  e  senza  durezza, 
dimanderemo  loro  se  sieno  meno  spiacevoli  e  meno  dure  di  nul, 
falf  felf  fol  ec.  le  altre  mul,  pal^  strai,  tel^  tnelp  fel,  voi,  ettéol, 
éaoì  ec  usate  oomanemente.  Al  nostro  orecchio  non  pare ,  e  cre- 
diamo che  neppure  a  quello  d' ógn'  altro  ;  e  si  deve  perciò  conchiu- 
dere  che  frivola  ò  questa  loro  ragione ,  e  da  non  essere  attesa. 

Non  vogliamo  lasciar  di  notare  che  per  alcuni  esempi  che  ci 
rimangono  pare  che  queste  voci  aventi  due  II  davanti  all'ultima 
vocale  si  scrivessero  anticamente  anche  con  una  sola  ;  cosicché  il 
loro  accorciamento  non  devierebbe  allora  dalla  regda  generale, 
avvenendo  non  per  alcun  privilegio  od  uso ,  ma  per  la  stessa  pro- 
prietà singolare  e  natura  dell'  I  di  poter  terminare  le  voci ,  gittatane 
la  vocale ,  in  eh'  ella  finisce.  Il  Pulci  Horg.  C.  IV.  33. 

Che  non  •*  iTYMle  ,  tento  A  sciocco  e  fole , 
Che  nel  cader  qoeir  animai  pesaate 
L'uccide. 

Il  Boiardo  Lib.  IL  C.  XX.  52. 

Che  a  qoetto  modo  neUa  mia  presensa 
Abbi  moetrato  il  tao  pensier  sì  fole. 

Nd  nttam.  Lib.  IH.  Gap.  XXI. 

DoTe  fo  già  sacrificato  a  Apolo. 

Id.  Lib.  V.  Gap.  IIL 

Perché  Corona  scoperse  ad  Apolo. 

li  Uarlelli  Capit.  in  lode  dell'  AlUlena  : 

Ball  é  Ter  che  gli  aofel  san  ivamo  a  foio , 
Ma  noi  non  gli  TOdrem  tener  giammai 
La  corda  in  mano  »  e  la  medaglia  al  colo.  . 


Mtlt  Frani.  CapiL  la  lode  dell*  amor  nditcoiiico  : 

8#  nenttv  tthTti^  i|fti^Fi  le  me  ni» 
Sotti  tmilfhfi  tcbIaocìo  dliMCilo  • 
Grinza  diTiene  ambito  la  peto. 

Strascino  da  Siena  CapiL  IL  Selle  bélleiie  ddla  daaa 

Ogni  di  Talerà  '1  aio  ynrs  «ni , 
1'  ho  aneor  da  tomeggiare  un  ttqlo. 
Orsù  che  proato  mi  rifpooderai  » 

Se  to  'I  Tuoi  Dur  »  se  non ,  datti'  trastulo. 

11  Berni  rinu  borL 


B  Arri  to  nn  foaiietto 
Di  ohiofe  e  aenai  che  li  Tcgga  il  cielo  ; 
Se  più  wmmUUmmi  vobU  »  là  fl  bargelo  (1). 

Cori  «tifa  per  milk  (3),  eaU  per  eaOi  ndle  tocì  CaUmmh  •  CoK- 
mah  (8)  ec*  E  prononziate  eoa  V  l  ecempia  a'  odono  lattoni  in  akoni 
dialetti  d' Italia.  Onde  IL  Bino  nel  Capit  In  lode  del  pilo  : 

E  di  Canaio 
Sanlagnol ,  per  parlar  nn  pò*  lonhardo , 
Che  dicon  che  '1  Towan  non  è  il  belo. 

Cosi  nel  proToniale  mvela^  Ma,  AfiMla,/Mii,  mibp  /eie  ee.  NeD*«nl. 
frane.  iefa«  nooebt  ianeb , /ofc ,  iiafe ,  MbecEnello  ipagiu  ooaab» 
miJ09  aeee&i»  costeb,  $igih  ee* 

I  troncamenti  delle  voci ,  di  cai  abbiamo  detto  di  lopm, 
ositatiseimi  aocbe  dallo  altre  lingae  romanze. 

HBLLA  LIIIOUA  ^feOYBllZALB. 

•^«  Goglielmo  di  Bergaedano  : 

A  fol  preient  fol  nieuatge  , 

a  fol  presenU  fol  meaagio.  G.  di  Montagnagoto  : 

El  MTit  den  tornar  lo  fol  d*  emuua , 

il  moio  dine  ricondurre  lo  fol  t  emmm. 

(i]  Gli  nltimi  quattro  esempi  eoe!  stanno  nelle  Bim.  bori,  edis*  di  Vk 
1609.,  ma  tnlte  le  altre  leiiono 
(1)  Vedi  pag .  S77. 
(3}  Tedi  pif .  01. 


iVU.  Ponilo  di  Capodoglio: 

Qui  tot  «inaiit  es  de  tal  mar  Cùnq^iMla». 
No '1  le  noi  prò ,  si  (^  «  IHm  Tteeo, 

ehi  Mio  quanto  i  H  fua  il  mare  eonfidstas^  ^  non  gii  iitfu  fml  frof 
n  falla  a  Dio  vUmmte. 


Fel.  Tradoz.  Bed.  Hom  fel ,  cant  a  un  pane  d*  encic  de  aon  Tizi , 
tetto  a  grani  mal  ;  ftiomo  felt  quando  ha  ibi  poco  (fi  fàiUdio  dal  9Uo 
«Mio,  tien  ciò  a  gran  fnate. 

GaL  sior.  abbre?.  Bibb.  Enam.  qfi»Mrg9à  .tMlt^;;nniMlmhehe 

hgal  canH, 

Col.  G.  di  Bergoedano  : 

Lia!  pel  col  ab  no  cordo , 

kgato  pel  col  con  un  cordone. 
Cristal.  Peirolo: 


■     • 


A    'm    'ì    .  '. 


-'  \    -. 


•t     .  ,  i'" 


qoo'l  aolelh  per  freg  crliUrse  Udìm  ,     •      '    ^ 


I 


V     '  '         »'v  \ 


li  eome*2  Sok  per  (a  trarono )  t^ /mbb  tfimltHamia* 
Sagel.  ViL&Onorat 

trameitevi  la  cartai  onde  pendette  U  euo  sagel  (sigillo). 

Fai.  Uh.  Yiz.  e  Yirt  Es  apellalz  tot  arnesi  mon  vai  de  lagfe- 
mas:  è  appellato  tutto  questo  inondo  wU  diìdgrhne.  Goal  isnelf  metal f 
cerai,  bai  ec. 


'    I  '      I  ■  «  •      ■ 


1 .  * 


Fai.  Bomanz.  Brut 

Fol  hardi|iutDt,  oe  dit ,  ont  pri« , 

fol  ardimento ,  ciò  dice ,  hanno  preso. 

(1)  SsgeUo  per  sigOlo  il  B.  Jaoopone  Lib.  V.  C.  XVL  10. 

Umlltade  era  1  aeyelto 
]>*esto  ranio.aiifManld. 


\.,. 


^«80  — 
JXul.  Id.  ib. 

Li  Gria  n'afoienl  noi  loMr 
D'armes  prendre  »  ne  da  foir  » 

K  Oreci  non  aoewmo  nuì  comodo  di  prender  Tarmef  né  A  fuggire. 
FeL  Fabl.  et  Coni  anc. 

li  sièdea  es^^l^l  e  rqioint  • 
b  eeeolo  i  fel  e  duro. 

SiUeU  Roniaiu.  Castel.  Conci  :  * 

PoiabriM 
Le  aaiel ,  et  la  lettre  etgarda  , 

poi  ruppe  lo  sagel^  e  ìa  hitera  eguardó. 
Ysnel  ViUon  : 

Serrir  de  coeur  geni  et  yanel , 

aemr  di  cuor  gmAh  ed  ùnel 

Val.  NaoT.  ree.  de  fabl.  et;  oont  anc  "'   > 

Deles  grant  Tal ,  grant  mont , 

appre$$o  gum  vai,  grm  flwn^*  E  nel  podemo  nut,  eriualf  miiol, 
corali  ec.  . 


\-\ .. 


N&ÌL'  AflTIGO  SPAGNUÓLO. 


Fai.  Fdem.  Alesa.  Hagn.  cob.  1019. 

El  fot  de  sa  poMi  no  8  ^ttfié  |iailèr  , 

il  fol  da  iua  perfidia  non  H  voUe  partire.  E  cob.  1555. 

▲1  fol  da  el  meoUo  »  al  derecbo  la  corteza  » 

al  fol  dà  il  midoUo ,  al  diritto  (  reltó ,  giusto  )  la  corteccia. 

% 

9 

E  C.  XXXII.  10.  • 

Par  che  aia  dato  di  naoTO  oo  aegeilD  > 
In  quello  tempo  al  perfetto 


iVal.  IHr«c'N.-Sr«<il>«  Ì86i:  '''i'.-  ' 

Non'Tos  {MXlrie  niil'iome  el  laceric  contar  , 
Que  el  prior  levabà,  nil  podrie  «smar*   ^ 

non  vi  poiria  nut  uùmo  il  tràvagUo  contare ,  che  iì  priore  ìevava ,  né 

bpoiria  pensare.' VìL  S.  Donién.  Sii.  cob.  55. 

•    .    . .  . 

Foyó  à  los  desiertos ,  donde  ^and  tal  prez . 
Qnal  non  diarie  nul  ome ,  nin  alto  nin  befez , 

fuggi  aUi  deserti  9  donde  guadagnò  tal  prezzo  j  quale  non  dirla  nul  uomo 
né  alto  né  haeso. 

CrUtal.  Vit.  S.  Mil/cob.  466. 

Vinien  en  dos  oaballos  plus  blanoos  que  cristal , 
«eniofio  tu  due  cavalli  ptà  Manchi  ^ke  cristoL 

Coràl.  Poem.  Alesff.  Magn.  cob.  1312. 

El  coral ,  que  los  rayos  sabe  arreferir , 

ti  eorai ,  che  U  raggi  sa  respingere. 
Val.  M.  ib.  cob.  1604. 

Palldia  Polytratus  en  una  Tal  escura , 

tfOGoUa  PoUirato  in  una  vai  oscura. 
Ceti.  Id.  ib.  cob.  1370. 

Saldrien  de  cada  cai  C.  mll  oombatientes , 

useirMero  da  ciascuna  cai  cento  mila  combattenti.  Vit.  S.  Mar.  Egiz* 

Alla  va  prender  ostai 
Con  las  inalas  en  la  cai , 

lava  a  prender  ostello  con  h  male  (  cattive  femmiae  ]  netta  cai 

Il  SalTiati  AT?ert  ling.  Lib.  III.  Partic.  XXXVII.  Hanno  si  fatU 
mozzamenti ,  come  si  vede  in  lotti  •  questa  proprietà ,  che  non  solo 
la  vocale  »  nella  qoal  caggiono  natoralmeute  »  ma  la  metà  perdono 
ancora  di  quella  consonante ,  che  raddoppiata  siede  davanti  a  lei  :  e 
ciò  naoessnriamente  addiviene ,  poiché  consonante  addoppiala  esser 
Ihie  di  parole  non  potrebbe  giammai  (1).  Ma  se  finiscano  in  t»  e 
ricevano  T accorciamento,  non  tanto  la  metà,  ma  tutto  lo*ntero  per- 
ei) Non  cosi  presso  ì  Provenzali ,  che  scrìrevano  isnell ,  metaU,ferr,  iorr  ce. 
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dono  iTessa  consonante  addoppiata^  a  rJMigono  la  vmile:  ialUf 
dai:  cmMlK,  cawU:  fteliì,  bei:  qH$Uif  q^ei:  frateUit  firtUeL 

Il  Paoli  Beg.  eleni.  Itng.  tosa  Nel  plorale  aneora  troncar  si  poaiODo 
le  parole  dette  di  sopra  {(ratei »  bel,  fimciul),  eccetto  fammlt, 
che  debbesi  scrivere  intero  (1)  f  ed  in  quesU  casi  soglionsi  termi- 
nare in  ai  o  ei ,  come  cavai ,  capei ,  bei  ec. 

Eppure  si  troncarono  ancora  senza  che  perdessero  latto  V  intero 
della  consonante  addoppiata  »  e  senza  che  ritenessero  la  Tocalcy  come 
^a*  segnénti. 

£SBMPÌ  IN  CORTÉAKIO* 

Ctttud.  Il  Palei  Hdrg.  G.  XXV.  Sii». 

Altri  animali  appell* li  sono  Alci . 
C«Tal  sUrestrì ,  e  traj^oó  di  grao  calci. 

(1)  Non  è  Tero  nalla.  Il  Pucci  CenUloq.  €*  XKX¥1U  99. 

Uomini  e  donne  e  ftndn'con  sospiri 
Abbandonando  ciò  che  arieno  al  mondo* 

Id.  ìb.  C.  XLYI.  78. 

Uomini  e  donne  e  ftocin'  colle  croci 
Per  tutta  Italia  andar  con  atto  pio. 

Id.  ib.  Gap.  LXXXVII.  38. 

Onde  i  fkncin*  veggendoll  palesi. 

■  * 

Id.  Propr.  Mere.  Vecch.  53. 

Di  più  ragion  arrìrano  aocellini  ec. 
E  pe'  fanciu'  frusoni  e  passerini. 

li  Berni  Ori.  inn.  Lib.  II.  C.  XVI.  48. 

I 

Sari  scbernito  , 
E  da'iknciu'per  yia  mostrato  a  dito. 

llirac.  Madd.  Onde  eo'fiiifìòiu'  loro  $  con  là  donne  loro  andawmo  a  queeta  eUeu. 
1S  fàncéul  neir  esempio  appresso  del  Dolce. 

E  voi ,  grammatieuuo  di  fava ,  perché  a  questa  regola  non  arate  tqfhls  cf 
tripode  che  bieogna ,  ee  non  t*  é  vtUo  questo  tronoamento ,  non  aoar  Ipila  «ai 
€on  atiemione  Prosatori  e  Poeti  9  0  averli  letti  con  un  grosso  velo  agli  oeekit 
Anche  quiei  m' avete  viso  di  maestro  di  poca  lezione ,  e  di  cattifo  baUo  dell'arto 
grammaticale  (  fedi  sopra  pog.  MS.  not.  3.  ).  Ma  qui  sibi  semitam  non  saptunt,  ei- 
teri monstrant  viam. 


II  Beni  Ori.  ioB.  C.  XXI.  S4. 

Ma  i  lor  enti  tvn'  ogni  raxxa  bvaiia 
Non  Tengoa  di  galoppo  né  di  p«Ho. 

U  Paod  Geittilpq.  G.  LX^PU  5$. 
ìhmel.  Id.  fl).  C.  LXXXni.  34. 

Clie  dnqiwnU  douel  con  lor  menaro. 

Nwel.  Id.  ib.  G.  IX  99. 

Sei  ctTidfer  dotbI  de'  Mal^testi 
Tkasier  d'attorno  oiaseon  Ghibellino. 

SU.  Id.  ih.  C.  XLYL  59. 

B  il  Tin  ti  di6  per  dieci  sol  (1)  la  soma. 

Fnrfel.  Fra  Gaittone  : 

D' amici  e  di  fratel  grandi  arrenari. 

F0L  Nd  Dittam.  Lib.  IL  Gap.  Vili. 

Di  loi  però  molti  fili  (i)  ti  ragiona. 

AugeU  —  Uceel.  Amoroso  da  Firenze  : 

Chente  doe  angel  fanno 

« 

Qoando  all'  amor  s' addanno. 

Nei  Cant  camas. 

Ha  chi  TQol  fiur  ben  ,  non  esca 
Degli  Qocel  proyati  e  buoni. 

Folgore  da  S.  Gemignano: 

Sianvi  mudali  vii  fkngi  (3)  e  esteri 
rfldlaci ,  e  di  twf  aMi  iicpel  TpUnti. 

U  Dolce  nelle  Trasform.  G.  XXIII. 

Mutare  ambo  io  angel  gU  Dei  del  cielp. 

>  «  k  «  ■  ■  9 

I 

(1)  Cioè  $olH ,  da  sollo  per  soldo.  NelU  Ti|a  di  «o^  di/»iwfo.tipi4V.  ^ 

prima  per  lo  FoeaHeo  pacano  (  pagano  )  per  fumante  quattro  eoUi.  E  eoUato  per 

«Malo  ib.  Gap.  XXXII.  Lo  Tribuno  non  pacava  U  iolMi ,  coma  «oIm.  Andie 

il  proTonz.  e  l'ant  tirane.  #oli 

(1)  Cosi  l'aat.  edii.  del  1501. 

(S>  GMdo  «nato  «  leito  >  e  che  debta  diie  9<9#rifM. 


—  tófc  — 

FtmeM.  id.  ib.  C.  XIX. 

Ora  con  saon  più  dolce  e  più  sottile 
Vo*  cantare  1  fanciul  eh'  amati  ^foro.  ' 

Né  a  questi  troncamenti  v'  è  nulla  dà  opporre ,  né  han  comioessd 
alcun  fallo  gli  scrittori  che  gli  hanno  usati.  Imperocché ,  essendo 
lecito  il  dire  ex.  gr.  orribil  peoMo  ^  e  arribil  peccati  ^  real  fiumfe 
real  fiumi  y  orribil  vento ,  e  orribil  venti ,  giovami  furore ,  e  giovami 
furori ,  gentil  fratello ,  e  gentil  fratelli  ec. ,  per  qnal  ragione  non 
potrà  dirsi  ancora  fanciul  grazioso  ^  e  fanduì  graxhiif  comi  foco»  f 
e  cavai  focosi ,  fratel  benigno ,  e  fralel  benigni  ec.  ? 

NELLA  LINGUA  PEOYBNZALE. 

AgneL  Nel  nov.  conf. 

Aqaesti  boa  agnel  aegon  lo  lor  pastor , 

questi  òtfom  agnel  seguono  lo  toro  pastore. 
Oysel.  A?angel.  quatr.  sem. 

Li  ome  la  calpisaran ,  li  oyael  la  deroraTan , 

gU  uomini  la  cantavano,  gU  augel  la  divoravano. 
Beh  Poem«  Boez. 

Bel  8on  li  drap ,  no  sai  nomnar  lo  fll , 

bel  son  li  drappi^  non  so  nominare  (disegnare)  Io  fih. 
Sol.  Il  Delfino  d*  Alremia  : 

Qnan  pot  tan  donar  ,  costa  il  mil  sol  la  ben , 

quando  può  tanto  donare ,  gU  costa  miUe  sol  (  soUi ,  scAdi  )  la  birra  (1). 

Metals*  Lib.  Viz.  e  Virt  Coma  fer'qne  dompda  totz  los  autre^ 
metals  ;  come  ferro  che  doma  tutti  gK  (Mri  fnetal 

Imeh  Ihiodo  di  Frada  : 

MeiU  prenden  son  e  plos  isnel, 

megUo  prendenti  sono  (  gli  oocelli  ]  e  più  isnel 

(1)  Vedi  qni  sopra  #ol  per  soM  ,  dee  soUti  »  neU' estanpio  del  Pucci. 


—  485^ 

Questo  iFoncamento  fassi  ancora  uellapatofe  cte  èaiAto^ralbao. 
U  Corlicelli  Lib.  IIL  Gap.  YIIL  Regola  df^ima:  oelltt  parole  com- 
poste ,  le  quali  cosi  terminano  (in  o]  per  conto  dell' aflBsso ,  si  am- 
mette il  troncamento.  Dante  Inf.  cant.  29.  fi  udii  norninar  Ceri  del 
Bella. 

Qui  il  nostro  gramrnaticwuto  dì  /ai»  annota:  Fn  notato, df  nn 
▼alentnomo  che  questo  Udii  di  Dante  non  è  troncamento  di  Vditto, 
ma  di  UéUh;  cioè  Io  UtUi;  onde  (sue  parole*)  rimane  fermo  non 
potersi  mai  dire  Udii,  Sentii ,  Aprii ,  nella  ter<a  perspnn  »  pv  WiUo , 
SeniUh  y  Aprilh  ec.  ;  e  bene  sta. 

E  come ,  e  perchè  bene  sta ,  grammaticuxxo  di  fava  ?  Siete  forse 
dì  mente  che  la  vostra  eovranità  di  maestro ,  quando  eoffid  e(t  tripode^ 
debba  aversi  per  infallibile  oracolo?  Siete  in  grande  erranza.  Che 
voi  cantiate  questo  BENE  STA  dentro  il  recinto  del  Ghetto  «dove  i 
vostri  diri  ciecamente  prendono  la  fede  de'  circoncisi  discenti ,  che  ▼! 
tengono  per  un  balio  della  grammatica  e  un  maUscalco  della  retto- 
rica  di  prima  bussola ,  è  poco  male  ;  ma  che  voi  meitiate  ajUt^  pub' 
bUea  esposixione  questa  vostra  dottrina ,  sentenziando  da  barbassoro 
the  bene  sta  il  non  potersi  mai  dire  Udii,  Sentii  ec ,  questo  poi 
MALE  STA  y  ed  è  un  far  divenire  erranti  gli  studiosi ,  anzi  che  ar- 
ricchirU  di  precetti  giovatici.  E  tu  chi  sei ,  mi  direte ,  che  vuoi  giu- 
dicare altrimenti,  e  pretendi  che  ti  si  debba  aggiustare  intera  fede? 
Io  non  son  nulla ,  né  pretendo  nulla  ;  ma  vi  ammontieelleró  quioi  un 
cMqtpo  di  provante,  che  daranno  buon  rincabo  al  mio  dire,  e  gli 
faranno  cortese  peduccio ,  e  con  fidanza  che  «7  polso  delle  mie  ragioni 
soggiogherà  il  vostro  tenore  insegnativo.  Abbiate  dunque  la  fiorita 
iontà  di  sentire  come  questo  troncamento  è  posto  in  esercizio  non 
soUmente  nel  perfetto ,  ma  eziandio  'n  altri  tempi. 

Seguii.  Il  Boccacc.  Teseid.  VI.  19. 

Segofllo  Folco  t  e  seguii  Telamone. 

bveetU.  lì  GiambuU.  Ciriff.  Calv.  Lib.  II.  385. 

TraHe  quel  dardo ,  e  invettil  nella  gola. 

ChiamùL  n  CeUini  : 

Chiamo!  per  nome  Adam ,  che  tooI  dir  cera  ^ 

Dì  qoant*  é  immobU- fermo  »  e  quanto  è  mtsie. 


—  AW  — 

A«Ilf l«i«  ■  ftilci  Morg.  e  ivi  8L 

E  sdatòl  (xm  amoroii  sgoardi. 

Battexaud.  Id.  ìb.  C.  X.  119. 

B  batteuol  secondo  il  lor  costume. 

Gravcl.  U  Pacci  Cenliloq.  C.  XIIL  S7. 

%  f  raTol  |l  che  si  mori  in  Perugia.. 

jR€caÌ«  M.  ib.  C.  X.  sa. 

Prese  un  fiinciuUo  »  e  recobi  tra  branche. 

NoT.  aot  9.  Questo  Fabrac  non  vendeo  bene  queeta  maitimn;  reeoU 
a  ingiuria  et  a  noia. 

JUenùl.  Il  Palei  Ciriff.  Calr.  P.  V.  8<^. 

E  legogli  le  mani ,  e  menol  yia. 

MHd.  Id.  ib.  368. 

Tibaldo  scrisse  il  breye ,  e  diel  di  botto 
A  Leone  STentnra. 

Il  Bembo: 

Dispose  eh*  io  t*  amassi ,  e  dielmi  in  Tato. 

VCasp; 

SI  torbido  lo  9pirto  riconduce 

▲  chi  si  poro  in  guardia  e  chiaro  dielce. 

Sai.  id. 

Sanlo  i  Scili ,  sai  l'isola  di  Lenno. 

Lodovico  Martelli: 

Sai  chi  di  Toi  se  n'  é  più  volle  accorta  ; 
Sai  chi  mi  Tede  per  costume  antico 
Andar  piangendo. 

Il  Firenz. 

Quanta  gioia  ha  t  cor  nio 

Sallo  Amor ,  sai  madonna ,  e  sello  anch*  io. 

Fel.  Il  Casa  : 

E  fM  4ii  ftaoNor  flrigjone  a  tìMo. 


—  Mff  — 
11  Pucci  Centiloq.  C.  LVII.  U. 

E  fel  Dir  caTtliere ,  e  fel  Vicario 
ÌMU  Cbiesa. 

Scipiooe  Ammirato: 

Non  rispose  altro ,  ecoelto  che  aedersi 
Fel  tri  dae  caiae. 

JFU.  Onesto  Bolognese: 

Cademi  in  mar  ghirlanda  ;  i'  Vò  »  è  pèsoola  : 
Fol  aenu  rete  ;  perdo  aflhnno  e  prova. 

JHroL  Angelo  Costanzo: 

Dirol  ooD  pace  degli  spirti  eletti. 

Fra  Guittone: 

Ha  non  n*  aggio  poder  »  né  dirol  fiore. 

Mirerei»  Gino  da  Pistoja; 

Mirerol  tanto  fiso 
Ch'  io  diTcrrò  beato. 

Fard.  Ser  Pace  : 

Farol  partire  poi  che  non  ti  piace. 

Cmecerel.  il  Pucci  Gentìloq.  G.  XLII.  13. 

Caocerol  fìiori ,  e  ciò  per  me  prometto. 

Fai.  n  Ciamboli.  Ciriff.  Gal?.  Lib.  III.  266. 

Se  tn  non  tuoi  tenerlo  più  a  tedio , 
Fai  venir  sn. 

11  Cavalca: 

8'  d  bello  e  bianco ,  fai  venire  oscnro. 

Fra  Gvlttone: 

Di  sommo  ed  eternale 

Regno  ftl  rede ,  e  partel  d' ogni  noia. 

Il  Barberino  Canz. 

Fai  sol  éì  se  ,  e  non  d*  altri  peniuire. 

Beni.  Tass.  Amadig.  C.  XXXIV. 

Che  s' egli  ha  ben  la  man  lenta  a!  pnnire , 
Fkl  perché  nsar  pieU  più  gli  ilfletta. 


U.  ib.  e.  XLVIII. 

E  Al  volar  di  là  ómì  nmn  un  miglio. 

Id.  ib.  C.  III. 

Ond'ognì  Tena 
Gli  enfia  nel  collo ,  e  fai  quaii  aim«gare. 

Meditaz.  Pass.  Fabni  teniire »  Madonna  mia,  per  P amare  del  tuo  f- 
gliuolo. 

Hai.  Il  Boccacc.  Filoslr.  P.  lU.  9. 

Ed  hol  tanto  percosso 
Col  ragionar  del  tao  amor  sincero  ec. 

Trai.  Roberto  re  di  Napoli  : 

Virtù  fa  l' noni  genUle , 
E  trai  da  luogo  Tile. 

IMI.  H.  Gino  : 

■ 

Amor  f  come  si  suole , 

Dil  tn  per  me  là  or'  io  son  servitore. 

Celio  Magno: 

•  ♦ 

Ditel  voi  »  sacre  Mnse  » 
Dil  Febo ,  e  tn  ec. 

Meditaz.  Pass.  Che  hai  tu  f  perchè  piagni  f  Dilmi  tosto ,  òmafìmo;  lu» 
mi  kueiare  coH  isbigottire. 

E  mille  altri  esempi  potremmo  quisteseOf  grammatieuxxo  di  fina, 
ammonticellarvi  e  affoUarvi.  Ora ,  bene  sta  che  rimane  fermo  ooo 
potersi  mai  dire  Udii  »  Sentii  ec.  ?  Bene  sta  il  trombettarvi  che  Koh 
gna ,  se  non  ti  eon  visti  questi  troncamenti ,  non  aver  letto  mai  cm 
attenzione  Prosatori  e  Poeti ,  o  averli  letti  con  un  grosso  veh  agli 
occhi  (  vedi  pag.  468.  not.  3.);  né  la  vostra  sovranità  di  maestro,  che 
sMmpanca  a  fare  il  leggifattore  di  nostra  lingua,  e  pretende  il  sof- 
fiare ex  tripode,  non  avrebbe  dovuto  ignorarli.  Ora,  e  chi  meglio 
dovrà  prendere  la  nostra  fede ,  voi  ed  i  vostri  colleghi ,  pedantuai 
menni ,  ovvero  i  gran  maUscakhi  del  bel  dire ,  che  gli  hanno  frepu»- 
tati  f  Né  ci  diciate  che  di  tal  sorta  troncari  sono  insolenti ,  e  che 
oggi  non  ne  viene  consentito  F esercizio;  perchè»  se  non  è  dato  di 
esercitarli  liberamente  al  prosatore ,  può  però  porli  in  aito  il  poeU , 
quando  gli  torni  in  acconcio,  senza  punto  curare  i  ragli  ie'grm' 
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wmiieuixi  di  fana.  E  ? ogliamo  ancora  farvi  sapere  ^  gihochè  ci  oMle 
wm  d'etsene  fefcafTio»  cbe  i  suddetti  acooroiamenli  sono  legilUaai 
e  regolari  ;  imperocché  uHl^  ehimnol,  fel,  sai,  dil  ec  non  sono  tron^ 
eili  già  da  udilìo ,  ehiamoUo,  fello ^  tallo ,  HUo  ec.,  ma  da ' udilo , 
ckiomohp  ftlo ,  ioìo ,  dito  ec. ,  essendosi  primitivamente  apposto  Taf* 
firn  nella  saa  vera  forma,  doà  con  la  consoDante  sosaqria  »  che  poi 
Al  raddoppiata.  Cosà  il  Boccac.  Caec  Amor.  C.  VII. 

Fisr  Canòvara  di  dietro  Miftille. 

Id.  ib.  ih. 

A  quel  roroore  Letizia  voltosi 
Con  ano  apiede  in  mano. 

Miao  del  Pavesalo  : 

Tornii  core  e  mente  » 
Corteiia ,  aarere ,  e  tatto  bene  , 
Faralo  aemiire  In  pene  oonanmare. 

Lor.  Med.  Canz.  142. 

Donna  mia ,  quanto  dispetto 
Mi  paoi  far ,  ogn*  ora  fimi  (1). 

Nov.  ant.  7.  Vn  giorno  tolse  questo  re  molto  oro,  e  dielo  a  .q^esto 
suo  figUuoìo.  YUL  1.  7.  e.  129*  E  fece  cavaliere  Amerigo  di  Nerbona 
^raii  gentile  huomo ,  e  prò  e  saggio  in  arme  ed  in  guerra  /  e  dielo 
loro  per  cantano  (2). 

Ed  altri  esempi  ancora  potrete  vederli  nella  mia  Analisi  critica 
dei  verbi  italiani ,  qnando  vi  arrida  di  farmi  V  altissimo  onore  di 
darle  nn'  occhiata.  Il  quale  onore  non  ha  sdegnato  di  farmi  il  signor 
cavalier  Abate  Mannzzi ,  come  ricavo  dalle  sae  Note  al  Trattato  del 
ben  vivere  da  Ini  mandato  alla  luce  (3).  Ed  eccone  le  prove. 

Egli  cosi  scrive  a  pag.  13.  not.  I.  «  Cbe  so,  prima  persona  sin- 
golare deli'  indicatiro  del  Terbo  Essere ,  in  cni  vece  oggi  usiamo 
sempre  son  »  o  sono ,  sia  voce  non  infrequente  appo,  gli  antichi . 
formata  da  sum ,  come  posso  da  possum ,  omessi^  l' m  ^  e  cangiato 
1*  Il  in  o ,  si  prova  co'  molti  esempi  che  in  essi  si  leggono.  Ne  alle- 

•  ,     »  t         •  r         \  , 

(I)  Canzone  a  ballo  compoite  dal  Magnifico  Lorenzo  de*  Medici  9c«  Firen- 
xe  1568. 

(S)  Ediz.  GianU  1587.  '    '  . 

(3)  Firenxe  per  David  Pastigli  1848. 
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gbcBò  '  dna  soli  »  rinnttenio  chi  pi«  ma  volesse  ai  ItaslrofiDi  Teorii 
e  hmpetto  de'  Verbi  S*  U*  8.  ed  ài  Hsnfiii  alili  st  IL  M  LameaU» 
dìi  Cecco  da  Vaelnogo.  Rito.  ant.  Oaido  4leUe  Coloane  K  i8i.  rama 
fe  lo  «òidmlr.  E  MomUo  da  Sofféoà  3L  9S&  IN  si  amormo  fòco  w 
oliatMSQ!*  »  ... 

■ 

.loi  :  iella  jttddeHa  Ammlm  pàg;  UST.  %.  h  9.  5o  é  roce  intera  die 
deriva  regolarmebte  da  mtsì  come  temo  da  cnmn  »  od  aoehe,  se  li 
voglia ,  da  sum^  come  jm>sso  da  p^aum^  lasciala  I'm,.  e  mntalo  i'a 
io  o  .  .  •  Gaido  delle  Colonoe  : 

Tanto  le  so  abìdieoli'. 

Monaldo  da  SoSèna: 

Di  si  amoroso  foco  so  allimiiiUit 

Egli  a  pag.  25.  not  1.  a  Costoinando  poi  di  tenninare  la  prima 
persona  deir  imperfetto  del  congiuntivo  in  I  »  altri  crederà  per  av- 
ventura che  io  parlasse 9  io  avesse,  sapesse ,  desse,  facesse ,  che  leg- 
gonsi  in  questo  periodo ,  siano  tanti  errori ,  ma  non  è  così.  Dal  na- 
scere di  nostra  lingua  a  tutto  il  Secolo  XIV.  questa  uscita  era  fre- 
quente,  come  si  trae  dalle  scritture  di  quel  tempo  t  è  da  qnesl^oso, 
è  non  per  (brzà  dèlia  rima,  scrisse  Dante  ìnt.  iJP venni  men  eoa 
compio  morisse,  tì  quale  scrisise  altresì  io  fosse  fuor  di  rima.  I*arg. 
XV .  io  son  éC  esser  contento  ptu  digiuno ,  Diss"  io,  che  se  mi  fosse  pria 

taciuto.  » 

• ,  »   »  »  .,    •     •  t 

lò  toc.  cit.j|)ag.  Sodi  IL  Le  due  prime  persone  singolari  finisoooa 
presso  di  noT  in  I,  ù>  amassi,  ìu  amassi,  io  temessi,  tu  iemessifio 
udissi  f  tu  udissi.  Anticamente  sì  terminarono  in  £^  io, amasse,  Uè 
amasse  ec Dante  Inf.  V.  iUt. 

.Io  Tenni,  nen»  come  »'iè  aotisse. 

E  pag.  300.  Il .  Manni  texioni  di  knf[ua  Toscana  Cap.  VII* ,  esami- 
nafido  gli  esempii  riportati  dal  ìttenzini  nella  Cosirux.  ùrregoL  Cap^ 
XVÌL  gli  dichiara  non  conformi  ^lla  lezione  de'  bnoni  MSS.  e  deOe 
stampe  più  esatte,  e  dice  che  Dante  per  la  sola  violenza  della  rima 
scrisse  Inf.  V.  io  morisse,  e  l^ùrg.  XYIL  e  XXX.  io  fosse.  Reca,  a 
dir  vero ,  non  poca  maraviglia  che  il  Manni ,  cosi  perito  della  lia- 
gua,  non  conoscesse  una  infinità  di  esempli  »  ne^  quali  questa  desi- 
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MiiM  i«  S  A  tegge  foori  di  rima  .....  Dante  Paif^tl.  XV.  5». 

la  «OH  d*M«er  eontonto  pM  digkmo  , 
Mlt'io»  olw  le  mi  fMie  prin  taehiU». 

B^  a  pàg.  i%  net  4>.  « .  Fagffo  per  txfgKa ,  i>  vo^fì ,  è  uscita 
nn  fi  (l)y  ma  am  inssitata  presso  gli  serittwi  de^  primi  tempi  di 
aostra  Itngaa ,  i  qaalf  ebbero  in  etistame  di  terminare  in  B  itntte  é 
In  le  persone  singolari  del  presente  del  Gòngiantffo  dicendo  r^to  «me, 
faame,  quegK  urne,  i^ 

lo  loe.  eit  pag.  f84.  II.  Tntte  e  tre  le  persone  singolari  ri  chia- 
tero  da  prinoipio  in  E ,  io  oms»  $u  ame^  egli  ame. 

Egli  a  pag.  38.  sotto  la  foce  Goilare.  «  Albert  Volg.  SoCfr.  65. 
Prodenia  rispnose  e  disse:  lo  mio  (consiglio)  si  d»  che  tn  per  pace 
vinche ,  e  per  accordia  la  discordia ,  e  la  goerra.  (E  qui  nota ,  o 
kUore  j  eh»  ta  e.  Accordia  »  che  vak  Concordia ,  mamca  mila  quarta , 
come  aUa  quinta  impressione  dsUa  Crusoa.  » 

lo  loc  cit.  pag.  1T6.  noL  I.  Nel  Volgarizc.  di  Albertano  si  ka 
ocordMi ,  eonirario  di  discordia  »  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Gonsigl.  Gap. 
XLIX  :  Lo  mo  (  consiglio  )  si  è  che  tu  per  pace  vinche ,  e  pet  acar" 
dia,  b  discordia  e  la  guerra^  Manca  nel  Voc. 

Ora  f  giudicheranno  i  lettori  se  le  suddette  osserrazioni  del  signor 
Abaie  cavaliero ,  concernenti  la  lingua  »  sieno  Carina  del  suo  sacco  » 
OTtero  del  nostro.  Egli  s' è  ingegnato  con  giri  e  rigiri  di  pande  di 
ihrie  comparir  per  sue ,  pensando  seco  stesso  che  non  sarebbe  cosi  A^ 
eilmente  scoperto ,  perchè  la  nostra  Analisi  critica  dei  verbi  iiaWmi , 
donde  le  ha  tratte,  non  è  Opera  che  corra  per  le  taiabl  d'ognuno  (9)« 
Ha  il  diavolo,  come  suol  dirsi ,  insegna  a  rubare,  ma  non  ad  ascon- 
dere il  flirto.  B  tanto  è  vero  che  il  signor  Abate  caraliero  non  ha 
neppure  avuto  V  accortezza  di  citare  altri  esempi  fuor  di  qucHi  da 
noi  recati  (9)  ;  e  si  che  ve  ne  sono  a  carrate. 

E  riguardo  alla  foce  Accordia ,  a  che  fine  quella  sua  parentesi  : 

(1)  Bara,  iisnor  AMe  oavalieio?  Ci  as&U  vise  d' tèmo  ài  pòem  Usimi  f  vi 
ikeìàm  tt  nostra  (frawmatieHuo  éi  fona.  Bìtogaa  leae«r*  V^na  di  atirtensiare , 
«  voi  fitfe  al  raffesaie. 

(S)  B  tane  imaiagtaandofi  aaoara  che  fl  MddeUe  Tramsto  del  bsf^  i*Mrf.oaa 
€i  dovesse  oador  sotto  %ìà  oecbl* 

(S)  Ha  atato  però  k  teatoM  di  aitare  i  loto  anloritli  tomo  a  mt^ns^  il 
che  non  aWoni  Iktto  noi.  V4^  asteiia  t 
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#  qui  Mlat  0  Mim^f  che  la  v.  Aoeordia,  che  mfe  Coneordia» 
aUa  quariaf  come  alla  qumUi  impreaùme  ieUa  Cruieaì  Pone  per 
dare  ana  botta  agli  Accademici  compilatori  del  oaoTO  Vocabolario, 
e  tacciarli  cosi  di  poca  diligenia  nello  spoglio  delle  voci  ?  Ma  non 
a*  avvede  il  signor  Abate  cavaliero  che  riofiiccia  loro  una  colpa , 
della  quale  egli  stesso  è  reo,  e  si. rompe  le  noci  in  sul  capof  Ci 
dica  nn  poco  il  signor  Abate  cavaliero:  quella  voce,  che  gli  preoM 
di  far  notare  al  lettore  che  manca  ancora  alla  quinta  impresaioiie 
della  Crusca,  non  manca  forse  eiiandio  nel  suo  Vocabolario?  E 
perchè  non  ve  V  ha  registrata  ?  Il  perchò  lo  diremo  noi  :  perchè  la 
voce  Aceordia ,  quando  il  signor  Abate  cavaliero  Io  compilava ,  gli 
era  affatto  ignota  ,  e  l' ha  pescata  appresso  nella  nostra  saddetla 
Anaìisi  criliea  dei  verbi  italiani ,  che  fu  pubblicata  dopo ,  e  non 
nell'Albertano  (1) ,  che ,  oltre  alla  voce  accennata,  ne  contiene  altre 
ancora ,  che  mancano  in  tutti  quanti  i  Vocabolari ,  e  le  quali  il 
signor  Abate  cavaliero  avrebbe  insieme  con  essa  registrate  nel  suo, 
se  quel  Volgarizzamento  fosse  stato  allora  da  lui  conosciuto. 

Cosi  dunque  il  signor  Abate  cavaliero  aggraffa  la  roba  altmi, 
e  poi  la  vende  senza  nessuno  scrupolo  per  merce  della  sua  bottega  ? 
E  tnila  roba  nostra  sono  le  osservazioni  di  lingua  che  s' incootrano 
nelle  note  suddette  ;  né  il  signor  Abate  cavaliero  può  affermarle  per 
^ne,  ravvisandovisi  manifesto  il  furto,  né  dire  che  le  abbia  attinte 
da  altri ,  essendo  noi  stati  i  primi  ad  investigare  e  svolgere  le  ra- 
gioni di  tutte  le  varie  configurazioni  dei  verbi ,  né  essendovi  alcun 
grammatico  che  avanti  a  noi  l' abbia  fatto  ;  e  se  v*  é ,  ce  lo  citi. 
B^iedeva  adunque  la  giustizia ,  la  quale  comanda  che  si  renda  a 
ciascuno  quello  che  gli  appartiene,  che  il  signor  Abate  cavalieiD 
accennasse  il  fonte,  donde  gli  erano  derivate  le  osservazioni  anzi- 
dette ,  e  non  se  ne  facesse  bello  come  di  cosa  propria  (2).  Ma  3 


(1)  Altra  astuzia  I  Noi  abbiamo  citato  :  Nel  Yolgarizs.  di  Albertano ,  Lib. 
Sci  Csofol.  e  dsl  Conaigl.  Cap.  XLIX  :  ed  «gli  :  AUiert.  Volg.  Soflir*  SS. 

(f  )  Anehe  aell'  Appendice  al  ano  Vocabolario  il  tignor  Abate  carraliero  hi 
riportate  alcune  toc!  tolte  da'  nostri  lavori ,  e  ft*è  parimeato  gio?alo  d'aBR, 
che  in  tutti  quanti  i  YocidMlari ,  non  eaclnio  fl  suo»  erano  state  mal  deflaile» e 
che  noi  fummo  i  primi  a  ritornare  al  loro  vero  aigniflcalo  ;  ed  egli  t'  ha  brsfa- 
meato  apposto  la  sigla  (€) ,  yale  a  dire  €k>mpyatoi«.  11  signore  Abate  cavaliefo 
si  diletta  rolentieri  di  questi  giochetti ,  e  potremmo  eltame  altri 
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signor  Aliate  cavalkro  dod  ba  toIoIo  fivlo  in  oikm  méetarit;  e  que- 
sto sa  f eraiÉiente ,  non  di  ca? allena ,  ma  di  filli  e  di  bassezza. 

S.IX. 

Del  traneammio  dei  nomi  aoenii  due  NN  davanti 

airuUima  voeak. 

TEORU  dei  GBAinUTICI. 

Il  SalTiati  Afrert  ling.  Lib.  ili.  Partic.  XXXVIL  Ma  di  quelle 
{voci)  delle  doe  n ,  che  si  tronchino  in  simil  guisa  {come  dan  e  sa- 
ran),  forse  che  non  ci  ha  altro  che  la  sesta  voce  di  certi  nello 'ndi- 
catiro  presente  i  la  quale  in  annOf  o  in  enno,  o  in  anno  termina  la 
sua  fine  :  fanno,  denno ,  jMmno ,  e  si  fatti. 

11  Bnommattei  ling.  tose.  Tratt.  VII.  Gap.  XVII.  In  N  non  si 
finiscono  se  non  certi  verbi  in  questi  due  soli  tempi,  presente»  e 
ftatnro  deir indicativo ,  e  questo  solo  nelle  tene  persone  del  plurale» 
come  jonno,  denno  per  debbono»  ponno,  andranno,  vedranno,  che 
questi  si  troncano. 

Esempi  iii  contrario. 

Am.  li  Pnoci  CentUoq.  C.  LXVL  3. 

Nel  éelVan  di  Uoembre  il  re  Uberto 
A'Fiorealini  e  più  Guelfi  nomsU 
Soriaie. 

Id.  ib.  G.  XG.  86w 

▲ver  doveeser  per  lor  giilderdooe 
Per  eenUMjo  l' an  quiodid  «Imeno. 

Niccold  Salimbeni: 

Bofenlo  teodellio  di  diamanU 

Di  bella  quadra  l' ao  vorria  eh'  aTetse. 

n  Boonarr.  Tane.  Att  lY.  Se  Y. 

Venite  col  booa  an  che  Dio  Ti  dia. 

Cecco  Angiolieri  : 

Deh  che  U  dea 'I  mal  «B»  a  deUa  pvtta. 


Jftilim.  il  Bwoi  Oil.  itili.  Lib.  II.  b.  XXIH.  SS. 

drenturato  ooloi  che  *!' primo  fla 

A  soontrare  il  mal»  che  Iddio  gli  dia. 

Il  Firenz.  Trinaz.  3.  S.  Deh,  malati  che  Dio  ti  diacela  maìa  pa$fUM, 
furfante ,  poltronaccio. 

Affan.  Dante  rim. 

Penile  daacan  alEiD  »  clil*l  proTa  ,  duole  (I). 

Roberto  re  di  Napoli: 

La  fiial  QOQ  duro  «An  ,  per  auo  Talore  , 
L' altro  confiea  trovar ,  se  ?oo1e  onore. 

/nyali*  Arioato  Eglog. 

Omo  è  l'eiCveiiio •  enti  il  primiero  ki  dolo, 
A  coi  fòrte  era  Jbifan  piA  proprio  io  seme  {%]• 

M.  Cani.  agg.  V.  14. 

E  non  poteron  ti  l' intldie  attuto , 

V  arte  >  e  1*  ingan  del  traditor  crudele  ee. 

Ban.  Matt  Frane 

Ebbi  ban  di  robello ,  e  poi  tomai  (S). 

On»  Fra  Gaitione: 

Mercè  di  lui  eh*  on  (4)  mal  yammi  Innfiando  (ft). 

(1)  Nella  Cantone  che  incomincia  GiwaiM  donna  dentro  al  cor  mi  meét  « 
attribuita  falsamente  a  Dante.  Vedi  il  Ragionamento  fllologfeo-crìlioo  del  FMiDélli. 
Poetie  di  Dante  Allibri ,  Tom.  I.  Part.  I.  pag.  CCni. 

(a)  In  Tece  di  èrano  doTOTa  estere  più  propriamente  nominalo  tmgmmo. 

(3)  Ban  da  òonno  ,  lat  bari»,  òanntim.  Cene  dalla  Chilerra  : 

Ogni  buona  TÌTa«4a  ?i  t|e  ii|  Veimo* 

(i)  OiMM ,  per  ogn$ ,  offnii  >  dal  lai.  omn#.  Vedi  il  ¥eoab. 
Coti  gran ,  troncato  da  granne  alla  romanesca ,  per  ^nymlt.  Il  B.  lupopeae 
Lib.  Y.  C.  XXXIY.  68. 

Li  miei  aflinni  ton  si  granni 
Che  non  sentono  più  afKinni , 

Rim.  ant.  F.  R. 

Lo  meo  dolore  é  si  penoso  e  granne. 

E  Framra.  Sion  rom.  Lib.  I.  Cap.  III.  Lo  futre  (  ftaggire  )  ira  gratme. 
(5)  Lontanando  »  alloalaaaiido  »  proìieM.  fin^^ 
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AutuH.  Il  Dolce  neUc  Trasform.  C.  XX^I; 

E  per  me  a  primaTera  eìla  contende 
Di  qoanli  fiori  ebber  mai  Terde  atelo , 
E  la  state  e  l' antan  d'  n?e  e  di  fìrntti , 
Ch'  a  te  «ol  »  Gelatea  »  fiontervo  tatU. 

11  Tassoni  Ocean.  C.  L  40. 

Come  all'estivo  ardor  Tantun  saccede 
Co*  fmtU  a  ristorai  1*  altrai  IbUcbe.  : 

E  48. 

•  •    j 

Snccederà  rautnn  co' fratti  amali. 

Almman.  L'Ariosto  Ori.  fur.  C.  XXXVH.  8. 

C'è  nn  Luigi  Alaman  (1j  ;  ce  ne  son  dui 
Di  par  da  Marte ,  e  dalle  Ause  amati. 

Aleman.  Nel  Diitanu  Lib.  IV.  Cap-  XIII.  i 

German  son  detti  per,  1^. molla ,geiit^:  . 
Che  germogli^  Il  paese ,  ed  Alemapa»  ^,     , 

Da  Aleman  flnme  rapido  e  pprrepte^ 

']'•'  .      .    .     •   •  f.  ■    Il 


•  .k 


Ariosi,  rim. 

»     .       ■  ;        ■"•   vi)    '!      '    • 

E  r  Aleman  ch*era  con  Ini  yennlo. 


.K 


IVeUtm.  Il  Dolce  Trasfomii,  G.  L 

£  solcar  di  Nettan  gli  umidi  regni.  '\\\  >i 

Cosi  avea  scriUo  il  nostro  poeta ,  ma  il  Yai^M  gH  «lofò  :  nella  sesU 
faccia  alle  tre  stanze  è  qaesto  verso,  É  solcar  di' Hfeitun  gii  umidi 
ngmi.émd  «Km!  pMtXMOf M'^éoka^^iNemméii mM r9fki\  pèrébi 
lofaM otM  «mde  04  mìa  (ùrtUCMtMte'W^^lfliUrii^ 
twmméi  croio  dtm  ti  &si  di  ìbés-  o  mm  nial:(2).   ^  i .  > 

Di  ihdo^  o  mù  mal?  H  liMrO'  rittK  4iatl;      .  ì:  ;  '    <  ' 

A  éui  non  basta  cTiéKellun  circondi    '**      '  '    '        " 

I  oonfin  delfcr  terra  d^o^il'fcrtttrtio!»  -^  ^   «'  :  '    '  ^ 


li 


(I)  Cosi  noi  GioTan  e  Gian,  per  Gk>t4iiùF e  jtSiaivi;  .  '  .  '•/.{■'  t( 
(S)  Lezioni  sol  Dante  e  Prose  Varie  Firenze  1841.  Voi.  ll.,pag.  350.  Osser- 
visi come  la  pedanterìa  gnasta  il  più  deUe  Tolte  il  baono  ed  il  bello.  Rimetto  a 
chionqae  il  decidere  qnal  sia  migliore ,  il  Terso  del  Varcbi ,  o  quello  del  Dolce  ; 
e  se  molH  Taiga  quanto  umidi.  YirgiUo  Georg.  IV.  chiama  hmid^  tegàa  i  HuU 
di  Aretasa  ;  ed  Eneld.  V.  maria  kumiOa. . 
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Il  Cbiabr.  Firenz.  CU. 

Beoe  esperti  in  corso 
Contra  rei  Tenti  di  Nettun  sol  dorso. 

Id.  ib.  C.  IV. 

Passi  come  noechfer  »  eh'  aspra  sofferse 
Guerra  di  Tenti ,  e  di  Nettan  disdiigtio. 

Id.  Amed.  C.  XVII. 

A 

E  doTe  da  Netlon  ti  fto»  «udire 
Sempre  de*  Greci  II  Telamonio  Aiace. 

Il  Tasso  Rinald.  G.  X. 

Non  a  tanl*  ira  unqu'  é  Kettan  commosso. 

Bern.  Tass.  Amadig.  C  XV. 

Soorgesi  ancor  Nettun  col  suo  tridente 
Bandir  i  Tenti  irati  e  le  procelle. 

Id.  ib.  C.  XCV. 

Timidi  agli  antri  suoi  ibggiro  i  Tenti 
I  mostri  di  Nettun  ne  1*  algbe  immonde. 

Il  Tassoni  Seccb.  rap.  C.  IL  34. 

Nettun  si  Te  portar  da  quel  Delfino. 

« 

Id.  ib.  C.  X.  24. 

Le  donne  di  Nettun  Tede 'sui:  litcl' 

11  Menzinl  : 

E  dì  NettiMiriflppfro  . 
Teairo  fu  della  Tirtù  dlTina. 

Ed  altri  Mcort  potreBHBO  recane  »  e  ia  pam  copia ,  ae  mMeasa  il 
conto  di  apendoreil  tempo  nel-  lieercarit»  Ma  domandeBeiiiO' al  Var- 
cbl  :  qual  è  la  voce  primiliTa  e  ragotare ,  Netimmo  i  o  Neimmì 
Chi  risalga  alla  saa  origine  >  troverà  esser  Ifetkma ,  dal  lat.  Nq^im- 
nut  9  e  cosi  geoeralmente  si  è  scritta.  ^  se  talvolta  dissero  alcooi 
Nettunno ,  come  per  es.  T. Adimari  Satir.  IH* 

Dair  Indico  NelXunno  al  mar  d' Atlante , 

Il  Tass.  Beni.  Amadig.  C.  XXIX« 

A  sì  nova  armonia  non  sol  le  genti 
Corser»  mai  mostri  di  Neltnnno  a  gara , 

■ 

U.  ib.  C.  L. 

Solcando  di  NelUinno  U  Miao  re(»o , 


Il  Sarchiello  : 

Però  fé  tu  tentiMi  del  caUrro , 
Fa  che  Netloooo  bea  con  Durauo , 

Nel  Diltan.  Lib.  I.  Gap.  XVII. 

Per  gran  disdegno  le  Sabine  funno 
Da  lui  rapite  d*  una  in  altra  terra 
Alla  gran  festa  fatta  per  Nettunno  • 

sì  fa  per  leggersi  in  alcune  iscrizioni  latine  Neptumnus  in  vece  di 
Neptunus.  Ma  come  questa  era  la  Toce  regolare  e  cornane ,  cosi 
presso  di  noi  Nettuno,  donde  il  troncamento  naturale  di  Nettun  (1). 
Ed  il  medesimo  Dolce ,  che  forse  per  compiacere  allora  al  Varchi 
malo  il  verso  suddetto  in 

E  solcar  di  Nettuno  i  molli  regni , 

e  a  credere  che  s*  accorgesse  V  osservazione  fattagli  da  quel  gram- 
matico essere  ana  vera  sofisticheria ,  perchè  tornò  a  scrivere  Neitun 
Mi  Canti  XVIII.  —  XIX.  —  XXIV.  —  XXVill. 

TVran.  Lo  stesso  Dolce  loc.  cit  C.  I.  avea  detto  : 

licaone  il  tiran  di  quel  paese  ; 

ed  il  Varchi  gli  notò  parimente:  e  non  solo  in  Nettunno,  ma  ancora 
nella  voce  tiranno  fate  il  medesimo,  dicendo  alla  nona  faccia  nella 
quinta  stanza  Licaone  il  tiran,  del  che  mi  guarderei  quando  po- 
tessi (2).  E  il  Dolce  f  chinando  anche  allora  le  orecchie ,  corresse  : 

Licaone  tiranno  del  paese  (3), 

Ma  non  gli  diede  più  retta,  tornando  da  capo  a  scrivere  nel  C.  XIIL 

Il  debito  comun ,  la  cortesia 

Hai  confusi ,  tiran ,  la  fede  spenta, 

C.  XIX. 

Di  Tita  Eorilo ,  aspro  tiran  »  diviso. 

(I)  Ci  dica  ora  il  nostro  gratnmatieuxxo  di  fm>a  se  1*  emendaiione  di  Netlun 
io  Nettunno  fatta  dal  Varchi  alle  Trasformazioni  del  Dolce  sia  giusta.  Tedi  pag. 
^li.  noi.  L  E  nota  che  lo  slesso  Varchi ,  che  volea  Nettunno  col  Dolce  ,  scrite- 
▼*  poi  Nettuno  nel  suo  Boez.  volg.  9.  La  fiera  raMda  di  Nettuno  irato. 

W  Loc.  cit. 

(3)  E  cosi ,  per  servire  alla  pedanteria ,  rese  il  verso  slombato  e  metmo ,  come 
direbbe  il  nostro  grammaii€u%%o  di  fava. 

63 
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C.  XXIX. 

Se  (iran  di  signore  ei  non  diTenU  (1). 

Anche  il  Ruscelli  biasimava  per  questo  troncamento  di  iiran  il  no- 
stro poeta  9  dicendogli  :  Sanno  insino  a'ranciuUi  d*otto  anni  e  di  set- 
te ,  che  non  solamente  nella  lingua  Tosca ,  che  è  tutta  regolata ,  e 
tutta  scelta  con  giudicio,  ma  in  qnal  si  voglia  dello  più  dure  na- 
zioni d' Italia ,  non  è  chi  per  natura ,  non  che  per  arte ,  non  foggi 
^on  la  lingua ,  non  meno  che  con  la  scrittura ,  d' accortare  in  alcon 
modo  i  nomi  mascolini  che  finiscono  in  doppia  N  con  qoal  si  voglia 
vocale  che  loro  sia  in  fine  •  .  •  •  Si  troverà  osservatissima  questa 
regola,  conie  ho  detto»  insin  da' facchini  (2). 

Eppure  non  la  osservò  il  facchino  Ariosto  che  scrisse  anch*egli 
Aron  Ori.  Fur.  C.  XIX.  51. 

E.  sol  del  mar  tiran  Liliecchio  resta. 

Id.  ih.  G.  XXXVIL  43. 

U  signore  ,  Il  tirao ,  di  quel  castello  (3). 

Id.  ih.  C.  XLYL  84. 

Se  Tolse 
La  moglie  aver»  che  quel  tiran  gU  tolse. 

Id.  Cant.  agg.  II.  6. 

Qual  Tebe  in  man  del  soo  tiran  cruento. 

Id.  ib.  17. 

Di  sospelloso  che  1  tiran  fu  prima , 
Or  divenuto  era  il  Sospetto  istesso. 

Id.  ih.  lOT. 

Fa  nuoTi  consigli 
Come  di  quel  tiran  fbgga  gli  artigli. 

(1)  Anche  questo  verso  fu  poi  oorrello  da  lui  in  Sa  di  wignor  f irofino  ef  m* 
diventa, 

(9)  Tre  Discorsi  di  Girolamo  RasoeUi  a  H.  Lodovico  Doloe ,  Veaeiia  lUS. 
pag.  131. 

(3)  E  lo  slesso  RotceUi  ebbe  la  temeriU  di  correggere  II  primo  veno  la  E 
tiranno  d9l  mar  LibéceMo  ruta  ;  e  il  secondo  in  H  twanno  o  Hgmor  diq^Èilù^ 
stello.  Solito  stile  de' pedanti,  di  rabberciare  o  sconciare  a  modo  loro  gli  scrìitì 
aMrui ,  prendendo  per  errate  qnelle  voci ,  di  cui  non  cenosoon  la  aloria.  Una  »- 
mite  temerità  del  nostro  pedaniu%Mo  menno  vedila  a  pag.  iil.  e  ib.  net.  4. 
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Non  la  osserrarooo  i  faeekini  Provenzali  che  scriTevano  anch'etti 
tiran.  Non  la  oaseryano  i  facchini  Francesi  »  che  dicono  anch'  essi 
tyran.  Non  la  oaservarono  quei  facchini  scrittori  che  usarono ,  come 
abbiam  redato  »  an ,  malan ,  affan ,  ingan  9  ban  ec.  che  sono  fratelli 
carnali  di  iiran. 

E  maledetta  in  sempiterno  sia 
La  tiranna  e  servii  pedanteria  (1). 

Dom.  Il  Menzini  Satin  VI. 

E  non  sa  ancor  cke  don  Grillon  »  che  striscia 
Sn  r  organo  del  Doomo  il  solreulte  » 
Luccica  in  tìso  più  che  al  Sol  la  biscia. 

Il  Varcb.  Ercolan.  339.  Quando  don  Silvano  Razzi  ec.  »  monaco  degK 
AgnoKt  tutto  trafelato  comparse  quivi  (2). 

Mmdan»  Jacopo  da  Lentino  : 

Ed  eo  non  sono  meo  né  più  né  tanto. 
Se  non  quanto  roadon  ya  di  me  fore. 

Ikm.  Nel  Rinaldo  ardito  C.  L  10. 

L*  amorosa  mia  don  gran  tempo  aspetta. 

Intorno  alF  accorciamento  di  queste  due  tocì  vuoisi  notare  che  an- 
ticamente si  scrisse  anche  dona  e  madona ,  per  donna  e  madonna , 
come  nella  lingua  provenzale  e  neir  antico  spagnuolo  (3).  Il  Sarona- 
rola  5. 

Ma.  quivi  nomini  e  done , 

Ognun  si  sforza  dargli  qualche  guasto. 

Ed  lo  :  dèh ,  per  Dio ,  dona ,  *} 

Se  romper  si  potria  quelle  grande  ale  (4)? 


Id.  18. 


(i)  Ci  dica  ora  il  nostro  grmnmaiieuzxo  di  fava  se  il  suo  fratellino  d*  oro , 
n  Ruscelli ,  molfo  giustamente  rivede  le  bucce  aUe  Trasformazioni  del  Dolce.  Tedi 

pagy  414.  not.  I. 

(i)  Vedi  pag.  MI.  alla  Voce  Dom. 

(3)  Come  anche  si  scrisse  monna  e  mona ,  sino,  di  madonna  o  madmw. 

(4)  Poesie  di  leronimo  Safonarala,  V|rtDsei«f47. 
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Quindi  ridotte  alla  desiocnza  in  E  della  terza  decUnazìoDe  (1) ,  (bue 
e  madone  (2)  ;  donde  il  troncamento  di  don  e  madon  [Z],  come  jnca, 
cen,  uUf  Ancon,  Jerrocifi ec.  da  piene t  cene,  une  ,  Ancone t  Terre- 
cine  ec.  per  piena ,  cena  (k)  ec.  Anche  nell'ant.  spagn.  Don.  Loor 
de  Berceo  cob.  31. 

(Hrosi  Don  Gonzal? o  fii  ana  Tera  ettoria , 
Qoo  regania  la  gesta  de  la  Tirgeo  Doa  Oria  » 

alireH  Don  Gonxaho  fece  una  vera  storia ,  che  racconta  la  gesta  drifa 
vergin  Don  Oria.  Id.  cob.  32* 

Fó  la  freyla  Don  Oria  del  oro  ansi  nomoada , 

fu  la  religiosa  Don  Oria  dalP  oro  cosi  nominata.  E  Poem.  Alesa.  Maga, 
cob.  275» 

Iba  aguisando  Don  Anrora  sos  clayes , 

iva  preparando  Don  Aurora  le  sue  chiavi  (5). 
E  dons  e  mi  dons  nel  provenzale.  G.  Faidito  ; 

Amicx ,  quan  se  toI  partir 
De  si  dons ,  fai  gran  clansa  , 

T amico,  quando  si  vuol  partire  da  sua  don,  fa  gran  ragazzata.  Vii 
S.  Enim. 

E  per  mi  dons  sanela  Ilaria 
No  Toelhas  te  tan  gran  peccat , 

e  per  madon  santa  Maria  non  voler  fare  tanto  gran  peccato. 

Intorno  a  questi  troncamenti  si  potrebbe  domandare  ai  gramma- 
tici per  qoal  ragione  li  ammettano  nelle  persone  plurali  de*  rerbi  • 
come  stan ,  don ,  den  »  puon  »  diran  ec. ,  ed  anche  in  alcuni  nomi , 
come  malan ,  don ,  Giovan  o  Gian  ec ,  e  nieghino  potersi  poi  dire 
an,  ingan,  tiran,  autun  ec.  Non  sono  forse  si  gli  uni  che  gli  altri 
configurati  egualmente?  Si  potrebbe  anche  aggiungere  non  essere 
f  accorciamento  di  questi  nomi  aventi  due  nn  davanti  all'  ultiaia 

(!)  Vedi  Cap.  III.  pag.  Si. 

(t)  Nel  dialetto  furiano  donne  »  tintildonnB  ec. 

(3)  Ifon  il  Biionarr.  Fier.  G.  II.  AU.  Ili.  Se.  TU. 

Ed  é  pur  quella , 
Che  desta  sool  Dir  si  la  Mon  Onesta. 

(4)  Vedi  pag.  385.  $«  UI. 

(5)  Ciod  le  chiayi  per  aprire  le  porte  del  eielo. 
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Tocalo  t  come  abbiam  detto  di  qaelli  dalle  due  U  (1) ,  contrario  alle 
leggi  grammaticali  ;  imperocché  si  ha  per  alcuni  esempi  che  si  seri- 
Tessero  aoticamente  anche  con  un'n  sola.  Cosi 

TiJifiiui.  Il  Boiardo  Lib.  III.  C.  VII.  45. 

n*  intorno  al  capo  1'  elmo  H  linlina  (S). 

Tintimi.  Il  Prezzi  Qnadrir.  Lib.  lY.  Gap.  XXII. 

Tra  dolci  snoni  e  pli\  Tari  tintloi. 

Ini.  Id.  ib.  ih. 

Tra  le  tor  laghe  rime  e  soaTi  ini. 

Tirmmo.  II  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  V.  6. 

Che  r  oom  Tool  esaer  Dio , 
E  IMo  Tool  l'oom  sottano; 
i  questo  é  tal  tirano , 
Che  nnll'nom  poò  placare  (3). 

AImMUkO.  Fra  Gnittone  : 

Da  poi  che  U  Alamani 

Hate  conquisi  per  forza  »  e  i  Senesi. 

Garona.  Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Gap.  XXH. 

Tra  Pireo  monte  e  *1  flnme  di  Garona. 

Enne.  Dant.  Inf.  IX.  45. 

Guarda ,  mi  disse  »  le  feroci  Erine. 

il  Pulci  Giriff.  GalT.  Part.  I.  st.  III. 

E  dissi  :  or  ts  che  la  crndele  Erina 
Venga  con  teco. 

Of  id.  pist  Tolg.  pist.  Giason.  Ma  Erifia  trista  furia  infernale  ti  fu. 
Cosi  lo  spagn.  tyrano^  afaHOf  engahOf  ano  ec. 


(1)  Tedi  pag.  i77. 

(t)  Cosi  il  lat.  tintinnare  e  tintinare. 

(S)  Ed  anche  stan ,  don  p  wm ,  fan ,  den ,  ption ,  diran  ec.  non  sono  troncali 
già  da  itanno  ,  danno ,  vanno ,  fanno ,  denno ,  ptiotino ,  diranno  ec.  »  come  snp- 
pongono  I  grammatici ,  ma  da  stano ,  dono ,  vano  »  fono  ,  deno  »  puono  ,  di' 
rwM  ec.  Tedi  la  mia  ÀnMH  erilUa  dei  verH  itaféani  pag.  St.  XII. 
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NBLLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Tiran.  R.  Bistorlo: 

Si  anc  mi  trobet  (iran , 
Trobet  m' adone  hamll  e  mcrceian , 

se  unqua  mi  trace  Hran,  trovommi  allora  umik  e  8upplica$U€. 

An.  Elacid.  propr.  An  cs  una  revolacìo  del  solelh;  faniuna 
rivoluzione  del  Sole.  P.  Milone  : 

Lo  mal  aa  ayatz  , 

io  fnal  an  aggiate. 

Engan.  B.  da  Yentadorno: 

Per  bona  fé  e  ses  eDgan 

Am  la  pina  beiha  e  la  melhor , 

jper  bona  fi  e  senza  ingan  amo  la  più  bella  e  la  fnigUore. 
Afan.  Poem.  Boez* 

O  es  eferms ,  o  a  afan  agut , 
o  è  infermo  f  o  ha  affan  avuto. 

Dan.  Bertrando  dal  Bornio: 

Per  Toslre  prò  aveU  fag  lo  lor  dan , 

per  vostro  prò  avete  fatto  lo  lor  dan. 
Sen.  Bernardo  da  Venladorno  : 

Yos  qo*  aretz  saber  et  mo  , 
voi  che  avete  sapere  e  sen. 

San.  Lib.  Sydr.  D*  al  prim  son  jaseas  a  micia  nueh  dea  hom 
dormir  de  la  dcxtra  partida  ;  dal  primo  son  fino  a  mezza  notte  dm 
uomo  dormire  dalla  destra  parte. 

Don.  Romanz.  Fierabr. 

So  respon  V  almiran  :  Don  glotz ,  ara  m  calatz , 

cid  risponde  V  almirante  :  Don  ghiottone  9  frattanto  vi  tacete.  E  nel- 
FanY.  frane,  tyranf  ahan  (aEm)  ,  eom^an,  don  ec. 
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Cosi  neir  aDt  spago,  afan ,  Vìt*  S.  Dom«  Sii.  coh.  340. 

Qae  te  prenda  cordolo  de  este  mi  a(ao  » 

che  ti  prenda  cordoglio  S  esto  mio  affari.  £  sen ,  Hirac.  N.  S.  cob.  225. 

DìMoU  el  Obispo:  quando  non  as  ciencia 

De  cantar  olra  missa ,  nin  as  sen  nìn  polencia , 

Yiedote  que  non  cantes» 

dissegK  il  Vescovo  :  qtiando  non  hai  ecienxa  di  cantar  altra  messa ,  né 
hai  sen  né  potenza ,  vietoti  che  non  cantù 

§.x. 

Del  troncamento  dei  nomi  aoesUi  due  RR  davanti 

air  ultima  vocale. 

I  grammatici  parlano  del  troncamento  deir  infinito  di  alcuni  verbi 
a?enli  due  rr  davanti  air  ultima  vocale ,  come  torre,  sciorrCf  com- 
porre ,  sedurre ,  ridurre ,  condurre ,  trarre ,  ritrarre  ec. ,  che  possono 
liberamente  e  bene  troncarsi  in  tor ,  scior  ,  compor  »  sedar ,  ridur , 
condur ,  trar ,  ritrar  ec.  ;  ma  di  quello  de'  Aomi  non  soffian  nulla  ex 
tripode ,  come  direbbe  il  nostro  grammaticuxzo  di  fava.  Eppure  eccone 
alcuni  esempi. 

Catar.  Ariost.  Salir.  II. 

S'io  dirò»  spendilor,  questo  mi  piglia  , 
Che  l' umido  cerrel  poco  nodrisce  , 
Questo  no ,  che  '1  catar  troppo  assottiglia. 

A%SBur.  U.  OrL  fur.  C.  X.  82. 

E  di  nero  e  d' aiaor  listato  un  panno. 
Id.  ib.  C.  XVI.  7. 

In  un  vestire  azznr  d*oro  fregiato. 

Id.  ib.  C.  XXVI.  99. 

Net  campo  azzur  l'aquila  bianca  arca. 

Id.  rim.  Gap.  I. 

Che  di  bianco,  d* azzur,  vermiglio  »  e  d*aoro 
Fioriva  sempre. 

Il  Dolce  nelle  Trasbrmaz.  C.  Vili. 

E  ad  lucido  aulir  flammaggia  l'oro. 
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Butir.  Il  Barchidlo: 

E  abbi  del  balir  d' nn  anitrooco  (f  ). 

Fer.  Il  Boiardo  Lib.  h  C.  IX.  21. 

Egli  barrebbe  una  pietra ,  un  fer  (agliaio. 

Id.  Lib.  II.  C.  XXII.  52. 

Harea  la  lancia  il  tbr  tolto  di  foco. 

Nel  Rinaldo  ardilo  C.  V.  12. 

il  ferr  (S)  li  pose  coni  (3)  tutta  pofMoza. 

E  Dcl  plur.  il  Burchiello: 

Bogliaodo  r  ano  aU'  altro  de*  fer  coldi  (i). 

Tor.  Nel  Rinaldo  ardilo  C.  Y.  21. 

Come  che  a  oo  cieco  descrireate  il  mare 
Quanto  sia  grande ,  e  i  monti  della  terra , 
E  la  torr  di  Babel. 

Car.  Id.  C.  IV.  2. 

Innanzi  al  canr  di  Citerea  renoto. 
Id.  C.  III.  19. 

Guidano  il  carr  da  un  dotto  auriga  mossi. 

Id.  c.  V.  a 

E  in  mezzo  a  quella  sopra  un  carr  piangendo 
Cum  r  una  e  V  altra  man  drieto  legata. 

Siffatti  troncamenti  son  oggi  affatto  dismessi  (5)  t  e  conTeniamo  che 

(1)  Oggi  scrifiamo  più  comunemente  huUrró,  ma  il  primitlTo  è  fmtiro,  gr. 
povTupov ,  Ut.  butyrum  ;  onde  hutir  è  troncato  regolarmente. 

(S)  Ferr ,  come  appresso  forr  e  carr ,  alla  maniera  de*  Prorenzali ,  che  seri- 
TCTano  fer  e  ferr ,  tor  e  forr  ,  car  e  carr. 

(3)  Cosi  la  stampa  secondo  il  Cod. 

(4)  Caldi.  Vedi  il  Vocab.  Nel  Cirlff.  Calran.  del  Giambullari ,  Yinegia  iS3S , 
Lib.  III.  366. 

Parerà  proprio  cbe  sassi  pioressino 

Con  pai  di  fer,  che  qualunque  assaggia  ec. 

Ma  crediamo  esser  errato  il  testo  ,  e  cbe  debba  dir  ferro  per  la  giusta  misura  del 
Terso ,  se  pure  non  si  Toglie  proferir  qualunque  senza  elisione ,  e  di  quattro  sillabe. 

(5)  Son  rimasti  in  alenai  dialetti  d'Italia.  Cosi  i  Botogneti:  a  ferr  e  fuofh. 
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chi  gli  osasse  sarebbe  giustamente  da  esser  ripreso.  Con  tatto  ciò; 
se  noo  è  lecito  scrivere  né  fer  per  ferro  ^  né  ior  per  torre  ^  né  cor 
per  carro ,  e  simili ,  crediamo  però  che  il  poeta  possa  ralersi  »  se 
non  di  eatarf  sicaramente  di  azxuTp  che  intero  si  scriveva  ancora 
con  una  sola  r  »  e  perciò  troncato  regolarmente.  Cosi  Gino  da  Pi- 
stoia : 

CiasGono  oroato  di  dirersi  scuri  • 
Bianchi,  gialli,  ed  attori. 

Il  Tasso  Rinald.  C.  VI.  69. 

E  sopraYTesU  atea  di  tela  aztara. 

UAccad.  Svilupp.  Sonet. 

Doe  Toci  bianche ,  e  tre  aperanzo  azure. 

Borscia  da  Perugia  Rim.  Allac. 

O?*  é  r  aarato  campo  con  1'  azuro. 

E  forse  che  con  una  sola  r,  come  si  fece  delle  voci  dalie  due  Ile 
dalle  due  nn  (1)  »  si  scrivessero  ancora ,  quantunque  non  ci  sieno 
per  quanto  m!  sappia  rimasti  esempi ,  anche  le  altre  sopraccitate , 
e  simili.  Così  Piro  per  Pirro  si  ha  nel  Pulci  Ciriff.  Calvan.  P.  I.  28. 

Il  padre  mio  Alessandro  di  Piro. 

E  P.  IL  43. 

La  madre  mia  del  sangue  Ai  di  Ph-o. 

Bem.  Belline.  Cira  per  Cirra: 

M*  hanno  al  bel  Tome  d*  Aganippc  e  Cira 
Menato. 

E  gr  infiniti  tor ,  compor ,  ridur ,  condur ,  trar ,  riirar  ec.  non  sono 
troncati  da  torre ,  comporre,  ridurre,  condurre,  trarre,  ritrarre  ec; 
ma  da  tore ,  compore ,  ridure ,  condure ,  trare ,  ritrare  (2)  ec.  Noi 
osiamo  tuttodì ,'  eh'  é  più  strano ,  questo  accorciamenlo  anche  nella 
terza  persona  singolare  del  presente  indicativo  del  verbo  occorrere. 
fi  Fagiooli  rim.  Gap.  XIV. 

E  però  non  occor  che  io  ti  meda 
In  trappa  con  costoro  (9). 

(1)  Vedi  pag.  477  e  501. 

(fl)  Vedi  la  mia  AnaUH  crUiea  dei  verbi  iialiani  pag.  360.  VII. 
(3)  E  qoeslo  priTilegio  é  negato  a'  sooi   fratelli  correre ,  accorrere ,  ricor- 
rere ,  ioeeorrere  ec.  Anche  !'  nso  ha  le  sae  ingiostizia  ! 

6^ 
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Il  Beotiv.  Tebaid.  Stai.  Tolg.  X. 

Degli  usati  raggi 
Fa  <^e  si  eioga ,  e  qpaato  pcfior  le  iflqkoiie. 

Nel  Ceniiloq.  del  Pucci  C.  63.  68.  nella  Tavola  delle  voci  »  so(to 
Rei ,  cosi  il  P.  Ildefonso  :  ella  è  una  silksii  propisrima ,  e  molto  unh 
ta^  di  cui  non  oecor  ragionare. 

NELLA  LINGUA  PROVENZALE. 

Catar.  Tradaz.  Albiic.  Qaao  catar  deysen  ;  qua9^  il  caiar  à- 
ecende* 

Fer.  Folcbetto  da  Marsiglia  : 

BiaaaroeDi  com  l' azimans 
Tira  *1  fer  e  'i  fai  lerar  , 

egualmente  come  'i  diamante  tira  *l  fer  e  'l  fa  knare. 

Far.  Elucid.  propr.  So  mantas  especias  de  froment  ;  alca  es  dit 
br  ;  sono  molte  specie  di  fromenlo  ;  akuno  é  detto  far. 

Ver.  Tenz.  di  Folcbetto  e  di  Porder: 

Demandar  on  anet 

Lor  trooia  ab  roalre  Ter  » 

diomaimimre  oce  andò  la  lor  troja  col  tn^lro  ver. 

Aair.  Lib.  Sidr.  Cel  qa*  entoni  nos  es ,  et  es  de  color  d*  azur  ; 
il  cielo  che  intorno  noi  è  ^  ed  è  di  color  (Faxzur. 

Chtw.  Jradnz.  Bed.  Coma  roda  de  cbar;  come  rota  di  cor. 

Porr.  Elucid.  propr.  Herbas  agudas  corno  es  porr ,  cèba  ;  erk 
acute  (  piccanti  ) ,  come  è  por ,  cipoUa. 

Tor.  Lib.  Viz.  e  YirL  La  tor  del  cor  non  pot  esser  preza  «  i 
las  portas  no  son  ubertas  a  la  ost  del  diable:  la  tor  del  cuore  mm 
può  esser  presa  ^  se  le  porte  non  son  aperte  alToste  del  diavolo. 
E  neU'ant.  frane.  Romanz.  Ros. 

Furent  A  or  et  à  asar 

De  toutes  pars  paintes  où  mar , 

furono  a  oro  e  ad  assmr  da  tutùs  parti  dipinU  al  muro. 


UL  ib. 

Ne  tn  ne  choso  tant  ioit  dare  » 

ni  fer  né  cosa  ionio  sia  dura. 
E  nel  piar.  ?•  985. 

U  fosl  estoienC  et  H  fèr 

^Im  ooJrs  qae  déeUet  d'enfer , 

li  fusH  irono  e  ti  fsr  più  neri  che  diaooU  iinfemo. 

Del  ironcomenio  dei  nomi  ovenii  fR  daoomi 

atPuliima  vocale* 

Teoria  dei  graziatici. 

Il  SalTiaU  AvverU  ling.  Lib.  III.  ParUc.  XXXVU.  Dei  (nomt) 
terminati  in  uro  forse  ninno  generalmente  sarà  troncabile  nella  pro- 
sa y  ed  anche  nel  verso  t  non  in  ogni  postura ,  ed  alcuni  in  ninna , 
chente  sono  le  parole  d' nna  sillaba  sola ,  come  duro ,  e  si  falle  : 
aTfegnachè'l  Petrarca,  o  per  licenzia ,  o  per  assimigliare  col  suono 
della  parola  il  concetto ,  dicesse  : 

Ch*  ogni  dar  rompe  ,  ed  ogni  altezxa  iochina. 

Il  Gigli  Lez.  ling.  tose  Gap.  I.  §.  VI.  Troncansi  i  nomi  quasi  tutti 
senza  eccezione  v.  g.  scoìat ,  tmor ,  fensier ,  desir  ....  Non  troncali 
alcun  nome  terminalo  io  uro ,  come  duro  ,  ...  Ma  chi  duro  tron- 
casse, potrebbe  in  propria  difesa  allegare  un  esempio  del  Petrarca: 

£  ogni  dar  rompe  >  e  ogni  asprezza  inchina  («ic>. 

Il  Buommattei  Tratt.  VII.  Gap.  XVI.  Ma  io  non  penso  ch*  e*  sia 
molto  ben  fatto  (1)  il  discacciar  cosi  facilmente  V  O  da  ogni  parola. 
Perché  nero ,  rtjMiro ,  e  allri ,  non  credo  che  fosse  ben  troncare  (2)  ; 
e  io  non  mi  risolverei  a  dire:  ner  carbone^  ripar  novello  (3),  non 
sapendo  che  da  altri  sia  stalo  mai  detta  (4). 

(1)  Se  non  lo  pensate  toì  ,  poco  Importa ,  non  ftcendo  toI  toito  ;  basta  «ho 
r  abbJan  penato  tatti  gli  scrittori ,  come  vedremo  appresso. 

(S)  Padrone  di  erodere  come  Tolete  ;  noi  però  »  abbiate  pazienu  »  non  siamo 
nella  Tostra  endmia ,  e  Te  ne  daremo  le  provafu« ,  come  tf  direbbe  il  nostro 
grammaHeu%%o  di  foca. 

(3J  Eppure  si  son  risoloU  a  dirlo  altre  barbe  ebe  la  tostra. 

(i)  Ciò  che  non  si  legge ,  non  si  può  sapere.  Cóme  is  questa  fiwcenda ,  che 
noi  sappiamo  eh'  è  slato  detto  ? 


—  sog- 
li Corliceili  Lib.  III.  Gap.  VIIL  Reg.  nona,  Eccez.  seconda:  Le 
Toci  .  .  •  nero ,  riparo  ...  e  simili ,  non  si  irofano  presso  a*  buoni 
autori  troncate  (1). 

Il  Puoti  Reg.  element.  liog.  tose.  U  troncare  poi  T  o  •  .  .  nelle 
voci  .  .  .  nero  e  riparo ,  è  gravissimo  errore  (2). 

Che  questi  grammatici  non  sappiano  povemomini  quel  che  si 
dicano  y  e  che  dettino  le  loro  regole  grammaticali  non  seooodo  l'an- 
torità  degli  scrittori ,  ma  come  loro  salta  il  capriccio ,  siamo  per 
dimostrarlo  apertamente  co*  fatti.  E  cominciando  dalla  voce  duro, 
vediamo  nn  poco  se ,  come  vogliono  il  Salviati  ed  il  Gigli ,  non  si 
possa  troncare ,  e  se  T  abbia  accorciata  il  solo  Petrarca  o  per  licen- 
ria  f  0  per  assimigliare  col  iuono  delle  parole  il  concetto. 

Esempi  in  contrario. 

Dan  Fra  Guidone; 

Giostizia  vuole  essa  mercé  cui  dia , 

Ed  essa  di  lei  poca  (:i)  uom  dar  nooente. 

Ottav.  Ubaldini  rim.  anL 

E  *1  dur  li  lassa ,  e  la  tea  porti  il  molle. 

(!)  Ciò  che  noD  si  cerca  è  cerio  che  non  si  trova.  Noi ,  cerca  cerca ,  le  a^ 
bian»  finalmente  trorate ,  e  presso  a*  baoni  aalorl.  E  si  che  non  si  starano  ap- 
piattate in  nascondigli  tanto  secreU  da  non  poterle  scovare. 

(S)  Bestemmia  da  santo  UCAzio  I 

O  grammaticiiixo  di  fava  ,  cotpicuo  annotatore  e  correttore  deSe  grammalf- 
che  del  Corticelli  e  del  Pnoli  •  come  arete  orMiraio  degna  d*  approvawUme  la 
suddetta  regola ,  e  1* avete  eigiUata  del  voetro  pieno  approwaneniof  Perdié  non 
ne  ayete  fatto  disdetto  T  Perché  non  avete  nnlla  soffiato  ex  tripode  »  e  gridalo  cfae 
bitogna ,  se  non  si  son  visti  troneaii  nero  e  riparo ,  non  aver  letto  mai  con  at- 
tenzione prosatori  e  poeti ,  o  averli  letti  con  un  grouo  velo  agH  occhi  { Tetf 
pag.  468.  noL  3.  )  V  Non  è  qoesla  nna  cospicua  provan%a  che  toI  non  gli  arefe 
letU  né  pnnto  né  poco  ?  E  allora  »  pedatuuxté  menno  ,  come  ci  venite  e  tee  <m 
tanta  arroganza  il  leggifattore  di  llngna ,  e  il  maestro  addosso?  Ma  Qui  siti  sessi- 
tam  non  sapkmi ,  altsri  monstrant  viam^  Una  buona  tiratina  d' orecchi  al  nostra 
Dfrommnfietixso  di  fava  davanU  al  tribunale  delle  Lettere  (vedi  pag.  936.  not  3). 

(3)  Punisca»  dal  iat.  puntai*  Cosi  Antonio  da  Ferrara ptma  ,  pwiiaoe: 
Non  pune  la  ni^uisia 
Che  regna  oggi  nel  mondo. 
E  Boceacc.  rim. 

.Perché  'I  ben  comune 
Ciascun  si  toglie  >  e  i  mal  far  non  si  pune. 
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li  Boccacc  Amor.  Vis,  Gap.  XLV. 

Com'  àncora  dor  tcoglio  tenea  quella  (1). 

Id.  Teseid.  C.  Va  32. 

Ed  erano  le  porte  a  dar  diamante. 

Id.  Ninf.  Fies.  313. 

Parendogli  il  partir  più  dar  che  morte. 

Il  Fireoz.  rim. 

Farmi  dar ,  salro  il  Ter ,  mIto  il  Vangelo , 
Che  la  pietà  sapema  abbia  permeiio  ec. 

11  Tasso  Geros.  C.  IX.  66. 

Cb'  ammolli  il  cor  •  che  fu  dur  marmo  innanli. 

Bern.  Tass.  Àmadig.  C.  XXVI. 

Cbe  *\  ferro  dar  del  suo  dolor  gli  diede. 

Id.  ib.  C.  XC. 

E  quelle  fiere  incalxa 
Col  ferro  dar ,  che  prife  di  rettore  ec. 

11  Frezzi  Qaadrir.  Lib.  1.  Gap.  II. 

Né  del ,  né  mar ,  né  aer  mai ,  né  terra 
Poterò  al  foco  mio  far  resialenza , 
Né  air  arco  dar ,  che  mai  ferendo  egli  erra. 

Id.  ìb.  Gap.  IX. 

Coir  arco  dar ,  che  mai  In  tan  percote. 

Id.  ib.  Lib.  II.  Gap.  VI. 

E  io  lerato  presi  il  dar  viaggio. 

(1)  Neil'  Ortogr.  Uai.  del  Bartoli ,  ediz.  di  Reggio  IB33.  pag.  76.  un  profci- 
flore  Modenefle  annota  :  due  tconcezze  ad  una  ToHa ,  per  1*  improprietà  del  tron- 
camento e  pel  concorso  dell'  t  impara  ;  quando  non  si  Tolease  difendere  il  Terso, 
per  ragione  dell'  armonia  imltaliTa  ;  al  che  non  credo  abbia  miralo  il  catlìTo 
poeta. 

Quanto  all'  improprietà  del  troncamento  »  basteranno  a  disingannare  11  pro- 
fessore Modenese  gli  esempi  degli  altri  scrittori  da  noi  recati.  Quanto  all'  armo- 
nia imltatiTa  ,  per  qual  ragione  il  nostro  poeta  non  può  averri  mirato?  GII  diremo 
aneora  non  essere  il  Boccaccio  •  ayuto  riguardo  a  que'  tempi ,  cosi  catliTO  poeta  , 
com'  egli  crede  ;  e  cosi  sentenziando  mostra  chiaramente  d' aver  poco  letto  i  suoi 
componimenti. 


Id.  ib.  Lib.  III.  Gap.  XIII. 

Ahi ,  come  é  dar  ti  ben  guidar  la  bregUa 

Tra  'I  quanto  e  '1  qnal  nel  passo  eh'  nom  no*  Mda. 

Tommaso  de*  Bardi  rim.  aDt. 

Ma  perch'  io  temo  che  'n  un  dur  diamante 
Non  si  conTerla  questa  donna  ancora. 

Antonio  da  Ferrara  Canz.  mor. 

Ahi  che  grare  dolore 
Mostrar ,  nel  linimento 
Del  sno  dur  parlimento  , 
Alquante  donne  di  sommo  Talora. 

Gervasio  Riccobaldi  rim.  anL 

Se  aTTerrà  mai  eh*  io  spetri  quel  dar  sasso. 

Serafino  dall'  Aquila  : 

Rompe  il  dur  sasso  come  fosse  arena  (i). 

Tommaso  Castellani: 

Fui  rimesso 
In  un  career  più  dnr  d' altra  beltade  (t). 

Bernardo  Cappello: 

Ch*a  r  altrui  TOg)la^  ingorda  era  dur  morso  (3). 

Da  questa  copia  di  esempi  »  e  di  altri  ancora  che  vi  saranno ,  ve- 
dano i  giovani  su  che  buon  fondamento  abbiano  i  grammatici  sta- 
bilita la  regola  che  non  si  possa  troncare  la  voce  duro. 

E  questo  sia  suggel  eh'  ogni  nomo  sganni. 

Passiamo  a  ner,  e  vediamo  se  da  altri  non  sia  stato  mai  detto» 
secondo  il  Baommattet  :  se  non  ai  trovi  presso  a*  buoni  aatori  troii- 
-cato  y  secondo  il  Corticelli  :  se  il  suo  troDcameato  sia  gravissima 
errore  ,  secondo  il  Puoti. 

(1)  SceMa  di  poesie  liriche  del  primo  secolo  detta  lingM  Ooe  al  ITOS.  Fi> 
rettte  issa, 
(t)  Loe.  eit 
(8)  Lee.  cM. 
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ESBIIPI  IR  COKTRAKIO. 

Ner.  Il  Bocacc.  Teseid.  C.  VI.  li. 

Il  primo  Tenne  tnoora  lagrimoso 
Per  U  morte  d' Ofelle  a  ner  Tetltto. 

Id.  ib.  C  XIL  4. 

Di  ner  Tettilo ,  e  coel  trìMalo 
Com'  era ,  lui  legnl  quella  stagione» 

Id.  ib.  ib.  41. 

Ora  ne  tiamo 
IM  ner  Tettite ,  e  ancora  ne  piangiamo. 

Nel  DitUm*  Lib.  I.  Gap.  XVIII. 

E  non  ioU  lo  TMlIr  a  ner  mi  toIbi  , 
Ma  anche  il  popò!  mio  fidi  smarrito. 

L' Ariosto  Salir.  I. 

Ma  se  In  il  bianco ,  il  foaao  •  e  il  ner  compreMi. 
Il  Mauro  Gap.  L  Della  fava  : 

L*nna  é  la  qualità  che  gli  animali 
Distingue  dalle  piante ,  e  *1  ner  dal  bianco. 

11  GorsiDi  Torraccb.  desol.  G.  XX.  37. 

Uom  ch'altrui  creder  fe  ^cosl  Ai  franco) 
Spesso  il  bianco  per  nero  •  o  'I  qer  per  biaiico. 

n  Burchiello: 

Quando  mi  Tide  il  col  più  ner  che  mora. 

Islor.  pass,  e  morL  G.  G,  3S2. 

Coperta  era  la  donna  del  ner  manió , 
Di  ner  Testila. 

11  Buonarr.  Pier.  G.  IH.  AtL  IV.  Se.  IV. 

Che  Tino  o  bianco  o  ner  Ti  si  sia  dentro. 

Il  Prezzi  Quadrìr.  Lib.  II.  Gap.  XVI. 

Cn  tal  Teleno  asperse  » 
Ch'era  pM  ner  ob9  dqq  fu  mai  inchiqslrv. 

là.  ib.  Capw  XIX. 

Bd  egli  11  suo  Teian  tra  loro  apane» 
Cb'  ara  più  ner  che  naa  son  moni  fe|ae. 


-sig- 
li Lasca  Gap*  Io  lode  de'  poponi  : 

Grimo ,  mofllilo ,  ner ,  magro  e  piocioo» 

Ben.  Tass.  Amadig.  C.  LIX.  35. 

Ed  ei  di  ner  coperto  in  ogni  lato. 

Alaman.  Gir.  Cort  C.  XXIII.  66. 

Quel  »  elle  in  lo  fendo  ner  dorati  porta 
Tre  Telenosi  rospi ,  è  Faramond<^ 

Id.  ib.  C.  XXIY.  152. 

Ed  è  con  esso 
Il  Ner  perduto  e  i  Pelegrin  Normeno. 

Id.  Avarcb.  C.  XIX. 

Montò  spinto  da'  suoi  soperbo  in  rista 
Sopra  r  argine  estremo  il  Ner  perduta 

Id.  ib.  G.  XXni. 

Ha  il  Ner  perduto ,  che  soTra  il  destriero 
Rimontato  più  tardo  si  ritrora  ec 

Id.  ib.  ib. 

E  '1  Ner  perduto 
D' una  punta  nel  petto  l' ha  fenito. 

Beni.  Belline. 

Pregate  Pier  del  Net  cbe  me  ne  spacci. 

n  Pocci  Genliloq.  G.  VUI.  82. 

Di  ner  la  Tela ,  e  se  ,  col  legno  fregia. 

Id.  ib.  G.  XXXYI.  Argom.  ', 

Di  Ser  Ner  degli  Abati  Soprastante. 
Id.  ib.  G.  LXXIV.  U. 

E  condannargli ,  secondo  eh*  lo  sento  » 
i^.on  Ner  Saggina  cbe  fu  lor  tutore. 

Id.  Goerr.  Pia.  G.  Y.  9. 

E  'n  sella  arean  quindici  scudieri 
Di  ner  Testiti. 

Vedete  cbe  chiappo ,  che  tfucinata ,  che  affàgaggiM  di  esempi ,  per 
dirlo  col  nostro  grammuUicuxxo  di  fava ,  del  troncamento  della  Toce 
nero.  Andate  ora  a  dar  fede  ai  grammatici  quando  tì  dicono  che  la 
tale  0  tal  parola  non  si  trova  presso  a'  buoni  autori  troncata.  E  non 
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solamente  di  questa ,  ma  di  altre  ancora ,  che  costoro  affermano  noi' 
essere  state  usate  >  noi  recheremo  a  suo  luogo  gli  esempi. 

Ha  non  essendo  lecito  secondo  il  Salviati  ed  il  Gigli  di  troacafè 
la  Toce  durOf  ragion  vaole  che  questa  regola  debba  valere  ancora 
per  le  altre  terminate  ugualmente  »  e  perciò  non  sarà  concedato ,  se- 
condo essi  f  di  dir  neppure  mur  per  muro ,  pur  per  puro ,  $cur  per 
sniro,  e  simili. 

Esempi  in  contrario. 
Hbw.  Dante  rim. 

E  fermo  nel  tuo  amor  come  in  iniir  pietra. 

Il  Boccac.  Amor.  Vis.  C.  XXXIV. 

Vedi  colui 
Che  fopra  al  mur  da  GioTe  folminato 
Fu. 

id.  ih.  G.  XIV. 

Che  di  ciaKun  laria  on  mar  caduto. 

il  Bemi  liògliaz. 

Eirha  dna  oechi  in  tetta  slralocenti 
Da  caTar  fuor  del  mur  tutti  e  mattoni. 

Id.  rim.  buri. 

Ti  frego 
Coal  ritta  ad  un  mur  coi  panni  iqdoifo. 

Il  Pucci  Gentiloq.  C.  LXXXIV.  IS. 

Ebbe  le  mura  di  Lungarno  rotte , 
E  '1  mur  de*  Fra  Minori. 

Nel  Dittam.  Lib.  I.  Gap.  XIII. 

Ch'  assai  la  crebbe  »  e  d*  un  bel  mur  la  oinie. 

Id.  Lib.  III.  Gap.  II. 

Che  per  teccbieixa  ha  il  mur  che  par  di  Tetrou 
Id.  Lib.  IV.  Gap.  H. 

Yedea  come  salio  aspro  e  rubesto 
Sul  mur  di  Tiro. 
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U  BraMiM  €a|k  Otello  campane: 

Ve  ftune  il  mnr  tob  li  «mm  •  li  aplfa» 
FIrm;  ritti. 

Siembra  che  fopr*  un  imnr  Ttdft  carpeaii 
L^  Ariosto  Capit. 

Se  dentro  un  mar  »  sotto  un  medesmo  nome 
Fosser  raccolti  i  tool  palagi  sparti. 

Id.  Cant.  agg.  Y.  43. 

E  gli  altri  che  dal  mor  fino  in  Rodonna 
Tra  Cantello  s' albergano  e  Garonna. 

li  Baonarr.  Fìer.  G.  L  Alt.  I.  Se.  IL 

Tra  r  tfscll»  e  1  nnr  d^'mi^aBflteltgiB. 
Id.  ib.  G.  II.  Att.  V.  Se.  Vn. 

Un  lunghissima  mur  .  ^  me  non  scorto 
Prima ,  tì  Teggo  «aU»  di  qrisUdlo. 

Id.  ib.  G.  III.  Alt.  III.  Se.  XII. 

Una  donna 
Ch*a  moro  a  nnr  i|ii,a'aTTiciiia* 

E  appresso: 

Ha  per  tram^xo  aa  mup  aopvammattoa?. 

Id.  ib.  G.  lY.  Att.  I.  Se.  H. 

,  Parti ,  o  di  questo  mnr ,  che  ti  sta  in  Taccia  , 
T  aspetu  di  restar  toato  alla  stiaccia. 

Il  Prezzi  Qaadrir.  Libi  if.  Gap.  YL 

E  inginocchiato  al  mnr  «li  IM  ^joff- 

Serafino  daIl*Aqaila: 

E  risto  rho  non  sopra  unwmf  dipinto. 

Pw.  Fra  Gaillone  : 

Amtttdo^  Ini  di  par  eor  tiaacan  dia. 
Ancora  : 

Cba  por  ^  Mei  »  hon  aia. 

SeuTm  AntoDio  da  Ferrara  Canz.  inorai. 

Segala  la  aoonaolala  «adoTeUa 
Nel  manto  scar  facendo  amaro  sjooqo. 
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Per  la  regola  slabilita  dal  SalviaO  clia  ìioti  som  tifùlcAìIf  in  aiona 
postura  le  parole  che  riescono  d*  una  sillaba  sola  «  cone  duro ,  e  si 
fatte ,  ne  Yiene  per  ooosegmoia  che  neppwt  k  altra  terminate  in 
aro  f  ero  »  irò  »  oro ,  non  si  potranno  troncare ,  quando  riescano  pa- 
rimente ancor  esse  d'una  sillaba  sola. 


ESEMPI  llf  GOlfTEAElO. 

Cer.  n  Pucci  Gentiloq.  C.  LXXIX.  24. 

Ed  obbrigani,  oom'io  dico  io  rima , 
Di  darci  ogn*  aaao  alla  AMa  aovnma 
Ogni  Castello  on  cer  di  certe  stima. 

Tur.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap.  IV. 

E  'I  Tor  noUuroo  o  femmioin  seguire. 

Id.  ìb.  Gap.  VII. 

Appresso  come  a  maartiia  s'tefeipa , 
Combatteodo  col  tor  »  romper  le  coma  ec. 

Il  Poliz.  Giostr.  Lib.  L  106. 

E 1  tor  nnote ,  e  telor  le  bacia  i  piedi. 

Il  Bemi  OrL  inn.  Lib.  IL  C  iV.  M. 

Ma  di  ferir  per  qaesto  il  tor  non  reste. 

Nel  Rinaldo  ardito  G.  V.  S6. 

E  mossesi  il  gran  tor  »  qoal  era  tstrotto. 

Id.  ib.  28. 

Area  timore 
Gbei  tor  aoa  la  oUtedame «  •  ^«el  pastore. 

SeraBno  dair Aquila: 

Col  tempo  il  fiUlBnllo  al  giogo  mena 
Il  tor  si  Oero  e  si  erodo  animale  (1). 

(I)  7or  ancbe  nell*  ant.  liane,  aoman  de  Renar!  t.  1.  p«  113. 
Un  tor ,  et  ime  Tacbe  ensemble. 
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Tir.  Il  Palei  Morg.  C.  XIV.  82. 

B  '1  tir  (1)  eh*  area  lo 'ncanUtore  scorto  ccv 
Avera  1*  ano  orecchio  ia  terra  porto. 

Vin  Lorenz.  Med.  Capìt. 

Ricorditi  esser  Tir  ,  onde  s*  appella 
Quella  Tirtù  »  eh'  é  Unto  degna  e  chiara. 

Ghir.  Il  Pulci  Morg.  C.  XIV.  79. 

Berero  e  *l  ghir  sonnolente  e  perduto. 

Tar.  Nel  DiUam.  Lib.  UT.  Gap.  V. 

Il  Tar  passato  ove  più  grosso  schioda. 

Var.  Goìdo  Guinicelli  : 

Chi  yedesse  a  Lucia  un  Tar  (8)  cappnzx(> 
In  co  (3)  tenere. 

Par.  Il  Petrarca  Sod.  187. 

Non  Tede  un  simll  par  d*  amanti  il  Sole. 
Id.  Tr.  Cast. 

Nobile  par  delle  Tirtù  dÌTÌoe. 

L' Ariosto  Cassar.  Att.  !.  Se.  I. 

Bene  ansbi  sttrehbono 
Su  *n  par  di  forche. 

Id.  Suppos.  Alt.  III.  Se.  V. 

Un  par  di  belle  coma  non  ti  mancano. 

Id.  Len.  Alt.  II.  Se.  f. 

Qualche  par  di  scarpaccie  o  di  pantofole. 

(1)  Tiro ,  serpe.  A  quel  luogo  del  Dlttam.  (  MiUno,  per  GioTanni  Safcstri, 
ISas  )  Lib.  VL  Cap  I. 

Alfin  colei  che  l' uno  e  V  altro  diro 
AbbeTerò  del  sangue  del  tuo  boato  » 

che  mai  tuo!  dire  quel  diro?  L'editore  annota:  sottintendi  terpenit,  BeDa  e 
nuoTa  maniera  di  sottintendere  I  Errore  peggior  del  primo.  Correggi:  che  rana 
e  r  altro  tiro. 

(t)  Da  varo  per  vario.  Vedi  appresso  il  £•  ^HT. 

(3)  Capo. 
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Nel  Ricciard.  C.  I.  IL 

E  diegli  in  cambio  un  par  di  scarpe  a  un  «ijo* 

Car.  Il  Berni  Hogliaz. 

E  lamo  il  car  (1)  non  m*  alibia  a  sprioolare. 
Il  Burchiello: 

Lo  froda 
SI  che  ristora  il  car  de'  passati  anni. 

Il  Lasca  rim.  II.  246. 

Perché  avete  voi  car  eh'  io  mi  consumi  ? 

Fra  Guidone: 

Und'  è  non  poco  onrato 

Vostro  sennato  e  retto  e  car  sayere. 

Ancora  : 

Vostro  valente  ,  onrato  e  car  valore , 
Tacer  m'offende. 

Ancora  : 

Ch*  è ,  quanto  piA  di  vii ,  più  di  car  priso  (i). 

Lorenz.  Med.  Canz.  a  ballo: 

Che  sarà  della  mia  vita , 
Se  la  parti ,  o  car  mio  bene. 

Feo  Belc.  Rappr.  di  giadic. 

Saper  vorrei  adunque  »  o  car  fratello , 
Se  alla  nostra  natura  ec. 

Il  Poliz.  Giostr.  I.  62. 

Ma  non  veggendo  il  car  compagno  intorno. 

Cani.  Carnasc. 

Ch'altri  Tha  più  car  dentro  che  di  ftiore. 

Il  Bocc.  Ninf.  Fies.  (19. 

A  loro  11  donerò ,  che  car  1*  avranno. 

Il  Machiav.  Comm.  in  versi  Att.  II.  Se.  IV. 

So  che  ognun  car  t'avria. 

(1)  Caro  sost.  Vedi  tt  Vocab. 

(t)  Pregio  9  provenz.  pr9i  »  frane,  prix. 


^  518  — 

Il  Palei  Morg.  C.  II.  17. 

E  ritorniate  al  TOiIro  ear  èoglilo. 

Id.  ib.  C.  XVIII.  4*. 

E'  Ti  sarà  latin  »  ear  aignore , 
RacqQiatar  questi  con  iapada  o  lancia. 

Id.  ib.  C.  X.  99. 

Non  a'  è  partito  »  e  ear  fU  «at«  qneito  (t). 

Chiar.  Daate  da  Majano: 

E  riiniArdai  lo  yostro  chiar  tiiaggio. 

Bacciarone  di  messer  Baccone  : 

Si  come  sento ,  e  chiar  conosco  e  veggio. 

Pier  delle  Vigne: 

Che  aggio  tatto  ciò  che  m' é  a  talento 
Dall'  amorosa  donna  col  chiar  yiso. 

Fra  Gaiilone  : 

Ahi  I  oom  mal  ridi  sua  heltà  piacente  » 
E  ano  chiar  Tiso  ,  e  suo  dolce  a?Tenire  (2). 

Dante  rim. 

Dunque  soccorso  chero 

Da  quel  signor  »  eh'  apparve  nel  chiar  riso. 

Lor.  Med.  rim. 

Come  chiar  rio  ftria  che  In  prato  fosse. 
Ancora  : 

L*  aer  dito  più  chiar  da  quella  rista. 

Firenz.  rim. 

Com'è  '1  Sol  chiar  tra  tutte  l'altre  cose. 

Bern.  Tass.  rim. 

Di  fuor  si  mostra 
Come  in  cristalli  chiar  rosa 


Albert.  Boez.  volg.  131. 

Che  'l  Sol  risplende  chiar  di  puro  lume. 

(1)  E  anche  ear  per  cara.  Vedi  pag.  405. 
(t)  ATTenenza. 
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^irol.  Benir.  rim. 

QaaDlo  più  sale ,  piA  espediU  e  aperta 

È  sempre ,  e  Unto  *ì  ciel  più  chiar  riluca  (f ). 

Per*  Lor.  Hed.  rim. 

Questo  fer  tigre  surf  e  furioso. 
Id.  ib. 

Non  però  ancor  s*  acqueta 
Qoel  ^  desio. 

Il  Varch.  Boez.  volg.  49. 

Quando  empio  e  fer  voler  gran  possa  aerfaa..    . 

Il  Pulci  Horg.  C.  XVI.  100. 

Ma  il  fer  gigante  di  sella  lo  trasse. 

M.  ib.  C.  XI.  99. 

Che  '1  fer  gigante  non  la  violasse. 

Id.  ib.  G.  XXIV.  138. 

Non  altrimenti  il  fer  lion  si  scaglia. 

L'Alamann.  Gir.  Cort.  C.  I.  72. 

* 

Or  pnnge  »  or  taglia 
O  la  gamba ,  o  1  tallon  del  fer  gigante. 

Id.  Ib.  C.  III.  26. 

Un  fer  Inpo  ripien  df  fame  e  d'ira. 

Id.  ib.  C.  XII.  21. 

Il  fer  Brentw  rolenUer  l' ascolta. 

Ver.  Dante  Parade  a  &4. 

Fia  per  se  noto 
A  guisa  del  Ter  primo ,  che  1*  uom  crede  (S). 

(1)  E  cMar  per  chiara,  Ved.  pag.  406. 

(S)  Il  Tocab.  di  NapoU  a  VERO  Add.  noto  :  AnUcamente  fu  troncato ,  ma 
non  è  da  imitarsi. 

E  per  qoal  ragione  non  è  da  imitarsi?  Non  si  tronca  forse  liberamente  il 
sost  Vero  ?  E  perché  non  sarà  conceduto  di  i^r  to  stesso  di  Vero  aggettivo  r 
Dalla  copia  degli  esempi ,  che  ne  abbiamo  arrecati ,  e  da  altri  inflniti,  ohe:  fti 
leggono  fai  tutti  gli  scrittori  d' ogni  secolo ,  A  manifeito  quanto  usitato  e  fre- 
quente sia  questo  troncamento* 
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Il  Boccac.  Teseid  V.  62. 

Ma  siami  il  cielo ,  eh*  ogDÌ  cosa  tede , 
Ver  testimone. 

11  Pulci  Morg.  G.  XXV.  40. 

Che  se  tu  confessassi  il  Ter  Vangelo, 
Ta  saresti  felice  al  mondo  e  in  cielo. 


Id.  ib.  ib.  98. 


Che  poi  eh'  egli  era  il  Ter  campion  di  Cristo , 
Volea  che  '1  sno  sepolcro  lui  guardassi. 

Il  Poliz.  Giostr.  1. 100. 

Vera  la  schioma  ,  e  Tero  il  mar  direste , 
Il  nicchio  Ter ,  Tero  il  soffiar  de'  Tenti. 

Feo  Bela  Rappr.  Annunz. 

Verbo  incarnato  Ter  figliaol  di  Dio. 

Id.  ib. 

Per  carità  fa  che  tn  ci  chiarisca 

Del  Ter  flgliaol  di  Dio  la  incarnazione, 

Id.  ib. 

0  Ter  consolator  de'  nostri  lutti. 

Il  PqIcì  Ciriff.  Calr.  P.  I.  10. 

Promettendo  ogni  Iddio  Ter  testimone. 

Id.  ib.  P.  II.  33* 

Natura  d'ogni  cosa  é  il  Ter  maestro. 

loghilfr.  SiciL 

A  qual  de' dui  s'accorda  più  Ter  pare. 

Chiaro  Davanz. 

Lo  saTìo  il  dice  ,  ed  é  Ter  paragone. 

Cant.  Caraas. 

Nostra  perTersa  Toglia 
Del  cielo  il  Ter  tesoro 
Ci  tolse. 


Ancora: 


Come  col  paragone 

V  oro  lalso  dal  Ter  si  parie  e  scopre. 


—  Sii- 
li Boonarr.  Fier.  G.  II.  Introd.  Se.  Vili. 

I 

Soa  del  Ter  Godimento  il  Ter  n^odere. 

Fra  GuiUone: 

Pugnando  Taloroso  in  Ter  yalore.  — 

Di  ben  porta  Ter  Mggio 

Quel  che  giudica  bon  Mno  e  saccente.  — 

E  mercante  che  Tende 

Ad  nn  Ter  motto.  — 

Non  Ter  legnaggio  fa  sangue,  ma  core.  -— 

Vostro  Talor  d*  onor  Ter  coronando.  — 

ProTOTi  con  Ter  sa^lo 

Maggiormente  isdegnosa.  — 

Che  bel  m*  é  forte  ed  aggradirò  or  dire 

Di  ciò ,  che  di  Ter  grado  in  cor  m' aggrata. 

E  odia  prosa  id.  Lett.  XXV.  Che  ver  barane  non  riccar  fae^  ma  va- 
lore. 

Or*  Lo  8(6880  : 

Basso  uomo  che  altero 

Ha  core  e  senno ,  e  or  si  fa  di  stagno. 

11  Petrarca  Tr.  Amor.  Gap.  11. 

Dì  tre  palle  d*or  Tinta  e  d'on  bel  tìso. 

Il  Tass.  rim. 

Par  che  a  noi  Ticino 
Gnidi  il  gran  carro  d'or,  doto  Fetonte. 

M.  Gema.  C.  XVIH.  16. 

Ritoma 
lieto  il  serpente  ,  e  di  nooT'  or  s*  adoma. 

Il  Coppetta  rim.  bari. 

E  non  esser  tatt'  or  qael  che  riluce. 

Il  Casa  riiD. 

Le  chiame  d' or  eh*  Amor  solea  mostrarmi. 

Nella  lingua  provenzale. 


Air*  Amerigo  da  Pegaillano  : 


la  no  m  fora  tan  dar , 
SI  amor  me  malmenes , 
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giammai  non  mi  fora  ta»iÈo  iur ,  sé  mmr  mi.  m^klmpmte.  E  èw 
il  frane. 

JMfir.  Giraldo  Bornello: 

m  fes  barreyra  d*  un  prim  mar  , 

mi  fece  barriera  i  un  MOtM  murp  E  mwr  il  frane. 
Pwr.  Dnodo  di  Prada  : 

De  bon  Ti  por  a  beare  asMtx , 

di  iwm  vino  pur  a  bere  a$$ai.  E  pur  i!  frane. 
Jur^  Bertr.  dal  Bornio: 

An  ftg  acori  ab  Peiregore  e  jar , 

han  fatto  accordo  con  Peiregord  e  giur  (  i^iuro»  giuramento }. 
Ner.  Sery.  di  Girona: 

Pota  ampie ,  fer ,  ner  e  preon  Toyra 
Del  foc  arden  * 

li  pozzo  ampio ,  fero  «  ner  e  profondo  vedrà  del  fi¥>co  ardente.  E  neri 
Fant  frane,  e  noir  il  mod. 

Cnrm  Allegretto  : 

Qui  car  compra  ,  car  reo , 

chi  car  compra^  car  vende.  Il  frano*  cher. 
Var.  Rambaldo  d' Grange: 

A  lleia  qa'  am  ses  cor  var  » 

a  ìei  che  amo  senza  e^r  vfir  (  varo,  Yarii^,  cioè  mnUbile).  L*ut 
frane,  vatr»  ver. 

Clar.  Bernardo  da  Ventademo: 

E  Tei  lo  temps  dar  et  aere  , 
e  veggio  lo  tempo  clar  (i)  e  eeremo.  U  friane.  eUr. 

Bar.  Tradoz.  epist.  S.  Paolo  Corint  Lo  bar  non  es  creai  per 
la  femna  ;  b  bar  (2)  non  è  creato  per  la  femmina.  E  òor  1*  ant  frnc 


(1)  Claro  anche  ì  nostri  anUchi.  Vedi  fl  Yocab. 

(9)  Bar ,  heir ,  hir  ,  dal  lat.  vtr. 


Par.  Pier  Vidale  : 

No  OS  sap  pir  ni  6omp«Dho , 
non  vi  so  [  cooosco  )  par  ni  compagno.  Il  frane,  pair. 

Per.  Scrv.  di  Girooa  : 

Poti  ampie ,  fer ,  net  e  preoo , 
il  poxxo  ampio ,  fer ,  nero  e  profondo.  V  ant  fraÉc.  fera. 

Ver.  Nel  Breviar.  Amor. 

O  miis  porlara  bon'  amor 
Ad  autra  re  qae  a  Dleo  Ter , 

o  più  portava  buon  amore  ad  altra  cosa  che  a  Dio  ver. 

Profato  con  ona  luDga  mano  d'esempi  come  si  possan  tron- 
care, contro  r opinione  del  Sai v iati,  16  parole  d'una  sillaba  sola^ 
Tediamo  se  sia  vero  »  coma  il  medesioao  scrive  ancora ,  che  forse 
ninno  generalmente  sarà  troncabile  dei  nomi  terminati  in  uro. 

Esempi  in  contrario. 

Oseur.  Il  Boccac.  Tes.  XIL  16. 

Se  quest*  abito  oicor  da  noi  ai  apogiia. 

Lorenz.  Med.  rim. 

O  iODoo  oicar  ,  che'  penaier  ciechi  ed  mri 
ConterU  in  Tìsion  di  luce  para. 

Id.  ib. 

Perché  il  suo  lome  in  nostro  oscoor  più  Inca. 

Dante  Salm.  lY. 

L' incerto  e  1*  oscar  m' bai  manifestato. 

Bem.  Tass.  Amadig.  C.  XLL 

E  ruTìdo  ed  onor  ftr  l' alabastro. 

Id.  ib.  G.  XC. 

Da  nn  nembo  oacor  di  spaTentosI  anfcUli. 

Sollec  Parafr.  Salm.  148. 

Chi  le  leni  ave  in  balla , 

Chi  oiear  vive ,  o  por  riluce. 


Il  Frexzi  Quadrir.  Lib.  IL  Gap.  XIV. 

Maestro ,  che  ni  %Mm  » 
Dimostra  a  me  ancora  an  altro  Tero , 
Ch'  é  si  oscar  che  mai  mia  mente  il  fide. 

Matur.  n  Baonarr.  Pier.  G.  III.  Alt.  IV.  Se.  IV. 

Che  tanto  ama  '1  matur  che  r  austero. 

Roberta  re  di  Napoli  : 

Tal  fratto  par  matnr  ,  eh'  è  hene  acerbo. 

Boeehidnr.  Il  Barber.  Docam.  Amor.  Reg.  CXXX.  soUo  la- 
dustria  : 

Per  .cammin  si  concia  soma , 
E  lo  bocchidur  (1)  si  doma, 

Tamhur.  V  Ariosto  Ori.  far.  C.  XVIII.  15». 

Né  tromba ,  né  tamhnr ,  né  segno  ascolt». 

Id.  Cant.  agg.  IL  86. 

Senza  che  tromba  o  che  tambar  s'  udisse. 

M.  Gino  Son.  135. 

E  non  crediate  chel  tambar  mi  storda. 

Bern.  Tass.  Amadig.  C.  XII. 

Farai  mnorere  al  snon ,  con  passo  egnale , 
Di  tambnr  tromba  o  di  stramento  tale. 

Ambur.  Fra  Guitlone  : 

Ambor  son  d' an  sol  nome  (t). 

Artun  AlamaD.  Avarch.  C.  XX. 

D*  Artar  la  realissima  famiglia. 

Epieur.  Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  III.  Gap.  XIII. 

Queir  Epicur  col  collo  di  cicogna 
Rispose. 

Finadur.  L*  Ariosto  Ori.  far.  C.  XVIIL  W. 

Questo  di  ponta  area  Balaslro  occiso , 
E  qnello  a  Finadar  1*  elmo  diflso. 

(i)  CaTallo  doro  di  bocca. 

(S)  Ambaro ,  ambedue ,  formato  dal  genit.  lat.  atnborwm  ,  come  loro  di 
iUarum, 
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JPUtur.  Il  Bocc.  NinC  FmoL  361. 

Nel  core 
Gli  Tenne  annaniio  di  fatar  dolore. 

II  Firenz.  rim. 

Onde  del  mal  fator  fktto  presago , 
RJTolto  al  del  col  cor  diceva. 

Biodo  Bonichi: 

Chi  dispone  11  ano  stato 

Solo  al  presente ,  e  no  '1  ftator  pensando* 

L' Ariosto  Ori.  far.  G.  XLI.  65. 

Nel  secolo  fotor  nominato  Este 
Sarà  11  bel  luogo. 

Il  Tasso  Rinaldo  C.  XII.  83. 

Cori  bene  fl  fotor  mlsora  e  scorge. 

Il  Prezzi  Qnadrir.  Lib.  IL  Gap.  VL 

Che  solo  solo  on  punto  è  nel  presente , 
E  nel  Aliar  non  é. 

Id.  ib.  Lib.  m.  Gap.  XIV. 

Sappi  che  Amore  d  presente  diletto  • 
Orrer  fotor  piacer  che  spera  il  core. 

Id.  ib.  LJb.  IV.  Gap.  V. 

Che  dò  »  che  é  fatar ,  presente  adocchia. 

Id.  ib.  ib.  Gap.  XVI. 

E  per  questo  saran  diiose  le  porte 
Al  fatar  tempo. 

Sieur.  Il  Boccacc-  Amor.  Vis.  G.  XXL 

TI  die'  mirabile  argomento  » 
Per  col  sicor  co*  tori  combattessi. 

Id.  Teseid.  G.  V.  52. 

Né  sicor  sono , 
S'  V  son  riconoscloto ,  di  perdono. 

Dante  Pnrg.  IX.  47. 

Fatti  sicor ,  che  noi  siamo  a  boon  porto. 


11  Petrarca  Son.  3. 

Però  n'  andai 
Secar  miim  loipello. 

Il  Firenz.  rim. 

Non  reggendo  altro  scampo  allor  di  quello 
Più  secar  né  miglior. 

A  ncora : 

Io  non  sarò  sicur  sino  in  Egitto. 

Nel  Dittani.  Lib.  V.  Giqp.  \VL 

Sicar  la  V  aom  »  e  gli  spiriti  «eacoiab 

Cani.  Carnasc. 

Nasconde  il  capo  »  e  par  sicar  si  ftMa. 

Beriu  Tass.  Amadig.  C.  XII. 

Atto  e  secar  qnanto  natora  il  porle. 

Fra  Gaittone: 

Montalcin  sta  sicar  senia  le  mora. 

Id.  Lctt,  UI.  Verta  perpetuo  gaudio  e  sieur  ptetM. 

NELLA  LINGUA  PROYBNZALB. 

E$€ur.  Lanfranco  Cigala: 

Bacar ,  prim  chantar  e  sotil 
Sabrie  far,  si  m  tolia , 

òicur  f  delicato  canUn'e  e  eottik  saprei  fare,  n  Mi  v$kèà.  t  ohemr 
il  frane 

Mudwr.  BeMr.  dal  Bornio: 

Qaan  m' ac  prei  lo  rert  •  *1  nurtor  » 

quando  n  Me  preso  b  verde  e  H  malifr*  E  madur  VmL  frane 
Sejptr.  Raimondo  di  Tolosa: 

Te  son  cors  ferm  e  segor 
De  fiilhiso , 

tiene  U  suo  corpo  (la  soa  persona)  fermo  e  eegur  (1)  di  faXKfiene. 
(1)  Anche  i  nostri  anikiii  9i§¥re  per  ek^e*  V.  fl  Yoeab. 


Fuiur.  Gramm.  pro?eiii.  Deu  aver  V.  tempi  .  .  •  .  Mar  6c.; 
diete  avere  cinque  tempi  ...  «  ^ut  ec  ABOOia  :  El  fatar  soa  sem- 
Uao  tuit  li  verbe  ;  nel  futur  san  eimiU  tuiii  K  ver^.  ^  futur  il  frapQ. 

Canjur.  Daodo  di  Piada  : 

Mas  no  m  Talon  precx  ni  oo^jur , 

iM  tim  mi  fMÌgono  prece  né  c^ngiw  (  ^Qpjdica  )• 
Perfur.  Bertn  dal  BonMo  : 

B  'b  Toiza  '1  tenon  per  pepjur , 

e  in  Toloem  b  tengano  per  pergiur  (  sp^iur  ]. 

Vaviamo  alla  voca  riparo ,  ohe-  il  CorCiceHi  afléroia  firancanaii- 
te ,  come  ae  fosse  aicaro  dal  fatto  aw)  »  ohe  non  ai  trova  pveaao 
a'  bnont  antori  troncata. 

SsKWi  w  comvAiio. 
J^pur.  L' Atioito  Ori.  tmt.  C.  IV.  31. 

Cha  dal  fitto  r|pir  ad  n  nft  creda. 
Id.  ibit  C.  YL  9à. 

Che  del  lòoe  teak*  sente  la  ^Mve , 
Poscia  che  ioTano  ogni  ripar  gli  ha  fatto. 

U.  ib.  C  XI.  53. 

Nessun  ripar  fan  gì'  isolani ,  o  poco. 

Id.  ib.  C.  XXVI.  33. 

Par  che  dlnanii  a  qneala  bestia  orrenda 
Cada  ogni  moro»  ogni  ripar  èbe  tocca. 

Id.  ib.  C.  ib.  M. 

Nò  fossa  ,  né  npar ,  né  grosse  miìra 
Possan  da  lei  tener  città  secura. 

Id.  ib.  C.  XXXVII.  79. 

Non  Ti  fa  alcun  ripar  ;  eh*  in  no  momento 
Trenta  n*  uccise  »  e  ne  feri  bep  cento. 

Id.  Cant.  agg.  V.  89. 

Né  Ti  può  far  però  ripar ,  che  motta 
L*arme  abbandona,  e  di  fuggir  npn  resu  (i). 

(f  )  E  non  solamente  l' Ariosto  ha  detto  r^par  per  riparo ,  ma  eiiaodio  r^Hir 
per  ripaH ,  come  TOdremo  «pprM«o* 
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Ben.  Ttffl.  Àmadtg.  C.  XLV.  10. 

Poi  eh'  al  aao  •campa  altro  ripar.  dob  Tede. 

Id.  ib.  C.  LXV.  38. 

Che  aenza  alcun  rìpar  U  Tien  addotto. 

Id.  ib.  C.  LXXXIV.  23. 

Ma  poi  ripar  non  etterYi  oomprete. 

Ecco  come  sono  serviti  i  giovani  da  questi  nostri  bravi  gramma- 
tici 9  che  danno  loro  ad  intendere  che  la  voce  riparo  non  si  trova 
ne'  buoni  autori  troncata.  E  di  altre  simili  ancora ,  come  tjfnoro , 
atnaro ,  avaro ,  aceiaro , .  danaro ,  corsaro  ec.  »  che  costoro  preten- 
dono e  vogliono  che  non  si  fiossan  troncare  »  basta  farsi  alcun  poco 
a  scorrere  qualunque  scrittore  per  imbattersi  in  una  infinità  di 
esempi  in  contrario  ;  uè  vale  perciò  la  pena  di  recarli  qui  in  mezzo. 
Dice  un  grammatico ,  o  un  interprete  che  sia  ^  del  quale  m' é 
sfuggito  il  nome  dalla  memoria  »  che  non  si  debbo  scrivere  aur^ 
tesaur^  Metaur,  Maur,  Caur  ec- perchè  riescon  durissimi.  Per  la 
stessa  ragione  adunque  non  andranno  seritti  neppure  laur ,  tour , 
Centaur ,  Coir  ec.  ^  né  troncate  eziandio  le  altre  vod  sdrucciole  di 
simil  natura,  per  riuscire  anch'esse  durissime. 

Esempi  in  gontbamo. 
Laur.  Il  Poliz.  Giostr.  I.  4. 

E  la  ben  nato  Laar  (1) ,  toUo  il  cai  Telo 
Fiorenza  lieta  in  pace  li  ritrora. 

Id.  ih.  ih.  82. 

E  il  laor  che  tanto  fii  bramar  tue  firoode. 

Cant.  Camasc. 

Notate  qoel  che  mostra  il  Laor  degno. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Febo  ancor  ama  il  loco  »  ed  ancor  cole 
Il  laar  tao. 

Matteo  Franco  a  Luigi  Pulci  : 

l' t*  ho  tiralo  air  ombra  degna 
Bel  laar  tanto. 

(I)  Sotto  il  nome  di  Lauro  intende  Lorenio  de*  Medici. 


—  aast  — 


Il  Pulci  Drìad.  Amor.  P.  111^.25^ 


1       \    .    \t     '      •!•    •    ■    •    ! 


Ud  di  con  molti  iu  sa'n  un  monte  andai. 

Id.  ik  ib.  74. 


li 


!■:     !  . 


Lanr  si  robe ,  e  disse  a  me  pastore. 

Girar.  II  Boccacc.  Son.    .    _ , . 

Tesero,  Ganr  (1),  Massico  ,  4  Caaèene.    ^ 

Tmur.  Gir.  Beni?.  De§eitzi'||Méay.  ' 

Venere  in  metile  é'Hf  faMf^'^  aWta!»  (f) 
Corna  dello  stellile  tMr  éMes. 

Centuw.  II  Poliz.  Giostr.  I.  32.  ' 

Qoal  il  Centaar  per,  la  néTosa  senra 

Di  Pelio  o  d*  Emo  Va  feroce  in  caccia  (3). 

fi     ,    .t      «..    I  < 

Roto: 


I       <         •         I 


QviDei  la  prieU» -éadi't^aaiaiii  s'afMHa  (4)> 


•i 


r  .       \  .•  |.  \    .; 


Cmir.  Il  Polci  Horg.  C.  XXV.  126. 

Poi  Terso  il  Cair  rìrolse  la  briglia. 

(t)  Gaoro  ,  monte  della  Campanili ^'bovIèontaBtf  A  Vliiwslli.   «'%     <•  ^ 
(1)  Ardenti.  Tedi  pag.  iil. 

(S)  Ora  »  se  lotir ,  Gaur ,  tour ,  potrà  dirsi  ancora  aur ,  maur ,  Caur  ec.  ;  e 
•e  Ceniaur ,  eiiandio  Metaur  ,  Ustmr  ec.     '  '"   ' 

Anche  nella  lingua  proTenzale  laur ,  aur ,  tauf  ec.  'tt.  Yitfal  di  Beiaudun  : 

Entr'el  Unr  e'I  doble  sjne,  «     ^ 

fra  a  tour  e 'l  doppio  segno,  J^fHpinlh^: 

Sia  laurs  o  genibf«s  > 

»ia  kmr  o  gimepro,  G.  Ademaro  :  '      ' 

Et  ai  lo  plom  e*l  estanh  mvcfeulf  .    '      *   ^  <';v  \ 

E  per  fin  «nr  mpn  arfefit  cambiai , 

ed  ho  lo  piombo  e  lo  stagno  lasciato ,  e  per  fino  aur  il  mio  argsnto  cambiato. 
E  neir  ant.  frane.  Roman  de  Ron  t.  6M3. 

CoTeitus  fq  d'aor  e  d'argent , 


.  "li 


deastftrts» /tf^d' Olir  •  d'or jnmre. 
(i)  Maiioleni  rime  oneste. 
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Air,  Il  Pulci  Giriff.  Galr.  P.  IV.  Sé.  ' 

Td  elM  l'air  pwea'pel  roònr  flaei^  ' 

Id.  Drìad.  Amor.  P.  III.  67. 

L' air  pei  b  trombetta  il  tegno  ha  dalow 

Gir.  BeHÌf.  Bglog.  III. 

Cosi  l'air,  che  allor  tolto  t'aperse  , 
Mise  faor  flamne  (t^ 

S^ir.  U  Pulci  Morg.  C.  X^yUIt.lS9. 

Anzi  no»  aon  proauatiiopp  fa^  «hk-  .  -■ 
Nò  Unto  Satir  quanl»  p|io  in-TiaU^  • 

Id.  ib.  C  XIX.  U. 

»  .1  .'  . 

E  a'  alcun  Satir  pietoso  qoiri  erra , 
Questo  peccato  so  eh'  al  cor  gli  piomba, 

L' Ariosto  Cani,  aggiant  IL  102. 

Né  Fanno  mai ,  né  Satir ,  né  Sileno 
Si  Tenne  •  rteiear  a  V  ondM  bnin». 

11  Firenz.  rim. 

Qnal  lieto  annnte  aspettò  mai  la  sera  , 
Qoal  Satir  ninfii  èc. 

Tarlar.  Varch.  Soev.  volg.  III. 

Ma  con  legge  che  mai 
Se  non  del  Tarlar  fore 
Gii  occhi  a  mirarla  Tolga* 


k  < 


«< 


«  : 


jEjper*  Albert  Boez.  Yolg.  SS. 

E  eh'  Esper  ,  che ,  poiché  Sotto'  il'  tiome 
D'Oceano  il  Sol  nasconde  il  tìso^!  .       ., 
Raggia ,  per  coi  Tigore  il  freddo  tome. 

«1.3*       .      . 

Cancheri  AngDiU.  rim.  buri.  . 

Fosse  almen  presto.  Il  cancher  da  chi  resta. 

(1)  Gli  antichi  aire  e  aero  per  aere.  Nella  tìU  di  Cola  di  Rienio  Cap.  XIX. 
Diee  eia  che  noi  cperamo  eme  per  Vairo.  =s  Horà  voU  ArUtoUU  eke  nom  m- 
lamenie  U  effetti  de  le  cote  nmtino  VaSro  ec.  =:  £1  epiriti  infhmmoH 
V  aito. 


--iai  — 

L'Arioalo  Len.  Att  III.  Seen.  VII. 

Non  indiigltr ,  eincher  ti  Tenga ,  a  metterlo 
Voar  di  caM. 

Il  ItattiM  Salir.  H. 

Caneher  Tenga  alle  corU  e  ai  roioi|MM;i. 

Coeùmer.  Matteo  Franco  a  Luigi  Folci  : 

Compra ,  oTe  se'  T  nn  oooomer  del  reato. 

E  appresso: 

Yldi  un  meton  d'nn  cocomer  znocajo. 

Imeeher.  n  Pulci  Morg.  C.  XXVII.  2fcT. 

Che  il  sangue  parea  anccher  di  tre  cotte. 

il  Buonarr.  Fier.  G.  II.  Att.  ìli.  Se.  IV. 

La  cagione 
É  che  1  mele  e  che  '1  inooher ,  1*  ano  in  rasi , 
L' altro  in  caase  Tenuti  ea 

il  Firenz.  rim. 

Il  mei  Ti  li  A  assènzio ,  Il  inocher  tosco. 

Leigi  Folci  a  Matteo  Franco  : 

Ch'  un  xnooher  m' é  paralo ,  nn  manuscrisf  o. 

il  Falci  GiriK  Galr.  P.  IV.  12. 

•  i    .         ' 
B  certe  scarpettacce  Tecchie  è  rotte 

Parate  sono  on  xnccher  di  sei  dotte. 
Cecco  Angiolieri:  ^   .       ' 

Par  xuocar  calinone  »  ed  é  asdina. 

FoAer.  Il  BoccaccFiloetr.  P.  IV.  125.. 

Cominciò  :  quella  perchè  ih  tirala 
Del  foder  fhori  ? 

Il  P«diz.  Giostr.  L  85. 

Del  fòder  trasse  foor  ia  fida  spada. 

L'Alamann.  Gir.  Gort  G.  V.  106. 

I  1    * 

•  *  »     ■ ,  «  ■ 

Del  foder  tra*  le  per  Toder  r  egli  cita.. 


Il»  \/  \ 


j»  ■ .    • 


Casser.  Lapo  Gianni:  '''      "        ^''     '^ 

Ainlami' a  librare  ^ 
E  rimanere  al  caiser  della  menle. 

Ceeer.  Jacopo  da  tentino: 

Lo  eecer  canta  più  giòioùnenle. 

Mazieo  Ricco:  '  •  ■  j     .  ' 

Ma  Tadotti  alleetvodo 

SI  oome  fii  lo  oeoer  qtundo  more. 

Predi  da  Lacca  :  ... 

SI  come  i  eeiser  di^  m^re  «anland» 
La  mia  Tito' si  parte,  e  to* morire  (t). 

Gungher.  U  Baonarr.  Fjer.  G^  III.  Ali.  II.  Se.  Xll. 

Un  gaagher  dato  al  Jmidco 
Per  pormi  in  Ubertà. 

Pajfovtr.  Id.  ib.  ib.  Alt  IH.  Se.  HI. 

Lattoga ,  né  paparer,  né  nigella 
Yagliono  «  lar  dapnAe  w'ldlf^  ioto^oe.. 

Nel  Diitaoi.  Lib.  IV.  Gap.  IL 


Yedee  fin  Dwrio  befiflB  «iWii  to^a 
Impresa  sua  il  papayer  mandare  ec. 

L' ArìoBt.  Ori.  ftip.  G.  XVIII.  153. 

Il  paparer  nell'^fto  il  e9po  ati|H>H4^ 

Potfr.  Il  Pulci  Morg.  C.  V.  68. 

Se  1  sasso  più  cIm  1  parar  filisi  4Mo* 

Biicher.  Il  Buonacr..  Tana  ML  IL  8c.  V. 

Diavol  che  questo  bhobervofstta  entrart. 

Aeer.  Il  Poliz.  Giostr.  I.  83. 

Ma  Tacer  d'nn  color  non  è  contento. 


1"  »  » 


(1)  Dal  lat.  eyefMff ,  ciCBO»  e  frapposto' 1* I »  cidnOi  e  notatolo  in  Et  «^ 
ceno  ;  indi  per  la  parentela. Ira  1' 19  e  1^  A^»  ceerra^ 


5oeer«  L' ArMo  rin* 

Quel  'Me»  «  'n  fenu  e  'n  '«Ma  aiMto  LittW 
Socer  ti  Ita. 

•  -  •  *  > 

Il  Machia?.  Deceon.  11. 

Alvi, 
E  non  al  mooer  sao ,  s*  apparteneva. 

Gener.  Nel  Dittam.  Db.  II.  CAp.  Ylt 

11  ^ner  tno  mi  tenne  Antonin  IPio. 

Omer.  L'Alamann.  Stanz. 

Con  r  omer  manco  e  la  sinistra  -mano 
Reggea  <U  mille  gwupe  oroati^  qetra. 

Id.  ÀTarcb.  C.  Xlf. 

RiTolto  a  Lionel ,  l'omer  gli  fere.  ' 

Id.  ib.  C.  XVI. 

Che  con  gemmato  nodo  alta  si  strìnge 
All' omer  manco. 

Pm$$er.  u.  Salm.  UI. 

Yo  ripetendo  le  mie  colpe  in  guisa 
Di  passar  solitario. 

Baot  Salm.  penit  V. 

Ho  fatto  come  il  passer  solitario. 

Jìher.  Il  Palei  Morg.  C.  IX.  20. 

Un  gallo  Tide  in  so  *n  nn  alber  grasso. 

Id.  ib.  C.  XIX.  167. 

« 

E  fta  yednto  questo  compagnone 
Come  nn  alber  di  naye  di  canlglia. 

Nel  Ricciardi  G.  VII.  M. 

Qnand'ecco  appunto  appunto  a  T  alber  sotto 
Si  trota  Orlando. 

Il  Folci  Cìriff.  CalT.  P.  IV.  14. 

Ed  a  men' alber  certi  bastioal    * 
Fé  con  le  barche. 


»  t  f    1 


j  I  ' 


Prùder.  \\  GiambaU.  Giriff.  Cai? an;  IV.  M6* 

Col  M  navigli»  in  anr  con  praipor  tmIo. 

Il  Freni  Qaadrir.  Ub.  n.  Gap.  XI. 

Ahi  qoanti  credon  tu  nel  mortil  mondo 
Àlcnn  ayer  in  poppa  fi  proiper  Tento. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Allor  con  prosper  t^Io  Tien  fortane. 

Il  Petrarc.  rim.  agg.  I.  873. 

Per  prosper  cono  di  stella  lerena  (1). 

Tener.  II  Firenz.  rim. 

Che  tener  come  agnello 
Al  bei  deair  dia  loco  entro  al  tao  petto  (S). 

Lor.  Med.  Bappres.  S.  Gior.  e  Pani. 

Abbi  pietà  del  tener  corpo  guasto. 

Alaman.  Avarch.  C.  XIII. 

Come  tener  papaTero  in  chios*  orlo. 

AlamaD.  Colti?.  Lib.  V. 

L' acqna  con  bel  desio  dietro  si  tira 
n  tener  eetrìnol. 

Pe$tifer.  il  Varcb.  Gap.  U.  Dell' aova  rade: 

Più  pesUfer  relen  non  si  ritroTa. 

Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Gap.  XIX. 

Filippo  pestifer  (8)  nomar  udii 
Lo  quinto  appreiso. 

Sàlutìfer.  Il  Barber.  Reggim.  e  cosi.  donn.  Parte  IX. 

Finché  regniamo  al  salutifer  porto. 

MoHifer.  V  Ariosto  OrL  far.  G.  X.  56. 

O  la  regina  splendida  del  Nilo 
Afria  imitata  con  mortifer  sonno. 

(I)  Eime  del  Petrarca»  PadoTa  coi  tipi  della  MinèrTa  »  I8f9« 
(a)  E  temr  per  ttfMra.  Tedi  pag.  404. 
(3)  Si  proDonsi  coli*  accento  suir  ultima. 


1{  '1 


i     • 


Fnreifer.  Il  Palei  Morg.  C.  X^V!  Sfft ^  •  ^  •  ii 

E  coi!  Ta  fiiFclfl>r  eonflirBifeto.'' 

lÀher.  U  Pulci  Centiloq.  C.  LX.  86. 

•  •  '»  •    ■ .        .  ■• 

E  poiché  r  ebbe  liber  nelle  mani. 

Panooccio  dal  Bagno: 

E  poi  dimostramento 

Alcun  non  liber  lisine 'dJifoórcMo. 

Matt  Franz,  rim.  bori.  '^^   '.:  >  .1    :  :  .•  !  / 

Perchè  altri  noitfè>18iei*  di  fé  AéMO.'  '  -'     ' 

li  Firenz.  rim.  ! 

Ond' io  liber  lornidr';         -  :i  ^> 

Il  Pulci  ^Jorg.  C.  XX.  2*.  .:  i'  .'j  .  !  .  ' .  ^  ;;'..■  .  i    r.  j. 

€he  presto  sere'  liber  V'ileiaf  re  tàM,  < 


Id.  ìb.  C.  UI.  6a 


•t     . 


'\ 


L'abate  liber  aia  iaaciato  in  pace. 

Lorenz,  lied.  rim. 

Ho  in  odio  chi  mi  spoglia 

IN  serTitute ,  e  cerca  liber  tkiini   ' 

Fra  Goitlone: 

Né  tutto  infermo  Ìmu  ,  né  liber  bene. 

I 

Ancora: 

Toato  liber  mi  feo  (1).  '*  •     -  . 

E  Leti.  L  £  iwi  (3)  ìSber'fui,'àpjpré$tài'me"a  segtàr'evottro  fMctre:' 
Pover.  Il  B.  Jacopooe  Lib.  II.  C.  XXXII.  1*. 

.  .  I  '  ».        t       ,  • 

E 1  poTor  cavaliere  ,.  . 

Da  se  si  carpe  il  lino. 

BanCe  Purgat  XVI.  1. 

Buio  d*  inferno  e  di  notte  privaU 
B*  ogni  pianeu  sotto  tiotét^  cielo.    - 

Id.  ib.  XXIX.  117.  ^  ^^  '- 

Ma  quel  del  Sol  sarta  pofrercou' ellb. 

W  Veggio.  Vedi  la  mia  ÀnaUii  eridea  dei  verhi  Ualiani  pag.  789. 

(t)  Poidiè.  ..     V.  .-. .   .       y    i 


•     I 


Il  Boccac.  Amor.  Vis.  Cd^  X^TUI. 

Or  quinci  tegM  al  pofer  oh»  «ic«n> 
Vito  ék  non  cader. 

« 

Fra  Gaitione: 

E  venni  in  loco  iofenno  »  poTer  »  nudo. 

Ancora  : 

Glie  in  porer  Ioqo  vm^^wmv^ 

Nel  Dittam.  Lib.  I.  Gap*  IH. 

E  non  dir ,  i'f0o.f0fer  p«NpùMV. 

Id.  Lib.  lY.  Gap.  XII. 

Pover  mi  parte  in  tìsU  ,  e  pocM>  MW- 

Il  Potei  Girifll  Galv.  P.  IL  71.  ,  •         . 

Gortnl  IroTò  nna  «er^  InvcIiMi»    ... 

Gli'  aToya  nn  porer  meschin  marinajo.  -      1 1  * 

Il  Gasa  rim. 

Torran  di  goardla  ai  lupo  il  poTer  gr^n^^- 

> 

Il  Machia?.  Asin.  or.  Gap.  VI. 

M  ,      li 

E  da  ciascnn  de'  laU  «i  ye^eta 
Porte  par  ùiie  di  porer  laroro. 

Pecor.  6.  XX.  N.  L  II  quak  su  di  un  pocer  feUro  fu  lewUo,  e  ckia- 
maio  imperùdore  (1). 

Miser.  Fra  Gaittone  : 

».         •       ' 

Abi  come  miser  r*  odo  altrui  locare  !   . 
Ancora  : 

O  poUron  rizio ,  ril ,  miser ,  noiofo. 

11  Petrarca  : 

•        •        * 

Dell  fosse  or  qoi  quel  mlser  pure  un  poco. 

L' ArioBlo  rim. 

Come  l)eato  e  mbt^.iài^jìiffmf  .... 

Id.  Ori.  for.  C.  VI.  1. 


I    y 


Miser  clii  m4  ^vnnif^  4  pouMa     - 

Clie  ognor  star  debbia  il  maleficio  occulto. 


!•■         •     •  1 


(1)  E  potwr  per  povera.  Yed*  pag.  44M. 


—  587  — 
U  Firenz.  rim. 

StUuppI  il  miser  core 

Da  qoel  desio  che  errando  a  morie  il  nieot. 

Ancora: 

E  quei  folli  deairi  ornai  difelli 
Dal  miser  cor. 

Il  Machiav.  Cant  |iMtor. 

Pietoso  se'  se  qualche  miser  senti. 
Nel  Ri€cianl.  C.  X.  1. 

Misero  iuTecchia ,  e  più  miser  si  muore. 

U  Buooarr.  Fier.  G.  IV.  Att  III.  Se.  III. 

Miser  chi  s*  innamora  ! 

Miser  chi  Tolge  V  ipiardo  in  oosa  boNa! 

Miser  chi  per  seguirla  affretU  '1  piede  (1)  1 

Numer.  Cant  Camasc* 

Perchè  la  stann  nostra 

Ha  esser  qua  un  numer  di  pochi  anni. 

Feo  Bclc.  Rappr.  Giadic. 

Che  noi  nel  numer  Yosùro  slam  compresi. 

Il  Folci  Moif.  C.  XXYIII.  135. 

Sicché  ancor  prego  che  lassa  m*  accetti 
Tra*  serti  suoi  nel  numer  degli  eiutti. 

L' Ariosto  Ori.  fur.  C.  XHI.  6fc. 

Collocata  nel  noner  delle  Dite. 
Id.  ib.  C.  XXXI.  57. 

Ch'  un  di  qoel  oomer  mai  non  gli  fu  tolta. 

Il  Baonarr.  Fier.  G.  IV.  Att  III.  Se.  IIL 

D' una  misura  »  d' un  numer  »  d' un  peso. 

Bern.  Tass.  Amadig.  C.  XXXI. 

Che  non  fti  mai  nel  numer  degli  eletti. 

Id.  ib.  C.  XOII. 

Ma  poco  si  cura 
Di  numer  grande  ote  non  sia  coraggio. 

(1)  E  anche  mU9r  per  mUtr^  Vedi  pi^.  iM« 
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—  538-- 
Titir.  Giiol.  BeniT.  Frott  I. 


Titir ,  le  tao  sampogne  , 
E  la  tua  dolce  cetera , 
Han  fiitU  ec. 

Zeffir.  n  Firenz.  rim. 

Porge  ngaalmente  il  suo  dolce  farore 
Zeffir  scherzando  e  con  quest'erba  e  quella 

Ancora: 

Di  quale 
Dolcezza  1*  odorate  chiome  e  'i  dolce 
Sen  T*  empie  Zeifir  dolce  e  Flora  dolce  ? 

L' Àlamaim.  Lib.  I.  Selr.  IV. 

Come  ZefBr  Tenia  ridente  iu  Tista. 

Id.  ib.  Self.  VI. 

Giorno  e  notte  menar 
Zeffir  nel  suo  terren  la  bella  pianta. 

Id.  Sonett. 

Zeffir  le  verdi  piagge  imperla  e  'ndora. 

lear.  il  Hachiay.  Asìd.  or.  Gap.  V. 

Si  troya  rovinato  in  sul  terreno 
Com'Icar  già  dopo  suo  folle  volo* 

11  Boccac*  Teseid.  C.  V.  17. 

Prima  gli  venne  nel  pensiero  H  volo 
Che  Dedal  fé  con  Icar  per  campare. 

Pandar.  id.  FUostr.  P.  IL  6. 

E  disse  :  Pandar ,  poscia  che  ti  piace  ec. 

Cerber.  a  Palei  Morg.  C.  XXVU.  255. 

E  che  Tesifo  e  Megera  ed  Aletto 

Ei  fttsse ,  e  Cerber  latrassi  il  gran  cane. 

Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Gap.  L 

E  incatenava  Cerber  con  tre  teste. 

Lorenz,  lied.  rim. 

Cerber  nel  basso  regno  cieco  e  vano 
Latrando  ali'  ombre  trifte  dà  terrore. 


—  5S9  — 
Il  PoUziano  Qrf.  Att  IV. 

Deh  pota ,  Cerber ,  posa  il  tuo  furore. 

iMtìfer.  Fr.  Saccb.  rim. 

OT'é  SaUn  ìDdegno 
E  Loeifer  con  gli  altri  In  an  Tolome. 

Ariosto  Ori.  far.  C.  XXXID.  100. 

DlTenne  come  Laoifer  superbo. 

Il  Pulci  Horg.  G.  XXV.  145. 

E  se  Loeifer  1'  ayessi  sapoto. 

Id.  ib.  C.  XXVIII.  12. 

Noo  si  dipigne  Lacifisr  si  brutto. 

Tesor.  Bran.  I.  12.  Ma  Lucifer  disse  eh' era  pari  a  Dio,  e  grande 
come  Dio. 

LuftMr.  li  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  Ul.  112. 

Bisogna?a  dir  :  Lazzar  Teni  fora. 

Il  Palei  Morg.  C.  Vili.  11. 

E  come  Lazzar  gìA  riuscitassi. 
IdL  ib.  C.  XXV.  242. 

E  come  e*  disse  a  Lazzar  :  veni  fora. 

Id.  ib.  C.  XXVI.  102. 

Lazzer  pareva  del  sepolcro  uscito. 

Baver.  U  Pucci  Centiloq.  C.  LXXVII.  22. 

Rispose  al  Bayer  con  molla  arroganza. 

Id.  ib.  C.  LIX.  28. 

Scomunicò  il  Barer  come  s' usa. 
Id.  ib.  C.  LX.  40. 

Nel  detto  tempo  ancora  nella  Magna 
Il  Bayer  fé  parlamento. 

TaHer.  Id.  ib.  C.  XXXIV.  84. 

E  sappi  che  ogni  Tarter  tien  cafallo. 


Svivter.  Ariosto  Ori.  for.  G.  XVIL  77. 

Se  *1  dubbio  di  morir  neUe  tue  Une , 
STiizer  •  di  fiime ,  io  Lombardia  ti  mena. 

Barbar.  U.  ib.  C.  XXXYI.  9. 

Petti ,  Barbar  cviiM  •  del  oi^  icema 
Il  più  ardito  ganon. 

Ungar.  Id.  Cant.  agg.  IV.  9(. 

L' esercito  dell'  Uogar  li  Tedea. 

Cristofor.  Nel  Ricciard.  C.  XIII.  15. 

Il  di  di  san  Cristofor  disse  messa. 

Cosi  di  qaelli  terminati  in  re ,  come  folgar  »  orbar  f  career ,  cmr, 
poher  f  martir ,  Vener ,  Cuor  ec.  traiascenBaio  gH  esempi ,  incon- 
trandosi in  lòtti  gli  scrittori  ad  egni  $novar  S  a$iea ,  com»  direbbe 
il  nostro  grammaticuzxo  di  fava. 

Il  SalviaU  Avveri,  ling.  Lib.  III.  Partic.  XXXYII.  Diremmo  bene 
gU  icolar  furono:  i  marioar  gittarana:  ma  non  gli  avar  ff),  t  eor, 
e  la  maggior  parte  del  rimanente.  £  nell'altre  fini  altresì:  m, 
tri ,  ari ,  sono ,  e  parole  di  dne  sillabe  »  ed  altre ,  che  alla  regola 
diificilmente  ubbidiscono,  cer  per  ceri:  gir  per  gòri:  mar  per  Morì, 
e  molti  altri. 

Il  Gigli  Lez.  ling.  tose.  Gap.  T.  §•  VI.  Trootaasi  i  nomi  fuà 
tatti  senza  eccezione  v.  g.  scolar  »  anor ,  penrier ,  desir ,  i  qoali  tal- 
volta si  concede  di  troncare  ai  poeti  nel  numero  del  più ,  cavandone 
alcuni  f  come  non  può  dirsi  gU  amar ,  per  amari ,  t  cor ,  e  molti 
simili  terminati  in  aro  nel  singolare. 

E  noi  vi  proveremo,  cari  grammatici»  che  alla  barba  vostra  poò 
dirsi  gK  amar,  gU  acar^  iear,  ed  altri  simili,  come  jNir,  mr, 
chiar^  lar  ec. 

Esempi  m  coRnuoiKK 
Amar.  Lorenz.  Med.  Canz.  a  ballo: 

Che  mi  tiene  in  amar  pianti. 

(1)  O  qoesU  è  bella  davvero ,  cbe  »' abbia  «poter  dir  bene  fH  tffélm,  * 
marinar ,  e  non  gK  ai>ar  ! 


—  sii- 
li Frazzi  Quadrir.  Lib.  L  Capi  IIL 

Tra  «inetti  spio  »  die  lon  più  aaer  che  tofleo , 
Soletto  per  parlarne  io  mi  soa  meiio* 

Fra  Gnittone ,  Lelt  XIU.  Acerbisrim  fae  e  «mar  ptnnL 
Avar.  CanL  Camasc 

Uanlnconlci  9  aTar,  miaer,  sottili. 

Car.  11  Coppetta  Canz.  gatt 

Le  ipogUe  opime  a'  tuoi  più  car  diTide. 

Feo  Belc.  Rappres.  Giadic. 

Per  noi  pregar  doTete ,  car  fratelli. 

Il  Firenz.  rim. 

Qoando  fla  eh'  io  narro 
A'  miei  più  car  eh'  io  aon  llber»  e  sciolto  r 

Ancora: 

Mi  flen  car  qoeste  fronde  e  qtresfi  colli  (f }. 

U  Chiabr.  Amad.  C.  IV.  7. 

Verso  le  madri  mireranno  i  figli? 
Verso  le  care  domie  i  car  consorti? 

I^r.  Girci.  Beni?.  loTocaz.  inTCtt  Orld. 

Voi  domestici  lar ,  Toi  Faon  lascifi. 

Chiar.  Il  Fireiuu  rim. 

Che  sparge  raggi  assai  più  chiar  che  '1  Sola 

Lorenz.  Med.  rim. 

Nò  si  spegne  per  l'acqua  de'  chiar  fonti. 

Ancora: 

O  acque ,  o  fonti  chiar  ,  pien  di  dolcezza  (a). 

Il  Frezzi  Qoadrir.  Lib.  I.  Gap.  II. 

E  gli  occhi ,  dno  zaffiri , 
Poscia  specchiaya  ne'  chiar  finmleelll* 

(1)  Cor  per  core ,  dal  sing.  eart  per  cara ,  onde  nel  piar.  eoH.  Vedi  pag. 
446.  %,  VI.  e  pag.  45Ì. 

fi}  Ed  anche  ehicar  per  eMora.  Vedi  pi«.  44». 


Par.  L*  Ariosto  Len.  Att  I.  Se.  IL 

Hai  non  mancano 
Danari  a  li  par  tuoi. 

Il  Palei  Horg.  C.  III.  «7. 

Ch'  io  fo  i*  Ino*  par  baUar  come  '1  paleo. 
M.  ib.  C.  IX.  73. 

E  fece  qnel  eh'  a'  snol  par  si  oonTiene. 

M.  ib.  C.  XXII.  177. 

Come  si  fii  a*  tuo'  par  corsar  che  ranno 
Faocendo  prede. 

Nel  DitUm.  Lib.  V.  Gap.  XIII. 

Il  sole  e  la  Inna 
Erano  par  di  luce  e  d' ogni  buono. 

11  Baonarr.  Pier.  6.  III.  Alt.  IV.  Se.  VH. 

Queste  son  da  par  nostri. 

L'Alamann.  Gir.  Cort.  C.  XXIV.  89. 

Ei  pensa  che  nel  mondo 
Non  agglan  par  di  forza  e  d*  ardimento. 

Mar.  V  Ariosto  Ori.  far.  C.  XV.  92. 

Che  questo  fa  parer  dui  mar  dirersi. 
U  Palei  Morg.  C.  XXI.  162. 

Andato  son  colla  mia  naTicella 

Per  molti  mar  >  per  lunghi  e  gravi  errori. 

Id.  ib.  C.  XXII.  176. 

Per  tutti  questi  mar  detto  m' ò  snto 
Ch'io  me  n'andayo. 

Il  Tasso  Geras.  C.  XIV.  35. 

Quanti  mar  correrete  e  quanti  lidi  ! 

Id.  ib.  C.  XV.  &3. 

Tacciono  sotto  i  mar  securi  in  pace. 

Il  Palei  Ciriff.  Cak.  P.  IL  90. 

E  che  scoprissi  in  quei  mar  tutti  i  cari. 
Id.  ib.  ib.  117. 

Percbò  in  qae*  mar  non  vi  resta  persona. 


—  W3  — 

Noo  folendo  i  snddeUi  grammatiGi  che  si  scriva  gU  amary  gh  éoatj 
dovrà  essere  consegoentemente  negato  di  poter  dire  ancora  %  rifar , 
t  cartaTf  i  donar ,  gli  acciar  ec. 

ESBMPI  IN  CORTHAUO. 

JR^nr.  L' Ariosto  Ori.  far.  C.  XVIU.  13. 

Foro  tatti  i  ripar ,  fa  la  cittade 

D' intorno  intorno  abbandonata  totta  (1). 

Aecimr.  il  Chìabr.  Amed.  C.  V.  33. 

E  già  di  rotti  acciar ,  d*  aste  recise  ec. 
Sembrano  monti  d'ognintorno  alzarsi. 

Id.  ib.  G.  IL  64. 

Anzi  fra  dori  acciar  correre  a  morte. 
Id.  ib.  C.  X.  19. 

Vittorioso  intra  gli  acciar  funesti 
MoYeyi  intento  a  le  nemiche  offése. 

Corsar.  Il  Palei  Morg.  C.  XXD.  1T7. 

Come  si  fa  a'  tuo'  par  corsar ,  che  Tanno 
Faccendo  prede. 

L' Ariosto  Ori.  far.  C.  IX.  13. 

Che  mercanti  e  corsar ,  che  vanno  attorno , 
Te  ne  firn  copia. 

Id.  ib.  C.  XI.  58. 

Doode  ella  poi  fa  dai  cenar  rapila. 

Danar.  Id.  ib.  C.  XXYllI.  48. 

E  spesso  rimetteano  i  danar  spesi. 

Così  qaelli  terminati  nel  singolare  in  re,  come 
Volgar.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap.  L 

E  che  i  Tolgar  le  cbiaman  Gallinelle. 

(1)  Vedi  su  questa  Toce  la  regola  stabilita  dal  Buommattei ,  dal  CorUceili  e 
dal  PooU  pag.  507.  8-  XI. 


—  644  — 
PàrtieoUar.  Urna.  UH.  &qppni.  B.  Gior.  «  Paul. 

Non  so  e  puHpolar  di  qaeaUM  linpreM. 

Il  Lasca  rim.  IL  889. 

Intendo  di  lodare  alcuni  suol 
Partioolar  diTiaf. 

Solar.  Firenz.  rim. 

Per  celar  oitro  e  porlo  a*  solar  raggi. 

V  Alaman.  Gir.  Gort  G.  XVIL  103. 

Di  lucente  rossor  data  splendore 
Qua!  solar  raggi ,  fnaodo  Vebo  ««l6. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Ond' e' pianti  e  ltd<«lia» 

Ch*  io  ho  sofferti  per  segoir  costei  » 

Già  corsi  solar  sei  » 

Mi  fiir  piacer. 

Singoiar m  Roberto  re  di  Napoli  : 

Uomini  singoiar.  Città ,  Comonf  ec. 
Amore  al  ben  oomnn  dispone  e  liga. 

Cinghiar,  lì  Bocc  Tesaid.  VL  37. 

JJcnni  T*  cran  in  cinghiar  ùwciatL 

FUarm  Lorenz.  Med.  Nenc.  Barbar. 

Ed  haTTi  drenfo  due  filar  di  denti. 

U  Palei  Morg.  G.  XXV.  311. 

Altri  in  bocca  hanno  tre  filar  di  denti. 

Girifll  Galv.  P.  IV.  25. 

Manticore  con  tre  filar  di  denti. 

Aitar.  Il  Boccac.  Tes.  VII.  22. 

Giro  a  pregare  con  alTelti  pii 

Sopra  gli  aUar  faoevdo  fooop  asélate. 

Il  Poliz.  Giostr.  I.  53. 

Io  soglio  pur  negli  otiosi  tempi  ec. 
Venire  a*  sacri  aitar  ne'Toslri  tempj. 

Il  Chiabr.  Amed.  IV.  27. 

Or  Toi  presso  gli  aitar  fato  ritoriio. 


.MS  — 
Alamann.  Eglog.  VII. 

Con  esM  i  facri  aitar  eire«mia  iolorno. 

Afw.  II  Tasso  Ger.  XVII.  12. 

Al  re  ministra 
Opra  cìtìI  ne*  grandi  «Air  del  regne. 

Il  Buooarr.  Pier.  G.  I.  Àtt  Y.  Se.  XI. 

La  fretta  de'  miei  affar  s*  arresti  un  poco. 

Id.  ìb.  G.  II.  Att.  I.  Se.  IV. 

Cile  dirersi  ha  gli  affar ,  diversi  i  fini. 

Setolar,  il  Pucci  Centiloq,  C.  LVI.  86. 

Col  braccio  della  Cbieta  >  oTrer  cel  braeoio 

De'  secolar. 

r 

Fra  GaUtooe  Lett.  X.  Come  k  più  di  spose  secolar  sono. 

Anche  nelle  altre  fini ,  eri ,  tri  9  ori ,  uri ,  le  parole  di  due  sil- 
labe dice  il  suddetto  Sahiati  che  diiBcilmente  si  troncano. 

EsmiPl  IN  CONTHARfO. 

» 
JDur.  Il  Palei  Morg.  C.  XXIIl.  U. 

K  dettone  a*  carelli 
Certi  sermenti  dor  più  che  coralli. 

Lorenz,  lied.  rim. 

Or  gli  uomini  e  le  fere  hanno  le  drgentl 
Fatiche  e*dur  pensier  quoti  e  remissi. 

Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Gap.  XIV. 

Dur  sono  a*  lor  nemici  senza  freno. 

Il  Prezzi  Qaadrir.  Lib.  UL  Gap.  XV. 

Coir  arco  in  mano  e  colle  dur  (1)  saetta. 
Antonio  Tebaldeo: 

Che  i  sassi  tratti  aTrian  Aier  de'  dar  noaU  (i). 


(1)  Sol  troncamento  di  questa  e  di  altre  Toci  femminili  terminate  nel  plurale 
in  re  tedi  pag.  4i6.  {•  TI. 

(i)  Soelta  di  poesie  liriche  dal  primo  secolo  della  lingua  fitto  ai  1710.  Fi- 
renia  IStS. 
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Mur.  Il  Boceacc.  Son.  100. 

Il  cai  yalore 
Nei  mnr  Trojani  ancora  si  discerné. 

Nel  DitUm.  Lib.  I.  Cap.  XIX, 

La  citU  d'Ostia  sopra  la  mia  foce 
Fabbricar  fé ,  cbe  mi»  non  area  pria. 

Id.  Lib.  VI.  Cap.  VII. 

A  notar  non  troTai 
Più  che  gli  mar  del  monaster  di  Lazzaro. 

L' Ariosta  Ori.  fur.  C.  XL.  21. 

Quale  a  mar  »  quale  a  porte  »  e  quale  altrofe  , 
Tutti  daTan  di  se  Incide  proTe. 

Ver*  Cant  Garnasc. 

Vuol  che  noi ,  Ter  signori , 

Vi  mostriam  questi  impronti  e  senza  fede. 

Fra  GoUtone: 

E  per  dioerol  pfova 

De'  snoi  stormenti  e  testinon  yer  molli  ec. 

Ancora: 

Ed  essi  Ter  de'  buon  son  miradori  (1). 

Il  Boccaec.  Ninf.  Fìes.  185. 

Possono  esser  snti 
Ter  testimoni  i  boschi  tatti  qnantl. 

Albert  Boez.  volg.  13S. 

Chi  a  due  Ter  tante  battaglie  liTolTe. 

11  Varchi  Boez.  yolg.  147. 

O  più  tosto  tra  loro 
Non  discordano  i  Ter  »  anzi  pur  sempre  ec. 

Ner.  n  Prezzi  Qaadrir.  Lib.  II.  Cap.  XV. 

Ifentre  si  trasmotaTa  a  pezzo ,  a  peno  t 
Mise  due  ali  assai  più  ner  (S)  che  corro. 


(1)  Specchio. 

(2)  Tedi  pag.  446.  $•  VI. 


/ 


—  5W  — 
Per.  L'AIaman.  Gir.  Cort.  I.  65. 

Le  locentissìme  armi  hanno  scoperte 
Già  i  fer  giganti. 

Id.  Satir.  I. 

L' altro  che  (  qoal  or  noi  )  drixza  la  mente 
A' fer  tiranni. 

Lorenz.  Hed*  Bappres.  S.  Gio?.  e  Paul. 

Questi  non  son  de'  Parti  fer  gli  agnati. 

Cant.  Camasc. 

Noi  cacciator  dietro  a  più  fer  cacciando  (1). 

Cor.  Lorenz.  Med.  rim. 

Armato ,  altero  e  duri  cor  minaccia. 

Dante  rim. 

Gitta  ne'  cor  Tillani  Amore  on  gìelo. 

Il  Petrarca  Canz.  IV. 

E  i  cor  che  'ndora  e  serra 

Marte  superbo  e  fero , 

Apri  tn ,  Padre  »  e  'ntenérisci  e  snoda. 

Nel  Riociard.  C.  XXIL  74. 

AyrA  Lirina  ec 
Pena  in  rodere  di  che  tempra  fina 
Siene  i  cor  nostri. 

n  Semi  OrL  inn.  Lib.  IL  C.  XVL  48. 

Vedransi  aperti  i  cor  delle  persone. 

Se  y  come  dice  il  Salviati  (2} ,  nel  singolare  forse  ninno  generalmente 
sarà  troncabile  dei  nomi  terminati  in  tiro,  molto  meno  sarà  lecito 
di  troncarli  nel  plurale. 

ESBIIPI  IN  CONTBABIO. 

Tmmhur.  L'Ariosto  Ori.  far.  C.  XX.  83. 

Di  trombe ,  di  tambor  ,  di  soon  di  corni 
Il  popol  risonar  la  cielo  e  terra. 

(1)  Tedi  loc.  cit. 

(«)  Tedi  pag.  507.  g.  XI. 


Il  Pulci.  Horg.  C.  XVI.  35. 

Fatto  il  convito  •  yciiiiod  bioUì  tuoni  ee. 
Corni ,  tambnr ,  cornunnie  e  ive^lioiii. 

Bern.  Tass.  Àmadig.  C.  XCV.  3&. 

In  queste  con  on  suono  alto  ed  orrendo 

Di  trombe  e  di  tambur ,  eh*  assorda  il  mondo  ec 

Il  Beni  Ori.  ino.  Lib.  II.  C.  XIV.  61. 

Di  corni  e  di  tambur  l'orrenda  Toce 
Faoea  la  terra  e  '1  cielo  sbigottire. 

Il  Corsini  Torraccb.  desol.  C.  VII.  43. 

De'  tambnr  »  delle  trombe  e  de'  caTalli 
Al  suono ,  air  anitrir. 

Ib.  ib.  C.  IX.  82. 

Dei  tambnr  »  dello  trombe  ai  priaii  earmi. 
Ib.  ib.  C.  XIX.  70. 

Dai  tambur  y  dalle  trombe  a  on  awm  espresaow 


'•  LorcDi.  Hed.  rim. 

Lieti  e  sicor  tì  rende  il  mio  dolore. 

Il  Firenz.  Canz.  mort.  civctt. 

E  secur  per  le  ft-atte  e  per  le  talli 
I  pettirossi  se  ne  Tolin. 

Alamann.  Avarch.  C.  XI. 

Or  secur  d*  essa  (  tT§g^a  )  nelle  patrie  mora , 
Com'  è  '1  rostro  piacer ,  fate  ritorno. 

Censur.  il  Molza  rim.  bori. 

E  se  non  segui  questa  usanza  praya 
Di  pigliar  le  cenanr»  qualche  periJio 
Non  manca  ,  che  d' aibnni  al  fin  ti  cava. 

Cremtur.  n  Prezzi  Quadrir.  Lib.  h  Gap.  X. 

Creator  celeste  (I) , 
Use  con  GiOTO  in  l' alto  concistoro. 


(1)  Celesti.  Tedi  pag.  Uì.  Cap.  IX. 


—  048  — 
Osenr.  Ans.  Tanzo  Boez.  Tolg.  55. 

Ma  lo  ben  tero  splendente , 

Con  cui  il  del  manllensi  e  regge , 

Le  mine  oscnr  dì  mente 

Vita ,  e  tcaccia  dal  soo  gregge  (t}. 

Efldoso  per  alcuni  nel  singolare  il  troncamento  »  perchè  darissimo  > 
delle  parole  sdracciole  (2) ,  non  dovrebb'  essere  a  più  giusta  ragione 
eoncedato  né  anche  nel  plorale. 

ESEMPI  m  CONTBARIO. 

Batter.  Il  Pale.  Morg.  C.  XXIV.  18. 

E  mostragli  per  dalter  men  che  cerrt. 

Papaver.  Girol.  Fracastoro: 

Qaesti  liianchi  papayer ,  queste  ner« 
Viole  Alcippo  dona. 

Piffer.  11  Firenz.  Capit.  in  lode  delle  campane  : 

0  campane  più  dolci  e  più  gentili 

Che  i  piflTer ,  sebben  ban  la  bocca  stretta. 

Hall.  Franz.  Capit.  I.  Della  posta  : 

E  massime  al  yellnto 
Corron  le  trombe  i  piflTer  le  moresche. 

Il  Bemi  Gap.  Della  Pi?a  : 

Ma  Yo*  che  sempre  abbian  boona  apparenia , 
S*  é  possibile ,  acciò  che  sian  più  grati 

1  piflTer. 

Omer.  n  Poliz.  Giostr.  I.  69. 

E  posta  giù  dagli  emer  la  faretra. 

Id.  ib.  ih.  114. 

Chi  con  gli  omer  già  fece  al  ciel  colonna. 


(1)  Vedi  pag.  US.  $•  ▼!• 
(I)  Vedi  pag.  558. 


—  sso  — 

Id.  ib.  ib.  115. 

Gli  omer  tetoti  a  Poliremo  iogombraoo 
L' orribil  chiome. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Ch'  ogni  spirto  amoroio  agli  omer  tiene. 

Ancora  : 

Le  tue  ale 
Mettimi  agli  omer ,  dammi  il  tao  Telato. 

Gìrol.  Beniv.  Descriz.  Amor. 

Né  Tale  agli  omer  aaoi  senza  ragione 
Ponendo  el  fé  con  nman  cor  volare. 

Barher.  n  GiambnlL  Ciriff.  Calf .  Lib.  III.  6&& 

E  faceran  de'  Barber  tal  fracasso 

Che  non  ▼'  é  nion  che  contrasti  lor  {lasso. 

Satiri  II  Firenz.  rim. 

8atir  lasciTi  e  attenti 
CoUe'noerate  canne 
Gabbar  le  pastorelle. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Vengon  per  onorare  il  mio  bel  Sole 
Salir  saltanti. 

Il  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  L  133. 

Qoìtì  son  Satir ,  Fauni ,  e  Driade. 

II  Grazzini  rim. 

Salir  ,  Fauni ,  e  SilTani , 

E  tutti  insieme  i  boscherecci  Dei  ec. 

II  Prezzi  Qaadrir.  Lib.  I.  Gap.  III. 

E  Satir  detti  son  malvagi  e  falsi. 

Ungar.  Nel  Dittam.  Lib.  IL  Gap.  XXVn. 

E  gli  Ungar  ne  sentlo  tormenti  e  guai. 

Id.  ib.  Gap.  XXVIIL 

Agli  Unger  tolse  archi  f  saette ,  e  scudi. 


—  usi- 
li Pucci  Goerr.  Vis.  C.  22. 

Lasciate  fiure  a  noi  oo*  cataUori  » 
Agli  Uogber  disse. 

U  Folci.  Morg.  C.  XXVni.  96. 

In  qoesto  tempo  gli  Ungher  congregali  ec. 
Appareccbiaran  contro  a  Carlo  guerra. 

Tartar*  Gneno  di  Hontecanti  rinu  ant. 

Ma  ciò  non  fan  Tartar  nò  Saracini. 

Tener.  Firenz.  rim. 

Che  spogliati  di  fronde  i  tener  rami 
Espoaer  nudi  al  ritornar  del  gielo. 

Ancora: 

Sempre  erbe  fresche  ,  sempre  tener  (1)  fronde. 

Alber.  n  Boccac.  Ninf.  Fies.  170. 

Eli*  era  tutta  d' alber  circondata. 

Nel  Riccìard.  C.  XIII. 

TroTOSsi  ad  un'isola  avante 
Ripiena  tutta  d' alber  grandi  e  neri. 

W.  C.  XIV.  59. 

Gli  alber  die  prima  arean  si  belle  foglie. 

L*  Adimar.  Od.  Piodar.  Nem.  XI. 

Gli  alber  danno 
Egualmente  i  lor  tesori. 

UUer.  Lorenz.  Med.  rim. 

E  Tede  e  miser  spirti  allor  contenti. 

Ancora: 

E  miser  legni  con  la  prora  adunca 
Minaccia  il  mar  irato. 

Fra  Gaittone: 

O  miser  noi.  come  non  dunque  Amore 
Di  tanto  e  tal  signore  ec. 

Ancora: 

Qui  riechi  son  mali  » 
Miser  boni  e  penali. 

(f)  Tedi  pag.  446.  S-  ^• 


/ 


Albert  Boez.  volg.  16. 

Perchè  I  miter  de*  oradel  tir«iiiii 
'    Si  maraTigUaiio. 

Cant  Caniasc. 

Uaninconfci  »  arar  ,  tniser ,  toltili. 

Ancora  : 

Quanta  ignorania  yoalra  mente  oscura , 
Hiser ,  soggetti  a  al  cradel  signore  T 

Il  Lasca  Gap.  XXIII. 

Cile  i  miser  lor  ti  caran  la  berretta. 
Feo  Belc.  Rappres.  Giadic. 

Dell  perché  sono 
Essi  chiamati  al  luogo  di  delizia  , 
E  noi  miser  lasciati  in  abbandono»? 

Girol.  Beaiv.  Tradoz.  Seq.  niort. 

Miser  saren  (1)  dal  payentoso  suono 
D' una  tuba  coadotlL 

n  Baonarr.  Pier.  G.  III.  Att.  lY.  Se.  IX. 

Ch'a  I  miser  carcerati  fo  lo  spese. 

Paver.  Nel  Diltam.  Lib.  IV.  Gap.  XXVI. 

Che  leggi  tien  con  poTor  Testimenli. 

Id.  Lib.  IL  Gap.  V. 

Mdrht» 
SI  pover ,  che  Tenderò  e  «orna  e  henna. 

Gant.  Gamasc. 

La  fatica  de*  poTer  non  togliete. 

Ancora  : 

Ma  poi  che  Tartie  me*  di  noi  imparaste , 
PoTer  Tenuti  siano  (S). 

Ancora  : 

Qnal*  é  clemente  a  ohionqae  a'  pover  giova. 

(1)  Sarem.  Tedi  la  mia  AnàlUi  critica  dei  verbi  italiani  pag.   135.  TI. 
(S)  Siamo.  Tedi  loc.  cit  pag.  100.  XT. 


Ancora  : 


Ancora: 


—  553  — 


0  poTer  senitori ,  o  fidi  amanU. 


Che  la  macia  trita  e  pesta 
Ricchi  e  poTer  tatti  qaaoti  ; 
Se  ne  Teggiono  ormai  tanti , 
Ch*  eran  ricchi ,  e  poter  sono* 

Fra  Gnittone: 

PoTer  f  ricchi ,  Tillan ,  gentil ,  bass*  alti 
Sono  teco. 

Il  Pucci  Centiloq.  G.  LXXVIII.  91  : 

E  ehi  8'  avrenU 
Da  parte  »  e  molti  poyer  Tergognoii. 

L' Alamann.  Gir.  Cort  C.  XVIIL  13. 

Vede  foggini  Incontra  a  capo  chino 
I  poter  fraticei. 

Matteo  Franco  a  Luigi  Palei. 

Però  8on  senza  piete ,  e  segno  Y  orme 
De'  poter  (1). 

B  medesimamente  si  troncano  le  voci  sdrucciole  terminate  nel  sin- 
golare in  are  ^  ere  f  ire ,  ore  »  come  ex.  gr. 

Murtir.  Il  Firenz.  rim. 

Non  martir  mai ,  sia  Stefano  o  Lorenco , 
Morir  si  allegri  pel  maestro  loro. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XYIII.  83. 

B  martir  >  patriarchi ,  e  confessori. 

Aer.  V  Ariosto  Ori.  fur.  C.  XXVII.  34. 

Neil*  etemo  seren ,  dote  Michele 
Sedea ,  salir  Aior  di  questi  aer  torbi. 

Nettar.  Il  Freizi  Quadrìr.  Ub.  IV.  Gap.  II. 

Poi  ci  motemmo  per  le  adorne  strade  ec. 
Tra  nettar  dolci  in  scambio  di  rugiade. 

(1)  Ed  anche  pover  per  pevere*  Vedi  pag.  4Ì<B.  (.  YI. 
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Career,  lì  Boonarr.  Ficr.  G.  III.  Alt  IL  Se  VIIL 

El  n'  andaro 
Per  di  dietro  alle  career. 

Polver.  CaDt.  Carnasc. 


Ancora: 


Ancora: 


Olio  abbiam  perfetto  e  bello , 
Poher  tutte  »  erbe ,  e  radice  (!}. 

Con  polTer  miste  di  rari  licori. 


Noi  anohe  t'  abbiam  mesao  ec. 
Più  polver  dentro. 

Folgor.  II  Pulci  Morg.  C.  XXV.  260. 

E  Tan  per  bricche ,  e  d*  ogni  loogo  strano 
Sempre  a  traTeno ,  e  folgor  par  cbe  aleno. 

Id.  ib.  C.  XVIL  99. 

Tutta  la  piaiu  tremaTa  , 
Però  che  Yegliantin  folgor  menara. 

Arbor.  n  Poliz.  Giostr.  I.  81. 

Che'l  premio  di  lor  ombre  agli  arbor  rende. 

Nel  Bicciard.  C.  XVI.  58. 

Siccome  esposti  a*  Tenti  arbor  di  GioTe. 

Nel  DitUm.  Lib.  IV.  Gap.  XXIII. 

Ch' arbor  Ti  son  di  tanta  maraTiglla 
Che  fanno  uccelli. 

Non  parleremo  degli  altri  troncamenti  do*  nomi  plorali ,  comejpeih 
«ter»  mestier,  destrier,  tesori  favor  ^  signor  f  mar  tir,  derir^  totpìr, 
e  simili,  che  sono  cosi  frequenli  e  comuni  in  (ntti  gli  antichi  e 
moderni  scriltori. 

Ora ,  per  le  dottrine  esposte  di  sopra,  egli  è  provato  apertamenls 
che  le  Yoci  aventi  V  R  davanti  air  ultima  vocale  si  son  troncale 
senza  veruna  eccezione  tanto  nel  singolare  che  nel  plurale  »  sieoo 
esse  o  piane  o  sdrucciole ,  o  di  due  o  di  più  sillabe ,  non  esdose 

(1)  Radld.  Vedi  pag.  UU  Cap.  IX. 
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nemmeno  le  femminine  (1)  ;  e  perciò  le  regole ,  che  ci  danno  i  neilri 
grammatici  intorno  a'  troncamenti  suddetti  »  aon  tutte  false  e  arbi- 
trarie ,  come  quelle  a  cui  fan  sempre  contro  gli  esempi  di  tutti  gli 
ottimi  scrittori. 

S.XIL 

Del  ironeametUo  M  nomi  aventi  T.N  daixmii 

alt  ultima  vocale. 

Teoria  dei  grammatici. 

Quanto  al  troncare  le  voci  terminate  nel  singolare  in  ne  e  no 
conTengono  i  grammatici  potersi  fare  liberamente.  Uà  il  Aartali 
Ortogr.  ital.  Gap.  Y.  ^  Y.  esclude  da  questa  regola  egui  voce  ca- 
dente in  {sdrucciolo  ;  e  scrive  che  non  ha  per  bea  detto  un  termm  ^ 
un  pimin  ec  . 

Esempi  in  contrario. 


Temun.  il  Pulci  Morg.  C.  XXIV.  169. 

Poi  che  rallimo  termin  fìi  venato. 

Id.  ib.  G.  XXY.  151. 

Iniino  al  tennin  della  peniteniiiu 

■  « 

U  Bemi  Ori.  ino.  Lib.  IL  G.  XXIX.  56. 

Che  Don  avea  né  termin  né  confino. 

II  Casa  rìm. 

11  tennin  che  '1  confónde  U  richiama. 
L'Alamann.  Gir.  Gort  G.  IX.  52. 

•  •       •  • 

Non  é  iogiorìa ,  qoal  sia ,  che  tanto  o  qoanto 
a  deggia  làr  uicir  del  termin  nostro. 

n  Lasca  rim. 


«  I 


!! 


L'aura  vitale  indi  oortesemento  ' 
Giove  doQolle  ,  e  all'  opra  termin  fine. 

(1)  Tedi  pag.  iOO.  (.  T.  e  Ito.  $.  Tir 


—  su  — 

QvdU  oba  lèee  il  popol  col  Seinto 
A^m^ ,  l' Intende ,  «  mal  tennin  cooitollo» 

Il  FireDz.  rim. 

0  fine  ,  o  lermin  d' ogni  mio  pensiero. 


Ancora  : 


Ancora: 


Ancora  : 


E  fia  pnr  Tero 
dì*  amor  di  donna  piglia  termSn  (osto  ec« 


Non  gli  Teggendo  termin  porre  o  flne< 


v>.\ 


Perpb4:  .4^^^^  ^  *^wo  tomin  terminato. 
Lotanx.  Med«  rim. 

'-  <  '-     '         ^oe^  ^  da  dir  rispetto  al  tempo  eterno 


ti»   .»  à  *  » 


Itel  luBgo  tenpia  ddta  Tita  al  corto. 
Ancora  : 

Benigna  legge  ali*  acqua  ha  tt  termin  poeto* 

Id.  Rappres.  S.  Giov.  e  Paul. 

Fa  conto  questo  termin  sia  passato. 
Id.  Graz.  IV. 

Tn  se*  principio ,  portatore  »  e  duce  , 
La  Tita  e  '1  termin ,  in  sol  magno  Dio. 

Il  Machiav.  Asin.  or.  Cap.  HI. 

Io  era  al  termin  dì  nAa  tiU  giunto; 

li  Filicaja  rim. 

Ma  chi  fia  che  impenne 
L*  ali  a  yarcar  tant*  allr^  mari  f  e  arrire 
Dell*  acque  al  termin  d'  ogrii  termin  prife? 

n  Bnonarr.  Fier.  G.  01.  Alt.  I.  Se.  VlIL 

Per  IkTellar  con  termin  militare., 
Girol.  Benir.  Tradoz.  Salm.  99. 

La  sua  immensa  pietà  tennis  non  are  (IJ. 

(1)  Da  questa  copia  di  esempi  si  Teda  quanto  usitato  sia  il  tRmcaaealo  ^ 
questa  Tooe  >  che  il  Bartoli  non  area  pet  ben  Atto*    ; 


Ordin.  n  Tasso  Rinald.  C.  IX.  21. 

Coo  ordia  luogo  e  con  solili  tav€fr«. 
Id.  ib.  C.  IV.  34. 

Ch*  udir  cosa  M  mondo  iordio  mm  ani« 

Il  Fìrenz.  riin. 

D'  ogni  ordin  ,  d*  ogni  etsde ,  e  d*ogni  sesso. 

Ancora  : 

E  senza  più  affretta  1*  ordin  dato. 

II  Machia?.  Comm.  in  versi  Alt.  IV.  Se.  VII. 

Voglio  che  il  tolto  per  ordin  mi  narri. 

DUordin.  Bern.  Ori.  inn.  Lib.  I.  C.  VII. 

Qoesto  disordin  non  interyeniTa. 

Ineudin.  n  Firenzi  rim. 

Par  che  qniTi  aggia 
La  dolce  iocadin  ,  qniri  aggia  il  maf iello.  ' 

Ancora: 

Sopra  r  incndin  dell'  incerta  speme. 

Ancora  : 

La  calamita  fece 
Aguzzar  snll' incndin  di  menzogna. 

Il  Baonarr.  Fier.  G.  IV.  Al(.  III.  Se.  IV. 

Per  cai  non  ebbi  ancndin  nò  martello 
Bastante  a  riformarla. 

Il  Bemi  OrL  inn.  Lib.  ì.  C.  XVI.  32. 

Che  ancndin  mai  non  fa  di  tanto  peso. 

SinUlitudin.  Lor.  Med.  rim. 

Se  per  similitadin  mi  ricorda 
Del  Tiso. 

Vermin.  Id.  Land.  III. 

Io  sono  Dio  del  tolto  creatore  » 

To  oomo»  «ul  «n  til  termln  cha  munì. 


—  SS8-- 
Id.  Rappres.  S.  Giov.  e  Paul. 

O  magno  Dio  «  ornai  la  tua  potenza 
Adoro  »  e  me  on  tU  Termìn  confesso. 

Testagyin.  II  Palei  Horg.  G.  XIX.  54. 

Margotte  vede  di  longi  guardando  ec. 
Una  testoggin  eh*  un  monte  pareva. 

Il  Tasso  Geras.  C.  XVIII.  80. 

La  testoggin  rimanda  il  collo  Tnore. 

Nel  Dittam.  Lib.  Y.  Gap.  XXX. 

La  testodin  che  a  terra  grave  palpa. 

Cercin.  Luigi  Palei  Son. 

Senza  mandarsi  il  cercin  giù  da'  fianchi. 

Grandin.  n  Pulci  Morg.  C.  XXIV.  142. 

Per  vento  o  grandin ,  per  folgore  o  tuono. 

Alaman.  Àvarch.  C.  XVI. 

Perché  assai  meno  spessa  dal  del  cade 
Neve  al  gelato  di ,  grandin  TesUte. 

Nel  Ricciard.  C.  II.  55. 

E  i  fiilmini  e  la  grandin  cascan  giae. 
Id.  C.  XXI.  60. 

Perché  la  grandin  »  che  lor  dava  in  testa , 
Era  respinta  in  alto  a  più  non  posso. 

Id.  C.  XXVII.  61. 

I  tuoni  e  la  grandin  sonante  ec. 
Nascevan  sotto  assai  delle  lor  piante. 

MUmdin.  Il  Palei  Morg.  C.  XIV.  66. 

E  '1  pesce  rondin  si  vedea  volare. 

Muggin.  Id.  ib.  ib.  66. 

E  '1  mnggin  colla  trota  e  col  carpione. 

• 

JF^'OMm.  U  PoUz.  6io8(r.  I.  83. 

L' olmo  Grouato  «'I  ftaitiB  pM  lelTaigi.. 
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Alaman.  Coltir.  Lib.  IV. 

Or  il  frastin  gelraggìo,  or  r  alto  pino  ce. 
Troocbi  e  recida. 

Buggin.  Cant  Carnasc 

E  poi  neir  età  nostra 

Al  ferro ,  anzi  alla  ruggin  renne  il  mondo. 

V  Alamann.  Gin  Cort  C.  XXIII.  60. 

Tra  la  roggio  del  ferro  e  polre  ioYolti. 

Vertigin.  u  Baonarr.  Fier.  G.  HI.  Alt  L  Se.  V. 

E  la  Tertigio  soa  non  ha  mal  fine. 

M.  ib.  G.  V.  Alt.  II.  Se  V. 

Perché  on  cadoto  per  Tertigio  grate , 
Che  molto  tratagliò  »  aorger  non  poote 
Sobitamente. 

II  Menzini  Satir.  IL 

Yertigin  soffre  d'immodeste  toglie. 

Pettin.  Nel  Ricciard.  C.  L  36. 

Si  mette  in  tasca 
La  mano ,  e  tranoe  foora  no  pettio  rado. 

Sceleraggin.  Bettiivogl.  Sta«.  Teb.  Lib.  I. 

Ma  i  figli ,  i  figli  (  oh  sceleraggio  noota 
E  non  inlesa  pio  !  ]  del  cieco  padre 
Calpestan  gli  occhi. 

Sfaceiataggin.  Adimar.  Salir.  I. 

Noda  la  s&ociataggio  dei  malragi. 

Ingratitudin.  \\  Machia?.  Asin.  or.  Cap.  HI. 

Aleno  mai  ooo  sosteooe 
Più  iogratitodio ,  né  maggior  fatica. 

Id.  Gap.  Ingratitud. 

Allor  nel  mondo  Ingratitodin  nacque. 

Il  Palei  tforg.  G.  XXII.  195. 

Fa  Mmpra  iafnlttodin  ne'  ligiwri. 


Voragin.  n  Corsini  Torracch.  desoL  G.  XV.  51. 

Se  r  aprì  sotto  una  Toragin  nera. 

Giùventadin.  il  Lasca  rim. 

E  sol  la  gioTentudia  male  arrezia 
Certamente  é  cagion  ec. 

Straeeurataggin.  U  Baonarr.  Fier.  G.  III.  AtU  IL  Se.  IL 

Straccarataggin  mera  e  poca  cura 
De*  ministri  inesperti. 

Id.  ib.  G.  L  Att  y.  Se.  IX. 

« 

E  B*  alcun  pur  t*  incolpa 
Di  disubbidienza ,  o  pur  di  nuora 
Straccurataggin ,  sia  la  colpa  mia. 

Dappoeaggin.  id.  ib.  ib.  Att.  IL  Se.  Vili. 

Son  mucidi  pel  tanfo 
Della  lor  dappocaggin. 

Spensierataggin.  Id.  ib.  ib.  Att.  IIL  Se.  XIL 

Quantunque  amico  '1  sonno  ec. 

Della  spensierataggin ,  pur  gli  è  forza  ec. 

Bealitudin.  Id.  ib.  G.  Y.  Att  L  Se.  YIIL 

Molte  le  strade  son  che  tanno  al  monte 
Della  bealitudin. 

Comuetudin,  Istor.  pass.  mort.  G.  G.  127. 

Egli  é  consuetudine  figlino' miei. 
Lassar  per  Pasqua  un  uom  tenuto  preso. 

Argin.  Nel  Ricciard.  C.  IV.  56. 

Su  r  argin  corre  per  frenar  gì*  insani 
FlntU  del  fiumicel  fatto  orgoglioso. 

E  appresso: 

Or  qua  or  là  rassetta  il  periglioso 
Argin  che  piega. 

Il  Boonarr.  Fier.  G.  V.  Introd.  Se.  HI. 

Menatogli  da  altri  il  mulo  a  mano 
Per  la  battnU ,  o'n  suH*  argin  de'  riTi. 
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L'AlamaniL  Afarch.  G.  XIII. 

Gleba  all'  argia  portar  prende  la  cura. 

Mmrgin.  Ariosto  OrL  far.  C.  II.  35. 

Nel  margin  Terde  e  bianco  e  rosfo  e  fi 
Sedea  pentolo. 

Mmein.  Gant  Carnasc. 

Cbe  la  macin  trita  e  pesta 
fticcbi  e  poYer  tatti  quanti. 

Ancora  : 

Guido  Santi  e  1  Comparino 
Della  macin  consiglieri  (1). 

MoltUudin.  Il  Frezzi  Qaadrir.  Lib.  IV.  Gap.  X. 

Gran  mollitudin  spesse  Tolte  atterra 
Un  ben  picciolo  stuolo. 

Sollecit  Salm.  104. 

Questi  in  cotanta  molUtudin  fèrse 
Cbe  in  forze  soperar  gli  Egizi  stessi. 

Turbin.  Nel  Ricciard.  C.  XIV.  59. 

E  qnal  da  turbin  scossi 
Gli  alber  che  prima  aTcan  si  belle  foglie. 

SUavitudin.  U  Buonarr,  Fier,  G.  IV.  Alt.  V.  Se.  IH. 

Di  stiaTìtndin  liberato  Buffo. 

Platan.  n  Poliz.  Gioslr.  I.  82. 

Col  platan  si  trastulla  intorno  all'acque. 

IKafan»  Guido  Gavalc.  Ganz*  Amor. 

In  quella  parte  dove  sta  memora 
Prende  suo  stato  si  formalo  come 
Diafan  dal  lome  ec. 

(1)  Troncato  da  macine  per  imie^fia.  Yed,  pag.  M.  Cap.  III.  S.  I.  e  pag.  6t. 
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Rafan.  AlamaQn.  Coltiv.  Lib.  Y. 

jkl  suo  congiaoga 
Del  nasturzio ,  del  raftn  ,  dell'  ervca , 
Del  basilico  il  seme. 

Jrcifanfan.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  294. 

E  disse  :  1*  arcifanfan  dì  Baldacco 
È  yenato  madonna  a  Ticitare. 

Cosi  gùmn ,  vergiti ,  origin  f  itnagin ,  fulmin ,  ed  altri  simili ,  éf  quali 
a' hanno  numerosi  esempi  in  ogni  scrittore. 

Il  medesimo  Bartoli  loc.  cit  GU  tiomtn ,  per  gli  iMMnìm ,  oè  1*  ho 
troTato  9  né  tro?andolo  V  ayrei  per  ben  detto  :  e  come  lui ,  ogni  altro 
nome  cadente  in  isdrucciolo,  che  accorciandolo  troppo  mal  sone- 
rebbe,  come  a  dire  i  termn^  kfemin  (1),  t  vimin  ec.  per  tenumi, 
f emine ,  vimini  ec. 

(1)  Eppore  le  femmin  nell*  istor.  pass,  e  mori.  G.  C.  sU  15a.  (Firenxe  18B): 

Ancor  mi  disse  che  era  benedilta 
Infra  le  femmin  più  che  mai  nessuna. 

(  Il  testo  ha  erron.  le-  femmine ,  ma  è  chiaro  che  dee  dire  le  fèinmin ,  tllrlmeifi 
fl  Terso  crescerebbe  d' un  piede  )•  E  fa  femmi»  é  troncato  regolarmente  da  fi 
mini  plor.  di  femmine  per  femmina  (  tedi  pag.  54.  Gap.  Ili  ) ,  come  U 
le  redin  ec.  da  macini  e  redini  plor.  di  macine  e  redine  per  macina  e 
(redi  pag.  395.  $.  IV}. 

Ed  infatti  nel  DiUam.  Lib.  Y.  Cap.  XXII. 

Pensa  ,  lettor ,  se  mai  fosti  en  Besagno  » 

0  en  Ponceyer ,  nel  tempo  de'  Gemini 

Per  festa  ch'nom  non  cerca  alcnn  guadagno. 
So  Tedoto  hai  donne  ,  donielle  ,  e  femini 

Con  Tolti  lor  più  neri  assai  che  mon» 

E  denti  come  noTi  che  '1  Sol  semini. 

Cosi  r  edis.  di  Yenez.  1501 ,  ed  alcuni  Codd.  Laurent.  ÌS  Lib.  lY.  t«p.  X. 

Questo  paese ,  a  Tolerlo  traicorrere  , 

Acquoso  è  mollo ,  ma  doTe  tu  '1  semini 

Frutta  si  ben  ,  eh'  altrui  ne  può  soccorrere. 
Non  lungi  a  qui  fti  '1  regno  delle  femmini 

Che  coi  mariti  lor  negatan  TiTere  , 

SalTo  che  al  tempo  del  toro  e  del  Gemini. 

Cosi  i  Codd.  sudd.  La  cit.  ediz.  eemini ,  e  poi  per  errore  femine  e    Gemimi 
Laonde  femmin  é  ben  troncato  da  femmini ,  (  Tedi  pag.  958.  Cap.  X.  ) 
origin ,  imagin ,  giotnn ,  vergi^ ,  graridin  eo.  da  wigttii,  imé^gkd  ce* 


L' è  uoa  bagattella  I  Non  av^te  irov^to ,  cp^par  n^io  Ba^t^li , 
gli  uomin  per  ^K  uomini?  E  che  razza  d'autori  aTCle  toì  letto? 
Non  certamente,  così  dicendo,  i  nostri ,  ne' quali  son  più  twmin  che 
stelle  in  cielo.  O  bisogna  supporre  che  abbiale  dettata  questa  regola, 
non  a  taTolino,  ma  a  refettorio,  e  ben  cioschero  ed  alto.  Il  fermarsi 
a  mostrarvi  la  Terilà  della  nostra  asserzione  è  veramente  tempo 
perduto  ;  ma  pare ,  cosi  per  ispasso ,  leggete  nn  po^  qui. 

ESEMPI  IN  CONTRARIO. 

Uomin.  Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XXXII.  1. 

Poiché  gli  aomin  dimandano 
Detti  oon  brevitate. 

II  Barberino  Mott  XXXV.  sotto  Industria  : 

Orra  é  questa  d*  oomin  dotti. 

Il  Machia?.  Gap.  Ambiz. 

Quando  gli  uomin  TÌreano  e  nodi  e  scempi 
D' ogni  fortuna. 

Il  Coppetta  rim.  bori.  Gap.  I. 

Uomin  eh*  al  fin  oom*  io  danno  in  un  aero. 

Il  Palei  Horg.  G.  XXIV.  59. 

Gli  uomin  parean  Ikntaccini  di  ceri. 
Id.  ib.  G.  XXVIII.  120. 

E  perchè  gU  uomin  gli  piacean  modesti  • 
Esemplo  darà  di  costumi  one«tJ. 

Id.  ib.  G.  V.  41. 

Facea  degli  uomin  micidlal  governo. 

Lorenz.  Med*  rim. 

GII  uomin  gli  Dei  pregano  a  glnufte  mani. 

n  Pulci  Giriff.  Gal?.  P.  IV.  30. 

Ed  uomin  di  rìspeUo  dvuUti. 

Nel  Rlcciard.  G.  V.  94. 

E  il  picclol  figlio  come  fia  difeso 

E  la  sua  madre ;4(^  ififi/^  ^o^iif^^k^ 


—  sa- 
li Boccac.  Amor.  Vis.  Gap.  XXXIII. 

Già  puoi  Teder  che  gli  uomin  poco  unno. 

Nel  DitUm.  Lib.  IV.  Gap.  XI. 

Qui  Tìdi  tali  che  firn  delle  tette 
Degli  oomin  coppe. 

Id.  Lib.  VL  Gap.  I. 

Uoniin  di  piccoliitima  statari. 

Il  Fircnz.  rim. 

Con  spietati 
Modi  degli  uomin  prende  gioco. 

Ancora  : 

Or  Tola  in  qoesta  ,  or  in  queir  altxa  parte 
Di  miirnomin  predando  il  core. 

Il  Grazzini  rim. 

Fa  gli  oomin  tìvì  ,  tornar  tìtì  i  sassi. 

11  Corsini  Torracch.  desol.  G.  V.  50. 

Nel  tempo  che  i  Romani  oomin  discreti 
Trasser  le  spade  fnor  della  guaina. 

Il  Baonarr.  Pier.  G.  I.  AiL  II.  Se.  II. 

Atta  a  far  gli  oomin  misericordiosi. 

Id.  ib.  G.  IL  A(t  I.  Se.  XVn. 

Gli  oomin  tolgari  e  sciocchi. 

Id.  ib.  G.  IV.  AU.  IV.  Se.  II. 

Uomini  gai  » 
Uomin  tranqoilli ,  eh'  aman  la  lor  qoiete. 

Cant  Camasc. 

Ma  adesso  andiam  facendo  sperimento 
Degli  oomin  ,  come  d*  oomin  saggiatori  — 

Se  da  noi  non  comperate , 

Donne  e  oomin  ,  qoel  eh*  abbiamo  — 

Gli  oomin  fann'oggi  nn  si  sottil  IsToro  — 

Monache  ,  donne ,  ed  altri  oomin  rizìosi  — 

Le  donne  e  gli  oomin  sempre  jià  cacciato  - 

Dalle  Stinche  noi  siamo  a  toì  mandati 

'Da  eerti  oomin  dabbeoe  — 

Come  Tedeto  slam  oomin  falvatiei  » 
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I>OTe  non  stan  te  non  nomin  InntUci  — 

Segna  dunque  Tìrlù  chi  ruol  fuggire 

Il  male,  e  questo  Nume  agli  nomin  porga. 

Ed  altri  in  tal  numero  »  che  chi  volesse  riferirli  tatti  non  finirtbbe  p 
come  dice  il  nostro  grammaticuzxo  di  fava^  volendo  fare  il  lepido  » 
di  qui  al  trentun  di  Febbrajo ,  che  cade  nel  di  delle  calende  greche  (l). 
E  non  solamente  uamin  ^  ma  eziandio  genlUuomin  e  gabmtuomin» 

GentUuomin.  il  Bnonarr.  Fier.  G.  IL  Att  III.  Se.  X« 

Bei  genlilnomin  ,  belle  gentil  donne. 

Id.  ib.  ib.  Att  IV.  Se.  XX. 

f 

Deh  non  ri  spiaccia  yenir  dimostrando 
A  questi  genlilnomin  forestieri 
I  sepolcri  più  belli  e  gli  epitaffi. 

Id.  ib.  ib.  Se.  XXV. 

Quei  gentilnomin  che  1*  accompagnaro. 

Id.  ib.  G.  IV.  Att.  III.  Se.  VII. 

Passati 
Son  certi  genlilnomin  qni  adorni. 

Id.  ib.  ib.  Att  IV.  Se.  XXI. 

Andare  in  corso 
Persone  imbacuccate , 
Crentilnomin  fuggirsi. 

Matt.  Franz.  Cap.  Delle  maschere  : 

Da  Fiorenza 
Passar  quei  gentilnomin  Ferraresi. 

Galantaomin.  n  Coppetta  Cap.  II.  Ortens.  Grec. 

Coi  galantuomin  star  solle  grandezze. 

•  •  • 

Ora  passiamo  a  i  termin ,  t  vimin ,  e  vediamo  se  non  sia  ben  detto , 
e  se  non  si  possa  accorciare  nel  plurale  ogni  altro  nome  cadente 
in  isdmcciolo. 


(1)  Tedi  la  sua  noi.  ft.  Deeamer.  pag.  46S. 
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Esempi  in  contbario. 


Termin.  Il  Ficenz.  ria>. 


Là  QDoipotevte  Easensk  obe  ftrafontie 
Jtà  c^U  .termin  ^ià  '1  aoftso  iotelletlQ. 


Ancora  : 


O  naoTo  caso  »  al  prisco  secol  raro 
Udito ,  a  questo  nostro  inaino  adesso 
Non  por  passato  ai  termin  del  pensiero. 

Allegr.  rim.  pros.  153. 

Ed  osservando  i  termin  della  luoa , 
Or  forte  Torte  ficco ,  or  piano  piano. 

II  Berni  Cacc.  Amor* 

Che  sanno  i  termin  della  caccia  tutti. 

Adimari  Od*  Pind.  Pit.  VI. 

£  i  snoi  nel  conToraar  terrnm  soafi 
Vincon  dell'api  i  perforati  favi. 

Fimin.  Alaman.  Colli?.  Lìb.  V. 

Componga  in  giro 
O  di  scorza ,  o  di  legno  entro  cavato , 
O  di  Timin  contesti ,  o  d*  altri  rasi 
Brevi  casette. 

Redin.  Il  Giambull.  Cirìff.  Calv.  Lib.  III.  82. 

B  ,rotU  i'  ^fa  piglia 
Il  brando  ,  e  poi  le  redin  della  briglia. 

Il  Baonarr.  Pier.  G.  II.  lotrod.  Se.  VI. 

Non  sempre  alla  fortuna  temeraria  ec. 
Commetterai  le  redin  del  too  stalo. 

Seeeaggin.  Mail.  Frane  a  Luigi  Pulci  : 

Quante  seccaggin  fionp  qn  .^|^  colto. 
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Limosina  il  Barberino  Regg.  cost  dono.  Parte  TÌII. 

E  dopo  uoa  ordinata  che  fosse 
Dal  rimauente  delle  sue  fatiche 
Fatte  limosi n  come  cooTenia  (!)• 

Immagin.  Il  Folci  Horg.  C.  XXIV.  107. 

E  le  immagio  più  oltre  son  di  ghiaccio. 

L'Alamann.  Sonett. 

Qaand'  io  yidi  1*  altr*  ier ,  signor  flsie  caro» 
L'alte  immagia  di  toì. 

Id.  Anligon. 

Con  r  immagin  sacrate  e  le  lor  leggi. 

Il  Tasso  Geros.  C.  XVII.  78. 

E  scoprono  a  quel  lume  imagin  belle. 

Id.  ib.  ib.  91. 

Darà  fanciullo ,  in  yarie  imagin  fere 
Di  guerra ,  Indillo  di  valor  BuMIme. 

Ordin*  Alaman.  Avarch.  C.  V. 

Che  tra  gli  ordin  pilli  larghi  V  han  raccolto. 

Id.  ib.  ib. 

Dietro  a  gli  ordio  primieri  è  ratto  entrato. 

Benlìv.  Slaz.  Tcb.  C.  VII. 

Indi  gli  ordin  dispone ,  e  chi  le  mura 
Difender  debba. 

Arghim  Alaroao.  Avarcb.  C.  XIX. 

Ove  agli  argin  ▼icini  i  suoi  stendardi 
Pon  spiegati  Teder. 

Turhìn.  Nel  Ricciard.  C.  XVUI.  86. 

Allegri 
D'  arer  lasciati  i  boschi  maledetti , 
E  di  non  più  vedere  i  tarbin  negH. 

Fubnin.  id.  C.  X.  51. 

Dico  a'  due  lampi ,  a*  due  Iblmin  di  guerra. 

(1)  Da  litnorini  piar,  di  Umorin$  per  HmoHna.  Yed.  pag.  S4,  Gap.  III.  e 
S5S.  Cap.  X. 
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ia, e.  XVI.  70. 

Da'  fianchi  poi  i  doe  falmin  di  Francia 
Gli  davao  colpi  tali  ec. 

Id.  C.  XXX.  66. 

B  r  aere  tarila  »  e  i  falmin  cascan  giue. 

Il  Filicaja  rim. 

Dio  rimiroUa,  e  faro 
Fulmia  gU  sguardi. 

Il  Menzini  riin. 

Armi  ha  di  Tetro 
Contro  i  folmin  di  Pietro. 

Cofan.  Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  III.  Gap.  XII. 

Che  alcon  tra  gli  ampi  campi  e  cofan  pieni 
Bramoso  sta. 

Diiordin.  il  Baonarr.  Fier.  G.  I.  Att.  II.  Se.  IL 

Sono  i  disordin  corporali  colpa 

Di  chi  se  stesso ,  o  gioTane ,  o  mataro , 

Grava  ce. 

LUiggin.  U.  ib.  G.  IL  Alt.  I.  Se.  XV. 

Oli  ed  nngaenti 

Da  tor  Tia  le  lillggin  d' ogni  faccia. 

Zingan.  W.  ib.  G.  IV.  Att.  IL  Se.  L 

Arte  oramai 
Restata  ò  tatta  negli  zingan  questa. 

Seelleraggin.  U.  ib.  ib.  Att.  IV.  Se.  XVL 

Dominare  ì  mali, 
B  d' ogni  sorte  seelleraggin. 

Pampin.  Id.  ib.  G.  IH.  Att.  V.  Se.  III. 

Questi  di  pampin  coronati ,  e  quelli 
Di  Tcre  spighe. 

Nel  Riceiard.  C.  XI.  130. 

Vite  gentil  I  de'  tool  pampin  la  Teste 

Bacco  si  faccia. 
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tUifan.  Alaman.  CoUit.  Lib.  Y. 

Tedrasse  in  breve 
Prestar  radici  ior  ponBoti  e  larghe 
1  raftn  lottò  terra. 

JLendin.  Il  Barchielio: 

E  molti  lendlD  t*  ebbono  a  invitare. 

Capitudin.  Il  Facci  Centiloq.  G.  XVL  37. 

Le  Capitndin  delle  maggiori  Arti 
Anche  facean  simigliante  lavoro. 

Giwmm.  Id.  ib.  €.  XIX.  20. 

E  con  tre  suoi  figlinoli ,  giovan  d'  armi , 
PTandò  in  Provenza. 

il  Firenz.  rim. 

Tannogli  intorno  aohite  e  tcapigliate 
Sette  gioTin  sve  figlie. 

Il  Uacfaiav.  Gommed.  in  versi  Att  V.  Se.  IL 

Conferiscono  1  giovan  quasi  sempre 
I  loro  amori. 

Id.  Mandrag..  Ganz. 

E  sempre  in  festa  e  in  gioia 
Giovin  leggiadri  e  liete  ninfe  stiamo. 

Fra  Gaittone: 

Non  giovan  donne ,  e  donne  da  riccore. 

Ancora: 

Vedendo  tante  e  tai  gioven  guardare. 

^$in.  M.  B.  rim.  bori.  Gap.  In  lode  dell'  asino  : 

Erano  gli  asin  com*  uomin  dabbene 
Già  riveriti. 

Voragin.  Il  Baonarr.  Pier.  G.  V.  Alt.  lY.  Se.  IV. 

E  voragin  dischiusesi  profonde. 

Gramdin.  Alamanni  Lib.  I.  Sdr.  VII. 

Grandin ,  nevi ,  tempeste  ai  più  gran  verni  ec. 
Scendan  d'intorno. 
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Vergiti.  Nel  DiUam.  Lib.  IV.  Cap.  XIV. 

Con  le  Tergio  sne 
Sostenne  morte ,  e  non  temeo  vergogaa. 

Girol.  Beniv.  Frott. 

Si  rimane 
Con  1*  altre  cinque  Tane 
Vergin  di  fiiori  escluse. 

Il  Saivìni,  a  quel  verso  di  Giusto  de' Conti  beli.  man. 

O  testimon  della  mia  vita  acerba , 

annota  :  è  da  osservare  testimon  per  testimoni ,  che  nel  plurale  oon 
si  sogìion  cosi  terminare. 

E  il  Dolce  nelle  sue  Trasformaxioni  avendo  detto: 

E  più  che  mille  testimon  ragiona., 

il  Ruscelli  cosi  gli  scrìverà  :  Qui  voi  dite  testimon  nel  maggi<»  no- 
merò in  vece  di  testimoni ,  che  lasciandovi  poi  masticarlo  a  modo 
vostro ,  mi  basta  di  dirvi  in  sómma ,  che  é  gravissimo  error  di 
lingua  non  solamente  toscana  e  regolata ,  ma  ancora  di  qoal  si 
voglia  contado  d'Italia  (1). 

Benissimo ,  braTissimo , 
Pedante  solennissimo , 
Pedante  orecchiatissimo  I 

Qui ,  caro  Ser  Ruscello,  vi  si  vuol  ripetere  quello  che  vi  diceva  con 
tutta  ragione  il  Lasca, 

Che  doTe  della  lingua  hai  ragionato, 

Ta  non  intendi  flato ,  fiato  ,  fiato. 

E  dov'  hai  emendato 

O  ricorretto  ,  o  levato ,  o  aggiunto , 

Tn  non  intendi  ponto ,  punto ,  punto. 

E  doY*  hai  preso  assunto 

Di  giudicar ,  tn  sembri  il  Carafolla , 

E  non  intendi  nulla ,  nulla ,  nulla. 

Dunque  testimon  per  testimoni  è  gravissimo  error  di  lingua,  noo 
solamente  toscana  e  regolata ,  ma  ancora  di  qnal  si  voglia  contado 
d'Italia?  Teneteci  un  poco  aperti  i  vostri  orecchioni. 

(1)  Discorso  terzo  pag.  132. 
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E8RBIPI  IN  CONTRARIO. 

Testimon.  Fra  Guitlone  : 

E  per  dicevol  proTa 

De' suoi  stormenti  e  testimon  yer  molti  ec. 

Ancora  : 

E  testimon  son  sooi  popoli  tatti. 

Ancora  : 

Seneca ,  Tollio ,  ad  un  testimon  sonne. 

il  Boccacc.  Teseid.  C.  XII.  37. 

E  Toi ,  o  altri  regi ,  i  qna*  presenti  ec. 
Testimon  siate.  . 

Id.  rim. 

Uà  i  sospiri  ne  son  testimon  veri. 

Nel  Dittam.  Lib.  III.  Gap.  I. 

E  di  questo  ' 
Per  testimon  quei  del  paese  chieggio. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Oto  ancor  son  buon  testimon  di  tante 
Durezze  pria»  or  di  pietoso  ardore. 

II  Palei  Horg.  G.  III.  41. 

S*  eressi  piA  airocati ,  argento ,  o  oro , 
O  carte  »  o  testimon ,  clie  fichi  Agosto  ec. 

L'  Ariosto  OrL  far.  G.  XXI.  2. 

Come  dinanzi  a*  tribunali  ia  frotta 

Di  testimon ,  di  scritti ,  e  di  postille  ec. 

Cant.  Carnasc. 

E  testimon  ne  sono  oggi  parecchi. 

Il  Baonarr.  Pier.  G.  IV.  Att.  I.  Se.  IV. 

Toi  fidi  testimon  de'  miei  diletti. 

II  Lasca  rim.  II.  240. 

E  del  rostro  gioir  testimon  reri. 


fj 
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Il  Bemi  Ori.  ìod.  Lib.  III.  C.  V. 

TesUmon  delle  soe  prodeize  Unte 
Argo  e  Goriota  Air. 

Il  Barcbiello: 

E  died  tesUmon  da  mmi  Ctennajo* 

Istor.  pass,  e  mort.  Gr  Cr  81. 

D'aver  teatimon  falsi  per  far  proora 
Centra  a  Jetù  cercan  per  darli  morte* 

E  appresso: 

E  po'doo  tetlimon  falsi  rìoiMiofa. 
Ib.  82. 

Non  par  ohe  risponda 
A  qnel  cb'  e  teitlmon  detto  iian  f etnee* 

Girci.  Beiù?.  Eglog.  V. 

Le  selTO  e'  boschi  e  '1  redoTetlo  letto  ec. 
Tettimon  son  cbe  ec. 

L'AlamaniL  Gir.  Gort  G.  III.  46. 

In  allo  eran  mIHI 
Testimon  d*  ogni  pniova  bnona  o  ria. 

Id.  ib.  G.  XIV.  185. 

B  di  ciò  teatimon  mi  sien  gli  Dei. 

Id.  ib.  C.  XIX.  hi. 

Qneste  fronde 
Saranno  testimon  delle  mie  pmofe. 

Id.  ÀTarch.  C.  III. 

Siale  TOi  testimon  »  serfate  ? ol 
Qnel  eh'  io  prometterò. 

Id.  ib.  G.  Vili. 

Yoi  quinci  testimon  ne  appello,  •  Ini. 

Id.  Lib.  I.  Eleg.  IV. 

Chiamando  testimon  dne  chiome  d' oro. 

Id.  Lib.  L  Self.  V. 

Non  gioTa  testimon  ebiamar  gN  Del. 


Id. 


Id.  ib. 
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ddamando  tesUnion  gli  Bel  ohe  fon» 
ComncsMi  non  «▼«. 


O  cari  foni!  »  o  boschi  ec. 

Voi  chiamo  tesUmon ,  toì  lotti  chiamo. 


Sollecit.  parafr.  Salm.  35. 

Che  nella  bocca  a*testJmoa  mendaci 
Le  Abe  accuse  mie  sembran  Taraci. 

Id.  Salm.  67. 

I  testimon  di  sne  Tittorie  intere 
Correggeranla  in  gire  al  tempio  innanti. 

Ed  altri  ancora  »  chi  ne  volesse ,  sine  fine  diemtes.  Ora  »  che  ne 
dite  9  caro  Ser  Rascello?  È  graTissìmo  error  di  lingua  tesiiman  per 
ieiimoni  (1]  ?  Si  meritava  il  Dolce  che  yoi  lo  riprendeste  di  qaesto 
troncamento ,  sai  quale  non  ?'  è  che  ridire ,  e  che  s' incontra  in 
ogni  buona  scrittura  (3)?  E  non  è  chiaro  adunque ,  come  ben  vi 
diceva  il  suddetto  Lasca  » 

Che  set  pedante 

II  più  proeiintQOfo ,  il  pie  amfaole 
Che  mai  portasse  stivali  o  cappello  ? 

il  Salvini ,  a  quel  verso  di  Giusto  de'  Conti  beli.  man. 

Per  mille  yan  speranze  e  van  sospetti , 

annota  :  è  cosa  dura  e  reprensibile  V  elidere  cosi  V  ultime  in  questi 
plurali. 

E  perchò  reprensibile  ?  Se  diciamo  comunemente ,  e  senza  che  se 
n'ofiendano  le  nostre  orecchie,  man  per  mani,  can  per  coni  ec.» 

(1)  Che  il  Ruscelli y  pedante  matricolato,  giudicasse  gravissimo  error  di 
lingoa  teiiimon  per  testimùni ,  la  cosa  Ta  pel  suo  verso  ;  ma  ci  fa  mara?iglia  che 
on  Salvini  scrivesse  che  nel  pìuraU  non  H  $ogUon  eoH  t$nninate ,  non  essendovi 
autore  »  in  cni  non  si  leggano  ad  ogni  mover  df  anca ,  direbbe  fi  nostro  gram- 
moHeuixo  di  fona ,  troncate  nel  plorale  le  voci  aventi  1*5  davanti  airnltima 
vocale. 

(2)  Qaa,  graimmatiewLio  di  fava:  diteci  ora  se  il  vostro  fratellino'd' oro , 
il  Rnscelli,  molto  giusUmentè  rivede  le  bucce  alle  Traeformasioni  del  Dolce 
(vedi  pag.  4U.  noU  I.)* 
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perchè  non  potrà  dirsi  egualmente  van  per  vanii  È  forse  Giusto 
de* Conti  il  solo  che  abbia  troncata  qnesta^  Yoce  nel  namero  plorale? 
.Ma  y  quando  un  siffatto  troncamento  s' abbia  per  reprensibile ,  dom 
necessariamente  tenersi  per  tale  anche  quello  di  ren^  firen,  leu, 
pin ,  vin ,  spin ,  don ,  suan ,  tuon ,  prun ,  fun  ,  brun  ec.  per  reni, 
freni ,  beni ,  pini ,  vini  ec. 


Esempi  ih  contrario. 


f^an*  Firenz.  rim. 


Non  dall'altrui  Toler  chiamato  o  cerco  , 
ma  da*  miei  yan  pensier  forzato  e  spinto. 


Ancora  : 


Glie  le  fiammelle 
Dei  yan  desir  non  oprin  eh'  ei  rimanghi 
In  queste  torte  Tìe  tra  qaesti  fanghi. 

Accora: 

Con  Yan  pensier  più  frali  assai  che  retro. 

Lor.  Med.  rim. 

Dietro  a  lei  tolti  e  yan  pensier  oe  Tanno. 

Il  Machiav.  Mandrag.  Prol. 

V 

S'ing0gtta 
Con  questi  yan  pensieri 
Fare  il  suo  tristo  tempo  più  soaye. 

Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  Gap.  I. 

Lascia,  diss'ella,  adunque  i  yan  diletti. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXVIIL  85. 

Poi  che  gV  idoli  yan  fnron  destmtli. 

Albert.  Boez.  volg.  16. 

Acciocché  tn  non  speri  in  yan  riposi. 

}l  Chiabr.  Amed.  C.  X. 

E  se  col  mio  fnror  son  yan  gli  scherni. 

Angelo  di  Costanzo: 

Spento  il  yigor  che  i  yan  desir  nodriya. 
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L'Alamann.  Salir.  XI. 

Nostre  speranze  e  nostri  Tan  disegni. 
Id.  Lib.  II.  SelT.  y. 

I  desir  »  le  speranze ,  I  fan  disegni. 

Girol.  Beniv.  Eglog.  Vili. 

O  stolti  e  Tan  pensieri ,  e  ferme  e  certe 
Fatiche  ec. 

E  appresso: 

Veggio  di  man  cadérmi  al  Tento  rotti 
Tntti  e  mia  Tan  pensieri. 

Id.  Consoiat 

Che  ci  gioTa  or  la  gloria  e*  Tan  pensieri. 

Id.  Sonett. 

Si  duole 
Del  del  »  ina  sordo  è  amor ,  Tan  sono  e  prieghi. 

Bentivogl.  Teb.  Staz.  C.  VII. 

Sembra  che  riedan  Tincitori  in  Argo 
in  tanti  applausi  Tan  perduti  e  offesi. 

Siran.  Il  Palei  Centiloq.  G.  LI.  94. 

Nel  detto  anno  per  molti  stran  paesi  ec. 
E'  fu  si  gran  mortalitade  e  fame  ec. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXII.  50. 

E  fece  di  stran  cenni  di  cadere. 

Id.  ib.  G.  XXV.  323. 

E  molli  nomi  stran  di  basilischi. 

Id.  ib.  G.  XXYI.  45. 

E'  si  sentlTa  i  più  stran  naccheroni. 

Id.  ib.  ib.  48. 

Ed  aTean  pur  le  più  strane  armadure  » 
E'  più  stran  cappellacci. 

Id.  ib.  G.  V.  17. 

ÀTcr  più  Tolte  con  seco  disposto 
Di  seguitarlo ,  e  fttti  stran  pensieri , 


—  576  — 

Id.  ib.  C.  IX.  5. 

Io  sarei  fìior  di  mille  stran  pensieri. 

11  Barber.  Docam.  IIL  sotto  loDoceoza  : 

Che  tu  sarai  tra  noti  e  stran  secon». 

Lorenz.  Med.  rim. 

Ludi  feri ,  «tran  giocbi  »  e  molli  balli. 

Alaman.  Gir.  Cort.  C.  XIII.  9i. 

Poi  che  si  belle  genti  son  yennte 
Per  onorarne  in  questi  atran  sentieri. 

Id.  ib.  C.  XXIV.  159. 

Di  stran  romori 
Fa  r  aria  risonar  tutu  e  1  terreno. 

Il  Pulci  Ciriff.  Calr.  P.  III.  94. 

Sonavano  istormenti  di  stran  regni. 

Id.  Ib.  P.  IV.  23. 

i  più  stran  fiirisei 
Che  non  a?eTan  forma  nmana  propia. 

Pian.  Il  Boccacc  Amet  G.  V. 

Ne' pian  copiosi 
D'erbe  infinite  do  lor  tante  e  tali  ec. 

Il  FIrenz.  rim. 

Propizie  renda 
V  offese  deità  di  questi  monti , 
Di  questi  pian ,  di  tutti  questi  bosch  i. 

Il  Pulci  Morg.  e.  XXII.  155. 

E  piglian  tutu  i  pian  »  montagne  e  coste. 

Il  Barbar.  Reggini,  coat.  donn.  P.  XIO. 

Fanno  lor  teste  tonde  e  pian  (1)  di  dietro. 

Alaman.  Goltir.  Lib.  V. 

.  Or  per  gli  aperti  pian  Umide  e  Ioti 
Seguir  le  lepri. 

(i)  Da  piani  plur.  di  piane  per  pkma.  Vedi  pag.  M  Gap.  III.  e  ftM.  Csp.  !• 
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Id.  ib.  Lib.  II. 

O  per  gli  aperti  pian  destar  intorno 
Con  le  aTTolgenti  mote  al  elei  la  poi  re. 

Pan.  Il  Machia?.  Commed.  in  versi  Mu  V.  Se.  IV. 

Che  lascia  (alor  ir  tre  pan  per  coppia. 

11  Palei  Morg.  C.  IV.  35. 

Erano  i  pan  com*  un  fondo  di  (ino. 

Id.  ib.  ib.  36. 

E  de*  tre  pan  fece  paura  a  uno. 

Il  Baonarr.  Fier.  G.  IV.  Att.  IV.  Se.  XX. 

E  cbl  cavaTa  gli  occhi  a'  pan  pepati. 

Sm.  Il  Pqcgì  Gentiloq.  C.  Vili.  47. 

Perché  non  avla  porto  e  san  paesi. 

Grmn.  Il  BaoDarr.  Fier.  6.  IL  kit.  III.  Se.  IV. 

De'  gran  grossi 
Sufflrientemente  :  de'  gentili 
Se  n'ò  smarrito  il  seme. 

M0n.  Il  Palei  Morg.  C.  XVIII.  25. 

Che  so  per  le  lor  man  sarà  distrutta. 

11  Boccacc.  Amor.  Vis.  C.  XIV. 

Ma  parea 
Che  più  che  gli  altri  avesser  le  man  preste. 

Id.  ib.  G.  XXXI. 

Con  le  man  YolTe?a 
Una  gran  rota  Terso  il  manco  lato. 

Nel  Diilam.  Lib.  I.  Gap.  IV. 

Qoal  preso  pare ,  a  coi  le  man  si  lega. 

L' Ariosto  Salir.  V . 

Getta  a  man  piene ,  e  non  a  poco  a  poco. 

Can.  Id.  OrL  far.  G.  II.  5. 

Come  soglion  talor  due  can  mordenti. 

Il  Pulci  Morg.  G.  XXII.  200. 

Cosi  fanno  anco  i  can  che  Tanno  a  caccia. 
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M.  ib.  C.  XXIV.  *6. 

.    Ma  In  fin  tra'oan  si  resterà  It  rabMsK. 

Id.  ib.  C.  XXVI.  126. 

E  minaociaTA  qne'can  Saracini. 

Il  Poliz.  Giostr.  I.  ss. 

Segoia  de'fedei  can  la  schiera  stretto. 
Id.  ib.  ib.  27. 

Ogni  Tarco  da  lacci  e  can  chiuso  era. 
Id.  ib.  ib.  88. 

Le  semplicette  capre  vanno  a  schiera 
Da*  can  sicuri  ali*  ainofosa  traccia. 

Il  Boccacc.  Teseid.  C.  V.  57. 

E  i  can  nordenti 
Atleon  dimenibraro  lor  signore. 

Id.  ib.  C.  VI.  28. 

TalTolta  giva  come  i  can  bajando. 

iteti.  Dante  laf.  XXV.  57. 

E  dietro  per  le  reo  su  la  ritese. 

Id.  ib.  XXIV.  95. 

Quelle  ficearan  per  le  ren  la  coda. 

Lorenz.  Med.  Comp.  Mantell. 

Perché  si  forte 
Vi  date  solle  rea  ?  date  al  fardello. 

Bern.  Belline. 

Però  conrlen  che  alcnn  le  ren  ti  spazii. 

Sen.  II  Varchi  Son. 

Qnal  tempestoso  mar  di  notte  il  Terna 
Per  gli  Adriaci  sen  talor  si  sente 
Mugghiar. 

Àdimarì  Od.  Pindar.  Plt.  IX. 

Cirene ,  che  da  i  sen  di  Pelia  amanti 
Preda  d*  Apollo  andò  eoi  tento  altero. 
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Fren.  Alamao.  Ayarch.  C.  Vili. 

Quando  il  Tillan  col  fren  saldo  dimora 
Del  loco  in  mezzo. 

Il  Corsini  Torraccb.  desoL  C  Vili.  97. 

Ricchi  d'avratt  Iren,  d'aurati  ameti* 

M.  ili.  c.  xvin.  s. 

Ricchi  d*  aurati  fren  »  d' aurate  selle, 

BentiTogl.  Teb.  Staz.  C.  VI. 

Mordono  i  fren  »  gli  smaltano  di  spuma. 

Ren.  Alaman.  Avarch.  C.  Vili. 

Gli  aridi  fien  per  terra  riyersati. 

Spen.  n  Frezzi  Quadrir.  Lib.  Ili  Cap.  IX, 

E  tra  le  spen  del  ben  fiirem  si  siede  (1). 

Bem.  n  Firenz.  rim. 

Deh  siateci  de'  rostri  ben  cortesi , 

II  Boccacc.  Teseid.  C.  X.  SI. 

I  nostri  ben ,  donde  erayam  pritall  » 
Ci  fur  rendutl. 

Id.  Amor.  Vis.  Gap.  III. 

Andiam ,  Tediamo  questi  ben  fallaci. 

Id.  ib.  Cap.  XXX. 

In  cui  si  crede 
Essere  ogni  poter  ne*  ben  mondhoii. 

Nel  Bittam.  Lib.  I.  Cap.  II. 

Pone  sua  speranah 
Nei  ben  mondan ,  che  son  men  che  rugiada. 

Dante  lof.  VII.  62. 

De'  ben  che  son  commessi  alia  fortuna,    . 

(1)  Vedi  anche  tpm  sing.  per  sp«H#  pag.  464  not.  1.  Sjpfiil  ^ar.  il  Tassoni 
Secch.  rap.  C.  T.  i7. 

Tu  sarai  nuòTO  pegno  alle  mie  speni. 
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Alaman.  Avarch.  C.  V. 

Né  Ti  poterà  alcoo  goder  sioaro 

La  Ciniglia ,  né  i  ben ,  né  il  pabrio  maro* 

Pien.  Lorenz.  Med.  rim. 

0  acqua  ,  o  fonti  cbtar ,  pien  di  doleexia. 

Ancora  : 

SI  pien  di  peli  i*ho  le  spalle  e  il  butto. 

Lucrez.  Med.  Laud.  I. 

Paslor  pieo  di  letizia , 
Hlhe  KUte  qoi  a  Teggbiare. 

11  Machiay.  Decenn.  I. 

E  riTolli  fra  lor  questi  serpenti , 

Di  yelen  pien  »  cominciaro  a  gbermirsi. 

E  appresso: 

In  questi  tempi  i  Galli  pien  d*  ardire 
Contro  gì*  Ispani  Toltorno  le  punte. 

il  Palei  Morg.  C.  II.  20. 

1  palchi  erano  aazurri  pien  di  Malie» 

il  Boccacc.  Teseid.  C.  YII.  71. 

E  le  serfente  sue  tutte  cbiamalt 
Con  comi  pien  d' offèrte. 

Id.  ib.  C.  XI.  23. 

E  gli  orni  pien  di  pece ,  BUlrioienli 
D'ogni  gran  fiamma. 

Nel  Dittam.  Lìb.  IV.  Gap.  III. 

Perché  i  più  trorerai  pien  di  sospetti. 

Id.  ib.  Lib.  V.  Gap.  XXVL 

E  luoghi  solitari  e  pien  di  sabbia. 

Il  Varchi  Boez.  volg.  110. 

Crucciosi  in  Tlsta  e  pien  d*aflEinni  il  core. 

JUn.  V  Alaman.  ATarcb.  G.  XXIV. 

Chi  adorna  In  giro  la  rotonda  mensa 
Di  delicati  lin  •  chi  fior  dispensa. 
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li  Chiabr.  Amed.  C.  I. 

Di  bianchiMimi  Un  turbante  altiero , 
Carco  di  gran  tesor  ,  fiiscia  i  capelli. 

Fin.  Saronar.  8. 

U'  sono ,  oimé ,  le  gemme  e  i  fin  diamanti  (|>r 

Tìh.  Il  Baonarr.  Fier.  G.  HI.  Alt.  V.  Se.  VI. 

Gjrin  mole ,  e  tin  si  pestino. 

Alaman.  ColUr.  Lib.  III. 

Colmi  i  vasi ,  i  canestri  »  i  tin ,  le  botti. 

Pin.  Il  Pulci  Morg.  C.  XIX.  77. 

Guardando  presso  due  pin  si  redea. 

11  Firenz.  rim. 

O  alti  pin  di  margherite  colmi. 

Ariosto  rim. 

E  d'odor  Tince  i  pin ,  gli  abeli  e  i  mirti. 

Il  Tass.  Geras.  C.  XVIII.  hS. 

m 

Cb'  entro  di  pin  tessuta  era  e  d' abeti. 

Alaman.  Dilar.  rom.  , 

Gli  abeti ,  i  faggi  »  i  pin ,  gli  sterpi  e  i  sassi      • 
Tratti  talor  yenian  ec. 

Id.  Far.  Atlant. 

Abeti ,  faggi ,  e  pin  la  barba  e'  crini 
Fnr ,  le  spalle  e  le  braccia  alpestri  gioghi. 

CaDt.  Camasc. 

Noi  sagliam  sn  pe'  nostri  pin ,  che  n'  hanno. 

Ancora  : 

E*dicon  che  le  pin  non  son  granate. 

Bracciol.  Schero.  Dei  C.  XII.  50. 

Non  giongetano  allor  fino  a*  gftioechi 
Aceri  •  Cerri ,  pin  ,  querce  e  castagni. 

Il  Lasca  Son. 

Dimmi  perchè  le  pin  non  son  granate  (S). 

(1)  Poesie  di  leronimo  Saronarok ,  Firenie  1847. 

(a)  Su  questo  troncamento  dei  femminini  plur.  tedi  pag.  S9^.  S*  1^* 
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U  Berni  Ori.  ìan.  Lib.  II.  C.  XIV. 

Gli  abeti  »  i  ùtggì ,  i  pin  btUe  per  terra. 

Fin.  Il  Baonarr.  Pier.  G.  IL  Att.  III.  Se.  IV. 

VìdÌ  amabili  scarsi  »  broschi  lo  copia  ; 
Yìd  d' amarasche ,  lacrime  e  raspati 
Più  cbe  da  contentarsi. 

Il  BarchieOo: 

I  Tin  son  forti ,  maflìiti  >  e  cerconi. 

Il  Chiabn  Amed.  G.  UL 

Infra  giochi  e  fkra  dante  il  tempo  spende , 
£  fra  lin  generosi  »  a  nobit  menu. 

Luigi  Pulci  a  Matteo  Franco  : 

JS  buon  Tin  dolci  e  letti  spiumacciati. 

M.  Bino  Gap.  L  Dell'  orto  : 

B  che  ci  Tengon  tante  caroTane 
Di  Tin  nnoTi  e  preteriti  perfetti. 

II.  Macliiay.  Commed.  in  versi  Att.  IH.  Se.  VII. 

Par  che  oggi  ne  diletti 
Con  certi  Tin  bruschetti. 

Matt.  Franz.  Gap.  Delle  gotte  : 

Fiaschi  e  fiaschetii 
Di  Tin  spillati  da  dlTcrse  botte. 

Id.  Gap.  Del  yin  greco: 

Gli  altri  Tin ,  chi  di  Temo  e  chi  di  state 
Son  buoni. 

Id.  Gap.  Sopra  il  viaggio: 

Kd  anche  i  suoi  bnoo  Tin  mi  tacerò. 

E  appresso: 

BoTOr  Tin  bianchi  tristi  »  e  pegglor  rossi. 

Il  Lasca  rim. 

Che  i  Toslri  Tin  parrebbon  annacquati. 

Ancora  : 

Che  i  Tin ,  che  noi  beim  di  mano  in  mano , 
Tutti  Tengon  di  Chianti  e  di  PaauM. 
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Il  Corsini  Torracch.  desol.  C.  Xni.  66L 

De'  cibi  preiiosi  e  de*  via  rari 
Prendeano  inUnto  a  ristorar  le  Mime. 

Spim.  n  Prezzi  Qatdrir.  Uh.  h  Gap.  IIL 

Tra  questi  spia ,  che  son  più  amar  che  tosco  » 
Soletto  per  parlarne  io  mi  son  messo. 

Id.  ib.  Lib.  II.  Gap.  V. 

Tra  rose  e  spin  che  mai  prodncon  rose. 

Alaman.  Gir.  Gort.  G.  XXIIL  16. 

E  ponto  dagli  spin  rivola  in  suso. 
Id.  ib.  C  XVIII.  68. 

Ch*  era  di  spin  coperta  e  d' aspri  sassi. 

Ariofit  Ori.  far.  G.  I.  37. 

Un  hel  cespuglio  vede 
.  Di  spin  Boriti  e  di  verroiglie  rose  (1). 

Crin.  Il  Ghiabr.  Amed.  G.  V.  49. 

'  Hacchiansi  i  crln  neir  atro  sangue  appresi. 

(1)  11  Varchi  cosi  al  Dolce  (  L$%ioni  iul  DaaU ,  «  pro$9  varie ,  Firenze  liSl. 
Voi.  II.  ps?.  346  )  :  Voi  osate  nella  qninU  faccia  e  nella  ventesima  e  altrove  tpkU 
e  spino  nel  genere  del  maschio ,  ed  io  non  mi  ricordo  averlo  trovato  mai  se  non 
iD  qnello  della  femmina ,  e  cosi  ali*  orecchie  mie  ara  boon  8«ooo  tra  1$  spine. 

Ed  alle  nostre  ara  buon  snono  anche  tra  U  spini.  Non  ricordandovi  voi  » 
noesser  Benedetto ,  di  aver  trovato  mai  la  voce  suddetta  nel  genere  del  maschio  » 
ce  ne  ricordiamo  noi  ;  ed  oltre  agli  esempi  sopraccitati ,  se  non  vi  bastano  »  ve 
ne  forniremo  ancora  degli  altri.  11  B.  Jacopone  Lib.  HI,  Od.  Y.  9. 

Che  nodo  giace  nel  pungente  spino. 
Lodovico  della  Vernaccia  rim.  ant. 

Fien  radicati  al  cor  in  duri  spini. 
Al.  Cine: 

SI  come  '1  duro  sasso 
Si  eopre  d' erba ,  e  talora  di  spini. 
Loreni.  Med.  rim. 

Un  spino  acuto  al  nudo  piò  villano 
Sparse  del  dlvin  sangue  i  boschi  folti. 
Alamann.  Avarch.  C.  XX. 

Sopra  i  roghi  e  gli  spini  oprando  il  morso. 
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Il  Palei  Morg.  C.  XXYI.  49. 

AyeraD  fiori  fopra  i  crin  ricciuti. 

Il  Polìz.  Giostr.  L  100. 

L'aura  increapar  i  crio  diitesi  e  lenti. 

Id.  ib.  ib.  105. 

I  bei  cria  d'aaro 
Scherxan  nel  petto  per  lo  Tento  ayyerso. 

Id.  ib.  ib.  112. 

Ed  ei  con  le  man  tnmìde 
A' crin  l'appiglia. 

Id.  ib.  II.  7. 

Pien  di  pruina  I  crin ,  le  spalle  e  '1  volto. 

Il  Boccacc.  Teseid.  C.  I.  42. 

Vibrando  i  crin  con  feroce  appetito. 

Il  Poliziano  rim. 

Qui  i  fior ,  qui  l' erba  colse , 
Di  questo  spin  le  rose. 

Aacora: 

Va ,  cól  di  quelle  . 
Cbe  più  Tedi  fiorite  in  so  lo  spino. 

Pule.  Driad.  Amor.  P.  UT.  7. 

Ed  alle  tempie  avrolsi  le  ghirlande 
D*  erbe  e  di  rose  colte  infra  gli  spini. 

n  Petrarca  Canz.  36. 

Saldin  le  piaghe  eh*  i'  presi  in  quel  bosco 
Folto  di  spini. 

11  Firenz.  rim. 

O  mal  temprata  penna ,  anzi  fuscello 
Di  scopa  pien  di  spini. 

Fra  Gnittone  Lett.  IX.  Che  non  già  inira  «pint ,  e  non  in  $auo  ,  a  non  btngo 
di  via  aggialo  sementato,  ma  in  ottima  terra  ec.  Id.  ib.  Sementando  giogUe, 
triboli ,  ipini.  Id.  Lett.  XXVII.  Vite  che  non  fruttifica  non  vaie  spino.  Paiiad. 
Febbr.  SO.  Innettaei  il  melo  in  pero ,  in  pruno ,  <fi  ispino.  Ed  i  latini  jpùsa  e 

spinta. 

Ehi ,  grammatieuxso  di  fava ,  Tenite  ora  a  Tederò  che  sorta  d*  emenda  è 
queste  del  Varchi  alle  Traeformazioni  del  Dolce.  Ved.  pag.  414.  not.  f . 


Id.  ìb.  C.  XI.  k1. 

Che  qQe$U  oriA  ti  fosiero  liuti. 

Dante  Inf.  VII.  56. 

Qaesti  risorgeraiioo  del  sepulcre 

Col  pugno  chiuso ,  e  queiti  oo*  crin  mosiu. 

Iti.  ib.  XXIV.  2. 

Che  '1  Sole  i  crin  sotto  V  Aquario  tenpra. 
Il  Pelrarca  Sod.  250. 

Colla  fronte  di  rose  e  co'  crin  d*  oro. 

Taon.  il  Palei  Morg.  C.  XXVII.  W. 

Sempre  tuon  sordi  ton>baliétfil  a'Itfccorf 

Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  Ci»pw  XXVIII. 

Orribili  e  gran  tuon  ciWOOir  setttqld 
A.TeTa. 

Alaman.  Dila?.  rom. 

Nebbie ,  grandini ,  tuon  ,  nubi  e  piocelle. 

U  Tasso  Ger.  C.  VII.  122. 

La  pioggia  ai  gridi  •  ai  yenti ,  ai  tuon  s*  accorda. 

II  Varchi  Boez.  volg.  103. 

E  sopra  i  tuoo ,  sopra  i  celesti  lampi 
Le  nubi  a  tergo  vede. 

Adimar.  Pind.  Pit.  1. 

E  si  ferman  le  nubi ,  e  i  tuon  son  morti. 

Il  Frezii  Qaadrir.  Lib.  I.  Gap.  XIV. 

»       * 

AiyarTe  il  gran  y«kmo 
Co*  tuon  f  co*  quali  a*  giganti  minaccia. 

Stion.  U  Pulci  Girili.  Gal?.  P.  h  7Z.. 

BoflTon ,  iollani  ^  mmm  «  «abtori  m  k-taut. 

Alaman.  Afarcb.  G.  XX.  i:    i     > 

gì*  di  trombo  e  dl^tM»  rimh«nba  il  piano. 

Ariosto  Ori.  far.  C.  XX.  83.        * 

IH  trombe  »  di  tambur  ,  di  snon  di  cOrnf 
Il  popol  risoaar  fa  ciela  e  terra.  . 


/    •• 


7* 
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Spron.  Il  Pirelli,  tìul 

Senta  pigliar  gli  sproD ,  lenu  *1  mantello 
VI  TQol  montar. 

11  Palei  Morg.  C.  XVL  113. 

Ta  hai  gli  sprOD  ,  dfcea ,  iIot*  é  il  ronzino  f 

Id.  ib.  ib.  113. 

B  aerba  tu  gli  spron ,  ribaldo  e  Mio. 

Il  Barber.  Docum.  XIII.  Sotto  Docilità  : 

Quanto  alU  apron ,  si  tiene 
PiA  atretla  norma.  ,  . 

Il  Boonarr.  Pier.  G.  V.  Att  IV.  So.  VI. 

Ritornando  alla  looe  ì^  àpfoo  d\«ro. 

Il  Berni  Ori.  inn.  Lib.  lié  C.  XXX. 

Ognun  Tenia 
A  spron  battuti ,  a  briglie  ben  distese. 

BttOnm  Lorenx.  Med.  Rappres.  S.  Gio?.  e  Paul. 

E  fli  cbe  lor  buon  pagamenti  Accia. 

11  Palei  Morg.  C.  XXVII.  151. 

Che  quel  che  piace  a  Dio  sempre  a'  buon  piacque. 
Id.  id.  C.  XXVIII.  39. 

Se  non  che  iddio  a*  buon  serti  concede  ec. 
Sempre  al  tempo  opporton  debito  aiuto. 

Id.  ib.  ib.  49. 

m 

Che  si  ricorda  ristorare  in  cielo 

I  giusti  «^ buon,  cettie  dice  H  Vangelo. 

Id.  ib.  C.  X.  19. 

Cosi  fu  presto  cessato  H  furore ,  ' 

E  conosciuti  I  nostri  buon  g«errierii'> 

II  Boccac.  Teseid.  C.  I.  76. 

'Wsomnolati     •  * 
Per  tal  procaccio  sopra  buon  deitrtefi^ 

Nel  Ricciard.  C.  XI.  42.,. 

Vogliamo  TotU  b«U»'«  bmoa  bacoMi. 
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Il  Palei  Ciriff.  CalT.  P.  IV.  k. 

AìqU  i  gjmU  tuoi  buon  Massarmanù 

Don.  II  Pucci  Centlloq.  C.  LXXXVI.  84. 

Croci  ed  anelli ,  ed  altri  don  pregiali. 

Il  MachìaT.  Comm.  in  veni  Alt.  V.  Se.  IV. 

Fra  gli  altri  doo ,  che  Dio  della  natura 
Concessi  n'  ba  ai  miseri  mortali. 

Il  Boccacc.  Teseid.  C.  XII.  78. 

Cosi  gli  fece  eccelsi  don  portare. 

Id.  Amor.  Vis.  Gap.  III. 

Fer  è,  donna  gentil,  ch'l'bo  redoli , 
Risposi ,  iscritti  i  don. 

II  Barber.  Docam.  XVI.  sotto  Docilità  : 

Io  spargo 
Li  don  per  mia  liberiate  tenere. 

Id.  Docam.  I.  sotto  Speranza  : 

Aspetta  luogo ,  e  dalli  de'  don  suoi. 

Nel  DitUm.  Lib.  III.  Gap.  XII. 

Con  quei  bei  don  che  si  conviene  a  lai. 

Il  Falci  Horg.  C.  XXVIII.  113. 

0  magnanimi  don  ,  memoria  e  segno 

Cbe  minor  non  conTiensi  a  tanto  nom  degno. 

Id.  ib.  G.  Vili.  29. 

■ 

E  mostrò  i  don  eh'  ba  riceTOti  amgni. 

Nel  Ricciard.  C.  IX.  U. 

m 

Iddio  Tel  merli , 
E  suoi  don  sopra  toì  sien  sempre  aperti. 

Alaman.  Antig. 

Son ,  perfida ,  i  don  tuoi , 
SI  com'al  lito  il  mare. 

Pnm.  Nel  Dittam.  Lib.  I.  Gap.  III. 

Le  strade  son  qui  tronche , 
Coperte  d*  erbe  e  di  pnin  die  le  fregia. 


Il  Lasca  rim. 

Di  «teochi  «  fraa  f Milo  «aka  la  f poaia« 

Alamàn.  Gir.  Cort  C.  V.  h. 

Tra  folti  rami ,  siepi  »  e  pran  a'  ioTia. 

Id.  Eleg.  Lib.  II. 

QoaDte  fiate  a'  nndi  prua  a*  a?Yolae 
n  dorato  sao  crfn. 

Id.  ColtiT.  Lib.  V. 

Dei  più  selyaggi  pran  »  dei  più  aptnoai. 

E  appresso: 

Cerca  il  seme 
Fra  qaei  lodati  pran  del  più  matani. 

Bald.  Eglog.  Celeo  e  V  Orto  : 

Neil'  orto  entrò  ,  cai  diligente  intorno 
Di  pron  contesta  ayea  spinosa  siepe. 

Fun.  Il  Prezzi  Qaadrir.  Lib.  II.  Gap.  XIV. 

Ciascnna  d'este  fan  si  forte  tiene. 

Bnm.  n  Boccac.  Teseid.  C.  XIL  66. 


Egli  eran  graW  e  langbi  e  ben 

£  l>ran  qoanl'  altri  che  ne  fosser  mai. 

Fmm*  Girol.  Beniv.  Iiitoc.  lorett  0? id. 

Voi  domestici  lar ,  voi  Faan  (1)  lascivi. 

Per  gli  esempi  allegati ,  e  tatti  di  aatorì  di  booa  nome ,  ci 
ora  il  Salvloi  se  sia  cosa  reprensibile  V  elider  cosi  V  ultime  io  que- 
sti plorali. 

Resterebbe  a  parlare  delle  altre  ?oci  di  più  sillabe  troncale  an- 
ch'esse  nel  plurale,  come  ex.  gr.  crùtiauj  umam,  9ertn,  terrm, 
peregrin ,  destin ,  ragion ,  faxion ,  alcun ,  digiun  (2)  «  e  simili  :  ma 

(1)  L'edii.  ha  erron.  Panni. 

(9)  Di  aieun ,  digiun  ,  eomun ,  come  meno  comoni ,  daremo  i  seguenti 
pi.  Il  Boccacc.  Filoatr.  1.  f. 

Alcnn  di  Giove  sogliono  il  ftTore 
Ne*  lor  principi!  pietosi  infocare. 


non  ò  neoefl^rb  di  <i4(hif no  gli  esempi ,  per  eisem  cosi  eoomni  e 
rreqoeali  in  tatto  le  anticlie  e  moderne  carte  (1)»  B  perciò  conchicH 

Id.  Amor.  Vis.  C.  XXIX. 

Inriéiofi  alcoo  àicon  maltezia 
Esser  ec.    . 

Id.  Son. 

ScriTono  alcon  Parteii^^e  Sireoa 
OroaU  di  bellezza ,  e  piena  d'  arte« 

C«Talc*  Son. 

Fra  gli  altri  mi  par  questo  grande  errore 

é 

D' alcon  »  che  par  che  siano  a  Cristo  oniti. 
Il  Petrarca  Tr.  Amor.  C.  I|. 

Ore  raffigurai  alcun  moderni. 

M.  Son,  tee. 

Alooa  d*  aoqua  o  di  foco  il  gusto  e  *l  tatto 
Aofnetan. 

Lorcns.  lied.  rim. 

SooTi  piantati  dentro  alcun  rosai. 
L*  Ariosto  Ori.  Tur.  C.  VI.  61. 

Stampano  alcon  con  pie  caprigni  Torme. 

Id.  Snppos.  Att.  Y.  Se.  VI. 

In  quel  medesimo 
Tempo  Tur  alcun  nostri  dì  Sicilia  ect 

Nel  Dillam.  Lib.  lY.  Cap.  XXIL 

Qui  con  diglon  si  aiU^ono  i  deslrt 

AUman.  Sat.  I. 

Ben  dimostra  n  volto 

Le  Tlgilie ,  i  diglon  tra  *1  ealdo  e  'I  gielo. 
Gir.  BeniT.  rim. 

Digion ,  Tespri  o  compiete  (a}. 
H  Bronzino: 

Non  le  scemi  il  dnol  vostro  e  I  comun  danni.  •    ' 

(1)  Al  Gap.  Y.  8.  Y.  Ortogr.  itaL  del  Bartoll  pag.  75.  un  proliOMor  Alode- 
nese  annota  :  Anche  questi  troncamenti  del  plorale  tono  da  lusoiave  pressoché 

'  (a)  La  stampa  ha  digiuni ,  ma  erron. 


deremo  che»  come  le  toc!  aventi  TR  davanti  aU*aItinia  vocale  (1), 
cosi  quelle  aventi  V  N  si  sono  dagli  scrUloii  di  ogni  secolo  troncato 
senza  veruna  eccezione  tanto  nel  singolare  che  nel  plorale,  sUd 
esse  o  piane  o  sdracciole ,  o  di  due  o  di  più  sillabe ,  non  esclose 
nemmeno  le  femminine  (2].  Ed  i  grammatici  s' inghiottan  la  pìlloh 
in  santa  pace! 

§.  XIII. 

Del  ironcammto  dei  nomi  aoenti  V  L  dovami 

air  ultima  tocak. 

TEOBIÀ  dei  GRAMHATICl. 

Si  sono  troncate  sempre  lecitamente  nel  numero  singolare  le  tocì 
finite  in  fe  e  in  fo,  togliendone  la  vocale ,  come  natala  $aly  tal,  fe- 
dele melf  vangel,  piacevolf  gentil,  vii,  fragil,  u9Ìgnol,  sol,  jMpol, 
grembiul  ec  I  grammatici  però ,  per  natura  sofistici  e  fisioosi ,  noe 
s' acquetano  a  questa  regola  »  pretendendo  doversene  escludere  alco- 
ne,  che  siamo  per  riferire. 

Il  Salviati  Avvert  ling.  Lib.  III.  Partic.  XXXYIL  La  voce  frek 
diflScilmente  si  lascia  manomettere.  Tuttavia  il  Bembo  la  moizò  eoa 
vaghezza  » 

E  '1  pie  che  '1  fral  di  noi  porta  e  condaoe. 

iuUi  a* poeti,  che  neppor  essi  ti  hanno  da  yalersene  senza  la  debita  caateb  e 
discrezione.  Quanto  a  certe  mutilazioni»  al  di  qneste  che  d'altre  maniere,  per 
le  quali  si  produca  1*  autorità  del  Boccaccio ,  tooIsÌ  a?Tertire  in  generale  die 
quando  non  sono  confortate  dall*  esempio  d*  altro  sincero  prosatore  ,  ftnno  Usti 
prora ,  quanta  le  contorsioni  e  le  slogature  onde  quello  scrittore ,  per  totti  i 
tersi  pericoloso»  contraffece  perpetuamente  all' indole- di  nostra  lingua. 

Signor  professor  Modenese ,  vi  diremo  colle  parole  del  nostro  grammalkuu$ 
di  fava  :  Se  le  lettere  ayessero  la  loro  inquisizione  »  toì  arreste  in  queste  psrole 
pronunciato  eresia  degna  di  fare  ardenri  tìto  •  .  .  buon  per  toì  che  gli  Àuto  U 
F§  nelle  lettere  non  presero  mai  troppo  stato  per  conto  deUa  persona  dei  Ielle- 
rati  (  Ercolan.  pag.  711.  not.  I.  ).  Noi  indoviniamo  la  causa  di  questa  Tostrsiaf- 
gine  Terso  il  Boccaccio.  Abbiatela  pure  »  quanto  Tolete ,  per  quel  Terso  ;  na  ri- 
cordateTi  che  le  laseiTie  non  derogano  al  merito  letterario  dello  scrittore. 

(1)  Vedi  pag.  65i. 

(S)  Vedi  pag.  3S5.  fi.  III.  e  395.  {•  IV. 


11  Gigli  Lez.  liag^  tose.  Cap.  L  §.  VL  Le  voci ,  che  non  togliono 
potersi  troncare ,  sono  i lefe  »  poh ,  calo ,  ieb^  e  frale  ;  e  percM  il 
Bembo  disse: 

E  *1  pie  che  il  fnl  di  noi  porta  e  condace  » 

è  stato  longamente  processato  d*  ingiuria  fatta  alV  orecchie  toscane. 
B  che  di  male  avete  voi  trovato  »  messer  Lionardo ,  in  questo 
povero  fral  da  pigliarlo  cosi  di  mira ,  e  volerlo  staccare  da'  suoi 
confratelli  mal^  qual^salf  tal^stral  ec.,  co' quali  egli  vìve  io  buona 
società  e  perfetta  concordia?  E  donde  la  vostra  parzifilità  per  que- 
sti,  e  il  sangue  guasto  per  V  altro  ?  Perchè ,  voi  dite ,  è  disubbi- 
diente e  testardo  »  e  si  lascia  diiBciimente  manomettere ,  non  essen- 
do cosi  degli  altri.  Ma  voi,  scusatemi,  avete  il  torto  marcio»  e  lo 
calunniate;  ed  eccovi  le  prove* 

EsfSMfì  IN  GONTIURIO. 

« 

Frml.  Ariosi.  Ori.  fur.  C.  XLII.  12. 

Se  fosse  stato  Arai  più  che  di  scorta , 
Difeso  noD  Tavria  con  minor  fona. 

Tass.  Gerus.  C.  XX.  84. 

Perché  langaisca  il  corpo  fral ,  non  langue. 

Id.  rim. 

Ti  cede ,  Amor  ,  natura ,  e  non  si  sdegna 
Ch'ella  ordisca  fral  nodo. 

Id  ib. 

E  lasso  e  fral  per  la  caduta ,  e  mesto 
Ti  segno. 

Tass.  Bern.  Amadig.  C.  XXIX. 

La  nostra  fkal  natura  ed  imperfetta. 
Id.  ib.  C.  XXXIX. 

B  l'aura  al  legno  fral  destra  e  seconda. 
Id.  ib.  ib. 

Mentre  la  carne  fral  lo  spirto  Implica. 

Id.  ib.  C.  LVIII. 

Il  varco  é  periglioso  ai  vincitori ,  .  r      . 

Il  legno  Irai. 


Id.  ib«  C.  LX. 

Bitt  i|»inge  il  teyiup  tM  rabUoto  teito. 

Alamann.  Coltiv.  Lib.  L 

Ha  si  tarda ,  aflRiDiìosa  é  Trai  la  tìU. 

M.  Natcto. 

€ome  aia  fraf ,  tòisn  cadttòa  Torà 
D'aaMi  ttta  ttiarua. 

Id.  Self.  VII. 

Com'è  caduca  e  ini  qoa  gitf  la  ^me. 

Id.  Ànligoii. 

E  quanto  altro  possiede  , 

Còme  fràl  posséésion  da  se  dipafrte. 

Id.  Gir.  CorL  C.  VII.  69. 

Che  obi  saldo  afe  il  core  a  fral  te  possa , 
Spesso  ha  guasto  il  suo  onor ,  e  rotte  l' ossa. 

Id.  ib.  ib.  135. 

m.  ' 

Il  Tostro  fral  destrier  tì  cadde  sopra. 

Id.  ìb.  C.  XIII.  137. 

È  in  questo  mondo  fral ,  negletto  e  Mboo^ 
Id.  Avarch.  G.  XII; 

Bla  lo  spirito  fral  l' aria  non  flede. 

Id.  ib.  C.  XVII. 

Non  è  il  chiaro  Toscano  in  tale  stato , 
Se  bene  è  molto  fral ,  che  ciò  non  feggla. 

Id.  ib.  C.  XIX. 

Della  torre  già  fral  la  terra  «eeva/ 

Id.  ib.  C.  XXIII. 

Ma  perché  ha  fral  la  voce ,  e  pur  s*  aTTede  ec. 

Il  Lasca  rina. 

Lasciato  questo  fral  rlrer  lerreoo. 

Lorenz.  Med.  rim. 

La  debil  >  piocloletta,  e  fral  mia  barca. 

Ancora  : 

SI  maraTiglia  e  duol  del  fral  mio  sgiiapio. 


—  59S  — 
BeDivie».  Gir.  FioU. 

EL  fral  naf  il  non  dia 

In  /tvalcb^  scoglio  asoMlo.  .   . 

Cbiabrer.  Firaiz.  G.  II. 

Che  'n  corto  fral  oon  la  latciasae  e  lenta. 

1d.  Amad.  C.  IV. 

Ora  che  d' oro ,  e  che  di  fral  ricchezia 
Altri  non  mi  lOTerchi. 

Id.  ib.  C.  VI. 

.   Ma  per  DiO'J'oomo  fral  fi^$i  gagliardo.    . 

H.  ik  c.  IX..  ,       '     : 

D' una  II  frtl  tioa  trae  Mtttir  pttéert.  ' 

Redi  firn. 

.  Mfeoo  UOD  gM ,  ma  col  mio  fral  ai  sdegna. 

GaidieciOD.  rim. 

V  alma  eh*  ay?inta  d*  odo  stretto  e  forte 
Nodo  al  suo  fral',  eh' a  tino  oprar  ta  'nrila. 

Adimar.  Sat  IT. 

Om  r  alma  fral  d' nntoM»  e  d*  a«  anin  dcMe. 

Id.  ib. 

£  van  dir  che  uguale 
Sia  la  dMa  fatica,  al  M  dUalAci. 

Giusto  de*  Cooti  : 

Condor  la  stanca  e  fral  mia  naficella. 

Angelo  di  Coelanzo  : 

È  fral  rimedio  a  si  mortai  ferita; 

Ancora  : 

Ch'  a  soggetto  si  IVal  si  tH  senlierd 
Esser  non  può,  come  a  la  ntente,  apèrto. 

Ancora: 

Oltre  la  fral  condiiione  umana. 

Cdio  Magno: 

Quando  questo  mio  fral  nel  monda  usalo» 

Ancora  : 

fié  che  *n  corpo  più  fral  di  lui  soggiorni. 
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Ora,  che  ne  dite ,  messer  Lionardo?  Voi  bea  vedete  da  4MI1IÌ,  e 
badale ,  non  son  questi  i  soli ,  il  nostro  frale  p  a  eoi  non  ble  buon 
viso,  8*é  lascialo  chinando  le  orecchie  pazienleinente  moziare;  e 
come  voi  V  abbiate  condannato  così  alla  cìqm  per  m^  Vi  pur  agii 
glnstizia  (1)? 

II  Corticelli  Lib.  IIL  Gap.  VIIL  Regola  nona,  ]Eecefiow  aecoo- 
da:  Le  voci  pessimo  »  nero ,  riparo  (1) ,  velo  e  simili ,  non  si  tro? ano 
presso  a'bnoni  autori  troncate. 

Il  Paoti  Reg.  element  ling.  tose.  11  troncare  poi  To  .  .  .  odk 
Toci  velo  9  nero  e  riparo ,  é  gravissimo  errore. 

Poffarìddio  I  La  voce  velo  non  si  trova  ne*  buoni  autori  troncata , 
ed  è  gravissimo  errore  11  troncarla?  Avete  perso  il  cer?ello,  o  aiele 
briachi  ?  Vedete  »  se  uno  t  Jiefadeai  da)  primo  secolo  della  lingua ,  e 
venendo  giù  giù  fino  al  nostro,  si  volesse  pigliare  il  gustp  4>  nic^ 
capezzare  tutti  gli  esempi  àfi  troftcfifii^lo  di  veh ,  ne  potrebbe  bre 
un  grosso  volume.  Noi ,  non  per  altro  che  per  mosf^rfirc  fd  fffiiuaì 
come  vengan  essi  ingiynnati  49  questi  ^amm^tici ,  ci  contenteremo 
di  recarne  alquanti  4fl'  ^U  più  sommi  scrittoli. 


(1)  Se  il  nostro  Infarinato  non  gaiidlita  fral»  oone  avrebbe  torlo  il  griro 
le  gli  fosse  capitato  innanzi  prol  !  Gir.  Benlvlen.  Op. 


V 

Obbietto  in  se ,  oonae  In  ma  prol,  gnavAui^o. 

Ed  anche  indol.  Adimar.  Od.  Pindar.  Nem.  TI. 

I  superni  agguaglia 
O  per  eocelsa  mente , 

O  per  indol  nascente. 

•     ■  I  » 

Id.  ib.  ib. 

Pur  conformi  ||f  f^f^aJlipqH  ft  W.9  "IPi  ^\u»o 
0  per  eeoelsa  piff}t»»  r 
O  per  indol  nascente. 

B  iperbol  Ricdard.  6.  S4. 

Akon  forse  dirà  cbe  iperbol  sia. 

(1)  Sol  troDcamenlò  di  ntfre  e  Hj^o  vedi  pag.  Sit  —  9ir 


ESBim  IN  COfCtRARtO. 

Vel.  DaDte  Parg.  XXX.  31. 

Sovra  caodido  ?el  cioU  d' oliva 
Donna  m'  apparve. 

Id.  Farad.  IIL  117. 

Non  fa  dal  vel  del  cor  giammai  dlscioUa. 
Id.  ib.  IV.  98. 

Che  r  afTeaìon  del  vel  Goatanaa  lenne. 

Petrarca  Tr.  Hort  Gap.  II. 

Ma.  non  si  ruppe  almen  ogni  vel ,  quando 
Sola  i  tuoi  detti ,  te  presente ,  accolsi. 

Id.  Son.  SA. 

Né  altro  impedimento ,  ondMo  mi  lagni  Oc. 
Quanto  d*  un  vel  che  due  begli  occhi  adombra. 

Boccaccio  Amor.  Vis.  Gap.  XX. 

Tutto  stracciato  e  per  terra  rivolto 
Con  nn  mantello  n  bel  vel  sangtrinoso. 

Id.  ib.  Gap.  XUIt. 

Di  Tel  coperte  1*  aurate  chiome. 

Ariosto  Ori.  far.  G.  VIL  28. 

B  restò  il  vel  sutUle  e  rado , 
Che  non  eopria  dfaiaoii  né  di  dietro. 

Id.  ib.  C  XXL  1. 

Che  d' un  vai  bianco  che  la  éoopr»  tiitta^ 

Id.  ib.  C.  XXn.  89. 

Sotto  un  vel  bianco  e  in  femminil  gonnella. 

Id.  Ganz.  III. 

Se  forse  il  fragil  vel  non  vi  discerpi. 

Tasso.  Gerus.  G.  II.  18. 

Rseooiie  gM  ooahi ,  andò  nel  vel  riiirella. 
Id.  ib.  C.  XVI.  18. 

Ella  dinanzi  al  petto  ha  il  vel  diviso. 


—  506  — 
Id.  ib.  ib.  33. 

E  nel  bel  ten  le  peregrine  roie 
Giunse  ai  natiTi  gigli,  e  '1  rei  compose. 

Id.  ib.  C.  XIX.  69. 

E  là  s' interna  o^e  mal  canto  apria 
Fra  dne  mamme  nn  bel  tei  secreta  Tla. 


Id.  rim. 


Id.  ib. 


Or  lara  il  bianco  piede , 

Or  nn  leggiadro  yel  nelle  beli*  onde. 

Di  nubi  intorno 
Umide  e  frescbe  tossa  on  Tel  natora. 


Id.  ib. 


E  r  immagine  porto  al  ?el  sospesa. 

Il  Poliziano  Giostr.  I.  37. 

Itì  sotto  nn  Tel  candido  gli  apparto 
Lieta  nna  ninCi. 

Id.  ib.  ib.  80. 

E  sotto  Tel  di  spessi  rami  serba 
Fresca  e  gelata  nna  fontana  tìtb. 

Questi  non  mi  direte  certanotente ,  messer  Corticelli ,  che  oca  sieno 
baoni  autori  ;  né  voi ,  messer  Paoti ,  che  abbian  commesso  graTis- 
simo  errore  per  questo  troncamento.  Eppoi  »  ci  direste  il  perchè  non 
T'hanno  dato  nel  naso  né  cielj  nò  gelj  nò  jiel  ec.,  e  Te  la  siete 
presa  con  veli  Non  è  forse  ancor  questo  della  stessa  categoria  di 
quelli  ?  Vedete  che  sorta  di  regole  voi  ci  piantate  I 

Il  Bnommattei  ling.  tose.  Tratt.  VII.  Cap.  XVI.  Si  può  dir  Tal 
moUo  t  Suol  chiamare  »  Vtiol  dormire.  Ma  non  si  può  dir  già  :  Tot 
baseo ,  Consol  noi ,  Rimeseol  presto  »  per  Vola  basso ,  Consola  od , 
Rimescola  presto:  né  meno  Levossi  a  voL 

Oh  fate  a  men  di  non  ridere  con  questi  benedetti  grammatici  ! 
Uno,  come  abbiamo  Tedulo  qui  sopra,  non  trova  vel  ne' baoni  au- 
tori, mentre  ne  son  pieni  zeppi:  questi  ci  vien  ora  a  cantare  che 
non  si  può  dir  voi,  né  si  sa  con  qual  fondamento.  Imperocché,  se 
diciamo  benissimo  sol ,  duol ,  stuol  ec. ,  per  qual  ragione  non  al  po- 
trà medesimamente  eh  voi  t  Che  peccalo  ha  questa  voce  addosso  da 
negarle  di  potersi  come  quelle  troncare  f  Forse  per  non  essere  il  suo 
accorciamento  appoggiato  all' autorità  degli  scrittori?  Vediamolo. 


—  8W  — 

ESBMM  IN  CONTRARIO. 

Voi.  Il  Boccacc.  Caccia  di  Diana  Gap.  Vili. 

Ma  ripiglialo  toI  più  prestamente 
Si  dipartia. 

Id.  ìb.  Gap.  XV. 

Di  più  roì,  ch'altro,  e  di  maggior  valore. 
Id.  Sonett.  74. 

Ch'aliar  non  può  a  vói  si  alto  Tale. 

L'Alaman.  Avarch.  C.  XIX. 

Qoasi  il  voi  prese  a  guisa  di  colomba. 

Nel  Ricciard.  C.  YL  107. 

E  spiega  il  Tol  per  dorè  ella  comanda. 

L' Adimari  Salir.  I. 

Se  l'ampiexu  del  toI  non  ti  sgomenta. 
Id.  ib. 

Che  in  prosa  poi  col  voi  tropp'alto  atliage 
La  gloria  di  colui  eo. 

Id.  ib. 

Ch'  egli  a  voi  meoiorando  alaè  le  penne. 

Id.  Salir.  IH. 

A  lei  »  per  l' umiltà  poco  gradita  , 
.  Voi  tropp'alto  è  la  Corte. 

Id.  fb. 

All'affannoso  toI  de' miei  desiri. 

Id.  Salir.  IV. 

La  rovina  stabile 
Gianga  pena  al  dolor  del  toI  bre? issimo. 

Il  Baonarr.  Pier.  G.  IV.  Alt  I.  Se.  IX. 

Tarchisi  questa  seha  ce. 
*S  un  Tol  »  *n  un  salto. 

il  Metaslas.  Otimpiad.  Licenz. 

Che  le  tue  glorie  asconda , 
Che  ne  trattenga  il  toI. 


Id.  AchiL  in  Sciro ,  AtL  I.  Se.  XII. 

Noo  cambia  la  allra  foggia 
Colomba  al  Sol  le  piume  , 
Se  va  cadiblaadr  linfl 
Mentre  rlTolge  il  voi. 

Id.  Cantat  XIII. 

Fra  le  (ne  verdi  foglie 
▲ngel  di  Mt»  spoglie 
Mai  noa  raccolga  il  voi. 

Il  Monti  BasTill.  C.  L 

Sopra  il  Rodano  1*  altra  il  voi  ripl^U. 

Id-  ib.  C.  IV. 

Batte  a  voi  piA  rablime  aura  sicura 
La  farralletta  dell*  ingegno  mio. 

Il  Salviati  AvverL  ling.  Lib.  III.  Partic  XXXVII.  GmvfeD  fuar- 
darsi  da  tutti  i  suoni ,  ebe  punto  iwno  sforzaci  •  •  .  e  in  queste 
massimamente  »  che  tronche  restan  d*  ana  sillaba  sola ,  si  come  |nh 
lo  9  steh  9  caJo.  Perocebè  non  si  direbbe  qwmfha  di  cai  quella  bal- 
la: nò  lo  stel  deUa  pianta^  né  il  poi  di  settentrione Tdo 

con  1*  e  aperta,  che  sta  per  dardo ^  o  per  freccia,  qaando  s'usasse, 
non  cederebbe  air  accorcfamente  :  né  può  vriikA 

Ove  1  dorato  tei  Telando  aggiunse. 

Ma  telo  con  V  e  chiusa ,  che  assai  diversa  eosa  significa  dalla  freccii 
e  dal  dardo ,  si  potrà  bene  egli  accorciare ,  dicendosi ,  un  tei  di  fen- 
Ktwlo ,  ed  in  ogni  altra  guisa ,  che  venir  possa  a  uopo  il  suo  nome. 

Il  Gigli  Lez.  ling.  tose.  Gap.  I.  §.  VI.  Le  yoci ,  che  non  vogMono 
potersi  troncare ,  sono  stelo ,  polo  »  caio ,  telo. 

Oh  questa  è  bella  davvero,  che  tel^  per  avere  due  diversi  signi- 
ficali ,  si  possa  troncar  neir  uno  »  e  non  neir  altro.  Anche  stih  si* 
gnifica  due  cose  diverse»  ma  chi  dirà  che  non  si  tronchi  bene  io- 
diOèrentemente ?  A  tanto  giunge  la  pedanteria  de* grammatici!  Ma 
lasciamo  andar  questo:  è  egli  poi  vero  che  non  si  possa  dir  td, 
quando  sta  per  freccia,  nd  stel,  né  poi,  uè  troncare  eziandio  le 
altre  voci ,  che  tronche  restan  d'una  sillaba  sola?  Alla  prova. 


•-AM  — 


EbWfi  IN  COEITIUJIIO. 


Tel.  lì  Boccacc.  Amet  C.  Vili. 

Né  qualunque  altri  mài  fu^ÌMi'tralltd 
Da  tei  celestiale. 

Stel.  Adimar.  Od.  Pfndàr.  Pii.  IX. 

Quale  in  cima  del  prun  rosa  vernuKl/a, 
Stassi  del  verde  stel  punto'  stellanie.' 

MeL  Alamann*  Colliv.  Lib.  111. 

Il  fido  però  e  'i  mèi  'coti  ftiaggior  cura 
VisilMr  si  eoÉsrienr  •         ' 

E  appresso  : 

Come  anche  il  mei  ohe  le  taanlkii  mdlvre; 

Zel.  Firenz.  riin. 


•)•■  ».  «  f. 


♦  -  •-  • 


I  •  «  •    •  I  • 


.  i 


E  le  timide  spose  da  soTercbIo  i.t 

Zel  forse  offese. 

Beni.  Tass.  Amadig.  C.  XXVUI. 

Con  zel  finto  d*  ampr  /nr  disarmaci. 

Il  Cbiabr.  Fireoz.  CI. 

Blentre  colmo  di  zel  cosi  ragiiM.  ' . 

Id.  Amed.  CU. 

Ma  cosi  fatto  zel  rinchiuse  in  jene    ... 
Che  sprezzò  terra  ec.  ,         , 

'•ir       !    li    .        I      I  >-..,.« 

Lorenz,  lied.  Rappres.  S.  Giov.  e  Paul. 

El  zel  di  Dio  e  questo  dolce  Teraiine*       «^^  •  '''    -  '    'i 

Ci  mangia  f^^a^ps^à Jl^^a|KfM5|i?P- ^ 

Lacrez.  Medie.  Laude  li. 

Se*  Infermo  icil<l^  PMdei   ... 
E  zel  per  nome  porti. 

U  Pdci  Ciriff.  Calf.  P.  IL  S9. 

Senza  qualche  scintilla  o  zel  d' amore. 


•        r 
III  »    •«  . 


'O 


Il  '. 


—  «00. 
PoL  II  Boccacc.  Amor.  Vis.  Gap.  XVII. 

E  fella  assiu 
Essere  intorno  al  poi  piena  di  stelle. 

AlamaDD.  rim.  Fav.  Fetont. 

Indi  fl  Incido  pel  si. gira  inlorno. 

Id.  ìb. 

Quella  eh*  accanto  a^  poi  dormendo  giace 
8erpe  agghiacciata. 

Il  Pucci  Gentiloq.  C.  LXVIIK  71. 

Qoel  di  san  Poi  (1)  con  gli  altri  ancora  imborsa. 

■ 

Mol.  Vinc.  Martelli  Capit.  ^ella  menzogna: 

Se  siete  in  Banchi  (S)  al  Mol ,  se  tei  bCTete  » 
Ayete  sempre  a  queste  Tolto  il  core. 

PU.  H.  Bino  CapiL  Dal  Pilo. 


Id.  ib. 


Id.  ib. 


Ma  tomo  al  pil ,  qual  s*  io  non  ho ,  la  gente 
Dirà  ec. 


Vo'dir  che  sebben  ella  il  pil  mi  desse  ec. 


Por  son  contentò  tànì  fiir  le  Una , 
S'aTcrò  il  pa. 

Pid.  Dant  InC  XIX.  47* 

Anima  trista  come  pai  commessa. 

Il  Pucci  Gentiloq.  G.  XLV.  ik. 

E  ad  un  pai  fé  legar  le  mani  e'  piedi 
A  daschedon.  ,  •       . 

Il  Tagao  Rinald.  G.  TI.  It .  . 

Chi  con  gran  Ama'  lì'  pitt  di  ferrò  ifri. 

Nel  Ricdard.  G.  IX.  52. 

Yo'  che  di  dietro  un  pai  li  sia  ficcalo. 

(t)  Polo ,  per  Paolo. 
(t)  Contrada  di  Roma. 


». 
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Il  Boonarr.  Fier.  G.  U.  Alt  II.  Se.  IV. 

Datogli  di  qnel  pai  traverso  il  collo. 

Mtd.  Dante  lof.  XXIV.  124. 

Vita  bestiai  mi  piacque ,  e  non  umana , 
SI  come  a  mei  eh*  i*  ibi. 

Il  Barber.  Reg.  LXXIV.  sotto  ladnstria  : 

Non  voler  Irar  lo  mul  di  sua  natura. 

Il  Palei  Morg.  C.  XIV.  74. 

E  *1  mul  che  tutto  par  di  vili  pieno. 

Cui.  Dante.  Inf.  XXI.  137. 

Ed  egli  aTea  del  cui  latto  trombetta. 

Il  Palei  Morg.  C.  XXI.  92. 

Dicendo  :  al  col  V  are  chi  fia  ghignoso. 

Il  Tassoni  Seeeh.  rap.  C.  IX.  53. 

Balestrara  col  cui  ballotte  allesso. 

Nel  Rieeiard.  C.  II.  15. 

E  pel  col  gli  esce  il  paladin  di  Francia. 

Così  cielf  gel f  pel,  vel,  fil,  stilf  duol^  stuolf  sol,  voi  ^  e  simili , 
senza  parlar  di  qaelli  ehe  finiseono  in  le,  eome  fral^  fnal^  strale 
fual,  talf  fel,  mei,  tn{,  9ol  ec,  di  (atti  i  qaali  sono  i  troncamentt 
eosi  noti  e  eomoni  ehe  non  fa  di  mestieri  di  recarne  gli  esempi. 
Ora,  se  viene  liberamente  consentito  Peiercixio,  direbbe  il  nostro 
grammattcazzo  di  fava,  di  del,  gelf  pelf  voi,  sol  ec.,  perchò  sarà 
egli  negato  di  far  lo  stesso  di  tely  stel,  poi,  come  vorrebbe  il  Sal- 
viati  ?  E  qaanto  a  cai ,  per  calo ,  come  non  potrà  egli  dirsi  qaando 
usiamo  senza  nessana  difficoltà  mal  per  malo ,  pai  per  palo  ec.  ?  È 
falso  adunque  che  non  si  possan  troncare  quelle  voci,  che  tronche 
restan  d'una  sillaba  «ola,  avendosene  in  tutti  gli  autori  copiosi 
esempi  in  contrario. 

Il  Dolce  nelle  sue  Trasformazioni  avea  detto  nel  plur.  animai, 
marzial,  tribunal  ec. ;  e  il  Ruscelli  cosi  gli  notava:  Nel  numero 
maggiore  i  nomi  mascolini  non  possono  già  ma  finire  in  L  ;  o  se 
la  volete  con  altre  parole,  e  più  universale,  è  che  i  nomi  del  ge- 
nere de'  maschi ,  che  finiscono  in  LI  nel  maggior  numero ,  non  si 
possono  giammai  accertare  e  far  rimanere  in  L,  come  si  può  far 
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di  quei  che  finiscono  m  RI.  Pereiocchè  9i  può  dire  t  peimtr  »  t  te- 
tpir,  i  signarf  e  gH  altri  tali ,  ed  ancor  in  qaesli  si  fa  di  rado.  Ma 
i  pmciul,  per  fanciulli  (1)»  t  qual^  per  %  fuaU,  gK  $iral^  per  gU 
strali ,  gU  animai ,  per  gK  animali ,  tal  per  tali ,  e  cosi  di  qual  si 
voglia  altro  »  che  come  ho  detto  non  si  troverà  mai  in  autor  buono 
nò  in  prosa  nò  in  verso  che  sia  detto  »  come  ancor  di  questo  vi 
potrete  voi  stesso  da  ora  innanzi  agiatamente  venir  chiarendo  (S). 

BenlHioio»  bravìMimo, 
Pedante  •olenniMimo , 
Pedante  orecchiatif  simo  I 

Anche  qui ,  caro  Ser  Ruscello ,  vi  si  vnpl  ripetere  quello  die  vi  di- 
ceva con  tutta  ragione  il  Lasca, 

Che  dove  della  liofftta  bai  ragionato  > 
To  non  intendi  fiato  »  fiato .  fiato. 

B  dov'  bai  emendato , 
O  ricorretto  »  o  levato ,.  o  ^sg^ato  • 
Tn  non  Intendi  punto»  punto»  punto. 

E  dov'  bai  prete  aaaonto 
Di  giudicar  ,  tu  aembri  il  Carafblla , 
E  non  intondi  nulla  »  nulla  »  nulla  (3), 

Non  sappiamo  comprendere  come  il  Dolce  non  vi  rimbeccasse  questi 
vostri  spropositi  cosi  bestiali  intorno  a'  suddetti  troncamenti  •  e  non 
vi  chiarisse  per  un  bue  di  prima  òti^sote  »  come  v'  avrebbe  dello  il 
nostro  grammaiieusao  di  fava.  Ed  infatti ,  per  con^inciare  dalla  voce 
4mimaK ,  che  voi  dite  non  potersi  giammai  accortare ,  perchè  veggiau 
come  voi  $iate  esercitato  neUa  lezione  d/i òtiom  omMtì^  e  come  voi, 
che  avete  scritto  regole  della  lingua  »  mostriate  di  soperb  [k) ,  vi 
metteremo  innanzi  i  seguenti 

ESBHPI  IR  CORTBjlRIO. 

Animai.  Il  Barbar.  Reggim.  costum.  don.  P.  IX. 

Cbe  ripe  son  queste  ec. 
Cbe  soonlri  d' animai  feroci  et  aapri. 

(1)  Vedi  pag.  iSl.  e  seg. 

(S)  Dlioorto  terio  pag.  157. 

(S)  Vedi  pag.  570. 

(4)  €ofl  lo  itesto  Ruaoelli  al  Dolce ,  IHicorso  terso  »  pag.  IM. 
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Lorcfif.  Med.  rim. 

Cogli  aoiiiNil ,  coi  aoH  intiene  sorgono. 
Id.  ib. 

Voi  animai  domettid ,  é  voi  aciolti. 
Id.  ib. 

Se  i  nogoli  guardando  nn  ibrma  ,  penta 
Noto  forme  Teder  d' animai  pronti. 

Il  Boocacc  Amor.  Via.  G.  XXXII. 

Voi  terreni  animai  deiiderate 
I  Toler  Tostri  tatti  oonaegnire  (l). 

il  Poki  Horg.  C.  XXV.  78. 

GO  animai  che  nel  parco  eran  rincbiosi , 
Goodneionio  ttt  lor  tnttl  ad  orlare. 

Id.  ib.  ib.  231. 

B  piante  e  animai  oome  toì  hanno. 

ti  Burchiello: 

Moltt  animai  tatti  nidiaci  e  seri. 
L'ArioAto  Salir.  I. 

QoeaU  animai  che  aon  molto  più  omani. 

Il  Bemi  OrL  inn.  Lib.  II.  C.  I. 

Da  te  negli  animai  Tirtù  ti  mnove. 

Id.  Capii.  In  lode  de'  ghiozzi  : 

Che  'n  tatti  gli  animai  mai  non  troTosti 
Coti  ttnpenda  e  ti  maratiglioaa. 

L*  Alamaon.  CoUifaz.  Uh.  V. 

L' amoroaetta  porta  in  mille  forme 
Di  rati  o  d*  animai  eonpotta  avTolga 
Le  membra  attorte. 

Il  Lasca  rim.  Gap.  XXIf. 

O  porco  mio  gentil  »  porco  dabbene  » 
Fira  tatti  gli  aniaul  toperlatifo. 

« 

(1)  Coti  r  edii.  del  IMI. 


M.  B.  Op.  buri.  Capit  Io  lode  dell'  asino  : 

Fra  talU  gli  aoimal  mIo  il  parlare 
A  messer  asino  é  stato  coocesso. 

Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  L  Gap.  III. 

ingannatori  ed  animai  perTersi. 

Id.  ib.  Lib.  li.  Gap.  X. 

£  tra  gli  altri  animai ,  che  sono  al  mondo , 
Vuole  in  nettarsi  maggior  qrioistero. 

Id.  ib.  Lib.  IV.  Gap.  XVI. 

Produce  uccelli  e  quel ,  dai  qual  nuiridie 
Gli  animai  suoi. 

Vedete  ora  ,  ser  Ruscello ,  come  sia  ?ero  cbe  animo/  per  amimaU 
non  si  (roYÌ  mai  «  secondo  voi ,  che  sia  detto*  B  questi  cbe  V  hanno 
usato  non  son  eglino  forse  aatori  buoni?  In  questa  guisa  adunque 
voi  pretenderate  di  Tare  il  maestro  di  lingua  al  Dolce ,  non  sapen- 
done un'ette  (1)? 

Ma  passiamo  a  strali ,  quali ,  tali,  che  parimente  predicate  dalla 
vostra  scranna  non  potersi  in  nessun  modo  accortare.  Teneteci  un 
poco  aperti  i  vostri  orecchioni. 

Esempi  in  gontraiu^. 
Stral.  Il  Boccacc.  Ninf.  Fies.  260. 

Sentii  rerirml  dagli  slral  d*  amore.   , 

Il  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  IV.  M. 

Ma  tutti  i  loro  strai  non  vanno  al  4^110»    ' 

Lorenz.  Med.  rim.  h- 

Ma  aspetta  in  cambio  sguardi  e  slral  d'amore. 

Id.  ib. 

Perché  1*  arco  e  gli  strai  di  man  m'  estorse. 

(1)  Qua ,  granmatiaaEo  jM  fava  :  diteci  ora  se  il  vostro  frateUino  d*oro .  il 
Ruscelli ,  molto  giustamente  rivede  ie  Iwicce  alle  IVoifoniMU^ofii  del  Dolce.  Tedi 
pag.  4i4.  noi.  1. 


~«Oft  — 


11  Poliziano  Giostr.  IL  13. 


Così  cantami  Minpre  e  reni,  e  cetre 

Gli  slral ,  le  flamine  »  gli  archi  e  le  faretre. 

L' Alamann.  Narcls. 

Gli  atra!  che  'n  terra  a  'n  del  tal  proo^e  fero. 
Gìrol.  BeniT.  rim.  .     . 


Id.  ìb. 


Ch*  In  Tirtù  de'  miei  strai  saprai  soTente 
Di  lai  e  del  tao  cor  qualche  ooTclla. 


Pria  che  '1  cieco  aeiio 
Agli  amorosi  strai  denudi  e  porga. 


Id.  ib. 


Sia  in  Tirtù  de'  sooi  strai  per  seippr^  eccoUo  (1). 

Quid.  Dante  nel  Credo: 


Alle  qnal  porre  rimedio  già  mai 
Non  Ti  si  troTS. 

E  appresso: 

Delle  qoal  pene  l' anime  tapine 
Ci  guardi  e  qiropi  lo.Sipirifek.sapIp. 

11  Boccacc.  Ninf.  Fies.  13. 

r  I 

E 1  turcasso  pendéa  dal  destro  Qanco 
Pien  di  saette  ,  le  qual  saettaTa 
Alle  fiere  selTagge.< 


Iti 


Id.  ib.  145. 


.  • 


/     .-,-: 


I       »•  • 


K  prezza  poco  tuo  arco  e  saette , 
Con  le  qual  folei  far  le  Ine  TendeUe. 


Id.  ib.  U6. 


.1 


Id.  Amor.  Vis.  C.  XLII. 


Ma  ella  fé  le  freccie  rintuzzare , 
Con  le  qoal  di  ferirla  t*  ingegnasti. 


Lì  qoal  tal  fiata  con  materia  ?ile 
Agoziando  V  ingegno  ec. 


(1)  La  stampa  ha  per  errore  itraìi. 


Id.  ib.  C.  XXXVIIL 

Qui  belle  »  e  ggaUm— ti  »  «  4MI 

Id.  ib.  C.  XIIL 

In  qnal  parte  Tuoi  gir ,  qoal  regioni 
Cerciii  (1)  ee. 

Nel  DitUm.  Lib.  lU.  Gap.  XVIt 

E  qoal  fono  a  veder  carboni  ardenti. 

Albert  Boez.  volg.  142. 

Le  speiie  cbiaMa  t  le  quel  denUto  tiene. 

Il  Poliziano  rim. 

Qoali  erano  no  po'  paise  »  e  qoal  nofelle. 

Il  Sacchetti ,  BatUgl.  bel.  doo.  C  HI.  SO. 

Delle  qoal  gli  amator  Tenian  ooverti. 

Matt.  Frane,  a  Lnigi  Pulci: 

Contro  ai  qnal  aempre  leggi  e  inganni  trovi. 

Baonacc.  Montemagno  : 

Qoal  beato  Uqoor ,  qoal  tette  apriehe , 
Qoal  lacra  terrà  »  qoal  bennate  piante  , 
Qnal  natora  prodotte  ec. 

E  appretto: 

Qoal  me  le  portar  pia  felici  o  tante? 

Il  Buonarr.  Fier.  6.  IIL  Alt  I.  Se  XIL 

Mattime  di  toldati ,  qoal  ton  'qoetti. 

Il  Berni  Ori.  inn.  Lib.  I.  C.  XVIII. 

Tolte  ton  ttate  d' eocelleniia  ettrema 
In  qoelle  cote  p  alle  qoal  ti  too  date. 

Il  Mauro  Gap.  IL  In  di8on«  onor. 

Per  graiia  dalli  qoal  ti  reggon  tante 
Donne  rognote  >  ed  oomini  pelati. 

[         (t)  Coti  Tedii.  del  ISSI. 
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11  Lasca  rim.  Gap.  XVL 

Ma  qnal  sien  neop  •  e  qoal  ilea  pi lil  lodale 
Riserbo  a  dirri  noli'  altro  caolare. 

Lorenz.  Med.  rim. 

Qoal  fieno  i  miei  utpflri  e  'I  tristo  pianto 
Odonlo  i  bosciii. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXU.  80. 

Le  qoai  dicieno  in  parlar  Saracino. 

Il  Pulci  Ciriff.  Calv.  P.  L  88. 

Le  qoal  si  belle  e  graiiose  veggio. 

Id.  ib.  P.  II.  19. 

I  qoal  tatti  aChnoati 
S' eran  posti  in  so  1*  erba  a  riposare. 

Il  CeUioi  : 

Con  le  qual  (  arti)  grato  a  tolte  io  presso  arriro. 

Fra  Guitlone  Lett.  XXXIX.  Non  cmso  mei  (1) ,  dinanzi  a  qual  giù- 
dici  vuoi ,  di  stame  a  ragione,  lì  Passa?.  foL  S94.  Le  potenzie ,  te 
qual  son  pur  delF  animo  (S). 

Ted.  Il  Boccacc.  rim. 

Ma  non  godoTan  gnar  di  tal  derrate. 

Id.  Amor.  Vis.  C.  XXX. 

Mostrandoti  la  gioia  e  'I  lieto  canto 
De*  tristi  che  *n  tal  cose  ebben  già  fede. 


Id.  Niof.  Fies.  255. 

B  poi  oon  tal  parole  la  oonSNrla. 

Id.  ib.  S95. 

Africo»  quando  tal  parole  intende^ 
Infra  se  stesso  si  rallegra  molto. 


(I)  aoè ,  me.  Vedi  la  mia  AnàHH  cHHea  dH  verH  UaHmU  pag.  6S.  not.  7. 

(S)  Cosi  tt  Bartoli  Orlogr.  ital.  Cap.  Y.  {.  II.  aTTertendo  cbe  ancbe  U  testo 
del  SalTiati  ba  fuol.  Ma  l' edli.  di  Firenie  pel  Vangelisti  e  per  Tsrtini  e  Franchi 
leggono  fwM. 


—  «08  — 

Id.  ib.  337. 

Come  per  paolo  dormir  non  polesee , 
Ila  fatta  notte  in  lai  pensieri  ateme. 

Id.  ib.  420. 

Quando  Diana  tal  parole  intese. 
Id.  ib.  438. 

E  tal  parole  Terso  lai  ha  dette. 

Id.  ib.  439. 

Giraffon  tal  parole  inTer  lo!  scocca. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  I.  9. 

La  Tita  in  tal  peccati 
Non  sia  più  comportata. 

n  Petrarca  Tr.  Temp. 

E  Tidl  '1  tempo  rimenar  tal  prede. 

Dittam.  Lib.  IV.  Gap.  XIIL 

Ha  le  sue  ranu 
SI  fatte  e  lai  eh*  al  pino  s*  assimiglia. 

» 

Il  Barber.  Reggini,  cost.  don.  P.  XVI. 

Di  Tostre  cose  io  non  to  dubitando  • 
Ch*  io  r  ho  talte  per  tal  come  dirine. 

L' Ariosto  Ori.  far.  C.  X.  29. 

O  tigri  »  o  fiere  tal  che  natora  arme 
D' aguzzi  denti  o  d*  ngne  da  ferire. 

Il  Berni  Ori.  in.  Lib.  L  C.  Vili.  4.  ^ 

Non  hanno  questi  tal  posto  ben  mente. 

Il  Casa  Canz.  IV. 

Tal  fur ,  lasso  •  le  vie  de*  pensier  miei 
Ne*  primi  tempi. 

Frane.  Sacch.  rim. 

Quante  terre  rubate  in  tal  delitti. 
Id.  ib. 

Che  Tiron  con  gran  pene  in  tal  partiti. 
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Id.  ih. 

Chi  pNk  oomlMUe  contro  «  til  niloe  » 
Pia  tosto  è  nttlo. 

Fr.  Graziini: 

Che  degli  occhi  e  del  petto  gli  uiciao  fuori 
Inagrirne  e  foapir  tal  che  I*  eribe  e'  fiori 
Piangeano. 

G  insto  de'  Conti  beli.  man. 

E  a'  io  potesti ,  per  fuggir  tal  guai , 
Alla  sfrenata  voglia  porre  un  morso  (t). 

11  Boccacc.  Urb.  A  lui  tal  parole  dim  (%).  li  Soderini  ColiW.  13. 
Ne*  piani  e  nelle  cupe  vaUi  $*  hanno  a  piantar  tal  sorte  <f  ute  che 
sogUona  portar  le  viti  alte  (3). 

Che  ve  ne  pare ,  ser  Rascello  carissimo  ?  È  egli  vero  ohe  aràly 
quali  tol, non  si  trovi  mai  detto ,  come  voi  sostenete,  in  autor  buono 
né  in  prosa  uè  in  verso  [h)  ?  E  non  è  chiaro  aduoqte ,  come  ben 
vi  diceva  il  suddetto  Lasca , 

Che  sei  pedante 
Il  più  prosontuoso ,  Il  più  arrogante 
Che  mai  portasse  o  stl? ali  o  cappello  (5)  ?  •    ^ 

Il  Bartoli  Ortogr.  ital.  Cap.  V.  $.  II.  Di  eoi  per  eoli  non  eredo  poter- 
sene trovar  buon  esempio  :  tre  eoi  giorni ,  tre  sol  anni  :  forse  accioc- 
ché non  paia  dire  tre  solamente  giorni ,  che  sarebbbe  trasportazione 
viziosa  (6). 


(1)  A  questo  luogo  anche  il  SaWini  annota  :  foM  Don  gode  lo  stesso  privilegio 
che  tale  di  troncarsi ,  e  sarebbe  da  dire  iaU  o  fot. 

Ab ,  messer  Antommarla ,  anche  voi  del  bel  numero  dei  grammatici ,  che 
senlenxiano  non  doversi  questa  o  quella  voce  troncare  ,  sèma  aver  consultalo  i 
buoni  scrittori  ? 

i%ì  Bartol.  Ortograf.  itol.  Cap.  ▼.  8*  IL 

(8)  Edii.  di  Firenie  1784. 

(4)  Qoa ,  granmaiieuzxo  di  fava  :  dlted  ora  sé  H  vostro  flratèllino  d*  oro ,  il 
Rosoelli ,  molto  giustamente  rivede  le  bucce  alle  TrasforoMxioni  del  Dolce.  Vedi 
pag.  ili.  not.  1. 

(5)  Vedi  pag.  578. 

(6)  Errore  massiccio  é  il  credere  che  nelle  locusiooi  tri  tot  ffiarrU  »  tre  $el 
anni ,  Il  sol  Taiga  solamente ,  e  non  lo/i.  Vedi  anche  pag.  36i.  not.  3. 
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Caro  messer  Daniello ,  aiete  in  grande  erranxa,  vi  direbbe  il 
noatro  gramumaiiewaso  di  foca ,  a  non  credere  cbe  di  sol  per  tob' 
non  ai  poaaa  trovar  bnon  eaempio.  PreaUtocit  di  graxia ,  la  voatra 
attenzione. 

Esempi  in  conteario. 
SoL  II  Taaso  Gema.  C.  X.  37. 

Por  dirò  :  tit  la  f  peme  io  noi  lol  potU. 

L'  Àlamann.  ColtiTai.  Lib.  III. 

EaooogUe  insieiDe 
Qoei  fnilli  sol  cbe  più  matori  senle. 

Id.  Eglog.  lU. 

Pòi  tolti  gU  altri  tprezia  , 
E  qoei  iol  tien  felici 
Più  di  Ylrtnte  amld. 

Id.  Avaroh.  C.  XVIIL 

Cbe  con  doe  colpi  lol  le  fone  toglie 
Ad  ambo. 

Id.  ib.  G.  XIX. 

Né  por  di  questi  sol  •  ma  d'altri  molti 
Di  sangue  popolar  posero  in  terra. 

Bem.  Taaa.  Amadig.  C.  XLIX.  i5. 

Non  Din  tanto  romor  nel  pigro  Temo  ee. 

Quanto  flin  questi  duo  folgori  ardenti 

Coi  gridi  sol  deUe  piagate  genti.  «• 

Id.  ib.  C.  LXXVL  M. 

Né  essi  sol ,  ma  molti  altri  guerrieri 
D'Illustre  Dima  ec. 

Il  Berni  Ori.  inn.  Lib.  I.  C.  XX. 

Laonde  andava  intomo  minacciando 
Co*  calci  sol  quella  rocca  spianare. 

Il  Palei  Morg.  C.  XX.  73. 

Non  Ti  lasci  due  di  sol  riposare. 


—  «11  — 

Il  SoUecito  Partir.  Salm.  XLIX. 

Or  apprendi ,  tmator  del  fkito  e  ao(o , 
Che  I  retti  fol  Tolnii  d*  amore  al  fonte. 

Il  Bentivogl.  Stai.  Tebaid.  Lib.  Ili. 

Non  i  giorani  lol ,  ma  i  Teccbi  infermi 
E  con  membra  tremanti  vn  stesso  ardere 
Infiamma  tutti. 

Ma 9  ci  direte,  qod  mi  persuadono  punto  questi  vostri  esempi, 
oe*  quaU  iol  può  valere  tanto  soli ,  quanto  Bohmmie.  Ebbene ,  sen- 
tite questi. 

Il  Bemi  Ori.  inn.  Lib.  IL  C.  1.  54. 

Per  doe  sol  modi  in  Francia  passar  paoi. 

Bem.  Tass.  Amadig.  C.  XKVII. 

I>a  dai  sol  eolpi  de  1*  invitu  spada 
Rimaser  morti  in  meno  de  la  strada. 

Il  MacbiaY.  Decenn.  L 

E  Toi  sol  soU 
Rimaneste  in  Italia  per  agnglia. 

L'Alamann.  Avarch.  C.  XXIL 

Ma  dai  passati  sol  trsTagli  e  danni 
E  di  se  stesso  e  d'altri  può  Impararsi. 

Forlegner.  rim.  piac.  P.  IL  Gap.  I. 

Povero  papa ,  In  due  sol  giorni  amari 
Ti  ci  tolse  Ut  morte. 

E  so/  sost.  da  sofe*  L' Alamann.  Eglog.  II. 

Ma  r  aure  dolci ,  i  sol  benigni ,  e  V  acque 
Rendon  gli  spirti  lor. 

Id.  Eglog.  VII. 

Or  son  dodici  sol  montati  e  scesi 
Poi  cb*  io  no  '1  vidi. 

Gerì  Gianfigliacci  : 

Celandoli  i  due  sol  eh*  e'  più  destra  (t). 
(t)  Petrarc.  Rtan.  agg. 


—  dia  — 

E  non  solaniente  »  messcr  Daniello ,  soJ  per  soK ,  aa ,  iafhiollilKla 
in  santa  pace ,  ancora  per  $ole.  Il  Fireni. 

Qtiette  sol  parole 
Rfopose  :  abbia  la  graiia  Mia  tìU. 

Il  Lasca  rim.  Eglog. 

Per  le  coi  aol  ptotoae  opere  siale 

La  Tergìnella  Astrea ,  lasciato  il  dolo  ec. 

Post*  ha  in  Fiorenza  II  suo  gradito  seggio. 

Nel  Ricciardi  C.  XV.  16. 

Che  fabbricar  gli  ho  Tisto  in  sol  due  ore 
Torre  tant'  alta  ec. 

Crederete  ora  che  di  sol  per  $oU  non  se  ne  possa  trovar  buon 
esempio  ? 

II  Varchi  Leti,  al  Dolce  pag.  3$6.  Tra  moUi  nud  a  iSB.  e  i. 
direi  mali  con  la  parola  intera. 

Dunque  »  messer  Benedetto ,  consigliando  a  dir  mah  con  la  parola 
intera ,  non  ammettete  ,  a  quanto  si  pare ,  che  possa  »  come  fece  il 
Dolce ,  troncarsi  in  mal.  Ha  volete  vedere  come  altrimenti  sia  la 
raccenda  ? 

ESBHPI  111  coimuRfo. 
Mal.  Dante  nel  Credo: 

Da  cui  principio  i  mal  tutti  quanti  hanno. 

Il  B.  Jacopone  Lik  K  Salir.  XIII.  37. 

Gli  ft  far  de'  mal  laUni. 

Id.  Lib.  IL  C.  XXIX.  25. 

Che  tutt*  i  mal  pensier  se  n'  escan  Tore. 

Il  Barber.  Docum.  XIX.  sotto  Prudenza: 

Dimanda  e  Tedi  ed  odi 
Li  mal  per  iscbifargli. 

Nel  Dittam.  Lib.  VI.  Cap.  Xill. 

Sopra  il  fiume  Clson  i  mal  profeta  (l) 
Di  Bui  ei  fe  morire. 

(I)  Profeti.  Vedi  pag.  31S.  (.  IT. 
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Lorens.  lied.  Simpos.  Gap.  IV. 

Ma  MODO  €b*  egli  d  boona  medicina 
A  qoetti  mal  de*  bicchieri  appiccarti. 

Id.  Rappres.  S.  Giov.  e  Paul. 

A  tanti  mal  eon  io  qua!  cor  fi  basti. 

Caot  Caraasc. 

La  non  fa  mai  bel  cesto 

Ma  darò  e  verde  «  e  di  millQ  mal  pieiio. 

L*  Ariosto  QrL  fur.  C.  XXI.  18. 

Elesse  »  per  serrar  sua  fede  appieno , 
Di  molti  mal  qoél  èlle  gli  parre  meno. 

Id.  ib.  ib.  19. 

Tra  molti  mal  gli  parre  elegger  questo. 

Id.  Sopposit  Alt.  V.  Se.  III. 

Quelli  mal  ebe ,  dlnieasandoli 
A  par^  a  parie  ,  sarian  stati  idonei  ec 

Fr.  SaiMsli.  vim. 

Ch'  e  mal ,  che  segaon ,  da  Ini  principiati  » 
Cento  per  un  gli  fian  pene  ddfedtl.  ' 

Id.  ìb. 

Yeggendo  qoanti  mal  sotto  la  luna 
Questa  Italia  misera  ragnna. 

Girol.  Beniv.  traduz.  seg.  mort 

Vedrassl  il  libro  alkr,  doTe  rtndltio 
De'  nostri  mal  si  mostra. 

E  appresso  : 

Tn ,  pria  che  V  ira  in  el  tuo  petto  accesa  • 
Arda  in  Tendetta  de*  miei  mal ,  perdona  (1)  ee. 

Id.  Stanz. 

Mandami  tatti  e  mal ,  tatti  e  Hagelli. 

Il  Boooarr.  Pier.  G.  III.  Att.  II.  Se.  XIX. 

ProTTOgga  f  e  ponga  a  tanti  mal  rimedio. 
(i)  L' adiz.  erron*  itaotf. 


-.6U  — 
Il  Chiabr.  Amed.  C.  XII. 

Ha  le  degli  altrui  mal  non  inai  diginao 
Fia  ec. 

Adimar.  Satin  IV. 

Scorsi  r  opre  malvagie  e  I  torti  inganni  ec. 
De' mal  presenti,  e  de'ftitori  affanni  (f). 

Il  Sal?iaU  Avvertim.  ling.  Lib.  III.  Parlìc.  XXXVIL  Ma  questo  Iran 
camento  alle  parole  di  scempia  consonante  convieo  né  più  uè  meoo, 
dicendosi  tai  e  ta\  per  tali:  eotai  e  coUif^  per  eotaU  :  e  quai  e  qya\  per 
quali  t  e  tatti  gli  altri  della  stessa  maniera  .  •  •  •  In  molti  per  io 
contrario  falla  la  simiglianza ,  posciacbè  pai  per  poU ,  e  molli  simili , 
dall'  uso  non  si  ricevono ,  né  exiandio  mai  per  maU ,  comechè  ma*  per 
lo  contrario  si  dica  senza  durezza. 

Il  Boommattei  Tratt  VII.  Gap.  XVIII.  Benchò  talora  si  dica , 
iai ,  coiai,  quai ,  ma  tnai  per  mali  non  si  troverà ,  forse  perché  mai 
significa  altre  cose  che  farebbono  equivoco. 

Non  si  troverà  !  Egli  si  pare  »  carissimo  Boommattei ,  dalla  fran- 
chezza con  cui  r  asserite ,  che  V  abbiate  su  per  le  dita.  Ha  non  d 
acquetiamo  per  questo  ai  vostri  detti ,  e  vogliamo  da  per  noi  alesM 
vedere  se  veramente  questo  mai,  perchè  significa  altre  cose  che 
farebbono  equivoco ,  non  si  trovi. 

Esempi  m  coNTiARia. 

Mmi*  Chiaro  Davansati: 

Mentr'  nomo  è  vivo  non  ti  da'  inaperare , 
Che  un  bono  giorno  mille  mal  ritlora. 

Pannuccio  dal  Bagno  : 

Mercé  p  per  Deo  ,  signori  > 

Che  d*esti  mai  partiti 

Per  noi  il  men  reo  si  prenda. 

Jacopo  Pugliesi  : 

Per  li  mai  parlleri  a  torto , 

Boaa  fresca  • 

Gii  non  Rincresca 

Sed  io  canto  ec. 

(1)  Ehi  •  grammaiieMxo  di  fava  ,  venite  ora  a  vedere  die  aorta  d* 
è  questa  del  Varchi  alle  Trasformazioni  del  Dolce.  Tedi  pag.  414.  nel.  f  • 


--«15  — 
Toomaso  Banaola  : 

Ed  atti  mai  parlier  mi  toraeraggio. 

E  SO  d' arerlo  letto  ancora  nel  B.  Jacopone  ,  non  mi  ricordo  in  che 
loogo. 

Il  medesimo  Baommattei  Tratt  ib.  Gap.  XVL  In  L  non  ter- 
mina alcan  nome  plurale ,  come  jniIì  ,  veU  .  •  •  muli ,  né  ai  dovrà 
acrivere  pai  ferraii,  vel  òmhicM  ee.  (1). 

Se  non  si  dovrà  scrivere  né  pai  »  né  vel  ec.,  anche  le  altre  voci  di 
due  sillabe  non  si  potranno  adunque  terminare  nel  plorale  in  L.  Vedia- 
mo se  questa  regola,  che  voi  ci  date»  sia  stata  dagli  scrittori  seguita. 

ESUiPl  IH  COlfTBARIO. 

Buonacc.  Montemagno  : 

Paiaa  de*  tette  del  1*  ultima  spera. 

11  Cellini  : 

Che  i  eie!  loeteii  ta  1*  odo  e  V  altro  polo. 

Il  Prezzi  Qoadrir.  Uh.  IV.  Gap.  II. 

B  quando  il  detto  cielo  intoroo  gira , 
Il  fboo  e  gli  altri  eiel  voltan  eoo  etao. 

Id.  ib.  ib.  Gap.  V. 

Che  lotti  qoanti  i  ciel  soo  la  toa  aede. 

n  B.  Jacopone  Lib.  II.  G.  XXVI.  1. 

Fede ,  Spene  e  Caritate 

Gli  tre  del  pon  figurare  ; 

Gli  tre  del  •  e  1*  arbor  pare  ec. 

AUegr.  rim.  pros.  189. 

Si  diTitono  i  del ,  le  terre  ,  e'  nari. 

Giel.  Alamann.  Goltiv.  Lib.  II. 

Intorno  potè 
Mille  Termi  crodd  •  mill'  erbe  infètte  , 
E  di  toli  e  di  giel  perigli  ettreml. 

fi)  Eppure  vel  per  veli  t'  è  tcritto  (vedi  negU  eeenqti  pU  appretto );  e  te 
ti  è  detto  ttràl  »  tal ,  guai ,  mal  »  per  «iroH ,  tali ,  quali ,  nuUi ,  crediamo  che 
ti  poeta  dir  anche  poi  per  paH ,  vel  per  veli  ec. 


Vel  U.  Avarch.  C.  XXV. 

Acciò  eh'  io  TÌTt 

Posn  compor  dentro  a  marflMuree  sedi 

I  due  terrestri  rei  di  quei  •  die  soli 
Fur  di  Ters  rirtù  iuceoti  soli. 

PeU  lì  Palei  Horg.  G.  XVIU*  131. 

La  roba  e  la  fina 
r  m*  ho  giocati  •  e'  pel  già  della  harhs. 

Sbwl.  n  Ghkbr.  Amed.  C.  Vni. 

B  Tia  più  sempre  degli  staol  fugati 
Cresoeya  il  grido. 

il*  AJamann.  Lib.  IV.  Eleg.  IV. 

0  stil  chiari  ed  ornati ,  o  dotte  penne. 

L  Id.  Coltiv.  Lib.  II. 

L' altre  biade  più  yìI  ,  gli  altri  legumi 
E  segando  e  battendo. 

Id.  ib.  Lib.  V. 

Quelli  aspri  tigri, 
Quei  pecorelle  tìI  ,  quei  Tolpi  astute. 

Id.  Salir.  V. 

Non  til  voglie  aTsre 
Fer  pmoTe  al  mondo  che  gli  dee  seguire. 

Id.  ib.  XII. 

Che  Toi  tH  servi  a  trista  morte  adduce. 

Id.  Lib.  L  Selv.  VIL 

Tra  le  cose  più  tU  negletta  giace. 
Id.  Avarcb.  G.  XIII. 

Tra  le  yU  femminelle  all'  ombra  e  al  foco. 

Id.  ib.  G.  XXIV. 

Che  di  Yil  some 

II  loro  antico  ooer  si  riaooYella. 

Lorenz,  lied.  Laad.  I. 

Voi  '1  troTsreie  nato  ec. 
In  TÌI  panni  fasciato. 


—  «7  — 

11  Fireni.  riiD.> 

Tfìé  vA  ttèrMf ,  tn  T  orrende  iote^. 
Id.  ib. 

Che  come  i  tH  tuoI  gli  uomìn  d*aUa  torte 
Comecraro  air  iotiorda  oblìTloiie.       *' 

Il  Berni  Ori.  Ino.  LÌb.  I.  C.  XlTII. 


I  ' 


>• 


E  con  le  yil  TOitre  toglie,  spezzate 
n  cor  del  moodo. 

11  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  IX.  21. 

E  'n  Tjl  yaoni  .sta  ligat4it , 
E  soggetto  a  molte  pene. 

IL  Varcb.  Boez.  Tolg^  74. 

die  preda  ratti  e  tìI  m^uilHrò  loro, 
Son  difenoti  imoì. 

Id.  ib.  lOOL 

.Rinolge-t'aioi  •. 
CWcbi  ali*  HiBO^f  e  le  iH  cose  gufisda. 

Albert*  Boet.  volg.  88;     '  ^^^ 

■ .  *  ' 

'     '  '    the  lieti  )q  mentf  alle  til  cose  écteke. 
Il  Coppetta:       ■' 

f/uno  TÌI  voglie  «^  l'altro  oneste  ispira  (1). 

Ancora  il  medesimo  Buommatlei  liog.  tose.  Tratt.  ib.  Gap.  ib.  In 
L  noQ  termina  alcun  nome  plorale  .....  ^o,  chp  4a!)ki)«(è'%é#«ta(o 
detto  Ulora 


•  I 


.  I    I 


B  di  laccÌDoli  innanwriWI  cerco. 

Che  in  poca  piana  fdaiirabil  ptoTe  (S). 

Seguendo  Tire  e  i  giovenil  furori. 

Ha  queste  son  come  T altre  licenze  poetiche,  le  quali  son  tollerate 
e  scusate  ne'  grandi  ;  ma  non  so  te  sìeno  lodate  iti  alcuno. 

Il  Corticelli  Lib.  III.  Gap.  Vili.  Regola  settima,  Ecceiione  ter- 
za: I  plurali  de' nomi ,  che  finiscono  in  li . .  •  non  si  troncano  .  .  . 

(1)  E  nella  prosa  Fra  GuiU.  Leti.  I.  Noi  la  eherBmo  (  la  béMitOdine  )  in  etl$ 
niiterrime  vii  terrene, 

(ì)  U  Petrarca  ha  detto  :  E  'n  poca  piazza  Te  mirabil  coskif  ;  e  non  mirabil 
proYe. 
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È  vero  che  nel  Petrarca  si  trova  cap.  9.  E  'n  paca  fkuxm  fé  mirm- 
bit  cose;  e  nelV  kriotisk, tìiLh, Seguendo.  Fw  e  i.gioveoil  farorì; 
ma  SODO  licenze  poetiche. 

I  troncamenti  de' nomi  plurali,,  che  finiscono  in  ft«  son  donqui* 
licenze  poetiche?  Fot  non  sap^^  messeri  «Ti  grida  il  nostro  gram- 
maticuzzo  di  fava ,  delle  tette  volte-,  le  eei  qufl  che  vi  dite  (1) ,  e  sieie , 
come  ben  si  vede ,  dì  poca  lezione.  Chi  volesse  riferire  tutti  pselU  ehi 
sono  ammonticelhUi  e  affoltati  ne*  maliscakhi  della  noHra  lingua ,  noa 
finirebbe  di  qui  al  trmtun  di  Febbrajo,  che  cade  nel  A  deUe  colende 
greche  (2],  tale  sfucinata  e  affogaggine  di  esèmpi  vi  rinverrebbe.  Che 
bel  chiappo  siavi  di  quelli,  che  tronchi  restan  d'una  sillaba  sola,  Tab- 
biam  veduto  quid  di  sopra.  Riguardo  agli  altri  di  pili  sillabe ,  come 
ex.  gr.  animai  (9)fprineipal,  ertidel^  fedele  fi^norili  gioven/d,  figHuól, 
lacciuol,  padult  (4)  grembiuh  gamM  (5)  'e  simili,  sarebbe  fatica  gittata 
a  riportarne  gli  esempi  ;  imperocché ,  aprasi  qualunque  scrittore  di 
ogni  età,  e  vi  si  troveranno  a  carrate.  Noi  ci  fermeremo  alquanto  solfe 
voci  sdrucciole,  il  cui  troncaoMato,  fa:  maggiormente  arricciare  il 
naso  a' grammatici  ;  e  come  bah  essi  appuntato  H  Petrarca  per 
aver  usato  mirabil  e  ammirabile  cosi  vogliaiaa  far  vedere  a  questi 
Ser  Appuntini  quanto  jiU'jngrosqo  la  sbagliano,  dicendo  che  noo  si 
poason  troncare  i  plurali  de*  nomi  che  finiscono  in  U. 

£SBMP1  IN  CONTBAHIO. 

•      Mi^ìKbU.  Il  Bbcéacc.  Teseid.  Xl.  ». 

Con  odori 
Mirabil  fero  delie  lor  beileBxe 
Il  terxo  suol  oonfosto  ««fin  florl. 

Id.  Argoni.  Parad.  liant. 

Con  icraion  lanf^u  «ssa|  miral^il  cose., 

'   <  (V)  V«di  pag.  SlSw  not.  4. 
(^Vedl  pag.  aS4.  net.  1. 
(3)  Vedi  gli  esempi  di  amimai  •  pag.  eoa. 
(i)  Puku  Drìad.  Amor,  P.  1.  ips. 

PaduI  diserti  »  tombe  oscure ,  e  sassi. 
(h)  Salvia,  lliad.  XVIII. 

£  leggiadri  gambul  bene  affibbiati. 


i;  Ariosto  Ori.  far.  C.  XI.  82. 

D*  Orlando  utciroa  k  MnMk  pM?e. 

Ili.  ib.  C.  XIV.  36. 

Ma  tettJmonio  alle  mirabll  prore.' 

Id.  ib.  XVL  S9. 

ZerlNO  fiMea  le  più  mirabn  prore, 

Id.  ìb.  XVIII.  89. 

Ma  ebe  Ar  si  vedrla  aoIraUI  prore. 

Id.  ib.  XX.  1. 

Le  donne  anliqae  banno  mirabil  rose 
Patto  nell'anni  e  nelle  sacre  muse. 

Id.  ib.  XXIIL  104. 

Che  Citte  a?ria  miraMI  eoae  ,  pento. 
Id.  ìb.  XXYI.  25. 

Narra  mirabll  cose  di  Ragglero, 

Id.  ib.  XXIY.  58. 

Taccia  chiunque  le  mirabil  sette 
Moli  del  mondo  in  tanta  gloria  mette. 

Id.  ib.  X.  60. 

Né  mirabil  Tt  son  le  pietra  iole. 

Il  Tasso  Genu.  C.  XI.  8SL 

E  bene  et  ri  raeea  mérabrl  cose. 

Id.  Ib.  C.  XX.  80. 

B  'n  poca  piana  fa  mirabil  prore. 

Lue*  Puk.  Giostr.  Lorem.  lied. 

B  feclon  tutti  in  rer  mirabil  prore. 

àncora  : 

Come  in  sol  campo  fé  mirabil  cose. 

Il  Cellini  : 

Veorè  eanlMido  lo  mirabil  eoae.     . 


■    •  • 


Il  Poliziano  Gioslr.  IL  41. 

Vergine  moU  ,  elift,  mitaèir  pvove 

Motlri  del  tuo  gran  oume  io  cielo  e  'o  terra  (1). 

InutU.  V  Ariosto  rim. 

Almen  rinati!  spoglie  abbie  Ferrara. 

L'  Alaman.  Lib.  III.  Sdr.  IL 

E  cominciò  a  tagliar  dal!  'aniil  Tite 
L' ÌDOtil  braccia. 

AmmirahU.  SoUeciL  Parafr.  Salm.  86. 

Là  (ra  l'eterne  ed  ammirabil  loci 
Neil'  empireo  bealo. 

Inmmerabil.  L'Ariosto  Ori.  far.  C.  XXIIL  121. 

Poi  cbe  d' innamerabil  battitore 
Si  Tide  il  manigoldo  Amer  satollo. 

Id.  ib.  C.  XLVI.  75. 

V  inoomerabil  genti  peregrine. 

Bern.  Tass.  Amadig.  C.  XL. 

Da  far  di  cori  innomerabil  prede. 

Il  Beoti  voglio  Staz.  Teb.  C.  VII. 

Innnmerabil  mani 
Ha  '1  Qero  mostro  •  innomerabil  tooù 

Straboeehevol.  il  Baonarr.  Pier.  6.  IL  Alt.  IV.  Se.  X. 

A  calcolar  i  conti . 
Delle  lor  straboeehevol  masse  e  toppe  • 
Cento  scodi  son  soffi. 

Considerabil.  Id.  ib.  ib. 

Cose  considerabil ,  coae  bnone. 

NimichevoL  ll  Boccacc.  Tea.  I.  32. 

Ma  nimicherol  genti  e  odiose. 

(1)  Tanti  esempi  di  minMbil  abbiam  voloto  addorra  per  mostrare  ai  citati 
grammatici  che  il  Petrarca  non  é  stato  A  sola  ad  oaario  »  né  for  Ueenta. 


«.(Si  A 

MeUevol.  Nei  Dittam.  Lib.  IV.  Cap/XIT.  '    '' 

SodtI  aiieora 
Per  li  lor  boschi  diteUe^oI  fónti.     ' 

11  Firenz.  rim. 

Condotti  a  grandi  e  ditetterol  tornile. 

MemormbiL  11  CHiabr.  Aaaed.  C.  V/M^ 

Fra  tanti  cho  salian  aooffe'Aigttaao 
Di  quel  ferir  le  memorabil  proto. 

Folubil.  V  Àlaman.  Gir.  Cort  C.  XXII.  88. 

V  iatesso  «lato    - 
Non  tertan  tempre  le  Tolubil  mote 
Della  fortona. 

11  Boooarr.  Pier.  G.  V.  Alt  II.  Se.  I. 

Ma  acherao  e  gioco  di  Tolobll  Tenti. 

Lorenz.  Hed.  rim.  ^ 

Giunger  non  poason  le  Tolubil  rote 
Boe  o  caial ,  che  innanti  II  carro  tira. 

Il  Palei  Morg.  C.  XXU.  38. 

Laicia  por  Tolger  le  Yolnbil  rote. 

Id.  ib.  C.  IL  49. 

Pur  come  voglion  le  yolubil  rote. 

Convenevól.  Id.  ib.  C.  L  79. 

Noi  ti  potremo  di  mease  onorare  ec. 
Più  tosto  che  da  cena  o  desinare ,  • 

O  d' altri  conTeneYol  che  da  chiostri. 

Piucevol.  Il  Berni  Ori.  ino.  Lib.  I.  G.  I.  1. 

Vaghe  d*  adir  piacoTol  cose  e  nnore. 

Il  Palei  Giriff.  Cah.  P.  I.  78. 

Molti  giochi  placeTol  si  facia. 

BieevoL  V  Alamao.  Gir.  Cort  C.  IX.  38. 

Cercato  sia  di  più  dicerol  some. 

IndiisolttbU.  Il  Baonarr.  Fier.  G.  Y.  Att  IV.  Se.  III. 

Cingono  al  guardo  iodisiolnMl  beode. 


Sleril.  Il  FireM.  rim.    .    . 

E  tal  ti  ren44  oniaffio  ^oal  convieùsi 
▲Ile  Till  opre  Ine  i  ai.«lwrll  fiori. 

Ancora  : 

1  sleril  fior  ha. poi  cb'ei  la  tniarriaoa. 

buoppoHahU.  L'Afiost  Ori.  far.  C.  XIV.  111. 

PorUno  a*  Mori  inaoppoiiaWl  caMi. 
Id.  ib.  C.  XXIIL  114. 

0  gravar  lai  d'iosoppoctafcil  ione. 

SMamevol.  Id.  ib.  C.  XVIL  21. 

Vedeasi  celebrar  dentr*  alle  porte 
In  molti  lochi  fiollaxieTol  balli. 

Il  Baonarr.  Pier.  G.  V.  Att  IV.  Se.  VI. 

1  sollazieTol  teraificatori. 

IneredihU.  \\  Pulci  Morg.  C.  XXI.  11. 

B  1  conte  Orlando  fa  inccedibU  cote. 

L' Alaman.  Gir.  Cori.  C.  V.  li. 

I^on  sai  eh*  a  quella  man  do  sempre  palma 
Che  meco  Tìen  nell'  incredibii  pruove  ? 

Id.  ib.  C.  VI.  Ii7. 

Le  incredibii  prodeue  e  le  Tittorie. 

L'Ariosto  Ori.  far.  C.  XXIV.  5. 

Viste  del  pano  T  incredibii  prore. 

Il  Taiso  Gerus.  C.  XI.  67. 

Tosto  che  ride  le  incredibii  prore. 

MiserubU.  n  Baonarr.  Fier.  G.  IL  Alt  IV.  Se.  XVIIL 

Le  miserabil  teste  scorticate. 

StabU.  Id.  ib.  Ib.  Alt  V.  Se.  IX. 

Arbori  che  da  longe 
Agili  1  vento ,  o  sUbiI  tronchi  e  sani  ec. 

Spiueevd.  Id.  ib.  ib.  AU.  HI.  Se.  XIL 

Ma  perocch*  a*  principj  ognun  repogna 
Dan  e  spiaoevol  al  Mlo'mparare. 


— ei3  — 


Lamentaba,  li  Puki  Morg.  C'.^sfK'ge:    ' '^'•■-■^'••^< 

B  moUe  oo«e  lunenUbiI  dice'. 


TerrihU»  Id.  ib.  C.  XXV.  138. 


Questo  dimoslra  occision  di  gente  , 
E  quanti  casi  terribii  inaf  fumo. 

11  Beroi  rim.  bari. 


1 


Troyan  cose  terribii,  casi  strani.'*' 


r.  I  ,    ,  ..  ,  ^ 


Lorenz.  Med.  Comp.  Mantell. 


f.A  i  ;  >vs' 


Con  sue  terribii  tocì  a^e*  e  sonore'/    '      '" 

Girevol.  BeoUvogl.  SUz.  Teji.  VII' 

E  ne  rosseggian  le  gireTol  ruote. 

Spmentevol.  Il  Pulci  Ciriff.  i(;alv,  P.  H.  31.    ' 


;•;  i*; 


Airea  visto  strane,  cose  qe.  . 
AfDitte,  spaventevol,  paurose." 


!  V 


i     I    .•  r 


hnpossibil.  Il  Boonarr.  Ficr.  G.  II.  lolrod.  Se  Ijl. 

Ch'a  tulle  1*  inipossibil  slravaganze 
Sussistenza  donate.^     •'   '  ■  • . 

Id.  ib.  G.  IV.  Alt.  n.  Se.' Vft.         '^  • '•*  '"' 

lutando  l'ajuoltf'  '    '  '      * 
Debraisi  ed  iw^ossibil  gresuDposli.  .. 

PoMsibil.  Id.  ib.  ib.  Alt.  I.  Se.  !.. 


•.^••.:>'>v. 


Che  tolti  gli  andamenti  . 
Posaibil  mi  son  piani. 


Il  Barber.  Docum.  III.  solto  Docilità  : 

Le  due  soD  bene  assai  posaibiV pòi.     *'  .  .   -t)^ 

Imvineihil.  Adimar.  Od.  Piódar.  lUciù.  IV. 

Invincibil  decreti 
Sparse  el  dal  sen  col  ragionar  fìicondo. 

MiUagevol.  L'Ariosto  rim. 

O  nudi  sassi ,  o  malagevol  strade. 

a.  Id.  Ori.  far.  C.  XXVIL  29. 


Comi ,  biiaaoBi ,  timpani  moretehi 
Empfeno  il  elei  di  formldabil  sooni. 


.i 


SanabiL  lé.  ibi  C,.XjS^>6.  ^ 

E  portò  nel  partir  mille  amorose 
Punte  nel  cor ,  mai  non  sanabil ,  Asse. 

Pieghevol.  II  Tass.  Gerus.  C.  XX  34. 

Poscia  i  piegheyol  nodi ,  ond'  é  congiunla 
La  mano  al  braccio ,  ad  Ismael  recide. 

FenerabU.  U.  ib.  C.  II.  82* 

■  ■    • 

A  qnelle  sacre  e  venerabii  mura. 


Id.  ib.  C  II.  29. 

Trapassai  per  bre? e 
Foro,  tentando  inàccessibn'Tié.' 

Simil*  li  Hachiav.  Cumm.  in  versi  Alt.  V.  Se.  IH. 

ri» 

D' osar  simil  parole  abbi  vergogna. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XVL  80. 

E  spesso  a  lui  simil  derrate  rende. 

M.  ib.  C.  XXVII.  62.  ' 

Che  non  senti  mai  più  simil  percosse. 

n  Baonarr.  Pier.  G.  II.  AtL  IV.  Se.  Xyil.  , 

Chi  porta  simil  nvioTe.al  suo  .padrone  (l). 

EseerabU.  U.  ib.  G.  t  Ali.  V.  Se.  IX: 

La  donde  uscir  tante' esecratiti  note. 

MUerabU.  Id.  ib.  ib.  lotrod. 

Per  trenta  miserabil  ginli  il  mese. 

I7ftl.  I(L  ib.  G.  IH.  lalFOd. 

In  belle  e  ntil  gemme  ^  Tiriuose. 

il  Lasca  rim. 

.Godendo  ognun  per  tatto 
Dell'  utU  sue  fatiche  il  dolce  frutto. 

Il  Barbor.  Reggini.  cosL  don.  P.  XVI. 

In  certe  cose  eh*  util  sono  a  loro. 

I      - ....  » 

(t)  E  nella  prosa  Pecor..  G.  SUk  N.  1.  Per  la  consu^ludMit  di  governar  si- 
mil  bestie. 


Il  Firenz.  rim. 

Acciò  che  r  uUl  noflre  iMcoreUe 
Io  ogni  tempo  sien  piene  di  lallc. 

Insolubile  L'Ariosto  CanL  agg.  I.  81. 

E  il  cor  de*  TÌandanU  con  tai  modi 
Nel  suo  amor  lega  dWnsolabil  nodi. 

InvisibU.  Grazzin.  Gelos.  Att  V.  Madrig.  VI. 

Con  questi  naoyi  Tolti  e  strane  forme 
InTisibil  n'  andiam ,  Teloci  e  cheti. 

FragUm  Dante  nel  Credo: 

Da  poi  che  '1  rio  nemico  par  ne  preme 
Le  nostre  fragii  Toglie  a  (arci  danno. 

L'Ariosto  Cant.  agg.  IV.  6. 

Pia  fragii  son  che  le  cannoocie  il  Terno. 

Lorenz.  Bled.  Oraz.  I. 

E  stando  ancor  ne*  fragii  corpi  nostri 
Sentiam  dolcezza. 

Mobil.  D  Varchi  Boez.  volg.  98. 

Ebbe  con  meste  noie 

Fatto  mobil  le  seUe  ,  e  l' onde  immote. 

L'Alaman.  Gir.  Cort.  C.  XIV.  32. 

La  Tolontà  con  le  flue  mobil  ruote 
La  fortuna  cangiar  glA  mai  non  poote. 

DebU.  Il  Firenz.  rim. 

Rese  il  primo  Tigore  ai  debil  sensi. 

Ancora: 

Basta  che  in  questo  Apollo  ha  debil  scuse. 

ImfenetrabU.  Bem.  Tass.  Amadig.  C.  IL 

Armato  il  core 
D' impenetrabil  tempre  adamantine. 

OrribiU  Dante  Purgat  III.  121. 

Orribil  furon  li  peccati  miei. 
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li  Tasso  Geros.  C.  IV.  4. 

Oh  come  strane  «  oh  come  orrihU  fome! 

Nel  Dittam.  Lib.  I.  Gap.  XXII. 

Omhfl  fiamme  e  dlTerte  tremola 
Si  rider  e  sentir. 

Id.  Lib.  VI.  Gap.  1. 

Con  tanto  orribil  tocì  e  si  dlTerse. 
Id.  Ib.  Gap.  IX. 

Orribil  Tenti  e  tempeste  diferse. 

Il  BooDarr.  Pier.  G.  V.  Alt.  1.  Se.  X. 

Sono  orribil  magioni 
D' impioti ,  d' ingiosUtia. 

11  Poliziano  Giostr.  I.  115. 

Gli  omer  selosi  a  FoHfemo  ingombrano 
L' orribil  chiome. 

Nobil.  Bern.  Tass.  Amadig.  G.  I. 

E  che  far  si  solea  fra  nobil  genti. 

Nel  Dittam.  Lib.  IL  Gap.  V. 

Tutti  i  nobll  colori  hanno  il  lor  loco 
Tra  le  sue  penne. 

Il  Baonarr.  Pier.  G.  IV.  Att  IV.  Se.  XXI. 

Un  drappello 
Di  nobil  gentildonne  e  di  donxeUe. 

Il  Pulci  Girìff.  Galv.  P.  L  75. 

E  molte  nobil  donne  fé  inritare. 

PiceioL  II  Poliziano  Giostr.  I.  68, 

Ot*  é  de'  piociol  suoi  fratei  lo  stuolo. 

L' Ariosto  Ori.  Air.  G.  L  35. 

Rotto  tra  picciol  sassi  il  correr  lento. 

Pirenz.  rim. 

Colle  vili  erbe  almen  i  picciol  fiori 
Deir  isopo  ec. 


—  627  — 
CaDt.  Carnasc. 

E  flien  piocol  »  meizani ,  o  gruk  corsieri. 

Fra  Goittoiie: 

Ch'  abbandoni  flglioi  cbe  piociol  Tede  (t). 

FaeU.  V  Ariosto  Ori.  far.  C.  XXV.  50. 

A  «Deceder  saran  ftcil  le  frodi. 

£  non  solamente  si  sono  troncati  gli  aggettivi ,  ma  eziandio  i  so- 
stantivi, come 


^  Il  Barber.  Reg.  XCI*  sotto  Indostria: 

Né  là  miracol  per  ogni  vii  paglia. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXY.  2^2. 

E  confessa  i  miracol  ch'egli  ha  fktlj. 

Seeol.  Id.  ib.  C.  XXVIIL  152. 

Benigni  secol  •  che  già  lieti  forti. 
Id.  ib.  C.  XXV.  285. 

* 

Che  pur  se  dopo  nn  milione  e  mille 
Di  secol  noi  sperassim  rivedere  ec. 

L^Adimari  Od.  Pindar.  Peroraz. 

E  popol  v'è,  eh' a*  secol  più  remoti 
Adorò  la  tna  tomba,  e  sciolse  i  voti. 

BufoL  L.  Palei,  a  M.  MatL  Frane 

Fra  ginepri 
Stan  le  mole ,  ed  i  bnfol  fanno  i  solci. 

Cumol.  Il  Firenz.  rim. 

La  verginella  »  a  coi  fortuna  diede 
PIA  comol  de'  snoi  beni. 

Zoeeol.  n  Pulci  Morg.  C.  V.  40. 

Che  non  portava  i  zoccol  per  l'asciutto. 

(1)  Il  Rocellai  nelle  Api  disse  picHoi  : 

Si  che  ben  guarda  che  ne'piccioi  corpi 
Non  già  piociol  fìiror  di  rabbia  e  d' ira 
Ondeggia  e  bolle. 


—  «ss  — 

Hait.  Franz.  CapiU  mal.  nott. 

Un*  acqua  più  da  loocol ,  ohe  pianella. 

Il  Molza  Capìt  De'  fichi  : 

Che  Tanno  In  zoccol  per  l'aadntto  apesio. 

CaDt.  Garnasc. 

Se  un  si  me  Ite  un  pajo  di  loccol  naoTÌ , 
Li  scoppian  per  la  rabbia. 

Il  Buooarr.  Fier.  G.  IV.  Att.  I.  Se.  VI. 

Ci  facemmo  poi  far  quel  frittatene 
Con  gli  zoocol  tant'alto. 

Perieol.  il  Palei  Driad.  Amor.  P.  III.  91. 

E  non  ti  menerò  dorè  fu  Jarba 
Ne'  perieol  del  mar  su  legni  e  ?e]e. 

Cavai.  Il  BuoQarr.  Fier.  G.  IL  Att  L  Se.  XVIL 

Quali  I  caTol ,  le  rape ,  e  i  petronciani. 

Buotoh  ìd.  ìb.  G.  IV.  Att  I.  lotrod. 

Librerie  ya  a  stodiar , 

E  ruotol ,  che  tra'  frati  e  traile  monache 

Slimo  ben  conserrar. 

Anigogol.  Id.  ib.  ib.  Att  L  Se.  IL 

Questi  strani 
Arzigogol  proibiti  ti  spronano 
Verso  LiYorno. 

Capital.  Il  Pulci  Ceotlloq.  C.  XUV.  92. 

Quarantatre  capitol  di  resia 
Contra  di  lui  intendo  di  provare. 

•    Titol.  Allegr.  riin.  pros. 

Al  signor  mio  que'  titol  precedenti  , 
Che  danno  ec. 

Bo$8ol.  Cant  Carnasc. 

B0880I  da  spezie  abbian  (I)  ben  fatU  e  Toti. 
(1)  Cioè ,  abbiam. 


—  6te  — 

Pmnerufuol.  il  Palei.  Giriff.  Calv.  P.  I.  26. 

TalYolù  i  tortoUn  4ci  oidio  tnftti 
PortaTft  a  consolar  V  afflitte  e  sole  » 
Talvolta  i  paneruzzol  eh'  egli  ha  fatti. 

Nuvol.  Nel  Dittam.  Llb.  IV.  Gap.  VII. 

La  gente  navigante 
Per  noTol  gli  hanno  nello  primo  assalto. 

Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  328. 

Che  fogge  sopra  i  nngol  la  tempesta. 

Scandal*  Feo  Belo.  Rappres.  Giudic. 

Scandol ,  zizianie ,  lite  e  divisione. 

11  BooDarr.  Fier.  G.  II.  Alt.  III.  Se.  IX. 

Guardarsi  dagli  scandol ,  che  figlinoli 
Della  discordie  tono. 

Id.  ib.  ib.  iDtrodaz.  Se.  VIII. 

Ora  scandol  vietando  ove  bisogni. 

Jacop.  Dant  Gap.  Gommi.  Dant. 

Con  quei  che  fanno  scandol  volentieri. 

DiavoL  Nel  Ricciard.  G.  XX.  Argom. 

Che  mentre  in  agonia  coi  diavol  giostra , 
Le  recise  angoinaglie  nno  gli  mostra. 

Il  Palei  Morg.  G.  II.  38. 

lo  stimerei  tutti  i  diavol  poco. 

Popol.  Alaman.  Gir.  GorU  G.  XI.  107. 

Stavano  i  popol  tutti  a  capo  chino. 

Diseepol.  Feo.  Belc.  Rappres.  Giadic. 

Qnal  dice  Cristo  a'discepol  che  fare 
Si  debba  nel  gran  dl^del  giudicare. 

Cant  Garnase. 

Or  non  son  nò  discepol  nò  maestri. 

IstOT.  pass.  mori.  G.  C.  61. 

Li  discepol  fuggendo  ne  van  tristi. 


—  «80  — 
^tufcl.  Nel  RìccianL  C.  L  72. 

Da  fiir  paora  ancora  agli  aDgel  saotl. 

L' Ariosto  Ori.  far.  C.  XXVI.  129. 

Fece  entrar  on  degli  angel  di  Minosso. 

II  Palei  Morg.  C.  XXIX.  165. 

In  ojel  Tiaibilmente 
Fa  portato  dagli  angel  con  gran  canto. 

Il  Gelimi.: 

Di  terra  fece  la  prima  scnltnra , 

E  la  mostrò  agli  angel  de'  snoi  regni. 

Arcangel.  \\  Palei  Morg.  C.  XVIII.  85. 

Poi  principati  e  gli  arcangel  con  loro. 

Baeherozzol.  n  Baooarr.  Fier.  G.  IV.  Alt  II.  Se.  VII 

Da'bacherozzol  gli  nomini  hanno  appreae 
Cotante  arti  a  lor  prò. 

Biuseol.  li.  ib,  G.  II.  Att.  III.  Se.  VU. 

Ho  pieni 
Gli  occhi  di  certi  broacol  neri  e  gialli. 

Bo%sul.  Id.  Ib.  ib.  Alt  in.  Se.  XII. 

Ma  Tedi  qtianti  bozzol  sulle  fiasche. 

Apostol.  Islor.  pass,  mort  G.  C.  176. 

> 

Vedendo  allor  la  donna  congregati 
Gli  apostol  tntti. 

li  B.  Jacop.  Lib.  III.  Od.  XXVIH.  88. 

Versi  ancor  da  innamorare 
Fan  gli  apostol  tatti  quanti. 

Arehipen%ol.  i\  Cellini  : 

E  cera ,  e  terre  ,  archipenzol ,  quadranti. 

Ed  anebe  i  singolari  termiDali  in  li,  eome 
JVapol.  II  Pacei  CenUloq.  C.  LXIV.  37. 

V  armata  a  Napol  tornò  Tolentieri. 


—  631  — 
Angelo  di  Costanzo  : 

Perché  Napol  uà  sempre  aflIiUa  e  me«ta* 

Costantinopol.  Nel  Dittam.  Lib.  II.  Gap,  XXVI. 

Costantinopol  che  tanto  si  prezia 
Vinse  per  forza. 

Id.  Lib.  IV.  Cap.  IX. 

Del  qoal  Costantinopol  tien  la  yelta. 

Il  Baonarr.  Fier.  G.  II.  Alt  U.  Se  IV. 

Feci  conto 
D'ire  in  Costantinopol. 

Frìid.  Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Cap.  XIV, 

L*  alta  di  sopra  dal  I^ial  si  stende. 

Calvol.  li  Pucci  Goer.  Pis.  C.  IV.  25. 

A  monte  CaWol  Ti  ritomo  omai. 

Topol.  Id.  Centiloq.  C.  LIX:  ih. 

Monte  Topol  guastò  d' intorno  a  Marti. 

MetropoL  Adimarì  Od.  Pindar.  Pit  III. 

Metropol  di  città  forse  non  vile. 

§.  XIV. 
Del  troncamento  dei  nomi  terminati  in  ano,  erio  ec. 

Che  miracolo  ò  questo  che  non  abbia  dato  negli  occhi  a'  nostri 
grammatici  il  troncamento  dei  nomi  terminati  in  ario ,  erio ,  trio  ec. , 
come  necessar,  contrar^  desider,  refrigera  mar  tir ,  romitor ,  acor ,  Mer- 
eur  ec.,  e  che  nessun  dì  loro  non  ne  abbia  fatto  parola?  Come  mai 
è  potuto  sfuggire  ai  loro  artigli  ?  E  se  non  si  son  restati  dal  bron- 
tolare per  quegli  accorciamenti,  de' quali  abbiamo  ragionato  sopra , 
e  che  pur  non  aborrono  dalle  leggi  grammaticali ,  figuratevi  come 
arrebbero  fatto  il  diavolo  a  quattro ,  e  gridato  alle  stelle ,  se  aves- 
sero avvertito  questo ,  che  a  prima  vista  sembra  aver  dello  strano. 
Certo  che ,  al  solo  vedere  il  suo  ceffo ,  si  sarebber  loro  rizzati  i 
bordoni.  Eppure,  ecoone  qui  gli  esempi,  e  in  buon  dato. 


~63S  — 
Necessari  Fra  GaiUone  : 

Che  se  necessar  è  »  oomo  tcanparo , 
E  scampano  lei  tanti ,  e  prendon  merto  ? 

Il  Risolut  Sonett. 

E  quel  ch'é  necessar  non  ho  lasciato. 

Centrar.  Fra  Gaittone  : 

£  fa  tatto  1  contrar  ben  doppiamente  — 
Ed  al  contrar  d'ogni  maniera  sembra  — 
Ed  ogni  contrar  ten  d*  essa  diviso  — 
E  per  portar  lo  contrar  disidero  — 
Ma  chi  ben  sente ,  il  contrar  vede  aperto  • 
Ma  mestier  fagli  allora 
Che  nel  contrar  dimora. 

Bacciarone  di  messer  Bacoone: 

Poi  tatto  tolle  bono ,  e  'i  contrar  porge. 

Baonagg.  Urbic. 

Che  r  an  contrar  per  1'  altro  si  disTia. 

Meo  Abbracciavacca  : 

Ed  altro  che  '1  contrar  gnerir  noi  può. 

Ancora: 

E  poi  redete  come  contrar  costa. 

Pannuccio  dai  Bagno: 

Perch'  io  lultor  contrar  meo  Toler  porto  — 
Islando  in  chiostra  d*  ogn' intorno  assiso 
D*  ogni  piacer ,  e  del  contrar  diviso  ~ 
Ed  al  contrar  cessava. 

Gino  da  Pistoja: 

Sempre  dice  il  contrar  di  qael  che  crede  — 
Io  sol  conosco  lo  contrar  del  mele  (1). 

t^ar*  Gaido  Guinìcelli: 

Chi  vedesse  a  Locia  on  var  capputo 
In  co  tenere. 

(1)  Anche  nel  plorale  »  Fra  Goittone  : 

Medicine  fuggendo , 
Contrar  molti  prendendo , 
Poole  con'  uom  Màofe  ? 


Auversar.  Fra  Gaittone: 

Ogni  goerra  leggiera  estimo  lia 

Id  Ter  di  qoella ,  ed  ogni  «Tfersar  vano  — 

Poder  di  Tostro  avTersar  T'incatena  (1). 

Mereenmr.  Bindo  BoDÌ€bì  : 

Fra  V  altre  cose  non  lièTi  i  poxXMx^. 
È  '1  mercenar  Teder  tosto  arricchito. 

Commesiar.  Matt  Frane  a  Luig.  Pule. 

Commeasar,  cancellier,  tanti  domini 
Veggoti  insin  di  qaa  scriTcre  a  desco. 

Petorar.  Il  Coppetta  Capit.  nom.  Martin. 

S'oo  pecorar  tqoI  chiamare  un  castrone. 

Cawmr.  Istor.  pass,  e  mort  G.  C.  203. 

Et  a  monte  Cahar  ne  faro  andate. 

Eutar.  L'Ariosto  rim. 

Per  fortuna  e  Talor  d' Eatar  gagliardo. 

BeìUar.  Dant  Parati.  VL  86. 

E  al  mio  Bellisar  commendai  ranaiit  \..  ^ 

Nel  Dittam.  Lib.  II.  Gap.  XVI. 

Quando  '1  buon  Belisar  con  lui  proilnssc. 


(1)  E  nel  plurale ,  il  Pucci  CenUloq.  C.  LUI.  la. 

Che  gli  aTTcrsar  >  Teggendoli  si  Torti , 
In  Isconfitta  tutti  dier  la  toIu. 

Id.  ih.  C.  LXXXII.  i3. 

▲rendo  gli  avTersar  per  men  d' un*  acca. 

Girol.  BeniTìen.  tradoz.  salm.  7S. 

Issino  a  quanto  ,  o  Jesii  mio , 
Haranno  e  tuo  adTersar  la  lingua  aperta^   * 

a 

E  altroTe ,  improper  : 

Sorgi  dunque ,  o  Signore ,  e  la  tua  causa  . 
Giudica ,  e  gì'  improper  del  cieco  e  stolto 
Nimico. 
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—  (KM  — 
Viear.  Fra  Gaittone: 

Generale  io  Toscana, 
Vicar  del  No? el  Carlo , 
Ae  mirabile  e  magno» 

Nel  DiUam.  Lib.  VL  Gap.  V. 

E  ta  ti  stai ,  che  sei  Yipar  di  Cristo  » 
Co*  frati  tuoi  a  ingrassar  la  carogna. 

n  Pucci  Ceatiloq.  C.  XIL  28. 

£  trattar  col  Yicar  segretamente. 

Id.  ib.  C.  LIY.  18. 

▲ir  ultima  11  Tipar  fo  food  nscilo. 

Id.  ib.  C.  LXXIV.  11. 

Che  di  notte  il  Yicar  con  molta  gente 
Vi  fa  d' intomo. 

Id.  ib.  C.  LXXV.  73. 

E  fé  Yicar  Francesco  Castracani. 

Id.  ib.  C.  LXXVI.  40. 

Quando  il  Yicar  si  vide  mal  pKrat^. 

Desider.  Fra  Guittone: 

Uomini  non  bestiali 

DoTrebber  dlsider  prender  gnerendo  — 

Ricoore  è  solo  'n  desider  compire. 

Albert  Boez.  ?olg.  135. 

Ma  perché  tanto  desider  la  strigne 
Cercar  del  ver  ec. 

U  Boccacc.  rim. 

A  chi  più  il  serre  dlsider  nocivo. 

Ancora  : 

Volonteroso  desider  di  fatto. 

Il  Pucci  Canz.  moral. 

Mostrando  dlsider  che  il  caso  naschi. 

Istor.  paaa.  e  mori.  G.  G.  83. 

Venata  é  l'ora  e  i  ponto    . 
Del  desider ,  eh*  i'  ho  desiderato. 


-^«35-- 
Id.  ib.  267. 

Ogni  mio  desider  urie  contento. 

RefHger.  GiroL  Beniv.  traduz.  sàlm.  65. 

Ci  hai  in  on  tal  refrì^r  tradotti  or ,  quale 
Né  occhio  ride  mai ,  né  core  intete. 

Lorenz.  Medie.  Laud.  III. 

Non  ho  in  qnesta  angoscie  alcon  fedele 
Refriger  di  mie  pene. 

Vibtper.  Nel  Dittam.  Lib.  III.  Gap.  VI. 

Degna  di  Tìtnper ,  tanto  se'  sconcia. 

Pale  Laig.  Sonet. 

Chi  t' ha  condotto  qua ,  figlinola  mia  , 
In  tanto  vitoper ,  miseria  e  stento  ? 

Imper.  \\  Boccacc.  Amor.  Vis.  Gap.  X. 

In  Tista  ancor  ridea 
D' aTere  a  forza  aToto  da  coloro 
Nome  d' imper. 

Aoniifor.  Nel  Dittam,4Lib«  L  Gap.  III. 

GIÀ  venia  il  Sol  per  alcuna  fessura 
Del  romitor. 

Pmrentoré  U  Baonarr.  Tane  Att  IV.  Se.  V. 

M'aspetterò  che  i  parentor  si  scioglia. 

Avor.  Il  Firenz.  rim. 

Per  la  porta  é'ator  sgombrar  lo  fece. 

Cuor.  Il  Boiardo  Ori.  inn.  Lib.  III.  G.  Vili. 
Beltresche  di  cuor  (1)  collo  et  arcolai. 

Gregor.  Il  Prezzi  Qaadrir.  Lib.  IL  Gap.  V. 

Che  Gregor  dice  che  nel  sen  paterno 
Dio  blastemando  lasciò  'I  corpo  solo. 

Feo  Belcari  Rappres.  Giadic. 

Costui  Al  tanto  giusto  e  tanto  umano 
Che  san  Gregor  ne  fé  grand'  orazione. 

(1)  Dal  lat.  eorium. 


Purgalor*  Fr.  Sacch.  Canz.  moraL  mort  Pelrarc. 

Ooolsene  il  pargator ,  strìde  lo  *nferno. 

£  appresso: 

Se  '1  pargator  si  dole  ed  hanne  pena. 

Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Gap.  XYIII. 

Nel  pargator  la  pena  poi  persohe. 

£  appresso: 

Per  quei  cbe  son  in  purgator  puniti. 

Id.  ib.  ib.  Gap.  XIX. 

Del  pnrgalor  oonvieD  che  *1  foco  passi. 

Id.  ìb.  ib.  Gap.  XX. 

E  d*esto  pargator  ti  cara  fore. 

Mereur.  Frate  Stoppa  de' Boslichi  : 

La  stella  di  Mercur  presso  a  tre  gradi 
Al  Sole  è  apparita  con  disdegni. 

Intoroo  a  questi  troncamenti  vuoisi  osservare  che  come  noi  abbia- 
mo  per  bene  accorciate  le  voci  cbe  finiscono  in  caro^  ero,  iro^aro^ 
uro,  come  ex.  gr.  avar ,  sever^  sospir,  tesor^  sicur,  e  simili,  cosi 
gli  Antichi  regolarmente,  e  non  per  nessuna  licenza,  poteron  dire 
necessar ,  contrar ,  avversar  ,  desider ,  refriger ,  martir  ^  (nor,  furg<h 
tor^  Mercur  ce,  perchè  troncati  non  da  necessario,  conirario^m- 
versarlo,  desiderio,  refrigerio,  martirio,  avorio ,  purgatorio ,  Mer- 
curio ec.,  ma  dirittamente  da  neces^aro ,  contraro,  aooersaro,  desidero  ^ 
refrigero  j  mar  tiro,  avoro,  purgatoroy  Mercuro  ec.  Ed  eccone  gli 
esempi. 

Neee$$aro.  Meo  Abbracciavacca  : 

Se  *1  fllosofo  dice  è  oecessaro 
Mangiare  e  bere ,  è  lussuria  per  certo. 

Fra  Guittone: 

Bono  amor  necessaro 
È  portar  lui  (1).  — 

Me  cberendo 
Siccome  forte  fuss*  io  necessaro  — 

(1)  Cioè ,  a  lui. 


—  8W  — 

E  ciò  che  afTernuia  tolti  (t) , 

Come  Tullio  dice ,  è  necessaro  — 

Ma  per  affanno  acquista 

Che  lui  é  neceataro ,  e  si  oontlene  ec.  — 

Che  come  uecessaro  elio  pur  sia 

É  eh*  elio  bono  sia  — - 

Necessaro  mangiar  e  ber  è  chiaro  — 

Ma  necessaro  el  suo  stimulo  appare. 

Id.  LctL  XXXVL  Necessaro  è  perda  P  una  (  consolazione  )  ehi  V  aulra 
vuol  possedere, 

Contraro.  Gaido  Gainicelli  : 

Così  le  nostre  Toglie 
Per  eontraro  s*  accoglie. 

Jacopo  da  Lentino  : 

Ma  in  te ,  Amore ,  veggio  lo  contraro. 

Pannacelo  dal  Bagno: 

E  Tiddi  in  tutto  lo  contraro  aperto. 

Bacciarone  di  messer  Baccone  : 

E  lo  contraro  temnii  ed  ha  *n  podere. 

Baonagg.  Urbic. 

Che  lo  contraro  dona 
▲  lui  similemente. 

Tommaso  Bnzzuola  : 

Poi  tutto  si  ritroTa  lo  contraro. 

Francesco  Ismera: 

Che  di  ciascun  contraro  ho  preso  Torma. 

Fra  Gnittone: 

Dico  che  male  amaro  è  in  natura , 

E  '1  contraro  suo  ben  »  dolce  e  piacente  — - 

E  per  contraro  monta 

D*  ogni  Tertute  opet azione  in  loco  ^ 

E  nel  contraro  peni  di  yenire  — 

Ber  e  mangiar  al  tutto  élli  contraro. 

(i;  Cioè ,  tutti. 


Id.  LeiU  I.  Falsa  (  sapienza  )  éf  al  caniraro  diseemmda  e  prendendo. 
DanL  Pargat  XVIII  H. 

Che  mi  dimotlri  amore ,  a  cai  riduci 
Ogni  boono  operare  9  e  il  rao  oontraro. 


Id.  rim. 


TroTa  contraro  tal  che  lo  distrugge 
L' amil  pensiero  >  che  parlar  mi  suole. 


Id.  ib. 


Cantone  >  e'  par  che  to  parli  contraro 
Al  dir  d' una  sorella ,  che  to  bai. 

Nel  DUtam.  Lib.  III.  Gap.  XXIII. 

£  per  oontraro  Tedi  la  cicala 

Che  canta ,  e  di  sna  vita  non  proTyede. 

Id.  Lib.  IL  Gap.  XV. 

E  qui  mi  Tidi  11  cielo  e  lui  contraro. 

Id.  Lib.  IV.  Gap.  XXV. 

Ma  di  costami  gli  fue  pia  contraro. 

Il  Pucci  Gentiloq.  G.  LXL  9<^. 

Ma  tutto  quanto  fecero  il  contraro. 

Il  Barbcr.  Docam.  Amor.  Reg.  XIX.  sotto  Industria: 

E  conoscendo  il  merito  che  n*  are  , 
E  la  pena  in  oontraro. 

Id.  ib.  Reg.  LXVIIL 

E  per  contraro  s*  ella 
Ti  dà  lo  'ncarco. 

Id.  ib.  Reg.  XCUL 

Sin  che  '1  contraro  non  si  Tede  e  proTs. 

Id.  ib.  Docum.  IL  sotto  Gloria  : 

Si  per  contraro  dei  tener  nascoso  (1). 


(1)  Coti  nel  femmin.  eonirara.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  Cap.  XX. 

Tanto  è  lor  contrara , 
Che  air  una  sorta  e  ali*  altra  dà  la  morte. 


—  6S9  — 
Varo.  DaQt  Inf.  IX.  115. 

Fanno  i  sepolcri  tatto  n  loco  Taro. 

Jacopo  da  Lenlìno  : 

E  non  mi  trowrete  «oto  faro. 

Tommaso  di  Sasso  da  Messina: 

E  non  posso  esser  varo. 

Dwaro*  Il  Boccacc.  rim. 

Siccliò  la  forma  e  1*  atto 
Risponde  a  te  senza  nessun  dinaro. 

Il  Facci  Centiloq.  C.  Lll.  (3. 

E  pe  *i  diyaro 
Anco  regnaron  poco  fra  le  genti. 

Il  Poliziano  rim. 

Senza  ftre  alcon  diiaro 

Se  gli  é  biaaoo ,  o  verde ,  o  brano. 

Lotto  di  Ser  Dato  Pisano  : 

Ma  sperando  d' aver  nova  gioiosa , 
La  contrara  di  gioia  adesso  Tiene. 

M.  Cino: 


Alii  morte  nata  di  mercè  contrara! 
11  Prezzi  Qoadrir.  Lib.  lY.  Gap.  HI. 

Cosi  va  ratto  alla  parte  contrara. 

FraOniltone: 

Ira ,  la  qual  contrara  a  te  s'  assegna. 

Id.  Lett.  I.  Controra  cosa  infermo  sana  tal  fiata,  E  Lett.  XXXIX.  Ti  dico  eh$ 

contrara  m*  è  pmdsnxto. 

B  contrare,  Baeciarone  di  messer  Baeoone  :         ' 

Lo  TìTor  donqué  è  1  morir  mi  contrara, 

li  YocaboL  di  Napoli:  ConUaro^  F.  uaara  éa' poeU ^  fqrse  a  cagion  Mia  rima. 
E  al  {.  S.  soggiunge  :  Usato  anche  fuor  di  rima  ;  e  ne  riporU  alcnni  esempi. 

Se  eontraro  si  scrisse  anche  fnor  di  rinià ,  e  nella  prossr ,  come  si  può  egli 
dire  che  fo  usato  da*  poeU  forse  a  ragion  della  rfaiat  Questa  beuedettsr  oantileoa 
a  cagione ,  <n  graiia  deUa  rima ,  l' hanno  i  ▼ooabolarisU  mi  CominenUlori  cosi 
inchiodaU  nella  testa  che  la  hitiiofiaiib  teB'vrradtrfeM  «che  doTe  nou  ha 
luogo.  Vedi  te  Prefaz.  pag.  XYUL 


Il  Caro  Encid.  (.  940. 

Nolla  scelta  farò ,  nullo  diraro  (1). 

Awersaro.  Fra  Guittone: 

£  io  por  disdegnaiMio  e  penegoendo , 

Come  ta  reo  (%) ,  o  mio  grande  aTrersaro  ec. 

Il  Boccacc.  Teseid.  C.  Y.  32. 

Cosi  da' colpi  i  membri  fa  coperti 
Che  mi  darà  l' ayTeraaro  potente. 

Id.  Argom.  Inf. 

Appresso  vede  1*  aTTersaro  antico 
Nel  centro  fitto. 

Dant  PurgaL  Vni.  95. 

Dicendo  :  redi  là  il  nostro  aTTersaro. 

Id.  rim. 

Marce  sempre  t«ìù  sema,  ai wrsaroi. 

11  Pucci  Centiloq.  C.  LXI.  94. 

Ed  avendo  sentito  l'arTersaro. 

Id.  ib.  C.  LXXm.  45. 

Perocché  forte  cosa  era  a  pensare 
Vedersi  presso  si  grande  aTTeraaro. 

Id.  ib.  C.  LXXIX«  16. 

Il  qnal  Ai  poi  a  ^or  grande  aTTeraaro. 
Ammaestr.  ant  37.  5.  4.  Perchè  mi  pigKeró  io  questo  woversaro  (3;  ? 
Sudare.  M.  Gino  :  ■       • 

Acciocché  siamo  incerti  del  sudare. 

Istor.  pass,  e  mort.  G.  C.  251. 

li  bacia  e  coopre  di  nobil  sodare. 

(1)  Z  divitrarè^  il  Pucci  Ceniibq.  C.  LXlfl.  i6. 

£  1*  altro  il  Mantojan  che  non  diyara. 

(9t). Cioè,  cono  ae.fovitUi. rea. 
> (a)  E  nel  féninin.  jawwaar^.  llMacliiaT.  Deoen.  I. 

E  lor  a6nia.ilener  jante  «ffMnaara 

Giunson  in  Atti.  ' 


—  Mi  — 

Laud.  spirit 

B  questo  fli  |1  Moto  suo  sodaro. 

CàUnAaro.  il  Berai  OfI«  ìbd.  C.  IX.  S6. 

Ricordando  i  diglnni  e  i  cslendaro. 

Sdaro.  il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XX.  k. 


Non  ha  ff^iadice  o  notaro , 
Non  porta  a  corte  salaro. 


Matt.  Frane. 

Foggilo  dalle  forche  col  salaro. 

• 

Sion  Pistol.  il.  Etti  liberò  il  Comune  di  Pistoia  dal  salaro ,  che  do- 
vea  per  F  officio  della  capitaneria.  Il  BoGcacc.  6.  HI.  N.  I.  Ma  le 
donne  nU  davano  si  poco  salaro ,  che  io  non  ne  poteva  pure  appena 
pagare  i  calxari. 

Pomaro.  Il  Barber.  Docam.  VI.  sotto  Docilità: 

Di  nestl  e  di  pomaro , 

Giardini  ed  erbe  col  laToratore  (1). 

Calvaro.  lì  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  Xiy.  9. 

Recala  al  monte  CalTaro. 

Istor.  pass,  e  mort  G  C.  918. 

Finché  penrennero  a  monte  Calraro. 

Fiearo.  il  Pucci  Ceotiloq.  C.  XI.  78. 

E  Ticaro  ne  fé  *1  conte  Giordano. 

« 

Id.  ib.  C.  XII.  89. 

E  fece  suo  Ticaro  in  Lombardia 
Pallavicino  sno  stretto  parente. 

Id.  ib.  C.  LXVm.  56. 

Col  mio  Ticaro  eh*  è  saTìo  e  disorelo. 


(I)  Il  Vocabol.  di  Napoli  i  £  per  la  rtma  Pomaro  in  iuogo .,/  Pomario. 
Se  non  son  per  la  rima  né  awersare ,  né  iegr^taro ,  né  neeeuaro ,  né  so/a- 
ro ec.  da  Ini  re^strati ,  perobé  doTrt  diisi  H  coalrwio  dlpomiire  f  Nm  b«  forse 
questa  toee  ima  «e<iesi»>  fipnM  7 
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Id.  ib.  C.  LXXI  73. 

E  prese  qoel  tìcu-o  iooonlaueBle  (1). 

Lolaro.  Nel  Dittam.  Lib.  II.  Gap.  XXV. 

Per  la  corona  seguitò  Lotaro. 

E  appresso: 

Che  di  Sassogna  Lotaro  tornato 
Innooenzio  rimise  in  sna  ragione. 

Berengaro.  L'Ariosto  rim. 

Lor  sempre  dando  il  passo  Berengaro. 

Segretaro.  Il  Boccacc.  G.  Vili.  N.  IX.  Eglino  erano  poche  cok 
ec.  che  egli  non  me  k  mandasse  a  dire,  perchè  mi  irovaoa  coH  bunm 
segretaro. 

Desidero.  Guido  GoiniGelU: 


E  Tienmi  di  Tederla  «n  desidero  (9) , 
Che  mi  reca  il  pensier  di  sua  beltate. 


Dant  rim. 


Ed  altri  dlsser  oh'  era  desidero 
Di  Toler ,  nato  per  piacer  del  core. 

Il  Barber.  Reg.  L.  sotto  Industria: 

Dunque  se  fin  tu  poni  al  desidero  (!)  » 
Puoi  esser  ricco. 

Lorenz.  Med.  Oraz.  III. 

Ben ,  che  appetisce  ciascun  desidero. 

Feo  Belc  Bappres.  Abram,  e  Is. 

DI  ootal  ben  hanno  gran  desidero. 

U  Palei  Morg.  C.  XVL  63. 

Che  di  piacerti  ho  troppo  desidero. 

(1)  E  nel  ferom.  vieara.  M.  Clno: 

Perchè  tu  del  mondo  fiitta  vicara , 
^^  Se  Tien  senza  ripara 

Nel  di  giudizio  >  avrai  quel  guiderdone  ec. 

(8)  11  Vooab.  di  Napoli  soonrelt.  £  vien  di  TSderla  un  deaiden». 

(3)  Lo  stesso:  Fr.  Dard.  Se  fin  tu  poni  al  desidero.  Corteggi:  Fr.  Bartw 


m 

Il  Berni  Ori.  ìdd.  C.  XX.  9v 

E  di  giostrare  aveodo  desidero. 

Vit  SS.  PP.  S.  803.  Non  aperse  loro  lo  mo  desidero.  U  Boccacc. 
G.  III.  N.  X.  JCa  giocane,  che  eimplidssifna  era^  e  Seta  forse  di 
quattordici  anni ,  wm  da  ordinato  desidero  ^  ma  da  un  cotal  fanciul- 
leseo  appetito  ec.  Id.  G.  IX.  N.  Y.  E  tenendogli  le  numi  in  su  gli 
omeri  senza  lasciarhsi  appressare  al  viso ,  quasi  come  un  suo  gran 
desidero  il  guardava.  Id.  G.  V.  N.  VI.  Avea  preso  di  piacergli  in  ogni 
suo  disiderom 

Adultero.  Dant  Parad.  IX.  142. 

Tosto  libere  flen  dell'  adultero. 

Bat  i?ì  :  Adultero  è  quando  lo  sposo  o  la  sposa  si  congiugne  ad  aitra 
persona  che  a  gtieUi ,  a  cui  ha  dato  la  fede  matrimoniale.  Il  Prezzi 

Qoadr.  Lib.  I.  Gap.  XIV. 

Perchè  non  vieni  •  o  nato  d' adultero  ? 

Id.  ib.  Lib.  IV.  Gap.  XI. 

Che  la  dolcei;»  temperai  col  duolo 
Nel  nato  mio ,  che  troTa*  in  adultero. 

CmUero.  Menz.  Satir.  III. 

Che  se  avessero  a  fare  uq  emulerò. 

11  BnoDarr.  Pier.  G.  III.  Alt  I.  Se.  V. 

Se  tolto  nn  cantero 

Ti  fili  nella  memoria  ec. 

hnpropero*  Gir.  Beniv.  rim.  traduz.  salm.  72. 

JLa  blasfemia ,  V  opprobrìo  e  I*  impropero. 

MaHiro.  OanU  Parad.  X.  128. 

fid  «ssa  da  martlro 
E  da  esilio  Tenne  a  questa  paoe. 

Fr.  Giond.  Pred.  58.  Nel  primo  martiro  furono  purgati  molti  di  lo- 
ro. =  Delle  pene  e  del  martiro  eh*  egli  sostenne.  Vedine  altri  esempi 
nel  Vocab.  , 

Deliro.  Adimar.  pros.  sacr.  e  mor.  88. 

Parvemi  allor  costanza  »  e  fu  deliro. 
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Dormitoro.  Il  Machia?.  Asin.  or.  C.  VI. 

Mi  panre  entrar  in  on  gran  dormiloro. 

Nel  tticciard.  C.  XVltl.  50. 

Che  girò  sette  Tolte  il  dormitoro. 

Befémrù.  Àriost.  Sattr.  IIL 

Mangian  grossi  piccioni  e  oappon  grassi , 
Com*  egli  in  cella ,  fuor  del  refeitoro. 

Fra  Gaittone  : 

Refettoro  e  palagio 

A'priTati  ed  a'slran  d'ogni  aiTore. 

Ancora: 

Lo  rttl^ttoh)  a*  buon  di  sator  prati. 

Parentoro.  Il  Baonarr.  Tane.  Alt.  IV.  Se.  Vii. 

E  gli  dirò  di  questo  parentoro  (1). 

Promontoro.  Nel  Ricciard.  C.  IV.  84. 

Non  ▼*  ò  scoglio  nel  mare ,  o  promontoro. 

(I)  A  qnel  Terso  delia  Taneii  Alt.  1.  Se.  I. 

Perchè  to  Tooi  eh*  io  meni  itn  perentorio  » 

il  SalTini  annota  :  «n  paréniario ,  cioè  un  perentorio  ,  contadinescameote  delio 
per  termine  nltimo ,  o  come  i  Legisti  dicono  peretitorio.  QoÌ  Ibrse  é  preso  sIm- 
siTa mente  per  parentado.  Ed  a  quel  del  Bernj ,  Gatrina  : 

Io  Toglio  andare  a  ftre  U  roTenio 
Al  perentorio , 

ó  annotato  :  noi  siamo  di  sentimento  che  Sia  questa  Toce  usata  per  pareniela . 
forse  deriTsnte  da  parenUria ,  che  il  Yocak  spiega  parentela  ,  parentado,^ 

É  Teramente  da  mararigliare  come  m  Saltini  potesse  ìDoorrere  nel  grsTC  er- 
rore di  credere  che  nel  Terso  della  Tancia  parentorio  sia  detto  coDtedinefCft> 
mente  per  perentorio ,  ed  abasitamenle  per  parentado  ,  mentre  non  t' ha  pmitt 
di  dubbio  che  menare  un  parentorio  non  Taigà  quftl  chiaramente  fare  un  paren- 
tado f  ossia  un  trattato  di  matrimonio  ,  e  non  t' ha  nnlla  che  Aure  Ù  perentorio 
de*  Legisti.  E  quanto  ali*  etimologia  di  questa  toce ,  non  è  foree  derìtaale  da 
parenteria ,  come  crede  1*  annotatore  della  Catrina ,  ma  tiene  dirittamente  dal 
proTenz.  parentor ,  che  appasto  iigaifice  pmrtntado. 


MHversoro.  lì  B.  Jacopone  Lib.  HI.  Od.  III.  3. 

Son  gli  angeli  Mttti, 
Che  fanno  i  canti 
Nel  dWenoro  (1). 

Avaro.  Il  Pulci  Morg.  C.  XV.  99. 

La  bocca  e*  denti  d*  nn  celeste  aToro. 

Seonuccio  del  Bene  : 

Nel  sno  bel  viso  di  color  d*  a?oro 
Vidi  si  fotU  ec. 

Leon  Batt  Albert  Senent. 

Non  gemme  né  aToro  (8). 

Cttoro.  Il  Saosov.  Capìt  Degli  stivali  : 

Tanto  é  4|Del  cnoro 
Doro  f  ner? oso ,  ben  tirato  e  grosso. 

11  Barber.  Regg.  e  cost.  don.  P.  Xlll. 

Dinanzi  della  fronte 
Stava  cocito  alquanto  dì  buon  cooro. 

■ 

Nella  Tita  di  Cola  di  Rienzo  Gap.  XXVIII.  Fo  uno  f)e$tUo  di  euaro 
de  bave. 

MoHoro.  II  Palei  Horg.  C.  XXIL  lU. 

Quifi  r  esequie  s' ordinò  e  'I  itaorloro.  a 

Id.  ib.  C.  XXV.  327. 

Come  flcettin  rewqnid  «  ì  ftidrtòfo. 

Ciriff.  Calv.  P.  tv.  91. 

Passato  alquanto  V  ossequio  e  '1  mortoro. 

Cron.  Horell.  S54.  E  questa  spesa  fu  nel  mortoro ,  ne*  lasei  che  fu* 
rono  assai  ec. 

JUerUoro.  DanL  Parad.  XXIX.  65. 

Che  ricefer  la  grazia  è  meritoro. 

(1)  Lat.  divertarimn ,  albergo* 

(a)  Poesie  italiane  inedite  di  dogento  anfori  ee.  Piato  ISM. 


Aiatoro.  U.  ib.  ib.  68. 

Se  le  parole 
Mie  80D  ricolte  seni'  altro  aiotoro  (1). 

U  BoGcacc.  Amor.  Vis.  G.  I. 

Peosato  di  volere  rao  ijoioro  (9). 

Id.  rim. 

Già  mi  negasse  il  promesso  aiutoro. 

11  Prezzi  Qaadrir.  Lib.  IV.  Gap.,  XIX. 

Se  '1  ben  comono. 
Che  fa  la  Chiesa ,  non  mi  dà  adiatoro. 

Eremitoro.  Alaman.  Gir  CorL  XI.  98. 

Ed  io  U  presso  un  santo  eremitoro 
Andai  troYar  per  riportar  rivende. 

BomUoro.  Il  Pucci  Gentìloq.  C.  XXXI.  85. 

Lasciò  il  papato ,  e  tornò  al  romitoro. 

Il  Palei  Horg.  G.  XXI.  8i. 

E  ricettato  fa  nel  romitoro. 
Id.  ib.  ib.  90. 

E  *nTerso  il  romitoro  si  tornava. 

Id.  ib.  G.  XXm.  42. 

Al  romitoro  si  studiano  andarne. 

Alaman.  Gir.  Gort  G.  Vili.  84. 

Sen  Tanno  al  romitoro  ìtì  ricino. 

Hatt.  Vili.  8.  2.  Traeva  viia  solitaria  in  afctmo  romiioro  nel  dU 
Firenz.  Disc.  ao.  35.  Ritornando  dipoi  il  male  avventurato  fraticetto 
al  romitoro.  Il  Gellini  Ricord,  e  Docum.  Io  me  n*  andrei  in  un  ro- 
mitoro a  godermi  nella  grazia  di  Dio. 

Territoro.  il  Beroi  Ori.  ino.  G.  I.  9. 

Onde  per  tutto  il  sno  gran  territoro 
Fece  le  genti  d*  arme  raganare. 

(1)  Alcnne  edizioni  hanno  meritorio ,  aiutorio ,  contro  la  lezione  de' pM  an- 
tichi e  pregiati  testi. 

(È)  Il  Tocab.  di  Napoli  :  cosi  detto  per  la  rima  in  luogo  di  ajntorio.  Va 
bene  I  Tedi  pag.  641.  not.  1. 
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Id.  ib.  C.  II.  IS. 

Tremò  tolto  d' iotorno  il  territoro* 
Id.  ib.  C.  IX.  46. 

B  però  sempre  per  quel  territoro 
Cbiamoitl  il  ctTaUer  dal  scado  d'oro. 

BelliD.  Baccher.  204. 

Che  Tool  dir  d*  oo  immenso  territoro. 

Tenitoro.  Il  Pocci  GeDtìloq.  C.  LXXYII.  11. 

Ed  a'  di  due  di  settembre  si  fòce 
Signor  di  Locca  »  e  del  soo  tenitoro. 

II  Hacbiav.  Deceno.  I. 

Questo  Tenire  al  vostro  tenitoro 
Fece  r  Imperio. 

M.  Bino  rim.  bari. 

E  mal  non  esco  del  mio  tenitoro. 

Purgatoro.  n  Pucci  Cenliloq.  C.  LV.  67. 

Poi  cominciò  a  compilar  lo  'nfemo 
Della  Cantica  soa ,  e  '1  Porgatoro  » 
E  poi  il  Paradiso  allo  e  superno. 

Jaoop.  Dant  Dottrin.  Gap.  LV. 

E  per  nome  gli  appella 
InDsmo  e  Porgatoro , 
E  Paradiso  coro. 

Il  Lasca  rim.  Gorrez.  Boccacc.  st  3. 

Che  r  abate  mandasse  in  Porgatoro. 

n  Prezzi  Quadrir.  Lib.  IV.  Gap.  XVIII. 

In  quella  spera  so  sta  II  Porgatoro. 

Id.  ib.  ib.  Gap.  XIX. 

Tanto  starò  In  questo  Porgatoro 
Che  satisfatto  sia. 

Id.  ib.  ib.  Gap.  XX. 

Io  Tldl  poscia  alqoantl  in  Porgatoro. 

Id*  ib.  ib.  Gap.  XXL 

E  per  color  che  stanno  in  Purgatoro. 


Il  Boccacc.  G.  IIL  N.  VIIL  il  cui  U  monaco  ritpo$$  :  in  $ifm  pw- 
gatoro  (1).  ^  cosi  altre  Toltot 

Gregoro.  n  Prezzi  Qaadrir.  Lib.  IV.  Gap.  XIIL 

É  fra  Eamondo 
Predicatore ,  a  cui  papa  Gregoro  ec. 

Nel  Diltam.  Lib.  II.  Gap.  XXYII. 

B  più  mostralo  ayrebbe  U  ano  ralore , 
Non  fosse  stato  Onorip  e  Greforo  • 
Che  mal  seguir  in  lai  lo  primo  amore. 

Fr.  Saccb.  rìm. 

O  Agostin  f  Geronimo ,  e  Gregoro. 

Ghios.  Dant  Inf.  XIII.  E  fu  una  ix>Ua  aceusaio  attimperador  Fe- 
derigo come  il  detto  Piero  avea  fatto  assapere  al  papa  Gregoro  ec 

Tugwo.  Nel  Ricciard.  C.  IV.  54. 

il  palazzo  reale  era  11  più  buso , 
E  il  più  profondo  d*ognl  altro  logoro. 

Id.  G.  XXIV.  27. 

E  Tanna  con  Llrioa  ad  on  toguo. 

Mereuro.  Dant.  rim. 

Ancor  quel  bel  pianeta  di  Mercnro 
Di  soa  Tertode  sua  loquela  tinge. 

Il  Palei  Horg.  G.  XIV.  46. 

La  Inna  e  '1  sole ,  e  Tenere  e  Mercoro. 

Agwro.  Dav.  Oraz.  Gosim.  I.  i9&  Nel  suo  noicere  si  vUders 
molti  segni  ed  aguro  del  suo  principato  ft)* 

V  Anaotalore  Dizioaar.  Bologn.  1820.  salta  TQce  aduUsro  osata 
da  Dante  per  adulterio  in  qaei  verso  del  Parad.  IX.  142.  riporUlo 
sopra , 

Tosto  libere  flen  dell'  adultero  » 

(1)  Cosi  il  testo  Mannelli»  e  le  più  anticbe  edizioni. 
(%)  Dal  lai.  augurium  »  augurio  »  agurio  »  aguro.  Cosi  augoria  »  agnria  »  ifih 
ra.  Vedi  il  Yocab. 
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^rive  :  Forse  nel  avove  Dizionario  dell'  Aecadenua  non  lerrà  cou- 
fermato  coli' autorità  del  primo  classico  lo  storpiamento  di  questa 
▼oce. 

E  noi  al  contrario  vogliamo  credere  che  V  Accademia  confer- 
merà la  Toce  suddetta ,  e  farebbe  assai  male ,  operando  diversa- 
mente ;  imperocché  le  antiche  parole  per  la  storia  della  lingua 
van  conservate ,  né  ridotte  air  uso  moderno ,  solo  per  la  frivola 
ragione  che  non  hanno  più  corso.  Domanderemo  poi  al  nostro  An- 
notatore s' egli  ha  per  {storpiate  le  voci  monastero ,  vitupero ,  cimi- 
tero, impero  f  emisfero  ^  magistero  ^  e  tante  altre  simili ,  usate  comu- 
nemente in  luogo  di  monasterio ,  vituperio ,  cimiterio  ec.  Ha  adul^ 
tero  per  adulterio  non  ha  forse  la  medesima  fattezza  che  quelle?  E 
perchè  s' ha  a  poter  dire  da  noi  monastero  ^  vitupero  ec. ,  e  non  dagli 
antichi  adultero  ?  E  se  oggi  questo  è  dismesso ,  dovrà  perciò  con- 
dannarsi ,  ed  escludersi  dai  nuovo  Dizionario  dell'  Accademia  ?  Ma- 
ladetta  pedanteria  1  Aggiungeremo  ancora  non  esser  vero  che  la  vo- 
ce adultero  sia  stata  usata  solo  da  Dante ,  •  per  la  rima ,  come  an- 
notano alcuni  Commentatori;  imperocché ,  óltre  .ai  due  esempi  del 
Prezzi  sopraccitati ,  si  legge  eziandio  nella  prosa.  Davanz.  Tacit 
Ann.  k.  10&.  In  questo  tempo  mori  Giulia  nipote  di  Agusto  ^  da  lui 
per  adultero  dannata  alF  isola  di  Tremiti.  Ed  avoUero,  lo  stesso  che 
adultero  f  G.  V.  9.  65.  2.  Le  mogU  di  tutti  e  tre  furono  trovate  in 
avoltero.  Or  vedasi  di  qui  se  la  Crusca  avrà  ragione ,  o  no ,  man- 
tenendo questa  voce,  malamente  tenuta  per  istorpiata  daU'Annolator 
modenese. 

S.XV. 

Del  troncamento  dei  nomi  terminati  in  anio ,  eoio  ec. 

Del  troncamento  delle  parole  che  6niscono  col  dittongo  io ,  a  cui 
preceda  una  n,  i  grammatici  non  citano  che  Anton,  demon,  testi- 
mon  (1).  Ma  ve  n'  hanno  ancora  delle  altre ,  come  da'  seguenti 
esempi. 

(1)  Siccome  dicesi  demonio  e  demone ,  tesUmonio  e  testimone  »  cosi  demon 
e  Ustimon  possono  essere  accordaU  ancora  da  demone  e  testimone  ;  ikchù  slret- 
lamente  non  cadono  sotto  questa  regola. 
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Pafranm.  Il  Pucci  Gentiloqh  G.  LXXV.  91. 

Che  '1  capitan  del  Patrimon  soperbo 
Si  mosse  di  Febbraio  con  molte  genti. 

Matrimon.  Il  Pulci  Driad.  Amor.  P.  HI.  55. 

Onde  soTente  quella  era  richiesta 
In  matrimon  da  gran  turbe  d'amanti. 

Bern.  Tass.  Amadig.  C.  XCYL 

E  la  cagion ,  che  mi  die  mara?iglia , 
È  per  lo  matrimon  di  Tostra  figlia. 

Il  Barber.  Regg.  coat  don.  P.  Y. 

Quando  si  dioon  le  parole  eh'  hanno 
▲  Dire  intero  il  matrimon  fra  loro. 

Pist  Ovid.  volg.  Canac.  a  Hacar.  0  ingannaio  Itneneo^  iddio  ddk 
nozze  j  togli  le  facelBne  del  matrimon  ctinfe. 

Manfredon.  u  Palei  Morg.  G.  IL  62. 

Dinanxft  a  Manfiredon  s' appresentoe. 
Id.  ib.  ib.  71. 

E  quanto  può  Manfredon  gli  onoraTa. 

Id.  ib.  C.  Vi.  33. 

Fu  la  noTella  a  Manfredon  rapporta. 

Sempron.  u  Boccacc  rim. 

Ore  li  duo  gentil  Sciploni  ec 
Publio  Sempron  colla  Tinta  Beoxia. 

Anton.  Antonia  Pucci  poem.  regin.  Oricnt 

Al  rostro  onor  Anton  Pncd  1*  ha  Ditto. 

Domin.  Pier  delle  Vigne  : 

In  suo  domln  rimembrania  mi  serra. 

Lacin.  Il  Dolce  Trasform.  G.  XXIX. 

Costui  gli  disse  che  di  Spagna  Alcide 
Al  lito  di  Lacin  (1)  già  si  condusse. 

(1)  Lai.  Laeinium* 
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Tmrjuin.  II  Pulci  Pist  XVII. 

ionio  Broto  oooiolo  dd  seggio 
Tolse  Tarqain  Superbo. 

Il  Boccacc  Amor.  Vis.  C.  IX. 

Ili  Tarqnio  Superbo  e  ColliUoo 
Parean  •  e  '1  re  Porsenna. 

là.  ìb.  c.  xxxvn. 

Tarquin  »  Porsenna ,  e  Leotolo  dop*  esso. 

Nel  Dittam.  Lib.  L  Cqp.  XX. 

Allora  cbe  il  Superbo 
Tarqain  oondnsse  il  mio  diletto  in  pianto. 

Id.  Lib.  III.  Gap.  X. 

^^2<Mndo  caccialo  fti  Tarqain  Superbo. 

Il  Pned  Gentìloq.  G.  L  87. 

Che  per  Tarqoin  mise  arere  e  persona. 

AfpMon.  Lorenz.  Med.  Simpos.  Gap.  V.  « 

E  r  altro  é  '1  nostro  Appollon  BaldoTtno. 

£  appresso: 

O  caro  Appollon  mio , 
("ermati  »  stu  sei  stanco  nel  cammino. 

Mediterran.  Nel  Dittam.  Lib.  IlL  Gap.  VI. 

Da  meno  giorao  la  cinge  ed  afferra 
Lo  Boar  medttenran ,  poi  1*  Appennino. 

Id.  Lib.  V.  Gap.  VIU. 

Lungo  '1  mar  medltran  (1)  di  pnnto  in  punto. 

Estran.  U  Tasso  Binald.  G.  UL  1. 

Onde  già  finto  avean  V  estran  guerriero , 
L' estran  »  coi  'I  genitor  nomò  Ransaldo. 

Id.  ib.  G.  XU.  15. 

L' estran  guerriero , 
Tolto  a  Rinaldo ,  a  lui  cosi  ragiona. 

(1)  Sincope  di  mediterran. 
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Il  Corsini  Torracch.  desoh  C.  IV.  22, 

Sicclié  restraii  dì  pofta 
Nello  stomaco  a  loi  la  spada  appunta. 

Id.  ib.  ib.  27. 

Rende  il  colpo  all'  eslran  con  strano  scoppio  (I). 

Ora  ,  patrimon ,  matrimon ,  Anton ,  estran ,  domin ,  Tarquin,  e 
gli  altri  simili ,  non  sono  propriamente  troncati ,  come  soppoagooo 
i  grammatici,  da  patrimonio ^  matrimonio,  Antonio ^  estranio,  eh 
minio,  Tarquinio,  ma  si  da  patrimono,  mntrimano,  Antonoi^), 
estrano,  domino,  Tarquino;  e  perciò  II  loro  troncamento  è  regolare. 

Quanto  ad  Anton  per  Antonia  nel  verso  sopraccitato ,  il  MiddI 
nelle  Notizie  intorno  ad  Antonia  Pucci  annota:  Ssrà  certo  pano 
strano  al  Ciooacci  il  vedere  sincopata  Aniania  m  Anton  ;  ma  deesi 
sapere  che  le  poesie  di  qaei  tempi  a?evapo  laoHe  liceoze»  onde  può 
essere  che  V  addotto  verso  dovesse  dire  : 

Antonia  Pacci  al  Toslro  onor  1*  ha  Ciitto. 

Rabberciando  come  più  loroa  al  caso  gli  scritti  altrui  p  e  attribuendo 
sempre  a  licenza  tutte  quelle  Torme  di  voci  antiche ,  che  si  disco- 
stano da  quelle  usate  oggidì ,  la  questione  è  terminata  ;  e  siffatto 
ripiego  non  costa  dolor  di  capo.  Ma  il  fatto  sta  che  le  poesie  di 
quei  tempi  non  aveano ,  chi  guardi  bene  addentro  nella  ragion  delia 
lingua ,  nessuna  delle  molte  licM^e ,  che  si  vanno  taluiìi  immagi- 
nando ;  fra  le  quali  non  ha  luogo  neppur  queste  di  Anion  por  is- 
tonia.  imperocché ,  come  da  Antonio  si  fece  Animo ,  donde  il  troo- 
cameoto  di  Anton,  cosi  da  Antonia  si  disse  Antana,  e  ridotto  dalla 
prima  declinazione  alla  terza  (3) ,  Anione,  £  siccome  è  lecito  di 
troncare  i  nomi  terminati  nel  singolare  in  ne,  cosi  Antonia  Pocci 
potè  benissimo  dire  AfUon  da  Antone  per  Antana,  come  si  disse 
Ancon,  Aragon,  Loren,  Maddakn,  da  Ancone,  Aragone,  Lorene, 
Maddalene ,  per  Ancona ,  Aragona  (&]  ec.  E  perciò  non  sarebbe  par- 


fi)  Cosi  noi,  stranio»  strano,  stran. 
(f)  Antono  dicono  tattodi  nel  Valdarno. 
(3j  Vedi  Cap.  III.  pag.  54.  e  72. 
(4;  Vedi  pag.  385.  g.  III.  e  pag.  389. 


so  slrano  né  di  Cionacci  né  ad  altri  il  veder  sincopala  Antonia  io 
Antan ,  se  fossero  risaliti  «Uè  vicende  di  qpesta  voce. 

Patrimono.  il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  Xt.  2. 

Balla  presa  in  patrimono. 

Demono.  U.  ib.  ib. 

Casa  é  Citta  del  demoao. 

Itemmo.  Il  Berni  Ori.  ino.  Lib.  L  G.  XXV.  i9. 

Dico  cho  i  due  metalli  ha  in  ino  domino. 

I 

Nel  Ricciard.  C.  X.  59. 

.  •♦ 

E  giara  loro  di  lasciarli  stare, 

E  ohe  saranno  ftior  di  .suo- domino  fi). 

EéiermbèO.  Id.  C.  TIL  89. 

E  Tede  tante  genti  insiem  ridotte 
Sotto  Parigi  al  prossimo  estermino. 

Scrutino.  M.  Bino  Cap.  II.  Dell'  orto  : 

Ove  non  va  conaollo  nò  sersUao  (a). 

Tarquino.  Daot  Inf.  IV.  127. 

Vidi  quel  Bruto  che  caceSò  Tarquino  (3). 

(1)  Il  Vocab.  di  Napoli  :  Domino ,  dettp  da*po0ti  a  cagione  della  rima ,  in- 
vece di  Dominio.  E  poi  al  paragrafo  S.  soggiunge  :  Ed  usato  anche  nelle  prose  : 
e  riporta  due  esempi  del  Bembo.  Bisum  teneatis ^  amici?  Vedi  anche  pag.  Sii. 
net.  1.  e  6i6  not.  S. 

(S)  Il  Vocab.  ha  esempi  di  scruttino ,  ma  non  di  scruiino.  Cosi  eqttittinio  e 
squUHno, 

(3)  1  commentatori  :  Tatqìiino  per  sincope  scrisse  Dantef  in  grazia  della  rima. 
Va  benone  I  Vediamo  Be  sia  tero.  L'Alamanni  Lib.  II.  Sei v.  L 

Non  fu  colui  che  discacciò  Taraaino. 

Qui  è  fuor  di  rima ,  essendo  un  verto  sciolto.  Ifolla  prosa  ^  Vili.  Lib..  !•  vCaft 
XXVIII.  (  Firenze  1587  ).  Appresso  lui  regnò  Priteo  TarquiM  jSÌ^  anni  ,  .  . 
Appresso  regnò  il  settimo  re  di  Bomani  Tarquino  Superbo  *  ,  .  *  E  eaeciaro 
il  re  Tarquino.  Fior.  Ital.  Rubr.  lid.  Questa  portò  a  TarqtUno  Prieco ,  cke  fit 
lo  q[UÌntore  dell  i  Romani  ^  nove  lUni  ,  ,  ,  .  Da  Enea  Uno  a  Frisoo  Tarquino 
fu  da  cinquecento  anni  e  più.  Ih.  Rubr.  ÌU.  Questa  SiMia  arretò  HUàHéelH 


Id.  rim. 

B  moBtrandone  Cesare  e  Tarqaino. 

Il  Boccacc.  Amor.  Vis.  C.  IX. 

Dop'  esso  caraloaTa  ToUo  Ostilio , 

Ed  Anco  Marzio  ed  11  Prisco  Tarqaino. 

Lavino.  Nel  Dittam.  Lib.  L  Gap.  XIII. 

E  per  LaTinia  edificò  Latino. 

Fior.  Ital.  Rabf.  188.  Enea  pose  ^  dU,  che  arrecò  seco  da  Trm, 
in  Lavino;  poi  lo  suo  figlio  Ascanio ,  avendo  folio  la  ditade  dAlba^ 
levò  li  diì  in  Lavino,  e  collocolli  in  AUm*  Ib.  Rabr.  184.  In  questa 
città  di  Lavino  tenne  Enea  la  sedia  éC  Italia  tre  anmi  (1). 

decreti  romani  a  Prisco  TorguinQ  .  ...  £  da  Enea  a  Prisco  TarquUio  cor- 
Mono  cinquecento  anni  e  più,  Liy.  H.  Né  a  Tarquino  darò  più  eperansa^ai^ 
Comm.  Jacop.  I^n.  Della  quale  donna  (  Lucrezia  )  innamorò  lo  fifUmoh  di  fv- 
quino  re  di  Roma.  Chiose  sopra  Dante  (  Firenze  1846  ]  Inf.  IV.  il  ultimo  itfi- 
rito  eh'  egli  vedesse  fu  quello  di  Tarquino ,  ma  non  di  quel  Tarquino  che  Bruto 
cacciò  di  Roma,  anxi  d*un  Tarquino ,  che  venne  di  Grecia  in  Toseatia  .... 
Costui  fu  quel  Tarquino ,  il  quale  Bruto  cacciò  dì.  Roma  ....  Snmdo  Tar- 
quino andato  a  oste  a  itna  città ,  la  quale  H  chiamava  Ardea  presso  a  Jlons» 
istando  lui  ad  assedio ,  e  Sesto  fl§ÌSuolo  del  dotto  Tarquino  con  ima  orinato  à 
giovani  romani  avendo  nel  campo  beìito  ec.  Ecco  come  Dante  scrisse  Tarqm»o 
in  grazia  della  rima! 

Cosi  nel  lat.  Tarquinius  e  Tarquinus.  Lo  stesso  Villani  loc.  cit.  AUa  §m 
l'uccise  Tarquinus  Superbia,  Ben  Tenuto  da  Imola  Comm.  Inf.  lY.  IfuncdkUd» 
primo  auetore  romanae  Ubertatis  f  et  TarqtUno  Superbo ,  ultimo  et  septimo  iS' 
manorum  rtge.  Cosi  dae  Codd.  Laarenz. 

(1]  Anche  i  Latini  :  Lavinium  e  Lavinum,  Così  Latina  per  Larinia.  Osai. 
Purgat.  XYII.  37. 

Ancisa  l*  hai  per  non  perder  Latina. 

£  perche  non  ci  tenga  fuori  alcuno  con  la  solita  cantilena  ingraxia  della  rims, 
eocene  esempi  ancor  nella  prosa.  Fior.  Ilal.  Rnbric.  XCIY.  Questo  Latino  della 
sua  moglie ,  eh'  ebbe  nome  la  reina  Amata ,  n'  ebbe  una  bellissima  figliuola ,  la 
quale  fu  chiamata  Lavina.  Id.  ib.  E  avuto  Latino  qtiesti  duoi  segni ,  lasdù  *' 
mandare  Lavina  a  marito.  Id.  Rubric.  CXLIX.  La  reina  Amata,  mogHedeln 
Latino ,  §  madre  M  Lemina ,  addolorasa  ec.  n'  andò  dinanzi  al  marilo,  là.  la- 
hric«  CLXyiII.  Con  tei  andò  la  sua  figliuola  vergine  Lavina.  Il  Halispiai  Cip. 
IX.  Nella^quale  { Albania  )  era  il  re  Latino  e  Lavina  ma  figUuolou  là.  Gap.!- 
Allora  Lavina  figliuola  del  re  Latino  innamora  aseai^naggionawnted'Eneùcke 
éi  prima.  H.  VUlf.  Lib.  f .  Cap.  XXII.  Questo  re  Latino  a»ea  solamente  ma  f 
gliuola  bellissima  chiamata  ì^avina. 


—  65S  — 
CiUeno.  U  Prezzi  Qaadr.  Lib.  IV.  Gap.  XVU. 

NoD  credo  mal  ch'andasse  ti  Telooe 
Coir  ale  aperte  il  nimuo  Cilleno  (1). 

Mediterrano.  Nel  Dittam.  Lib.  I.  Gap.  IX. 

E  doTe  el  Nilo  parte  per  trayerto 
Col  mar  mediterrano  el  Tanal  (8). 

Lue  Pale.  Driad.  Amor.  P.  L 

Scendendo  giù  pel  mar  mediterrano. 

EHrano.  Ariosto  Ori.  far.  G.  XX.  108. 

QqìtI  d' eitrano  caTalier  semUansa  ec 

n  Tasso  Rinald.  G.  VI.  69. 

Al  caralier  eitrano  in  don  la  diede. 
11  Corsini  Torracch.  desol.  G.  IV.  28. 

Coke  1*  estrano ,  e  lo  splendente  elmetto  eo. 
Cron.  Morell.  349.  Tu  non  h  trattaci  come  figliuolo  .ma  come  estrano. 

Subitano.  Dant  Parg.  C  III.  1. 

ATTegnaché  la  subitane  fuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna. 

Liv.  H.  Il  re  fu  stordito  dal  subitano  colpo.  Filoc.  2.  419.  Prima 
che  tal  pensiero  mai  mi  venisse ,  mi  mandino  gV  iddii  morte  subitano. 

Supervaeano.  Il  Palei  Morg.  G.  XXVII.  174. 

E  dice  alcun ,  ma  par  sopenracano  ec. 
Che  le  montagne  diTentorno  piano. 

Momentano»  Lue.  Pale.  Driad.  Amor.  P.  I.  88. 

Spari  el  caTallo  in  tempo  momentano. 

1d.  ib.  P.  m.  39. 

Bla  Dannldonia  ya  ai  padiglione , 

Com'  nom  restita ,  in  tempo  momentano  (3). 

(1)  I  Latini  parimente  :  CyUeniui  e  Cyììenm. 
(S)  Ediz.  1501.  E  cori  alcani  Codd.  Lanrenz. 

(3)  Da  insdilerrofMUf ,  ^xtraneus ,  tubitaneut ,  n^ervaeaneut ,  momifita' 
nnts  9  le  tocI  primitìTO  sono  mediterraneo ,  estraneo  ,  eubitaneo ,  tiq^ervacaneo  » 


~6M  — 
Coetmno.  AriosU  QrL  far.  9^  TO. 

Afendo  on  de^fineiaMi  coetaoi 
Per  lui  lascialo  •  luel  di  ^pM*  pteai. 

E  ciisi  sotterrano,  sponiano  ec 

Ora,  troncandosi  oggi  liberamente  le  voci  finite  in  ano^  eno^  imo 
come  eristianf  serefif  divin,  perdon,  alcun,  e  simili  >  anche  in  antico 
si  potè  dire  per  la  medesima  ragione  patrimon ,  matrinum ,  domm , 
Targuin ,  mediterran  ec  da  patrinumo ,  matrimono,  domino  ec  (1]« 

S.XVI. 

Del  troncamenio  dei  nomi  terminati  in  alio  9  elio  ec. 

Di  questo  troncamento ,  il  più  raro  d^ogni  altro,  e* è  rimaso 
appena  qualche  vestigio ,  e  gli  esempi  di  esso ,  almeno  per  quanto 
sappiamo  noi  »  si  riducono  a  questi. 

FU.  Il  Pucci  Centìloq.  C.  XXVIL  86. 

Tradì  il  nipote  ili  della  figliuola. 

Id.  ih.  C.  LI.  80. 

Blandando  la  figliuola  per  itpoM 
A  Carlo  duca  fli  del  re  Baberto. 

Id.  ib.  C.  LVIII.  bO. 

Nella  Sardigna  di  Raona  Tenne 
Anfnso  fil  del  re  con  molta  gente. 

Id.  ib.  C.  LXIL  43. 

11  fil  del  re  d' Inghilterra  Adoardo 
In  Francia  Tenne. 

Id.  ib.  C.  LXX.  61. 

Fil  di  messere  Stefan  Colonnesì. 

Id.  ib.  C.  LXXIV.  Argom. 

E  '1  BsTer  condannò  il  fil  di  Castroccio. 

momentaneo.  Indi ,  mutata  Ve  in  i,  mediterranio ,  eetramo ,  euldtanio  ec  »  e 
fognato  r  i ,  mediterrano ,  estrano ,  tuÒitano  ec. ,  donde  il  troncamento  di  me- 
diterran ,  eetran  ec. 

(1)  Cosi  nói  tuttora  digiun  da  digfnno ,  che  dal  lat.  Jejuniwn  primltiTSf  nlf 
fu  digiunio  ,  detto  da  Dante ,  nel  Credo ,  digionio* 
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U^Conèél.  Cene  dalla  Chitarra: 

Prendete  il  mìo  conail ,  non  siate  Tanl. 

Bandino  Padovano: 

Leanza  sembra  el  censii  che  mi  cheri. 

Fra  Guittone: 

Che  falso  consel  dona  a  sno  signore. 

Evangel—Vmngel.  Il  Pulci  Morg-  C-  XXIV.  1. 

Non  chi  comincia  ha  meritalo .  é  scritto 
Nel  tuo  santo  evangel ,  benigno  padre. 

11  Pucci  Ceotiloq.  C.  LXX.  41. 

£  ciò  fàoea  contro  al  Tangel  santo. 

L' Ariosto  Satìr.  V. 

E  direbbe  il  rangel  di  san  Giofanni. 

CapitoU  Lac  Pale  Giostr.  Lorenz.  Hed. 

O  quel  che  liberò  il  popol  mancipio , 
E  tolse  al  Capitol  (1)  si  graye  soma. 

Jìd.  Il  Cellini  rim. 

Adrian ,  Clemente ,  Pani ,  Jol ,  Marcello. 

Il  troncamento  ddle  quali  voci  origina  prefiriameote  in  questa  ma- 
niera. Da  filiuB^  consiUum,  ewmgelhm^  Capitolium,  luUus,  le  pri- 
mitive furono  filiOf  Consilio  o  conselio  (2],  evangelio  o  vangelio,  Co- 
pitolio,  luKo.  Iodi,  fognato  Tt,  filo  (3),  cornilo  o  conselo^  ewmgelo  o 
vangelo 9  Capitolo,  Julo,  donde  l'accorciamento  di  /!/,  consil  o  con- 
tei,  evangel  o  vangeli  CapUol^  Jul  (4),  nel  modo  stesso  che  noi 

(1)  Il  testo  ha  erron.  CtqntoHo,  goastando  cosi  il  lerso. 

(S)  Indi  figlio,  contiglio  o  eonteglio, 

(3)  Cosi  fila  nella  lingna  proTeniale.  Vit.  Gansser.  8.  Leid.  Fil  de  la  fila 
d'  En  G.  de  san  Leidier  ;  fll  della  fila  (  figlia  )  di  Sir  G,  di  san  Leidier.  E  filla 
il  catalano.  Il  frane,  fille, 

(i)  Abbiamo  anche  la  Toce  navtl,  SI.  del  N.  Frolt.  alla  Nannina  sua  donna 
(Op.  Benivieni): 

El  fral  naTil  non  dia 

In  qualche  scoglio  ascosto. 

Ma ,  dicendosi  naviHo  e  nainle  ,  non  cade  sotto  la  regola  presente ,  potendo  es- 
ser troncata  da  navile, 

83 
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tronchiamo  legiltimameiite  i  nomi  tenainaU  m  ah^  elo,  Uoec  Delle 
Yocì  saddette  oggi  non  ci  è  rimasa  che  la  sola  evangel  o  vangeli 
essendo  le  akre  totalmente  dismesse. 

Siffatti  troncamenti  s'usarono  anche  da* Provenxall.  Nella  Pre- 
ghiera alla  Vergine  : 

Domoa ,  preia  per  noe 
To  fli  lo  glorìos , 

Donna ,  prega  per  noi  il  iìw  fil  lo  glorioso.  E  fili  il  catalano.  StatoL 
MontpelL  ann.  130&.  Non  pot  far  gazi  o  derairana  volunlat  ses  con- 
sel  de  paìre  ;  non  può  far  testamento  o  deretana  (  ottima }  volonià 
senza  il  consel  del  padre.  Cosi  perii,  periglio,  cil^  ciglio,  mil,  miglio 
E  nell'antico  francese  Romanz.  Brut 

Mas  li  termes  ne  demora 
Que  Lavina  un  fll  enfanta , 

nui  il  termine  non  indugiò  che  Lavinia  un  fil  generò.  Id.  ib. 

Per  lor  consel  Toloit  oltrer , 

per  loro  consel  voleva  operare.  E  nel  moderno  fils  e  constiL 

§.  XVIL 

Del  troneamenio  di  alcuni  aUri  nomi  usato 

dagli  Antichi. 

Vis.  Fra  Guittone: 

O  bon  Gesù ,  che  tal  barone  (1) 
Vedemmo  lasso ,  preso  e  denudalo  ec. 
E  '1  tuo  bel  yìs  batluto  e  spulaccfaiato , 
Appresso  in  croco  affitto  (8). 

(1)  Il  SalTìni  annota  :  taUm  virum.  Solia  voce  hartme  redi  la  mia 
eriiiea  dei  verbi  italiaini  pag.  122.  not.  1. 

(2)  Affisso.  VU  anche  nella  lingua  proTenuIe.  Bernardo  da  Yentadorno: 

L'aigua  m  cor  denan  per  miei  lo  Ws, 

V aequa  mi  corre  davanti  per  tnei  (mezzo  )  lo  vis.  E  nelFant.  frane.  Rom.  Ben. 

De  la  poodre  li  jete  al  yìs  , 

della  polvere  gU  getta  nel  vii.  Vis ,  paradis ,  e  simili  •  s*  odono  totlora  in 
dialetti  italiani. 
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(«•  Don  Arrigo  viceré  dì  Sicilia  (1)  : 

Per  r  aiteua  del  fiordalis  ,  eh'  aom  Tede , 
Cbe  dona  odore  alli  suoi  benYolenti  {%). 

Gioios*  BandiDO  Padovano: 

Ha  por  dirò  gioio6 ,  se  in  ciò  te  (3)  piaccio  (ij. 

Bed.  Onesto  Bolognese  : 

Cademi  in  mar  ghirlanda  ;  to  ,  e  pescola  : 
Fol  sema  red,  perdone  affanno  e  piora  (5). 

Pre\  U  Pucci  Centiloq.  C.  LXV.  70. 

Ed  armaro  un  battello , 
Nel  qoale  entraro  con  un  pre*  BaMoUo. 

£  y it.  S.  Mar.  M.  126.  E  Moàsimino ,  raunati  tutti  i  cherici ,  in-  * 
sterne  con  loro  e  col  pre'  le  diede  il  corpo  e  il  sangue  fii .  Cripto. 

Conia.  Folgore  da  S.  Gemin. 

Di  Ottobre  nel  conta ,  chi  ha  buono  stallo , 
Pregofi  f  figlinoli ,  che  voi  andiate. 

Està.  Il  Chiabr.  P.  IL  Cani.  LXXI. 

Qoal  fioro  In  Tresca  riya 
Air  alba  rugiadosa , 
O  qual  serpe  squamosa 
A'solideU'esU  (6). 

(1)  Poesie  italiane  inedite  ec.  Prato  1846. 

(9)  Nella  lingua  proYenzale  »  Bernardo  da  Ventadomo  : 

Lay  8*  espai»  la  bianca  fior  de  lis , 

ki  M  spande  lo  bianco  fhrdaUt.  E  fieur  de  lis  il  frane. 
(3)  Cioè ,  a  te. 
(i)  JoyoÈ  nella  lingua  provenzale.  H.  Bmnet. 

Guais  e  florìtz ,  joyos ,  de  bel  seniblan  » 

gaio  e  fiorito ,  gioios ,  di  bel  sembiante.  E  joios  V  ant.  frane.  In  alcuni  dialetti 
italiani  :  famos ,  penieros ,  spos  »  suspes  ec. 

(5)  Cosi  sta  questo  passo  nei  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana , 
Firenze  1816 ,  ma  dee  dire ,  come  abbiamo  corretto  nel  nostro  Manuale  della 
letteratura  del  primo  secolo  della  lingua  italiana ,  Voi.  I.  pag.  807. 

Cademi  in  mar  ghirlanda  ;  i*  to  ,  e  pescola  : 
Fol  (lo  fo)  senza  rete  ;  perdo  affanno  e  prova. 

E  cosi  legge  anche  la  raccolta  di  rime  antiche  toscane ,  Palermo  >  1817. 

(6)  Chi  volesse  oggi  usarlo ,  sarebbe  facilmente  condannato.  Eppure  discendo 


Vesewa.  il  Paccì  Centiloq.  C.  XL.  US. 

VesooTà  sottoposti  al  suo  paese  (1). 

SMeeitu.  Il  Prezzi  Qoadrir.  Lib.  IV.  Gap.  X. 

Solerzia  la  quinta  ha  poscia  il  nome  : 
Cioè  sollecitò  ingegnosa,  ed  arte. 

Gratitu.  id.  ib.  ib.  Gap.  XIIL 

Che  ogni  gratitù  è  lieTe  e  corta 
Rispetto  al  don  dì  Dio. 

CMe.  Il  Baonarr.  Tane.  Att  L  Se.  I. 

To  temo  non  entrar  'n*  nna  macinila . 
Cb*  abbia  '1  colle  di  troppo  aottil  Uglio. 

CnraUe.  lì  B.  Jacoponc  Lib.  IV.  C.  XIV.  7. 

Tutta  la  gente  vedo  ch'é  segnata 
Del  carattè  dell'  antiquo  serpente  (1). 

Vegeo.  Il  Mauro  Gap.  Hons.  Games. 

Monsignor  Carneaeochl ,  uà  Yesco  matto. 

Ancora  : 

Veaco  di  Tenerabile  presenza. 

Il  Menzini  Salir.  IX 

Quando  Sennuccio  non  ayera  tronca 
La  speme  d' esser  tcko; 

L'Ariosto  Salir.  IIL 

Ch'  argento  che  lor  basti  non  iian  mai  # 
O  Teschi ,  o  cardinali  »  o  pastor  sommi. 

regolarmente  e  bene  da  aestas ,  come  da  pietOMf  carUtUt  veritas  ec  ^iifd. 
carità,  writà, 

(1)  Come  nel  proyenzale  Eveteat. 

(S)  I  ProTCnzali  earaeta.  Tradnz.  Apocal.  13.  Aoran  caracU  en  la  ma  drt- 
cha  ;  avran  earatta  nella  man  destra.  E  nell'  ant.  spagn.  Poem.  Aleasaadr.  M. 
cob.  It06. 

Tenie  IIL  caractas  enna  fruente  debozadas , 

aveva  tre  caratte  nella  fronte  disegnate.  E  V  ant.  frane,  earate.  È  formalo  dal 
nominatiTo  character  de'  Latini ,  lasciata  V  r ,  come  frate  da  frater ,  pau  e  «m- 
te ,  che  si  leggono  nel  B.  JTacopone  ,  da  pater  e  mater.  Cosi  eoì$é  da  eiUUr.  Per 
la  stessa  ragione  anche  Salvato ,  da  Salvator ,  Framm.  stor.  rom.  Cap.  TIIL 
Santo  Salvata  hahbe  (  ebbe }  nome. 


—  mi  — 

Bera.  Tass.  Amadig.  C.  100. 

n  Teseo  dì  Bitonte  che  deroCo 
Predica  e  8cri?e  (1). 

Areiveseo.  Il  Pucci  Centiloq-  C.  XLVIIL  39. 

L' arcifosco  di  TrìeTì  suo  fratello. 

Nel  Dittam.  Lib.  IL  Cap.  XXI. 

Non  to'  tacer  il  graTo  iogaoDo  e  rio , 
Che  airarcìyesco  fé  quel  di  Magania. 

L'Ariosto  Ori.  fur.  C.  XXXVIII.  16. 

Venne  in  pontificale  abito  sacro 

L*  areiveseo  Torpino ,  e  battezzollà.  \. 

Il  Burchiello: 

Barattier ,  baro ,  in  abito  arciyesco  (3). 

* 

Pa.  Il  Facci  Cenliloq.  C.  LUI.  88. 

E  di  colai  laToro 
Si  scusò  che  '1  Pà  non  gli  ayea  mandato 
Danari  e  gente ,  come  i  patti  foro. 

Il  Buonarr.  Tane.  Alt.  II.  Se  III. 

Debb'  ire  a  mio  pà , 
Ch'  ha  debito  eoi  prete  cinque  lire. 

Ma.  M.  ib.  AU.  III.  Se.  IIL 

Vienne ,  mia  mA  la  mieca  ha  scodellata. 
Id.  Pier.  G.  II.  AU.  II.  Se.  VI. 

Facendo  l'eceo  a  quelle  voci  stolte 

Di  sua  ma  ,  che  digruma  e  'ngoia  me  (3). 

(1)  Dal  lat.  episeopus ,  yescoTO ,  e  fognato  il  v  »  f  ésooo  »  come  dicono  i  no- 
stri contadini  ;  indi  Teseo.  E  da  yescoo  1*  Ariosto  rim.  yescoi  : 

Prigion  coi  ycsco'  e  coi  maggior  prelati. 

Proyenz.  e  ani.  frane,  vesque. 

(8]  Qui  per  arciyeseoyile  ;  oppure  yi  si  sottintende  il  segnacaso  di.  Proyeny. 
e  ant.  frane.  areive$que ,  arcevetque, 

(8)  Come  da  frater  si  fece  frate  e  fra ,  cosi  paté  e  pa  da  paier ,  e  moie 
e  ma  da  mater  ;  le  quali  yoci  p^  e  ma  sono  rimaste  alla  nostra  plebe  »  che  dice 
anche  pae  e  mae  per  istrascleo  di  pronunxia.  ìf  a  pa  per  papa ,  come  nell*  esem- 
pio del  Pucci ,  non  s^ode  più  ,  se  non  forse  in  qualche  dialetto. 


Mon.  Nel  Diitam.  Lib.  I.  Cap.  X. 

Poi  di  Terso  Aastro  troTt  mon  Pireno  (1). 

Trecen.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  XXIV.  95. 

Negli  anni  mille  trecen  BoDìfazio 
Coooedette  a  ciatcan  ec. 

Id.  ib.  XCL  1. 

Settantatrè  mille  trecen  correndo  (S). 
Ca.  Dante  Inf.  C.  XV.  54. 

E  ridocemi  a  ca  per  questo  calle. 

Il  Boccacc.  teaeid.  VII.  32. 

In  questa  vide  la  ca  dello  iddio 
Armipotente , 

Il  Pucci  Cenliloq.  C.  LVI.  77. 

La  ca  donqoe  non  era  cosi  nuda. 

Il  Salvioi  Iliad.  XIV. 

Vener  sen  andò  a  ca  »  di  GìoTe  figlia. 

Vang.  S.  Matt.  Edifica  la  ca  sua  sopra  la  pietra  (3). 

(1)  Mon  per  monie  e*  ò  rimaso  in  alquante  toc!,  ma  scritto  unito  ad 
come  Monpellieri  ,  Monferrato ,  Monforte ,  Monsenì  ec. ,  ma  non  si  direbbe  or* 
Mon  Casino ,  Mon  Catino ,  Mon  Muretto .  Mon  Malo  ec.  per  Monteetuino , 
Montecatino  ec.  Mon ,  staccato ,  ancbe  V  ant.  spagn.  E  cosi  il  proTenzale. 

(2)  Noi  diciamo  cen ,  trecen  »  quattrocen  ec.  ma  scrìvendoli  congiunti  eoa 
altro  numero ,  come  centezeanta ,  treeencin^anta ,  quattroeensettanta  ec. ,  non 
però  cen  soldati ,  trecen  guerrieri  ec  Nel  Dittamondo  »  ediz.  di  Milano ,  IgSS. 

Trecen  con  olio  croci  eran  passate 
Del  numer  bel ,  che  noi  uniamo  ancoi , 
Al  tempo ,  eh*  io  ti  dico ,  e  che  tu  guato. 

Ma  i  migliori  Codd.  Laurenz.  e  Riccard.  hanno  : 

Tre  C  con  otto  croci  eran  passati  ec. 
Al  tempo ,  eh'  io  ti  dico ,  e  che  tu  guati. 

Tre  C ,  cioè  CCC  ,  trecento  ;  con  otto  croci ,  cioè  XXXXXUX ,  ottanta  ;  osn , 
eran  passati  S80  anni.  La  qual  lezione  ci  arride  meglio  ,  direbbe  il  noalit»  yroi- 
maticustio  di  fava. 

(8)  Cosi  i  Greci  S(a  per  Stfjuia ,  ed  i  Utini  do  per  domimi.  Nel  divelto  ve- 
neziano ea  s' usa  nel  senso  di  casata  •  famiglia ,  premeUendoai  al  nome  di  quelle 
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£  per  Capo,  Dittam.  Lib.  III.  Gap.  XIV. 

Passato  Ca'  Passero ,  e  toUì  al  canto 
Di  Pachino ,  Tedemmo  ec. 

Co.  Gnido  Gaioicelli, 

E  non  si  balte  co  di  serpe  mnzio. 
DaDte  iDf.  C.  XX.  76. 

Tosto  che  r  acqaa  a  correr  mette  co. 

Id.  PargaL  C.  HI.  127. 

L*  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co  del  ponte  presso  a  BenoTento  (1). 

Por.  II  Pucci  Centiloq.  C.  X.  92. 

La  campana  di  Por  sanU  Blaria. 
Id.  ih.  C.  XXXI.  25. 

DI  Por  santa  Maria  fé  fiire  il  tomo. 

Id.  ib.  C.  XLI.  77. 

Ed  nn  di  lor  in  Por  santa  Maria 

Fu  morto  alla  battaglia  d' un  quadrello  (2). 

Bottai.  Cene  dalla  CbiUrra  ; 

Bottaz'  di  Tin  da*  montanar  salati  (3). 

Gbisep*.  Salvino  Doni  rim.  ant 

Amico ,  io  intendo  :  all'  antica  stagione 

Che  Glnsep'  da  Giacobbe  ebbe  la  scienza  (4)  ec. 


sole  famiglie ,  che  sono  dell'  ordine  patrizio ,  come  ea  Quirino ,  ca  Fisano  ce. 
In  qualche  altro  s'ode  ancora  nel  senso  di  casa, 

(1)  Da  capo ,  mutato  il  p  nel  v  »  cavo ,  (  t.  il  Toc.  ) ,  e  fognato  il  f) ,  eao  o 
ca' ,  e  per  contrazione  co, 

(i)  Abbiamo  tuttora  in  Firenze  una  TÌa  detta  Por  ionia  JUaria,  Cosi  or  per 
orto  nella  nostra  Chiesa  di  Or  san  Michele  »  ossia  di  san  Michele  in  Orto. 

(3)  Nel  dialetto  mantoyauo  e  furiano  oUrax, 

(i)  Nella  lingua  spagn.  Duolo  della  Tergine  Maria  cob.  136. 

Demientre  qne  Don  losep  esto  al  recapdaba , 
mentre  cke  Don  Giu$ep  quest'altro  conseguiva. 
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Fra.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  LVI.  74. 

Perchè  un  gran  maeslro  Fra  Minore 
Nella  ProTenza  area  predicato. 

Id.  ib.  C.  LXIX.  93. 

Che' Fra  Minor  gli  aveano  in  sagrestia. 

Id.  ib.  C.  XI.  12. 

E  con  dae  Fra  Minori  furo  appresao. 
Id.  ib.  C.  XXXI.  97. 

Di  santa  Croce  i  nostri  Fra  Minori. 
Id.  ib.  XIX.  43. 

E  i  Fra  Minori  e  gli  altri  predicanti. 

Gaido  Orlandi: 

Li  Fra  Minori  sanno  la  diTina 
Iscrittara  latina. 

Guido  CaTalcanti: 

Ma  dicon  eh*  è  idolatra  i  Fra  Minori. 

Nel  Ricciardetto  C.  IX.  120. 

Vestitosi  da  Fra  Conreiitnale  (1). 

Caleum  II  nostro  grammaticuzzo  di  fava  a  quel  luogo  del  Boc- 
caccio G.  X.  N.  V.  Fecesi  la  notte ,  alla  quale  il  calen  di  gennaio 
seguilatHi^  annota  (2):  a  À  dimostrazione  di  un  madornale  spropo- 
sito insegnato  dalla  Criisca  (3) ,  fo  Inogo  a  una  molto  bella  (4)  Os- 
servazione che  il  prof.  Parenti  dettò  (  Annot.  2.  67.  )  in  enaenda  di 

(t)  Fra  nel  sing.  oggi  non  s*  usa  se  non  che  in  compagnia  de!  Dome  pro- 
prio della  persona ,  come  Fra  Giordano  ,  Fra  Bonaventura  ec.  ma  oca  dioeu 
più  un  Fra  Certosino ,  un  Fra  Carmelitano  ec.  E  nel  piar.  •  Frati  Minori ,  • 
Fratt  Conventuali  ec.  e  non  i  Fra  Minori ,  i  Fra  Convehtuali. 

(i)  11  Decameron  di  GioTanni  Boccaccio ,  Firenze  per  Darid  Passigli  ISil-ii 
pag.  58.  not.  17. 

(3)  Gli  spropositi ,  e  di  ben  grosso  calibro ,  gì*  insegnate  toì  •  pedantmu» 
menno  ;  e  la  Crusca ,  della  quale ,  secondo  toì  ,  non  si  ponno  comporre  naltt- 
ralmente  che  cibi  senza  sugo  e  sapore,  e  che  non  si  gustano  bene  se  non  daOe 
bestie  (  Tedi  la  sua  not.  2.  pag.  189.  Ercolan.  Firenze  1846  ) ,  Te  n'  ha  quistesse 
composto  e  apprestato  ano  di  boon  sago  e  sapore ,  e  che  per  consegoenza  noa 
paò  esser  gasiate  bene  da  toì. 

(i)  Che  sì  trasformerA  in  mollo  bruita. 
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tal  dottrina*  E  ffcrcbò  Qiegito  si  disceroa  ogpi  sua  correzione  »  mi 
è  necessario  di  apportare  tatti  gli  esempi  su  cui  la  Crusca  ha  fon- 
dato la  sa^  dpttripa:  il  c|i.e  serviri  a  render  più  qoto  un  erro- 
re (1)»  cbe  dietro  tale  autprjtà  è  stato  ciecamente  imitato  (2)  da 
alcun  'let,t^ra^ ,  e  mantenuto  d^  vari  pregevoli  editori  (8) ,  come  ne 
dà  saggilo  qpj  il  .Qolombo  stesso  (4)  ec.  d  E  dopo  ayier  riportati  gli 
esempi 9  9e' quali  la  Crusca  legg9  eakn  di  gennaio^  cairn  di  mag^ 
giù  ec.f  e  V  osservasiooe  del  Pairenti  che  »  condannando  questo  moz- 
zicone »  com'ei  lo  chiama»  di  cakn,  si  sbraccia  a  provare  che  se- 
condo i  migliori  codici  e  testi  dee  dirsi  cakndi  gennaio,  cakndi 
maggio  ec  sottintesovi  il  di  segno  di  caso»  come  noi  diciamo  il  pri- 
mo gennaio,  il  due  marzo  e  simili,  cosi  conchiude:  a  Or  a  si  ra- 
gionato dichiaramento  (5)  (  del  Parenti  )  io  voglio  aggingnere  due 
avvertenze  (6}  ;  V  una  ò  che  potrehb'  essere  che  siccome  i  Latini 
univano  spesso  a  Calendis  il  nome  del  mese  addiettivato  (  v.  g.  Co- 
ìendii  laméarOSf  Cakndis  Maiis  etc.  invece  di  lanuarU  e  llaii] 
cosi  in  questo  caso  i  Volgari  avrian  considerato  come  addiettivi  i 
nomi  del  mese  (7).  E  che  l' addiettivare  i  sostantivi  non  fosse  una 
novissima  novità  (8)  di  que'  tempi ,  ma  un'  imitazione  de'  Latini ,  ne 


(1)  Senrirà ,  mio  bel  dottore  a  eredenxa ,  a  render  piò  nota  la  Tostra  igno- 
rania. 

(S)  Appunto  come  toì,  che  avete  ciecamonte  imitato  Terrore  del  lostro 
Parenti. 

(3)  E  l'avreste  mantenuto  anche  voi  se  foste  pregevole. 

(4)  Il  Colombo  ha  dato  qnt  saggio  di  aver  conosciuta  bene  la  ragione  della 
forma  d' una  voce ,  della  quale  toI  sleto  $eh)aggio. 

(5)  Dichiaramento  di  vetro ,  e  non  di  diamante, 

(6J  Ma  non  saranno  armate  di  ealdo  raxiocinio  »  forenU  di  erudizione ,  e 
tMdomate  di  dileUo  ! 

(7)  Qidei,  grammaXieuuo  di  fava,  U  voeiro parlare  è  in  difetto ,  ed  ognooo 
fia  duro  a  venire  nel  voetro  awieo.  Se  i  Volgari  aressero  come  i  LaUni  addiet- 
tivato tt  nome  del  mese ,  l' avrebbero  com'  essi  aeoordato  con  Calendi  o  Calende , 
dicendo  per  es.  i  CatendU  maggi ,  •  Calendi  gennai ,  le  Calende  maggie ,  le  Co- 
lende gennaio  ec.  Cosi  1  Provenxali  che  addiettivarono  mai ,  Maggio ,  scrissero 
la  Colenda  moia,  la  Calonda  maggia.  Sicché  la  rostra  awertenia  non  può  essere 
accettata  che  coi^ra  etomaco. 

(S)  Anzi ,  era  un'  a$Uichi$eima  anUehitd  »  ma  bisogna  saper  come  e  .quando 
li  jponeasaro  cosi  in  eeereisio ,  e  voi  mostrato  girici  di  non  saperne  né  poco  né 
molto. 

8^ 


—  666  — 

dà ,  se  non  altro,  an  oeono  il  dir  che  facevano  per  esempio  Pkm 
Artk}f  Fiume  Tevere  (1)  ec.  E  che  non  sia  in  alcuni  punti  sgrt<l^ 
vole  ancora  adesso ,  si  vede  dall'  uso  che  corre  Tolgare  di  Podere  o 
Popolo  modello ,  di  Beni  fondi  (2) ,  Lingua  madre ,  Ckiaoe  (emina  ec. 
Anzi  nQir  Ariosto  è  Parlare  facchino ,  e  nelF  Alfieri  OreceAt  fer- 
ro (3) ,  per  Parlare  facchinesco  e  Orecchi  ferrei  ;  proprietà  che ,  sotto 
certa  legge  ,  gode  amplissima  la  lingua  inglese.  Il  Serassi  poi  DeBi 
vita  del  Molza  (se  non  fallisce  la  stampa  de' Classici  milaDesij 
scrive  tuttaddue  unite  tali  voci,  e  dice:  Calendimàggio.  L* altra ar- 
vertenza  poi  è,  che  quando  una  parola  o  una  frase  ò  noo  pure 
fuor  d' uso ,  ma  che  è  in  se  strana ,  e  non  avente  altra  autorità  die 
quella  della  Crusca ,  non  si  debba  toccar  mal ,  chi  non  voglia  ri- 
sicar di  scrivere  spropositi  in  vece  di  eleganze»  come  avvenne poie 
di  questo  Calen  al  valente  Cesari  (4) ,  che  se  ne  valse  non  di  rado 

(1)  Che  diaTol  mai  di  spropositi  ci  snocciolale»  pedaniuzzo  mmmo  ?  Addidli- 
vaU  Amo  e  Tevere  ?  E  non  sa  la  Tostra  sovranitd  di  maestro  »  ciò  che  sumo  i 
benché  minimi  dtscenti ,  che  dicendo  fiume  Amo ,  fiume  Tevere ,  noi  esereitìat» 
un'ellissi  per  apposizione,  appnnto  come  I  Latini  in  lece  di  flumen  JtAcni,  di 
urbe  Bomae  ec.  dicerano  flumen  Rhenus,  urbe  Jloma,  cioè  fittmen,  fuod 
Bhemii ,  tiròs  quae  est ,  o  quae  dUsitur  Moma  ? 

{%)  Anche  modello  e  fondi  addiettivaU  f  E  non  avete  por  quid 
V  ellissi ,  e  che  podere  o  popolo  modello  ,  beni  fondi ,  Taglione  podere  o  pc^ 
che  serve  di  modello ,  beni  che  consistono  m  fondi?  O  seri  studiorum  (  Tedi  li 
sua  not.  a.  pag.  381.  Ercolan.  )  ! 

(3)  L*  Alfieri  cosi  ha  nel  Sani  AU.  9.  Se.  2. 

Ferro  ha  gli  orecchi  alla  mia  Toce  Iddio. 
E  Toì ,  pedantuxio  m^mo ,  siete  nella  credenza  che  quid  il  poeU  aUiis  deUo 
orecchi  ferro  nella  maniera  stessa  che  dioesi  Ungua  madre  ^  chiave  femmm, 
parlar  facchino  ec.  ?  O  seri  studiorum  !  Ma ,  anche  che  «Tesse  scrìtto  per  «• 

Orecchi  ferro  alla  mia  roce  ha  Iddio , 
non  arrebbe  quistesso  addiettiraU  la  Toce  ferro  ,  ma  posto  in  esercizio  on  mak 
di  dire  frequentato  dagli  Antichi»  e  oggi  insolente,  come  U die giudido ,  lawu- 
dre  Dio,  la  corte  Homa ,  V arca  Noè  ec. ,  Ucinto  il  segnacaso  di.  E  noo  bi  ve 
dato  la  vostra  sovranità  di  maestro  con  qoanto  arUfizio  quella  TOce  ita  Ho 
assoluta  ,  e  con  che  grande  effetto  ?  Trasportatela  in  altro  luogo  del  Teno,  e 
più  non  H  porge  gradita ,  e  tutto  U  bello  é  perduto.  Ma  toì  egli  é  chiaro  dx 
dTete  orecchi  ferro  non  plasmati  alla  metrica,  con  tolto  che  ahèiate  a/èllau 
al  preconio  di  metrificanU  (  vedi  pag.  ass.  )• 

(i)  MH  questo  Calen  non  è  aTrenoto  al  Cesari  di  scrivere  spropoaiu* ,  ma  »« 
alla  vostra  sovranitd  di  maestro. 


nelle  sue  famigliari ,  e  spesso  nelle  sae  Lettere  di  Cicerone ,  nelle 
quali  però  con  pochi  difetti  sono  virtù  iosaperabili.  E  so  questo 
particolare  di  accoglier  negli  scritti  e  ne'  Vocabolari  gli  spropositi 
di  chi  non  seppe  legger  i  Codici  e  le  stampe  per  pénaria  di  senso 
comune  io  ne  avrei  da  dir  delle  belle  (1)  suir  andare  del  Borbaiico 
e  del  Far  del  seco  (S^  ;  ma  per  ora  non  vo'  abusar  più  la  pazienza 
di  chi  mi  legge  ec.  i^ 

£  n* avete  abusato  più  che  a  bastanza  con  questi  vostri  diri, 
assiepati  di  erranxe,  e  fMi  sotto  stella  maluriosa.  Noi  veramente 
et  sentiamo  i  rossori  «n  sul  viso  „  dovendo  ora  alzarvi  un*  imegiM  di 
disiséima ,  e  notare  come  voi ,  grammatico  cosi  cospkuo  e  di  prima 
bussola 9  qoal  vi  stimate,  m>ete  preso  quid  un  granciporro  de' pia 
badiati ,  e  proprio  là  dove  vi  parews  di  potere  starvene  pèà  certamente 
tfi  sicuro.  Veniamo  alla  provanza.  ^ 

Yo»  dunque  siete  di  credere  e  trombettate  qhe  la  Crusca  ha  in^ 
segnato  un  madornale  sproposito ,  dicendo  che  Cakn  è  accorciato  da 
Calende,  e  che  negli  esempi  da  essa  recati,  nei  quali  si  legge  Cor 
ìen  di  Maggio,  Calen  di  Gennaio^  Cakn  di  Febbraio,  e  simili, 
dev'esser  corretto,  seeondo  la  bella  osservazione  1 1 1  e  il  ragionato 
dichiaramento  1 1!  del  prof.  Parenti,  Cakndi  Maggio ^  Caiendi  Gen* 
fèoio ,  Calendi  Febbraio  f  Ah ,  pedaniuzzo  menno ,  ab  grammatìcuzzo 
di  fana^  non  ti  mostrata  qitistesso  un  troppo  valente^  ma  jiì^te.a^zi 
in  grande  erranza,  ed  avete  bisogno  di  essere  ravviato.  Ci  dica,  di 
grazia ,  la  vostra  sotoranità  di  maestro:  di  che  numero  è  questo  Co- 
ìendi ,  singolare  o  plurale  ?  Nella  vostra  eospictsa  grammatica  non 
sappiamo,  ma  nella  nostra  egli  è  un  plurale  tanto  fìitto,  Com^è 
Calendae  in  latino.  Ora,  negli  esempi,  ove  si  ha  v.  gr.  a  Calen 
di  Maggio,  in  Calen  di  Gennaio,  di  calen  di  Febbraio,  e  simili, 
potrà  correr  bene  l'emenda  fatta  dal  vostro  Parenti  in  Calendi, 
sottintesovi  il  di  segno  di  caso ,  ma  in  quel  dei  Boccaccio  :  fecesi 

(1)  Peccato  che  non  ce  V  abbiate  dette  ,  e  cbe  non  possiamo  perciò  adagiar* 
ci  nel  glarioMo  acquisto  di  cose  si  belle  t  Questo  é  per  noi  un  vero  rinerescitnén" 
io ,  e  tale ,  che  se  altro  è  maggiore ,  niuno  è  si  spiacevole  ;  imperocché  siamo 
d' opinare  che  vi  STrcste  spesi  tutti  gli  argomenti  di  valore  confederati  a  quelli 
deir  arte ,  e  tì  arrcmmo  trovato  di  cbe  giocondarci.  CattiTello  !  perché  si  araro 
dei  parti  cospicui  della  irostra  mente? 

(8)  LocDsionc  garbata,  che.piir  v'arride  (redi  pag.  120.  not.  1.  ). 


la  notte ,  alla  qiuiU  il  Cakn  di  Gennaio  seguitata ,  e  nell'  altro  dd 
Facci  Centiloq.  C.  XX.  il. 

Incominciando  nel  Calen  di  Maggio , 

correggendo  Cakn  di  Gennaio ,  Calen  di  Maggio ,  in  CaknH  Gen- 
naio j  Cakndi  Maggio ,  come  slar«niio  d*  accordo  il  e  nel,  cbe  son 
siogolari ,  con  Colendi  plurale  ?  Qai  non  ci  gioohereliibero  troppo  k- 
ne,  e  sarebbe  lo  stesso  che  dire  il  primi  di  Cfenmno,  nel  primi  di 
Maggio^  In  luogo  di  i  primi  di  Gennaio,  nei  primi  di  Maggio.  E 
perciò  nei  passi  sopraccitati  dee  stare  assolntanènie  Calen ,  troncalo 
dal  singolare  Colenda  (1).  E  cbe  cosi  si  tnoncasse  vemmeote  in  an- 
tico,  ne  colete,  grammaiieuzxó  difam,  un  esempio  non  oiewrom 
buio  a  farvelo  federe  ?  Rizzate  bene  gli  orecchi.  Mlad.  Ottobr.  li 
Del  mese  (T  Ottobre  ne*  luoghi  caldi  e  éecehi  eòno  oleum  che  piantm 
i  meli;  i  cotogni  verso  Calen  Novembre.  Ora ,  che  ne  dite,  gromma- 
ticuizo  di  fava  f  (ìuì  non  e*  é  11  dì  da  affibbiarsi  addosso  a  Cab*. 
E  se  vi  ammirate  di  questesso  accotciaiiiento ,  egli  è  manifesto  che 
siete  un  dottore  «f  assai  poca  lezione ,  é  selvaggio  affattd  della  storia 
di  nostra  lingua,  non  sapendo  la  vostra  soonomld  di  maestro  co- 
m' èssa  nella  sua  primitiva  origine  usò  di  troncare  non  tanto  al- 
cune voci  fi  nienti  in  anto,  entó  ec.  come  sofi  per  senio:  eenj^ 
cento  :  tan  per  tanto  (2)  :  avan  per  avanie  (3)  :  èoven  pet  sovente  (i): 


'  (1)  Qaaalaaqoe  non  siaai  nniaslo  sìtan  eaempio  del  sing.  Catfindat  m 
tnito  ciò  non  è  da  dabitare  che  DeUe.prkue  origioi  della  lìogoa  doo  Cmc  ìb 
uso  ycome  Tedremo  appresso  al  Gap.  XYIL  Del  genere  dei  nomi  J.  I. 

(S)  NoT.  ani.  61*.  Ch'il  mio  misfatto  è  tan  grave  e  pesante.  Ileo  AUirac- 
Ciaracca  :     •  ' 

Tao  m' abbonda  materia  di  soverchio. 

(3)  Fra  Guiltone  : 

E  valor  grande  pnò  ouUo  chiamare 
Merto  avan  te. 

Ancora  : 

Qve  fuggir  n*é  tardo  avan  rei  stocchi. 

{i)  Lo  Ktesso  : 

SI  punto  &oven  stando  ognor  veggente. 


—  «69-^ 

coraknm  per  coralmente  (1) ,  e  simili  9  quanto  quelle  in  ondo ,  en- 
do  ec.  Cosi  don  per  donde  Dante  da  Maiano  : 

Domandare 
Non  oso  ciò ,  don  fon  più  disioso. 

Ban  per  bando  Matteo  Franco: 

Ebbi  ban  di  rubello ,  e  poi  tornai. 

Aven  per  avendo  Boonagg.  tJrbic. 

Bella ,  poiché  Tallio 
Lo  TOBtro  gaio  core  , 
Areu  (3)  d' altro  pensieri. 

Creden  per  credendo  Bacciarone  di  messer  Baccone  : 

Mettonsi  a  mar ,  Creden  giungere  a  porto. 

Moren  per  morendo  Giovanni  dall*  Orlo  : 

Or  aTTenisse  a  me  come  addoTene 
Allo  fenice ,  che  more  cantando , 
B  moren  di  se  stesso  si  riface  (3). 

Òr  dunque,  se  i  nostri  Antichi  scrissero  don,  ban,  aven,  creden, 
moren ,  percliè  non  poteron  dire  egualmente  Calen  t  Ma ,  per  re- 
carvi ancora  un  esempio  del  troncamento  d'una  TÒce  tuttora  in 
uso,  è  della  medesima  fattezza  di  calen,  non  diciamo  noi  forse,  e 
bene,  gran  per  grande  e  grandi!  E  se  questa,  perchè  ora  Tivcnle, 
non  si  stima  in  se  strana,  né  un  mozzicone,  per  qua!  ragione  voi 
ed  il  vostro  Parenti  direte  tale ,  perchè  ora  morta ,  quella  di  Calen 
per  Calende  e  Colendi  ?  Da  quanto  abbiamo  esposto  diteci  ora , 
grammalicuzzo  di  fava ,  se  ^a  Crusca'  abbia  insegnato  un  madornale 
sprojposito ,  notando  che  Caleti  è  accorciato  da  Calende, 'e  dove  va- 
dano a  riuscire  la  bella  osservazione ,  che  il  prof.  Parenti  dettò  ih 
emenda  di  tal  dottrina ,  ed  il  suo  ragionato  dichiaramento ,  da  voi 
coronati  (f  allegra  vittoria.  Ma  rendiamoci  al  di  sopra. 

(1)  Pier  delle  Vigne  : 

Uno  possente  sguardo 
Coralmon  m'ha  fferoto. 

I  qoali  troncamenti  son  pure  della  lingua  proveniate. 

(9)  Il  Salyini' annota  :  ciod  avendo,  come    Cairn  per  Calende  ài  Maggio, 
(3)  Anche  qnesU  troncamenti ,  ed  altri  simili ,  come  moti ,  mondo ,  preon  , 

profondo ,  segon ,  secondo  ec.  si  hanno  nella  lingua  proveniale. 


—  870  — 

Buo  0  Bo*  Vang.  S.  Matt.  Quegli  che  semina  il  buo  seme^  si 
è  il  figliuolo  delh  Vergine  (1).  Il  Barberino  Docom.  Amor.  MotL 
XXIV.  sotto  Indastria: 

Nallo  ò  boa  ,  s' elio  è  bo  no  (2)  : 

E  tale  é  buono , 

Ch'é  più  che  bestia  conosciuto  al  suono. 

Mo.  Il  Baónarr.  Fier.  G.  IV.  Att,  IL  Se.  VII. 

E  saggi  delti  in  abbreTÌalorc 
Ristretti ,  anzi  retratti  a  mo  di  ponti. 

Salv.  Grane.  1.  3. 

Y*  entrerai 
A  ogni  modo  —  Come  T  —  In  mo  d' archetti  (3). 

Questi  aeeorciainenti  che  abbiamo  arrecati ,  ed  alcun  altro  che  sta- 
vi di  simil  forma  y  oggi  si  rifiatano  affatto. 

Noi  abbiamo  trattato  distesamente ,  per  qnanto  ci  sembra , 
de'  troncamenti  di  ogni  genere  nel  fine  dei  nomi  ;  e  per  gli  esempi 
addotti  crediamo  d'aver  mostrato  assai  chiaro  qnanto  sia  falsa  so 
questo  particolare  la  teoria  de'  nostri  grammatici ,  i  quali  non  fa* 
cendo,  chi  più  chi  meno,  che  copiarsi  Fun  T altro,  hanno  tutti 
stabilite  le  loro  regole  senz'avere  minimamente  studiato  prima  ne- 
gli scrittori.  Ed  infatti»  ogni  volta  ch'egli  affcrman  d'un  animo 

* 

che  le  tali  e  tali  voci  non  si  trovano  in  buoni  autori  troncate ,  noi 
abbiam  provato  sempre  il  contrario ,  e  voluto  ancora  abbondare  io 
esempi»  perfino  dov'era  meno  il  bisogno»  perchè  più  apertamente 
si  veda  che  conto  sia  da  farsi  de' loro  precetti.  Ma»  sia  pure  che  ù 
si  trovino,  ci  risponderanno  costoro:  non  può  negarsi  per  altroché 
l'uso  non  le  rifiuti.  E  chi  lo  dice?  Siete  voi»  signori  grammatici, 
che  questo  insegnate  :  voi  »  che  pretendete  arrogantemente  che  la 
vostra  autorità  debba  esser  degna  d'obbedienza  e  di  fede.  Diteci, 
vi  preghiamo ,  chi  sono  quelli  »  che  agli  studiosi  hanno  a  servire  di 
norma  sicura  nell'  opera  della  favella ,  voi ,  o  sivvero  gli  scrìllorì  di 

(1)  Ubald.  Tav.  Docom.  Amor.  Barber.  alla  voce  Buo'no.  Cosi  si  dìase  k 
per  bene.  Tedi  il  Vocab. 

(ì)  Vedi  la  mia  Analisi  critica  dei  verbi  itoHani  pag.  95.  not.  1. 

(3)  Vìyo  tollora  fra  noi  nel  parlar  famigliare  »  dicendosi  a  queetù  mo  ,  od 
ogni  mo  ec. ,  ma  non  8*  userebbe  nelle  gravi  scrittore. 
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prima  schiera?  Con?erre(e  con  noi  che  son  questi  seoz' alcun. dubbio 
i  yeri  esemplari  del  ben  favellare  e  dello  scriver  bene.  Ora ,  quando 
e  di  questi  e  di  quei  troncamenti  >  che  voi  condannale ,  troviamo 
esser  piene  le  carte  degli  autori  di  tutti  i  secoli ,  e  universalmente 
approvali,  come  ci  venite  a  predicare  che  sono  contrari  all'uso»  e 
si  vogliono  perciò  schivare  nelle  moderne  scritture  (1]  ?  E  che  vi- 
gore volete  che  abbiano  le  vostre  regole,  alle  quali  sta  contro  quasi 
sempre  un  diluvio  di  classici  esempi?  Sapete  voi  pertanto  la  con- 
clusione che  trar  se  ne  dee  ?  Che  voi ,  con  mille  restrizioni ,  tutte 
arbitrarie  perchè  mancanti  d' appoggio ,  avete  fatto  di  tutto  per  im- 
poverire la  nostra  lingua ,  negando  V  uso  di  tante  parole ,  che  non 
aborrono  affatto  dalle  buone  leggi  grammaticali,  e  che  potrebbero 
a  tempo  e  luogo  prestare  un  buon  servigio,  se  non  al  prosatore, 
certamente  al  poeta,  llalagurato  colui  che  s*  educa  alla  vostra  scuo- 
la ,  essendo  pur  troppo  vero  che  grammatieùrum  tuìgus  mirifiee  tur- 
bai tenelUu  puerarum  mentes  (2]. 

(1)  Non  a'  intenda  con  questo*  che  pretendiamo  che  vengano  ammeMi  lotti  i 
troncaoienU  di  tocì  da  noi  fin  qui  notati  ;  che  certamente  saremmo  stolli ,  appro- 
Taodo  ex.  gr.  nom  per  nome ,  prim  per  primo ,  $pem  per  jpfma ,  ntiZ  per  nullo , 
fol  per  folle  »  fai  per  fallo  ,  fer  per  ferro ,  cor  per  carro ,  tor  per  forre ,  /S/  per 
figlio .  contil  per  eontiglio ,  vis  per  vi$o ,  gioioe  per  gioioso ,  ed  alqoanU  altri , 
de'  quali  abblam  ragionato ,  e  che  non  si  leggono  che  in  poche  antiche  scrittore. 
Ha  Togliamo  intendere  specialmente  di  quelli ,  che  banne  la  I ,  la  n ,  e  la  r  da- 
▼anli  airulliroa  Tocale ,  che  si  trovano  ad  ogni  passo  In  talU  i  booni  scrtUori»  e 
che  1  nostri  grammatici  dicono  contrari  aU'  oso. 

(a)  Voss.  Do  analog.  Uh.  I.  Cap.  XYIII. 


^>^ 
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GAPITOIiO    XVII 


DBL  GENEBE  DEI  NOHl. 


Del  genere  dei  mm  della  prima  decUnaxi^ne. 

Nella  prima  declinazione  »  come  abjl^iaino  altroTc  notato  (1) ,  si 
comprendono  i  nomi  mA8c<Aini  e  femminini  terminati  in  A ,  ed  ìd 
E ,  t{  poeta  9  H  patriarca  •  la  muea,  la  viitaria ,  la  eincope,  tept»- 
me  ec.  Presso  gli  aniìcbi  trovasi  acambiato  talvolta  V  un  genere  per 
r  altro  per  le  ragioni  che  andreipo  adducendo. 

I  nomi  neutri  de^  Greci  uscenti  in  MA,  come  SoVfta,  to(,ox^ 
fuoLf  To^,  hoiSi^oi  y  ro$  ec. ,  generalmente  furono  ritenuti  da'  Utisi 
sotto  lo  stesso  genere,  ma  talora  si  fecero  eziandio  femminini, ri- 
ducendoli  alla  prima  declinazione  ;  cosicché  in  voce  di  hoc  dogma, 
ti8,  hoc  schema,  tis,  hoc  diadema ,  tis  ec,  si  disse  haec  dogma ,  oe, 
haec  schema,  ae,  haec  diadema ^  ae  ec.  E  cosi  i  nostri  Antichi»  i 
imitazione  loro,  scrissero  non  solamente  ex.  gr.  il  clima ^  U  èeie- 
ma,  lo  scisma,  il  tema ,  e  simili ,  ma  ancora  la  dima,  la  AorfeM, 
la  sciema,  la  tema.  Eccone  alquanti  esempi. 

La  idioma.  Pule.  Ciriff.  Calv.  P.  I.  67. 

E  dicea  :  questo  é  «fuilche  ipiritello , 
Che  parla  e  Ange  la  nostra  idioma. 

Id.  Driad.  Amor.  P.  I. 

Le  qaal  indarao  lor  dolce  ìdiome 
Cantando ,  di  sperania  erano  schiuse. 

Il  Burchiello: 

Qoi  cominciar  l' angeliche  idiome. 

11  Sacch.  battagl.  bel.  don.  C.  Ili.  49. 

Incominciaron  le  Taghe  idioma. 
(I)  Vedi  pafT.  1.  Cap.  I. 


—  OT3  — 
Giambull.  Ciriff.  Calv.  II.  226. 

Coti  moa  sinistra 
Sarà  la  nota  di  loro  Jdiome. 

La  reuma  o  rema.  Il  B.  Jacop.  Lib.  IV.  C.  XXXIII.  13. 

Scorsa  mi  è  la  reuma 
Per  freddo  cb'  ho  seotito. 

Il  Facci  CapiC 

L' ira  e  la  rema  ad  un'ora  gli  abbonda  (I). 

La  timiama.  Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  II.  Gap.  X. 

Tutta  la  timiama ,  orrer  l' incenso  ec* 
Non  mitigherla  quel  fetore  immenso. 

Lm  tema.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  XLIII.  100. 

Ma  non  più  or  della  presenre  tema. 

Id.  Soiiet 

B  pare  a  lui  cbe  dandomi!  la  tema 
l'ne  debba  acquistare  un  gran  diletto. 

Nel  Dillam.  Lib.  II.  Gap.  X. 

Ma  la  tema  mi  stringe  a  dir  l' asseniio. 

Id.  Lib.  IV.  Gap.  IV. 

Peroccbé  si  mi  stringe  a  questo  punto 
La  lunga  tema. 

Im  stigma.  Feo  Belc.  37. 

Per  quelle  sette  stigme  che  ayesti 
Da  Gesù  Cristo  nostro  SaWatore. 

La  enigma,  li  Borchiello  : 

lo  vi  mostro 
Queste  mie  rozxe  enigme  incnite  e  sparte  (1). 

La  epigramma.  Puic.  Lue.  Pist  XIV. 

Tre  versi  scritti  in  tua  degna  epigramma. 

(1)  Il  Vocab.  di  Napoli  dà  rema  Ói  gen.  mssc.  ;  ma  negli  esempi  che  arreca 
può  prendersi  ancora  per  femmin. 

(S)  Femmin.  anche  nel  proveosale. 

85 


Id.  Driad.  Amor.  P.  III. 

Sopra  an  diaipro  é  £iUa  T  «pjgramaw. 

Il  Giamball.  Ciriff.  Calv.  III.  348. 

iMriue  col  cohello  spa  epifl^ramma. 
Id.  ib.  ib.  352. 

E  sotto  la  epigramma  sepoltura. 

Red.  Leu.  6.  143.  Ha  voluto  onorarmi  con  la  sua  nobiHssimm  epi- 
gramma j  della  quale  io  le  rendo  ec. 

La  diadetnm.  MalmanL  C«  IL  2. 

GitUtosi  aU'aTaio  e4  al  forfaate , 
Cangiò  la  diadema  iii  un  Inrbaote. 

Il  Palei  Morg.  C.  XXYL  29. 

Si  va  qui  in  elei  fra  tante  diademe. 

Bera.  Tass.  Amadig.  C.  XXXV. 

£  di  ghirlande  e  di  diademe  ornale. 

Grazz.  rim.  I.  120. 

Onde  a  GioTe  cascò  la  diadema. 

Ariost.  Sat.  IV. 

Sia  Ter  che  tante  mitre  e  diademe 
Mi  doni. 

BeUin.  Son.  127. 

Che  fii  delle  frittate  diadema. 

11  Barchiello: 

Che  'n  sulle  ciocche  palim  diademe  (1). 

La  straUagemma.  lì  Corsini  Tonaooh.  desoL  C.  XV.  Ift 

Né  più  oonTann*  al  noatro  genitore 
SI  fatte  atrallagemm»  us«r  di  poi. 

Id.  ib.  C.  Vili.  17. 

Mastro  di  sirattagerome  militari. 

Salvìn.  Disc.  Accad.  4.  150.  Le  storie  di  che  aUro  parkmo  chi  dì 
ìfuerre^  di  assedj  ec.  e  di  $trattagenme? 

(1)  La  diadema  ,  (odora  la  nostra  plebe.  £  eofi  nel  ptoveniak. 
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Lm  Mtismm.  Il  Baonarr.  Fier.  6.  III.  Alt  I.  Se.  I. 

Di  mìttie  e  di  rfolte  e  figse  e  tcitiite. 

11  Mauro  Cap.  IL  Id  diaon»  ooor. 

Coti  cresoon  le  scitme  a  1*  «rtéle. 

il  Passar.  Specch.  PenlU  162.  Dalla  iuperlna  nascono  h  reste ,  le 
scisme  9  b  detrazioni  ec.  Il  Borghin.  Vescov.  Fior.  455.  Sedata  la 
scitma  ec.  lo  ìaeciò  pacificamenie  nel  seggio  di  5.  Piero  (1). 
La  erUmu.  U  Burchiello: 

£  tolto  ciò  derifa  dai  pastori 

Ole  per  pecania  non  Tietin  la  crìtma  (9). 

Ims  proclama.  Instr.  Cane  45.  Per  pubblica  proclama  debbono 
far  note  le  dette  stime*  E  64.  Son  tenuti  a  far  nota  univer salmi  nte 
per  pubblica  proclama  F  imposizione  del  dazio  (3}. 

La  apùeiema*  Greac.  Agr.  3.  7.  7.  //  grano  con  sale  mischiato 
te  aposteme  matsira  e  apre*  E  5.  60.  S.  Qostantino  dice  che  le  sue 
cime  (del  rovo]  «otto  etiliche ,  e  che  vagUono  contro  aUe  rotture ,  e 
contro  alte  calde  aposteme  (4). 

La  sofisma^  G.  V.  11.  73.  2.  Cercavano  gaviltazioni  ec.  per 
abbattere  la  nostra  franchigia  per  indirette  sofisme. 

(I)  Anticam.  si  disse  anche  la  seistmo  o  UHstmut  come  noi  diciamo  la  ere- 
sma  e  la  cresima.  Vit.  S.  Gioì.  Batt.  938.  A  leima  volta  era  una  {idiima  tra  le 
genti  »  quando  $i  ragunavano  inaiente, 

(9)  11  Yocab.  lo  ha  solamente  di  gen.  masc.  É  curiosa  che  noi  diciamo  la 
cresma ,  e  non  la  crisma  ,  ma  il  crisma.  £ppure  queste  due  voci  sono  una  slrssa 
cosa  e  della  medesima  origine.  Anche  il  provenz.  la  crisma ,  e  lo  spago,  la 
ehrisma,  11  Yocab.  non  ha  di  cresma  che  un  solo  esempio  del  Maeslrozz.  Danle 
nel  Credo: 

E  per  fermeiza  ancor  del  cristlanesmo 

Abbiam  la  cresma  ,  e  1*  olio  santo  ancora. 

(3)  La  proclama  ,  tuttodì  la  nostra  plirbc. 

(i)  Nel  Vocab.  di  Napoli  questo  esempio  é  riportato  cosi  malconcio  ;  Le  sue 
dme  (del  roto  )  vogliono  ee.  contro  le  calde  aposteme. 

11  medesimo  Yocab.  Apostema.  Sm.  PI.  Aposteme  e  Apostemi. 
11  piar,  di  apostema  masc.  ha  solamente  apoetemt ,  e  non  già  aposteme  ,  eh*  é 
da  apostema  femm. 

In  vece  di  la  apostema  si  disse  anche  la  postema.  Y.  il  Yocab.  Cosi  ha  pure 
il  proTenz.  e  lo  spagn. 


—  676  — 

La  sperma.  Seno.  S.  Bern.  Che  cosa  é  Vuomof  non  è  olirò 
f  uomo  che  sperma  fetida ,  e  cibo  de*  vermini. 

La  plasma.  Benv.  Cellin.  Oref.  SI.  Ve  ne  atecano  iahra  de*eo- 
lorati  (  rabìni  ] ,  e  deUe  plasme  insieme  con  qùakhe  perleUa,  CaoL 
Carnasc.  II.  374. 

Itoi  abbiam  plasme  »  ametiste  e  larchine. 

La  aneurisma.  Lib.  cur.  malatt  Avea  una  aneurisma  nel  brac- 
cio destro  ben  grande  (1).  E  appresso  :  Nette  aneurisme  la  faseiaiwrs 
è  grande  opera. 

La  clima.  Lib.  Aslrol.  E  d*  una  maniera  in  tutti  U  luoghi ,  e 
in  tutte  le  clime,  ma  il  grado  colla  stella  salie,  e  il  grado,  con  chi 
si  pone ,  si  cambia  nelle  cUme ,  e  nelle  ville  (2)  ec. 

Cosi  9  la  sistema,  la  stemma ^  usali  tultora  dalla  ooslra  plebe, 
la  flemma  (3) ,  la  asma  (h)  o  asima ,  la  fantasma  (5)  o  fanlasisna,  k 
spasma  (6)  o  spasima ,  la  perizoma  (7)  «  la  perittoma  (8) ,  ed  altri  dì 
nmìì  fatta. 

Alcuna  volta  si  trassero  anche,  come  tanti  altri ,  dal  DoniinaL 
plur.  neatr.  de*  Latini  (9) ,  come  ex.  gr.  da  haee  theoremata  si  disse 
la  teoremata.  Ottim.  Comm.  I.  66.  Questi  passò  gli  altri  in  geome- 
tria ,  e  compuose  le  teoremate  di  geometria.  Cosi  da  haec  stigmata  é 
fece  ia  stimmata  o  stimata  »  osato  da  noi  nel  plurale. 


(1)  11  Yocab.  di  Napoli  crron.  Avea  wi  ctneuriima  ec.  V.  la  Crusca. 
(S)  Lo  stesso  Vocab.  Clima.  Sm.  PI.  Climi  •  e  ani.  Clime. 
Anticamente  non  si  disse  nel  piar.  cUme  da  cUma  masc.  che  là  solamealr 
climi ,  ma  si  da  elima  femm. ,  onde  il  plur.  eìime. 

(3)  tir.  tÌ  pM^ft-OL  y  lat.  hoc  phlegma, 

(4)  Gr.  TÒ  OLfT^ficL  9  onde  il  primitiTO  é  lo  a»ma  ;  e  ridotto  dalla  prima  alfa 
seconda  declinazione  lo  asmo.  Vedi  pag.  97.  not.  3.  e  pag.  9S. 

(5)  Gr.  To  ^vrao-pi ,  lat.  hoc  phaniatma. 

(6)  Gr.  tÌ  cicóff^tA  y  lat.  hoc  spawia,  E  come  i  Greci  dissero  anche  h  era.- 
CfioSy  ed  i  Latini  Aie  ipasmus,  cosi  noi  lo  spasmo ,  e  il  B.  Jaoopone  pasm». 
Vedi  pag.  97.  noi.  i. 

(7)  Gr.  TÒ  viff^iafia  y  lat.  hoc  peri%oma. 

(S)  Gr.  ri  TrfpiVrcojuux  ;  termine  de'  medici  che  V  osano  nel  plorale ,  le  pe- 
rillooie. 

(9)  Vedi  pag.  359. 


—  «77  — 

Oltre  Io  scambio  accennato  dei  nomi  neatri  della  tersa  declina- 
zione coi  remmininl  della  prima  5  nn  altro  fu  pnre  usato  dagli  stes- 
si Latini.  Siccome  i  nomi  della  prima ,  si  mascolini  che  femminini , 
aTe?ano  una  medesima  terminazione  in  A ,  hic  nauta ,  hic  poeta  j 
haee  parta,  haecfamuìa  ec,  cosi  li  troviamo  presso  di  essi  adoperati 
talvolta  nell'uno  e  nell'altro  genere  (l),  come  ex.  gr.  hic  auriga 9 
ed  haee  auriga  :  hic  hymnista  9  ed  haec  hymnista  (2)  :  hic  ruricola , 
ed  haec  ruricola  :  hic  advena ,  ed  haec  advena  :  hic  indigena ,  ed  ììoec 
indigena:  hic  homicida,  ed  haec  homicida:  hic  parricida,  ed  haee 
parricida:  haee  dama,  e  hic  dama:  haec  talpa,  e  hic  talpa:  haec 
panthera,  e  hic  panthera  (3):  haec  concha  e  hic  concha  (4)  ec.  Allo 
stesso  modo  anche  i  nostri  Antichi ,  il  profeta ,  e  la  profeta  :  il  pac" 
ta,  e  la  poeta:  il  duca,  e  la  duca:  il  patriarca,  e  la  patriarca  ec 
£  viceversa ,  la  filomena ,  e  U  filomena  :  la  quadriga ,  e  «7  quadriga , 
la  idra ,  e  lo  idra  :  la  palma ,  e  il  palma  ec 

Esempi  di  nomi  mascolini  fatti  femminini. 
Ita  profeta.  Dante  Farad.  XII.  60. 

E  come  fa  creala.  Tu  replela 
SI  la  sua  niente  di  Tiva  Tirtute , 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Il  Frezii  Quadrir.  Lib.  III.  Gap.  V. 

Egli  é  che  spira  e  che  mi  fa  profeta  (5). 

II  Dolce  Trasform.  C.  V. 

Deh  perchè  il  don  ebh'  io  d' esser  profeta  ^6)  ? 

Fra  Giord.  Fred.  XL.  Così  la  dorma  nostra  fu  patriarca  e  profeta. 


(1)  Come  fecero  anche  nella  teria  declinaxlone  in  parecchi  aTenti  una  «guai 
desinenza.  Vedi  il  $.  seguente. 

(3)  Nel  basso  lai.  Vedi  Yoss.  De  vit.  serm.  Lib.  Ili.  Cap.  XIV. 

(3)  Prisclan.  Lib.  V.  D9  gener. 

(4)  Id.  loc.  cit. 

(5)  É  r  Astinenia  che  parla. 

(6)  Parla  Ociroe  molala  in  cavalla. 


—  W8  — 
Lh  iéMmtrm.  Gotd.  CaYaicaot. 

Ila  dicon  eh' è  idolatra  i  Fra  Minori  (I). 

Chiabr.  Poem.  P.  IH.  356. 

Spinse  la  foce 
Centra  barbara  giente  ed  idolatra. 

Id.  ib.  360. 

Parvi  giusto  aspettar  eh*  alme  idolatre  ec. 
Vestano  Tarnil  ec. 

Id.  ib.  382. 

E  i^ta  aTfersa  all'Idolatre  torme 
1  vani  idoli  lor  pose  in  dispetto. 

La  poeta.  Vit.  S*  Domiiill.  980.  A  amcineère  la  Uta  igfwrmuia 
cùnviemmi  essere  poeta  ^  dnn)e  amo  pera  cristiana  (S). 

La  duca.  Ammaestr.  ant.  Dist  35.  Gap.  I.  La  femsaisui  dun 
dei  mali ,  e  di  mahagiià  artefice ,  assedia  gli  ammi  (3). 

La  auriga.  BacelL  Ap. 

Perciò  che  la  grand*  anima  del  mondo 
Dicon  star  come  auriga ,  e  'n  qnesta  mole 
Inibsa  mnoTer  le  stellate  sfere. 

La  patriarca.  Fra  Giord.  Fred.  XL.  Così  la  donna  nostra  fu 
patriarca  e  profeta  per  la  somma  e  perfetta  fede,  della  qìéok  i  pa- 
triarchi e  i  profeti  sono  ptu  lodati. 

(I)  Parla  d' nna  Agora  della  sua  donna ,  che  s' adorare  nella  chiesa  di  Or 
san  Michele. 

(t)  E  osato  per  aggettivo ,  l>ittam.  Lib.  V.  Cap.  XVi. 
Assai  t*é  chiar  per  le  genti  poete. 
R  geometra ,  parimente  aggettlro ,  Kucell.  Ap. 

O  magisterfo  grande 
Dell'api  architettrici  e  geometre. 

K  Buonarr.  Pier.  G.  IV.  AU.  IV.  Se.  XXIV. 

Figure  e  note 
Geometre,  equicrnre,  e  parallele. 

(3)  I^  duce ,  e  ridotto  dalla  terza  alla  prima  declinazione  (  vedi  pag.  li. 
S.  II.  )  la  duca.  Oggi  non  s'  nsa  che  nel  mascolino ,  difendosi  nel  frnm.  U 
duchessa. 


—  079  — 
Lm  ipotrita.  SperoD.  Op.  1.  127.  Eeeoii  ipoeriia  frodolente  (1). 

La  salmista.  Boccacc.  Laber.  175.  Quando  follemente  il  colto 
sotto  h  'ncomportaUk  giogo  di  colei  sottomettesti  ^  alla  quale  una 
gran  salmista  (  saccenle  )  pare  essere. 

La  sofista.  Fir.  Dial.  beli.  don.  410.  A  uso  di  sofisu  fecero  (  le 
donne  )  questo  argomento  fra  loro  (2}.  L*  Aretino ,  Gap.  Orila  quar- 
tana: 

Che  miracolo  i *  io  bestia  sofista 

Ho  menlofato  in  rano  il  vostro  onore  ec. 

La  artista.  Il  Prezzi  Quadrir.  Lib.  II.  Gap.  XVI. 

0  mala  putta  di  lusinghe  artista  (3). 

La  pianeta.  G.  V.  8.  47.  1.  La  pianeta  di  Saturno  e  di  Marte 
in  queir  anno  s' erano  cofìgiunte  due  volte  insieme.  Tcsorett.  Brun.  IO. 

Della  luna  e  del  sole , 

Come  saper  si  vuole  , 
B  di  tolte  pianeta , 

Qua  "noaozi  H  (roTer^te  (^). 

Il  Baidov.  Lam.  Gecc.  Vari.  38. 

E  a  darmi  addosso  il  Diavol  s*  é  accordato 
Colle  stelle  contradie  e  le  pianete  (5). 

La  Borea.  Ariost  Sappos.  Att.  V.  Se  III. 

E  temperati  gli  hai  gli  Austri  e  le  Boree. 

Arrig.  Seuim.  Lib.  I.  Cosà  suole  fo  Borea  rivolgere  le  foglie  degli  al- 
beri. Gar.  Yolf  .  Long.  Am.  Fatto  giorno ,  si  $nise  un  gran  freddo  con 
una  borea  che  ogni  cosa  bruciava. 

La    Tana.  Nel  Dittam.  Lib.  lY.  Gap.  IX. 

Per  la  Scizla  profonda 
Passa  alla  Tana  ,  ma  più  dt  soggiorna. 

(t)  Pirla  dell'  Usura. 

(i)  Anche  la  nostra  plebe  :  è  una  solista* 

(3)  n  Yocab.  non  lo  ha  che  di  gen.  masc.  Comunissimo  tuttodì  é  anche 
nel  femm. 

(4}  Masc  e  femm.  anche  nella  lingua  provenzale. 
(5)  Cosi  tuttora  nel  nostro  Contado. 


—  680~ 
L' Ariosto.  Cant  agg.  I.  45. 

Sino  air  alte  paludi  della  Tana  (t). 

Cosi,  idiota  j  omicida^  parricida  ,  patriolta,  compalriotia^  afotitUa, 
corista ,  fisionomista  (2) ,  cornucopia  (3)  ec.  noli*  un  genere  e  nell*  altra 

Esempi  di  nomi  femmihini  patti  mascoliri* 
Il  filomena.  Scr  Filip.  Albiz.  rìm.  Allac. 

Il  filomena  col  suo  canto  in  gngt 
Non  finge  si  la  'ngegnosa  dolcezza  (4). 

/{  quadriga.  Nel  Rinald.  ardit.  C.  HI.  90. 

Né  sempre  scorre  a  un  modo  il  bel  quadriga. 

Il  palma.  Lue.  Pule.  EpisL  Xlf. 

Palma  carco  di  datteri  t'  aesco , 
Limon ,  cederni  ec. 

Il  pasqua.  Tav.  Rit.  Gap.  IV.  Fa  bandire  tifi  altro  tomiamenio 
che  di  lì  al  gran  Pasqua  (5)  della  Surressione  eiaseuno  re,  conie, 
cavaliere ,  e  barone  fossono  a  fare  torniamento  al  gran  prato  (6). 


(i)  Dal  lai.  Tanais,  masc.  il  primitiTO  è  il  Tanai ,  e  tolto  tia  Vi,  il 
indi  la  Tana. 

(3)  Il  Vocab.  di  Napoli  :  Fisionomista.  Add.  e  Sm.  Lo  stesto  che 
sta.  E  poi:  Fisonomlsta.  Add*  e  sost,  com» 

Se  fisionomista  è  lo  stesso  che  fisonomista ,  com*  è  di  fatto ,  per  ifoal 
il  primo  dev'  essere  solamente  mascolino ,  ed  il  secondo  di  genere 

(3)  Lo  stesso  Vocab.  Cornucopia.  Sm,  Pi,  Corancopfe,  sempre  /*. 
La  Toce  comueopia  è  di  genere  comnne  •  e  non  soltanto  maacoUna  » 
il  cornucopia ,  e  ia  cornucopia.  Cosi  il  plur.  U  cornucopie  é  dal  sing.  la 
eopta  ;  mentre  ,  secondo  il  Vocab.  suddetto ,  parrebbe  che  questa  Toce  fime  d'un 
genere  nel  singolare ,  e  nel  plurale  d' un  altro. 

Ci)  Filomena  ,  usato  per  usignolo ,  come  phiUmieìa  presso  i  Latini. 

(5)  In  ebraico  e  in  caldaico  Pasqua  ò  mascolino ,  e  neutro  nel  greoo  »  To 
"KoLoyjx  y  e  cosi  nel  latino  ,  hoc  pascha  ;  onde  primitiTamente  U  pasfita»  Ila  sic- 
come i  Latini ,  in  Tcce  di  hoc  pascha  ,  tis ,  dissero  anche  haee  pascha  »  «e  (  vedi 
pag.  679.)  cosi  noi  la  pasqua, 

(6)  Firenze  ISil  ,  Fabris.  L'editore  annoia  che  il  Cod.  M.  ha  ai  gran  PojfM, 
ed  egli  ha  corretto  arbitrariamente  alla, gran  Pasqua,  Che ,  nulla  sapendo  della 
primitiva  origine  delle  parole  e  delle  loro  diyerse  forme ,  s*  abbia  1*  imp«ideBia 
di  metter  le  mani  nelle  antiche  scritture,  e  di  mutare  e  emendare  a  modo  suo. 
non  é  da  portarsi  in  pace. 


—  6M~ 
Lo  idra  ©  idria.  Il  Boccac  Cacc  Wàn.  Gap.  XI Vi 

P«r  an  idria  pigliar  da  lei  Motito. 

Senec,  Pist.  113.  Dunque  tal  fazone  ha  F  animo,  chmfkae  il  ser- 
pente ,  eh'  è  chiamato  idria  dagli  autori ,  il  quale  aioea  molte  teste. 

Il  teyna.  Dant.  Conv.  TratL  L  Gap.  Vili.  Come  quando  un  ca- 
valiere donasse  a  un  medico  uno  scudo,  e  quando  il  medico  donasse 
a  un  cavaliere  scritti  gli  Aforismi  éFIppocras,  ovvero  li  Tegni  di 
Galieno  (1). 

n  manna.  Ga?alc.  Med.  cuor.  255.  Al  vincente  darò  manna 
nascoso  (2). 

JLo  armsi.  Niccolò  Campani ,  Coltellin.  Se.  VI. 

0  boon  per  ne  che  non  mi  der  cogli  armi. 

n  bestia.  Alberlao.  Doltr.  dir.  e  tac.  Gap.  UI.  Anche  Fuomo 
savio ,  se  col  bestia  contenda  e  ride ,  non  troverà  riposo  (3). 

Il  mcca.  Cant  Garnasc. 

Doman  faremo  al  Prato 

Colle  trombe  ,  col  xnoca,  e  colle  palle. 

(1)  Dal  gr.  il  Ts'xvif ,  l'arte,  i  Latini  Kaee  Uehna,  e  i  oostri  la  teena;  e 
mutato  il  e  in  ^ ,  fo  tegna.  Indi  il  legna ,  da  cai  nel  plor.  i  tegrU, 

(i)  A  qoeato  passo  cosi  il  Monti  nella  Proposta  :  Prima  di  cangiare  slrana* 
mente  sesso  a  questa  parola ,  coitraiscaai  il  presente  passo  cosi  :  ascoso  darà 
manna  al  vincente  ;  e  la  manna  resterà  femmina.  Ponendo  poi  mente  che  la 
nostra  lingua  abbonda  di  nomi  addiettlvi  usati  in  forza  d*  aTTerbio  »  ex.  gr.  Fiso , 
improvviso ,  Freciso ,  Disteso ,  Chiuso  »  e  Diffuso  nel  Furioso  Si.  17.  e  Confuso 
nel  Petrarca  cani.  15.  per  Confusamsnte ,  Distesamente  ec.  ec.  perchè  non  dire- 
mo noi  qui  ascoso  usato  in  fona  d*  arrerbio  per  ascosamente  ? 

In  primo  luogo  »  oomlnderemo  dal  dire  che  1*  autore  ha  qui  tradotto  a  parola 
quel  dell*  Apocalisse ,  vincenti  dabo  manna  abseonditmn  ;  onde  1*  ascoso  non  è 
usato  in  forza  d'arrerbio,  ma  è  un  puro  aggettiTO.  In  secondo,  luogo ,  doman- 
deremo al  Monti  di  che  genere  fu  propriamente  manna*  Mascolino  in  ebraico  e 
in  caldaico ,  neutro  in  greco  >  t ^  ^wa. ,  e  oosl  in  latino ,  hoc  manna  ;  sicché 
il  prlmitiTO  è  Teramenle  il  manna.  E  perciò  non  è  cangiato  stranamente  sesso 
a  questa  parola ,  ma  si  ftcendola  poi  femminina ,  e  dicendo  la  manna.  Il  roTe< 
scio  della  medaglia. 

(3)  Cosi  noi  il  colera,  lai.  cholera  femm. 
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n  ikmoia.  GhioM  sopni  Daale  Int.  XKXIL  £'  mo  é  il  Do- 
nala (1) ,  il  quak  è  un  fiume  che  eorre  per  Lamagna  (S). 

Il  eometm.  loetrt  Trteent. 

Chi  si  fldt  'n  pianeta , 

Chi  dice  che  'I  cometi  ne  minaccia  (3). 

Gino  da  Pistoia  : 

Non  pnr  tra  Gio? iali  e  Ira  ComeU 
Riyerscia  il  drillo ,  e  '1  Iorio  mette  avanle. 

Il  Calenda.  Gli  antichi  LatinL  dissero  solamente  in  pliir.  Jb- 
hniae ,  ma  nel  basso  lat  s*  osò  anche  il  sing.  Kalenda  ;  e  oofiì  od 
provenzale 9  nel  francese,  e  nello  spagnaolo  (h).  E  che  pare  ne* pri- 
mi principi!  deUa  nostra  lingua  siasi  detto  egoalmeiile  nel  siig*  le 
Caìenda  »  quantunque  non  s' abbiano  esempi ,  si  ricava  apertimeiite 
dalle  desinenze  plurali  che  di  questa  voce  ci  son  rimase.  Inlpero^ 
che  non  solo  s' é  scritto  le  calende ,  ma  eziandio  le  ealendi  ;  il  qoal 
plurale  è  formato  senza  dubbio  dal  sing.  la  colende ,  detto  per  k 
colenda  (5)»  come  nel  frane,  la  Kalende;  e  dal  sing.  ti  colenda  «  il 
plur.  %  colendi.  E  che  si  dicesse  anche  il  colenda  si  ha  dal  trovani 
ex.  gr.  il  CoUn  di  Gennaio ,  nel  Colen  di  Maggio  ec ,  cioè  il  Ce- 
tenda  di  Gennaio ,  nel  Colendo  di  Maggio ,  troncato  Colenda  in  Ce- 
len  f  come  gran  per  gronde ,  ban  per  bando ,  aoen  per  avendo  (6)  ec. 

A  questa  categoria  crediamo ,  almeno  per  quanto  pare  a  ooi, 

(1)  Coti  il  Cod.  Blagliab. 

(i)  Anlicam.  ti  disse  il  Danubio ,  e  la  Danobia.  Gianni  AUhni  : 

Che  la  Danubia ,  eh*  è  cosi  gran  Qome  ec 
Passai. 

Donde ,  cangiato  il  ò  nei  v»  la  Danufia ,  e  fognalo  il  v,  e  maialo  l'u  wtff9, 
la  Danoia  •  e  il  Danofia. 

(S)  Poesie  ila],  ined.  di  dngento  aniori  ac  Prato  ISM.  Noi  l' naiaiM  pd  {o. 
femm.  »  ma  originariamente  é  mascolino  si  nel  greco  che  nel  Ialino»  éHik 
derifa. 

(i)  Gli  Slessi  Latini  iénebroé  a  Unebra ,  nmdinae  e  mmikm ,  étUdm  t 
d»Ueia  f  vindiciae  e  vimàieia  »  tmmubiae  e  tnamtWa  oc. 

(ft)  Come  si  disse  V  arme  per  F  arma  il'  aeU  per  Vana  t  F  ale  ^  l'^- 
V  arpe  per  V  arpa  :  la  Ubbre  per  la  lebbra  :  la  UUpe  per  la  lo^io  ec.  (  veàifV- 
5i.  e  $$gg.  )  ;  onde  i  plurali  V  armi  :  V  atti  :  V  aU  ec.  Tedi  pig.  SM.  e  segf. 

(6)  Vedi  pag.  C69. 


che  appartengano  alquanti  nomi  che,  d'origine  fiemmimni^  iknrono 
dagli  Antichi  fatti  mascolini ,  ma  ridotti  alla  desinenaa  in  O ,  come 
qodli  della  seconda  declinazione  (1).  Cosi  per  es.  «7  favolo  ^  il  più- 
vio  9  il  noto ,  il  favillo  »  il  pietro  ec,  siamo  d*  avviso  che  sieno  ori- 
ginati di  questo  modo  :  la  favola ,  f7  fcmìa ,  il  favolo  :  la  pluvia ,  il 
pluvia,  il  pluvio:  la  noia^  il  noia,  il  noio:  la  favilla,  il  faviUa^  il 
fadUo  :  la  pietra ,  il  pietra ,  il  pietro  ec.  Ne  recheremo  ì  seguenti 
esempi. 

Il  favolo.  GiambulL  Ciriff:  Cai?.  lU.  660. 

E  comandò  a  cJascon  che  si  ipaocino 
Dj  segoir  lei  sema  fiu-e  alCri  tkfOÌU 

Il  pbwio.  DitUm.  Lib.  III.  Cap.  XXll. 

10  dico  quando  fa  si  grande  il  plurio. 

Bìanc  Ancolin.  Land. 

0  non  cessante  pliMlo  , 
Immenso,  tral)occato. 

Il  enmo.  Il  S.  Jacopone  Lib.  IH.  Od.  XXIV.  33. 

Entra  per  Io  oran  dell*  ago 

11  camelo  scaricato. 

L' ombro.  Ariost.  Gant.  agg.  II.  S7. 

Veder  a*  aspetta  in  casa  sua  la  guerra  , 
E  sua  ruina  plft  chiara  eh*  an  ambao  (t). 

Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  VL  47. 

Sopra  a  colonne  d*  ambro  e  base  d'  oro. 

n  f  tetro.  Folgor.  da  S.  Gem. 

A  quel  gentil  cb*  ho  dato  la  corona 
Di  Pietri  preiiosi  li  più  fini. 

II  eetro.  Dittam.  Lib.  IV.  Cap.  XII. 

Cosi  lo  noto 
In  questi  Tersi ,  con  cui  suono  il  cetro. 

(1)  Come  alla  stessa  desinenaa  si  ridussero  ancora  i  mascolini ,  dicendosi 
clima  e  eHimo:  anna  e  atimoi  pioMUt  e  j^kmeto:  idolatra  e  idoUOroi  deapoia 
e  despato  ee.  Tedi  pag.  95.  Cap.  Y. 

(S)  Cosi  nel  proTenx.  amhra  femm.  e  ambre  masc.  Anche  il  frane  amkr§. 


//  noia.  Gfofannì  Marotolo: 

Uopo  è  celare  in  tutto  la  peMiisa , 

Lo  grande  nok)  •  l' ira  e  lo  damuggio  (1). 

Il  favillo.  Dant  Farad.  XX.  13. 

O  dolce  amor ,  che  di  riso  t'  amnianti  • 
Quanto  pareri  ardente  in  qne'  faTilli  (3)  ec. 

Niccolò  Martelli: 

Mirerò  gli  aurei  faTìlli  » 
Che  risplendon  lassA  nei  cerchi  diri. 

L*  oritolo.  Mail.  Fraoc.  Soo. 

Parlomnii  un  certo  mntol  nell*  oricelo  (3). 

Il  salivo.  H.  B.  rim.  barL  Gap.  Dell' auello: 

Ogni  poco  d' aiuto  di  uIìto. 

L*  apparenuf.  Frane.  Sacch.  rinL 

£  '1  saggio  caralier  sansa  apparenzo 
Arnaldo ,  e  nuMter  Biado  ec. 

/(  eomedio.  Pietr.  Dant 

Qui  mostra  degno  premio  a  ciascun*  opra  : 
Qui  finisce  '1  comedio ,  e  qui  t' accenna  (4)  ec. 

H  grotto.  Bat.  Inf.  4.  1.  Descendesi  un  grotto ,  e  trovati  un$ 
ripa.  E  appresso  :  terminai  alt  aUro  grotto. 


(!)  I  ProTenxali  femm.  enueia  »  e  masc.  enuoi  :  anU  frane,  antri ,  e 
«finti!  :  spagn.  e  portogh.  enojo*  E  come  anticam.  si  disse  la  gioì ,  per  ìa  fioia» 
cosi  nel  masc.  lo  gioi  alla  maniera  parimente  dei  ProTenxali  che  acnssers  jri. 
Vedine  V  esempio  a  pag.  84.  not.  3.  E  la  gioi  essendo  Io  stesso  che  la  giti** 
cosi  Io  gioi  é  lo  gioia. 

(i)  Il  Butl  :  in  que*  favilli ,  cioè  in  quelli  beati  spiriti  »  che  parerano  a  mak 
di  farille.  I  Commentatori  vanno  arzigogolando  coi  flailli ,  favilli ,  e  faSO» ,  e 
col  greco  pdw ,  iplendeo ,  e  ?XXo$  »  ocului  ;  ma  che  favillo  sia  qui  lo  sCesio 
che  favilla  nel  senso  di  luce ,  splendore  ec. ,  è  chiaro  dai  versi  anfecedenCi.  E I» 
stesso  poeta  chiama  pure  vive  faville  gli  angeli ,  1  santi  ec.  al  C.  XXX. 

(3)  Orecchio.  Cosi  ì  Latini  oricula  per  auricola, 

(i)  Nel  Capii,  che  incomincia.  Come  per  dritta  linea  V  occhio  aisolp,atth- 
bm'to  dal  Cod.  Laurenz.  N.""  38.  Plut.  40.  a  Pietro  figlio  di  Dante  :  dal  Cai 
della  pubblica  Biblioteca  di  Siena  a  Ser  Dino  Forestanl  :  dal  Cod.  Rlocaid.  9.* 
lOM.  »  e  da  altri ,  al  Sardini. 
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Il  bieo.  Il  Paccì  Centiloq.  C.  XCI.  6. 

Secondo  il  mio  parer  comincio  e  dico 
Che  le  tre  parti  di  Firenze  é  posta 
In  piano ,  allato  air  Arno ,  e  come  a  bico. 

L' editore  annota  che  bico  sta  qui  per  bieco.  Prescindendo  dalla  mo- 
straosità  di  questa  locuzione ,  danqae  a  bico  Tarrà  a  bieco ,  cioi 
biecamente.  E  che  vaoregli  significare  che  le  tre  parti  di  Firenze 
sono  situate  in  piano y  allato  all'Arno,  e  come  biecamente?  E  quan- 
d'anche si  prendesse  a  bieco  per  obliquamente  j  per  traverso,  è  egli 
poi  fero  che  le  tre  parti  suddette  sieno  poste  cosi  f  No  certamente. 
Per  lo  che  siamo  d*  opinione  che  come  dal  femm.  bica  s' ha  il  modo 
ayferbiale  a  bica  9  cosi  dal  masc.  bicOf  per  biea^  abbia  detto  il 
nostro  poeta  a  bico  (1)  ;  ed  il  senso  sarebbe  che  le  tre  parti  di  Fi- 
renze son  poste  in  piano ,  allato  all'  Arno ,  e  come  a  bica ,  cioè  a 
maniera  di  bica ,  ossia  come  abbicate  0  ammucchiate.  E  cosi  sono 
di  fatto.  Questo  crediamo  noi  che  abbia  voluto  dire  il  poeta ,  lascian- 
do che  altri  giudichi  se  meglio  corra  la  nostra  Interpetrazione  »  0 
quella  del  sudtetto  editore. 

Ed  altri  ancora  di  simil  fatta ,  come  il  nottoh ,  U  tenoh ,  ti  bri- 
ciolo, ii  gocciolo,  il  candeh,  il  somo^  il  forzo,  il  preghiero^  il  fé- 
siuco ,  lo  spero ,  il  pignaUo ,  il  minestro,  il  capanno  »  il  togo  (2)  ec. 

Anche  presso  i  Latini  si  trovano  i  nomi  femminini  della  prima 
declinazione  ridotti  alla  seconda ,  e  fatti  o  mascolini  0  neutri ,  come 
ex.  gr.  fnenda ,  e  mendum:  margarita^  e  margaritum:  rapa,  e  fa- 
pumi  palpebra,  e  palpebrumi  gau8apa,e  gatisapum:  caoema,  e  co- 
vemum:  cicindela,  e  cicindelum  (3):  aranea,  e  araneum:  delicia, 
e  deUcium  (k):  epula,  e  epulum:  parochia,  e  pofochium  (5)  :  ìacer- 

(1)  Come  li  disse  a  vMicea  e  a  macco ,  a  ickUa  e  a  schiso  ec. 
(8)  Cosi  i  Toscani.  Nel  bergamasco  ,  qud  paroi  •  panili. 

(3)  Onde  i  Veneziani  il  cessndslo. 

(4)  E  delizio  il  B.  Jaoopone  Lib.  I.  8at.  VII.  4S. 

Quando  ne'  delizi!  insisto  , 
Dico:  landato  sia  Cristo. 

E  Lib.  IV.  C.  XV.  8. 

Sarà  in  prigione  cbi  stette  in  delizio. 

(5)  Nel  basso  lat. 
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fuif  e  laeemus  :  cìavieula,  e  elamculu$:  eharta ,  e  chmrtu$:  $fiigraphB, 
e  syngraphus  :  gibba ,  e  ^ifrfrux  ec. 

Alcaoi  nomi  parimente  di  questa  declinazione ,  che  derifali  dal 
greco  escono  nel  sing.  in  E ,  s' usarono  talvolta  nell'  ano  e  nell'al- 
tro genere,  perchè  dai  trecentisti  tanto  ì  sostantiri  che  gli  agget- 
tivi ,  specialmente  della  terza  declinazione  (i) ,  aventi  la  detta  usci- 
ta ,  erano  riguardati  come  di  genere  comune.  Cosi  ex.  gr.  si  disse 
b  epitome  e  lo  qntome  (2] ,  In  mastice  e  il  mastice  «  ìa  mantiee  e  t7 
mantice  [3]  ec. 

S-n. 

Del  genette  dei  fwmi  detta  seconda  decliKttxiahe. 

La  seconda  declinazione  comprende  i  nomi  di  genere  mtscoUiio 
terminati  in  O  ;  se  non  che  alcuni  dì  essi  trovansi  adoperati  aaeon 
nel  femminino  per  la  seguenle  ragione.  I  nomi  degli  alberi  presso 
i  Latini  I  che  terminavano  in  ns ,  erano  di  genere  femminile  «  come 
haec  platanus  ^  haec  alnus ,  haec  esculus ,  kaec  pcf/ubu  ec.  I>el  me- 
desimo genera  eran  pur  queUi  che ,  lermioati  egaalmente  t  proTeoi- 
vano  dai  femminini  greci  in  os»  come  haec  tnethodus,  haec  ùbjfssm, 
haec  periodus ,  haee  synadus  »  haec  dialeUns  e&  E  cosi  furono  tal- 
volta usati  eziandio  da'  nostri  Antichi ,  che  dissero  ìm pioppo^  kfk- 
iano ,  la  pino  »  la  dialetto ,  la  $netodo ,  la  aUssù  ec.  cùtae  ne'  segoesti 
esempi* 

La  fico.  li  B.  lacopone  tfb.  III.  Od.  XKV.  13. 

De  la  fico  are  figura , 
Che  é  grassa  per  natura. 

(1)  Vedi  il  g.  segaente. 

(i)  Pros.  Fior.  P.  I.  7ol.  IV.  pag.  IW.  Ite  questo  agmm  sa  quanto  di  km 
trassaro  questi  eruditi  Aceademici ,  che  in  Roma  pubbUearono  Uiusirata  taUn 
epitome  ee.  Sulla  voce  epitome  vedi  aoceniiato  un  errore  del  Yooab.  di  ftsft/i  i 
pag.  a.  not.  1. 

(8)  Tutti  e  U^e  d'origine  femminile  in  greco  e  in  latino:  H  ^Tnrofkil,  Ime 

epitome:  i^fAaor/xH»  haee  meuticKe:  if  fiaySdxn,  haee  mandaee.  Di  mentki 
non  e*  è  rimase  che  il  mascolino.  Màstice  e  mantiee  sì  ridnaaero  anche  alla  le- 
conda  declinaaione  »  dicendosi  II  mastieo  e  il  matUieo  o  mantaeo ,  come  i  tsl^ 
egaalmente  mastichum  e  mantaeum. 


La  clm».  Il  Cbiabr.  Guerr.  Got  G.  VI.  9fl. 

Cosi  beli'  olmo ,  ohe  crescea  superba 
In  su  le  spiagge  d*  Appennin  remote  > 
ÀUIb  reoiia  d§  seenre  acerba 
he  iMitia  riva  opp  ropior  p^roo^. 

La  4Uno.  BentiT.  Teb.  Staz.  Lib.  VI. 

V  alno  amica 
Dell'onde,  e  l'olmo  delle  swre  viti. 

La  pino.  Bern.  Tass.  Amadig.  C.  XLIX. 

Quel  cadde  in  terra  come  antica  pino  ec. 
Che  da  folgor  percossa  a  capo  chino 
Faccia  col  suo  cader  spaTonto  e  danni. 

La  faggio.  Bemb.  rim.  61. 

Faggio  del  mio  piacer  compagna  eterna. 

La  pioppo,  lì  Cbiabr.  Poen».  Pari.  HI  ÌM* 

Tal  bella  pioppo  che  dell'  Afno  in  rìT^ 
AU*  anno  ealdo  le  fresche  erbe  adombra* 

La  platano.  |d.  ib.  ib.  371. 

Ella  orto  chioso ,  e  sigillata  fonte  eo. 
Platano  ombrosa  alle  bell'onde  appresso. 

Ida  abisso.  Fr.  Gìord.  217.  Non  ci  ha  nulh  di  questi  nomi^ 
nullo  che  non  sia  una  abisso  a  cercare. 

La  sinodo.  Vit.  S.  Gio.  patriarc.  250.  Cshhrandosi  la  santa  si- 
nodo in  Nicea ,  due  cherid  scellerati  insieme  odiosi  diedono  per  iscritto 
Funo  contro  alt  àUro  al  santissimo  imperatore  Costantino  cose  vi- 
tuperose e  d^  infamia.  Usato  anche  dal  Botta. 

La  metodo.  SperoD.  Op.  I.  273.  Parliamo  di  questa  metodo 
Aristotelica  con  più  umana  similitudine  (1).  Id.  ib.  422.  Vana  [è]  la 
metodo  Aristotelica, 

La  dialetto.  Varch.  Ercol.  Qoes.  10.  Ciascuna  dialetto  era 
composta  di  due  parti  (2). 

(1)  Ln  metodo  dice  tpttora  la  nostra  plebe. 

(S)  Il  nostro  grammaUewiso  di  faw  annota  :  Questo  dialetto  di  genere  fem- 
minile doT*  essere  cosi  stato  usato  in  riguardo  al  diol^cros  o  dialsctits ,  onde  si 


Il  medesimo  Varchi  loc  cit  La  QrmAa  M$  daprmc^io  una  fa- 
vella sola  f  che  H  chiamava  la  lingtia  greca  ;  pai  divideiukm  m  pia 
parti  f  e  principalmente  in  quattro ,  ciascuna  deUe  quattro  o  ajfgiuMìe 
0  levò ,  0  mutò  alcuna  cosa  alla  Ungua  comune ,  onde  ne  nacquere 
quelle  quattro  f  le  quaK  si  chiamano  non  lingue  propriasnenU  ^  ma 
dialette. 

Sentiamo  ora  la  nota  che  fa  quid  il  nostro  grammaiicuxxo  & 
foca.  <r  Ben  credo  che  giustamente  possa  (il  Varchi)  venir  ripreso 
d'avere  scritto  Dialette ,  perchè  il  nome  che  esce  in  o  nel  aingo- 
iare, di  qaal  genere  egli  sia,  deve  nel  plorale  finire  in  t  (1)  :  così 
la  mano  fa  le  mani  (2)  ;  la  sinodo ,  le  sinodi  ec.  ;  e  solo  al  volgo 
plebeio  può  consentirsi  la  terminatone  in  e.  I  Vocabolari  non  av- 
visano alcuna  di  queste  due  alterazioni  nel  presente  nome;  e  mi 
pare  che ,  trovandosi  in  tal  libro  e  scrittore ,  non  siano  da  trascu- 
rare. E  volendo  operar  con  rettitudine  grammaticale  (3),  vorrii 
porsi  a  registro  Diatetta,  autenticandolo  col  testo  che  abbiamo  in- 
nanzi, avvertendone  però  il  probabile  errore  del  Varchi  b. 

Bravo ,  cospicuo  balio  della  grammatica  j  Bravo  davvero  (4)  i 

Oh  «late  da  aedere 
Al  mìo  dottor ,  eh'  egli  é  di  quel  che  aanoo  (5J. 

Dunque ,  grammaticuxxo  di  fava ,  dunque ,  pedantuzxo  menno ,  il  Var- 

derlTa  :  ed  è  una  libertà  oonforme  a  quella ,  per  cui  fu  talora  deUo  la  aiuodè  o 
la  metodo ,  e  alcun  altro» 

Non  dev'  essere ,  ma  i  coal  stato  usato  aenza  nessun  punto  di  dubbio  in  ri- 
guardo alla  sua  origine.  E  non  è  poi  »  pedanttuxo  menno ,  una  libertà  1'  a?er 
detto  gli  Anlicbi  la  dialetto ,  la  sinodo ,  la  metodo  ec.  adoperando  queste  fod 
nel  loro  proprio  genere  ;  ma  libertà  è  stata  la  nostra  nel  mutar  loro  il  scaso» 

(1)  £  il  nome  femminile ,  grammaticuxM  di  fava ,  che  esce  in  a  nel  sin- 
golare ,  dcTC  nel  plurale  finire  in  «  ;  e  cosi  diàlette ,  come  Ti  ftremo  Tedere ,  é 
ben  terminato.  Ma  toi  non  sapete  delle  sette  volte  le  sei  quel  che  vi  dite* 

(S)  E  la  mona  ts  le  mane  ;  e  cosi  la  dialetta  fora  le  dialette, 

(3)  E  Toi ,  pedaniuxio  menno ,  se  areste  Toluto  operare  con  rettiludìDe  *  ri 
sareste  astenuto  dal  metter  le  mani  fu  cose  ,  delle  quali  siete  afifoUo  selvaggie , 
e  cosi  non  ci  arreste  detti  tanti  e  tanti  spropositi. 

(i)  Sappi ,  lettore ,  che  questo  bel  segno  ;  é  il  punto  ammiratiTo  rìTemlo, 
e  n'  è  il  felice  iuTentore  il  nostro  grammaHouzzo  di  fava.  Bisogna  dai^  il  Bire- 
vetto.  Vedi ,  se  bai  TOglia  di  ridere ,  la  soa  not.  79.  Decamer.  pag.  481. 

(5)  Menzio.  Salir.  X. 
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chi  è  da  esser  ripreso  per  avere  scriUo  èialeUe  ?  E  la  vostra  iovrani" 
tà  di  maestro  cosi  soffia  ex  tripode  senza  saper  le  vicende  di  questa 
e  di  altre  simili  voci  ?  Sappiate  adunque ,  schientUo  leiteratello ,  che 
quei  nomi  della  seconda  declinazione  uscenti  in  O,  i  quali  s'usarono 
anticamente  nel  genere  femminile ,  come  nel  latino ,  donde  origina- 
Tano,  si  ridussero  anche  alla  desinenza  in  A  dei  femminini  della 
prima  ;  e  cosi  si  disse  la  faggio  e  la  foggia  »  la  pioppo  e  la  pioppa , 
la  ischio  e  la  ischia,  la  ametisto  e  la  ametista  (1)»  la  mano  e  la  ma- 
fin  ec.  E  ve  ne  recheremo  alcuni  esempi. 

1^  fmggim.  locert  Autor. 

In  poco  lUtile  ,  a  guisa  d*  una  spera  , 

Dinanii  air  altre  lei  Tidi  venire 

Pavoneggiando  per  le  verdi  piaggie. 

E  come  il  Sol  in  su  1  £ir  della  aera 

L'aer  fa  d*oro  fln  spesso  apparire  , 

Cosi  per  gli  occhi  sooi  le  vedea  raggie  {%)  ; 

E  talor  per  le  faggie , 

Dov'io  nascoso  m'era,  si  volgea  (3). 

JLa  pioppa.  Il  Boiardo  Ori.  inn.  Lih.  II.  C.  II.  31. 

Ma  tante  foglie  non  lascia  una  pioppa 
Là  nel  novembre ,  quando  soiBa  '1  vento. 

II  Triss.  Ital.  lih.  18. 

Che  avea  la  pioppa  verde  per  insegna. 

E  cosi  il  Borni  e  il  Caro.  Vedi  il  Vocab.  di  Napoli. 
Lh  isehia.  Lue.  Pule.  Drfad.  Amor.  P.  1. 74. 

In  man  tenendo  un  gran  tronoon  d'  un*  ischia. 

Id.  ih.  P.  III.  4. 

Sotto  r  ombra  d*  una  ischia  (4)  ad  una  Iònie 
Vidi  una  ninfa. 

(1)  Lat.  améthvitus  di  gen.  com.  onde  primitivamente  lo  ameiùto ,  e  la 
mneiUio ,  eooe  <l  pioppo  t  ìa  pioppo  ec. 
(t)  Raggittitf. 

(S)  Rim.  bori.  Usecht  al  Reno  17M.  3.  M(. 
(4)  li  testo  ha  erron.  %$cia. 
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11  GiawbuU.  Cirìff.  Calv.  IL  SSl. 

£  CalTaneo  appressandosi  viene 

Con  un  broncoh  d*  an'  iscbia  di  qae'  grossi. 

Ovìd.  Sìoiint.  XI.  8.  Trasse  daKalta  ischia  la  verga  non  verxkantt 
deir  alte  fronde  (1)«  Per  gli  esempi  di  la  mana  e  di  la  ametista  si 
\eda  il  Vocab.  E  così  la  fico  del  B.  Jacopone,  nel  passo  citato  so- 
pra ,  si  legge  più  volte  terminato  in  A  nella  raccolta  delle  rime 
burlesche. 

Eccovi,  grammaticuxxo  di  fava,  dichiarata  la  ragione,  per  U 
quale  il  Varchi  ha  detto  le  diaktte,  Iraendolo  dJl  6iiig«  ìadmktta, 
per  la  dialetto,  ridotto  cioè  alla  desinenza  in  A  dei  femmioioi della 
prima ,  come  la  faggia ,  la  pioppa ,  la  mana  ec.  Ci  dica  ora  la  vo- 
stra sovranità  di  maestro  se  giustamente  possa  egh  venirne  ripreso, 
e  se  ponendosi  a  registro  la  voce  dialetta  si  debba  avvertire  il  soo 
probabile  errore  (2).  Dna  buona  tiratina  d*  orecchi  davanti  al  tribu- 
nale delle  Lettere.  Ma  rendiamoci  al  di  sopra. 

Presso  gli  Antichi  sì  trovano  alcuni  nomi  maschili ,  dinoUDti 
singolarmente  uflScio,  applicati  a  femmina.  Cosi  la  donna  eaoaUero, 


(1)  Il  Varchi,  Lezioni  sai  Dante  ec.  nella  Lettera  al  Dolce  Voi.  II.  pag.SSO. 
cosi  gli  notava  :  L*  albero  esculus  si  chiama  da  noi  ischio ,  e  non  esehia ,  cob'  é 
scriUo  a  78.  e  I. 

Se  si  chiami  anche  etcMa  o  ischia  lo  provano  gli  esempi  da  noi  recati.  Diteci 
ora  »  grammatieuzxo  di  fava  ,  che  sorta  d*  emenda  é  questa  del  Varchi  alle  Tra- 
sformaiioni  del  Dolce.  Vedi  pag.  414%  not.  1. 

(8)  È  veramente  più  che  stomachevole  la  sfacciataggine  che  ha  qoeslo  Vini- 
smerda  »  questo  $chiennita  leUeratello ,  di  voler  far  da  maestro  Ai  paàfi  di  iostrt 
lingua  f  e  sentenziare  da  oracolo  sulle  loro  scritture  »  selvaggio  affitto  delle  pri- 
me regole  dell'  antica  AveBa  ,  e  non  Sapendo  delle  setle  volte  I»  sei  ^uel  che  a 
dica.  Il  Varchi  ha  errato  qui ,  ed  altrove  (  vedi  pag.  isa.  noi»  U)t  il  Boctacdt 
non  è  buon  maestro  di  parlar  proprio  (  vedi  pag,  9ÈU  not,  9.  )  :  Fazio  é  tnvpo 
e  troppo  spesso  licenzioso  (vedi  pag.  Èù^  nof»  t.;  :  plebeo  e  sempre  liceozioio 
Guitlone  (vedi  pag.  i07.;  :  ora  un  verso  non  gli  sodisfa  né  le  dita  né  gH  ene- 
chi ,  e  muta  a  suo  modo  (vedi  pag.  iSI.  noi.  A.)  :  ora  un  altro  ooo  gli  arridtt 
e  non  gli  si  porge  gradevole,  e  corregge  (vedi  pagi  40$,;:  U  Botta  é  pedante 
nano  (  vedi  Grammat.  Puoti  pag.  158.  not.  1.  ).  fi  di  questo  fMsao  va  qussi  ei 
ogni  muover  d' anca  nelle  sue  Mote  al  Decamerone  e  all'  Erooiano. 

11  BotU ,  grammatieu%%o  di  fona ,  U  BoiU ,  muacaisoiM  delle  leUers,  è  pe- 
dante nano  7  Sarebbe  un  lordarsi  troppo  nel  fango  a  ris^ndervi  :  cefléai  e  cahi 


per  cwaliera^  in  Fr.  Giord*  Pr<Ml.  51.  S$h  (  le  donne)  jpowono  bene 
essere  eavalieri  di  Dio.  La  donna  capitimo  »  per  capitana ,  nel  Horg. 
del  Pulci  C.  IX.  54. 

Meridiana  dice  :  o  caro  padre  eo. 
Fa  eh*  lo  sia  capitan  di  toe  bandiere. 

E  Fra  Gailtone,  non  mi  sofviene  adesso  in  qual  luogo,  appella 
guerriero  la  sua  donna.  Da'  quali  modi  di  dire  ognun  vede  qual  sia 
la  ragione. 

Ridoni  alla  classe  de'  femminini  della  prima  declinazione  si  leg- 
gono negli  Antichi  anche  parecchi  nomi  che  oggidì  non  s' usano  che 
nel  genere  mascolino ,  come  ex.  gr.  la  scampa ,  la  desia ,  la  stata , 
la  prega  ec.  per  lo  scampo ,  lo  desio ,  lo  stato ,  lo  prego  ec. 

La  desia  o  desirm.  Dante  da  Maiano: 

S*eo  troTeria  di  mia  disia  pietate* 

Mino  Macon!  : 


Dante  rim. 


Venota  m'é  desia  ec. 

Di  qai  mia  stanxa  Aire  (1). 


E  qae*  che  dal  dei  quarto  non  si  parte , 
Le  dà  r  effetto  della  mia  desira. 


jLa  scampa^  Antonio  da  Ferrara  : 

E  ultimo  rifìigio  dì  mia  scampa. 

Stor.  Pìslol.  23.  Pensarono  alquanti  di ,  e  non  poteano  vedere  loro 
scampa.  Nov.  ant.  36.  Domanda ,  salvo  che  non  domandi  tua  scampa. 

La  strada.  UitUm.  Lib.  I.  Gap.  XX. 

Pensando  allor  qual  fa  Is  strazia  raia  (B). 

(1)  Il  Vorab.  di  Napoli,  ridi:  I>i  quinta  stanza  fare. 
(9)  Cosi  r  ultima  ediz.  di  Venezia.  Quella  di  Milano  per  Giovanni  Silvestri 
I8S6.  ha  : 

Pensando  qual  fu  la  disgrazia  mia  ; 

«  V  editore  annota  :  «  La  Crusca  legge  :  Pensando  allor  tfual  fu  la  $gra%ia  mi9  : 
ma  sgraxia ,  Toce  fondala  su  quest*  unico  esempio ,  molto  meno  la  $iratia  del- 
l' ultima  ediz.  veneta ,  non  anno  barbarismi  di  Fazio.  Il  Cod.  Antaldi  legge  :  Pen-» 
sondo  qual  fu  la  disgraiia  mia  ,  e  cosi  noi  mettiamo  nel  testo  ». 
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La  stata.  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano  : 

L' alte  Tirili  che  feo  dimora  e  sUta 
In  della  Tostra  onorata  persona. 

La  greppa.  Dittam.  Lib.  VI.  Gap.  IX. 

Ben  è  degno  di  pascer  per  le  greppe 
Qoal  fa  beffe  del  padre ,  e  non  l'onora  (1). 

Agn.  Paodolf.  26.  Le  buone  legne  crescono  neìFalpe,  e  alla  grepfs. 
V  avvisa.  Fra  Gaittone  : 

M*  è  por  aTTìsa  che  ciascun  doTcsse  , 
Qnanto  potesse ,  far  che  stesse  in  posa 
Ogni  cosa,  che  per  ragione  é  mossa. 

La  prega.  Pandolf.  Collenuc.  Canz.  mort 

A  tfì  mie  preghe  volto. 

La  giubhetta.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXIV.  41. 

Va ,  impiccati  tu  stesso  alla  giubhetta  (f). 

U  intoppa,  il  Barber.  Docum.  IX.  sotto  Prudenza  : 

Per  cessar  folle  intoppa. 

La  earata.  Brun.  Lat.  FavoL  Gap.  IL 

£  quel  tuo  di  Latino 
Tien  per  amico  fino 
A  tutte  le  cara  te. 

Risponderemo  che  la  sirasia ,  per  lo  itraxio ,  non  è  un  barbarismo  ,  come 
non  lo  sono  né  la  scampa ,  per  lo  scampo ,  né  la  des(a ,  per  lo  desio  »  ne  Vm- 
toppa ,  per  V  intoppo ,  né  Vaovisa ,  per  V  awiso  ec.  :  che  un  barbarismo  bob  é 
nemmeno  sgraiia  per  disgrazia ,  come  non  Io  è  sgraziato ,  per  disgrasiato ,  dì 
cui  Tedansi  gli  esempi  nel  Yocabolario ,  e  che  tìto  nel  nostro  Contado  :  cbe  da 
grazia  è  formato  il  suo  contrario  sgrazia ,  come  da  fsliee  si  fece  sfeUee ,  da  far- 
tufM,  sfortuna  ec.  Aggiungeremo  ancora  che  il  Cod.  Estense  ha  staffo  per  er- 
rore certamente  del  Copista ,  che  cosi  scrisse  in  luogo  di  sgroHa  o  sgraUa.  At- 
Tertiremo  in  fine  che  la  Crusca  non  legge  Pcraando  aliar  guai  fu  la  sgraxia  wsia , 
ma  Pensando  quale  fu  ce. 

(1)  11  Yocab.  di  Napoli  :  Greppa  sf.  ;  e  il  primo  esempio  che  reca  è  il  sc^ 
goente  Dlltam.  1.  S.  J?  d'ogni  parte  m'era  e  'l  bosco  e  'l  greppo.  Si  dirà  di- 
Btratione ,  ma  il  mal  é  che  non  é  la  sola  ;  re  ne  sono  a  centinaia. 

(i)  Il  medesimo  Yocab.  Giubbetto  5m.  PI.  Giubbetto  fem.  n  plm>.  ghMette 
è  dal  sing.  giubhetta ,  che  non  ha  registrato ,  e  non  ha  che  far  oon  gtatbbette. 
É  distrazione  anche  questa ,  o  qualche  cosa  di  più  ? 
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Im  rigagna.  U.  Tesorei.  Cap.  XI, 

Di  questo  iiitr\  eh*  io  dico  » 
Vedi  per  aio  antico 

Nella  profonda  Spagna 
Partire  ana  rigagna. 

La  ripo$a.  Fra  Gaittone: 


Ahi!  Dio,  che  ciò  mi  sembra  fera  com 
Fuggir  lo  bene ,  e  tare  al  mal  ripesa. 


Ancora 


DI  cosa 
Che  Ti  foccia  riposa. 

Lm  ricorsa.  Il  Pucci  Centiloq.  C.  LIL  3. 

E  *n  corte  del  re  Carlo  fé  ricorsa  (1). 

La  tremata.  Dittanu  Lib.  l.  Cap.  XXIL 

Orrlbil  fiamme ,  e  diierse  tremote 
Si  Tider  e  sentir. 

Ed  altri  ancora  in  buon  dato ,  che  si  leggono  negli  antichi  scriUorL 
Intorno  a  questo  scambio  de*  mascolini  della  seconda  declinazio- 
ne coi  femminini  della  prima  si  vuole  osservare  che  i  Latini  ebbero 
in  uso  di  ridurre  i  nominativi  plurali  neutri  della  seconda  ai  fem- 
minini della  prima  »  dicendo  ex.  gr.  haec  armetUa ,  ae ,  haec  ictUa , 
ae  9  haec  castra ,  ae ,  haec  arva ,  ae ,  haec  exordia ,  ae ,  haee  aedìfi" 
eia,  ae  f  haec  exempla »  ae  ec.  E  cosi  i  nostri  Antichi  dal  Dominat. 
sing.  trassero  il  nome  mascolino ,  e  dal  uominat.  plur.  il  femmini- 
no, come  da  hoc  Dcrhum,  hoc  vestigium^  hoc  Kgnum^  hoc  ipofftim, 
hoc  factum ,  hoc  ingenium ,  hoc  idolum  ec*  il  verbo ,  il  vestigio  »  il 
legno,  io  spoglio,  il  fatto,  T ingegno,  l'idolo;  e  da  haec  verbaf 
haec  vestigia f  haec  tigna ^  haec  spoKa,  haec  fasta ^  haec  ingenia, 
haec  idola,  la  vcrba,  la  vestigia,  la  legna,  la  spoglia,  la  fatta,  la 
ingegna,  la  idola.  Vedi  pag.  350.  e  segg. 

Non  tutti  i  nomi  però ,  che  di  mascolini  si  fecero  femminini  dai 
nostri ,  provengono  dal  uominat.  plur.  neutro  latino  ;  ed  avendoli 
aoch'  essi  cosi  adoperati ,  teniamo  che  medesimamente  seguissero  in 
ciò  l'esempio  degli  stessi   Latini,  da' quali  i  mascolini  in  us  della 

(I)  Cosi  noi  f  il  corso  e  la  corsa. 


seconda  furooo  talvolta  ridotti  alla  deainenza  in  a  do'  femninioi  del- 
la prima»  scrivendo  per  es,  hic  fhmu9,  ed  haee  fluvia,  hk  arOtth 
lu8,  ed  haec  artieula,  hic  nervus,  ed  haec  nerviCf  Me  horlu9,ti 
haec  horta,  hic  mercalìM,  ed  haec  merccUa  [i],  hic  e$peru8,  ed  km 
espera  (2) ,  hic  cingulw ,  ed  haec  cingula  ec. 

Queste  ci  paiono  essere  le  due  principali  ragioni ,  per  le  quii 
osarono  i  nostri  Antichi  di  trasportare  i  mascolini  della  seconda  <fe- 
clinazione  ai  femminini  della  prima*  Avremo  occasione  nel  secondo 
Volume  di  ritornare  su  questa  materia  là  dove  diremo  della  ior- 
mazione  dei  nomi. 

S-III. 

Del  genere  dei  nomi  della  terza  declinazione. 

In  questa  declinazione  son  compresi  i  nomi  si  mascolini  che 
rcmminini  uscenti  in  E  ,  il  genitore^  il  sacerdote  ^  la  madre  ^  la  ter- 
gine ec.  ;  ovvero  In  I  nelle  voci  derivate  dal  greco,  la  genesi,  fa- 
pocalissi  (3)  ec.  Alcuni  di  essi ,  che  oggi  non  s' osaii  da  noi  che  nel 
genere  mascolino ,  si  trovan  sovente  adoperati  dagli  Antichi  nel  fem- 
minino; e  viceversa  altri  nel  mascolino,  che  di  presente  s'osano 
solamente  nel  femminino.  Noi  recheremo  gli  esempì  si  degli  udì  che 
degli  altri ,  additando  nel  tempo  stesso  la  ragione  dì  questo  seamUo 
di  genere.  E  prima  diremo  dei  nomi  verbali  che,  di  per  se  slessi 
mascolini ,  nelle  antiche  carte  si  leggon  talvolta  di  genere  ooniooe, 
come  ex.  gr.  i7  parlatore  e  la  parlatore ,  il  reggitore  e  la  reggitm^ 
il  vincitore  e  la  vincitore  ec. 

La  petiiatore.  vìi.  s.  Mar.  Mad.  &.  Era  moho  heUiMmsm  ^ 
latore  con  disonesta  allegrezza. 

La  porgitore.  S.  Catcr.  Lett.  104.  Ed  essa  mano  detto  Sfint9 
santo  n'  era  porgitore ,  e  dolcemente  serviva  a  suoi  gustatori. 

(i;  Horta  e  mercatm  o  mercùda  del  taso  lat. 

(«)  Coti  i  Greci  fO'Trépoc  e  f'<nr/pa. 

(3)  Intorno  a  qnelH  terminati  in  A  .  in  O,  ed  in  U,  vedi  pag.  I.  noC.  1- 


--MS  — 

La  ^datore.  M.  Vili.  Lìb.  VIL  Cap.  LXIV.  Bua  sola  rima- 
se guidatore  della  terra  y  e  capitana  di  soldati. 

La  albergatore.  Malisp.  Cap.  XXV.  La  quale  era  una  vecchis- 
sima e  ricchissima  albergatore. 

^^  reggitore.  Fn  Giord.  Pred.  XLVL  A  questo  tnodo  sono  si- 
gnori  i  santi  delle  cittadi.  E  santa  Reparata  di  questa  (  cillà  di  Fi- 
renze ] ,  imperoccK  ella   n*  è  capo  e  reggitore ,  e  speziai  guardiana. 

Idt  fattore.  Vi(.  S.  Mar.  Mad.  34.  Marta  stava  piA  a  casa,  e 
la  maggior  parte  in  Betania ,  ed  era  fattore  di  tutte  le  cose  che  bi- 
sognavano fi).  Elie.  Ser  firun.  71.  La  nostra  fede  >  cioè  queUa  de 
Xpo  benedetto ,  è  la  più  verace  e  più  fine ,  però  eh'  ella  è  creatrice  e 
fattore  de  tutte  C  altre  fedi  (2). 

La  aeeasatore.  Strat.  Mor.  S.  Greg.  volg.  1.  130.  Si  vedrà  il 
peccatore  apertamente  alla  presenzia  del  sentsnxiatore ,  e  dentro  da  se 
si  sentirà  la  propria  conscisneia  per  accusatore. 

La  autore.  Albert.  Boez.  56.  Che  se  questa  podestà  de* regni  è 
autore  di  beatitudine ,  se  (f  alcuna  parte  mancherà ,  non  iscema  la 
felicità  9  e  importa  miseria  (3)  ? 

La  vincitore.  Giamb.  Rcu.  Tuli.  105.  Se  questa  città  vincitore 
fanHllasst  qui  ora  dtfiansf  da  noi ,  non  potrebbe  ella  in  questo  modo 
parlare?  S.  Agost.  C.  D.  3.  25.  Nacque  la  discordia  tra  le  Dee,  e 
Venus  fu  vincitore ,  et  Elena  fu  rapita. 

La  procuratore.  Vit.  S.  Mar.  Mad.  34.  Diventasti  sana  e  forte 
prima  di  loro  e  dinanzi  a  loro  nelF  anima  e  nel  corpo ,  sicché  tutte 
cose  rimasono  dietro  a  te,  e  tue  (4]  procuratore  della  loro  salute  ee. 
£  ivi:  Non  voglio  dimenticare  quella  benedetta  MartiUa^  che  fue 
proGuratore  prima  di  te. 

(1)  TI  Vocab.  t!i  Napolf  :  ^uf  nel  gen.  fetn.  m  già  non  fu  icrittù  nel  Tetto 
fatlora. 

Quando  s' ignora  la  ragione  della  forma  4'  oaa  |Mlt>ia  >  ohe  Dòn  sia  MI'  nao 
corrente ,  si  sospetU  sempre  della  lezione  del  testo  I 

(S)  Lione  .  1568. 

(3)  Il  Vocab.  di  Napoli  lo  ha  senza  rinterrogalitOi  e  còti  dà  nn  senso  contrario. 

(i)  Cfoé  >  tu. 
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La  governatore.  M.  Vili.  Lib.  IL  Cap.  III.  La  conima  H  To- 
renna  governatore  del  papa  neUe  $ue  temporali  Iriaogne.  U.  Uh.  I. 
Gap.  IX.  Morendo  lasciò  la  regina  Giovanna  ricca  di  grande  sfato, 
e  governatore  del  suo  reame,  Yit.  S.  Mar.  Mad.  5.  Rimase  ron  kn 
come  una  loro  madre  di  tutte ,  e  una  massaja  di  casa ,  e  gocenuUm 
di  tutte  loro  cose  (1). 

La  peccatore.  Vit.  S.  Mar.  Madd.  8&.  La  quale  (anima}  io 
doverci  odiare ,  e  volere  innanzi  che  ella  fosse  nello  inferno ,  porUnsik 
tutte  le  pene  che  vi  sono ,  che  io  vedessi  a  te  tanta  pena  per  saksrt 
me  peccatore  (2).  Cavale,  ined.  cuor.  114.  Dio  non  a^tta  nei  fs- 
zientemente  come  le  gente  (3)  peccatori  e  infedeli.  11  Pulci  Morg.  C 
XVI.  59. 

Perché  la  mooacella  peccatore 

Disse  :  madonna  ,  il  capo  Ti  si  spande. 

La  mancatore.  Lorenz.  Hed.  Caoz.  a  balio  : 

Cmdel  giudea ,  o  mancalor  di  fé , 
Del  tuo  onor  nimica  (4). 

La  traditore,  u.  Bappres.  S.  Gio?.  e  Paul. 

Che  brìeve  e  Iraditor  é  questa  Tita  (5). 

(1)  li  SalTitti  scrisse  governatora  Disc.  9.  A%U  Conobbero  i  PUtagorki  «. 
una  forza  nelV  wàvtrsitd  delle  cose  imperadrioe  e  governatora  sovrana  iM  Mft 
Sulla  qual  Toce  cosi  l'editore  della  Strenna  modenese  (  Bsercit.  filolof.  N.'  S): 
ha  dello  spagnuolo.  Non  comparve  mai  questo  Tocabolo  neir  italiano  YocaboUrie, 
ayanti  che  i  primi  Compilatori  delie  Giunte  Napolitane  lo  spigolassero  dai  Disconi 
del  Salvi  ni.  Ma  ù  potrebbe  quasi  tener  per  fermo  che  il  buon  orecchio  Umcshi 
ricorse  a  quella  desinenza  soltanto  per  evitare  lo  spiacevole  concorso  di  ^ooerM- 
trice  e  d' impercidrice. 

Dunque  ,  perché  gli  Spagnuoll  dicono  gobernadora ,  per  questo  la  voce  got^- 
naiora  ha  della  loro  lingua  ?  B  non  é  forse  proprio  della  nostra  dal  verbsli  wt 
scolini  finiti  in  tore  di  formare  i  femminini  in  torà  f  Ed  é  solo  gooemelorads 
abbia  questa  desinenza  ?  E  non  diciamo  pure  e  adulatora  e  tradiiora  e  datten 
e  sHratora  e  tessUora  e  cercatora  e  parlatora  e  maneatora  e  siraeeiatoraef»- 
citora  e  schermidora  e  rivenditora  e  tutora  ,  e  tanti  altri  T  E  questi  hanno  deDt 
spagnuolo  T  Maledetta  pedanteria  I 

(a)  É  la  Maddalena  che  parla. 

(8)  Cioè,  le  genU.  Tedi  pag.  Sii. 

(4}  Canzoni  a  ballo  di  Lorenzo  de*  Medici ,  Firenze  1M8. 

(5)  Un  ciarlatano,  in  piazza  del  Granduca ,  lagnandosi  un  gioroo  che  iapilni 
facea  poca  fortuna ,  lo  sentii  dire  :  la  patria  è  traditore. 
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Intorno  a  qnesti  nomi ,  e  altri  simili  «  applicati  a  femmina  >  cosi  il 
nostro  grammatiCQizo  di  fava  :  «  Spiacerole  faor  di  dabbio  è  adesso 
a  noi  la  relazione  o  concordanza  de*  nomi  mascolini ,  e  specialmente 
de* verbali  in  ore^  con  addiettivi  femminini,  e  massime  terminati  in 
a:  come  si  sente  ne*  sopraccitati ,  e  ne*  seguenti  :  La  ricchissima  al- 
bergatore  del  Malespini  :  la  danna  peccatore  del  Cavalca  :  la  mano 
porgitore  di  s.  Caterina  ;  e  più  altri  uguali  e  simili.  E  tal  maniera 
di  favellare  io  non  credo  che  que*  vecchi  la  usassero  per  ignoranza 
o  per  difetto  dì  non  saper  altrimenti  spiegarsi  «  essendo  loro  in 
pronto  e  in  uso  la  doppia  norma  deir  analogia ,  onde  si  converte  la 
desinenza  tare  in  trice  o  torà,  e  anche  toressa ,  ma  forse  il  facevano 
come  per  un'  imitazione  de*  Provenzali ,  che  si  valevano  di  un  nome 
mascolino  in  relazione  a  un  femminino.  Quindi  si  legge  in  Jacopo 
da  Lentino  e  in  Dante  da  Maiano  :  dolce  mio  Sire  :  nel  Sacchetti  : 
Venus  nostro  duce  ;  e  fino  nel  gentilissimo  Poliziano  :  mio  signore  ^ 
e  tutti  con  riguardo  a  donna.  Ora  però  né  anco  la  rima  ne  giusti- 
ficherebbe 1*  esercizio ,  e  in  ispecie  de*  verbali  terminati  in  tore  e  in 
compagnia  d* aggiunti  con  la  uscita  in  a.  Dico  in  ispecie  de' siffatti; 
perché  ci  ha  alcun  nome  destinato  si  può  dir  sempre  al  maschio , 
che,  sotto  la  penna  di  sagace  maestro,  può  far  buon  gioco,  appro- 
priandolo pure  alla  femmina.  Cosi  mi  pare  questo  del  Petrarca 
(  Son.  79.  p.  2.  )  riferito  alla  sua  Laura:  Ogni  giorno  mi  par  più 
di  mUF  anni  CK  f  segua  la  mia  fida  e  cara  duce  ;  e  cosi  questo  del 
Tasso  (  Ger.  15.  45  )  :  Essi  al  congedo  della  nobil  duce  (  la  Fortu^ 
na)  Poser  nel  lido  desiato  i  passi.  E  V  esempio  del  Tasso  porgesi  più 
gradevole  del  Petrarchesco;  e  credo  che  ciò  avvenga  per  1* accorgi- 
mento di  aver  posto  a  lato  a  Duce  un  addiettivo  di  genere  comu- 
ne y  per  cui  meno  si  sente  la  discordanza  che  non  fa  nell*  altro ,  il 
quale  si  trova  preceduto  da  tre ,  e  finiti  in  a.  Si  noti  pur  questo 
del  Bartoli  Ricr.  I.  1.  e.  !•  Io  non  ho  maestro  alt  imparare  altro  che 
la  solitudine ,  compagno  al  discorrere  altro  che  1*  Eco  (1).  E  il  Palla- 
vicino scrisse  nell'  Art.  Perf.  Crisf.  1.  2.  e.  i-.  Tanto  più  brutale  cf  o- 
gni  bruto  diventa  un  uomo  se  oltre  alla  natia  parte  brutale  corrompe 
ancor  la  divina ,  e  la  rende  mancipio  della  terrena.  Né  si  scosta  da 


(1)  Questo ,  grammaticutzo  di  fava ,  non  é  esempio  che  faccia  al  proposilo  . 
essendo  la  voce  Meo  anche  di  gen.  masc. 
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questa  frase  la  seguente  del  Fìreninola  (  foL  L  pag.  172.  ediz.  clas- 
sica )  :  Il  che  udmdo  la  $e$iugg%ne^  e  vokndo  far  del  superbo ,  ama 
del  pazzo  .  .  .  àuse.  Anche  il  Cbiabrera  si  valse  della  parola  JV»- 
me ,  in  signì§caio  di  Deità  »  parlando  di  Venere  là  nella  quaranta- 
no?esima  delle  sue  Canzonette ,  che  son  proprio  una  poena  greca , 
com'egli  dieera  delle  cose  ecceUentissinie :  Ohi  che  fu  vedere  tu 
pianH  lì  bel  nome  di  Citerà  ;  ed  egli  segui  i  Latini  (  in  ciò  iosìla- 
lori  dei  Greci  ) ,  presso  cui  è  costume  di  porre  Deu$  con  riferimenlo 
a  Dea  ;  leggendosi  in  Virgilio  (  Egl*  8 ,  r.  75,  )  :  Deus  impare  gau- 
dei ,  e  parla  di  EcaU  ;  e  (  En.  2.  r.  682  )  DueenU  Deo  t  e  parla  di 
Venere ,  la  quale  pur  da  Macrobio  (  Satum.  3.  8  )  fu  delta  :  PoUea- 
temque  Deum  Venerem:  il  qnal  leslo  die  cagione  ad  Anniliai  Caro 
di  berteggiare  nella  sua  diceria  di  s.  Nafissa.  Or  da  quanto  sì  é 
veduto  può  discernersi  in  che  parole  e  in  che  modi,  e  eoa  che  cau- 
tele si  possa  concordare  un  nome  di  maschio  con  T  altro  di  femmi- 
na ,  e  solo  foglio  aggiugnere  che  all'  Amenta  a?TOGato  pareva  trai- 
tisiima  la  parola  Autrice ,  e  però  le  preponeva  Auiore ,  come  ai  rac- 
coglie da  questa  sua  osservazione  al  §.  ìkh  del  Non  si  pud*  m  Qui 
(  cioi  nei  nomi  mascolini  riferiti  a  femmina  ) ,  qui  dee  aver  luogo  il 
giudizio.  Né  mai  nei  Tribunali  ho  detto  io  :  chiamata ,  o  laudata 
(  come  dicesi  )  in  Autrice  una  Donna  ^  una  Chiesa  ^  una  IJutoersi- 
tà  ecc. ,  essendomi  parata  bruttissima  la  parola  Autrice  :  ma  sem- 
pre chiamata  in  Autore  la  Chiesa,  la  Donna  ecc.  ».  S  coUJ  sua 
avversione,  specialmente  in  tal  significato,  è  conforme  al  gusto 
de'  Latini ,  i  quali  dioorano  Auctor  per  tutti  due  i  generi  ,  qvando 
volevano  esprimere  con  tal  voce  i7  principio ,  la  promoMne^U  ean- 
sigUo  d'alcuna  cosa  ;  e  dicevano  Auctrix  in  senso  di  jccreacimeuro , 
derivandola  da  Augeo.  Veggasi  l'Eritreo  nell'Indice  a  Virgilio;  e  si 
ponderi  se  men  piacevole  di  Autrice  non  è  Scrittrice;  parole  cosi 
spesseggiate  ne'  libri  e  giornali  odierni  :  sebbene ,  quando  con  ra- 
gionevoi  occhio  vengan  riguardate  nella  loro  applicazione  «  noa  sia- 
no per  lo  più  che  un  nome  vano  senza  soggetto.  Ma  quanto  a  Duet 
leggasi  pur  il  v.  78.  del  e  7.  luf.  Daot.  (i)  a. 

Afléddiddio  1  Che  soru  di  pillola  che  abbiam  dovuto  inghiottire  ! 
Un  poco  più  che  fosse  durata  questa  tiritera  fiorente  e  assiepata  d' e- 

(1)  Grammat.  Corllcel.  p«g.  15.  not.  I. 


rodizione  pedanletca ,  noiosa ,  e  male  a  propoaito  »  e'  era  da  patir 
sincope  e  trawiortìmento.  Ora ,  noi  ci  assegneremo  a  dirvi ,  gromma- 
ticuxso  di  fata,  che  i  vostri  diri  non  ci  hanno  dato  né  la  spiega- 
zione nd  la  chiaioe  probabik  de*  suddetti  verbali  eeereitoH  nel  genere 
femminino  :  che  la  Tostra  sposhione  non  ci  arride ,  né  é  tale  da 
volar  sulle  bocche  e  da  trovare  un'  eco  contìnuaia  nella  gola  dei  gram^ 
matiei  S  Italia ,  e  non  possiamo  perciò  coronarla  di  allegra  «illorìa  : 
che  questo  è  uno  di  quei  punti  (  e  son  molti  )  ove  finora  non  siete 
giunto  a  comprendere  abbastanza,  e  che  in  queste  materie  non  siete 
molto  (  anzi  nulla  )  sufficiente  :  che  le  voci  e  gli  esempi  da  voi  r&- 
cati  non  fanno  peduccio  air  argomento  ,  né  ti  giocan  troppo  bene ,  né 
ci  si  porgon  gradevoli ,  per  giacervi  a  disagio ,  e  che  per  consegnenza 
ì  rostri  non  sono  acuti  sillogismi ,  ma  difettivi.  Volete  sapere ,  pedata 
tuxxo  menno ,  la  vera  ragione  f  per  la  quale  i  nostri  Antichi  dissero 
Im  donna  parlatore ,  la  città  vincitore ,  la  mano  porgitore ,  e  simili  ? 
Ve  la  diremo  imbreviaiamente.  Sentite  ciò  che  dice  Carisio  Lib*  I. 
Victor  vero ,  et  Inslitor ,  et  tutor ,  ae  stmtfta ,  prò  comsminibus  acci- 
pienda*  Sentite  Serv.  Aen.  XIL  SimiUter  masculina  et  feminéna  in 
tor  exeunt  :  ut  hic  et  haec  senator ,  hic  et  haec  balneator.  E  ne  vo- 
lete gli  esempi?  Eccoteli  qui. 

Haec  sponsor.  Ovid.  Ileroid.  2,  33. 

Sponsor  coojiigii  s4al  dea  pkta  8ui« 

Haec  sueeessor.  Cornei.  Sev. 

Ignea  nam  coelo  ducebat  sidera  Phoebe  , 
Fraternia  saccessor  eqnis  (1). 

Haee  tutor.  NeraU  I>ig.  26.  1.  18.  Feminae  tutores  dori  non 
possufU,  quia  id  nmnus  est  mascuhrum. 

Haec  auctorm  Ovid.  Fast.  V. 

Optima  lo  propri!  nominis  auctor  erìs. 

Id.  Hetam.  Vili. 

Qqo  fugis»  axclaaiat,  merilorum  auclore  ralicla? 

Ed  altri  recati  dal  Forcell. 

(I)  CarU.  Lib.  I. 
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Haee  defensor.  Ulpian.  ad  senatascons.  VelleiaD.  2. 1  S.  Snf 
etsi  mulxer  defensor  alicujus  extiterit ,  procul  dtMo  intercedU. 

Haee  persuasore  Cassian.  CoUaU  Vili.  Gap*  XI.  MiiJier  tm, 
qtMe  hujus  rei  perstuuor  extiiit  »  rnuUiplicatiùnem  gemUtam  ae  Uo- 
rum  (Uque  tristitiae  promereiur  »  perpetuo  parUer  jugo  svbjeetìm 
addicta. 

Capile  ora,  gramnuuicuzzo  di  faoa^  perchè  negli  Antichi  si  trovano 
esercitali  i  verbali  nel  genere  femminino?  Vi  par  egli  che  fossero  presso 
di  loro  nomi  mascolini  concordati  co'femmininì»  come  precetto  fa  rtsmc 
de* grammatici ,  e  voi  pure ,  andando  loro  dietro  da  pecora,  o  si  Ten- 
meote  femminini ,  com'erano  nei  latino?  Vi  par  egli  che  c'entri qoi il 
provenzale,  e  che  questo  punto  non  nebbioso  né  buio  debba  essa 
cagione  di  tenze  grammaticali  ^  che  quid  giaccia  nocco,  che  Topos 
e  il  labor  dimori  proprio  in  tal  punto,  e  che  vi  sia  bisogno  d'uà 
maete  animo  per  porsi  a  rivilicame  il  bandolo?  Che  si  meriUsse 
che  la  vostra  sovranità  di  maestro,  vuotando  farsenak  scolastico,  vi 
facesse  sopra  una  chiacchierata  si  eterna  .da  ammaziare  ogni  Inmb 
galantuomo,  e  che  poi  somma  delle  somme  nulla  conclude?  Ciò  det- 
to, permetteteci  ora,  grammaticuxxo  di  faiva,  di  dirvi  due  parole 
all'orecchio,  e  sono:  che  cominciale  voi  il  primo  a  mettere  menr- 
cizio  queir  avvertimento  che  date,  che  guelU  che  sono  ignari  idk 
prime  regole  dovrian  contentetrsi  di  non  por  mai  te  mani  sopn  t 
Classici:  che  per  tuffarsi  nella  fatica  d' illustrare  le  vecchie  carte, 
bisogna  prima  accogliersi  nella  memoria  e  nel  petto  i  gran  motosi- 
chi  del  dire ,  ini>asarsi  bene  dei  loro  modi ,  e  soprattutto  arriart 
la  conoscenza  dell'  antica  favella  ;  perchè  chi  è  soro  o  da  poco  oip- 
te  in  siffatta  materia  ,  né  imburiassato  quanto  bisogna  in  tali  studi, 
per  la  foia  d^ apparire  un  qualche  gran  fatto,  si  lascia  conoscere fir 
un  figliuol  f  ignoranza  :  che  assaggiate  più  adequatamente  le  vostre 
forze,  non  valendo  il  dire,  io  ne  ho  detto  quanto  sapeva,  e  ekif^ 
a  potere  e' fa  a  dovere  (I);  imperocché,  quando  manca  U potert  t 
il  sapere,  e  si  ha  nonostante  la  presunzione  di  voler  fare,  allora 
e'  non  si  fa  più  a  dovere ,  e  ci  si  fa  cuculiare ,  ma  cuculiare  ite- 
rerò: che  mal  si  viene  a  fare  l'arrogante  leggifatiore  di  Ungua^ 

(1}  Cosi  en^U  Decamér.  pag.  481.  noi.  79. 
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chi  non  sa  delle  sette  volte  le  sei  quel  che  si  dica^  ed  ha  bisogno  di 
prendere  intera  fanna  di  discepolo.  E  salutandovi  ci  renderemo  al  di 
sopra. 

Anche  nelF  antico  spagnuolo  i  nomi  yerbali  in  or  si  trovano  con 
questa  terminazione  congiunti  frequentemente  a  sostantivi  femmini- 
ni, come  ex.  gr. 

Fablador.  Vit.  S.  Mar.  Egia. 

Tanto  era  baeoa  fablador  , 

tanto  era  buona  fiwolatore^ 

Bememhrmdor.  Mirac.  N.  S.  cob.  gM. 

Madre ,  del  ta  GonialTO  sey  remembrador , 

madre ,  del  tuo  Gonzalvo  sii  rieordatore. 
Morador.  Vit.  S.  Or.  cob.  73. 

Compannera  es  noettra  ,  é  naestra  morador  , 

compagna  è  nostra,  e  nostra  abitatore* 
Deuior.  Id.  ib.  cob.  72. 

Por  sa  deudor  me  tengo  darmiendo  è  Telando  » 

per  sua  debitore  mi  tengo  dormendo  e  vegliando. 
Sahidor.  Vit.  S.  Dom.  Sii.  cob.  683. 

Qoiero  te  decir ,  flja  »  qne  seas  sabidor 
Como  et  mi  nomme  > 

voglio  dirti  f  figlia ,  che  sii  conoscitore  come  è  il  mio  nome. 

Oltre  ai  nomi  verbali ,  usati  anticamente  neir  uno  e  nell*  altro 
genere  »  altri  ancora  ve  n*  ha  che  di  lor  natura  femminini  si  fecero 
mascolini,  come  ex.  gr.  i7  dominazione^  il  possessione^  il  fronde  ^  lo 
opinione ,  b  origine ,  il  prece  ec;  e  viceversa ,  che  di  lor  natura  ma- 
scolini si  fc4:ero  femminini ,  come  la  mare ,  la  fiore ,  la  valore ,  la 
sangue  f  la  turbine  f  la  altare  ^  la  cane  ec.  Dopo  riportati  gli  esempi 
degli  uni  e  degli  altri ,  diremo  la  ragione  di  questo  scambio» 
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EsKiPi  DI  i«o«i  FBntmm  fatti  MAscoLim. 
H  caligo*  Albert  Boez.  volg*  14. 

Il  chiaso  di  dal  caligo  partendo. 

Il  donUnauone.  Fr.  Giord.  Prcd.  31.  CiCDes.  Qvtnii  mm  tutti 
la  prima  gerarchia  di  sapra ^  ed  uno  ordine  della  mezzana,  eioi 
de*  Dominazioni  (1). 

n  possessione.  Fr.  Guitt.  Lelt  IH.  Atjari ,  che  'n  vano  e  AMo 
posto  hanno  il  lor  possessione  (3),  sempre  disianpiàt  «  f^sn  à  Itomr 
conienti. 

Il  caitAon^.  Hontuccio  FioreDlioo: 

Cooren  dinMMtrarne 
In  nn  canzon ,  poi  (3)  non  aoa  ciò  eh*  eo  sembro  (i). 

Lo  stazione  o  stazio.  Moral.  S.  Greg.  Noi  verremo  ahà.t 
faremo  il  nostro  stazione  appresso  di  biù  G.  Vili.  4»  9.  1«  Fu  U  pnm 
ovile  e  stazio  della  rifatta  città  di  Firenze  (5). 

Lo  aequazMne.  Ctesc.  Agric  4.  ZI.  i.  Se,  per  U piovevoli se- 
quazxoni  soprawegnentif  Vuve  ec.  pia  che  non  si  conviene  s'immofUsfi, 

(1)  Firenze  SUmp.  Blagberi  1880. 

(i)  Il  Tocab.  di  Napoli  legge  :  hanno  lor  posiesrione.  Si  vede  che  i  Compi- 
latori tolsero  Tia  1*  artic.  il  masc.  a?endo  per  un  errore  il  posissnone. 

(3)  Poiché. 

(i)  Versi  d*  nna  Canzone  che  incomincia  Ahi  dolorose  latio  !  plik  non  f^ 
so ,  impressa  dal  Crescimbeni  e  attribuita  da  lui  a  Hontuccio.  L'editore  ddh 
raccolta  dei  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana ,  Firenie  1816 ,  Is  ri- 
porta sotto  lo  stesso  nome ,  e  poi  la  colloca  ancora  fra  le  rime  di  Meo  Abhm- 
ciaracca ,  ote  in  vece  di  in  un  eannon  si  ha  in  mia  eanzon.  Questo  uotìsm 
non  perché ,  se  si  disse  il  domiMuione ,  il  pouessione  ec. ,  non  siasi  pototo  àt 
anche  il  eanxone ,  ma  perché  potrebbe  darsi  che  in  quella  impressa  dal  Ottàm- 
beni  r  In  un  eanzon  non  fosse  la  rera  lezione. 

(5)  Dal  ìat.  stailo ,  o  siatione ,  di  gen.  fem.  Si  disse  anche  siassomt  e  Mss- 
so.  Vedi  il  Vocab.  Nella  liU  di  Cola  di  Eiento  €ap.  I.  si  ha  lo  kmuUalio,  cioè 
abilazio ,  per  abitazione  :  Sio  (  suo  )  havitatio  fu  canto  de  Fitme,  il  leslo  la<- 
haHtationis  domus  fuit  Juxta  Flumen, 
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a  necessità  quelle  pigeremo.  G.  V.  7.  96.  1.  Per  lo  detto  ocquazxùne 
il  foggio ,  che  si  chiama  de'Magnoli  ec. ,  si  comifhosse  a  mina  (1). 

Il  passio.  Vit.  S.  Mar.  Madd.  18.  Che  fusse  questa  cena,  non 
quella  del  passio.  Ib.  69.  Con  quelle  parole  che  dice  il  passio.  Ib.  7i. 
E  tutte  t  altre  cose  che  si  dicono  nel  passio  (2]. 

/(  prefaxio»  Fireoz.  Lue.  3.  1.  Non  mi  sarebbe  dato  noia  però 
di  piantarlo  sul  bel  del  prefazio  (3). 


(1)  11  Yocab.  di  Napoli:  Aeq%ta%iime  ed  Acquaizone^  benché  coofiue  da 
GioTan  VìllaDi,  e  dalla  Crusca,  meritaDO  di  esser  fra  loro  differeniiate.  Acqua- 
%ione  propr.  è  abbondanza ,  ristagno  d*  acque  pioTute  ;  Acquazzone ,  gran  rore- 
scio,  Teemenza  d'acqua  piovente,  una  pioggia  grande  si  ma  non  continuala» 
come  malamente  definì  il  Vocabolario.  QoeUa  é  una  vera  inondazione»  e  si  dice 
d' acqua  che  scorre  :  questa  dlcesi  d*  acqua  che  cade  e  può  cagionare  inondazio- 
ne :  differenza  sfuggita  all'  Alberti  »  e  che  il  Parenti  aTTertl. 

A  Tedere  che  non  sono  da  differenziarsi  fra  loro  acquazione  e  acquazzone  » 
basta  ricercarne  V  origine.  Dal  lat.  aguatione ,  che  tale  si  raccolta  d' acque ,  che 
pioggia  ,  irrigazione  ec. ,  deriTa  iicquazione ,  e  fognato  Vi,  acqucuzone  ;  nel  modo 
flesso  che  da  Mtatione  s' é  formato  stazione  e  stazzone.  Ora ,  quando  i  Compila- 
tori del  Vocabolario  di  Napoli  ed  il  Parenti  ci  avranno  mostrato  che  t'  ha  diffe- 
renza tra  f (astone  e  stazzone ,  converremo  con  loro  che  vi  sia  pure  tra  acqua- 
zione  e  acquazzone.  Anzi  Simone  della  Tosa  »  riferendo  lo  stesso  passo  del  Vil- 
lani sopraccitato  ,  che  ha  acquazzone  •  si  vale  della  voce  acquazione ,  dicendo  : 
per  la  molta  acquazione  il  poggio ,  che  si  dice  de'  MagnoH  ec. ,  ei  conunoue  a 
mina.  Ed  il  SaWini  a  quel  luogo  della  Fiera  G.  IV.  Att.  IV.  Se.  VII. 

Che  cosa  è  questa  ,  che  pioggia  e  tempesta  T 
Senti  »  acquazMwi  ;  e'  e'  é  pioroto  al  oerCo , 

annoia:  acquazzoni,  aoquagioni»  quasi  dal  lat.  aquatio  (non  quasi»  ma  senza 
dubbio)  ;  pioggie  frequenti.  Così  nevazio  e  nevazzo,  d'ambedue  i  generi  »  non 
sono  che  una  stessa  voce. 

{%)  Lat.  paitio  femm.  onde  anticam.  la  pasHo.  Vit.  S.  Mar.  Madd.  6S.  Se 
fosse  possibile  che  quésta  morte  e  questa  passio  io  potessi  levare  dalla  persona 
tua,  e  darla  alla  mia,  volentieri  la  porterei, 

(3)  Qui  vale  quella  particolare  orazione  »  che  si  dice  dal  sacerdote  intomo 
al  mezzo  della  messa.  Ha  ancora  altri  significati  »  de'  quali  vedi  il  Vocab.  Il 
passio  e  il  prefazio  sono  della  stessa  forma  che  il  dominazione  e  il  possessione 
riportati  sopra  »  se  non  che  questi  si  trassero  dall' ablat.  dominatione  e  possessio- 
ne ,  e  quelli  dal  nomlnat.  passio  e  praefatio. 
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LiO  scr€%io.  Vedine  gli  esempi  nel  Vocabolario  (1). 
H  prece.  Barber.  Docam.  XIII.  sotto  Docilità  : 

Ancor  ti  faccio  un  prece  , 

S' el  ti  saluU  il  matto ,  fa  risposta  (%). 

Il  potestate.  Laud.  Spirit. 

Miracolosa  e  pia 
Qaesta  Tirgo  Maria 
E  sopra  i  Potestati , 
E  sopra  i  Principati  (3). 

(1)  Il  Vocab.  di  Napoli  lo  deriva  dal  lat.  secretio.  Pare  a  noi  che  proveiga 
piuttosto  da  discredo ,  separazione  ,  diTlsIooe ,  troncato  il  di ,  come  in  tfacimenio 
per  disfacimento ,  in  strutto  per  distrutto ,  in  stribusione  per  dislritn/iioiu ,  e 
slmili.  E  da  discretio  femm.  prlmitiTamente  la  screzio ,  come  la  passio  ;  e  ri- 
dotto dalla  terza  alla  prima  declinazione ,  la  screzia  (  Tedi  pag.  11.  e  15.}.  Quia- 
di  Il  masc.  lo  screzio ,  come  il  passio ,  lo  stazio  ec. 

(2)  A  quanto  abbiamo  detto  su  questa  Toce  a  pag.  146.  not.  1.  in  risposta 
al  Monti ,  che  nella  sua  Proposta  la  biasima  come  usata  nel  gen.  mascoUoo ,  i|- 
giungeremo  che  da'  nostri  Antichi  fu  cosi  adoperata ,  senza  che  facessero  ridert 
le  brigale  ,  nel  modo  stesso  che  da'  Latini  si  disse  ex.  gr.  haee  calx ,  la  calce ,  e 
hic  calx.  Il  calce  :  haec  crux,  la  croce,  e  hic  crux  ,  Il  croce z^haec  lux,  li 
luce,  e  hic  luXf  il  luce;  ed  altri  simili  terminati  In  ax,  in  ex,  come  pr», 
in  ix  ec. 

(3)  Noi  diclamo  oggi  nel  masc.  il  potestà  o  podestà  per  Indicare  chi  é  cofli- 
tuito  In  potestà ,  ed  ha  Imperlo  sopra  coloro  che  gli  sono  dati  In  goTemo.  àatì- 
camente  si  disse  anche  nel  senso  stesso  il  potestade ,  di  cui  mancano  esempi  nel 
Yocab.  U  Pucci  CentQoq.  C.  LXXXVIII.  61. 

E  fessi  cbe  d' Agobbio  Potestade 
Fra  certo  tempo  non  fosse  chiamato. 

Id.  ih.  Ih.  94. 

Nel  mese  di  Novembre  il  Potestade 
Rubarono. 

Ariosi.  Leo.  Att.  IV.  Se.  VI. 

Che  venga  il  morbo  a  quanti  se  ne  trovano , 
E  al  Potestade. 

La  nostra  plebe  é  usa  dire  :  lo  state  p<usato ,  lo  state  che  viene  ec  E  non  é  di 
esser  ripresa  :  Imperocché ,  se  dal  lat.  potestaie  femm.  s' é  fatto  il  potestate  o 
potestade,  perché  de  aestate  non  potrà  dirsi  egualmente  lo  state f  Cosi  i LiIìh' 
haec  aetas,  e  hie  aetas. 
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Il  fronde.  Pule.  Lac.  Epist  I. 

Qai  non  è  di  Fineo  l' amato  fronde. 

Fr«  Giord.  Pred.  VII.  Genes.  Le  piante  sono  più  nobili  che  la  pietra , 
perchè  son  composte  di  vita  vegetabik,  e  per  lo  mofrimenio  loro  ne'fio- 
ri 9  n^frondi,  ne' frutti,  ntfranm.  MattioK  Disc.  1.  68.  Conciosia  che 
si  vede  che  né  i  frondi  simili  a  quelle  della  brionia  vi  si  ritrovano 
(  nell'  amomo  )  »  né  odore  alcuno  i  origano  vi  si  sente. 

Lo  opinione m  G.  Y.  11.  19.  1.  Rivocando  il  suo  opinione ,  mos- 
so dalla  visione  delF  anime  de*  santi.  Risp.  Scipion.  a  Fab.  Mass.  A 
quello  oppenione,  che  di  me  n^  vostri  animi  avete  concepito  (1).  Pale. 
Lue.  Giostr.  Lor.  Med.  st  25. 

Tanto  é  V  opinion  già  doro  e  sodo. 

Jacop.  Aligb.  Dottrin.  C.  XVIII. 

Or  Amo  si  riguardi 

Chi  non  tuo!  fiir  iMifiardi 

I  raoi  opinioni 

Dietro  agli  altrui  sermoni. 

Giamboll.  Cirìff.  Calv.  IV.  6U. 

B  farri  Tari  oppenioni  : 
Chi  consigliava  Are  una  grand'  oste , 
Chi  grande  armata. 

Lo  orUfine.  Id.  ib.  IL  357. 

Deh  dimmi ,  disse  CaWaneo  allotta , 

II  primo  molo  :  e  poi  l' origin  tolto 
Di  tanta  angoscia. 

Pule.  Lue.  Drìad.  Amor.  P.  IL  80. 

Come  posso  cantar  dolce  in  ver  Ini  ec. 
L*  origin  mio  ? 

G.  V.  7.  1.  Questo  Carlo  fu  il  primo  origine  de'  re  di  Cicilia  e  di 
Puglia  (2). 

il  rete.  Giust.  Cont  belL  man.  77. 

Talor  me  stesso  col  pensier  m' inganno , 
Giognendo  fili  al  rete ,  ove  so  avvolto  (3). 

(1)  Salviat.  Avvert.  Ling.  Lib.  II.  Cap.  XIII. 
(i)  Cosi  tnUodl  il  nostro  volgo. 
(3)  Lat.  kaee  reti» ,  e  kic  r$iis. 

89 
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/(  polvere.  Ricciard.  C.  XXV*  8& 

Gano  die  foooo  ti  polrere  nefanda  (f). 

Che  par  afaulle  «  q«^  tbt  fkn  de  Itmge 
Ffà  '1  pohrere  aridKiatao  del  Sola. 

Alberi.  Boez.  volg».  ihh. 

S6fcàndo  il  polYer  (!0o  forza  del  petlo. 

/{  njigine.  Ii  Boke  Cap.  Della  serratara  : 

E  spesse  Tolte  il  raggine  la  gnasU. 

Il  semente.  S.  Agost  C.  D.  Lib.  VII.  Cap^  XIII.  Or  due»- 
qtie  è  Saturno?  Dice,  uno  delU  prineipaU  dio,  Ofpo  il  quak  è  la  si- 
gnoria di  tutti  li  sementù  Gaitt.  Lett  IX.  Quak  sementi  sembra  fn- 
ve ,  maggio  e  periglioso ,  util  è  e  grazioso  sovr*  ogni  sementi  (2). 

n  valle.  Fra  Gaittooe: 

Ahi  t  che  laid'  è  di  gran  monte  atTallare  » 
E  nel  Talle  aflTondare  (3). 

n  palude.  Dant  Parg.  V.  82. 

Corsi  al  palude ,  e  le  cannucce  e  4  brago 
M' impigliar  si  eh*  io  caddi  (4). 

(1)  Lat.  hciee  pulvis ,  e  hie  pulvis. 

(i)  Per  semente.  Tedi  pag.  198.  e  803. 

(3)  £  ridotto  dalla  terza  alla  seconda  declinazione ,  il  rallo.  PanBOodo  tf 
Bagno: 

La  cui  dimorazion  nel  Tallo  é  posta. 
Il  Salrini  :  cioè  nella  valle»  Meo  AbbracciaTaocà  : 

Chi  sta  nel  monte  reo  Tada  nel  taDo. 
Il  medesimo  Salvini:  cioè  nella  vaUe.  Vedi  pag.  lOi.  {.  II. 

Il  Toesb.  di  Napoli  t  Talvolta  $i  accorcia  in  Val  r  •  divém  «lascalmc. 
E  resta  anche  femminino,  come  noi  diciamo  nella  Val  di  Chiana  o  VildiiliiK 
Di  genere  masc.  anche  nell'  antico  spagn.  ViC.  S«  Mil.  cob.  78. 

Del  Otero  al  valle  ifie  querria  tornar , 

dalla  collina  al  valle  mi  vorria  tomaie, 

(4)  E  per  meUtesi ,  il  padale.  Vedi  il  VooA.  B  tt  pdtoÈs ,  ridotlD  alU  a- 
conda  declinazione ,  il  paìudo*  Rim.  ant.  AUacc  858. 

Per  istar  come  rana  nel  palodo. 

Vedi  pag.  104.  £.  II. 


II  trave.  Barber.  Docum.  III.  sotto  Prudenza  : 

Guardati  da  colof , 

Che  Ta  ascoltando  altrui  ec. 
Da  quel  che  va  si  grare 

Che  par  che  porti  un  (rare^ 

Id.  Refgin*  cost  don.  P.  II. 

Che  le  parrà  portare  in  collo  un  trave. 

Bern.  Tass.  Àmadig.  C.  XXI. 

Stara  coi  piedi  il  cattitello  appeso 
Al  traTe  é*  una  lof  gfa. 

Ricciard.  C.  XIX.  67. 

Acciocché  possa 
Toglier  quel  trave  di  carnaccia  e  d'ossa. 

il  selce.  Gìamp.  Maff.  vii.  S.  Aosclm.  cap.  16.  E  non  passò 
molto  che  da  qitel  duro  selce  cominciò  a  sorgere  una  limpidissima 
acqua  ed  otti$na. 
Il  J>ol€e  Trasform.  C.  V. 

Quindi  lo  Tolse  in  duro  selce  ,  quello 
Ch*  indice  fu  da  ohi  ì  conobbe  detto  (1). 

Il  siepe.  Id.  ib. 

O  siepe  che  di  spin  sia  folto  e  spesso. 

(1)  11  Ruscelli  Disc.  III.  pag.  U5.  biasimò  il  nostro  poeta  per  avere  scritto 
il  selee ,  dicendogli  :  Vedete  che  selce ,  la  quale  nella  nostra  lingua  è  del  genere 
della  femmina  »  si  pone  da  voi  in  quello  del  maschio. 

Diteci,  ser  Ruscello  ,  donde  proviene  la  voce  selce?  Converrete  certamente 
che  dair  ablat.  iat.  silice.  K  questo  non  é  di  genere  comune  ?  Parimente ,  se  da 
salice  e  iHee  ,  ancor  questi  del  medesimo  genere  ,  si  é  detto  la  salce  e  il  salce  , 
la  elee  e  lo  elee  (  usalo  dal  Redi  :  v.  Manni  Ling.  tose.  Lez.  IV.  ) ,  perché  As 
tiliee  non  potrà  dirsi  egualmente  la  selce  e  il  selce  f  Vedete  dunque ,  ser  Ru- 
scello ,  che  selce  nella  nostra  lingua  é  anche  del  genere  dei  maschio ,  e  che 
abUam  ragione  di  dirvi  col  Lasca  (  vedi  pag.  69S  )  : 

E  dove  della  lingua  hai  ragionalo , 
Tu  Bon  intendi  fiato ,  flato ,  fiato. 

Qua  »  grammetiiousao  di  fava:  diteci  ora  se  il  vostro  fratellioo  d*  oro ,  il  Ruscel- 
li ,  molto  giustamente  rivede  le  bucce  alle  TrasformasiaHi  del  Dolce  (  vedi 
pag.  ili.  not.  1.;. 
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Ancora  : 

O  folto  siepe ,  ìtì  fii  '1  nido  e  ootì  (1). 

I  nmri.  Barber.  Beggim.  cost  don.  25b. 

Li  nari  suoi  conTengonsi  nettare. 

Boccacc.  Pist.  Pr.  S.  Apost.  f.  10.  /  quali  quasi  hUti  io  vedew  co'  nari 
del  naso  umidi ,  con  le  gote  livide  ec  Ottim.  Conim.  Inf.  lY.  £rc 
Socrate  uomo  soxxissimo  »  cogli  nari  rincagnati ,  fronte  rustica  [%  ec 

1  sirti»  Chiose  sopra  Dante  Inf.  C.  XIV.  Per  non  venire  (  Ca- 
tone )  alle  mani  di  Cesare ,  fece  la  via  fer  U  Sirti  <f  Africa  (3). 

(1)  Riportati  dal  medesimo  Rascelli  loc.  cit.  pag.  146.  E  parimente  gli  no- 
tava :  Yedete  voi  ancor  qni  siept  folto  e  spesso  ?  Che  non  ao  qual  coolìdiio 
d' Italia ,  non  che  libro  di  scrittor  famoso  di  leggiadre  rime ,  dirà  un  siepi f  le 
non  forse  per  far  rider  la  brigata. 

E  il  contadino ,  ser  Roscello ,  e  lo  scrittor  famoso  potranno  ben  dire  mi  iù|>e 
per  la  stessa  ragione  cbe  ,  senza  far  rider  la  brigata  ,  si  é  detto  un  trine ,  m 
rete  ,  un  fune ,  un  valle  ,  e  tanti  altri  usati  nelF  uno  e  nell*  altro  genere.  Ti  é- 
remo  adonqne  nuovamente  col  Lasca  : 

E  dove  della  lingua  hai  ragionato 
Tu  non  intendi  flato,  flato»  flato. 

Qua  ,  grammatieux%o  di  fava  :  diteci  ora  se  il  vostro  fratollino  d' oro  »  il  Roicel- 
li ,  molto  giustamente  rivede  le  bucce  alle  TrasformoMioni  del  Dolce  (vedi  peg- 

414.  fior.  1.;. 

Anche  il  Yarchi  Lett.  al  Dolce  :  arido  siepe  nel  masculino  m*  é  nuovo  i  19- 
e  6. 

Se  é  nuovo  a  voi ,  messer  Renedetto ,  non  é  tale  a  chi  conosca  il  perchè  poo 
esser  cosi  adoperato. 

Ehi ,  grammaticuxxo  di  fava ,  venite  ora  a  redere  che  sorta  d*  emends  é  4a^ 
sta  del  Varchi  alle  Trasformazioni  del  Dolce  (vedi  pag.  414.  nat.  U), 

(s;  Cosi  legge  la  Crusca  a  Sozxissimo.  L'ediz.  delF  Ott.  Comra..  Piss  1817, 
ha  :  con  le  nari  rincagnaie ,  e  1*  Editore  (  T.  I.  pag.  607  )  avverte  che  il  Coi 
porta  con  gli  anari  rincagniati.  Perchè  correggere  adunque  con  le  narif  fune 
gli  anari ,  per  gli  nari ,  é  un  errore ,  né  si  può  dire  f  II  Rembo  Slor.  lib.  (• 
L' oro  solamente  per  adornamento  lavorano ,  agli  orecchi  ed  agli  anari  del  m» 
perforati  pendente  portandolo.  Non  sarebbe  mica  male  che  a  quegli  editori ,  ck 
ignoranti  afiiilto  della  storia  della  lingua  voglion  far  da  maestri  a' nostri  toam 
scrittori ,  mutando  e  correggendo  come  lor  piace  quello  che  non  ioteodoso . 
fosse  inflitto  il  castigo  che  paU  FerraA.  Non  vi  sarebbe  medicina  pia  elicsce  é 
quella  a  frenare  dalla  loro  impudenza. 
(3)  Firenze ,  Tipograf.  Piatti  1846. 
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Gli  alpi.  Gio?.  Celi.  Leti.  VI.  Per  li  aipi  e  per  K  deserti.  Liv. 
M.  Caeeioe  gU  Euganiy  i  qwdi  abitavano  tra  'l  mare  e  gli  alpi.  E 
poco  appresso  :  DagU  alpi  ìnfimo  al  Faro  di  CiciUa. 

Lo  ineude.  Ariost  Ori.  far.  C.  I.  17. 

Non  che  le  piastre  e  la  minuta  maglia , 
Ma  ai  colpi  lor  non  reggeriao  gì'  incodi. 

Id.  ib.  C.  XVII.  101. 

Fa  il  Pagan  prima  da  Grifon  percosso 
D' an  colpo  che  spezzato  arria  gì'  incadi. 

Id.  ib.  C.  XXII.  67. 

Con  questi  che  passar  do?ean  gì'  incadi  ec. 
A  mezzo  il  corso  si  scontraro  insieme. 

Id.  Cant.  agg.  V.  64. 

Sonar  come  campane  ,  e  gittar  Tampo , 
Come  talor  sotto  'I  martel  gì'  incadi. 

Id.  ib.  II.  M. 

SI  che  forse  tornar  in  su  gl'incudi 
Temean ,  e  farsi  ordigni  a  più  f  il  arte. 

Vittor.  ColoDD. 

Gli  Ciclopi  ignudi 
Battendo  risonar  facean  gì*  incadi. 

Il  Dolce  Trasform. 

Sudar  nella  fucina  di  Vulcano 

In  Mongibel  sopra  i  sonanti  incudi. 

Sulla  qaal  voce  cosi  il  Monti  Propost.  Append.  a  Conresso  di  non 
saper  comprendere  il  perchè  V  Ariosto ,  potendo  regolatamente  dire 
k  incudi  0  V  incudi  senza  offesa  del  Terso  nò  dell' orecchio,  abbia 
amato  di  matar  sesso  a  qaesto  vocabolo  »  femminile  di  sua  natura. 
Sarebbe  mai  questa  per  caso  una  di  quelle  dormizioni,  a  cui  sog- 
giacciono qualche  volta  anche  i  sommi  scrittori?  »  E  qui  nota  il 
nostro  grammaticuzzo  di  fava:  Non  dovea  (il  Monti)  di  tal  muta- 
zion  di  sesso  darsi  una  gran  maraviglia,  perchè  Tessersi  agli  og- 
getti assegnato  un  genere  piuttosto  che  un  altro ,  e  anche  tuttadduc 
a  un  solo,  non  è  stata  se  non  operazione  del  caso,  o  del  capric- 
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ciò  (1}  «  e  rare  volle  dell'  analogia  »  coma  ne  potrebbe  br  Me  un 
milione  di  esempi. 

Il  Varchi  Lett  al  Dolce  pag.  350.  «  5opra  i  sonanti  incuà  a 
11.  e  1.  leverei  quell'articolo  «,  perchè  non  ho  in  memoria  die 
ifumde  sia  mascnlino  (2)  d* 

Il  Ruscelli  al  medesimo  Dolce  :  a  Voi  dite  %  sanofUi  incuài,  die 
è  error  di  lingua  in  genere  (3)  ;  perciocché  ima  incudine  si  dice . . . 
E  non  sarà  mai  se  non  di  genere  feminile  (4) ,  che  troppo  strana- 
mente sarebbe  il  dire  :  questo  è  un  bello  incude  (5).  £  se  in  alcool 
Ariosli  si  legge  Ma  ai  colpi  lor  non  reggerian  gVincudi^  s'ha  da 
tener  fermamente  che  T  Ariosto  scrivesse 

Ma  ai  colpi  lor  dod  reggerian  l' iocadi  (6) , 

c  che  dipoi  si  sia  fatto  gV  incuii  per  error  di  stampa  (7)  ;  e  prin- 
cipalmente di  quei  che  lo  sono  venute  correggendo  »  che  in  molli 
altri  luoghi  V  bau  guasto  (8). 

Ci  pare  assai  strano ,  a  dir  vero ,  che  il  Monti  non  sapesse  coid- 
prendere  perchè  T  Ariosto  abbia  usato  la  voce  incude  nel  genere 
mascolino.  Bastava,  a  vederne  chiaramente  la  ragione,  gittar^o^ 

(1)  Operazione  del  caso ,  pedantwito  menno  »  l' essersi  agii  oggetti  assefrni- 
to  an  genere  piuttosto  che  do  altro  T  Noi  c(  fortifichiamo  nella  credenza  che  hm 
sapete  delle  tette  volte  le  sei  quel  che  vi  dite.  Operazione  del  caso  é ,  se  la  vo- 
stra iovramtd  di  maestro  »  quando  H  tuffa  nella  fatica  di  dichiarare  le  scriUore 
de*  maliscalehi  di  nostra  lingua ,  dà  qualche  volta  nel  segno. 

(S)  Se  non  l' arate  in  memoria ,  non  é  per  questo  clie  dobbiate  eoDdanaar- 
lo ,  e  che  l'analogia  non  l'ammetta. 

Ehi ,  grammaticuzzo  di  fava ,  Tenite  ora  a  yedere  che  sorta  d' emendi  é 
questa  del  Varchi  alle  Trcuformasioni  del  Dolce  (  vedi  pag.  AH.  not.  f.  ). 

(3)  Lo  dite  voi ,  ser  Ruscello  •  ma  la  rostra  autorità  non  vai  nulla ,  e  il  vo- 
stro oracolo  è  troppo  screditato. 

(i)  Eppure ,  sarà  anche  di  genere  maschile ,  alla  Tostra  barba. 

(5)  Appunto  come  stranamente  sarebbe  il  dire:  questo  è  un  duro  sekt, 
questo  è  tm  grosso  trave ,  questo  è  un  denso  polvere  ec  1 

(6)  S*  ha  da  tener  fermamente  ?  Che  ve  V  ha  soffiato  air  oricolo  lo  stsia» 
autore  ? 

(7)  Solito  ripiego  dei  pedanti ,  che  hanno  una  grammatica  a  modo  loro  ! 
(S)  Come  r  avete  guasto  anche  voi ,  ser  Ruscello  (  Tedi  pag.  i98.  net.  3  ]• 

Ehi ,  grammatieusso  di  fava ,  ditaci  ora  se  il  mostro  A^tellino  d*  oro ,  il  Bo- 
scelli ,  molto  giustamente  rivede  le  bucce  alle  Trasfermazioni  del  Dolce  (  rr*' 
pag.  414.  not,  1.;. 
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eh  io  sa  tante  altre  che ,  come  qaesta ,  di  lor  natura  femminine ,  si 
son  ratte  nella  nostra  lingua  eziandio  mascoline.  EgU  non  avrebbe 
neppur  sospettato  che  l'ayer  detto  gVmùudi  fosse  una  di  quelle 
dormizioni,  a  cui  soggiacciono  qualche  volta  anche  i  sommi  scrit- 
tori ,  se  gli  fosse  ricorsa  alla  mente  una  sola ,  che  ha  la  stessa  fa- 
zione d'incude,  cioè  la  voce  palude.  Non  ò  questa  di  sua  natura 
femminile  ?  Eppure  le  abbiamo  mutato  sesso ,  in  vece  di  la  palude 
dicendo  anche  il  palude.  E  perchè  non  potrà  dirsi  egualmente  per 
analogia  la  incude  e  lo  incudef 

n  fronte.  Giust  Cont.  beli.  man. 

Di  tanta  maraviglia  è  il  fronte  adorno. 

Id.  ib. 

Nel  fronte  porto  scritti  i  pensier  miei. 

Id.  ih. 

Il  fronte  e  il  viso  e  quella  bionda  treiza. 

Il  Salvini  qui  annota  :  il  fronte  non  è  osato  da'  buoni  né  dagli  au- 
tori del  buon  secolo. 

Non  è  usato  il  fronte  da' buoni?  Che  diamin  dite,  messer  Àn- 
tommaria?  Veramente  non  ci  aspettavamo  di  sentir  questo  dalla 
vostra  bocca.  Udite  un  poco.  Firenz.  rim. 


Id.  ib. 


Id.  ib. 


Id.  ib. 


Id.  ib. 


Donna ,  l' lo  mostrai  già  cantando  il  foco 
E  cogli  occhi  e  col  fronte. 


La  cordella  lottil  che  'I  fronte  strinse. 

Ed  io  ul  ti  mostrai 

Nel  fronte  qoel  che  ancor  celala  avea. 


ODio, 
A  chi  Pan  ruppe  il  fronte , 
Mostrami  il  porto  ornai. 


Nel  fronte  avea 
Scritto  con  lettre  d'oro,  Jmorroriica. 
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Id.  ib. 


Id.  ìb. 


Per  lei  raiserenare  il  dlTin  fronte  ec. 
Non  T*  insegn*  eyli  Amor  T 

Poi  che  rote 
Non  hai  le  man  dei  crìn  che  'n  sai  fronte  aggio. 


Id.  ib. 


Non  Tedete  toì  '1  fronte ,  che  al  Padore 
Fa  consecrato  dall'antica  gente  ec. 

Grazzin.  Eglog.  rim.  20. 

L' uno  la  pelle  avea  tra  nera  e  gialla , 
Rugoso  il  fronte. 

E  appresso: 

Area  V  altro  il  oolore  acceso  e  tìto  ec. 
Sereno  il  fronte. 

Id.  ib  62. 

Che  solo  il  fronte  ha  rosso  e  i  pie  di  dietro. 

Id.  ib.  73. 

E  'ntorno  al  fronte  tao  sagra  Immortale 
Cingan  corona  di  lucenti  stelle  (1). 

Alaman.  Gir.  Cori.  C.  X.  88. 

Era  forza  inchinar  le  spalle  e  '1  fronte. 
Id.  Ib.  C.  XIV.  160. 

Sicché  gli  fa  del  fronte  e  della  bocca 
Stampar  la  rena. 

Id.  ib.  C.  XIX.  87. 

C*  ha  rarrersario  sopra  il  fronte  nodo. 

Giambull.  Ciriff.  Caly.  III.  350. 

E  quel  coltello  Istrinse  » 
E  la  panta  ibrmara  in  sa  la  carne 
Sopra  del  fix>nte. 

Adimar.  Od.  Pind.  &16. 

E  confermando  il  capo  in  meiio  al  fronte. 

(1)  Graizini  Eglog.  e  rim.  Liforno  1799. 
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Car.  Eneìd.  V. 

Cosi  dicendo  il  Trontc 
Gli  orna  di  yerde  alloro. 

Id.  ib.  VI. 

Candida  benda  il  fronte  orna  e  colora. 

Castiglion.  Stanz.  pastor.  6. 

E  benché  an  finme  mi  caggia  dal  fronte. 

Sannazz.  Arcad.  Pr.  10.  La  piecoìa  carne  rapita  dal  fronte  del  na- 
scente cavallo, 

E  voi  pare ,  messer  Antommaria  »  l' avete  usalo  più  volte  nella 
vostra  traduzione  dell'  Iliade ,  e  fk*a  le  altre  nel  Lib.  VI. 

Fitta 
Nel  fronte  penetrò  fin  dentro  all' omo  (1). 

Da  questi  esempi ,  ed  altri  ancora  ne  potremmo  arrecare ,  tu  vedi 
bene,  o  lettore,  se  il  fronte  non  sia  stato  usato  da' buoni,  come 
dice  il  Salvini ,  e  giudica  cosi  della  fede  eh' è  da  prestare  ai  gram* 
matici  ed  agi'  interpetri  delle  carte  de'  nostri  padri.  Anche  il  Varchi 
Io  biasima  nella  Lettera  al  Dolce ,  che  1'  avea  adoperato  nelle  sue 
Trasformazioni,  scrivendogli:  non  direi  mai  il  fronte  nel  mascoli- 
no y  come  si  vede  a  37.  e  kO.  nella  5.*  stanza  (2).  E  qual  è  la  ra- 
gione per  che  mai  no  'I  direste  (3)  ?  Non  dissero  forse  anche  i  La- 
tini haec  frons,  e  hic  frons?  Anzi  primitivamente  questa  voce  fta 
piuttosto  mascolina  che  femminina,  come  osserva  Aulo  Genio,  di 
cui  giova  qui  riportar  le  parole.  Aveva  scritto  Cecilio  :  Nam  ii 
sunt  inimici  pessumi ,  fronte  hilaro ,  Corde  tristi  ;  ed  egli  :  Hos  ego 
versus,  cum  de  quodam  istius  modi  homine  sermones  essent,  in  cir- 
culo  forte  juvenum  eruditorum  dixi*  Tum  de  grammaticorum  vulgo 
quispiam  nobiscum  ibi  assistens ,  non  sane  ignobilis:  Quanta,  in- 
quit,  licentia  audaciaque  CaeciUus  hic  fuit:  cum,  fronte  hilaro f  non 
fronte  hilara ,  dixit ,  et  tam  immanem  solcecismum  nihil  veritus  est. 

(1)  Di  qnetU  incoerenza  del  Salvini ,  di  biasimar  T  uso  di  alcune  voci ,  e 
poi  adoperarle  egli  stesso,  vedi  anche  pag.  307.  not.  1.  —  871.  —  469. 
{ì)  Padrone  di  non  dirlo  voi  ;  basta  che  1*  abbian  detto  I  buoni  scrittori. 
Ehi  f  grammaticuszo  di  fctva ,  venite  ora  a  vedere  che  sorta  d*  emenda  è  quc- 
bla  del  Varchi  alle  Trasformaxioni  del  Ik>lce  (vedi  pag.  4U.  fior,  i,  ). 
(3)  La  ragion  de*  grammatici  :  ttat  prò  ratiitne  voltmtas. 

90 
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Imo ,  inquam  ,  potius  no$  et  quam  audace» ,  et  quam  ìken^u  mm, 
qui  frontem  improbe  indocteque  non  tnrili  genere  dicimus  :  cimi  er 
ratio  proportioni» ,  quae  analogia  appelUUur,  et  veterum  otOorto, 
non  hanc ,  sed  hunc  frontem  debere  dici  suadeant»  Quippe  Jf •  Caio 
in  quinta  Originum  ita  scripsit:  Postridie  signis  eoUatis^  aequo  fm- 
te ,  peditatu ,  equitU>u8 ,  atque  aliis ,  cum  kostium  legùmilm»  pn^ 
vit.  Recto  quoque  fronte  idem  Cato  eodem  in  Kbro  dmt.  At  tHe  le- 
midoctus  grammaticus  :  missas ,  inquit ,  autoritates  faeias,  qua»  jw- 
dem  ut  habeae  posse  fieri  puió  :  sei  rationem  die ,  quasi^  ntm  Mei. 
Atque  ego  his  ejus  verbis^  ut  tum  ferebat  aetas ,  irriteHior:  Asà, 
inquam ,  mi  magister ,  rationem ,  falsam  quidem  »  sed  quam  rskt- 
guere  falsam  esse  éu  non  queas  :  eennia ,  inquam ,  UM>alku1a  ir ittu  E- 
teris  finita ,  quibw  frons  finitur ,  generis  nKucuUni  sunt ,  «t  m  jem- 
tivo  quoque  casu  eodem  syllaba  ^UUur ,  u4  nuons ,  pane  »  frem.  iì 
iUe  cantra  renitens:  audi,  vaquit^  discipuìe^  plura  alia  eQnMùSat 
quae  non  sint  generis  masculini»  Petebant  Uri  omnes  ut  vel  unum  itO' 
tùn  dicereL  Sed  cum  homo  vultum  iniorgueret ,  et  non  hiscertt ,  eo- 
hresque  nmtaret^  tum  ego  intercessi:  et  vade ,  inquam,  fumc,  ef 
habeto  ad  requirendum  xxx  dies.  Postquam  inveneris,  repetes  noi. 
Atque  ita  hominem  nulli  rei ,  ad  indagandum  vocabuhm  y  quo  r^ 
scinderei  finitionem  fictam^  dimisimus  (i).  Capile  ora  »  o  grammati- 
ci f  su  che  foudwieato  i  nosiri  scrittori  bau  detto  il  fronte  ?  (2).  Vi 
par  egli  cbc  V  abbiano  usato  malameoie  »  e  che  dovessero  esser  da 
voi  coadanoati? 

/{  torre.  Framm.  Stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  IX.  La  terra  $im 
sbarrata ,  lo  popolo  armato ,  la  porta  de  la  terra  presa ,  K  torri  rea- 
castellati  (3}. 

Così  la  aspide  e  lo  aspide:  la  saìce,  e  il  saìce:  la  ixrgine  tH 
vergine  :  la  arbcre  e  lo  arbore  :  la  noce  e  il  noce  [k]  :  la  Gergtm  t 
il  Gorgone  :  la  grue  e  il  grue ,  o  la  gru  e  U  gru  (5)  ec. 

(t)  Noct.  AtUc.  Lib.  XV.  Gap.  IX. 

(9)  Anche  il  proTenz. ,  il  catalan., e  l'aatlco  fpagn.  «i  fnnt  s  li  ftaoe.  kfn^ 
(8)  Marat.  Antiq.  Ital.  T.  III.  Il  tetto  lat.  twrribus  mmimmUa  efpuUt- 
In  alcuni  Inoghi  d' Italia ,  it  eame  ,  per  la  come. 

(4)  Detto  delf  albero.  Oggi  non  1*  oseremmo  cbe  nel  masppiinff ,  ma  fl  pn* 
mitifo  é  il  femmialno  dal  lai.  nux  dello  ileaao  genere. 

(5)  Lat.  grui  o  gruii  femm.  e  masc. 
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Talvolta ,  per  dod  caDfonderU  co'  CMnmmini ,  sì  riJaaaeio  alla 
desinenza  in  O  de'  mascolini  della  seconda  con  questo  processo  :  la 
aspide,  lo  aspide f  lo  aspiio:  la  sake^  il  saleSf  U  salcio:  la  arbore , 
lo  arbore t  lo  arbore:  la  quiete f  il  quiete  •  il  quieto  (1):  la  salute j 
il  salute ,  il  saluto  (2)  :  la  frode ,  il  frode ,  il  frodo  :  la  sterpe ,  lo 
sterpe  «  lo  sterpo  (3)  ec. 

BsBim  m  NMi  aASCoLmi  fàm  PBmnmiii. 
La  fiore.  Fra  GoittODe  : 

Che  male  qmì  U  floc  del  tempo  mio. 

Buggerone  da  Palermo: 

Canionetta  gioiota  , 

Va  elU  fior  di  Sorta , 

A  quella  cbe  in  prigione  ha  lo  mio  core. 

Rinaldo  d'Aquino: 

E  noi  mi  legno  a  danno 
Amar  si  alta  fiore. 

Saladino  da  Pavia  : 

Amando  l' alta  fiore  , 
Donna  ài  gran  valore. 

La  mare.  Semprebene  da  Bologna: 

Pia  hella  par  hr  man ,  e  più  aollana 
Qoand'  è  in  bonau»»  cbe  qaand*é  twhala. 

La  valore.  Fra  Gaittone: 

Diletto  e  caro  mio  »  nova  ?alore  . 

Che  novo  e  bono  amore 

Ha  noTamente  in  toì  audo  creala  ec. 


Ancora  : 


PMtdi'  è  di  valor  soauna  (i). 


(1)  Vedine  1*  esempio  a  pag.  109. 

(«)  Dal  IM.  soJm  nel  tento  di  soImIo*  V*  tt  ForcalL 

(3)  Intorno  a  qnetta  deainenia  ?edi  pag«  iU, 

(4)  Il  Saltini  annoia  :  conoofdanaa  e  maniera  tpagndola  »  de  $mmna  valor» 
Non  é  tolamente  defla  tpagmiola ,  ma  di  lotte  le  Ungne  romaate  >  ed  ha  il 

suo  fondamento  nella  latina ,  come  ?edremo  per  innanii. 
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La  sangue.  \ì  Paccì  Centiloq.  C.  XXXIV.  91. 

Ferisce  un  de*  cavalli ,  e  tanto  succia 

Che  delle  sangui  a  suo  piacer  gli  ha  tratte. 

1(1.  ib.  C.  IX.  79. 

E  per  Mutron  son  molte  sangui  sparte. 

G.  V.  11.  121.  1.  Si  parti  di  Firenze  ec.  ricco  deUe  sangui  dn' Fio- 
rentini. M.  V.  6.  47.  Erano  per  le  spese  premuti  dal  Comune  fm 
alle  sangui. 

La  carattere.  Il  Palei  Morg.  C.  XXV.  44. 

Quivi  Tur  le  carattere  segnate  (1). 

Id.  ib.  C.  XXIV.  91. 

Allor  Aialgigi  venia  disegnando 
Carattere  e  sigilli. 

Id.  ib.  C.  XXI.  70. 

Che  cominciava  gli  occhi  a  sfiiTillare 
E  far  certe  carattere  già  In  terra. 

Ott.  Comm.  Inf.  X.  Formami  immagini  da  diverse  materie  »  segnaU 
con  carattere  ed  iscrizioni  (2). 

La  presepe.  ld.  ib.  Porgat.  XX.  Inducendo  a  provaxione  di  de 
e  la  presepe  e  la  capanna  de' pastori  là  dove  ella  partorì  Cristo  \V. 

La  turbine.  Boccacc.  Vit  Daat  Infestato  da  tanta  turbm 
quanto  di  sopra  è  dichiarato  brevemente.  Pist  S.  Girol.  Laseianio  t 
trapassando  la  turbine  e  le  tempeste  di  questa  vita. 

La  crimine.  Fr.  Giord.  Pred.  XL.  Voi  mi  siete  accusati  «/!« 
tal  cosa  di  pessima  crimine ,  e  tutti  siete  degni  di  morte.  Id.  Pred 
LX.  r  ho  trovato  ne'  CHuderi  crimine  pessima  e  micidiale  (4). 

(1)  Può  stare  in  vece  di  le  caratteri  (vedi  pag.  MI.;  e  può  essere  dal  sof* 
la  carattera.  Ma  anche  questo  origina  da  carattere ,  ridotto  dalla  teru  ilh  pri- 
ma declinaiione  (vedi  pag.  11. J. 

(S)  Il  Yocab.  di  Napoli  :  Carattere  sost  masc. ,  e  riporta  per  primo  qoeA) 
esempio.  Si  vede  che  qui  lo  ha  preso  per  masc.  sing. 

(3)  Anche  nel  lat.  hoc  praesepe ,  e  haec  praesepes  o  praesepU. 

(i)  fi  ridotto  alla  prima  declinazione ,  la  erindna.  Vedi  pag.  ti.  oot.  ^  ^ 
361.  not.  4. 
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lia  altare.  Ovid.  Simint  Lib.  IV.  Lo  quale  (  Bacco  )  ùnoraoa 
la  vinta  India ,  e  'l  quale  Grecia  avea  in  reverenza  neUe  composte 
aUarù  Id.  Lib.  XIIL  La  vecchia  altare  è  (sacra)  al  Tonante- Pano- 
peo.  Id.  Lib.  IL  E  guarda  che  la  ruota  dal  lato  del  settentrione  non 
ti  meni  eU  tormentato  serpente ,  e  quella  del  merizzo  non  ti  meni  alla 
premuta  altari  (1).  E  altrove:  Ecco  nel  mezzo  del  lago  era  una  vec- 
chia altare.  Ancora  :  lo  duca  mio  pauroso  disse  :  o  santa  altare ,  sii 
a  me  favorevole.  Gap.  Impran.  3.  E  singolarmente  ogni  prima  dome- 
nica di  cicucuno  mese  a  udire  alla  sua  altare  la  ordinata  sua  messa. 
E  appresso:  Alla  detta  altare  ^  o  alV altare  i es^a  pieve  si  canti. 

La  cane.  Vìi.  S.  Mar.  Had.  21.  0  misera  e  miserabile  cane,  e 
peggio  che  cane.  Il  Firenz.  rim. 

Donde  le  rien  qaetta  superbia  adunque 
A  qnesU  arpia ,  a  questa  fìirìa  ,  a  questa 
Rabbiosa  cane,  a  questa  orribil  tigre  (S)? 

La  prinee.  DitUm.  Lib.  IIL  XIV. 

Questa  cittade  per  antico  é  usa 

D' essere  donna  e  prinee  dì  ciascooa  (3}  ec. 

La  artefice.  Amm.  ant.  Dist.  35.  cap.  1.  La  femmina  duca  dei 
mali  f  e  di  malvagità  artefice  »  assedia  gli  animi  (4). 

La  aruspice.  Soldao.  Salir.  HI. 

La  Satira  anch*  ella , 
Nuora  aruspice  ,  fissa  alla  frattaglia , 
La  ferità  nascosa  si  spiattella. 

(1)  Per  ,  altare.  Vedi  pag.  88.  fi.  II.  e  198.  $.  II. 

(S)  Anche  nel  lat.  kie  ed  haee  canti. 

(3)  Cosi  il  lat.  hie  princeps ,  e  haec  princeps.  Manca  prinee  femm.  nella 
Crusca,  che  ha  inrece  preneessa,  o  prenxessa,  e  non  prineessa»  Bern.  Tass. 
Amadig.  C.  XL. 

Narrar  tì  toglio 
Della  princessa  acerba  pena. 

Id.  ^'  C.  LXXV. 

Intesa  la  cagion  della  battaglia 
Della  princessa  ec. 

£  cosi  altre  volte.  Anche  nel  proveni.  princessa. 

(i)  Il  laL  pure  Me  arHfex ,  e  haee  orHfer.  Il  Yoeab.  io  ha  solamente  di 
gen.  masc. 


—  718  — 

Im  $mcerd0te»  Ovid.  SimiiiL  Qmanu  volle  la  HMTé&U  contn- 

cima  lo  sacrificio  nel  tempio ,  e  spargea  lo  puro  omo  (1)  oc. 

La  auge»  Salvia,  pros.  tose.  1.  97.  Nella  maggiore  auge  del- 
r  Accademia  nostra  (2). 

La  frate*  Vit  S.  Giov.  Balt  252.  Non  mi  parrà  mai  avere  uè 
festa  né  pasqua  infinattantoché  tu  non  fai  morire  Giovanni  di  Zac- 
cheria  ec.  Erode  rispose  mollemente  :  frate  (3) ,  guarda  quello  che  tu 
dì;  che  cagione  troveremo  noi  di  farlo  morire  ? 

La  crine.  Simoa.  Sardin. 

Là  non  si  tien  le  redine  o  !•  «ine 
Della  rnoU  del  mondo  (i). 

Cecco  d'  Ascoli  Acerba  Lib.  II.  Gap.  Xill. 

Che  Tolta  ferio  Dio  le  flesse  crine  (5). 

La  ordine,  n  Palei  Morg.  G.  XXY.  147. 

Che  così  era  nell'ordine  prima. 

Gold.  Giadic.  La  inoidiosa  ordine,  delle  cose  avventurate  tnànàes, 
sempre  nega' di  esser  lungamente  nella  somma  attexxcL  Fr.  Gioid. 
Fred.  LXVI.  La  ordine  fa  il  peao  leggieri  (6)* 

La  sere.  L'Aretiao  Gap.  al  daca  di  Maatora: 

Se  non  foss*  epli ,  a  qnest'  ora  in  bordello 
Sarien  ser  muse  (7). 

(1)  Lat.  hie  saeerdoi,  e  Aoec  saeerdos.  Di  sacerdote  femro.  osato  per  t^- 
gettiTO ,  e  ridotto  daDa  terza  alla  prima  declinazione  *  Tedi  pag.  32.  AgyeUitD 
anche  nel  lat. 

(9}  Dai  passi ,  che  di  questa  Tooe  allega  la  Cmsca ,  non  si  può  rìtranne . 
come  osserva  il  Gherardini ,  a  qnal  genere  appartenga. 

(8)  Risponde  ad  Erodiade ,  che  gli  chiede  la  testa  di  S.  Gio.  BatllaU. 

(4)  Vedi  pag.  68i.  not.  i.  Anche  i  Latini  hie  et  haec  erints.  Vedf  Nod.  De 
indiicr*  gener, 

(5)  Cosi  alcani  Cod.  Laorenz.  e  l' ediz.  del  IMI  e  1585. 

(6)  Vedine  altri  esempi  nel  Salriati  ATtert.  Uog.  Lib.  I.  Cap.  XXIX. 

(7)  Goal  1*  ediz.  Gianti .  Firenze  15ift.  e  qaaHa  di  Useoht  ai  Reno  1716.  Le 
altre  leggono:  Sarien  le  mose. 
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La  otre  o  utre.  n  B.  Jacopone  Lib.  IL  C.  XX.  28. 

La  nova  filosofla 

Le  atri  Teccbie  ha  dissipale  ^1). 

La  peane.  Salvia.  Omer.  Ino.  Apoll. 

Venite  meco  •  e  le  pean  cantate. 

E  appresso: 

Goa  dìToto 
Ribreixo  spaventati  lo  segaieno 
I  Greti  a  Pilo ,  le  pean  cantando  <a). 

La  caporale.  Vit  S.  Mar.  Madd.  109.  Volendo  (  Cristo  )  fare 
Maria  caporale  sopra  la  vita  attica  (3). 

Molti  di  tali  Domi ,  di  mascolini  fatti  femminiiil  »  si  eonserran  Vaìr 
torà ,  come  ex.  gr.  «I  martire  e  la  martire  :  lo  ulcere  e  la  ukere  (4)  : 
il  polvere  e  la  polvere:  lo  asse  •  la  asse:  lo  aere  e  la  atre:  il  mar- 
gine  e  la  margine:  il  carcere  e  la  carcere;  il  duce  a  la  dsiee:  io 
oste  e  la  oste  :  il  rene  e  la  rene  (6)  :  U  viscere  e  la  viscere  :  il  fine 
e  la  fine  :  il  eaUe  e  la  calle  :  U  gregge  e  la  gregge  :  il  fonte  e  la  fon- 
te: il  parete  e  la  parete:  il  lapide  e  la  ftq^ide:  {/  ftme  e  la  fune:  U 
vepre  e  la  vepre:  il  folgore  e  la  folgore:  il  Comune  e  la  Comune: 
il  marchese  e  la  marchese  :  (6)  il  rovere  e  la  rovere  ec. 

Talvolta  si  ridussero  anche  alia  desinenza  in  A  de' femminini 
della  prima,  come  per  es.  il  seme,  la  seme,  la  sema.  Brun.  Tesor. 
Lib.  I.  Gap.  XXI.  Acciò  che  le  seme  degli  animali  non  si  perdessero 
eopra  la  terra.  Il  Boiardo  Lib.  L  C.  XXIV.  53. 

Seminò  Ini  le  seme  tenenose. 

(1)  Lat.  uter  masc. 

(S)  Il  Vocab.  di  Napoli  :  Pean.  Sast.  eom.  Lo  stesso  che  Peana  ;  e  reca  fi 
suddetti  esempi  del  Salfini.  In  primo  Inogo  qnivi  pectn  piar,  non  è  dal  sing. 
pean ,  ma  peane ,  donde  U  peoni ,  le  pean.  Li  secondo  luogo  doveva  registrare 
l' intero  peane  di  gen.  com.  e  non  il  tronco  pean. 

(3)  Come  sost.  n  Vocab.  non  lo  ha  che  di  gen.  mase. 

(i)  Il  Vocab.  di  Napoli  :  Ulcera.  8f.  PI,  Cloere  e  Dloeri.  Da  to  ulcera  si  ha 
nel  piar,  le  ukere ,  ma  non  le  ukeri ,  che  viene  dal  sing.  la  ulcere. 

(5)  Il  fem.  non  e'  osa  ora  che  nel  plor* 

(6)  Il  nostro  popolo  comunemente  la  mareheee. 
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//  fiume'' la  fiume ,  la  fiuma.  Canz.  S.  Joan.  Vang. 

Varj  colorì  son ,  Tìrtù  fan  fiama 
In  le ,  Joanni ,  capitan  di  loro  (l). 

//  liame,  la  liame^  la  liama.  Dante  da  Maìano: 

Ben  aggia  Amore,  e  sua  dolce  liama. 

Ancora  : 

£  più  mi  siringe  Amore  e  sua  liama  (S). 

Il  gigante ,  la  gigante ,  la  gigante^  Il  B*  Jacop.  Lìb  I.  Sat  VI.  8. 

\jÈi  sua  persona  piccola 
Non  la  sa  grande  fare  (3), 
Ha  sotto  I  piedi  maltesi 
Ch*  una  giganla  pare. 

//  fulmine,  la  fulmine ^  la  fulmina.  Vedi  pag.  18. 

n  demone ,  la  demone  f  la  demona.  Vedi  pag.  ik. 

Il  Comune,  la  Comune,  la  Comuna.  Vedi  pag.  21. 

//  confine,  la  confine,  la  confina.  Vedi  pag.  23. 

Il  testimone ,  la  testimone  »  la  testimona.  Vedi  pag.  23. 

Il  caUe  f  la  calle ,  la  calla.  Vedi  pag.  1& 

Xd  altri  ancora  (4).  Su  qaesta  desinenza  vedi  pag.  11.  e  segg.  Osali 

nel  femm.  si  leggono  anche  nelle  altre  lingue  romanze. 

(1)  Leu.  I.  B.  GioT.  di  Domenico.  Il  Biscioni  annota  :  /Suina  per  fiumi ,  qo» 
fbimina.  Crediamo  che  qni  corra  meglio  nel  sing.  che  nel  piar,  e  che  orìgioi 
come  abbiam  dello. 

(S)  Vedi  pvg.  U.  not.  1. 

(3)  Il  Yocab.  di  Napoli  al  solito  :  Non  la  sua  grande  fare. 

(i)  A  questa  classe  appartiene  anche  la  voce  paura.  Imperocché  dal  in* 
pavorem  o  pavore  di  gen.  masc.  si  disse  da  prima,  fognato  il  o,  il  poort,  e 
mutato  r  o  in  tt  »  ti  paure.  Guido  Cavale.  (  Poeti  del  primo  secolo  ec  FhcoK 
1816.  Voi.  II.  pag.  331.  )  : 

Non  esser  vile 

Perché  paur  ti  sia  nel  cor  diffuso  : 

Tu  vedi  eh'  egli  é  umano  esser  con&iso. 

Indi  la  paore  o  paure.  Cecco  d*  Ascoli  Acerh.  Uh.  III.  Cap.  LI. 

B  di  e  notte  fanno  gran  paure. 

E  sebbene  possa  qui  prendersi  per  plur  di  paura ,  con  tutto  ciò  può  etten  ss* 
Cora  il  sing.  femm.  o  masc.  paure.  E  fa  paure ,  ridotto  alla  desinenza  na,l^ 
paura. 
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NbUA  lingua  PR0YBN2AL8. 

Lm  mar.  Pietro  spagnttolò: 

El  DMchier ,  can  te  lo  bel  lempt  oiar  • 
Qae  8  coch'  e  por  tro  40'  et  en  anta  mar , 

il  nocchiero ,  quando  vede  lo  bel  tempo  chiaro ,  che  if  affretta  e  eorre 
fino  che  è  in  alta  mare,  E  fraoc.  ant.  e  mod.  la  mer. 

La  fior.  Vit.  S.  Oiiorat. 

Aqui  mori  la  fior  de  la  crestiaodat , 

là  mori  la  fiore  della  cristianità.  Ant.  frane,  la  fior,  e  modem,  la 
fleur. 

Lm  earaeta.  Tradaz.  Apocal.  e.  18. 

▲  quel  qae  aurati  la  caracta  del  nom  de  la  bestia , 

quelli  che  atran  la  carattere  del  nome  della  bestia. 
La  cren*  Elocid.  propr. 

Si  glorièia  en  sa  cri  (1) , 

si  glorifica  in  sua  crine.  Ant.  frane,  la  crine. 
La  olor.  Guglielmo  dì  Tudela  : 

Li  mori  e  'Ib  nafrat  lor  an  Un  mala  olor , 

li  morti  e  K  feriti  loro  han  tanto  mala  odore.  E  la  olor  V  ant.  frane, 
e  il  mod.  la  odeur. 

La  color.  B.  da  Yentadorno: 

Nos  adoi  faelh  e  fldr 
De  diversa  color , 

ci  adduce  foglia  e  fiore  di  diversa  colore.  Frane,  ant.  la  color,  mod. 
la  couleur. 

La  serpen.  Serr.  di  Giron. 

Gel  qui  Te  per  ana  rocUnar 
Una  serpen , 

quegli  che  vede  per  una  rupe  andare  una  serpente.  Ant*  frane,  la 
serpent. 

(1)  Crtn,  eri.  eris. 
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NBLL*  ANTICO  SPAGNCOLO. 

La  mar.  Vit,  S.  Domen.  SìK  cob.  192. 

Sennor  Dios»  à  qui  lemen  los  Ttentos  et  la 

Signore  Dio ,  cui  temono  li  venti  e  la  mare. 
La  fior.  Loor.  N.  S.  cob.  9. 

Madre ,  tu  fuisti  la  verga ,  el  la  6jo  la  flor  » 

madre ,  tu  fosti  la  verga ,  il  tuo  figlio  la  fiore. 
La  dal%or.  Vit.  S.  Domen.  Sii.  cob.  391. 

Empezó  à  rogarlo  à  una  grand  dalzor , 

cominciò  a  pregarlo  con  una  gran  dolciore. 
La  labor.  Mirac.  N.  S.  cob.  270. 

Era  en  noa  tierra  un  ome  labrador , 
Que  usaba  la  reia  mas  que  oira  labor , 

era  in  una  terra  un  uomo  lavoratore  »  che  uiova  il  vomere  fià  ckt 
altra  lavore  (1). 

La  erin.  Vit  S.  Milan.  cob.  78. 

La  barba  moi  Joenga ,  la  crin  macho  crecida , 

la  barba  molto  lunga ,  la  crine  molto  cresciuta. 
La  miei.  Idd.  Ave  santa  Maria: 

Yierbo  doli  6  tnaTe,  plus  dulce  quc  la  miei. 
Verbo  dolce  e  soave  »  jnu  dolce  che  la  'miele. 

La  sangue»  Poem.  Aless.  Magn.  cob.  381. 

Mas  serie  macba  sangue  primero  à  Terter , 

ma  saria  molta  sangue  primieramente  da  spargere* 
La  serpiente.  Vit.  S.  Domen.  Sii.  cob.  382. 

Yio  ona  serpiente  con  dos  aves  lidiar , 

vide  una  serpefUe  con  due  uccelli  combattere^ 

(1)  Cosi  j  nostri  antichi  labore  e  lanHìre ,  che  dal  laU  Ioòotsm  o  la^en  é  il 
primitivo.  Vedi  pag.  106.  not.  1. 
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Ija  hmne.  Vit.  S.  Milao.  cob.  328. 

Fue  la  lomoe  en  ellos  maoamano  yenida , 

fu  la  lume  (1)  in,  eUi  aWistanU  venuta. 
La  orden.  Vit.  S.  Dom.  Sii.  cob.  216. 

Fó  luego  à  las  primaa  la  ordeo  refonnada , 

fu  tosto  la  prima  volta  la  ordine  riformata. 

Abbiamo  veduto  sopra  come  i  nomi  verbali,  che  oggi  noo  sono 
che  di  genere  mascolino,  s'usarono  da*noslri  Antichi  nel  femmiinino 
a  somiglianza  de' Latini,  presso  i  quali  erano  dell'uno  e  deir altro 
genere.  Lo  slesso  è  da  dir  ora  di  quelli  che  di  femminini  si  fecero 
mascolini ,  e  viceversa.  Imperocché  i  Trecentisti  riguardavano  come 
di  genere  comune  i  nomi  tanto  addiéttivi  che  sostantivi ,  i  quali  nel 
sìng.  aveano  1*  uscita  in  E ,  tenendo  cosi  dietro  ai  Latini  medesimi , 
da'  quali  furono  in  egnal  modo  adoperati ,  come  si  può  vedere  in 
Pesto  t  in  Prisciano ,  nel  Vossio ,  ed  in  altri  grammatici  antichi. 
Cosi ,  per  recarne  alcuni  esempi ,  essi  scrissero  haec  et  hic  messis  : 
haee  et  hic  lens  :  ftoec  et  hic  corbie  :  haec  et  hic  crinis  (2)  :  haec  et 
hic  ecobie:  haec  et  hic  torquis:  haec  et  hic  crux:  haee  et  hic  lux: 
haec  et  hic  clunis  :  haec  et  hic  frons  :  haec  et  hic  stirpe  ec.  E  vice- 
Tersa  :  hic  et  haec  aer  :  hic  et  haec  dux  :  hic  et  haec  hostis  :  hic  et 
haec  finis  :  hic  et  haec  sacerdos  :  hic  et  haec  calUs  :  hic  et  haec  prin- 
ceps  :  hic  et  haec  grex  :  hic  et  haec  lapis  :  hic  et  haec  funis  :  hic  et 
haec  vepris  :  hic  et  haec  martyr  :  hic  et  haec  pulvis  :  hic  et  haec 
dens  ec. 

A  questa  classe  appartengono  ancora  il  caligo ,  il  prefazio ,  il 
passio  y  lo  stazio ,  lo  àbitazio ,  fo  screzio ,  che  non  differiscono  da  il 
dominazione  e  t { possessione ,  se  non  che  questi ,  come  abbiamo  notato 
a  pag.  703.  not.  2.  sono  formati  dall'ablat.  dominatione  e  possessione^  e 
queHi  dal  nominat.  caligo,  praefatio  ^ passio  ec.  nel  modo  stesso  che 
si  disse  la  passio  e  la  passione,  la  stazio  o  lo  stazio  e  la  stazione 
o  lo  stazione 9  il  tizzo  e  t7  tizzone,  T imago  e  Fimagine ,la  grande 
e  la  grandine  ec. ,  e  che  perciò  sono  da  riportarsi  tra  quelli  che 

(ly  La  lume ,  per  il  lumt ,  anche  in  alcune  parti  d' Italia. 
(S)  Fa  primitivam.  di  genere  femin. 


-Ti*  — 

haDDo  nel  sìng.  V  uscita  in  £.  Cosi  aoofae  nel  lai  alcuiù  finiti  nel 
sing.  in  O  erano  di  genere  cornane,  come  ex.  gr.  grondo^  dito, 
margOf  cupido  ^  arrkabo,  cardo  ^  aspergo  ec. 

Di  genere  comune  si  rignardarono  ancora  i  nomi  terminati  nei 
singolare  in  I,  come  la  Genesi  e  il  Genesi  (ì),  la  eclissi  e  lo  eefo- 
si  (2} ,  la  apocalissi  e  lo  apocalissi  (3)  ;  ed  alcun  altro ,  che  nd  greco 
e  nel  latino ,  donde  derivano ,  sono  di  genere  femminino. 

Anche  presso  i  Latini  non  solameiUe  gli  aggelUvi  terminati  nd 
sing.  in  is  f  gravis  9  facilis ,  brevis ,  lenis  ec. ,  erano  dell'  uno  e  del- 
l'altro  genere,  ma  eziandio  i  sostantivi,  come  messis^  lapis, oìtìm, 
callis  f  finis  ec. ,  come  abbiamo  notato  qui  sopra  ;  e  paò  essere  che 
anche  i  nostri  seguissero  cosi  il  loro  esempio.  Altra  ragione  dod 
sapremmo  vederla. 

S.IV. 

Del  genere  dei  nomi  della  filarla  doclmaxioiia. 

Quei  pochissimi  nomi  che  abbiamo  di  questa  declinazione  ooo 
sono  propriamente  che  di  genere  femminino ,  come  la  motio,  la  efOi 
la  tribù  \  ma  presso  gli  antichi  si  trovano  adoperati  anche  nel  ma- 
scolino j  il  mano ,  lo  eco ,  il  tribù  0  tribù.  E  questi  sono  gli  esempi 

II  mano.  GHlio  LeUi  rim.  Allacc. 

Se  tu  noi  fai  ,  ten  puoi  faivar  li  mano  (i). 

E  qui ,  forse  alcuno  farà  il  niffolino ,  come  dice  il  nostro  grammr 
ticuzzo  di  fava  9  e  non  esaendoTi  altro  esempio  che  questo  >  dirà  esser 
facilissimo  che  sia  un  error  di  stampa ,  in  vece  di  la  mano.  Può 
darsi ,  risponderemo ,  ma  noi  crediamo  altrimenti  per  più  ragioni 

(1)  Biase,  anche  nello  spa^. 

(a)  Mmc.  nel  proTem.  e  neUo  apagn.  Net  provenz.  anche  diocesi  naie. 

(3)  Moac.  nello  apagn.  che  naac.  ha  par  frenssi,  11  Vecab.  dì  Napoli  lo  le- 
giatra  solamente  come  masc. ,  ma  negU  esempi  che  arreca  può  prendersi  sacke 
per  femm.  Che  però  s' usasse  anche  nel  masc.  si  rlcaTa  daU*  essersi  ridoUo  asti- 
cam.  dalla  desinenza  in  1  a  quella  in  O  de'  nomi  della  seconda  declinaziooe ,  < 
detto  come  lo  eclisso  anche  lo  apocalisso.  Vedi  pag.  137.  $.  III.  Nel  nostr»  coa- 
tado  gli  analisi, 

(i)  Terminato  egoalmente  nel  alng.  e  oel  piar,  come  al  disaa  anoiie  to  «•- 
fio  e  le  mano.  Tedi  pag.  317.  $.  IH. 
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La  prima ,  perchè  nel  genere  mascolino  fn  osata  ancora  dai  Pro- 
veniali.  Nel  romanzo  di  Fierabras  : 

A  'N  Gaia  de  fiergooba  «a  be  lo8  mas  liatz , 

a  Sir  Guione  diBargogfm  han  bene  li  numi  kgatù  Giraldo  BorneUo: 

Pm  qae  toea  deli  mas  moto»  belans , 

pai  che  Iacea  calli  mani  montoni  belanti. 

La  seconda ,  perchè  se  anche  le  voci  eco  e  tribù ,  di  femminine 
che  sono ,  si  fecero  mascoline ,  la  tribù  o  tribÌA ,  e  il  tribù  o  tri- 
bù (1) ,  là  eco  e  lo  eco ,  poteron  dire  gli  Antichi  per  la  stessa  ragione 
e  analogia  la  mano  e  il  mano. 

La  terza ,  perchè  il  mano  è  rimase  in  alcuni  dialetti  d' Italia ,  e 
fra  gli  altri  nel  bergamasco ,  ove  dicesi  ex.  gr.  co  i  pie  e  co  i  ma  (2). 

La  quarta ,  perchè  la  desinenza  in  O  è  propria  de*  nomi  maschili  ; 
per  cui  anche  quelli  della  seconda  declinazione ,  eh'  eran  da  prima 
di  lor  natura  femminini ,  come  la  platano ,  la  pino  »  la  pioppo ,  la 
almo  (3)  ec. ,  si  fecero  poi  mascolini ,  il  platano,  il  pina,  il  pioppo  f 
io  olmo  ec.  E  la  mòno,  la  eco,  la  tribo  [Vj  essendo  come  la  plata- 
no ,  la  pino  ec. ,  poteron  benìssimo  gli  Antichi  mutar  loro  sesso  »  e 
dire  t7  mano ,  h  eco,  il  tribo.  E  se  ora  non  s' nsan  più  in  questo 
genere,  non  per  questo  sono  éet  condannarsi. 

IjO  eco.  Il  Lasca  rim.  L  Son.  187. 

Che  Toi  sembrate  on  eoo  traTestilo. 

Id.  ib.  IL  25& 

Che  soBif Baie  od  eco  trarestito. 
Hariotto  Daranzati  : 

Fate!  sentire  a  chi  cagioD  D*e  stato 
Per  eco  abitator  4^1  vostro  regno  (J^). 

(1)  Così  nella  terza  declinai.  ìa  gru  e  U  gru. 

(i)  Il  proyenz.  man ,  mai ,  ma, 

(d)  Tedi  pag.  686.  g.  II. 

(i)  Qnanlanqoe  non  s*  abbiano  esempi  che  di  to  tribù ,  con  Intlo  ciò  »  es- 
sendosi detto  nel  masc.  il  tribù  e  U  tribo  f  de?'  essersi  osato  egoaliBeDle  ìa  tri- 
bù e  la  tribo. 

m  II  Paoli  Reg.  elem.  liog.  ilal.  Cap.  I.  $.  IV.  I  nomi  terminaU  In  o  sono 
maschili ,  salro  mano ,  gpiganardo  ed  eco ,  che  sono  femminili  :  pare  eco  nel 
plorale  è  maschile. 

È  nnoYa  che  nn  nome  nel  sing.  sia  femmina ,  e  poi  nel  piar.  diienU  maschio. 
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n  tribù  o  tribo.  Fior.  Ital.  Robr.  XXXiX.  Allora  Moisè  di 
comandamento  di  Dio  comandò  a  ciascuno  tribù  che  ciascuno  U  dem 
una  verga.  E ,  poiché  queste  dodici  verghe  furono  date ,  scrisse  in  cia- 
scuno h)  nome  del  frìM  ;  poi  ne  tolse  tma  olirà  e  scrisse  K  nomi  deUi 
XIL  ìrVni ,  ed  in  quella  del  tribù  di  Levi  scrisse  lo  nome  di  Aartm. 
Chiose  sopra  Dante  Inf«  C.  IV.  De*  quaU  discesono  i  dodici  tribù  il* 
sdraek  Beniviea.  FrotL  Pap.  Leon. 

Ha  del  tribo  di  Giada 
Soicitato  an  leooe  (i;. 

Di  tribo  Tedi  gli  esempi  nel  Vocabolario  (2). 


§.  V. 


Del  genere  dei  nomi  della  quinta  declinazione. 

Tra'  nomi  della  quinta  declinazione  quelli  che  son  femmiaiai  di 
lor  natura ,  come  nel  latino  donde  ci  son  venuti,  non  patirono  al- 
cuno scambio  di  genere,  e  questi  sono  specie,  requie, progeme^ ef- 
figie ,  superficie  ec  De*  mascolini  non  ne  abbiamo  che  due ,  cioè  èe 
o  (fi ,  e  merigge ,  i  quali  s*  usarono  anche  nel  femminino ,  essendosi 
detto  il  die  o  di  f  e  la  die  o  (fi  (3)  ;  il  merigge  e  la  merigge.  Vedine 
gli  esempi  a  pagg.  49.  not  3.  —  51.  not.  1.  —  93.  §.  III.  Vedi  an- 
cora a  pag.  51.  not.  2.  ciò  che  abbiam  detto  di  ghiaccia,  derivalo 
dal  lat  glacieSf  appartenente  anch'esso  a  questa  declinazione. 

Che  passi  prima  sotto  1*  arcoÌMleno?  E  toì  ,  grammatieuxzo  di  fava ,  amioUlore  di 
quella  grammatica ,  come  non  ayete  quid  soffiato  ex  tripode ,  ed  aTTertilo  che 
la  Toce  eco  fa  esercitata  anche  nel  mascolino  ?  Si  vede  che  nel  rostro  arsenak 
scolastico  non  T  avete  che  femmina  (  Tedi  pag.  not.  )  ;  e  questo  siamo  d'opi- 
nare che  non  fa  molto  onore  ad  uua  tanta  sof>ranitd  di  maestro,  ad  un  belit 
cosi  cospicuo  della  grammatica ,  come  toì  siete. 

(i)  Il  Yocab.  ha  tribù  solamente  di  genere  femminino.  Anche  nello  spign. 
è  di  genere  comone  »  e  masc.  nel  provenzale. 

(S)  Tribo  anche  1*  ant.  spago.  Poem.  Alcss.  M.  cob.  945. 

Caemo  faeron  los  tribos  en  sa  captìTidade , 

come  furon  li  tribi  in  sua  catHìÀtade. 
(3)  Come  nel  lat.  hic  et  haee  dies. 


AfiGIUNTE  e  CORREZIONI 


F ag«  XIV.  V.  8.  aggiQngi  :  Il  gregge  e  la  gregge  non  si  leggono 
solamente  nel  Caro  e  nel  Moka ,  ma  in  altri  scrittori  ancora  i  e 
frequentemente.  Ne  recheremo  alquanti  esempi.  //  PoUxiano  Giosir. 
L  118.  Ruotasi  attorno  più  lasciva  gregge.  Puk.  Uorg.  C.  XXVIIL 
107.  O  buon  pastor  chi  ben  guarda  sua  gregge.  Alaman.  Gir.  Cari. 
C.  IT.  70.  Or  voi  intendete  dell'antica  gregge,  /d.  Avare.  C.  XIX. 
PoB  la  misera  gregge  al  nudo  smallo.  Isicr.  paes.  e  mori.  G.  C.  109. 
Egli  è  de'  vostri  »  e  della  vostra  gregge.  Boce.  Amet.  25.  In  che  la 
cura  vostra  più  s' accende ,  Che  ad  aver  poca  gregge.  Lorenz.  Med. 
Rappres.  S.  Giùo.  e  Paul.  Io  seguirò. pastor  di  questa  gregge.  Ma- 
ckiav.  Decenn.  I.  Appresso  a  queste  venne  nuova  gregge.  Beniv. 
GiroL  Eghg.  /•  Manca  la  gregge  mia,  e  perch'io  veggio  ec  E 
aìÈrevei  Da  terra  sforzi  al  del  Fumana  gregge.  Cino  da  Pistoia: 
Non  è  con  tutta  la  comune  gregge.  Cani.  Camase.  I.  J9i.  Perchè 
vede  il  aoo  regno  Mancare  a  poco  a  poco ,  e  la  sua  gregge.  Ib.  IL 
26k.  Massime  che  la  gregge  Sicura  esser  da'  lupi  oggi  vedemo.  Taa. 
rtm.  O  qual  Circe  mi  spinge  infra  la  gregge.  Gir.  Beniv.  Frati. 
Facesti  allor  che  Cristo  Ti  fé  delle  sue  greggi*  Id.  ib.  Tu  il  pastor , 
che  le  greggi  Sotto  il  tuo  fren  correggi,  /d.  Land.  Piacque  a  te 
sommo  ben ,  che  tutto  reggi ,  Farlo  un  delle  tue  greggi.  Id.  Eglog. 
IL  Né  quante  greggi  Per  gli  ampli  prati  de' paesi  Toschi  ec.  Id. 
Eglog.  V.  Volgi  tue  luce  a  queste  errante  greggi.  Id.  Eglog.  Vili. 
Già  dallo  infetto  ovil  mie  greggi  fuori  Zefiro  indamo  chiama.  Ci 
dica  ora  il  Monti  se  l' esempio  del  Crescenzi ,  citato  dalla  Crusca , 
e  che  ha  b  gregge  e  le  greggi ,  sia  da  fuggirsi  percbò  non  aryalo* 
rato  da  verun  altro  scrittore. 

Pag.  XYI.  V.  30.  aggiungi  i  seguenti  esempi.  Ricciard.  C.  XXVIL 
79.  E  i  nostri  greggi  ognor  ci  vengon  meno.  Ariosi.  Eglog.  Per  non 
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pagar  del  sao  gli  empi  seguaci ,  Ma  delli  solchi  altrui ,  delli  attrai 

greggi  (1). 

Pag.  ib.  not.  1.  aggfangì:  Il  Dolce  avea  scritto  da  prima:  fo- 
dfiche  ed  unite  User  le  greggi  ;  ed  il  Ruscelli  Disc.  Terzo  pag.  iU. 
gli  notò:  <r  Ove,  messer  mio  bello,  voi  Tedeie  la  discordanza, che 
non  si  può  caricare  alle  stampe ,  essendo  simile  all'altre  di  sopra, 
essendovi  più  volte  nel  mezzo  del  verso ,  e  con  la  rima ,  come  aTe- 
te  veduto.  Ora  se  sia  discordanza  vera ,  voi  lo  veggiate.  Dicesi  io 
lìngua  nostra  il  gregge ,  e  la  greggia.  Se  prendiamo  quello  del  m»- 
scbio ,  dirà  il  gregge  »  •  greggi ,  se  quel  della  femiua ,  farà  sempre 
U  gregge  nel  maggior  Dumero.  Il  Petrarca  :  Mi  ment  «  fono  mmì 
tra  le  sue  gregge.  £  Dante  »  cbe  fu  tanto  licenzioso  (  brmo  trif- 
pai)  y  non  ebbe  però  ardire  di  commettervi  discordanza,  comesi 
vede  nel  Xllii.  del  suo  Infern.  D^tmme  ntide  friéi  molte  gregge.  Itk 
senza  che  mai  nò  il  Petrarca  nò  Dante  V  avessero  usata  »  ve  lo  do- 
vea  insegnar  la  regela ,  nella  quale  fuor  ohe  voi  non  so  cU  e^ 
rasse  d. 

Ed  io,  Buscello  mio  betto,  non  so  chi  mai  »  Tnor  che  voi,  sia 
capace  di  dire  spropositi  cosi  badiidi.  La  solita  antifiMia  del  Lasca: 

B  dove  della  Hiigoa  hai  ragfonlo, 
Tu  DOtt  intendi  flatto ,  flato ,  flato  (S). 

Pag.  4.  not.  4.  Il  passo  del  Davanzatt  è  alla  Postilla  50*  Aoa. 
pag.  442. 

Pag.  il.  V.  25.  aggiungi  :  Basa.  Scipion.  Anmirai.  Capii.  11 T*- 
tican  non  scorsi  Che  si  volle  la  sorte ,  e  cangiò  basa  ?  tharia  GmC' 
ciardini  :  Anzi  sostegno  e  basa ,'  Reggimento  di  casa  (3). 

Pag.  13.  V.  5.  a  Vita.  Ricciard.  C.  XXYin.  9.  Ond'  egU  proto 
stura  una  borraccia ,  Che  seco  aveva  piena  d' acqua  yita. 

Fonia.  Ser  Cazanwnte  da  Bologna:  Prego  il  nome  della  vostra 
fonta,  Che  di  savere  si  forte  discende  [4]  ce. 

(1}  Napoli  1833. 

(a)  Tedi  pag.  570.  Qua ,  grmnmatiéunto  ÌU  ftnoa  :  diteci  óra  se  il  vacliofta- 
tellÌDo  d*  oro ,  il  EoacelU  »  moHo  ginstamento  r&vsede  le  bnooe  aUe 
ni  del  Dolce  (  vedi  pag.  ili.  not.  1.  ; 

(3)  Poesie  inedite  di  dugento  aulori  ec.  Prato  18i6.  Yol.  IV. 

(i)  Tratto  da  un  fìramm.  di  un  Cod.  del  Priore  Scappucci ,  e 
dal  Cb.  Prof.  Enrico  Bindi. 
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Scura.  Il  Burchidh  :  E  faralli  grattar  con  una  scura.  Sottecit. 
Sabn.  73.  Fraoaer  le  porte  eoa  taglienle  scora. 

Gnia.  Rim*  ant.  Ine*  1S3.  Soave  a  guisa  va  d*  un  bel  pavone , 
Diritta  aopra  $e  come  una  grua. 

Neva.  Alamann.  Satir.  XI.  Or  nell'  albergo  suo  non  pioggia  o 
neva.  Or  non  ha  punto  il  cor  da  mille  cure. 

Doleia»  Frane.  Sacc.  n.  70.  Essendo  andato  per  un  catino  per 
la  dolcia  ec. ,  il  porco  cominciò  a  gridare.  E  147.  Di  piccolo  porco , 
come  quello,  non  credo  che  (anta  dolcia  uscisse  (1). 

Pag.  li.  noe.  2.  Nel  basso  lat  wtfimia  ai  disse  la  fennina  uni- 
la  in  matrimonio ,  e  tnrjrinnis  il  marito. 

Pag.  15.  V.  17.  aggiungi  :  Agmiaia.  FiUiffo  Attrixxi  rtfik  AUace. 
Se  n'  ài  agniiia  «  Prìego  ne  facci  a  me  igual  letizia  (S). 

Pag.  17.  V.  8.  aggiungi  :  ApM*  Alberi.  Bùex.  69.  Simil  ali*  apa 
che  con  fervide  ale  Ali*  arnie  corre. 

Pag.  ib.  V.  2.  alla  voce  Aseensa  aggiungi  in  nota  :  La  festa  del- 
r  Ascensione  »  detta  dai  Veneziani  Assenso  o  Senso.  Bern.  rjm.  /.  60. 
Venite ,  che  sarete  più  guardato  Che  *1  doge  per  V  Assenza  da'  fac- 
chini. Ariost.  Cani.  agg.  I.  33.  Cerca  tre  volte  e  più  tutta  la  Sensa 
(qui  la  Fiera y  che  si  fa  m  quel  giorno). 

Pag.  19.  V.  34.  aggiungi:  Basa.  Mellin.  Descrix.  Enir.  Reg. 
Giov.  ho.  Accanto  al  detto  portone ,  dirimpetto  a  corda  alla  sboc- 
catura del  ponte  alla  Carraia,  in  sor  una  basa  ec.  era  il  fiume 
Danvlrio  in  forma  d'uoou).  Vareh.  Ercok  Que$»  Decimo:  Che  ella 
fosse  la  basa  e  il  fondamento ,  e  per  eonsequente  prima ,  e  come 
oiadre  di  tutte. 

Fsdsfngia»  Giasnh.  Vegex.  Lib.  IL  Cof.  III.  Le  chiamafaoo  fa- 
langie ,  ed  usavano  mettere  in  una  falangia  otto  migliaia  d*  armati. 

Nuha^  YU.  ghrios.  Yerg.  Mar.  Cap.  X  In  quella  notte  discese 
la  nuba,  la  quale  oscurò  la  luna  (3]. 

(1)  Dal  sost.  dolce ,  in  significato  dt  sanipie  di  porco ,  il  dolce ,  la  dolce  ,  e 
la  dolcia.  Vedi  pag.  719. 

(9)  Cosniiione ,  dal  nom.  lat.  agnitio ,  come  redenza ,  iniewa ,  eontenxa  ce. 
da  reden^lio ,  intetUio  ,  cofUerUio  ec. 

(3)  Genora  ISi5.  Il  Cod.  ha  nuba ,  e  V editore  l'ha  moUta  in  nube, 

93 
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Duea0  Ammaestr.  Ani.  Disiinx.  35.  cap.  L  La  femmina  duca  dei 
mali  9  e  di  malragità  artefice ,  assedia  gli  animi  (1). 

Vita.  Mattiol.  Disc.  1382.  Imperocché  facendosi  con  qQeHa  di- 
ligenza, che  Ti  si  richiede  d'ottimo  vino,  meritamente  si  poò  ella 
chiamare  acqua  di  vita.  Id.  ib.  Si  mette  in  macera  con  libbre  do- 
dici d'acqua  di  vita.  Arrig.  SettimelL  Lxh.  IIL  Tu  eri  la  naia  vita, 
tu  ombra  del  novello  palmento  (2).  Fr.  Giord.  Pred.  XV.  Chi  que- 
sto potare,  che  Iddio  ne  fa,  conoscesse ,  e  come  fa  la  vita  snacJie 
'1  vivìfica,  molto  ne  sarebbe  appagato. 

AeqwavUa.  De  Lue.  Doti.  Volg.  2.  76.  Se  per  F  acquatila  si 
debba  pagar  la  gabella  del  vino.  BuruffM.  Tabacc.  Anmot.  142.  U 
di  cui  maggiore  ingrediente  ò  la  ragia  »  e  l' acquanente  »  cioè  ac- 
quavita  raffinata. 

Pag.  22.  V.  4-  aggiungi  :  Leggenda  Toh.  e  ToUoL  Una  roodina , 
che  avea  il  nido  sopra  il  tetto»  sì  mandò  del  suo  sterco  agli  suoi 
occhi. 

Pag,  ih.  V.  14.  aggiungi:  OtnVL  5tminl.  La  studiosa  apa  non 
trasse  di  quine  i  colti  fiori. 

Pag.  24.  not.  1.  v.  6.  aggiungi.  Ovid.  SimifU.  mi.  E'  coraiooU 
dell'autunno  composti  nella  liquida  fecce. 

Pag.  ih.  not  2.  v.  3.  aggiungi.  Ariosi.  OrL  fur.  C.  XIX.  45.  Un 
sotto  poppe,  un  altro  sotto  prora.  Id.  ib.  ib.  49*  Ciò  che  v'è  di 
grave  Getta  da  prora  e  da  p<^pe ,  e  da  sponde. 

Pag.  31.  V.  5.  aggiungf:  Concorda.  Feo  Beìear.  RojpproMmL  dì 
giudie.  Che  benché  nostra  voglia  stia  concorda  Sempre  alia  toa ,  dì 
ciò  non  ci  ricorda. 

Equestra.  Lue.  Puk.  PisL  7.  Già  per  partirmi  son  parala  e 
cquestra. 

Lena.  Cani.  Carnose.  L  118.  Immollasi  la  corda  quaiid*é  lena. 

Terrestra.  Bem.  Tass.  Amadig.  C.  XYIIL  Fea  L' anima  odiar 
la  sua  prigion  terreslra.  Id.  ib.  C.  XLIII.  Se  fosser  V  arme  di  tempra 
terrestra.  Id.  ib.  C.  LXI.  Cerfell'è  ancor  ne  la  prigion  lerrestra. 

(1)  Il  duce ,  la  duce ,  la  duca. 

(2)  Cosi  legge  II  MauDl. 
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BSbeUa.  Ano$U  Ori  fur.  XIL  %k.  Anzi  di  par  fu  a'  lor  disìi 
ribella.  Id.  ib.  XXXYI.  73.  E  per  suo  amor  del  padre  fa  ribella. 

SUvestra*  Id.  tò.  XH.  ik.  Meotre  circonda  la  casa  silvestra. 

Pag.  32.  V.  2.  a  Smblima  aggiungi.  Laud.  SpiriL  Veggioti  nel- 
r  altura  Sopr' ogu' altra  sublima.  Ib.  L'aoima  tua  sublima  Era  so- 
pra ogni  stima. 

Pag.  33.  V.  3.  a  Pingua  aggiungi.  E  Lib.  V.  Cap.  IX.  Che  la 
terra  v'è  tanto  buona  e  pingua  Che  per  un  cento  ne  frutlan  le 
biade.  Lorenz,  Medie.  Canz.  a  ballo  :  D*  ogni  cuor  sua  voglia  pingua. 
Land»  Spirit.  Poi  vederai  d*ogni  genie  e  lingua ,  Ed  ancor  d*ogni 
umana  nazione.  Laudare  Dio  con  laude  cfamor  pingua. 

Pag.  ib.  V.  21.  a  Muda  aggiungi.  Serafino  dalF Aquila:  Mendi- 
ca ,  desolata ,  incolta  e  ruda. 

Pag.  35.  ▼.  6.  aggiungi.  Conformam  Barber.  Reggim.  cosi.  don. 
P.  XIIL  La  bellezza  È  una  conforma  sprendida  statura. 

Decliva.  Albert.  Boez.  12.  E  certificata  avea  ciascuna  Stella 
decliva  per  varie  spere. 

Pag.  40.  not.  3.  v.  3.  aggiungi.  E  che  non  sia  in  forza  di  rima , 
TiìL  Lib.  X.  cap.  103.  Lo  re  Filippo  di  Francia  a  preghiera  e 
studio  della  reina  dementa  ce. 

Pag.  41.  V.  18.  dopo  Darida  aggiungi.  Gorgoua»  Bem.  Tass. 
Amadig.  C.  LUI.  Come  chi  vede  il  volto  di  Gorgona.  Id.  ib.  C.  XCY* 
Ch*  egli  più  fiero  assai  eh'  una  Gorgona  ec.  Mena  la  spada  (1  ). 

Pag.  45.  V.  11.  a  Brina  aggiungi.  Otnd.  Piit.  2.  Giason.  Ma 
Xrina  trista  furia  infernale  vi  fu  (2).  Arrig.  SeitimeL  Lib.  II.  O 
santo  padre  ricevi  l'anima  ce.  la  quale  TErinna  colli  cavalli  di 
Stige  ora  trita. 

Pag.  51.  not.  1.  V.  2.  Il  Vocab.  non  ha  di  merigge  femm.  che 
l'esempio  di  Vegezio.  Cecco  Nuecoli  rim.  Allacc.  OndMo  ne  prego 


(1)  Anche  i  Latini  Gorgon  ^  oni$,  e  Gorgona ,  ae. 

{%)  DI  qoì  vedasi  se  Danle  Inf.  IX.  45.  disse  Erin»  in  gfraxia  della  rima . 
come  annoiano  i  CommenUtori.  Erinyi  per  Erinnys  leggesi  anche  nel  basso 
lai.  f  onde  Ovid.  SinUnt.  XL  3.  La  pazxa  foria  infernale  Erinis  vi  regnava. 


—  782  — 

voi;  prima  ch'io  peggio  Stia,  ch'io  vegaa  so  (1)  la  Uu  merig- 
ge (2). 

Pag.  55.  V.  9.  aggiungi.  Id.  Avarch.  C.  XXIV.  Mentre  sta  iDt^ 

gra  in  me  F  umana  tempre. 

Pene.  Alamm.  Gir.  Cort.  C.  VI.  119.  E  'ntende  bene  Partita- 
mente  il  caso  tutto  intero  Non  già  da  Ini ,  che  nel  parlar  ha  pene, 
Ma  da  quel  ec. 

Grotte.  Gir.  Beniv.  Eglog.  IL  Tirsi  de  sol  senza  quiete  o  pace 
Per  gli  alti  boschi  in  qualche  oscura  grotte  Piangea. 

Piume.  Laud.  Spirit.  Un  sasso  sotto  '1  capo  t'era  piume  [3)i 
Quando  il  tuo  debil  corpo  riposavi  ;  Di  lagrime  faceTi  un  rivo 
flume. 

Frette.  Barn.  Ori.  inn.  Uh.  III.  C.  Vili.  E  foco  e  (erri  e  pi^ 
tre  con  gran  frette  Gettano  dentro  a  guisa  di  saette* 

Impronte.  Feo  Beìe.  Rappre».  L'immenso  Dio,  non  fonato, 
ma  sponle ,  Ha  fallo  l' alma  nostra  alla  sua  impronte  [k]. 

Stame.  Puk.  Morg.  C.  XXIII.  22.  Si  difiiava  a  lai  coaie  a 
falcone  Quando  ha  veduto  il  colombo  o  la  starne. 

Bisce.  Id.  io.  ai.  76.  Poi  si  distende  come  serpe  0  bisce. 

Fasce,  n  Doks  Trasform.  C.  XXIX.  Che  la  PMxa  é  per  tor  la 
vital  fasce. 

Arpe.  Corsin.  Torracch.  desol.  C.  VII.  25.  L'aver  potato  a  lai. 
dirò  9  le  scarpe  Dietro  portar ,  non  che  il  liuto  e  V  arpe.  Id.  Ih.  t 
IX.  76.  Fu  Sandro  ciabattm ,  suonator  d' arpe. 

Pag.  ih.  V.  15.  aggiungi.  Pier,  delie  Vigne:  Mille  grafie  ne  ag* 
già  ciascun' ore. 

Pag.  ik  V.  22.  aggiungi.  OiambiM.  Ciriff.  Colio.  IV.  160.  A  coi 
Brancaleon  con  grande  audace  Di  lui  e  di  sua  gente  molto  doolsi. 

(1)  Sotto  ,  dal  lat.  tub. 

(a)  Ombra,  protettone • 

(S)  Il  lesto  erron.  ^nmie ,  rimaiido  con  /lume. 

(4)  Firenxe  iS83. 
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Pag.  ih.  noL  5.  v.  8.  L'ediz.  del  IMO.  ha  audace. 

Pag.  56.  not.  2.  L' ediz.  Gìanli  1572  legge  :  eran  mie  voglie. 

Pag.  ib.  not  4-.  t.  9.  aggiangi  i  seguenti  esempi.  Puk.  Marg.  C. 
XIII.  19.  Prima  che  cosi  perda  la  persona.  Dittam.  Lib.  IV*  Cap.  V. 
Per  la  qnal  Argo  perde  la  persona.  Fr.  Giord.  Fred.  ulHm.  Genes. 
Che  ne  aspetti  di  perdere  la  persona. 

Pag.  67.  V.  4.  a  jiste.  GiambulL  Ciriff.  Cahan.  III.  608.  E 
rotta  eh'  ebbe  V  aste ,  Col  brando  dava  lor  le  pere  gaaste. 

Pag.  59.  ?.  22.  a  brage  leggi  cosi  :  A  confermare  l' esistenza  di 
questa  voce,  quand'anche  non  si  voglia  far  caso  deir esempio  del- 
l'Ariosto, reco  due  passi  del  Corsini  Tarracch.  desoL  C.  XII.  67. 
Acceso  D*ira  nel  volto  al  par  d'accesa  brage.  E  C.  XIV.  33.  Ma, 
s' io  son  neir  inferno ,  ov'  è  la  strage ,  Che  si  dice  da  tanti ,  ov'  è  la 
brage?  E  nel  Dittam.  ec. 

Pag.  ib.  V.  4.  a  Onte.  Alaman.  Gir.  Cari.  C.  VI.  118.  Dico 
quel  che  far  volle  danno  ed  onte  Al  buon  Giron  piagato. 

Pag.  60.  V.  4.  a  Ire.  Alaman.  Gir.  Cort.  XVIII.  82.  Ben  aveste 
una  notte  dura  e  fella  ;  Ma  fia  l' altra  peggior ,  eh'  oltraggio  ed  ire 
Portar  vi  deve,  e  ria  doglia  novella. 

Pag.  ib.  V.  9.  a  Ette.  Ricciard.  C.  XXVII.  74.  Disse  Nalduccio: 
non  c'importa  un'ette  Che  tu  ci  abbracci. 

Pag.  61.  V.  7.  a  Aste.  Baccacc.  Ninf.  FiesoL  358.  Al  petto  pose 
quel  ferro  pulito ,  E  in  terra  l' aste.  Sacch.  Battagl.  bel  don.  C.  IV. 
6.  Veggendo  contro  a  se  tanta  vìi  gente ,  Abbassa  l' aste.  BmiioogL 
Stax.  Teb.  C.  Vili.  Ed  egli  ingrato  Li  tenta ,  e  l' aste  vibra. 

Vespe»  Ariosi.  Saiir.  I.  Che  ti  punga  Più  che  punger  non  suol 
vespe  nò  pecchia. 

Macine.  Cani.  Carnose.  IL  527.  Questa  macine  ci  trita.  E  528. 
Che  la  macine  satolli. 

Peline.  Firmi,  rim.  Il  culto ,  la  polizie ,  l' esser  grande,  Quan- 
ti ne  premon  si  che  giorno  e  notte  Tribolano  (1). 

Porpore.  Boccacc.  Amor.  Vis.  C.  XI.  Di  porpore  vestito  oltre 
correndo. 

(1)  Ora  ,  polizia  o  pulitla* 
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Pdg.  62.  ?.  12.  a  Tenebre.  Fra  Guiti.  Leti.  XX.  Tenebre  piace 
lai,  e  ia  essa  dimanda  addimorare. 

Pag.  ib.  V.  20.  a  Arpe.  SoUecit.  Saìm.  104.  A  celebrare  e  con- 
fessar v'  invita  L' arpe  mia  del  Signore  il  nome  altiero ,  Grosz,  nm. 
//•  Ottav.  Ch*  insegnò  sonar  Tarpe  a  Faraone. 

Pag.  ib.  V.  14.  a  Porpore.  Zihald.  Andr.  109.  La  pianta  signi- 
fica la  porpore,  che  gli  fa  Testila  indosso  per  istrazìo.  IdL  Op,dk, 
12.  Lo  quale  era  addrappato  a  porpore.  MediL  Arb,  Cr.  Or^ 
Mess.  82.  La  pianeta  ec.  significa  lo  vestimento  della  porpore.  Ik- 
finiz.  Second.  Che  è  la  lana  ?  La  luna  è  porpore  del  cielo  [1).  Odi 
SiminL  Vili.  Vestilo  di  porpore  premea  lo  dosso  del  bianco  cafalla 
Bartol.  S.  Concard.  Tratt.  memor.  artific.  Se  alcuno  adorneremo  o 
di  corona ,  o  di  vestimento  di  porpore.  Ovid.  Pist.  123.  Or  porterò 
io  le  vestimenta  della  porpore.  Id.  ib.  La  pendente  tela  della  por- 
pore (2). 

Bolge.  Otiim.  Cam.  Inf.  C.  XVIII.  Proem.  Nella  prima  e  se- 
conda bolge  sono  tormentati  ec.  =  Nella  terza  bolge  s^alOìgguDA 
quelli  ec.  =  Nella  quarta  bolge  punisce  coloro  ec.  =  Nella  quinta 
bolge  punisce  coloro  ec.  =  Nella  sesta  bolge  pìangon  coloro  ec.  = 
Nella  settima  bolge  si  stracciano  i  ladroni  ec.  =  Neil'  otlara  bolge 
sono  ec.  ^  Nella  nona  bolge  punisce  ec.  =  Nella  decima  e  ultima 
bolge  sentono  ec. 

Cuscute.  Cresc.  agric.  6.  30.  1.  La  cuscute  >  cioè  podagralinii 
0  grungo,  è  calda  nel  primo  grado,  e  secca  nel  secondo.  F.  M.Àlr 
dobr.  Farai  cuocere  in  acqua  ec.  cuscute ,  agarico ,  barbe  di  fiooc- 
chio  (3). 

Pag.  64.  not.  2.  agli  esempi  di  redini ,  che  abbiamo  quivi  arre- 
cati ,  aggiungansi  i  seguenti  onde  mostrare  vie  maggiormente  cbe 
non  è  vero»  come  dice  TOttonelli»  cbe  quella  voce  non  si  troW 
cosi  di  leggieri  nelle  buone  scritture  Ckiabr.  Guerr.  GoL  VL  kl 
Abbandona  le  redini  al  destriero.  Albert.  Boez.  121.  Di  tutti  i  corsi 


(1)  Vedi  il  mio  I^anuale  della  UttercUura  ec.  Voi.  III.  pag.  i9i. 
(9]  Il  Giamboni  nel  volgarixz.  Stor.  Paol.   Oros.  Firenze  1^49.  l'osa  fre- 
quentemente. 

(3)  Lai.  cuscuta. 
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le  redini  regge.  Riceiard.  VII.  13.  E  cbi  forra  il  cavallo,  e  chi 
raggiusta  Sella ,  sproni  »  stivai ,  redini  e  frusta.  SaMn.  lUmd.  F.  13&. 
Prese  in  mano  Le  redini ,  e  sferzò  perch'  egli  andassero.  léL  ti.  TIIL 
207.  £  le  redini  a  lui  in  mano  diede.  Pule.  Morg.  C.  F.  25.  Rinaldo 
strette  le  redini  piglia»  E  appresso  :  Baiardo  allor  più  le  redini  scuote. 
Fier.  G.  IIL  Att.  L  Se.  F.  Perdette  staffa  »  cavezzoni  e  redini.  Id.  ib. 
G.  IL  Introduz.  Se.  VI.  Commetterai  le  redin  del  tuo  stato.  Adimar. 
Satir.  F.  Che  allor  debb'  io  le  redini  aver  pronte  De'  miei  forti  de- 
strieri. Prof.  Fior.  P.  IH.  V.  I.  93.  Era  bella  cosa  il  vedere  che 
ristesse  mani  che  guidavano  le  redini  ec.  Guid.  Cohnn.  rim.  ani. 
Allarga  le  tue  redini  in  pietanza.  BenttoogU  Staz.  Teh.  C.  TI.  Or 
fermi  su' ginocchi  a  se  ritirano  Le  redini  e  i  cavalli.  Ed  altri  an- 
cora, che  abbiamo  lasciati  in  dietro  «  stimando  esser  questi  più  che 
bastanti  a  far  vedere  con  che  fondamento  affermi  TOttonelli  che 
redini  non  si  trovi  cosi  di  leggieri  ne'  buoni  scrittori.  Noi ,  all'  op- 
posto,  abbiamo  incontrato  più  esempi  di  redini  che  di  redine. 

Pag.  66.  V.  96.  Aggiungi  a  TahoUe  quest'  altro  esempio  del  me- 
desimo Firenz.  'N  una  man  porta  un'  accesa  facella ,  Colla  quale  ha 
talvolte  acceso  il  Sole. 

Pag.  67.  V.  9.  Dopo  :  Il  plur.  le  mani ,  aggiungi.  In  fatti  il  Muzio 
nella  Yarchina  Cap.  XVIIL  cosi  dice  :  «  In  iscrivendo  queste  cose  a 
ponto  mi  sono  capitate  in  mano  scritture  di  Fiorenza  «  dove  »  oltre 
le  cose  che  ho  detto ,  ho  trovato  osarsi  fradicio  per  fracido  .... 
mane  eziandio  per  mano  ec.  j»  E  mane  si  legge  nella  Fiorita  di  Italia 
Rubr.  XXI.  Uno  licore  celestiale  a  modo  de  rosada  li  cadde  in  ma- 
ne (!].  Sem.  Tass.  Amadig.  C.  XXXVII.  Quinci  col  brando  in  mane 
e  con  lo  scudo  Corre  securo  al  gran  periglio  e  lieto  (2).  E  Anselm. 
Tanxù  Boex.  volg.  2.  Havea  la  mane  destra  di  costei  libri ,  et  la  se- 
nistra  la  virga  regal  portava. 

Pag.  69.  V.  12.  a  Fine.  Pucd  Centihq.  C.  XLIII.  56.  E  fu  la 
pace  più  perfetta  e  fine. 

Pag.  ib.  V.  19.  aggiungi.  VioUnle.  Tass.  Rinald.  C.  X.  42.  Che 
mentre  esalar  cerca  (  la  fiamma  ) ,  e  violente  Scorre ,  il  luogo  di  lei 


(1)  Coti  r  antica  edix.  di  Bologna  USO. 

(i)  Coti  r  ediz.  di  Venexia  del  IMI.  e  15SS. 


' 
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non  è  capace.  Satoin.  lUai.  C.  XfL  I  q«ai  nd  fora  in  violeiite  Gaisa 
senteDie  deano  di  morte* 

Pag.  ib.  V.  as.  a  Male.  U.  ib.  C.  XUY.  19.  Nel  detto  tenpo 
essendo  a  male  sorte  Gli  asciti  di  Firemse.  Camt.  Camoie.  IL  358. 
Ben  ti  puoi  gloriar ,  Fiorenza  bella.  Se  in  te  non  è  di  qoesU  mal 
semenza. 

Pag.  70.  V.  1.  a  Ftne.  Cani.  Carruue.  L  40.  La  pasta  è  fine  più 
che  più  si  mena. 

Macilente»  MaeMat).  Serenai  Vedi  la  macilente  sna  fignn. 
Beniivogl  Stax*  TeL  C.  JL  Pallida  il  volto ,  e  macilente ,  e  gli  occhi 
Liridi  e  torti.  Bem,  Tass.  Amadìg.  C.  LVL  26.  £  la  trofò  che  ouh 
cilenie  e  scara  S'era  nascosta. 

Hidieolem  Adimar.  Salir.  L  Poi  prendendo  a  lodar  le  sregolate 
Forme  della  ridicole  canzone  (1). 

léenU.  Canin.  TùtrauK  iuol  C.  XIX.  55.  Goardan  se  la  sella 
Sia  ben  locata ,  e  ae  ahi  stretta  o  leale. 

Pag.  ib.  V.  10.  a  Violente%  Firenx.  rtm.  Con  m*  acerba  e  tìo- 
lente  fine. 

Pag.  Ib.  y.  17.  a  Fine.  Red.  Esper.  naiur.  25.  Quando ,  in  vece 
d'acquavite,  usò  acqnarzente  fine,  trovò  ec.  E$ie.  Set.  i9hm.  Ti. 
La  nostra  fede ,  oioA  qaeila  de  Cristo  benedetto ,  é  la  pia  verace  e 
più  fine. 

Pag.  ib.  V.  23.  a  Violente.  Sahm.  Disc.  1.  96.  Non  vi  ha  più 
violente  forza  di  quella  dell'amore»  tanto  più  violente  quaot'ella  é 
dolce  ec. 

Lente.  Chid.  Simint.  X.  I  pomi  che  celano  le  granella  sotto  la 
lente  corteccia. 

Pag.  80.  V.  9.  aggiungi.  Ovid.  remed.  amor.  53.  La  crudele  Ca- 
ridde  vomisca  Tacque  ch'ella  bevelte  (2).  Ovid.  Simint.  YIILU 
Caridde  commossa  dal  vento  Austro. 

Sirte.  Id.  ib.  Europa  non  t' ingenerò ,  ma  la  disabitata  Sirte. 

(1)  Cori  r  ediz.  di  Amsterdam.  1764. 
(t)  Prato ,  per  Ranieri  GnasU ,  1S60. 
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Pag.  85.  ▼.  14.  a  Tardi.  A  mostrare  più  chiaramente  cha 
ne*  passi  quivi  arrecati  tardi  sta  per  Uarda  addurremo  i  seguenti 
esempi.  Rieciard.  XI.  86b  Ma  perchè  Torà  si  faceva  tarda.  Bem. 
Ta$$.  Amadig,  C.  IL  La  qaal  vi  prega  poi  che  tarda  è  l'ora.  Aìaiman. 
Gir.  Cori.  VII.  i6i.  Ha  perchè  non  è  ancor  si  tarda  Torà. 

Pag.  86.  V.  4.  a  altrimenie.  Il  Dolce  nelle  Trasform.  scrisse  :  Che 
non  sapea  che  Dea  fosse  altrimente.  E  il  Ruscelli  Disc.  Terzo  pag. 
140.  cosi  gli  notò:  Altrimente  non  è  della  lingua  nostra ,  ma  scor- 
rezione di  chi  per  non  saper  più  oltre  l'nsa. 

'  Non  è  y  Ser  Ruscello  »  della  lingua  nostra  ?  E  in  che  lingua  sono 
scritte  le  Novelle  antiche  ?  Ivi  5i.  Se  altrimente  non  la  puote  stor- 
nare. In  che  lingua  sono  scritti  gli  Ammaestramenti  degli  Antichi  ? 
Ivi  a58.  Ninno  puote  altrimente  a  ragione  vivere.  In  che  lingua  ha 
scritto  il  Firenzuola  ?  Ivi.  T.  4*  c^*  ^T-  Altrimente  io  mi  dorrò  ec. 
E  questi  autori  non  sapevano  più  oltre  ?  Caro  Ser  Ruscello  »  Sei  pe- 
dante Il  più  proauntuoso ,  il  più  arrogante ,  Che  mai  portasse  sti- 
Tali  0  cappello.  E  dove  della  lingua  hai  ragionato ,  Tu  non  intendi 
fiato  f  fiato  fiato  (1). 

Pag.  88.  V.  20.  a  Avumti.  Id.  ib.  E  tegnomi  sovrano  d'ogni 
amanti  (3). 

Pag.  90.  V.  21.  aggiungi.  Sufficienti.  Id.  Lib.  VII.  Eglino  sono 
gente  temperate  e  sufScienti  alle  fatiche ,  e  tegnente  e  guardiana  ec. 

Bruttanti.  Id.  ib.  Trovai  lei  mezza  morte,  e  bruttanti  gli  ve- 
stiri pieni  di  sangue. 

QuoIÌb  Cellin.  Vit.  i.  3.  Mi  spaventeno  di  maraviglia  che  io  sia 
arrivato  a  questa  età  di  S8.  anni,  con  la  quali  tanto  felicemente 
io  ec.  E  4.  Interviene  un  poco  di  boriosità  di  mondo,  la  quali  ha 
più  diversi  capi  (3).  Vedi  pag.  206.  v.  6. 

(1)  Vedi  pag.  570.  e  573. 

(S)  ÀTremmo  dorato  oieglio  oollooar  qauU  rooe  a  pag.  198.  sotto  il  $.  II. 
dH  wmd  moieoHni  deUa  urta  deeikuuioM  terminati  nel  tingolare  in  I  ;  ma 
etaeiido  di  genere  comone ,  pad  stare  anche  qnl. 

(3)  Alla  pag.  8.  Ediz.  MoUni  »  Firenie  1839. ,  é  detto  in  noU  :  Nel  MS.  e 
qui  e  a  pag.  i.  y.  10.  ed  in  altri  looghi  invece  di  la  fuale  trovasi  la  fualL  Cosi 
altrove ,  si  nelle  parli  scritto  di  mano  del  fancinllo  già  detto  *  come  in  quelle 
che  flon  di  earattore  del  Cellini  stesso ,  leggasi  non  di  rado  U  guaU ,  dove  do- 
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Pag.  9t  T.  6  a  farùnenti.  Nel»  Catatog.  Sproposit  N/  I.  stim- 
palo  io  Modena:  Pmmm(i  non  i  menda  di  molto  rilicTo:  ma 
cerio  è  che  ne'  Classici  non  si  IroTs  ae  non  parùimUt.  MaMetla 
pedanteria  t 

E  il  nostro  grammatìeuMzo  di  fava  Decamer.  G.  VII.  N.  IX.  noi 
SO.  Di  qoi  è  cbe  alconi  ban  registrato  fra'  barbarismi  il  ParimaiU, 
cbe  si  spesso  leggiamo  in  tanti  libercoli ,  e  cbe  finor  non  si  vede 
essere  stato  usato  dai  nostri  Classici  mai. 

Se  non  dai  Classici ,  p$dan$u$xo  menno ,  fa  osato  però  da  bnoai 
scrittori  ;  e  gli  esempi  Te  li  somministrerà  il  Gberardini  (1).  Foisr. 
Vii.  3.  34o.  Parimenti  nella  badia  di  8.  Felice  ec.  fece  aleaae  ta- 
vole ec.  Magai  LetU  ScienL  ktt.  19.  p.  33o.  Poheriavato  (Ueato), 
per  ogni  poco  che  si  sciaguatti  nell'acqua»  la  coloriace  parimenti 
neir  istesso  modo.  Dat.  CarU  LetU  p.  kS.  %  Teriaimile  parimenti 
che  ec.  Satvin*  Eneid.  e.  a.  p*  ii5«  Da  Tenedo  Yenir  reggomi  a 
nuoto ,  Ed  accostarsi  parimenti  al  lido.  BartoL  Dam.  As.  1.  i5.  Ciò 
che  parimenti  avea  fatto  Diego  Can  nelle  spiagge  da  lai  riconoaciiir 
te.  Tatson.  Leit.  p.  33.  Sa  parimenti  s'egli  (Salomone)  acquistane 
la  sapienza  sua  per  via  di  lettere,  o  per  divina  concessione.  Ai 
quali  aggiungeremo  anche  questo ,  Deplorai,  moru  Feo  Belear,  B 
come  parimenti  si  sospira  Qg^  }^  ma  morte  (2)  ec 

Ora, noi  vorremmo, ^ammal{ct«4;2od»/at7a,  cbe  la  vostra  taormiA 
di  maestro  ci  dicesse  nella  sua  profondata  sapienza  che  di  strano  ha 
in  se  questo  parimenti  da  esser  registrato  da  alcuni  fra  i  barbarismi  « 
e  da  stimarsi  ancora  per  tale.  Che  diversità  trovate  voi  fra  eiso  e 
altrimenti  9  usato  comunemente  e  nello  scrivere  e  nel  parlare?  Anzi 
questo  9  e  non  l' altro ,  si  potrebbe  più  giustamente  registrare  fra  i 

Trebbe  dire  il  quale»  Siccome  però  1*  errore  é  corretto  in  vari  laogU  da  nuù 
sincrona ,  cosi  lo  é  costantemente  neUa  presente  stampa. 

Vedi  a  che  giunge  1*  impodeoza ,  e  più  1*  ignoranza  di  certi  editori  I  11  Celliai 
stesso  ha  scritto  la  quali  e  il  quali ,  e  si  ha  l'ardire  di  dichiararlo  un  tiwti 
e  la  temerità  di  sentenaiaro  a  faccia  tosta  che  dovrebbe  dure  la  quak  e  U  p^' 
E  non  é  giusto  il  castigo  ohe  abbiam  desiderato  a  costoro  alla  pag •  VSa.  aot  i* 
La  mano  sincrona  poi ,  che  coti  corresse ,  è  quella  del  Varehi ,  che  qnailo  p^ 
danteggiasse ,  e  come  nel  giudicare  delle  diversa  forme  delle  parole  pi|li>iK  é 
bei  granchi ,  F  abbiamo  maDifeatamente  mostrate  in  più  InoghL 
(1)  Appeodice  gramm.  ital.  pag.  Sii. 
(t)  Yit.  B.  GiOT.  Golomb.  Palarmo  IStS. 
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iMirtMirisaii  ;  ioqiefoochè  >  e  si  prenda  la  Tooe  m^H  per  singolare , 
oppur  per  plarale ,  beoe  accorda  egualmante  coir  oso  e  coir  altro 
caso  raggeli,  pari^  eh' è  di  genere  comune,  e  termina  in  »  si  nel 
numero  minore  che  nel  maggiore.  Ma  non  è  cosi  del  secondo ,  ove 
V altri  è  usato  di  genere  femminino,  mentre  di  sua  natura  egli  è 
mascolino  tanto  nel  singolare  quanto  nel  plurale.  Vedete  adunque , 
^ammatieutxo  di  fma ,  che  ielle  èetiè  wlte  h  iei  ixn  non  eapete  quel 
che  vi  dite  9  che  punto  non  arrivate  la  amoseensa  della  Ungua,  e 
questo  è  temmirio  che  siete  non  un  cospicuo  9  ma  un  cattivo  balio 
iklla  grammatica  (1). 

Pag.  96.  V.  7.  a  Idolatro.  Ariosi.  Satir.  VI.  Curio  goloso ,  Pon- 
tico  idolatro. 

Gesuito»  Bettina  Buccher.  106.  Ch'  ei  si  scelto  è  negli  occhi  e 
ia  ogni  dito,  Che  par  che  stati  sien  d'un  gesuito. 

Maumettisto.  Pule.  Morg.  C.  XXIL  87.  Forse  che  '1  noBie  ha 
ancor  maumettisto? 

Pag.  98.  ?.  9.  a  fyoeriio.  Feo  Belcar.  Rappres.  Dì  giudic.  Ipo- 
crito,  superbo,  pien  di  tosco.  Id.  ib.  L'ipocrito  ne  snrge  a  lusin- 
ghiere. 

Pag.  99.  V.  19.  a  Ipocrìto.  Varch.  Ercol.  136.  103.  Cavarsi  la 
maschera  t  ò  non  volere  essere  più  ippocrito,  o  simulatore. 

Aurigo.  Giambon.  volg.  Stor.  Paol  Oros.  AkO.  Cerìco  (2) ,  ci- 
tarico,  tragedico,  e  aurìgo. 

Clima.  Comm.  Farad.  30.  Clìmo  si  è  certo  spazio  di  terra. 

Pag.  100.  V.  2.  a  Sofisma.  l\  Salvia.  Annoi.  Perf.  pois.  Murat. 
L  287.  Meglio  così  (sofisma)  che  sofismo^  perché  s'accorda  col  gre- 
co e  col  latino ,  onde  questo  vocabolo  a  noi  viene.  £  V  esempio  del 
Boti  di  sofismo  nel  Vocabolario  è  unico. 

Anche  scisma ^  asma,  sperma ^  cUma  ec.  s'accordano  col  greco  e 
col  latino ,  onde  a  noi  vengono  questi  vocaboli ,  ma  pur  si  disse  an- 
che seismo j  asmo,  spermo,  clima  ec.  E  se  l'esempio  del  Buti  nel 

(t)  Nel  dial.  genov.  soramenti  ,  doò  tolamenti ,  per  fotamffile. 
(t)  Araldo  ,  dal  greco  Ki^pv^ ,  Ut.  eeryx. 


Vocabolario  è  onieo ,  non  è  per  questo  che  ammetlne  non  si  dckkt 
né  possa  ;  anzi  è  frequente  fra  noi  nel  parlar  familiare  (1). 

Pag.  iOfc.  V.  25.  a  Nomo.  Mino  iti  Pavesato:  Non  conosoeodo, 
amico ,  vostro  nomo.  Jlfeo  Abbracciavacca :  Delle  quali  è  nomo,  Cai 
poTertade  dire  bene  ingombra. 

Pag.  106.  V.  3.  a  Luminmrìo.  Grama  nm.  270.  Poi  odia  m- 
dicina  nn  luminano  Siete. 

Pag.  ib.  ?•  6.  a  Presento,  id.  Ninf.  FiesoL  219.  Che  le  brem- 
mo  questo  bel  presento. 

Pag.  107.  V.  3.  a  lyno.  Nelle  Laud.  Spirit.  Per  la  virtù  del  IQO 
sacro  santo  igno.  Ancora  :  Sentomi  tuUo  ardere  del  tuo  igne,  inco- 
ra: Che  fa  placar  lo  immobile  Per  virtù  del  suo  igno. 

Pag.  ib.  V.  20.  a  Collo.  Il  Bronzino  rim.  Me  scorgete ,  Qoal  gii 
in  Parnaso  »  a!  ciel  di  collo  in  collo. 

Pag.  ib.  not.  6.  v.  15.  dopo  :  della  rima ,  aggiungi.  Inditi ,  foor 
di  rima  »  V  Ariosto  Egìog.  ined.  Phereo  fa  come  il  sorco ,  e  come 
il  tarlo,  Che  nascoso,  rodendo,  fa  sentirse  (2)  ec. 

Pag.  209.  not  1.  v.  11.  Noi ,  nel  giuoco  delle  carte ,  il  re  lo  di- 
ciamo il  regio ,  per  il  rege. 

Pag.  ib.  V.  4.  dopo  Queto.  aggiungi. 

agonia.  Feo  Belc.  Rappresent.  Ciascun  tuo  giorno  è  stato  db 
forte  agonio  (3) ,  Portando  palma  di  si  gran  milizia  [h). 

Salico.  li.  RappreieìU.  Dì  giudic.  Che  già  legasti  il  mio  coor 
con  un  salico  (5). 

Pag.  110.  V.  23.  dopo  OtrOy  aggiungi. 

(1)  SoH$mo  anche  DeU*  aat.  tpa^.  Vit.  8.  Domeo.  Silot.  oob.  7S. 

Guardaselo  de  jaro  et  de  mortai  soflsmo , 

giKtrdasselo  da  giuro  (  giaramento  ]  $  da  mortai  sofitmo. 
(i)  NapoU  1S33. 

(3)  Da  agone ,  agono ,  agonio. 

(4)  Firenie  1S33. 

(5}  Da  salice.  Noi  salce ,  e  salcio* 
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Pmrento.  Rim.  Allaee.  SM)2,  E  ikhi  bo  al  mondo  parente  più 
stretto. 

Conelavio.  Il  Burchiello  :  In  conclavio  serrati  e  bene  uniti. 

Aheto.  AUmann.  Avarch.  C.  XYIL  £  qaale  abelo  da  radice 
scosso  ec.  Si  ritrova  giacer  col  capo  chino.  Id.  Colt,  483.  Perchè 
dolce  e  leggier  Fabeto  è  il  meglio. 

Volerò.  Ugo  di  Massa  da  Siena:  Ed  avemo  nn  volerò  e  ano 
core. 

Pag.  114^.  y.  9.  dopo  Lepro  aggiungi. 

Dottoro  —  Dottorio  —  Giudico.  Passa».  19.  Leggesi  (  e  il 

venerabile  dottoro  (1)  Io  scrive },  eh' e*  fu  uno  cavaliere  ec.  Frane. 
Sacch.  not,  123.  Se  questo  mio  figliuolo  sera  giudico,  potrà  poi 

essere  dottorio  conventinato  (2}. 

• 

Paretio  o  Pareùo.  Ottim.  Com.  Purgai.  491.  Le  loro  case 
erano  congiunte  insieme  ;  uno  paretio  (3)  li  dividea.  Id.  Parad.  455. 
Volse  la  sua  faccia  Ezechia  al  paretio ,  ed  adorò  al  Signore.  Jaeop. 
Cess.  volg.  giuoc.  Scacch.  II.  5.  60.  Uno  parezio  d' assi  (4). 

Presento.  Diodat.  Bibb.  Lib.  Re  e.  13.  v.  7.  Vientene  meco  in 
casa ,  e  ristorati  con  cibo ,  ed  io  ti  doverò  un  presento.  E  cosi  altre 
volte. 

(1)  Tedi.  pag.  106.  noL  4. 

(i)  Per  conrenUto.  È  an  plebeo  che  parla. 

(3)  L'edìt.  deirOUim.  Comm.  Pisa  1SS7.  T.  II.  pag.  401.  annoU  che  n  MS. 
ha  parazio,  É  da  credere  che  sia  errore  del  copista ,  e  che  debba  dire  parezio , 
come  s' ha  nel  passo  citato  appresso  di  Jacop.  Gessol.  La  Crusca  alla  Toce  Pa- 
relio f  recando  questo  esempio  dell'  Ottimo ,  legge  paratìa ,  che  stimiamo  dover 
essere  In  vece  paretio.  Cosi  in  qoel  del  Cresceniio  S.  61.  S.  riportato  sotto  la 

TOce  suddetta ,  Deano  eeeer  volte  al  meriggio  per  li  venti  freddi ,  alti  optali  dee 
reiiitere  alcun  portico ,  ovvero  paratìa  »  o  chiusura ,  essa  nota  che  in  altri  testi 
a  penna  si  legge  paritio.  E  va  bene  ;  che  paritio  è  lo  slesso  che  paretio ,  ma- 
tata  r  e  neir  i ,  come  aTTiene  in  tante  altre  parole.  Per  lo  che  siamo  d' avviso 
che  paratia  di  coti  dubbia  lesione  non  possa  aver  luogo  nel  Yoeabolario.  Vedi 
anche  il  Monti  Propost,  a  Paratia. 

(4)  Ha  parete»  pereto;  e  interposto  l'I,  paretio»  eome  sopra  da  agone» 
agone ,  agonie.  E  cangiato  il  <  nella  z ,  paretio. 


—  7*8  — 

Cnrattero.  S€ih.  ÀW)$r$.  L  a.  IS.  Fa  scritta  ec  in  cartttero 
cosi  formato ,  che  sembra  qaasi  in  islampa.  E  $oiio ,  pag.  218»  Gli 
aitimi  dae  paiono  d*  altro  carattero  alquanto  più  antico.  £  3. 1. 1& 
AI  carattero  del  T  ha  voluto  aggiugnere  questa  novella  forza. 

Climato»  G.  V.  11.  67.  2.  Ciascuna  è  segno  di  fortona  e  no- 
vità ec.  e  massimamente  nel  climato  del  pìaneto  che  l'ha  crìala. 

Aromato,  Libr.  cur.  malatt.  Ogni  aromato ,  come  pevere ,  een- 
namo  ec. ,  porta  detrimento.  RecL  Annot,  Ditir.  12.  Quando  questo 
aromato  era  in  maggior  credito  e  prezzo  (1)  ec. 

Pag.  115.  not  1.  V.  3.  aggiungi:  Id.  Satir.  IV.  E  noo  avendo 
con  che  attinger  poi  Se  non  che  un  vase  picciolo  ed  angasto. 

Pag.  117.  V.  14  a  Sublimo.  Ariost.  Ori  fur.  C.  XIIL  52.  Gio- 
vinetto nel  regno  alto  e  sublimo  Farà  tutti  i  miglior  di  se  con- 
tenti. Feo  Bekar.  Rappres.  S.  Panuz.  Simil  tu  se*  a  quel  cantor  so- 
blimo. 

Pag.  ih.  V.  22.  a  Pedestre.  Gianéull.  Ciriff.  Caio.  IV.  3M.  E 
giù  pedestro  Calò  dal  poggio  santa  alcan  sinestro. 

Pag.  ib.  V.  27.  a  Paro.  Grazxin.  rifa.  IL  254.  Lo  scrittoio  vo- 
stro già  tanto  lodaro  Che  non  avete  paro  Al  mondo»  Bem.  Tau. 
Amadig.  C.  IV.  Con  quel  natio  Valor,  eh' a' tempi  suoi  non  ebbe 
paro. 

Disparo.  Farteguerr.  ritn.  fiac.  P.  I.  Cap  X.  Cu  centinaro  Di 
tordi  a  quei  boschetti  corrisponde  Un  venti  a' nostri:  ve' pasto  di- 
sparo I 

Pag.  118.  V.  11.  a  Celesio.  Lue.  Pule.  Bee.  Qoando  ti  vidi  quel 

color  celestro. 

Pag.  119.  V.  3.  a  Lene.  Jaeop.  DatU.  Dotirin.  Cap.  LVL  Come 
dal  più  al  meno  II  bene  e  il  male  è  leno.  Cani.  Carnose.  IT.  319. 
Che  le  piccole  danno  il  colpo  leno. 


(1)  Dal  nomioat.  lat.  aroina  a  clima  si  formò  l'aroma  e  il  eUaia;  «  dal- 
r  ablat.  aramate  e  elimate  f  ai  trasse  Voromate  e  il  etimaie.  B  ridotto  driklcr» 
za  declinazione  alla  seconda ,  V  aromato  e  il  eUmaio. 
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Pag,  jb.  ?•  13.  aggiungi.  Id.  ib.  lib.  L  Cap.  IIIL  Li  duo  va- 
pori acquatico  e  terresto  LI  si  fan  nube. 

Pag.  121.  not  1.  V.  9.  dopo  :  e  non  a  noi  simiglianza  »  aggiun- 
gi. Laud.  Sfirit.  Poiché  per  te  V  eterno  Verbo  venne  A  farsi  a  noi 
simiglio. 

Pag.  122.  V.  10.  a  Paro*  Id.  Non  paro  credo  aver  servo  d'a- 
more. 

Pag.  ib.  V.  22.  a  CUestro.  Boccacc.  Amor.  Vis.  Cap.  VII.  Vestito 
di  cilestro  al  mio  parere. 

Decennio.  Albert.  Boez.  124.  Dopo  V  assedio  decennio  di  Troja. 

Grevo.  Monaldo  da  Sofferta:  Non  è  canto  né  sono  Che  mi  pos- 
sa accordare  Lo  meo  grevo  scordare. 

Pag.  123.  V,  9.  a  Terresto  —  Celesto.  Ottim.  Comm.  Pur- 
gai. 387.  Ma  r  aere  terresto  è  più  turbido.  Matt.  Spinel.  Dium.  ann, 
1265.  Con  la  carretta  coperta  di  velluto  celestro. 

Pag.  ib.  v.  15.  a  Agresto.  Ette.  Ariel.  28.  L' nomo ,  che  viene 
meno  in  questa  conversazione ,  si  è  detto  agresto.  E  29.  L'uomo» 
che  viene  meno  al  postutto  nel  ridere ,  si  è  detto  crudele  e  agresto. 

Vilio.  Ammaestr.  Ant.  Distinz  V.  Cap.  I.  Lo  prezioso  pepe  ap- 
po quelli  d*  India  è  più  villo  che  '1  poleggio. 

Puhero.  Oliim.  Comm.  Inf.  23.  È  prossimano  alla  pubertade  e 
pubero  (1). 

Pag.  127.  v.  14.  a  Cielopo.  Alaman.  Avarch.  C.  X.  E  con  for- 
za maggior  che  mai  battesse  La  Siciliana  incude  aspro  Cielopo. 

Pag.  ib.  not.  2.  v.  5.  Laud.  Spirit.  E  san  Filippo  a  quel  popolo 
ignoro  Mostrò  la  lor  pazzia. 

Pag.  128.  V.  29.  a  Atlanta.  Albert.  Boez.  126.  I  pomi  d'oro 
rubò  alle  sette  Figliuole  d' Atalanto. 

Odoaero.  Alaman.  AvorcK  C.  XVIIl  Col  crudel  re  degli  Bruii 
Odoacro.  Id.  tfr.  C.  IL  Appresso  il  re  degli  Erali  Odoaero. 

(1)  Dall' ablat.  lat.  pubere,  pubere;  indi  pabero. 
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Pag.  130.  V.  11.  a  Ciclopo.  id.  Avareh.  C.  XYL  Nò  batté  mai 
si  forte  in  Mongibello  Ciclopo  incude. 

Pag.  [133.  ▼.  23.  Grazzin.  Eglog.  rtm.  213.  Ceda  lo  Strazze ,  il 
Sassetto ,  e  '1  Salviato  ec.  Mettasi  a  monte  Monte  del  Panciatioo. 

Pag.  138.  ▼.  13.  a  Tibro.  Arioit.  rim.  Cap.  IT.  Né  cede  a  qad- 
la  Claudia  che  '1  navilio  Della  madre  de' Dei  trasse  pel  Tibro. 

Ldpparo.  Boex.  7.  Nell'ora  della  soa  morte  a  un  romito  del- 
l'isola di  Lipparo  (1)  apparve  scinto  e  scalzo  ec. 

Pag.  143.  V.  23.  a  Fumé.  Id.  ib.  Lib.  IL  Cap.  X.  Per  penetrar 
la  nebbia  e  '1  folto  fumé.  Risolut.  4.  Talvolta  on  certo  tome  Vesoe 
di  bocca }  e  intorno  mi  s' aggira. 

Pag.  144.  V.  18.  a  Sospire.  Ancora  :  Cosi  crean  talor  qaakhe 
sospire.  Roberto  re  di  Napoli  :  Ha  non  si  vuol  morire  In  doglia  né 
in  sospire  (2).  GiambulL  Ciriff.  Cah.  III.  246.  Videsi  a  la  mazza 
Condotto,  e  tace  con  un  gran  sospire. 

Pag.  145.  V.  1.  a  Tormente.  Fra  GuUtone  I.  206.  E  ao  che 
avete  fatto  drittamente  S'eo  non  sento  tormente  (3). 

Pag.  ib.  V.  5.  a  Martire.  Il  Varchi  C(q>.  I.  deìP  uova  sode  :  Che 
più?  Ci  sosterrei  ogni  martire. 

Pag.  147.  Y.  3.  a  Martore.  Buonagg.  Urbic.  Niente  rale  chi  se 
giudica  morto ,  Se  non  contrasta  quanto  può  '1  martore. 

Velene.  Land.  Spirit.  Tu  se'  fonte  soave ,  onde  procede  PieDez- 
za  d' ogni  bene  ;  Solo  '1  tuo  gusto  può  morzar  la  sede  (4)  d*  origi- 
nai velene. 

Rame.  Rim.  Allacc.  231.  Che  spende  e  spande  come  fronde  in 
rame  (5). 

(1)  Cioè  liparo. 

(9)  Paò  esser  anche  plur.  Vedi.  pag.  iSS.  $.11. 

(3)  E  piar.  parìmeDte  anche  qnesto.  Vedi  loc.  ciU 

(4)  Cioè  sete. 

(5)  Può  prendersi  pare  per  plor.  Ved.  loc.  ciL 
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Destine.  GiaoìbuU.  Cirif.  Calv.  III.  ^.  La  rola  gira  e  fa  sa- 
lire e  scendarey^Come  di  sopra  è  dato  per  destine. 

Cuìu$se.  BeUin.  Buecher.  72.  La  potesse  ìmburcbiare  ogoi  cu- 

iasse'(l).  ■'•■'■•' 

Pag.  iiS.  y!  i3.  a  Ginqfte.  Il  Dolce  nelle  Trasformaz.  C.  XIL 
O  come  in  umil  selva  dì  gmepre.  Ariosi.  Ori.  fur.  XII.  87.  Come 
nel  bosco  dell' nmiV  ^nepre. 

Qui  fi  Moni!'  nella  Proposta  :  Un  Compilatore  della  Crusca  Ve- 
nnese  i  ingannate  dall'  a^gìutito  Umil  tronco ,  è  cadalo  neli'  errore 
di  credere  cbe  queir  Umil  ginepre  sia  numero  singolare  ;  e  ba  preso 
Ginepre  per  Ginepro ,  non  considerando  cbe  Ginepre  è  il  plurale  di 
Ginepra ,  e'  cbé  gli  antichi  contraggono  gli  addìettivi  femminili  (  se 
la  parola  poò  tlcevbre  troncamcnlo  )  anche  nel  plurale  senza  il  mi- 
nimo scrupolo  ....  Non  è  maraìiglfa  adunque  cb'  egli  invece  del- 
l'«mt7i.  gin^e.,{  adoperando  il  frutto  per  T albero»  come  oliva  per 
olivo  )  abbia  scritto  umil  ginepre  tronco  ...  Né  già  si  citano  que- 
sti esempi  {di  nomi  in  li  troncati)  per  lodarli  (2),  ma  solo  per  av- 
vertire Ip  sbaglio  del  Cpro|)ilatare  Veronese  t  al  quale  spero  non  farà 
^tuporecl^er  Ariosto  abbia  qui  usato  il  frutto  per  T albero,  se  si 
ricorderà  d' aver  egli  slesso  in  altra  sua  Giunta  portato  un  esempio 
del  Sannazaro  Arcad.  £gl.  6.,  nel  quale  si  adopera  viceversa  gine- 
pro per  ginepra,  cioè  1  albero  per  lo  frutto. 

Se  il  Monti  avesse  posto  mente  cbe  i  nomi  mascolini  Gnili  in  o 
hannp  AOQbe  1!  uscita  in  e ,  non  avrebbe  aCTermato  esser  qui  ginepre 
il,  plurale.  ic|i  gin^a,  ed  aver  il  pqM  usato  il  frutto  per  T  albero. 
L'esempio  cbi^  abbiamo  arrecalo  dal  Boiardo  di  f^nepre  per  gine^ 
prò  (3)  toglie  di  mezzo  ogni  dubbio. 

Pag.  149.  V.  11.  a  Fkune.  Rim.  AOaec.  146.  E  col  fumé  gli  fa 
bollir  tre  ore. 

Pag.  150.  V.  9.  a  Die.  Lorenz.  Med.  Beo.  Dieom.  0  Die  che  par 
cbe  rovini  giù  '1  tetto.  Bellm.  Buccher.  21.  Tutte  vestite  come  di 
velluto,  In  gala  e  in  boria,  e  in  dievidielbuondie. 

(1)  Cuiasso.  YM  fi  Voeab. 

(f)  Se  sieno  da  lodare  o  no  vedi  pe;.  61S. 

(8)  Vedi  peg.  US.  Anche  il  provenz.  genibre. 
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Pag.  IBO.  V4  10.  Adiie.  Dete  toifaiTe  sollo  la  aot  (i) ,  a  coi 
può  aggiungersi  il  aegneole.  Lùirem^  Mei.  Jfem^  Barhn.  Addie ,  gi- 
gliozzo  mio  del  viso  adorno. 

Pag.  VA.  ?.  11.  a  Aneìle  aggiangi.  Mendace.  Fr.  Gk/ri. 
301.  Una  bugia ,  uno  mendace  (1)  eq.  Iddio  mai  non  potrebbe  dire. 

Pag.  155.  T.  3.  1  Napolitani  rame  per  ramo ,  coft  per  cofo  ea 

Pag.  160.  V.  20.  a  Violente.  Tass.  RinaUL  XI.  8&  P^Mcbè  al 
foror  del  flotto  violente  £  dal  legno  e  da  voi  fui  dipartilo. 

Pag.  161.  V.  10.  aggiungi.  So$pe$e.  Bim.  AUmc  IM.  E  io  lì- 
maai  sopra  a  ci6  sospese  (9)« 

Rimaste.  Id.  ib.  259.  Scìse  el  verace  lume  eh*  è  rimaste  (3}. 

Pag.  ib.  V.  18.  aggiungi.  Macilente.  Gravàm.  rim.  IL  135. 
PaUido  f  afflitto ,  macilente ,  esangue. 

Limge.  Cani.  Carnose.  I.  221.  Donne,  se  ben  per  T abito  mo- 
striamo ,  Esser  di  molto  Inoge  [%]  cf  gran  paese. 
^  Pag.  16fc.  V.  l<t.  Air  autore  dell*  Esefcità^lòni  fitològfcbe ,  a  cai 
non  garba  inospite  per  inospito ,  recheremo  il  seguente  esempio  M 
Tasso,  rim.  E  V  inosptte  mar  di  terno  audace  Tenta ,  o  trascorre  a 
depredar  la  terra  (5). 

Hag.  168.  V.  17.  a  Trace.  Ariost.  Òri  fur.  46.  77.  E  tolto 
ella  Tavea  nel  lido  trace  (6). 

Bócmme.  Id.  io.  B8.  19.  E  di  sante  relìquie  che  raceoke  la 
moitt  luoghi  un  peregrio  boettime.  M.  Cmt.  ogg.  &  lift.  QMsta 
fata  del  popolo  boemme  Ebbe  per  tanti  secoli  govomo. 

Bade.  Rim.  AUacc.  115.  Tra  r  isola  di  Rode  e  di  Turchia. 


(1)  Blendccio. 

(9)  Il  SaWini  not.  manotcr.  netta  Copi»  tftlle  feìiD.  AHaòe.  etiKlenle 
Bkdaréiatia  :  i.  fospeso. 

(3)  Lo  fteaao  ib.  I.  rlaMBlo« 

(4)  Da  lungo  in  tigniOcato  di  lontano.  Tedi  il  Tocab. 

(5)  ScelU  di  poesie  Uriche  ec.  Firenxe  1S8S.  pag.  916.  8sneL  CUXIX. 

(6)  Può  esser  anche  della  tenn  deoUnssione  •  toma  i  Latfai  liisiBffi  Iftrw 
e  Thraeiui. 


Pag*  176.  f.  1€.  ka  detto  che  dei  nomi  maBColìm  della  prima 
decIinazioBe  terminati  od  siof.  in  I  non  ci  rimangono  easmpi,  né 
m' è  Tenuta  mai  fitto  d' iaconérariie  alennow  Bipemando  però  le 
mie  earte  n&  tio  Irof alo  ano  del  Fiimz;  S*  871.  ov'  è  Dameti  per 
DtmUat  £  come  mille  Tolie  il  lilncio  vide  Tilire  o  Bfetìbeo ,  Baftil 
o  Bameli«  Onòrerem  del. nostro  IddA»  gli  altari. 

Pag.  «78.  ▼•  If.  a  U^  Lorenz.  Mei.  Canz.  a  batL  Dio  f  aiuti 
e  san  Giot^onf  Che  tf  sia  Temito  a  opi. 

11  Gterardiffi  Voci  e  maihitre  ec.  riporta  nn  esempio  del  Parisi 
Matt  66.  ove  qufesta  roce  è  osata  nel  piar.  Esso  (astuccio)  a  mil- 
P  nopi  Opportuno  si  vanta.  Ma  non  è  per  questo  che  a  uopi ,  se 
non  nel  passo  del  Grazzini ,  non  stia  In  quel  del  Burchiello  per  a 
uopo. 

Pag.  180.  V.  12.  a  Pi*  Sahin.  Tliai.  F.  130.  Primo  parìogli  il 
IPdi  L]caone,Duro  cuore,  guerrier  fi' di  Tideo  ec.  E  così  altre 
volte. 

Pag.  181.  V.  9.  aggiungi.  Jj^tU.  Luig.  Pule.  SoneL  Ogni  mattina 
in  letti  Ha  '1  dolze  figlio  caro  e  la  donzella.  ^ 

JlMtti.  JFire^Kf  ri$n.  Ch^  lo#to  il  riso  wo  tpm«s9e  in  tetti. 

Seereti^  Lorenz.  Med.  Canz.  a  balL  Se  vi  dicon  lo  secreti ,  Non 
lo  dite  poi  al  marito. 

Cimieri.  Giambull  Ciriff.  Cak.  IH.  557.  E  per  cimieri  aveva 
il  barbassoro  ec.  Un  Macon  d*oro. 

SmnerL  Fra  Ouiiiot^:  In  nom  corpo  è  someri  (1),  e  spirto 

Mai»  Onesto  Bologn.  Lo  mai  (2)  la  persa  studioso  accrescola. 

Pag.  183.  V.  SO.  aggiungi.  Adraganti,  U.  AUobr.  Faccia  cno- 
cero  qna  gallina  yj^ccbia  od  nn  tortore  in  acqua ,  dov«  egli  abbia 
goomia  adfagànU* 

L'autore  dell' £ssrcitotons  filologiche  (3)  cesi  su  queala  ?oces 
€  Onesto  solo  esempio ,  tratto  dal  Volgarizzamento  ddle  Opere  me- 

(1)  Somiero  ,  somieri. 

(t)  Maio  »  Maggio.  Anche  II  provenz.  mai. 

(3)  Modena  1S4S.  N.  5. 
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diche  di  Maestro  Aldobrandioo  da  Siena  t  fetto  da  Sere  Zocdiero 
Bencì venni ,  mi  lascia  credere  che  nell'  Adraganti  non  si  celi  no 
addiettivo  femminino  di  gamma ,  come  vuole  il  Dizionario  «  aia  piot* 
tosto  il  genitivo  di  una  voce  latina  del  lesto,  che  o  per  istraco- 
raggine  o  per  V  andazzo  della  forala  ricettaria ,  fa  ^mmeao  tal 
quale  nella  traduzione,  insonnaa  credo  che  Ser  Zucchero*  leggendo 
in  Maestro  Aldobrandino  gumma  Ir^<icantki,  oppure  .gr^ssaoiente 
gum$na  Atraganti  p  riscrivesse  gan^ma  Adraganii  #  dove  aaxi  doveva 
gomma  di  Adragante  ;  e  cbe  però  qi|€lM  «ingoiare  osdU  fenniinhia 
in  i  non  sia  da  porre  in  nota  come  forma  addieitiva  ammissìbile  m 
nostra  lingua ,  ma  solamente  da  essere  spiegata  per  regime  latino 
passato  impropriamente  in , volgare  ».    . 

Il  Bencivenni ,  in  vece  di  gomma  di  adragante ,  potea  benissimo 
dire  anche  gomma  adragante,  come  gomma  dragante  scrisse  in  altro 
luogo  :  ove  sarà  gomma  arabica,  e  gomma  dragante  (1)  ;  e  benissimo 
egualmente,  secondo  il  regime  latino,  gomma  adraganii,  nel  modo 
stesso  che  da  spiga  e  nardo  si  disse  spiga  nardo  e  spt^a  nardi  ^  scritti 
coogiuntamente  spiganardo  e  spiganardi.  Aggiungeremo  a  questo 
che  anche,  senza  ricorrere  al  regime  latino,  adraganti  può  essere  in 
luogo  di  adragante,  terminato  in  i  come  ex.  gr.  sembianti,  amanti, 
pesanti ,  conoscenti ,  fonti  ec.  per  sembiante ,  amasUe ,  pe$iuUe  »  coro- 
scente ,  fonte  (2j  :  e  cosi  gomma  adragante  e  gomma  adraganti  sono 
la  stessa  cosa.  In  somma ,  in  qualunque  maniera  si  prenda  la  voce 
suddetta ,  sta  sempre  bene  ;  e  non  è  per  istracnraggine  o  per  V  an- 
dazzo della  forma  ricettaria  che  fu  cosi  adoperata  dal  BencivennL 

Pag.  184.  V.  5.  Onde  il  Corsini  Torraeck.  dnol  C.  IX.  t&  cosi 
fa  parlare  un  bolognese:  O  num  (3),  dal  del,  A  dir  incomìoeiò, 
sidi  (4)  propizi]  Al  nostro  intemerà  pij  sacrifizi]. 


(1)  Dal  lat.  iragaeanthum  ,  tra^facanto  ,  per  corrosione  e  per  metatesi , 
ganto  ;  e  ridotto  alla  deiinensa  io  e  (vedi  pag.  liS.  S*  /!•  )  t  adragasie ,  ed  aa- 

che ,  dragante  e  diagrante.  Ed  errano  i  Dizionari  che  dicono  :  Adragan$L  Aéi~ 

e  Sott.  fém.  Dragante.  Soat.  maac.  e  Add.  cobo.  Diagrante.  SoM. 
non  easendo  tutti  e  Uè  cbe  un  roedeaìmo  nome  aoatsnfiTO  e  di  teaere 

lino. 

(S)  Vedi  pag.  88.  g-  H*  e  pag.  198.  $.  II. 

(3)  Numi. 

(4)  Siate. 
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Pag.  186.  f.  la  aggiungi.  Tardi.  Orwain.  B^log.  rim.  190.  Io 
vi  ricordo,  aeaaer  Pieir  mio  Cardi  ee..  Che  ?oi  bob  aiate  a  farri 
ricco  tardi.  Michel  Ang.  Buonarr.  rim.  Sarei ,  qaal  tùì  per  lenpo , 
or  veocliio  e  tardi. 

Cervieri.  Chraxzin.  Eglog.  rim.  37.  E  più  vp'  che  sia  taa  questa 
mia  tasca  Di  pelle  fatta  di  lapo  cerfìeri. 

Pag.  187.  y.  3.  a  Tardi.  Salust.  CafeL  II  color  avea  pallido , 
gli  occhi  brutti  «  l'andare  ontoso,  e  tardi  (1). 

Pronti.  Jacop.  CessoL  voìg.  giuoc.  Scacch.  IH.  4.  91.  Nelle  dub- 
biose cose  avere  in  pronti  buoni  consigli. 

Spessi.  Pàllad.  Febbr.  37.  Ma  nelle  contrade  fredde  sieno  (k 
scrofe)  di  pelo  nero  e  spessi  (2). 

Pag.  194.  V.  10.  aggiungi.  Delfi.  Alamann.  Lio.  I.  Selv.  IL  Non 
ebbe  o  Cipro ,  o  Cinto ,  o  Delfi ,  o  Delo  Tanto  forse  d' onor. 

Pag.  195.  not.  2.  v.  8.  Cresc.  agric.  7.  3.  Isidero  dice  che  la  farina 
del  grano ,  miscbiata  col  mele ,  sana  i  eoasi  della  faccia. 

Pag.  199.  V.  3.  a  Amaniu  Lo  skséo:  E  tegnomi  sovrano  d'ognf 
amanti. 

Umori.  Tasson.  Secch.  rap.  C.  Vili.  1.  E  'l  Nunzio  anch'  egli 
entrato  era  in  umori  Cb'ei  si  mandasse  al  gran  pastor  romano. 

Maggiori.  Boceacc.  Teseid.  VI.  65.  O  qual  si  fosse,  piccolo  o 
maggiori ,  Che  di  Teseo  venisse  ancor  nel  regno  (3). 

Pag.  201.  ▼.  18.  a  Siri.  Lo  stes$o  ib.  C.  LXV.  Argcm.  fi  fé 

squartare  il  Siri  dispensiere. 

Pag.  ib.  not.  1.  v.  3.  Ed  anche  la  fronti  f  per  ìa  fronte.  Ved.  pag. 

88.  S.  li- 
ft) Vedi  pag.  85.  not.  3.  I  Com|Mlatori  del  Yocab.  di  Napoli ,  afead»  forse 

tardi  per  un  errore ,  V  hanno  mutato  in  tardo, 
(%)  11  testo  lat.  denH  et  nigri  pili. 
(8)  Cori  l'edii.  di  Milano  1819.  Quella  di  Firenie  del  Moalier  legge:  O 

qual  si  fosser  pioooli  o  maggiori ,  Che  di  Teseo  ▼enlsse  «e.  La  qaal  leiione  ci 

aemhra  meo  sana  per  essere  il  plorale  pteeoH  o  maggiori  accordato  con  veniese 

fmgolare. 


Ptg.  ii08.  v«  »i  awwBgi.  Fmari.  Ntr.  Cajfim.  Commau.  7S. 
AeekMscbò  H  sìgaor  GuMaccio  suo  fratello  pia  HiianMeDle  patesie 
ire  a  favori  del  €ootew 

Pag.  206.  y.  7.  a  Quali.  È  osato  sovente  anche  dal  CdlJBÌ.  ?edi 
pag.  737. 

Pag.  809.  y.  27.  Cesere,  per  Cesare,  dfcesi  tuttodì  nel  nostro 
Contado. 

Pag.  205.  y.  1.  (htra.  Non  si  faccia  conto  di  questa  voce  né  di 
Recanala,  Affina  ^  Brandizia,  Sakma  e  Danoia,  cbe  vengMio  ap- 
presso ,  polendo  avere  altra  origine. 

Parricida.  G.  7.  12.  111.  7.  Con  saperbia  fa  cohiimìso  li«- 

dimento  con  iscelleratp  parricida  di  lor  signore  [ì\ 

Pag.  237.  y.  5.  Jacap.  DanL  Dottrin.  (^ap.  LVIL  II  sanguigno 
bollore  'N  Flegetonia,  e  '1  dolotre  ^ 

Aeheromta.  j^.  «^  Cap.  ib.  Cjoò  a  disio  oke  approitfa  Di  pas- 
sare Acberonta. 

Pag.  217.  r.  3.  aggiungi.  Sliyia.  Chiose  sopra  DmUe  Imf.  XIV. 
E  da  qoesio  Acberoala  diriva  Istigia ,  e  Slìgia  fa  FlegeiOQte. 

Pag.  240.  V.  7.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  Vili.  3.  Penitensa  & 
non  posso,  Mangiare  una  volta  il  dia. 

Pag.  ib.  V.  8.  Correggi:  E  come  die  e  dia  s!  disse  ancora  Me- 
rigge  e  meriggia.  Vedi  pag.  51. 

Pag.  242.  V.  27.  a  fiaUe.  Mntt.  Frmsu  C^  Mh  gUiBz  Fia- 
schi e  fiaschetti  Dj  wia  apjliati  da  divoive  botte. 

NMt0  n  B.  Jacopone  Lib.  IT.  C.  ti.  87.  Peregrinato  areoio 
state  e  verno  Con  molli  amari  di  e  dure  notte. 

Febbre.  Rim.  AUace.  223.  Non  morier  (2)  tanti  mai  di  caUa 
febbre. 

Carne.  Puk.  Morg.  C.  XIX.  2a  E  vipere  e  ceraste  e  strane 
carne  Convien  eh*  io  mangi. 

(1)  Parricidio,  pmìcMe ,  iMmeids. 

i%)  lloriwo  per  snoreio ,  4a  norefe  per  s^rfa-e.  Vedi  U  nrfa  AmaUai  crdtfM 
dei  verid  ec.  pag.  I09.  e  341. 
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Arie,  n  B.  ìaeop&ne  Uh.  L  Saiir.  U.  T6.  Non  rinrahé  da  tua 
patte ,  Ha  da  ntif  eha  te  false  arte  Koa  laéciaiiìo.  M.  tb.  Satìr. 
XVtlI.  e.  Or  sé^  giunto  in  quella  parte  Do'  vednitis^  le  ttife  arte. 

I^ag.  ^16.  aggiungi.  Bme.  Pule.  Morg.  C.  XIX.  1*29.  fi  pel 
cocchiume  te  botte  assaggiava  (1). 

Gente*  U.%Ik^.  179L  QaeUe  .genia  di  sopra  maschioelte»  Cbi 
morto  e  chi  peroosao  sì  vedia.  Id.  tò»  C.  XXIL  93.  £  ^nco  te  laie 
geaAe  menorate. 

i^e.  Id.  tò.  C.  XVIIL  172.  Vorrei  eh'  un  paio  di  fune  mf  re- 

Ape.  Id.  ib.  C.  XXI.  73.  Ch'  era  fatU  di  cera  pura  e  bella 
Dalte  prime  ape. 

Pag.  ib.  V.  27.  a  Moglie.  Óttim.  Comm.  tnf.  40.  £  con  queste 
due  moglie  ec.  tornò  a  casa.  E  &5.  Ismisurate  ingiurie  sostenne 
dalle  moglie. 

Pag.  247*  v«  6.  a  AWe.  Ftor.  Pihsof.  Avea  1  ?olto  piloso,  te 
nare  ampie  e  rincagnate,  la  testa  calva  (2)  ec.  Eifoi.  Sabn.  Hanno 
■are  e  non  odoreranno. 

Nctt^.  ?ii.  SS.  PP.  2.  KW.  pQoaesi  per  iatratfo  hi  terra  e  in 
oraxione,  e  ètettèvi  tre  di  e  tre  notte  piangendo  dinanzi  a  Dio. 

Al  Dolce ,  che  nelte  ade  Trasformazioni  avea  usato  nièM ,  Mre 
e  noik,  cosi  il  Ruscelli  Disc.  Terzo  pag.  146-143.  Sentiste  toi|  pa^^ 
dron  miot  ntéàte  nel  numero  maggiore  posto  irregelatissimamente? 
Non  sapete  toi  (  rispondete  No)  che  messe  nel  maggior  numcvo 
noti  può  essere  se  non  da  messa  sacrificio  di  noi  Cristiani  ¥  Met9é 
con  la  prima  K  larga  è  il  v(rtgar  di  mesris ,  e  del  minor  nunen»» 
e  inesff  firrebbe  poi  nel  maggiore,  isome  madr^^  madri ffeiré^  f^ 
bri ,  ed  ogni  altro  tale  ....  £  perchè  i  vostri  errori  hanno  quasi 
per  ordinaria  condizioii  tero  due  parti ,  V  una  che  sono  senza  scusa 
e  gvossi ,  l'altra  che  non  vanno  scrii,  teggiamokie  ancor  qualcb^al^ 
tro  .  .  •  •  Lasciando  che  a  voi  come  voi  sia  lecito  d' osar  quella 

(1)  Vedi  iMg.  149.  Dot.  a. 

(8)  Vedi  il  mio  Manuale  Mìa  letteratura  del  primo  Meola  oc.  VeL  HI. 
pag.  179. 
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voce,  lior^  »  basta  eh*  io  vi .  rìcoidi  che  voleadola  par  prendere  dal 
laiipp  nare$ ,  coavien  che-  finisca  in  I ,  che  ^à  noo  direte  che  vo- 
lendola dire  nel  miùor  Domerò ,  altri  che  voi  dicesse  Qua  nartt . . . 
Vedete  notte  ^el  maggior  numero;  e  cosi  volendo  discordanze  in 
genere  andate  ec. 

Sono  i  vostri  spropositi ,  ser  Rnsceilo ,  che  han  sempre  per  or- 
dinaria condizion  loro  doe  parti!,  d'essere  di  ben  grosso  calibro, 
come  abbiamo  tante  e  tante  volte  vedlito,'edi  non  andar  mai  soli, 
tanti  ne  avete  infilzati  in  quel  vostro  Discorso.  La  solila  antifona 
del  Lasca: 

E  doTe  della  lingua  hai  ragionalo . 
Ta  non  intendi  flato  »  fiato ,  fiato  (1). 

•  •  • 

Pag.  ih.  V.  22.  a  Vite.  L'editore  della  Strenna  modenese  (2) 

m 

COSÌ  su  questa  voce  :  Anticamente  e  per  idiotismo  toscano  nel  |rf. 
Vite  per  Vìti^  e  così  dicesi  tuttora  in  Toscana.  Non  corre  più  bene 
documentare  un  idiotismo,  che  permanentemente  si  attribuisce  a 
Firenze ,  coir  autorità  d'  un  libro ,  del  quale  si  è  scoperto  autore 
il  Cavalca,  non  fiorentinb.  Il  leggervisi  Tite  per  Viti  proTa  sedo 
che'  il  testo  segnilo  dal  Mànni  era  uno  di  quelli  che  furono  tra- 
scritti nella  delta  città;  sapendosi  come  fadlmentc  gli  anianaeosi 
piegassero  le  scritlure  alle  modificf^sioni'do\loradialelti..B  foesero 
pur. sempre  si^ti  fierentiiii»  oid.  ip,  generale  toscani,  quelli  che  si 
pveQdevano  siinìglianti  licenze  intorno  alla  favella. d^^Classici  !  Del 
nesto»  nel  caso  presente»  il  nominato  edi|oi[e  non  mancò  di  arver- 
tire  che  il  testo ,  del  quale  si  erano  fino  allora  giovati  gli  Accade- 
mici della  Crusca  ;  trascritto  certamente  da  un  fiorentino ,  leggeva 
tuttavia,  in  ambo  i  luoghi»  Viti  e  non  Vite.  E  guest' annotaxione 
non  si. deve  ometisre,  quaiiclp  si  yogHia  mantenere  1^' allegazione  di 
sibili  esempi,  in,  grafia  dQ' pojBti,  per  qualche  raro  aocoodo  di 
rima  in  coimponimenti  di  bassa. lega.  .... 
.  Che  licenia  d' am^^eqsi,,.  c^  mpdi^cuziwi  di  dialetti,  che  va- 
rianti, di  Codici?  La  terminazione  in  £  nel  plurale  dei  nomi  dalla 

■  «     • 

(1)  Ehi,  grcmmaHeuuo  di  fava,  diteci  ora  ae  il  Tottro  rratellioo  a* oro, 
il  Roscelll,  molto  giottamente  rivede  le  bocce  ^e  TraafiNrmasioiii  ael  Dolco 
(  vedi  pég.  AH.  nei.  U  ). 

(S)  Modena  IS47.  N.""  4. 


terza  dcclioazioDe ,  coDflgnrata  so  quella  de'  Lalint ,  g'  use  ae^  ^imi 
secoli  della  liogua  non  solo  dagli  scrittori  fierentini ,  ma  da  quelli 
eziandio  d' altri  paesi.  Maledetta  pedanteria  I. 

Pag.  252.  ?.  8.  aggiungi.  Palese.  Puk.  Mintg.  C.  XIIL  llk 
Con  mille  ingiurie  palese  e  nascose. 

Cortese,  id.  t6.  ti.  19*.  E  con  parole  cortese  al  palagio  Lo 
iDfita. 

Fedele.  li.  ifr.  C.  XXIV.  1.  Aiuta  tu  le  l«e  fedele  sqwdre. 


Pag.  269.  V.  26.  a  Sbatti.  GiamML  CvHff.  Caie,  lU.  B56. 
Giugnemmo  al  monte  Carmel  su  le  spalli. 

Pag.  ib.  ▼•  28.  a  Grotti.  lorens.  MedL  Cansh  a  UUhi  Verte  il 
pesce  ite  pian  piano  Con  le  man  cercar  le  frolti.' 

Pag.  260.  n  4.  a  CoHi.  ii.  ik.  C.  LXI*  10.  Messer  lk««iendo 
domandò  balia  Cosi  in  Firenze ,  come  per  k  eoslk  Jd.  tfr.  C.  LXXUL 
47.  E  d*  intorno  alle  costi  FaccTan  far  la  guardia  grande  e  bella. 

Pag.  261.  y.  29.  a  OnJU.  Frane.  Sacck.  Batiagl  UL  don.  III. 
12.  Aperto  m^bai  e  tratto  alle  chiar'ondi. 

Pag.  264.  ¥.  23.  a  Polpi.  tìiambuU.  Cirigi  Cak.  IH.  167.  E 
r  arme  e  V  ossa  e  polpi  Rìcidevon  co*  lor  brandi  sovrani.  Id.  ib.  »6. 
411.  Gb0  scadi ,  piatre ,  maglie ,  giubbe ,  e  polpi ,  £rf  ossa»  a  essi 
non  resse  al  terribile  Colpo  di  lancia. 

Pag.  266.  ?.  &  a  Colendi.  ìM  pooo  di  Danle  CaliMft  può  es- 
ser ancbe  nascoliao.  Come  femminino  vedi  il  Voeab. 


Veeei.  Màtt.  Franz.  Cap.  Viagg.  procace.  Cotai  lenzuoli  bian- 
cbf  come  veeci. 

Botti.  GiambulL  Ciriff.  Cah.  III.  110.  Armato  nondimen  di 
tutte  ranni  Da  regger,  come  già  dissi,  alle  botti  (I). 

Pioggi.  Girai  Beniv.  Egìog.  Vili.  Quante  notturne  pioggii  ec^ 
Quante  alte  nevi  ho  già  per  te  soflerto. 


(i;  Uà  bolUi ,  colpo  ,  perooiM. 
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Spogli.  M.  ib.  Non  spero  veder  più  dairalto  segpo  Lucina  a 
;iar  tue  bianche  spogli» 

Formi»  Lue.  Pule.  Pisi.  HI.  Se  Telia  e  PeOeo  malo  pia  fami 
Per  non  crearti  ec 

Areni»  Id.  Driad.  Amor.  P.  I.  Giron  intorno  alT  isola  Ire  Bi- 
glia Com'è  *1  suo  corso  snlle  bianche  areni. 

Baniieri.  GiambuìL  Ciriff.  Cah.  III.  209.  E  il  Potct  fece  rinar 
più  bandieri  Nel  campo. 

IdteeioU»  Id.  ib.  IL  4M.  Che  di  gennaio  faren  Toder  le  Inc- 
cioli. 

Guanet.  Lorenx.  Med.  CansL  a  hallo:  Delle  late  i' tolgo  el  fio- 
re ,  Fa  polite  e  belle  goanci. 

Soshu.  Bem.  Tass.  Amadig.  C.  ILIL  Ciascun  d'essi  adorno  Di 
fiche»  pera,  persiche  e  sosini. 

Macini.  Buonarr.  Fier.  G.  III.  Alt.  V.  Se.  YL  S'oda  ognor 
voltar  di  macini. 

Pag.  267.  V.  11.  aggiungi.  SpMi.  Moti.  Frane.  Som.  Che  ia 
sulle  spalli  avien  duo  porri  mondi. 

Arpi.  Adimar.  Satir.  IV.  Seder  cantando  al  snon  d' arpi  aoaoie. 

Bigoneim  il  BurchieUo  :  Orci  »  bigonci ,  ombuti  »  staj ,  e  nuna. 

Pag.  269.  ?.  4.  a  Porpori.  Btie.  Ari$i.  ik.  Siccome  sono  i|imIB 
che  danno  lo  loro  a'  giullari  e  agli  buffoni ,  e  come  coloro  che  get- 
tano le  porpori  nella  via. 

Pag.  ib.  V.  12.  aggiungi.  Gevi.  Giambon.  Tegex.  L  Sk  Biauii- 
ga  fossa  là,  onde  le  gevi  della  terra  sono  levate  (1). 

Menti.  Ovid.  Simini.  X.  O  Persibne ,  or  non  fu  a  te  licito  di 
mutare  e  membri  delle  femmine  tue  compagne  nelle  oloroae 

ti  (2)? 

(1)  Dai  lai.  gleba  gli  anticlii  gieva  e  ghieva,  o  gMova. 

(2)  li  lesto  lai.  in  oUntei  vertere  mentas. 
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Preferì.  li.  ih.  Ippomene  nipote  dì  Nettono  chiamò  me  con 
sollecite  preghierì. 

Cirìegu  Bmb.  Leti.  2.  11.  285.  Né  ava ,  né  fichi ,  né  ciriegi , 
né  melloni»  nò  altra  fratta  ho  mangiato. 

Reni.  Id.  ib.  Le  reni  (1)  di  sopra  sono  spazzate  dalla  coda. 

Volti»  Il  Botta  parlando  delFÀlf.  Si  vedono  mescolati  spesse 
volti  (2}  eleganti  fiorentinismi  con  isconci  gallicismi. 

Pag»  270.  V.  2.  Non  si  faccia  alcnn  conto  di  quell'esempio. 

Pag.  272.  V.  10.  aggiungi.  Tardi.  Orid.  remed.  amor.  22.  Gli 
altri  Greci  combatterono  sotto  Troia  con  tardi  armi. 

Freddi*  Gir.  Beniv.  Eglog.  YIIL  AUor  che  forse  alcan  pastor 
languente  Faville  appiè  delle  freddi  alpi  accoglie. 

Nerissimi.  Bocc.  Teseid.  C.  XIL  55.  Eran  due  ciglia  più  che 
altra  cosa  Nerissimi  e  sottili  (3). 

Gelidi.  Tan.  rim.  582.  Qoinet  r  Ava  passò  le  gelidi  alpe  (4). 

Uniti.  Cant.  Carnose.  L  129.  Che  mai  con  lei  (con  Venere) 
speriamo  esser  uniti  (5). 

ÌMorosi.  Pule.  Driad.  Amor.  P.  II.  Quivi  son  pianti  e  dolo- 
rosi strida. 

Pag.  ib.  not.  4.  v.  9.  Forteguerr.  firn.  piac.  P.  I.  Cap.  Vili. 
Vedi  il  tale ,  e  vedi  il  quale ,  Che  ti  va  innanzi  con  gente  parec- 
chia ? 

Vég.  274.  V.  18.  aggiungi.  Vostri*  Id.  HI.  Qual  furore  mena 
le  vostri  menti? 

Crudi.  Libr.  Mascak.  R.  43.  Altri  sono  che  danno  tre  ova  cru- 
di con  paleggio  e  aceto  ec. 

(1)  €iod  areni .  come  rena  per  arena, 
(i)  Da  Tolte ,  per  toIU.  Vedi  pag.  65. 

(3)  Cosi  r  eatz.  di  Mitano  ISl». 

(4)  Scelta  di  poesie  liriche ,  Firenze  1S89. 

(5)  Sono  ninfe  innamorate  che  parlano. 


Ma$triM  fiuomm^  btor*  (KMw  Dipoi  Hrasono  el  abballarono  una 
delle  mastri  lorrì. 

Leggieri.  AmWL  ont  Diitkuu  XVIIL  Cap.  IL  V  amiaU  le  pro- 
spere cose  fa  più  spleodieiiU ,  a  1^  avversa  portando  a  aaeommaa- 
do  fa  più  leggieri. 

Pag.  276.  net.  1.  t.  15.  Ovid.  Simint.  /.  38.  S'elle  potesse  fa- 
vellare »  domanderebbe  aÌQto. 

Pag.  286.  r.  S.  aggiungi.  Ipocrite.  Alamm.  Gir.  Cari.  C.  L 
106.  Né  canti  e  suoni  »  e  favole  amorose  Ci  son  »  com*  ali*  ipoerì- 
te  (1) ,  npjos^, 

Pag.  ib.  V.  ti.  a  l^ròfete.  Giambon.  volg.  Pool  Ora$.  452.  Ab- 

biendo  credenza  9^'  «anlj  prolHt* 

Pag.  289.  y.  6.  RmsMo  (f  Aquino  :  Che  maglio  m*  è  soOon»  Le 
pene  e  li  martire. 

Pag.  ib.  V.  12.  Lo  stesso  :  E  so  che  avete  fatto  drittamente  S*  eo 
non  sento  tormente  (2). 

Pag.  290»  w.  9.  Jaeopo  PuglieH:  f^onlano  Amom  mi  manda  so- 
spiro. 

Pag.  291.  V.  6.  Qui  ginepre  può  esser  anche  nominat  aing.  Ve- 
di pag.  143.  S.  IL 

Pag.  ib.  y.  25.  aggiungi.  Amiee.  Il  Burchiello  :  Che  to  ti  pooi 
chiamar  assai  infelice  E  di  pecunia,  e  d'avere,  e  d* amico. 

Oechie.  Rim.  Albme.  241.  Quando  i  vostri  occhia  veno  ae  bì- 
raro. 

MelMe.  AL  16.  B65.  Del  ehiar  non  sonan  cosi  miei  melalia. 
Aspre.  Id.  ib.  244.  Per  gli  aspre  strali  e  desperati  stocchi. 

Vostre.  Id.  ib.  351.  M'abbandono  Ai  vostre  piede  (3)  co  (4} 
fedel  vassallo. 

(1)  Può  prendersi  anche  per  singolare.  Tedi  pag.  IM.  $•  I. 
(S)  Singolare  può  essere  ancora  questo.  Vedi  pag.  143.  8*  H* 
(3)  Cioè  piedi.  Vedi  pag.  297.  $.  III. 
(i;  Per  com ,  come.  Co  anche  i  proveniall. 
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JUre.  M.  tk  93».  Pdieh'  Abraam  ne  trasse  e  gli  altre  Sire  (1). 

Avare  —  Chiare.  SinibaU.  Perug.  Io  celarmi  gli  avare  Oc- 
€bi  leggiadri  e  ciliare. 

Gnade.  Id.  Amor  vaol  veder  goode  Gli  occhi  leggiadri.  Vedi 
Vtffy^.  pag.  X. 

CaniawMtte  —  Chinate  -—  Deposte.  Jtim.  Attaec.  245.  Mo- 
strasi chiaro  per  divhi  giudizio  Già  qaei  di  Pietramala  condan- 
nate (2),  E  i  qaai  delKalta  rota  son  chinate  (S),  E  giù  deposte 
d*  ogne  loro  offizio. 

Confette»  Cani.  Carnose.  I.  124.  Noi  abbiam  da  conserve  e 
far  confette  Erbe  di  gran  valore. 

Destriere*  Il  B*  Jocofont  Lib.  III.  Od.  IXr.  10,  Noa  vaol 
nullo  cavaliere  Che  non  serva  a  tre  destriere. 

Pag.  S98.  V.  28.  aggiungi.  Sire*  Mm.  ÀUaee.  929.  Poieh'  Abraam 
ne  Irasaa  a  gli  altre  Sire. 

Crine.  Id,  ib,  230,  £  girò  in  sella ,,  e  tu  t' alerai  a  i  crine. 

Bee.  Id.  ib.  290.  0  quanti  cavalìer  ebbe  anche  o  ree  (&)• 

Pag.  30!^  \^  14..  a  Mimgia^  JtrmsiA.  Àceed.  TiMOfi.  Jfros.  IL 
Difir.  Se  tu  pensassi  vorator  crudele  Far  delle  mie  minu^iA  un 
fiero  pasto.  Chiabr.  Guerr.  GoU  C.  VI.  E  le  minugia  ivi  alla  terra 
asperge. 

Pag.  ib.  V.  23.  a  Pera.  Bem.  Tass.  Amadig.  C.  XLIL  Ciascun 
d' esso  adorno  Di  fiche ,  pera ,  persiche  e  sosini.  //  BurekUlh  :  Uova 
con  fichi  9  pera  f  mela  e  mora. 

Pag.  307.  v.  5.  a  Uj/na.  Buonarr.  Fier.  G.  IV.  Att.  L  Se.  IX. 
E  mordesi  le  labbra ,  e  rode  V  ugna,  Id.  ib.  G.  IV.  Att.  V.  Se.  XVII. 
Gli  orecchi  pagonazgi  e  r  ugna  Uf  iésw  JUL  H.  G.  V.  InirodwL  So. 
III.  Anoh^io  Pigna  ho  che  grallano.  Id.  ib.  O.  III.  Att.  II.  Se. 

(1)  Cioè  Siri ,  signori.  Vedi  loc  cit. 

(i)  11  SalTioi.  i  :  condannati. 

(S)  Lo  steiio:  i.  chinati ,  dichlnati. 

(i)  Da  regts,  rege  per  regi:  indi  moUito  il  g  in  /,  reje ,  e  tolto  VJ ,  ree. 
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XV.  Di  1  fero,  seti  ta  tagliate  l'ugna?  Andr.  Sari.  Guerr.  i€p.  e 
ran.  C.  L  Fieri  Tao  l'altro  si  gralBan  con  Tagna.  Chiabr.  Fi- 
renz.  C.  VL  Arman  TorribU  piante,  Minestre  di  ria  morte,  agna 
ferrigne.  Salvin.  lUad  C.  XVL  Quali  avvoltoi  d' adanche  ed  ugna  e 
labbra. 

Pag.  308.  V.  4.  a  Tempia.  Pule.  Marg.  C.  XXI.  134.  Do  fratto 
nelle  tempia  un  glien'  accocca.  Andr*  Swrt.  Guerr.  top.  e  ranoe^K  C. 
III.  Le  lor  tempia  topesche  armar  feroci.  Id.  ih.  ib.  Armar  le  tem- 
pia di  cimier  bizzarri.  Sahin.  lUad.  C.  Vili.  E  i  vecchi  ch'in  le 
tempia  incanutite  (!]. 

Pag.  309.  V.  8.  a  MagUa.  Bem.  Tasi.  Amadig.  C.  LVIL  la 
poco  d' ora  fu  la  terra  piena  ec.  Di  piastre  e  maglia. 

Pag.  309.  V.  17.  a  Mascella,  id.  3.  6.  38.  Lor  levava  il  foco 
E  lutti  i  denti  fuor  delle  mascella.  Id.  3.  3.  19.  Tra  le  mascella  e 
l'nna  e  l'altra  guancia.  Gra%xin  rim.  Capii.  V.  I  grifi ,  gli  occhi, 
le  mascella  e  i  denti,  SoUeeU.  Sakn.  112.  Da  dove  il  Sol  veste 
a'  cavalli  il  dorso  A  dove  leva  il  morso  All'  ansanti  mascella.  Zor. 
Med.  Beon.  Gap.  II.  È  al  paese  nostro  una  bestemmia  La  sete  che 
questo  ha  nelle  mascella.  Rim.  AUaec.  168.  Anzi  fa  che  si  menin  le 
mascella. 

Pera.  Burchiel.  Uova  con  fichi ,  pera ,  mela  e  mora. 

Alia.  Pietro  di  R.  rim.  buri  E  Vener  bella  avvampi  le  sue  alia. 

Ciesora.  Barber.  Reggim.  cosi.  don.  P.  XIII.  Metter  lo  vetro 
in  bocca ,  0  le  ciesora  al  collo ,  o  simil  cosa. 

(f)  Il  nostro  grammaticuzzo  di  fava  Osservaz.  X.  pag.  170.  Petrarc  «  ln«- 
gna  (  la  grammatica  )  come  un  nome  che  finisce  in  a  nel  minor  Bnmero  non 
può  iar  similmente  in  a  nel  maggiore.  Quindi  le  tempia ,  le  mela ,  te  pera ,  ìe 
mascella ,  che  si  troTano  in  qualche  riputato  lihro ,  sono  da  sospettar  gtoslamenle 
per  errori  di  stampa ,  come  gift  taluno  ha  fatto ,  o  per  idiotismi  del  marchiSBO 
dialetto ,  o  per  ignoranta  della  regola  inviolata  dai  primi  Anton  ». 

Dunque ,  pedanHuxo  menno ,  tanto  nella  sfueinasa  e  neli'  affepaggk^  deg^ 
esempi  di  tempia  »  di  mela ,  di  pera ,  di  mascella ,  quanto  nel  chiappo  d*  altri 
simili  terminaU  in  a  nel  plurale ,  che  abbiamo  addotti ,  é  da  soapettara  gmal»- 
mente  che  sieno  tutti  errori  di  stampa  «  o  idiotismi  del  marchiano  dialetto?  Qm-^ 
ei  veramente  Ti  lasciate  conoscere  non  per  un  cospicuo  baUo  della  gramumaHea , 
ma  per  uno  di  quei  della  provincia  Marchiana  cosi  rinomati  ....  avete  intcao. 
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Gesta.  BentivogL  Staz.  Teb.  Uh.  I.  Cancella  (à  con  generose 
gesta  Le  colpe  altrui.  Mani.  Framm.  Pule.  Ori.  C.  VII.  Senza  van- 
tar sae  gesta  il  cavaliere  Le  fé  risposta  (1). 

Ora.  DUtam.  Lib.  IV.  Cap.  XVII.  Cosi  andammo  presso  che 
due  ora. 

Natica.  li.  Lib.  IV.  Cap.  IXVIL  Qui  trovai  gente  che  copre 
le  natica  Tessendo  foglie  di  datteri  insieme  (2). 

Vigna.  Id.  ib.  ib.  Biada ,  frutti  hanno  assai ,  olivi  e  vigna. 

Pina.  BureMeUo:  Castagne ,  melarance ,  e  zuccherelle»  Pina, 
granate  ec. 

Guisa.  Id.  Lib.  VI.  Cap.  VI.  Che  la  Scrittura  Jerusalem  chia- 
ma FiUa  Sion  in  sì  diverse  guisa. 

Mela  —  Mora,  n  Burchiello  :  Uova  con  fichi ,  pera ,  mela ,  e 
mora. 

Briglia,  il  Dolce  nelle  Trasfornuuioni  :  Scuoteva  lor  le  ferru- 
ginee briglia  (3). 

Pag.  311.  V.  &  a  Fiata.  Lo  etesso  Lib.  L  SaHr.  IL  96.  Tol- 
lendomi  al  sonno  per  molte  fiata. 

(1)  Yedloe  parecchi  albi  esempi  nell*  Appendic.  Grammi,  ilal,  del  Ghenrdioi 
pag.  515.  Gli  legga  il  nostro  grammaHeu%%o  di  /boa ,  e  poi  ci  dica  se  sieno  non 
troppo  autorevoli ,  e  se  il  dir  la  gaia  è  nn  errore.  Vedi  pag.  33S.  not.  9. 

(1)  L*  ediz.  di  Milano  ISSS.  ha  la  noHea.  1  Codd.  da  me  riscontrati  le  no- 
fica;  e  con  miglior  senno. 

(8)  Il  Eoscelli  al  Dolce  Disc.  Terso  pag.  liS.  Vedete  voi ,  padron  mio ,  la 
discordansa  di  hrigìia ,  eh'  é  nomerò  singolare  ,  e  le  ferruginee ,  eh'  é  nomerò 
maggiore? 

Vedi  to  f  padron  mio  RosceUo , 

Che  tei  pedante 
11  più  prosnntooBO  »  il  più  arrogante 
Che  mai  portasse  stivali  o  cappello» 
E  dove  deUa  lingua  hai  ragionato 
Tu  non  intendi  flato ,  fiato ,  fiato  ? 

Qua ,  granmoHeuizo  di  fona:  diteci  ora  se  fl  vostro  fratellino  d'oro,  il  Ro- 
sceUi,  molto  gìusUmente  rivede  le  bucce  alle  Trasformaiioni  del  Dolce  (vedi 
pag*  ili.  not,  1.;. 
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Pag.  ib.  not  1.  v.  8.  Cosi  jpatMra  noo  e  ipena  ora ,  mm  $ftu€ 
ore.  Infatti  Simbwmo  Giudice  :  Spesa'  ore  V  ho  ?  edato  addi?  enire. 


Pag.  313  T.  16.  a  Vista.  Id.  ib.  I  Latini  dicevano  amntoere,  cioè 
fare  le  viita.  Oraxxinu  Oelos.  AU*  IL  Se.  IT.  Farò  le  fiata  d'essennì 
levata  in  sogno. 

Pag.  tb.  r.  21.  a  Pecora^  Ti.  ib.  Cap.  Iti.  Goal  9e  maeellaTaBo 
comò  le  pecora.  Vit  Col  Rienx.  Cap.  XXX.  Henatano  bori ,  peco- 
ra 9  pnorci  ec* 

Perm*  Trine.  Agric.  iperim.  266.  Primieraaenie  dico  die  per 
radunare  senza  incomodo  e  con  facilità  i  semi  delle  pera  té  akrì 
frutti  ec. 

litania.  Yolgarizx.  Vang.  Xubr.  63.  Bicesi  fi  Inoedl  cbe  sf  fan. 
no  le  litania  dopo  la  quinta  domenica  di  Pasqna  di  ResnrfMM  (!]. 

Pag.  316.  V.  16.  Firenz.  nav.  4.  Per  rimedio  dell'  anima  sua  »  e 
di  monna  Pippa  sua  suoro. 

Pag.  317.  Y.  17.  Id.  Parad.  lY.  &3.  Per  questo  la  ScriUnra  oon- 
descende  A  vostra  facultale ,  e  piedi  e  mano  Attribnisce  a  Dio.  Fr. 
Jacap.  hSk.  Nò  additerà  la  piaga  del  coatala  f  Le  nuino  e*  piedi 
fu  forato»  Rim.  Allacc.  224.  Fare'l  grattar  con  ambedue  le 

Pag.  318.  y.  7.  Cosi  s'è  detto  la  cantambanco  e  le  caniambon" 
co  (2).  Buonarr.  Fier.  G.  IL  Alt.  IV.  Se.  VII.  Appunto  questo  Ci 
mancherebbe  per  colmar  lo  stajo ,  Correr  le  cantambanco. 

Pag.  318.  V.  22.  Cosi  nella  Vii.  glor.  Verg.  Mar.  dove  dice  Ruhr. 
il.  Acciocché  si  adempiesse  quello  che  era  detto  per  lo  profeta  :  e 
Rubr.  28.  E  compieronai  tutte  le  cose ,  le  quali  sono  acritle  per  b 
profeta  del  figliuolo  della  Vergine  ;  è  facile  che  sia  errore  dd  Co- 
dice ,  e  che  debba  dire  per  U  profeta  »  avendo  il  test  lat  per  prò- 
phetas. 

Boia.  Ricciard.  C.  VI.  k.  Razza  di  boia ,  di  birri  e  di  apio  (3). 


(1)  Venezia  18S3.  L'editore  «iiDots  che  il  MS.  ha  mania,  ed  egli  ha 
tato  ia  tttonitf.  Siamo  alla  loléla  Jm^néessa  ! 
(1)  CaoUmbaMO  per  eantamlMoca. 
(1)  Anche  noi  tuttora  i  bota. 
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Pag.  diaSL  r.  li.  aggiangi.  SerìvasetMto.  ru.  Col.  Rienx.  Cap. 
XIV.  Fece  prennere  (1)  doi  scrivasenato ,  e  feceli  mitrìare  (3). 

Pag.  323.  T.  31.  aggioDgL  £  in  questo  4el  Pulci  Jtfary.  C.  HI. 
31.  Non  vi  fidale  se  non  di  voi  slesso. 

Pag.  326.  V.  25.  aggiungi.  Nella  quinta  declinazione  in  vece  di 
il  die  essendosi  detto  il  dia  (3) ,  cosi  nel  plur.  abbiamo ,  per  parità 
di  desinenza ,  t  dia  nella  Vit.  Col.  Bienx.  Cap.  VI.  Che  li  piaiti  (k) 
non  se  prolongbino ,  ma  siano  spediti  fi  (5)  a  li  quinnicf  (6)  dia. 
Ib.  Cap.  XI.  Dna  notte  doi  dia  penneo  (7)  ne  le  forche. 

Pag.  327.  V.  20.  a  Regna  aggiungi.  Mura.  Ceec.  Nuec.  Jltm. 
Allace.  93k.  El  mi  rincresce  sì  lo  star  dì  fnore  Da  i  mura  di  colei 
e'  ogni  ben  mostra  ec. 

Chiostra.  Id.  ib.  ih.  E  tienlosi  in  pregino  dentro  a  i  suoi  chio- 
stra. 

Pag.  328.  ▼.  4.  vestimenta  tnltinmì  può  esser  anco  femminino , 
usato  vilissinU  per  viUssime  (8). 

Pag.  331.  V.  30.  a  Verha^  Jstor.  pass,  e  mori.  G.  C.  Dicendo 
amara  e  dispietata  yerba.  Giam^ll  Ciriff.  Cah.  II.  22H).  Concor- 
dando col  segno  alcuna  verba. 

Pag.  393«  y.  8.  a  Leyna.  Puk.  Morg*  C.  XXVI.  l&i.  E'  si  ve- 
dea,  dova  combatte  Orlando  »  Prima  che  il  busso  agli  orecchi  per- 
vegna  Della  percossa»  in  so  tomaio  il  brando.  Come  avvien  dei- 
Faccetta  a  qualche  legna  (9). 

Pag.  ib.  V.  28.  a  Frutta.  Cam.  Carnose.  2.  277.  Ogn'  altra  frut- 
ta è  messa  in  abbandono. 

(1)  Prendere ,  alla  romanesca.  11  testo  lat.  $eriha»  fetuida. 
fi)  Il  testo  lat.  ignondni^  mitrom  in^ostdt.  Nel  Yecab.  in  questo  senso 
BUIO  r  abbiano. 

(8)  Vedi  pag.  Sia.  e  750 . 

(4)  PiaU. 

(5)  Fino.  Cosi  anche  nel  provenz. 

(6)  Quindici. 

(7)  Pendeo  >  pendè. 

(S)  Vedi  pag.  159.  e  segg. 
(»)  Vedi  pag.  833.  not.  1. 
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Pag.  334.  V.  3.  Bemb.  Leti.  2.  11.  285.  Né  altra  fralU  ho  man- 
gialo cho  qualche  castagna  ec. 

Pag.  335.  V.  18.  a  Poma»  Alamann.  Eghg.  V.  Adz*ìo  por  cer- 
co la  dorala  poma ,  Tu  la  pruna  selvaggia. 

Pag.  ib.  ?.  23.  a  Gride.  Ariost.  Len.  Ait.  IL  Se.  IIL  E  eoo 
gride  e  con  pene  si  terribili.  Boccaec.  Ninf.  Fks.  UO.  Diana  co- 
minciò allora  a  dire  lover  di  lei  con  altissime  gride.  E  214.  £  ia 
ver  lui  accennan  con  gran  gride. 

Pag.  ib.  V.  27.  a  Grida.  Riedard.  C.  XXX.  47.  Per  il  segnato 
giorno  esce  una  grida  Che  vogliono  gli  sposi  ire  a  Versaglie. 

Pag.  336.  V.  1.  a  Bise,  Dittam.  6.  9.  Iddio  fé  beffe  e  rise  »  Vcg- 
gendo  contro  lui  far  tal  riparo. 

Pag.  ib.  V.  13.  a  Travojflie.  Vanni  éTArexxo:  E  le  travaglie 
ch'Iabbo  notte  e  giorno. 

Pag.  341.  V.  15.  a  Angurie.  Puk.  Marg.  C.  XXI.  76.  E  gran- 
dine e  tempeste  e  incendi  e  furie  Cominciano  apparir  con  triste 
agurie.  GiambulL  Ciriff.  Calo.  III.  321.  Vengan  sopra  di  te  le  tri- 
ste augurie. 

Pag.  ib.  V.  17.  a  Anguria.  Pule.  Ciriff.  Cah.  P.  IIL  197.  Ed 
arrecossi  per  cattiva  anguria.  GiambulL  Ciriff.  Cah.  Ili.  i.  Per 
cattiva  auguria  Reputerei  essendo  in  questo  sito. 

Pag.  342.  V.  15.  a  Memore.  Yit.  ghr.  Yerg.  Mar.  Cap.  IT. 
Tutte  le  membré  formate  per  modo  che  bene  corrispondeano  alla 
statura  (1).  Chiabr.  Amed.  C.  15.  Tue  membre  lasse  il  piede  egro 
sostenta. 

Pag.  ib.  V.  22.  a  Stride.  Speron.  Op.  IV.  3S9.  E  de*  Troiani 
udir  le  ultime  stride.  Boccacc.  Ninf.  Fies.  410.  Il  qual  piangeva  oon 
diverse  stride.  Id.  ib.  214.  Africo  volto  verso  quelle  stride.  Puk.  Ci- 
riff. Calv.  P.  IV.  75.  Quivi  si  sente  dolorose  stride.  Alanum.  Gir. 
Cori.  C.  XXIV.  143.  Li  d' alte  strìde ,  E  di  ratto  fuggir  sol  si  pro- 
caccia Chi  può  salute. 

{!)  11  God.  ha  memhre ,  e  1*  editore  ha  mutalo  arbilrarianeiite  io 


—  768  — 

Pag.  343.  r.  S.  a  Urie.  Buanaecars.  Mantemagn.  Per  consolar 
il  cor  che  si  consume  In  arie,  stride  ec. 

Pag.  343.  V.  16.  a  Ca$teUe.  Bem.  Tass.  Amadig.  C.  HI.  Se 
quivi  avrà  città  »  ville ,  o  castelle. 

Pag.  345.  V.  3.  Non  v'  ha  luogo  Y  esempio  del  Dolce ,  dicendo  il 
testo  ina  e  non  cve. 

Pag.  ih.  V.  7.  a  Ginocehie.  Puk,  Frott.  Di  sopra  alle  giuoc- 
chie  Mazzocchini,  pannocchie.  Alaman.  Gir.  Cori.  15.  50.  Forzato 
è  finalmente  Di  cader  in  ginocehie  sopra  il  piano.  Jfd.  Saìm.  L  Con 
la  ginocchio  della  mente  inchine. 

Pag.  ih.  V.  24.  a  Come.  Dok.  Trasf&rm.  C.  XXIY.  Tolse  due 
come  a  una  trave  attaccate. 

Pag.  346.  V.  24.  a  BudeUe.  Pule.  Morg.  17.  45.  Ch'  avea  un 
gran  becco  intorno  alle  budello.  Folg.  da  S.  GenUgn.  E  strascinando 
fegati  e  budelle. 

Pag.  347.  V.  5.  a  Mure.  Id.  ib.  Cap.  XI.  Aéorni  di  palagi  e 
d*  alte  mure.  Id.  Lib.  IV.  Cap.  XIIII.  Adorne  di  palagi  e  4*  alte 
mure.  Maur.  Cap.  Care$t%a:  E  ne  veggiam  le  mure  ancora  noi. 

Maggie»  Forteguerr.  rim.  piacev.  P.  IL  C.  IV.  E  misurare  il 
biondo  grano  a  moggie. 

JLuitre.  Barghin.  rim  ined.  (  Firenze  1822  ]  :  Che  chiusi  qui  no 
tien  quai  fere  in  lustre. 

Pag.  349.  V.  18.  a  Olocausta.  GiambuU.  Ciriff.  Cah.  HI.  290. 
E  poco  men  che  fuor  lo  spirto  ha  spinto  Sì  pel  ferver  di  sua  lun- 
ga olocasta  ec. 

Pag.  349.  T.  26.  a  Esardia.  GiamMl.  Ciriff.  Cah.  IL  11.  Che 
fare  io  non  potei  alcuna  esordia.  Id.  ib.  III.  280.  E  chi  guardava  a 
la  semplice  esordia.  Id.  ib.  IL  80.  Con  si  degno  merto  Ha  sodi- 
sfatto con  sua  dolce  esordia. 

Pag.  350.  V.  11.  aggiungi.  Miiteria.  Id.  Lib.  IH.  Od.  XXIIL 
20.  Parlar  di  tal  figura  Con  la  mia  lìngua  taccio:  Misteria  si  oscu- 
ra D'intender  ec. 
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Proemia.  UgfKrgier.  VirgiL  tfolg*  h  Ptima  proemia  :  io  canta 

Poi  iDvoca:  o  Musa  (1). 

GhuMMia.  Puk.  Morff.  25. 117.  La  oùa  accademia  un  lemp#,  o 
mia  gìnnasia»  È  stata  yolentler  ne'miei  boschetti. 

Pag.  354.  not.  1.  v.  22.  Anche  Fra  Gaittone  tua  regma  :  Ed  io 
terra  ed  in  elei  gaudi  tua  regna  ;  ove  il  Sahini  annota:  tuoi  n^ni  (2;. 

Pag.  361.  not.  8.  v.  2.  OvidL  Remfid.  amor.  24.  Acciò  che  ec  ri- 
lievtnsi  le  piegate  vimine  delle  a'tnie. 

IPag.  367.  t.  ±  là.  Ilìad.  7.  £  d'rntotkìó  alta  plta  una  sol  tom- 
ba Alzeremo,  /d.  ib.  15.  Ambo  d^  una  èoqÌ  ttavie  arean  ttavaglid.  li. 
ib.  18.  Ed  una  sol  viottola  A  lei  ne  condncèva  senza  più.  léL  ik  S. 
Miei  cardali  fralei  d'  ani|  ^ol  madre  i3)*  dU«  Bisc.  ac.  2.  440.  Ha  da 
portare  questo  carico  almeno  una  sol  volta.  I<L  Cai.  Addis.  137. 
Qual  è  disgrazia  per  la  patria  sua  II  non  poter  morir  eh*  una  sol 
Volta  (4=). 

'  Pag.  370.  Intorno  alla  voce  soi  per  toh  cosi  anche  T  editore 
della  Strenna  modenese  N.^  5.  <r  Se  dirò:  questa  sol  parie,  una  sol 
wUa,  e  simili ,  aacirò  di  fregola.  Iny^eroocliè  la  voce  sola  dod  poò 
la9erar  V  a  (5) ,  e  presupporre  trabaUa'to  in  quel  meczo  i*  av  verbio 
solo  (6) ,  ripugna  al  naUirale  andamenti  di  nostra  lingua  in  frasi 
tanto  comuni.  Ci  potrebbe  esser  lunga  disputa  ;  ma  chiuderolla  io 
brevo.  Scuse  ingegnose  ed  esempi  considerevoli  militano  a  favore 
del  solecismo  (7]  ;  la  ragione  ed  il  precetto  stanno  in  contrario  [S] , 
massime  dove  non  si  può  perdonare  a  licenza  poetica  ec  j». 

(1)  Abbiamo  tratto  questo  esempio  da  on  Codice  della  pubblica  Biblioleca  di 
Sterna ,  che  contiene  II  vo1gariz2.  di  Virgilio  deTI*  Ugargieri. 

(2)  E  può  esser  anche  11  siog.  la  regna ,  come  la  misteria ,  la  prceaiàa  «e, 

(3)  Questo  esempio  con  i  due  che  seguono  gli  abbiamo  tolti  daU*  Appendice 
alle  gramm.  ita],  del  Gherardini  pag.  550. 

(4)  BuH'uso  di  sol  per  sola  vedi  ciò  otte  ll'IMedesimo  SéÌtìdì  scrireTa  a  pag. 
367.  QQl.  1. 

(5)  Lo  dite  Toi  per  averlo  imparato  solamente  nelle  grammatiche. 

(C)  Chi  Te  r  ha  trabalzato  ?  chi  a*  é  filto  nel  capo  che  sol  per  sola  non  pos- 
sa slare. 

(7)  Adagio  a  battezzarlo  per  aolecistoo:  si  pena  poco  a. dirlo,  ma  a  prorar- 
lo ,  qui  vi  vogliamo. 

(8)  La  ragione  ,  no  cerlaraenle  :  il  precetto ,  quale  ?  quello  Se'  ^rammalSri 
pedanti ,  che  stabiliscono  le  regole  a  modo  loro. 
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La  djsptt4«  non  jnHvdibe  tsètv  taiga  ^  o  per  dir  moglie  j  si  ven* 
derebbe  ìmaiiìe ,  per  averla  terminata  i  Classici  ii  tatti  i  secoli  ;  « 
i  preoeili  e  le  regole  non  baouo  nassoB  vaiore;  aozi  Togliom)  es* 
ser  bQfibli ,  quando  sia  oontra  loro  V  aaloritA  iì  tatti  qnattli  i  buoni 
scffiUqW.  Nói  dbbtam  recato  di  questo  tronoamento  tanti  esempi, 
che  dofi«bbo]:o.  b«Btaris  essi  soli  a  persnadere  ì  grammatici  della 
falstlà  della  -loeo  teorìa.  Mar  ad  assalire  con  nuovo  e  ma^ior  impe- 
to quisstì  carnefici. della  Ungoa  ^1),  yogiiaaio  presentar  loro tin' al- 
tra baaeria  per  fidartnaril  ài  modo  cbemn  abbiano  pii  rilégio  né 
scampè.  Acuenti,  alla  scarica. 

Fra  Vttittooe  L  18(k;  Ma  Yizb  aodse  tutti  a  ìina  sol  botta.  CMa- 
bn  PoBm.  )829.  Il  cui  serea  rikiee  .D' una  mI  €aaMKa  aHeramenfe 
aéorna.  BurckùU.  A  sol  ipiesta  Tnrba  plebèa  lo  mio  Vicbieslro  sta- 
gna4  Boecace.  JVtUf.  FieioL  9L  Facendo  de'  dèe  amanti  una  sot  mi*- 
ra.  iiL  Comnu  Dan^  6.  ì9l  Baaterebbe  air  adirato  V  aiterai  moraf 
una  sol  Tolta.  Firemi.  rim.  Ma  dii  in  naa  sol  rette  poosa  o  ynole  I 
pesci  imàii  rif^^isLder  del  /mare  ?  Id.  iL  Ch*  una  sd  dramma  Mon  ai 
potesse  aggittguere  al  gran  ipéso.  Varok.  Smuet.  Tu  qné'  begli  oé- 
cht  eCii  A  me  rìyolgi  una  sol  vòlta  lieto.  €eMo  Itbymk  ^9L  E  1 
caro  oggetto  una  sol  volta  renda  Di  quanto  amo  e  éssie  'lieilQ  la 
quosf  Qocbi  (2).  Mati.  .Franz.  Cap.  ^^caroL  Se  cfaal  crudel  bramava 
a  tutta  Roma  Una  sol  lesla  aocioccbè  ec.  /d  LeMer^  Pieir.  iSèftx. 
Quaod'in  una  %ol  starna  tante  genti  ¥idi  ristrette.  ^f*rane.-AiU«8. 
lod.  Mmtingal,  Per  .dir  ^  di  sue  lodi  una  sol  parte.  E  appreggo: 
Sciogliendo  una  sol  stringa ,  ob  che  confcMo  I  Tass.  RòmU.  7.  h&* 
Deh  ob' ufia  .sol  £alnssima.ci«densa  Or  mi  porge  .cagion  d'eterna 
doglie.  "Sraxsiifi.  rinu  IT.  2i^5.  Ch'  un  di  toi  pur  ne  colga  nna  ^g3 
fiM^ia.  'E  987.  Nella  vcui  sòl  bontà  apcsra  e  s' acqueta.  Id,  /.  Cap^It 
Ct\^  dirne  una  sol.  parie  mi.  canfonlo.  Jbrfi.  Tass,  Amaéig:^  C.  LfL 
Fuor  ch'una  sol  .portclla  la  no  cantone*  Id.  «k  C.LXXXIL  Sé  1 
grave  ferro  una  sol  iwlla  ..il  cogUe.  Càrsin.  Torracch.  detoL  C^J£; 
34«Xcggìla.uaa  sol  folta,  anima  mia.  Id^db.  C.  //.  55.  E.  «uol  far 
di  duo «nsHJte  una. sol  massa.  Alanum.  Gir.  17.  Si.  Gh'ei  si  taaesB& 


(1)  Cosi  gli  appellaTa  il  Sanzio  :  latinae  linguae  camifiees  ;  e  non  aveta  il 

torto. 

(2)  Scelta  di  poesie  liriche,  Firenze  1839. 
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pure  una  sol  volta.  Adimor.  poes.  saer.  e  mor.  IM.  Come  sia  trino 
il  raggio  ed  ano  il  Sole ,  Come  Ire  seggi  ed  ona  sol  potenza  ec  E 
appresso  :  Una  sol  Tolontade ,  un  s<d  consiglio ,  Una  sol  Deitade ,  nn 
sol  regnante.  Cant.  Carnose.  I.  36.  Questa  sol  donna  ci  può  libera- 
re. Ib.  2.  366.  Cosi  si  vuol  avere  una  sol  fede.  Jft.  ih»  446.  Sol  una , 
una  ìsòl  fera  ec.  Non  avemo  ancor  presa.  Feo  Bdc.  Rappret.  Yer§. 
Mar*  Jaminz.  Per  una  colpa  sol ,  detta  mortale.  Adunar.  Pind.  Nem. 
Yl:  Perchè  d' una  sol  madre  ognun  respira.  March.  Luerex.  Lib.  L 
Ch'una. sol  cosa  si  trasformi  in  tutte.  Id.  i&.  Poiché  tosto  Ch'eli' eb- 
be una  sol  volta  i  movimenti  Confacevoli  a  lei  ec.  Id.  ib.  Lib,  IL 
Che  finiti  Semi  d'una  sol  cosa  in  varie  parti  Vada  ec  Id.  lA.  ib. 
Mentre  por  sono  Animali  ancor  essi,  e  co' mortali  Viventi  una  sol 
cosa.  Id.  ib.  Lib.  HI.  Che  di  queste  tre  cose  nna  sol  oosa  Non  per- 
tanto si  crea.  /d.  ib.  ib.  Una  sol  vdta  Aapita  dalle  membra  si  di- 
parte. Id.  ib.  ib.  Interrotta  Fa  la  nostra  memoria  una  sol  volta.  Id. 
ib.  ib.  Segolo  la  fredda  Pausa  della  sua  vita  una  sol  volta*  Id,  ib. 
Lib.  IV.  Qua  e  là  senza  dubbio  una  sol  voce  Si  sparge  in  qq  baJen. 
Jd.  ib.  Lib*  V.  Che  volgersi  con  ordine ,  ed  avere  L' etere  una  sol 
forza ,  aperto  mostra  ec.  icL  ib.  lAb.  VI.  Fia  '1  tutto  a  gran  fatica 
appo  l'immenso  Pelago  in  aggrandirlo  una  sol  goccia.  BeniivofL 
Stax,  Ttb.  Lib.  Vili.  Io ,  eh'  una  sol  volta ,  Né  già  di  furto ,  al  cid 
sereno  ascesi.  Id.  ib.  ib.  Una  sol  volta ,  E  involontaria ,  in  questa 
reggia  il  vidi.  Id.  tò.  Lib.  IX.  £  chi  mai  creder  puote  Che  tanlo 
faccia  una  sol  destra,  un  arco?  Id.  ib.  lAb.  X.  Una  sol  mina  Ha 
la  sua  genie  in  vasta  strage  oppressa.  Tasson.  Seceh.  rap.  6.  SO. 
Perchè  possa  una  sol  giusta  vendetta  L'ira  sfogar.  Jaeop.  Btmfad. 
S72.  Mai  non  potrà  lodarne  una  sol  parte  [i)*  SoìdasL  Saiir.  IL 
D'una  sol  buccia  tutti  i  frutti  appresta.  Red.  Sonek  Se  questo  av- 
viene ,  e  una  sol  volta  inchina  Ver  me  le  luci  sue  ec.  Id.  Op.  4. 
25%.  Senza  metter  tempo  in  mezzo,  io  feci  (un  cappone)  mordere 
una  sol  volta  nella  coscia  da  una  vipera.  Bemb.  ritti.  Canz.  Se  tieUa 
prima  voglia  st.  19.  p.  Sb.  Una  sol  voce  in  allentar  lo  spirto.  Già* 
eamin.  Ler.  pros.  fior.  par.  3.  174.  Una  sol  donna.  Yarck.  sagg.  riwk. 
ined.  29.  Verrà  mai  1  di ,  sarà  giammai  queir  ora  ec.  Che  rimirarti 


(i;  Loc  cit. 
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una  sol  volta  impetri?  Firmz.  Op.2.  70.  Poscia  ch*ana  sol  voglia 
D*ogoi  viltà  mi  spoglia  (!)• 

Che  ne  dite«  o  carnefici  della  lingna ,  di  qaesCa  scarica  di  esem- 
pi ?  E  badale  che ,  volendo ,  potremmo  apprestarvi  ancora  nn*  altra 
batteria  di  riserva.  Veoìle  ora  a  cantarci  che  sol  per  sola  è  un  so- 
lecismo, e  che  gli  stanno  in  contrario  eia  ragione  e  il  precetto  (2). 

Pag.  371.  v.  28.  a  PieeioL  Rucell.  Ap.  228.  Prendi  un  bel 
specchio  lucido  e  scavato,  In  cui  la  picciol  forma  d'un  fanciul- 
lo ec  Ti  sembri  ne  la  vista  on  gran  colosso. 

Setol.  Lorenz.  Med.  Canz.  a  bai  Egli  è  grosso  >  ed  è  spuntato , 
E  pur  cava  ben  gli  stecchi  :  Non  è  setol ,  né  carnato  ec. 

Pag.  372.  V.  8.  Altri  esempi  del  Dolce  di  picciol  per  picciolo  ve- 
dili a  pag.  384.  Anche  nel  C.  X.  delle  medesime  Trasformazioni  ove 
dice  il  testo  :  0  come  in  umil  seha  di  ginepre  »  avea  scritto  da  pri- 
ma ,  O  come  in  picciol  selva  di  ginepre ,  come  s' ha  dal  Ruscelli 
Disc.  Terz.  pag.  146  (3). 

Pag.  373.  V.  28.  Barber.  Reggim.  cosi.  don.  Pari.  IL  E  diala  (  la 
ghirlanda)  alla  maestra  che  gliel  serbi.  Buonarr.  Pier.  G.  3.  A.  8. 
Se.  9.  Se  tu  m'hai  fatto  un  bordel  della  casa  ec.  Votatal  d'ogoi 
mobil ,  d' ogni  bene. 

Pag.  376.  V.  13.  Vedi  gU  esempi  di  mak  per  nwla  a  pag.  69.  e 
736. 

Pag,  377.  V.  23.  aggiungi.  Alamann.  Op.  2.  288.  Poi  tra  mile 
trofèi ,  tra  mile  spoglie  ec. 

Pag.  381.  V.  16.  a  Parai.  Id.  ib.  Lib.  II.  Cap.  VI.  Le  mie  pa- 
rol  mi  paion  levi  e  parve.  Feo  Beh.  Stcr.  e  vit.  S.  Bernardin.  E  con 
sante  parol  devote  e  belle  E'  gli  mostrò  ec. 

• 

Pag.  383.  V.  5.  a  SoL  Firenz.  rim.  Queste  sol  parole  Rispose: 
abbia  la  grazia  della  vita.  Ricciard.  15.  16.  Che  fabbricar  gli  ho 

(f)  Gli  aitimi  cinque  esempi  sod  tolti  dair  Appendice  dt.  del  Gherardiol 
pag.  550. 

(S)  Anche  nel  dialetto  bolognese  :  una  sol  not. 

(3)  Qua ,  grammatieu»%o  di  fava ,  diteci  ora  se  il  vostro  frateUino  d'oro ,  il 
Ruscetti ,  molto  gfusUmente  rivede  le  bucce  alle  Trasformazioni  del  Dolce  (vedi 
pag,  414  noi.  i,). 
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visti  hi  sol  due  ore  Torre  UDt'  alla  ec  Grazzin.  rim.  IL  Bghg.  Per 
le  cai  sol  pietose  opere  sante  La  Tergioella  Astrea  ec  Ceatm'rRe- 
sUn  le  spine  sol ,  colle  le  rose. 

TavoL  Dittam.  Lib.  TI.  Cap.  XI.  Le  tavol  della  legge  franse 
e  ^ruppe. 

Pag.  ib.  V.  9.  a  ImcioU  Id.  tè.  Lib.  IIL  Cap.  IL  Si  come  lue- 
ciol  spargean  le  parole. 

Pag.  384.  V.  5.  a  1/  per  Le.  Bmrber.  Reggim.  casL  don.  Park 
XIIL  E  quando  T appetito  suo  s'accosta  Ad  altre  cose,  dagliel  tem- 
perate. 

Pag.  ib.  6.  a  Piceiol.  Sitoio  Pomevico  723.  Le  picciol  case  a  k 
gran  torri  adegua  (1). 

Pag.  886.  y.  28.  a  Pien.  Rim.  Allaec.  188.  Di  pesci  non  ln'a^ 
rechi  pien  la  zucca.  M.  Cina  :  Ma  volontà ,  pien  di  potenza ,  ba  lo- 
co. Ricciard.  3.  41.  Che  Orlando  ha  pien  la  testa  ancor  di  grilli. 
Fréu.  Quadrir.  Lib.  IV.  Cap.  V.  Che  la  vita  breve  È  mferma  e 
poca ,  e  pien  di  doglie  acerbe.  Feo  Bek.  Rappres.  di  giudic.  Scodo 
la  niente  mia  pien  di  bruttezza.  Puk.  Morg.  S2.  32.  Tu  n*  bai  pieo 
la  scarsella  e  la  farsata.  Antan.  Alanum.  La  sala  ho  pien  di  legoe 
inino  al  tetto.  BurehieU.  Di  fnnù  e  grilli  hai  si  pien  la  testa. 

Boman.  Dittam.  5.  30.  Pria  lì  scoperse  alla  romaii  fiuniglia. 

Femminin.  Ricciard.  28.  90.  Ed  ha  timor  che  il  grasso  mi- 
scredente Presa  non  abbia  femmioin  figura  (2). 


in*  Compagn.  ManteUacc.  Rim.  ani.  IV.  328.  GoTamalor  di 
cucin ,  non  di  sala  (3). 

Pag.  389.  V.  10.  Ariosi.  Ori.  far.  14,  5.  D' Aragon ,  di  Castigiia, 
e  di  Navarra.  Id.  CanU  agg.  3.  42.  Alfonso  d' Aragon ,  re  di  Bisca- 
glia. 

(1)  ScelU  di  poesie  Uriche ,  Firenze  1S89. 
(3)  Così  r  ediz.  di  Livorno  1831.  Le  altre  :  fenuDiniL 
(3)  Palermo  1817.  I  lesti  hanno  erron.  Governator  di  cacina,  e  bob  ii  sa- 
la f  goatlaiido  coal  il  verso.  Vedi  su  questo  troocamento ,  biaaiinato  dal  Nootì , 

pag.  396. 


Mmrmtomé  B^tMéogk  Sua.  Teh.  Uk  13.  Se  «T  ogni  tedia  Ifarra- 
toD  sciogliesti. 

Pag.  ib.  Dot.  3.  V.  4.  È  aD  errore  dell'  ant  ediz.  che  ha  :  El  pian- 
to di  Hagdaleoa  cTie  non  cheta,  non  avendovi  luogo  quel  c^;  e  i 
tre  Codici  della  pubblica  Biblioteca  di  Siena  da  noi  riscontrati  leg- 
gono: Bl  pianto  di  Magdalena  non  queta. 

l^ag.  398.  ¥.  10.  a  Pien.  gim.  Alluce.  157.  Cova  d)  capre  ch*eran 
pién  di  mosto.  Firenx.  rim.  Coù  parole  atnpullose  e  pien  di  vento. 
Larmx.  MeéL  rim.  Se  pien  di  peli  i'  ho  le  spalle ,  o  il  busto ,  Questo 
non  ti  dovrebbe  dispiacere.  Grata,  nsti.  //•  Gap*  36.  Che  1'  alme 
nostre  pien  di  gioia  tiene.  Frexz.  Quadrir.  2.  H.  Belle  e  membrute , 
e  pien  di  sangne  e  grasse.  Id.  ib.  k.  18.  Tutte  ingemmate  a  pietre 
preziose»  Pien  dt  giacinti  e  di  topazi  gialli.  Cant.  Carwuc.  I.  75. 
Le  son  tutte  pien  d' odore.  Ib.  IL  347.  Sapendo  chiaro  e  scorto 
Ch*  ognun  n'  ha  pien  le  mani ,  il  capo  e  V  orto.  Id.  ib.  359.  Onde 
pien  di  cicale  Sono  il  verno  e  la  state  ìe  Pancacce.  Id.  ib.  369.  E 
tutto  il  mondo  è  pieno  Di  lingue  pien  di  veleno  e  ignoranza.  Id. 
ib.  436.  fi  ne  son  pien  le  buche  ovunque  vai.  Giusi.  Cont.  Gap. 
IL  146.  La  luce  morte,  iì  Sol  le  paia  un  angue,  Le  notti  pien 
d' angoscia  in  ciascun  mese  (1).  GiambulL  Ciriff.  Gah.  It.  631.  A 
vederle  Aperte  dentro  paion  pien  di  perle. 

Umo9im*  Barber.  Reggim.  e  cosi.  don.  Pari.  Vili.  E  dopo  cena 
ordinava  che  fosse  SkA  Rimanente  delle  sue  Miche  Fatte  limosin 
come  convènia. 

Pian.  Id.  {6.  Pari.  Xllt.  Fanno  tor  teste  tonde  e  pian  di  dietro. 

Lawtan*  Firen».  Hm.  Ond*  io  vidi  entro  a  quel  sacrato  petto 
Cose  tanto  lontaa  dal  oomnn  senso. 

Pag.  ib.  V.  fi.  Sf  Pin.  iMea  Stmett.  Dimmi  perchè  le  pio  non 
sen  grattale. 

Pag.  402.  V.  32.  a  ùr.  Cettin.  Del  career  d*  or  tu  sai  quanta 
ingiustizia  ec 

Pag.  404.  V.  18.  a  Potter.  Firetu.  rim.  Che  t' offerisce  la  devoU 
turba,  Sebben  con  pover  mauj,  con  pura  almeno. 

(I)  Scelta  di  poesie  liriche,  Firenie  1S39. 

97 
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Ghier*  BurchielL  Però  ti  prego  che  mi  mandi  qa  cane.  Che 

paia  ghier  (1)  che  di  balestra  scocca. 

Forestiere  Adimar.  Pindar.  Più  Od.  IIL  Non  vengo  io  no  tra 
forestier  contrada.  Id.  xb.  Nem.  IIL  Ha  perchè  cerchi  ta  spinger 
la  nave»  Anima  mia»  tra  forestier  contrada? 


Passer»  Puk*  Morg*  ii.  54.  La  passer  ?i  è  maliziosa  e  cattlra. 
U.  ib.  xb.  60.  Poi  in  altra  parte  si  yedea  soletta  La  passer  pensie- 
rosa e  solitaria. 

Primier.  Sarber.  Reggim.  cast.  don.  Part.  F.  E  dimandrai  la 
risposta  che  fece  Lo  nostro  re  alla  primier  mandata.  Cosi  primUer' 
mente ,  per  primieramente  ^  Id.  Doeum.  Amor.  Reg.  iOk.  sotto  là- 
dtutria:  Non  si  convien  dell'insegnar  Toffizio  A  chi  non  è  primier- 
mente  insegnato. 

Pag.  412.  V.  4.  Id.  Doeum.  XL  sotto  Prud.  Lodo  tolga  moglìere, 
Ch*è  bella  yita.  Id.  Reggim.  cost.  don.  Part.  II.  E  se  a?TÌen  che  poi 
r  aggia  per  mogliere ,  Assai  lamenteranne ,  Id.  ib.  Part.  Y.  Stadiar 
dee  d*  esser  tale  La  mogliere  in  ver  lai.  Ricciard.  30.  102.  Seco  ha 
Ricciardetto  Con  la  sua  dilettissima  mogliere. 

Pag.  ih.  V.  22.  aggiungi  i  seguenti  esempi.  Speron.  Op.  I.  8.  Egli 
comporta  con  esso  seco  la  compagnia  del  marito  e  della  mogliere. 
E  non  è  vero  che  ogni  mogliere,  che  s'innamora,  odio  il  marito. 
Daoanz.  Toc.  ann.  3.  91.  Maladivano  crudamente  Qalrinio  »  e  chi 
avevala  destinata  già  per  mogliere  di  L.  Cesare.  Vii.  ghr.  Verg. 
Mar.  Cap.  16.  Ardisco  di  addimandare  quella  dolce  vergine  chiamata 
Maria  per  mia  sposa  e  legittima  mogliere.  Id.  ib.  Cap.  19.  Né  mai 
feci  pensiero  d' aver  mogliere  (2). 

Pag.  ib.  V.  29.  Speron.  Op.  I.  83.  È  mestiere  che  dai  diletti  d 
allontaniamo,  e  specialmente  dall'essere  insieme  con  le  moglieri. 

Pag.  416.  V.  2.  Id.  Reg.  118.  sotto  Industr.  Non  creder  lande  a 
chi  suo  cavai  vende;  Meno  a  chi  darti  'ntende  Moglìer,  se  prìnia 
non  ricerchi  e  vedi.  Id.  ib.  131.  Però  saggio  uom  si  guarda  Tom 


(1)  Ghiera»  speiie  di  dardo,  o  freccia  antica. 

(S)  H  Cod.  ha  mogliere,  e  l'editore  l'ha  matata  col  solito  arbitrio  la 
gHera. 
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moglicr,  eh' è  di  tanta  bellezza.  Id.  Docum.  IL  sotto  Speranz.  Hai 
ta  persona,  e  deMuoi  6gii  bella.  Ha  tua  moglier  non  quella.  Id. 
Reggim.  cosi.  don.  P.  F.  S'ella  sarà  moglier  d' imperadore  ec.  Di 
questa  voVtrattare.  B,  Jacop.  2.  2.  18.  JB  conie  era  scaltrito  e  vi- 
zioso, Si  fé  alla  moglier  per  ingannare.  Tasson  Secch,  rap.  X.  47. 
Salata  la  moglier  che  non  si  lassa  Conoscer  sospettosa.  Id.  ib.  48. 
La  minestra  sala  Della  moglier  col  cartoncin  discioUo.  Id.  ib.  XI. 
45.  E  a  Titta  e  alla  moglier  saa  perdonando.  Si  scorda  i  falli. 
Speron.  Op.  L  20.  Tolse  anzi  morire  in  Itaca  per  dover  essere  con 
saa  moglier  seppellito ,  che  viver  sempre  nelle  delizie  di  Calipso  (1). 

Pag.  439.  V.  81.  a  Ancore.  Id.  ib.  ìod.  Comp.  V^i. dimostrate 
in  qnal  mese  dell'  anno  Son  lunghi  i  giorni ,  e  come  il  verno  anco- 
re Si  fan  piccini.  Id.  ib.  S' io  vi  dicessi  che  col  culo  ancore  S' ado- 
pera il  battaglio. 

Pag.  443.  V.  1.  E  9ora  anche  Qiull.  Alcaro.  Sorà  esto  libro  juro- 
ti.  Mai  non  ti  vegno  mino. 

Pag.  444.  V.  38.  aggiungi.  E  lo  alesso  si  dirà  di  formaggio ,  cioè 
sormaggiore,  per  sovrammaggiore ,  anch'essa  di  luì:  Dica,  o  dir 
faccia  a  lei ,  che  sormaggio  ene. 

Pag.  448.  V.  14.  a  Suor.  B.  Jaeop.  1.  9.  42.  Le  suor  vo'gir  a 
vedere,  Che  di  lor  già  ebbi  piacere. 

Pag.  ib.  V.  19.  a  Tener.  Id.  ib.  Sempre  erbe  fresche ,  sempre 
tener  fronde  ec.  Ne  soverchino  insin  da  mezza  state. 

Pag.  449.  V.  16.  a  Pover.  Barber.  Reggim.  cost.  don.  P.  V.  Pen- 
si e  faccia  cercare  di  donne  E  persone  altre  pover  bisognose. 

Pag.  450.  V.  10.  a  tetter.  Id.  ib.  C.  IL.  51.  E  come  in  Fran- 
cia fu  il  Legato  detto ,  Le  letter  gli  fur  tolte. 

Pag.  451.  V.  13.  a  Fier.  Lorenz.  Med.  rim.  E  seguendo  le  fler 

(1)  Ci  siamo  tuffati  nella  faKea  di  ripescare  i  suddetti  esempi  di  magliere 
e  moglier  per  aggiongerli  a  quelli  da  doì  recati  a  pag.  411.  e  ilS.  afllnchè  me- 
glio veda  il  nostro  grammaticuxto  él  fava  qnant'  egli  sia  di  poca  le%ione ,  e  co- 
me bene  imburiaesi  i  suoi  dteeenti ,  trombettando  clie  non  é  finora  manifesto  che 
prima  né  dopo  all'  Ariosto  si  trovi  intera  la  Toce  mogUere ,  e  che  parimente  di 
moglier  non  appare  innanzi  né  dopo  a  Ini  se  non  che  1'  nnico  esempio  del  Pe- 
trarca nel  Cap.  I^  (  vedi  pag.  407.  ;. 


per  campi  je  boschi  »  Vada  ne'  bai  paesi  di  Diana.  FirensL  rim.  Dun- 
que ove  sonoi  o  rozzo  alpestre  loco  ec  E  i  pie  non  men  aec^ri 
dalle  spine,  0  dalle  fier  le  pecorelle? 

Pag.  488.  V.  4.  a  Car»  Firenz.  rim.  Mi  6en  ear  queste  fronde 
e  quesll  colli. 

Pag.  ijl>.  T,  11.  dopo  Ser*  aggiangi.  Signor*  Cant^  Cttnoic^  h 
102.  Sa,  signor  (1),  se  yi  bisogpa.  Li  Togliam  (aiti  spazzare. 

Bruttar.  B.  Jacap.  9.  19.  1 1.  B  che  m' hai  'I  corpo  infrenalo , 
Che  ia  brattar  m' area  sozzata. 

Cameriere  Barher.  Reggim.  catt.  don.  P.  II.  Che  queste  ea- 
merier ,  se  savie  sono  ec. ,  Riporian  grazie  dalla  donna  sua. 

Zenzar.  Burehtell.  Mosche  e  zenzar  di  Gennaio  ci  ho  trovale. 
Pag.  455.  V.  15,  Non  91  guardi  ad'  eseippio  di  Fra  Guitlone  che 
dee  dire:  Pregio  for  te  nò  buon  uom  tuo  addpe. 

Pag.  kSa.  V.  14.  a  Priaoi.  SahifL  lUai.  3.  8S.  Ed  ai  veocbio 
Priam  fattosi  accanto.  Il  confortava  fspn  queste  parole. 

Pag.  457.  V.  3.  a  £^em«  Cecco  Nucc.  rim.  AUaec.  239.  Ma  el- 
Ve  sola  una  spam  che  ti  persevra. 

Duom.  MM.  Frane.  Son.  80.  Chi  rece  al  Duom  ti  sarè  lima 

* 

lima  (2). 

Renm.  Pucc.  CenUloq.  5.  76.  Ferrante  re  del  Ream  preaenle  [Sj, 

Uom.  Bwmarr,  Fier.  4.  4.  9.  ^cci  egli  scampo  Per  aalvar  gii 
uom  dabben  da'  misleali  ?  Id.  ib.  2.  3.  7.  L»  cappa  in  casa  portan 
gli  uom  da  sarti.  Id.  ib.  ib.  5.  5.  Che  *nsin  gli  uom  di  cucina  e 
gli  stalloni  Faron  subito  in  sala  (4). 

(1)  Sono  spazzacammioi  che  cosi  dicono  alle  donne. 

(S)  Jhm  anche  ne]  baato  lat.  Vedi  il  Du  Gange. 

(3)  Goal  ha  il  tetto  ,  ma  il  reno  non  torna ,  e  pare  che  debba  dire  :  Fer- 
rante regc  del  Rea^i  preaente  ;  oppure  :  Ferrante  re  del  Reame  presente. 

(i)  Dal  sing.  uomo  plur.  uomi,  che  non  ò  regiatruto  iq  aeacvn  Voceboteia. 
Botai  nel  dialetto  Istriano. 

I  Bolognesi  mm  per  numi  ;  onde  il  Coraini  Torraodu  desol.  C.  IX.  tS.  O 
nnm  dal  elei  ec.  Sidi  pròpizij. 


Pag.  47L  f .  SS.  a  Trmmqmi.  Spenm.  Op.  IV.  STO.  Sotto  coi  il 
mar  tranqail  sansa  onda  giace. 

Pag.  473.  ▼.  10  a  TrasUA.  Matt.  Franz.  Cap.  Steccad.  Lo  stec- 
co è  OD  Irastol  delia  brigata. 

Pag.  ib.  ▼.  IS.  a  /and.  Ariosi.  Cam.  agg.  T.  65.  Ha  come  ca- 
prio  snel  sorse  di  botto. 

Pag.  ib.  ▼.  SS.  a  Mttàl*  Ariost.  Cani.  agg.  L  3.  Di  cai  sodo  le 
basi  e  i  capitelli  Di  quel  ricco  metal  cbe  più  s'apprezza.  Salvin. 

lUaif  C.  Xlh  Armati  di  metal  da  capo  a  piade» 

Pag.  473.  y.  SI.  a  Cristal.  Magai.  Leii.  li.  Colle  e  paste  cosi 
tegDeoti  cbe ,  'nsaldata  eoo  esse  ooa  porcellaoa  ^  un  cristal  di  mon- 
te ec. 

Pag.  474.  Y.  10.  a  SigU*  Ariosio  rim.  Capii.  18.  Come  sigii 
non  fa  si  espressa  in  cera  IipagOi 

Pag.  ib.  ?.  SS.  a  ApoL  Salvin.  ttiad.  C.  XV.  Disse ,  né  al  pa- 
dre Apol  disubbidio  (1).  E  ntpprmo:  Tale  a  te  soccorritore  D'Ida 
spedi  a  resistere  e  difendere  Febo  Apol  Spadadoro* 

Pag.  475.  T.  5.  a  Aehd.  SaMn.  lliad.  C.  XL  A  che  mi  chia- 
mi, Acbil?  ch'hai  di  me  doopo?  Id.  ib.  C.  XVI.  Nod  fé  destio 
che  sotto  la  tua  laocia  S'espugni  la  città  de'Troi  alteri,  Né  da 
Acbil  eh'  è  di  te  molto  migliore ,  Adimar.  Pindar.  Olimp.  IX.  Stette 
con  AcMl  sol  contro  all'offese  Delle  squadre  Teutrante  lo  campo 
armato. 

Pag.  478.  ?•  13  aggiungi.  Jeronim.  Savonar.  poes.  Spirto  geotil , 
e^^mpiQ  al  mondo  felp.  li.  ib,  Percbà  non  surge ,  dissi ,  Nero»  Te- 
lo? li,  ib.  Al  (ar  ben  Qguji  qom  volta  pur  le  spale  (S). 

Pag.  483.  ?.  5.  a  Cavai.  Alberi.  Boex.  1S5.  In  pasto  diede  A'  suoi 
ca?a|  Diomede  Yalanta. 

Pag.  ib.  Y.  14.  a  Fratel.  Braceiol.  Schem.  Dei  14.  41.  Soprap- 

(1)  Lo  steMo  Terso  è  ripelato  al  C.  XYI. 

(S)  Poesie  di  JeroDimo  SaTooarola ,  Ficeaie  ia47. 
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posero  già  eoa  sudor  tanti,  Per  arrivale  al  cìel  poggi  sa  poggi, 
Eppure  indarno,  i  miei  fratel  Giganti. 

Pag.  484.  V.  3  a  Faneùd.  Sahin.  lUtid.  C.  Vili.  Bandiscati  che 
i  fanciul  di  primo  pelo  ec.  Riposin  nel  caslel. 

Cristal*  Aiimar  poes.  sacr.  e  mar.  44.  Ed  or  che  in  grembo 
all'erbe  Marmorea  conca  i  suoi  cristal  diffonde. 

OrpeL  BurchielL  Lampane  rotte  e  stampe  sgangherate,  Oipel 
da  ceri ,  e  spalle  di  formiche. 

TineL  AlUgr.  nm.  e  pros.  106.  Che  non  sono  i  linei  come  U- 
▼erne.  . 

FlageL  htcr.  pass,  e  mort.  G.  C.  4.  Ciò  fu  tormenti ,  slraxj , 
e  flagel  forte  (1).  Id.  ih.  69.  Gridano  all'  empio  in  cosi  fatti  acceoti 
Lancia ,  croce ,  flagel ,  colonna  e  chiodi. 

Pag.  503.  V.  22.  aggiungi.  Ramar.  Speron.  Op.  17.  308.  Era 
al  verde  ramar  qnetp  soggiorno. 

Pag.  ih.  V.  33.  a  A%sBttr.  Salviti.  Iliad.  XV.  Si  di  te  danque 
che  la  terra  tieni ,  Chiomazzur ,  reco  io  ec.  Id.  ib.  XFV.  Allora  uoa 
gravissima  conlesa  Steser  di  guerra  il  chiomazzur  Nettuno  e  '1 
chiaro  Ettòr. 

Pag.  505.  V.  14.  Ceec.  Nucc.  Rim.  AUaee^  242.  O  tu  che  pipi 
in  due  parete  azzuro. 

Pag.  ib.  V.  24.  Nella  Valdinierole ;  caro,  buro,  fero^  tera,  mar 
ra  ec.  per  carro ,  burro  ec.  AWert.  volg.  (  Firenze  1832  ]  11.  L' uo- 
mo ec.  non  fie  amato  in  tera.  E  22.. Iscrivendo  in  tera  deliberoe. 

Pag.  512.  V.  31.  a  Ner.  B.  Jacop.  1. 15. 15.  Guardati  da  barat- 
tere.  Che  1  ner  bianco  fon  (2)  vedere.  BurchielL  115.  Quando  mi 
vide  il  cui  più  ner  che  more. 

Pag.  546.  V.  31.  a  JXfer.  Cecc.  Nucc.  Rim.  Attacc.  234.  Sol  per 
veder  gli  occhiacce  (3]  ner  com  more. 

(1)  Cioè  forti.  Vedi  pag.  S97.  g.  III. 

(a;  Cioè ,  fan.  Vedi  la  mia  AnaKsi  critica  dH  t^erM  ec.  pag:.  Slt. 

(3)  Per  occhiacd.  Vedi  pag.  SSS. 
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Pag.  553.  V.  19.  a  Pwer.  Abman  Egìog.  ik.  Voi  troverete  io 
poTer  panni  ayTolto  Picciol  fanciuL  E  appresso:  Nel  presepe  giace 
In  pover  panni ,  com'  io  dissi ,  avvolto.  Ancora  :  In  pover  panni ,  e 
con  la  madre  accanto. 

Pag.  573.  ▼.  12.  a  Testimon.  U  Salvini  dice  che  questa  voce 
nel  pinrale  non  si  snoie  così  terminare ,  e  poi  V  usa  egli  stesso  (1) 
Iliad.  C.  XIV.  AiBnchè  a  noi  Tutti  sien  testimon  gF  Iddìi  di  sotto  (2). 
Aggiungi  Dant.  rim.  Creder  a'  sembianti  Che  soglion  esser  testimon 
del  core.  Petrarc,  Canz.  VL  0  testimon  della  mia  grave  vita. 

Pag.  581.  V.  3.  a  Lin.  Id.  Poem*  311.  E  su  serici  drappi  ha  Un 
spiegati. 

Pag.  615.  V.  3.  Ho  sbagliato  dicendo  d'  aver  letto  mai  per  mali 
nel  B.  Jacopone  :  è  invece  neir  Albertano  Consolam.  e  Consigi  Cap. 
ni.  Le  Temine  v  inceno  li  uomini  ne  li  mai  consigli.  Mai  tuttora  nel 
dialetto  bergamasco  :  %  mai  paroi. 

Pag.  SSh.  V.  22.  a  Mi$erahil.  Queir  esempio  deve  andare  a 
pag.  622.  V.  26.  sotto  l' altro  del  medesimo  Buonarroti. 

Pag.  649.  V.  21.  aggiungi  quest'  altro  esempio  del  medesimo  Da- 
vanzati  TaciU  ann.  2.  64.  Assol velia  adunque  del  caso  di  stato,  e 
per  lo  adultero  persuase  i  suoi  che  bastasse  la  pena  ec  Ed  a  quello 
di  aooltero  del  ViUani ,  il  seguente  del  Pucci  Centiloq.  77. 73.  Com- 
messo aveva  più  volte  avoltero. 

Pag.  694.  V.  28.  aggiungi.  £a  amatore.  La  stessa  Leti.  128. 
Dioono  che  V  anima ,  che  ha  aperto  V  intendimento ,  diventa  amatore. 

Pag.  695.  V.  22.  a  La  vincitore.  Boecacc.  Laber.  n.  187.  Lo 
spirito,  che  parlò  della  già  sua  malvagia  e  rissosa  moglie,  disse: 
né  mai  in  tal  battaglia  se  non  vincitore  pose  giù  1*  arme. 

Pag.  705.  V.  7.  aggiungi.  Lo  ape.  Otid.  Simint.  XV.  Delle  pu- 
tenti interiora  (dei  tori)  nascono  gli  api  (3) ,  che  colgono  i  fióri. 

Ecco  terminato  finalmente  il  primo  Volume  ;  con  qual  successo , 
non  sta  a  me  il  giudicarlo.  Quello  eh'  io  posso  dire  e  che  so  di  certo 

(1)  Vedi  pag.  570. 

(2)  Come  ha  fatto  anche  d' altre.  Tedi  pag.  3S7.  not.  1.  —  S71  —  iSt  -^  713. 
(S)  Cosi  il  Cod.  Laorenx.  Il  Magliab.  legge  i  lapi ,  eh'  è  lo  stesso  che  i  api , 

come  si  disse  lapa  per  apa.  Vedi  pag.  It.  noi.  5. 
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8i  è ,  che  an  lavoro ,  al  quale  Doa  bo  iMt  potato  atfendeie  ooati- 
nuatamente  e  con  animo  riposato  »  com'  agli  ricbioAeva  di  soa  oi- 
tara ,  ma  ho  dovuto  ogni  poco  interromperlo  »  e  più  apeaso ,  per 
ripigliarlo ,  rabare  il  tempo  alle  ore  della  ricveasioBe  a  del  Maoo: 
un  lavoro ,  io  dico  »  condotto  in  tal  modo  non  poteva  rinaeirmi  né 
come  si  conveniva  »  né  com'  io  volentieri  desiderava.  Né  m*  é  nasco- 
sa una  buona  parte  de' suoi  difetti»  a' quali  avrei  potuto  rimediare 
alla  meglio  con  un*  Appendice  ;  ma  tanto  é  il  fastidio  e  tanta  la 
noia  cbe  m'ba  ingenerato,  e  di  siffatta  maniera  logorato  il  coiyo 
e  la  mente  (1)  cbe ,  confesso  il  vero ,  non  ho  avuto  il  coraggio  di 
riprenderlo  in  mano ,  di  scorrerlo  attentamente  da  capo  a  piedi ,  e 
richiamarlo  a  più  maturo  esame  »  vedendo  bene  cbe  accarezzandolo 
m' avrebbe  creata  una  nuova  briga ,  e  di  tal  fatta ,  da  non  ispedirla 
cosi  brefvemente  ;  ed*  è  peìr  questo  cbe  mi  son  risoluto  di  maodario 
fuori  cosi  com'  é ,  incontri  pure  quella  ventura  qualunque  si  sia. 
ConBdo  però  cbe  coloro  y  i  quali  sono  addentro  nella  materia  da 
me  trattala  ^  che  sanno  bene  qwtaiCd'  sft  scabroso  etf  arduo  questo 
sentiero ,  e  come  sovente  sr  debba  camminare  al  buio  e  a  tastone  « 
verramiO'  esser  meeo'  indulgenti  ogni  vetta  ebe  m' é  convennio  in- 
ciampate ,  ed  appagarsi  se  non  altro  della'  buona  volontà  cbe  ari 
siringe  di  giovare  più  che  posso  air  incremenfo  di  ilostra  bagna. 
Né  credo'  elle  vi  sarà  »  per  quanto  si»  difettoso  i!  lavoro ,  chi  voglia 
riprendermi  o  meco  sdegnarsi ,  lo  difò  eoo  le  parole  di  Cieerooe, 
si  y  quantum  caeteris  ad  $uas  r «a  oArundoa  ^  quataum  ad  futm  t» 
ludorum  celebrando» ,  quantum  ad  aliai  votupiatei  »  et  ad  ^$am  n^ 
quiem  animi  et  corporis ,  conceditur  temporum  :  punUum  oKi  irihh 
unt  tempestivis  conviviis;  quantum  deniqu^  akae ,  quantum  pilae,  Umr 
tum  mihi  egomet  ad  haec  studia  recolenda  sumsero  (2). 

(t)  Quanto  fieno  penosi  i  laTori  di  tal  nntora  ,  da  qnaoto  tedio  aoeompifu- 
tl,  quanta  la  paiienza  che  Togliono,  e"  come  facciano  ogni  tanto  girare  il  capOi 
non  pnò  gindicarlo  che  chi  lo  conosce  per  pròva,  lo  non  dirò  altro  se  noo  die 
fa  certamente  oa  g^nio  malefico  che  m' inspii^  Ih  paaslotie  per  questa  sorta  é 
alodi ,  ohe  noo  sod  fatti  per  chi*  manca'  degli  agi  e  de*  ■M»tai  neeesav i  alP nofSi 
e  dee  fivere  in  sol  traragllo  ;  e  il  peggio  si  é  che  talmente  mi  a*  é  radicata  ael- 
r  ossa ,  che  prevedo  per  mia  diagraxia  che  mi  tormenterà  fiDcbé  tÌtik  AhMB» 
fosse  a  sconto  di  peccati  1 

(i)  Oiraf.  f»ro  Àrek, 

FiNB  nsL  Famo  toho. 
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Comuna  21.  —  33.-37. 
Comnno  106.  — 120. 
•Conclayi  175.  —  201. 
Conclavio  113.  — 741. 
Concorda  730. 
Concorde  249. 
Concobini  263. 
Condannate  757. 
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Confessore  106.-412. 

—  114. 
Confette  757. 
Confina  23. 
Conforma  731. 
Conforme  250* 
Consel  657. 
Considerabil  620. 
Consiglieri  182. 
Censii  657. 
Consistere  151. 
Consone  68. 
Conserta  21. 
Consorte  243.-247. 
Consorte  119.  — 123. 
Consuetudin  560. 
Conta  659. 
Contenza  15. 
Contradi  264. 
Centrar  632. 
Contrara  638.-639. 
Centrare  637. 
Contumace  56.  —  62. 
Convenanli  200. 
Convenevol  621. 
Convento  144. 
Conventigi  266. 
Copi  83. 
Coppia  304. 
Cor  547. 
Cora!  472. 
Coralmen  669. 
Cordoslie  342. 
Cori  200. 
Cerne  345.  —  763. 
Coron  397. 
Corona  45. 
Corrieri  176.  —  182. 
Corsar  543. 
Corsine  133. 
Cortese  753. 
Cosmo  104. 

U 


Costantinopol  631. 
Coste  60. 

Costì  260. —  267.-751 
Costumio  105. 
Costumo  105. 
Cota  11.-21. 
Crata  21. 
Creator  447.-848. 
Creden  669. 
Credibile  250. 
Cresma  675. 
Creli  87. 
Crimina  14. 
Crimine  14.— 716. 
Crin  683. 
Crine  718.-787. 
Crino  105. 
Crisma  675. 
Crissante  171. 
Crisso  154. 
Cristal  472.  —  T73.  - 

774. 
Cristofor  540. 
Croton  a  44. 
Crotone  44. 
Cruciate  2(2. 
Crodela  32. 
Crudele  251. 
Crudeli  90.  — 201 
Crudero  117.  — Ul- 
Crudi  755. 
Crune  683. 
Cucin  768. 
Cuiusse  745. 
Cui  601. 
CumoI  627. 
Coo'  189. 
Cuor  635. 
Cuoro  645. 
Curnle  245. 
Cuscute  734. 


Dameti  747. 
Danar  543. 
Danesmarche  74. 
Danismarche  73. 
Daneìa  215. 
Dape  241. 
Dappocaggin  560. 
Batter  549. 
Davìso  129. 
Davitti  210. 
Davitto  129. 


Debil  625. 
Decada  21. 
Decennio  743. 
Decliva  731. 
Declivo  119. 
Delfi  749. 
Delizio  685. 
Deliro  643. 
Demetra  6. 
Demona  14. 
Demono  653. 


Denaro  147. 
Denieri  179. 
Deposte  757. 
Dereto  XXI. 
Demieri  186. 
Desia  691. 
Desider  634. 
Desidero  642. 
Desira  691. 
Desire  150. 
Deapoto  97.  — 98^ 
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DestiDe  745. 

Destriere  148.  — 787. 

Destrieri  178. 

Di'  93. 

Dia  49.  — 240.— 7K0.- 

761. 
Diadema  674. 
Diafan  661. 
Dialella  688. 
Dialetto  687. 
Diaul  164. 
Diaule  164. 
Diavle  151.  — 164. 
Diavol  629. 
Dicevul  621. 
Die  49.  -  50.  — 149.  - 

153. —300.  — 745. 
Diel  486. 
Dielo  489. 

Dievidielbuondie  745. 
Difenza  16. 
Digionio  656. 
Digiun  689. 
Digiune  344. 
Dii  302. 
Dil  488.  , 
Dilemma  *318. 
Dilettevol  621. 
Dimonia  327. 


Ecclissi  724. 
Ecclisso  137. 
Eco  725. 
Effigi  283. 
Egeona  239. 
Eglino  276. 
Elamite  287. 
Elefanlo  116. 
Elicon  390. 
Elicona  237. 
Elicone  239.-395. 
Elimenle  290.  —  344. 
Elle  276.  —  756. 
Elso  110. 
Eneida  42.  —  44. 
Enigma  673. 
Ensiona  7. 
Entragne  349. 
Eoe  171. 
Epicar  524. 


Dinare  291. 
Diocese  80. 
Dionisi  196. 
Dirìtturieri  187. 
Dirol  487. 
Discepol  629. 
Discorda  31. 
Disordìn  557.  —  568. 
Disparo  742. 
Dispensieri  179. 
Dite  13.-343. 
Diva  33. 
Di  vara  640. 
Divaro  639. 
Dive  118. 
Divo  118. 
Diversero  645. 
Dogio  111. 
Dogli  262. 
Dolca  37. 
Dolce  251. 
Dolcia  729. 
Dolco  120.  — 123. 
Dolorosi  755. 
Dolzori  200. 
Doro  461. 
Dome  69. 
Domin  650. 
Dominazioni  702. 

E 

Epigramma  673. 
Equestra  730. 
Equestre  120. 
Erbelti  260. 
Erbi  263.  —  267. 
Ereda  22.  —  217. 
Erede  298. 

Eremito  96.  —  97.  —99. 
Eremitoro  646. 
Eresiarche  285, 
Erina  45.  —  731. 
Enne  45.  —  501. 
Erinna  731. 
Erinne  80. 
Errante  251. 
EsecrabiI  624. 
Esemplarla  37. 
Esemplarlo  112. 
Esercizia  350. 
Esidero  195. 


Domine  149.  — 153. 
Domino  653. 
Domo  461. 

Don  499.  — 587.  — 669. 
Dona  499. 
Donatiste  286. 
Dono  499. 
Donzel  483. 
Derida  41.-43. 
Dormitoro  644. 
Dosa  11. 
Dotlorio  741. 
Dottoro  741. 
Dottrini  263. 
Deverà  215. 
Doveri  178. 
Dovessim  454. 
Dovute  161. 
Driada  42. 
Driade  255.  —  256.  — 

257. 
Duca  217.  —  319.-678. 

—  730 
Dugi  201.'  — 202. 
Duom  772. 

Dur  447.  —  508.  ^  545. 
Duracine  71.  — 163. 
Duracini  274. 


Esima  157. 
Esordia  349.  —  763. 
Esper  530. 
Està  659. 
Estanti  199. 
Estermino  653. 
Esti  208. 
Estran  651. 
Estrano  655. 
Etera  216. 
Etichi  84. 
Etiope  127.  — 130. 
Ette  60.  —  733. 
Eumenide  257. 
Eurote  73. 
Eutar  633. 
Evangel  657. 
EvangelistoXXI— 102. 
Exodi  183. 


Face  49.— 241. 

Facie  49. 

Facil  627. 

Faggia  689. 

Faggio  687. 

Fai  470.  —  483  —  487. 

Falangia  729. 

Falcia  11. 

Fallace  2ttl. 

Fallacia  64. 

Falli  179. 

Falsaredine  64. 

Fama  12. 

Fami  266.  ~  489. 

Famigliaro  106. 

Fanciul  484.  —  774. 

Faralo  489. 

Farol  487. 

Fasce  732. 

Fascia  327. 

Falla  340. 

Fatte  340. 

Fattore  696. 

Faon  688. 

Favillo  684. 

Favolo  683. 

Favori  750. 

Febea  8. 

Febbra  23. 

Febbre  760. 

Febra  17. 

Fece  24. 

Fecce  730. 

Fedele  753. 

Fel  470.  — 486. 

Felo  773. 

Fema  461. 

Femmin  662. 

Femmìni  562. 

Femmioin  768. 

Fer  504.  —  519.  —  547. 

Feretra  214. 

Feroce  249. 
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F 

Ferrati  274. 

Fonta  728. 

Feste  118. 

Footan  399. 

Fi  180.— 747. 

Fonti  201. 

Fia  181. 

Forbice  246. 

Fiata  311.-759. 

ForesU  268. 

Fica  308. 

Forestier  770. 

Fico  686. 

Forestieri  182. 

Fieo  579. 

Formi  754. 

Fior  451.  —  771. 

Formichi  264. 

Fierel58.— 291.— 298. 

Formidabil  623. 

Fiesole  75. 

Fortnne  56. 

Fiesoli  88. 

Forzieri  176. 

Fii  181. 

Fra  664. 

FigllQole  145.  — 152. 

Fracidice  70. 

Fil  180.  — 656. 

Fral  501. 

Filar  544. 

Frassin  58S. 

FìlomoDa  680. 

Frate  718. 

Fin  581. 

Fratel  483.  —  773. 

Finadur  524. 

Freddi  755. 

Fine69.— 70.— 160.— 

Fren  579. 

161.  —  163.  —  735. 

Frette  732. 

—  736. 

Frleri  202. 

Fini  271.-274. 

Frinì  631. 

Fino  105. 

Froda  12. 

Fio  180. 

Frodolente  160.  — 161. 

Fiol  181. 

Fronde  708. 

Fiordalis  659. 

Fronte  711. 

Fiore  298.  — 715. 

FronU  749. 

Florenie  75. 

FrQtta333.— 761.— 762. 

Firenza  75. 

Frotte  333. 

Fiama  750. 

Folmin  567. 

Fiamana  307. 

Falmina  18. 

Flagel  774. 

Fame  143.  -149.— 744. 

Flagella  350. 

—  748. 

Flegetonta  237.  —  750. 

Fumi  178. 

Foder  531. 

Fan  399.-888. 

Foggi  265. 

Fono  781. 

Fol  470.  —  486. 

Furcifer  538. 

Fole  477. 

Faro  107.  — 113. 

Folgor  554. 

Farori  199. 

Folgoro  114. 

Fussim  484. 

Fomite  113. 

Fatar  828. 

6 


Gabriele  128. 
Gal  473. 

Galanlaomin  863. 
Gallerò  72. 
Gambol  618. 
Gangber  832. 
Garona  801. 
Garzone  298. 


Gaade  148. 
Gaar  829. 
Gavi  194. 
Gelati  274. 
Gelidi  788. 
Gemmi  268. 
Gemmieri  179. 
Gener  833. 


Generazioni  89. — 90. 
Genero  112. 
Genesi  724. 
Geometre  678. 
Gente  244.  — 781. 
Gentiloomin  863. 
Gente  120. 
Gesta  338.-789. 
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Gesle  338. 

Gesoilo  739. 

Gevi  754. 

Ghiaccia  51. 

Ghiaccio  139. 

Ghiandi  267.  —  268. 

Ghier  770. 

Ghir  516. 

Giani  457. 

Giambalisto  102. 

Giel  615. 

Gìganta  720. 

Gim  453. 

Gioepre  148.  —  291.  - 

745.  —  756. 
Ginnasia  764. 
Ginocchia  345.-763. 
Ginoro  132.  — 133. 
Giobia  239. 
Gioì  83.  —  84. 
Gioios  659. 
Giomente  291. 
Giovan  569. 
Giovana  21. 
Giovane  246.  — 251. 
Giovano  113.-122. 
Gioven  399. 
Giovenca  20. 
Gioventale  20. 


Gioventadin  560. 
GirevoI  623. 
Giubbelta  692. 
Giadera  32. 
Gìoderi  XX. 
Giudico  741. 
Giudo  XXI. 
Giuntura  312. 
Giusep'  663. 
Giuseppe  171. 
Giustizieri  182. 
Gnoro  127. 
Gnorri  183. 
Gnude  X.  —  757. 
Gonfalonieri  181. 
Gorgier  450. 
Gorgo  114. 
Gorgona  42.  —  731. 
Goltifredi  194.  — 196. 
Governatora  696. 
Governatore  696. 
Gran  577. 
Grande  252.  —  253. 
Grandin  558.-569. 
Grandina  19. 
Gratilù  660. 
GravoI  486. 
Gregge  XIII.  -  727. 


Greggi  XIV.  -  727. 
Greggia  XUI. 
Greggio  107. 
Gregor  635. 
Gregoro  648. 
Greppa  692» 
Greve  743. 
Grida  335.  —  762. 
Gride  335.-762. 
Grossieri  181. 
Grotte  259.  —  732. 
Grotti  259.-753. 
Grotto  684. 
Grua  21.  —  729. 
Grue  246. 
Guade  288. 
Guadi  183. 
Guagnel  383. 
Gualberti  195. 
Guanci  754. 
Guancia  305. 
Guazze  291. 
Guerriere  147.  —  291. 
Guerrieri  176. 
Guerriero  691. 
Guicciardino  132. 
Guidatore  695. 
Guisa  759. 


H 


Hol  488. 


I  Hore  64. 


I  HorCe  74. 


Icar  538. 
Ide  74. 
Idioma  672. 
Idiote  287. 
Idiote  99. 
Idola  339. 
Idolatra  678. 
Idolatre  140.-285. 
Idolatro  96.  —  99. 739. 
Idolo  152.-339. 
Idria  681. 
Iene  62. 
Igne  107.  —  740. 
Iguali  90.-205. 
Iliada  44. 
Imago  76. 
Imago  317. 
Immagin  567. 
Impenetrabil  625. 
Imper  635. 


Imperieri  170. 
Impossibil  623. 
Improper  633. 
Impropero  643. 
Inaccessibil  624. 
IncredibiI  622. 
Incode  709. 
Incudìn  557. 
Indissolubil  621. 
Indol  594. 
Indugia  340. 
InJugie  340. 
Industre  162. 
Infelice  249. 
Informa  35. 
Ingan  494. 
Ingegna  349. 
Ingegneri  186. 
Ingegni  176. 
IngraUCodin  559. 


Ini  501. 

Innumerabil  620. 
Inopia  33. 
Inopie  122. 

Inorma  33.  —  35.  —  36. 
Inerme  250. 
Inerme  123. 
Inospile  164.  —  746. 
Insolubil  625. 
Insopportabil  622. 
Intenta  15.-19. 
Inlenza  15. 
Interesso  106.  — 112. 
Interpetro  113. 
Intesa  15. 
Intestine  344. 
Intoppa  692. 
Inutil  620. 
Investii  485. 
InviDcibil  623. 
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Invisibii  aSS. 
loseppo  172. 
Iperbol  694. 
Iperbola  4. 
Ipocrila  679. 
Ipocrite  287.  —  786. 


Ipocrìto  98.  ^  99. — 7S9. 
Ippocrina  6. 
Ippopotam  467. 
Ire  60.  — 733. 
Irena  6. 


Isacche  170. 
Isidoro  196.  — 749. 
Ischia  689. 
Isnel  472. 
boi  382. 


Jaco  173. 
Jarser  404. 
Jarsera  433. 


Jerser  404. 
Jodlce  164. 
Judilio  164. 


JudiUe  72.-74. 
Jol  667. 
Joriste  286. 


V  372.  —  384.  -  767. 

768. 
Labaustro  142. 
Labore  108. 
Labore  108. 
Lacedemona  42. 
Lacin  660. 
Ladri  272. 
Lagi  196. 
Lamenlabil  623. 
Lance  66.-61. 
Lanci  268. 
Lanieri  177. 
Lanzi  178. 
Lapa  22. 
Lapida  17. 
Lar  641. 
Laterine  76. 
LaKovare  161. 
Lande  246. 
Laumedonla  238. 
Laur  628. 
Laarenlo  131. 
Lavina  664. 
Lavino  664. 
Lavoro  108. 
Lazzar  639. 
Lebbre  67. 
Leggier  404.  — 448. 


Leggiere  70.  - 160.  - 162. 
Leggieri  86.  —  186.  — 

187.— 272.— 273.— 

766. 
Legislo  97. 
Legna  333.-761. 
Legno  333. 
Lena  36.-730. 
LenollO.  — 123.— 742. 
Lenta  22. 
Lente  169. —  736. 
Lenti  274. 
Lenzuola  341. 
Lenzuolo  341. 
Leporini  272. 
Lepra  23. 
Lepre  114. 
Lerici  210. 
Leteo  103. 
Lettor  449.  —  771. 
Letterin  396. 
Letti  747. 
Lettier  461. 
Leucadla  43. 
Leve  260. 
Levrieri  179. 
Liama  14.  —  720. 
Li  ber  636. 
Licambo  103. 


Licaona  237. 
Limosi n  667. 
Lin  680.-775. 
Lipparo  744. 
Lire  138. 
Lita  11. 
Litania  760. 
Lite  243. 
Litiggin  668. 
Loferno  130. 
Lontan  709. 
Lora  446. 
Lorchè  446. 
Loren  390. 
Lotaro  642. 
Lucciol  383.-768. 
Laccioli  764. 
Luce242.  — 246.  — 2U. 
Lucifer  639. 
Lumi  200. 
Lamier  461. 
Luminarie  106.  — 740. 
Lungo  70.  —  746. 
Lungi  84.  —  273. 
Luni  196. 
Lusinghiere  163. 
Lusinghieri  177.  —  IW* 
Xustre  763. 
Lutti  747. 


Ma  661. 
Hacigna  360. 
Macilente  160.— 736.  - 

746. 
Macin  398.-661. 
Macine  62.  —  733. 
Macini  764. 
Madam  466. 
Maddalen  389.  —  769. 


Madon  499. 
Madre  246. 
Maggiore  262. 
Maggiori  749. 
Maglia  309.  —  768. 
Magnate  297. 
Mai  614.-747.-776. 
MajesU  80. 
Majeste  80. 


Ma!  382.-612. 
Malagevol  623. 
Malaguria  341. 
Malan  494. 
Male  69.  — 162. 
Malefico  160. 
Mali  273. 
Malor  402. 
Malora  310. 


—  7M. 
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Malori  200. 
Malpensìeri  181. 
Mamrool  382. 
Man  577. 
Mana  46, 
Mancatore  696. 
Mane  47.  — 67.— 738. 
Manrredon  60O, 
Mangone  75. 
Maniere  56.-153.- 158. 
Manieri  85. 
Manna  681. 

Mano317.  — 724.— 760. 
Mansoetude  78. 
Manta  co  08.  —  100. 
Mantice  95. 
Manoal  159. 
Manovre  66. 
Maometti  194. 
Mar  542. 
Maraton  769. 
Maratona  44. 
Maratone  44. 
Maraviglie  65. 
Mare  715. 
Margin  561. 
Marianne  73. 
Marmerò  111. 
Marmerò  111. 
Marsie  287. 
Martede  288. 
Marti  209. 
Marlir  553. 
Martira  19. 
Martire  145.  —  150.  — 

288.  —  744.  —  756. 
Martire  112.— 643. 
Martore  147.-288.— 

744. 
Mascella  309.  —  312  — 

758. 
Mascher  450. 
Massar  451. 
Mastico  96.  — 100. 
Mastri  756. 
Matera  XXI. 
Matrimon  650. 
Mattio  102. 
Matur  524. 
Maumettisto  739. 
Me'  189. 

Mecche  72.-73. 
Medesimi  276. 
Medesimo  322. 
Medicine  55. 
Mediterran  651. 


Medlterrano  651. 
Meditran  651. 
Meduse  72. 
Mei  599. 
Mela  759. 
Meloda  5. 

Membre  342.  —  762. 
Memorabil  621. 
Menale  168. 
Menalippa  6. 
Mendace  746. 
Mondici  270. 
Menol  486. 
Mente  245. 
Menti  91.  —  7(U. 
Menzioni  89. 
Menzogneri  182. 
Mercenar  633. 
Mercia  19. 
Mercieri  264. 
Mercore  171. 
Mercur  636. 
Mercnro  648. 
Meretrica  17. 
Meretrice  246. 
Merio  51. 

Merigge  51.  —  731. 
Meriggia  51. 
Meriggio  138. 
Meriterò  645. 
Messa  20. 
Messaggìeri  177. 
Mestiere  155. 
Mestieri  182. 
Metal  472.  —  773. 
Metallo  756. 
Metodo  687. 
Metropol  631. 
Mia  358. 
Micena  6.  —  7. 
Micidia  350. 
Mie  293. 
Miei  277. 
Mislia  344. 
Migliaia  328. 
Miglie  347. 
Mil  372.  -  877. 
Milo  767. 
Mi-mar  180. 
Mina  307. 
Mino!  208.  —  210. 
Minosse  128.  —  131. 
Minugia  305.- 313.-757. 
Mirabil  618. 
Miracol  627. 
Mirerei  487. 


Misene  170. 
Miser405.— 536.— 551. 
Miserabil  622.— «24. 
Mispresa  16. 
Misteria  763. 
Mistieri  182. 
Mita  33. 
Mite  250. 
Mo  670. 
Mobil  625. 
Moggie  763. 
Moglia  21. 
Moglie  246.  — 751. 
Moglier  406.  —  414.  — 

416.  —  451.  —  770. 
Mogliera  12. 
Mogliere  412.-770. 
Moglieri  _  88.  —  90.— 

412.  —  413.  —  770. 
Moisi  208. 
Mei  600. 
Molle  249. 
Mollo  118. 
Moltitudin  561. 
Momentano  655. 
Mon  662. 
Monarca  318. 
Mondani  275. 
Montalcini  192. 
Mont'  Aperti  193. 
Montebuoni  192. 
Monte  Catini  192. 
Monte  Falconi  207. 
Monte  Fiasconi  208.  •*« 

211. 
Monte  Fiori  211. 
Montegiovi  207. 
Moolereggioni  210. 
Monamente  290. 
Mora  759. 
Morta  20. 

Mortale  148.  —  252. 
Mortifer  534. 
Mortina  4. 
Mortine  4. 
Merlerò  645. 
Mosteri  177. 
Maci  85. 
Muggin  558. 
Mal  601. 

Molière  12.  —  412. 
Multimodi  187. 
Mar  513.  —  546. 
Mura  761. 
Mure  347.  —  763. 
Musa  808. 
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Nereide  267. 

Na  463. 

Noce  243. 

Najada  48. 

Neri  270.  — 766. 

Noi'  83. 

Najade  2»5.  —  2M.  — 

Nerissimi  766. 

Noie  684. 

267. 

Nesguercie  74. 

Nom  466. 

Nanfosse  169. 

Nettar  663. 

Nomo  104.— 110.— 74». 

Napol  630. 

Nelton  496. 

Noncovel  475. 

Nare  244.  —  247.  —  781. 

Neva  729. 

Nero  48. 

Nari  708. 

Nezza  46. 

Nolte  750.-761. 

Narni  88. 

Nibbia  216. 

Notturno  162. 

Nasamone  298. 

Niccol  373. 

Novel  476.  —  4S3. 

Natica  769. 

Nigri  272. 

Novembrio  132. 

Nalarale  262. 

Nile  167. 

Noveri  178. 

Naturali  90.  — 206. 

Nìlle  167. 

Nuba  12.  —  17.  —  729. 

Naute  286. 

Nillo  168. 

Nul  469. 

Nave  242.  —  246. 

Nimichevol  620. 

Nullore  441. 

Navil  667. 

Niseide  267. 

Num  748. 

Necessar  632. 

Nivi  88. 

Numer  637. 

Necessaro  636. 

NoMl  626. 
Nobile  262. 

Numidlo  102. 

Neci  183. 

Nuro  48. 

Ner  611.  —  646.  —  774. 

NobiNtadi  90. 
O 
Oneste  80. 

Nuvol  629. 

Obbrobria  260. 

Ormi  261. 

Obole  161. 

Ónte  69.-733. 

Orribil  626. 

Occhio  766. 

Operazione.  247. 

Orpel  774. 

Occor  606. 

Opi  747. 

Oscur  461.  —  823.  — 

Oda  4. 

Opinione  706. 

649. 

Odoacro  743. 

Or401.— 460.— 621.— 

Ossa  368. 

Ofiensa  16. 

769. 

Osse  347. 

Offenza  16. 

Orazioni  91. 

Osta  17. 

Offese  63. 

Ordin  667.  -  667. 

Ostieri  177. 

OgDore  441. 

Ordine  718. 

Osto  104.  —  ili. 

Ognori  83. 

Ore  66.  —  438.  —  732. 

Oslra  216. 

Olmo  686. 

Oreade  267. 

Otre  719. 

Olocasta  349.-763. 

Orecchia  304.  —  313. 

Otro  110.  — 113. 

Olocausta  349. 

Orecchi  268. 

Ottobrio  132.  — 19e. 

Omer  633.  —  649. 

Ori  83. 

Ottono  104. 

Omicide  140.  —  286. 

Oricolo  684. 

Ove  344.-763. 

On  494. 

Origine  706. 

Ovidi  191. 

Ondi  261.  ~  763. 

Orizzonta  237. 

P 
Pallassa  44. 

Ovriere  147. 

i 

Pà  661. 

1 

Panciatico  744. 

Pa'  189. 

Palingenesi  46. 

Pandar  638. 

Paci  90. 

Palingenesia  46. 

Pande  76. 

Paciale  147. 

Palma  680. 

Panemzzol  629. 

Padai  618. 

Palmi  269. 

Paora  432. 

Padule  297. 

Palor  462. 

Papa  319. 

Pagine  66. 

Palude  706. 

Papaver  632.  —  549. 

Pai  600. 

Palude  706. 

Pappagal  473. 

Palemona  238. 

Pampin  668. 

Par  616.  —  542. 

Palese  262.  —  763. 

Pan  677. 

Para  34.  —  35. 
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Paraboli  260.  —  267. 
Parecchi  271.  — 272. 
Parecchia  273.-766. 
Parecchie  291.  — 293. 
Pareglio  121. 
Parente  242.  -  297. 
Parenlo  741. 
PareDlor  636. 
Parenloro  644. 
Parelio  741. 
Parezio  741. 
Pari  89.  — 197.  —  206. 
Parigini  271. 
Parimenti  91.— 738. 
Parise  168. 
Parisi  193. 
Pariso  137. 
Parissi  208. 
Parlatore  694. 
Parlieri  177. 
Paro  117.  — 122.  —  124. 
-137.-742.-743. 
ParoI370.— 379.  —  767. 
Parricida  760. 
Parie  244.  —  247. 
Parlicolar  644. 
Partitore  104. 
Pasqua  680. 
Passe  289. 
Passer  633.  —  770. 
Passio  703. 
Pastore  298. 
Patrasso  169. 
Patrassi  193. 
Patriarca  319.-678. 
Patriarche  287. 
Patrice  162. 
Patrimon  660. 
Patrimono  663. 
Paur  403.  —  720. 
Paure  720. 
Peana  237. 
Peano  719. 
Peccata  327.  —  328. 
Peccate  364. 
Peccatore  696. 
Pecor  449. 
Pecora  313.  — 760. 
Pecorar  633. 
Pecorella  313. 
Pedestre  117.  — 742. 
Pedolo  99. 
Pedotte  286. 
Peio  188. 
Pel  616. 
Pele  478. 


Pelopis  211. 

Pene  732. 

Penelopea  8. 

Peni  263. 

Pensieri  178.  — 181. 

Pentecosta  4. 

Pera  306.  —  767.  —  768. 

—  760. 
Perdizioni  89. 
Peri  199. 
Pericol  628. 
Perim  463. 
Person  397. 
Persona  312. 
Persone  66. 
Personi  262. 
Pesanti  198. 
Pescio  112. 
Pestifer  634. 
Pettin  669. 
Pezzenta  31. 
Piacente  298. 
Piacevol  621. 
Piaggi  262. 
Pian  676.  —  769. 
Pianeta  679. 
Pìaneto  96.-97.-98. 
Pianti  261. 

Piccioi  627. 

PiccioI  371.  —  384.  — 

626.  —  767.  —  768. 
Piede  298. 
Pieghevol  624. 
Pien  386.  —  397.  —  680. 

—  768.  -  769. 
Pietro  683. 
Pìfler  649. 

Pil  600. 

Pin  398.  —  681.  —  769. 

Pina  769. 

Pingua  32.  — 731. 

Pingue  249. 

Pino  687. 

Pioggi  763. 

Pioppo  687. 

Piramida  17. 

Pirale  286. 

Pirato  96.-98.-99. 

Piro  606. 

Piume  732. 

Piumi  266. 

Plasma  676. 

Platan  661. 

Platano  687. 

Plusora  311. 

Pluvio  683. 


Poesi  44.-46. 
Poeta  678. 
Poeto  286. 
Poi  600. 
Pegni  88. 
Polente  73. 
Polldemona  238. 
Polidetto  102. 
Polifem  466. 
Polittici  207. 
Pollinaro  129. 
Polizie  733. 
Polpa  306. 
Polpi  264.  —  763. 
Poltra  214. 
Polver  664. 
Polvere  706. 
Poma  336.  —  762. 
Pomaro  641. 
Pomel44.  — 149.— 161. 

—  336. 
Pompe  69. 
PontiOco  ili. 
Popol  629. 
Poppe  24.-730. 
Por  663. 

Porfir  632. 
Porgitore  694. 
Porpor  404. 

Porpore  62.  -733.  -  734. 
Porpori  269.  —  764. 
Portamento  288. 
Porte  62.  —  63.  — 161, 
Porti  266.  —  268. 
Porto  Veneri  210. 
Porlo  Venero  129. 
Possessione  702. 
Possibil  623. 
Potente  262. 
Poteslate  242.  —  704. 
Poteste  80. 
Povara  449. 
Pover404.-449.— 636. 

—  652.— 769.— 771. 

—  776. 
Poveri  276. 
Prai  266. 
Prato  347. 
Pro'  669. 

Precel46.— 2ft.— 704. 
Precettore  106. 
Prerazio  703. 

Prega  692. 
Preghieri  177. —  766. 
Prenza  216. 
Preseda  43. 
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Presente  349. 
Presenlo  105.  — 120.  — 

741. 
Presepe  716. 
Preti  202. 
Priam  456.-772. 
Prigiona  18. 
Prim  455.-466. 
Primai  186. 
Priroìer  770. 
Primiere  159. 
Primieri  186. 
Primiermenle  770. 
Primizie  66. 
Prince  717. 
PrÌDcessa  717. 
Prive  291. 


Probabile  253. 
Proclama  675. 
Procuratore  695. 
Prode  124. 
Proemia  764. 
Proferito  100. 
Profeta  318.  —  677. 

760. 
Profeto  284.  —  286. 

756. 
Progenìa  50. 
Pregna  7. 
Prol  594. 
Premonterò  644. 
Pronti  271.  —  749. 
Propago  78. 
Propi  270. 


Prosper  534. 
Protoplaste  141. 
Protoplanstre  141. 
Proverbia  349. 
Pmn  587. 
Pobero  743. 
Pulinari  209. 
Puna  506. 
Pune  508. 
Pungente  251. 
Punta  308. 
Por  514. 
Purgator  636. 
Purgatoro  647. 
Pusillanime  253. 
Pusillanime  123. 
Pusiolento  123. 


Quadrello  344. 
Quadriga  680. 
Quadrupede  110. 
Qual  605. 

Quali206.— 737.— 749. 
Qualie  252. 


Quarte  158. 
Quartieri  175. 
Quel  476. 
Quercia  67. 
Querce  67. 


Querelo  48. 
Querco  48. 
Quoto  109. 
Quieta  19. 
QoinUni  264. 


Race  61. 
Radamante  169. 
Radi  273. 
Radice  242. 
Rafan  562.  —  569. 
Ragione  242. 
Ragioni  89. 
Raice  18. 
Raie  291. 
Ramar  774. 
Rame  744. 
Ramo  110.  — 113. 
Rapi  260. 
Ream  772. 
Reame  114. 
Recanata  215. 
Recol  486. 
Red  659. 
Reddito  58. 
Redenza  15. 
Redln  566. 
Redine  64. 
Redini  64  —  734. 
Ree  109.— 757. 
Refettoro  644. 
Refriger  635. 
Reggitore  695. 
Regna327.— 761.— 764. 


Regnicolo  98. 
Regole  63. 

Rei  203.-271.-^3. 
Reje  109. 
Rejo  109. 
Rema  673. 
Ren  399.-578. 
Reni  755. 
Reo  109. 
Reprobata  357. 
Reqiiia  50. 
Resurresso  134. 
Rete  705. 
Retenza  15. 
Reuma  673. 
Ribella  731. 
Ribello  122.  — 123. 
Ricanati  195. 
Ricanato  195. 
Ricchi  275. 
Ricorsa  693. 
Rìdente  298. 
Ridicole  736. 
Riete  211. 
Rigagna  693. 
Rilente  162. 
Rimine  169.  — 170. 
Rinuccino  132.  — 133. 


Ripar  527.-543. 
Ripien  386. 
Ripoli  88. 
Riposa  693. 
Risa  336. 
Rise  336.  —  762. 
Risiarche  141. 
Rismìre  145. 
Risoluzioni  89. 
Robbi  264. 
Rodi  197. 
Rode  764. 
Roman  768. 
Romitor  635. 
Romitoro  646. 
Roncìsval  475. 
Rondin  558. 
Rondioa  22.  — 730. 
Rubella  35. 
Ruda  33. 
Rudda  36. 
Rude  120. 
Ruggin  559. 
Ruggine  706. 
Ruina  313. 
Ruotol  628. 
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Sacerdota  32. 
Sacerdote  718. 
Sacerdolo  lOtf.  —  111. 
Sacramente  343. 
Saetta  310. 
Sagrete  66. 
Sai  486. 
Salaro  641. 
Salerna  216. 
Salico  740. 
Salivo  684. 
Salmista  679. 
Salala  13.  — 18. 
Salotifer  634. 
Salatol  486. 
Salviato  744. 
San  677. 
Sanabil  624. 
Sangue  716. 
Sanlafior  432. 
Sanlafiora  44. 
Santafiore  44. 
Sante  171. 
Santi  274. 
Santoaria  341. 
Santaarie  341. 
Sassa  366. 
Sassetto  744. 
Satir  630.  —  660. 
Satrapo*  99. 
Scali  267. 
Scampa  691. 
ScandoI  629. 
Scapularo  114. 
Scelleraggin  669. — 668. 
Scesi  192. 
Scesmo  96. 
Scherno  147.  — 160. 
Schernie  63. 
Schier  447. 
Shiumi  266. 
Scisma  676. 
Scopi  262. 
Scorte  67. 
Screzio  704. 
Scrigne  344. 
Scrivasenato  761. 
Scrutino  663. 
Scudieri  179.  — 181. 
Scur  614. 
Scura  22.  —  729. 
Seccaggin  666. 
Secol  627. 
Secolar  646. 


Secreti  747. 
Segna  364. 
Segnamente  290. 
Segno  133. 
Segretale  162.  — 169. 
Segretaro  642. 
Segrete  66. 
Seguii  486. 
Seguile  489. 
Seguim  463. 
Selce  707. 
Solvi  269. 
Sema  21.  — 719. 
Sembianti  199.  —  200. 

202. 
Semente  706. 
Sementi  202. 
Semina  14. 
Sempron  660. 
Sen  678. 
Senetta  16. 
Sensa  729. 
Sentiero  148. 
Sentieri  176. 
Sentimento  290. 
Septembria  37. 
Ser  404.  —  461 
Sere  718. 
Serifi  197. 
Sermento  162. 
Serotino  70.  — 162. 
Serotini  273. 
Servizia  360. 
Seta  12. 
Selol  768. 
Settemmoro  132. 
Sraccialaggin  669. 
Sfinga  42. 
Sfinghe  266. 
Strazia  691. 
Siccom  460. 
Sicur  626.  —  64& 
Sidonia  43. 
Sidero  196. 
Sieda  13. 
Siei  278. 
Siepe  707. 
Sigli  474.-773. 
Signor  772. 
Silensia  363. 
Silvestra  36.  —  87.  — 

731 
Silvestro  119. 
SìmifoDli208.  — SIC. 


Simiglio  121.-743. 
Simil  624. 
Simili  206. 

Similitudin  667.  — 661. 
Simplice  262. 
Simplo  126. 
Sinalefa  4. 
Sincopa  3. 
Singoiar  644. 
Sinodo  687. 
Sire  767. 
Siri  199.  — 201.  — 202« 

Sirte  736.' 
Sirti  708. 
Sisli  191. 
Snel  773. 
Soave  72.  — 260. 
Socer  633. 
Sodomito  96.-99. 
Sofisma  676. 
SoGsmo  100.-739. 
Sofista  679. 
Sofisto  96. 

Sol  366.  —  382.-482. 
—610.— 611.— 764. 
Solar  644. 
Sole  163. 
Solerla  36. 
Solerlo  117. 
Sollazzevol  622. 
Sollazzevole  219. 
Sollecìlù  660. 
Someri  747. 
Sonnolente  71.  — 161« 
Sopre  443. 
Sor  442. 
Sora  443.  —  771. 
Sorba  308. 
Sorbona  444. 
Sorchi  108. 
Sorco  107.— 740. 
Sordetto  443. 
Sere  437. 
Sorente  170. 
Sorice  107. 
Sormaggio  771. 
Sorore  246. 
Sorrenti  192. 
Sorta  18.  — 19. 
Sorte  64.-243. 
Sosini  764. 

Sospiro  144.  -  289.  — 
744.-766» 
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SoUosopre  443. 

SoYen  668. 

Spade  57. 

Spale  T73. 

Spalli  269.  —  763.  — 

764. 
Sparte  291. 
Sparli  271. 
Sparvieri  177. 
Spaventevol  623. 
Specia  61. 
Spem  467.  —  772. 
Spen  466.-679. 
Spensierataggin  660. 
Spento  321. 
Sperassim  464. 
Sperma  676. 
Spenno  96.  — 100. 
Sperti  270. 
Spesi  260. 
Spessi  749. 
Spessora  311. 
Spessore  311.  *—  760. 
Spezia  61. 
Spiacevol  622. 
Spin  683. 
Spini  266. 
Spiritaaie  262. 
Spogli  764. 


Spoleti  193. 
Spondi  261. 
Sponsalizia  334. 
Sponsalizie  334. 
Spron  686. 
Squillace  170. 
SquiUaei  192. 
Sta'  189. 
Subii  622. 
Staffi  260. 
Stantì  206. 
Stame  732. 
Staser  404. 
Slata  692. 
Stazio  702. 
Stazione  702. 
Slel  699. 
Steril  622. 
Stesso  322.  —  761. 
Stige  168. 
Sligge  41. 
Stigia  41.  —  760. 
Stigma  673. 
SUI  616. 

Stipolamenle  292. 
Slrabocchevol  620. 
Slraccuralaggin  660. 
Slral  604. 
Stran  676. 


Strani  270. 

Straniere  147. 

Strattagemma  674. 

Strazia  691. 

Stride  342.-762. 

Strimona  239. 

Strofa  4. 

Strofade  266.  —  257. 

Strozzo  744. 

Sluol  616. 

Stupori  201. 

Sua  368. 

Subitane  656. 

Sublima  31.  —  37.  — 

'731. 
Sublimo  117.-742. 
Sudaro  640. 
Sufficiente  252. 
Sufficienti  206.— 737. 
Sui  277. 
Suoi  277. 
Soon  686. 

Suor436.  —  447.— 771. 
Suore  78.  —  437. 
Suore  316.  —  760. 
Superflcia  60. 
Supervacano  666. 
Sttsin  398. 
Svizzer  540. 


Taglieri  178. 

Tai  206. 

Taida  43. 

Tal  607. 

Tale  262. 

Talie  252. 

Talore  440. 

Talpe  67.-61. 

Talvolte  66.  —  66.  — 

735. 
Tambur  524.  —  547. 
Tamisi  193. 
Tan  668. 
Tana  679. 
Tansil  475. 
Tanti  275. 
Tar  516. 
Tarde  69. 
Tardi  85.  — 187.  —  737. 

—  749.  —  756. 
Tarquin  651. 
Tarquino  653. 
Tarlar  530.  —  551. 
Tarter  539. 


Taur  629. 

Tavol  768. 

Tavolieri  178. 

Teba  7. 

Tebaida  43. 

Tedia  350. 

Tegni  681. 

Tel  599. 

Tema  673. 

Tempesti  265. 

Tempi  261. 

Tempia  307.  —  312.  — 

758. 
Temporale  252. 
Temporali  203. 
Tempre  54.  —  732. 
Tenebre  61.  —  62.  — 

734. 
Tener  404.  —  448.  — 

534.— 551. -771. 
Tenere  68. 
Tenitoro  647. 
Tenza  15. 
Tenzona  21. 


Tera  774. 
Termi  179. 
Termin  656.  —  566. 
Terra  312. 
Terracin  389. 
Terren  398. 
Terreni  186. 
Terreste  119.-743. 
Terreslra  37. — 730. 
Terreslro  119.  — 122. 
Terribil  623. 
Terribile  148.  — 280. 
Terriloro  646. 
Teseida  41. 
Tesoro  144.  — 149. 
Tesorieri  181. 
Teslimon  670.  —  775. 
Teslimona  22. 
Tesluggin  668. 
Tetrarche  287. 
Tevero  138. 
Tibri  138. 
Tibro  138.  —  744. 
Tigra  17. 


Tigre  174.  —  216. 
Tigri  174. 

Tigro  104.— 110.-113. 
Timiama  673. 
Tin  681. 
Tinel  774. 
Tintina  601. 
Tinlini  601. 
Tir  616. 
Tiran  407. 
Tirano  601. 
Tiresio  103. 
Tiro  616. 
Tisbia  6. 
Titir  638. 
Titol  628. 
Titono  120. 
Toanta  238. 
Tolomaida  43. 
Tolte  161.     . 
Tomao  103. 
Tome  142. 
Tommè  142. 
Topol  631. 
Tor  604.  —  616. 
Toraca  216. 
Tormente  145.  — 
—  346.-744. 


280. 
766. 


—766.  I 
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Toro  131. 
Torr  604. 
Torrali  480^ 
Torre  714. 
Torte  148. 
Torti  274. 

Tossa  12.  — 18.  —  10. 
Totil  374. 
Totile  142. 
Traca  6. 
Tracci  263. 
Trace  168.-746. 
Traditore  606. 
Trai  488. 
Tralce  116. 
Tralcio  116. 
Tranquil  471.  —  773. 
Trappol  382. 
Trasteveri  174. 
Traslul  471.  —  773. 
Trastolo  478. 
Travaglia  337. 
Travaglie  336.  —  762. 
Trave  707. 
Travergol  382. 
Trave  100.  — 114. 
Trecen  662. 


U 


Tregoi  82. 
Tremol  371.  —  383. 
Tremola  603. 
Treppiedi  201. 
Trevigi  104. 
Tribo  726. 
Tribù  726. 
Triesti  208. 
Trinacre  171. 
Trìstanza  307. 
Tristi  273. 
Tritono  131. 
Troa  237. 
Trombetto  00. 
Trovassim  463.  —  464. 
Truculente  60. 
Tua  368. 
Toeuro  648. 
Taòn  686. 
Turbin  661.-667. 
Turbine  716. 
Turbolente  161. 
Turibile  152. 
Turpa  33. 
Tutu  276. 
Tnttor  452. 
Tuttore  440. 


Ubbidienti  206. 

Ubere  361. 

Uccel  483. 

urente  131. 

Ugge  64. 

Ugna  306.-312.-767. 

Ugni  260. 

Uguali  00. 

Uliviere  160. 


Ulivieri  102.  — 104. 
Umori  740. 
Un  387.-300. 
Ungar  640.  —  660. 
Unghi  268. 
Unghia  306.-312. 
Uniti  766. 
Uom  772. 
Uomin  663. 


Uon  466. 
Uopi  178. 
Uranio  74. 
Urie  343.-763. 
Usorieri  182. 
Util  624. 
Utile  263. 
Utre  710. 


Vaghi  275. 
Vaire  160. 
Vairo  161. 
Val  476. 
Valdelse  72. 
Valigi  260. 
Valle  706. 
Vallo  706. 
Valore  716. 
Valore  104. . 
Van  308.  —  674. 
Vangel  667. 
Vangelo  343. 


Vangeliste  286. 
Vangelisto  103. 
Vani  270. 
Vannri  263. 
Var  616.  —  632. 
Varco  134. 
Vari  270. 
Varo  630. 
Vaso  116.  —  742. 
Vecci  763. 
Veemente  261. 
Vel  606.  —  616. 
Veleno  744. 


Velletri  88. 
Ven  306. 
VendeUi  263. 
Venerabil  624. 
Veni  264.  —  268. 
Ver  610.  —  646. 
Veraci  OO. 
Veracia  37. 
Verba  331.  —  761. 
Verbo  331. 
Vercelli  88. 
Vergin  670. 
Vergine  246. 


Yerisimile  2M. 
Veritiere  160.  — 163. 
Venni  200. 
Vermiglia  312.  —  857. 
Vermin  557. 
Vermo  107.  — 109. 
Verleri  186. 
Verligìn  559. 
Verlude  247. 
Vertute  244. 
Vesce  660. 
Vescoi  661. 
Vescovà  660. 
Vescovata  328. 
Vespe  733. 
Vespi  261. 
Vessil  474. 
Vesta  XVI.  — 23. 
Veste  XVI.  —  24. 
Vestigia  331. 
Vestigie  331. 
Vestimenta  328.  —  332. 

—  761. 
Vetera  33. 
Velra  33. 
Via  310. 


Zampi  262. 
Zeffir  538. 
Zel  599. 
Zenzar  772. 


—  792  — 

Vicar  634. 

Visitazione  247. 

Vicara  642. 

Vista  313.  — 760. 

Vicaro  64i. 

Vita  13.  —  728.  —  752. 

Viddi  336. 

Vitali  211. 

Vigna  759. 

Vite  247.  —  752. 

Vii  616. 

Vitopra  XXI. 

Vile  253. 

Vittrice  2M. 

Vilio  743. 

Vituper  635. 

Villano  133. 

Vivacelo  119. 

Vimin  566. 

Vivandi  263. 

Vimine  361.  -  764. 

Vizia  354. 

Vimo  105. 

Voce  242. 

Vin  582. 

Voglie  56.-733. 

Vincente  250. 

Voi  597. 

Vincitore  695.  —  775. 

Volerò  741. 

Vincitori  202. 

Volgar  543. 

Vincola  350. 

Volte  65. 

Viol  383. 

Volti  66.  —  755. 

Viole  55. 

Voltore  115. 

Violente  70.  —  160.  — 

Voltòsi  489. 

163.— 735.— 736.— 

VolabiI  621. 

746. 

Voragin  560.  —  5n. 

Vir  516. 

Vostre  756. 

Virginia  14.-729. 

Vostri  278.  —  756. 

Virtute  245. 

Votive  68. 

Vis  658. 

z 

Zi  179.  — 183. 

Vuole  XX. 

Zona  304. 

Zie  149. 

Zoni  262. 

Zingan  568. 

Zucca  681. 

Zoccol  627. 

Zuccher  531.  (1) 

FINE  dell'indice  DELLE  VOCI. 


(1)  Devo  queat*  Indiqe  alla  buona  amicizia  del  P.  Angelico  Galllcaoi  Minore 
Osservante ,  ne'  liberali  stadi  e  nella  lingua  asNi  bene  ammaestrato. 
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104.  V.  28. 

119.  noi.  1.  V.  4. 

130.  not  1. 
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163.  V.  19. 
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la  langa  chiacchiera 

Reg.  XXIX. 

Gap.  V.  S.  V. 

si  occulti 

E  Giriff.  GalY. 

Gap.  VU.  8.  II. 

Gioé  spasmo,  da  spasma. 
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ro) ^  agro 

Oloferne 
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180.  noi.  2.  V.  14.  lue  posse 

2i4.  V.  I.  CAPITOLO  VIIL 


218.  not.  7.  V.  2. 
235.  noL  1.  v.  2. 
240.  V.  2. 


259.  V.  3. 
•  260.  noi.  2. 
273.  V.  5. 
280.  V.  35. 
284. 

289.  V.  7. 
319.  noi.  1.  V.  1. 
346.  y.  19. 
363. 

399.  y.  22. 
416.  y.  8. 


e  favore.  Ma  cotanta  arte 
Zara  e 

Dei  nomi  maecoUni  deUa 
terza 

terminali  nel  singolare 

Cioè,  yola 

Gap.  I. 

sino  janclura 

Capitolo  X. 

Lo  stesso: 

la  memoria 

Ricciard.  G.  II. 

Capitolo  XVIL 

Il  Pulci  Giriff. 

Il  re  percosso 


la  lunga  chiacchierata 
Reg.  XXIY. 
Gap.  V.  8.  IV. 
s' inculchi 

Giambull.  Giriff.  Galy. 
Gap.  VII.  8.  I. 
Cioè  spasmo ,  lo  slesso 
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poro,   agro 
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non  de' altre 

Si  d'uomo 

lue  dosso 

CAPITOLO  VIIL 

Beinomi  mascolini  di  ogni 
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per  uni  formila  di  caden- 
za nel  singolare  in  A. 
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Il  Beni  Capii. 

air  uUima  vocale 


469.  V.  19.  ìnlorno  a  corallo 

IK>6.  V.  13.  come  'l  diamanle 

312.  V.  3.  Ben.  Tass. 
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e  fognalo 
L'Aretino  Capii, 
air  ìUlma  vocale. 

TbOUA  imi  fflUMMAtlGI. 

intorno  a  corallo 
come  la  ealamUa 
Bern.  Tass. 
che  hanno  la  I 
a  frenare  la 
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Pag.  12.  T.  20.  Merea.  Pale.  Lue.  Driad.  Amor.  Part.  IV.  st  18. 

Ch'alfin  col  tempo  si  spaccia  ogni  merca  (merda), 

Pag.  141.  V.  h.  Celicele  —  Agrìcole.  Id.  ib.  ParL  III.  at  10. 

«        Per  esser  rozzo  e  di  natura  agricole 
Colle  Tlrtù  si  poò  ùr  l'uom  celicele. 

Pag.  193.  ▼.  ih.  Davitti.  GiambuU.  Giriff.  Cah .  II.  337. 

Così  fa  GiosQé  :  coii  Davitti. 

Pag.  768.  y.  20.  Pien.  Pule.  Lue.  Driad.  Amor.  Part  IIL  st.  42. 

E  poi  pien  di  splendore 
Si  palesò  a  lai  com*  ella  è  donna. 

Pag.  768.  T.  5.  Nespol.  Id.  ib.  Part  ib.  st  100. 

Le  nespol  per  le'  siepe  poco  prezzole. 

Pag.  ib.  ib.  Favol.  Id.  Part  IL  st  13. 

In  tatto  era  mendace , 
Di  faTol  sempre  e  di  norelle  pieno. 

Pag.  769.  V.  21.  Pien.  Id.  ib.  Part  IV.  st  32. 

Mormorò  cose  pien  d*ognl  spavento. 

Pag.  772.  V.  20.  Duom.  Allegr.  rim.  pros.  158. 

A  me  par  si  gentile 
Ch'  i'  ne  disgrado  quel  del  Dnom  di  Pisa. 

Pag.  774.  V.  13.  Agnel.  Pule.  Lue.  Driad.  Amor.  Part  IIL  st  7. 

E  scelsi  poi  del  mio  armento  grande 
Certi  pezzati  agnel  bianchi  e  più  fini. 

Pag.  id.  ib.  Quel.  id.  ib.  Part  ib.  st  58. 

Tn  Tinci  al  correr  tao  qoel  che  son  pigri. 


Pag.  163.  Y.  2.  Frivole.  Varcb.  Ercolao.  325.  Volendo  ribattere 
coH  frivole  argomento.  Cosi  nel  basso  lat.  frivoKs  per  friooha. 

Pag.  267.  V.  11.  Porpori.  Pale.  Lue.  Pist.  107. 

Che  gioTa  loro ,  più  eh*  a  morti  fonerà , 
Le  ricche  mitre ,  porpori  e  manipoli. 


Pag.  708.  not.  2.  v.  6.  Anan.  0?id.  Simint.  2.  28.  Li  capelk 
toccati  dal  tristo  sugo  le  cascaro;  cotti  qtdaU  gli  cascar o^q^  onori  e 
gli  orecchi.  E  75.  Mandano  fuori  lo  fuoco  ,  soffiandmper  gU  awx^M 
diamante. 
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